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PREFAZIONE. 
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Gr  insegnamenti  della  Storia,  o  la  verìtìi  nella  politica. 

1  più  importanti  documenti  delia  sapienza  politica 
degli  Italiani  che  in  questi  ultimi  tempi  siano  stati 
tratti  dall'  oblio  degli  Archivi,  sono  forse  gli  Scritti 
inediti  di  Francesco  Guicciardini;  ^^^  e  i  due  Volumi 
finora  da  noi  pubblicati  vennero  accolti  in  Italia  e  fuori 
con  tanta  e  sì  universale  ammirazione,  quanta  ne  me- 
ritano le  pratiche  dottrine  della  scuola  dei  nostri  Sta- 
tisti. Per  cui  siamo  lieti  di  offrire  ali*  Italia  il  terzo  vo- 
lume di  questi  Scritti,  nel  quale  comprendesi  la  Storia 
di  Firenze  dai  tempi  di  Cosimo  a  quelli  del  Sederini, 
ossia  dalla  pace  generale  d' Italia,  stabilita  verso  la 
metà  del  secolo  XV  coi  trattati  di  Lodi  e  di  Napoli, 
fino  alla  Lega  di  Cambrai  contro  Venezia.  Lo  stesso 
Guicciardini  in  fine  del  capitolo  primo,  avverte  di  es- 
sersi accinto  a  narrare  la  Storia  di  Firenze  dalla  pace 


^   Voglionsi  anche  ricordare  le  Relazioni  Venete,  edite  ed  illustrate 
da  KrcENio  Alr^.ri. 
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d' Italia  in  poi,  perchè  da  quello  tempo  in  qua  non  ci 
è  ancora  chi  abbi  scritto  istorie;  lo  che  era  infatti 
vero,  mentre  le  altre  storie  che  noi  possediamo  sono 
tutte  posteriori,  e  quelle  stesse  del  Machiavelli  vennero 
da  lui  scritte  dopo  questa  del  Guicciardini.  Il  Machia- 
velli conduceva  a  termine  il  suo  lavoro,  e  lo  presen- 
tava a  papa  Clemente  VII  nel  1525,^^^  arrestandola 
^  narrazione  alla   morte  di   Lorenzo  de'  Medici  ;  e  il 

Guicciardini,  come  si  legge  al  capitolo  vigesimoterzo, 
dettava  fra  il  1508  e  1509  questa  sua  Storia,  conti- 
nuandola dopo  la  morte  del  Magnifico  Lorenzo  e  la 
cacciata  de*  Medici  fino  alla  famosa  rotta  data  ai  Ve- 
neziani dai  Confederati  di  Cambrai  nel  fatto  d'arme  di 
Ghiaradadda.  Ondechò  la  Storia  fiorentina  del  Guic- 
ciardini comprende  il  governo  dei  Medici,  il  reggi- 
mento democratico  introdotto  dopo  la  cacciata  di 
questi,  infine  lo  stesso  reggimento  sempre  popolare, 

Il  modificato  però  dalla  istituzione  del  Gonfaloniere  a 

vita. 

Ma  essendo  ormai  sopraggiunti  quei  tempi  calami- 
tosi, nei  quali  T  Italia  trofvasi  successivamente  invasa 

fi  da  Francesi,  Spagnuoli  ed  Imperiali,  e  continuamente 

travagliata  per  più  di  mezzo  secolo  da  quelle  guerre  che 
finirono  con  la  soggezione  della  penisola  allo  stranie- 
ro, e  nei  quali  la  politica  degli  Stati  italiani  comincia 
Vi  prendere  nuovo  e  diverso  indirizzo,  e  viene  travolta 
nella  politica  degli  invasori,  è  a  questo  punto  che  il 
Guicciardini  dà  termine  alla  sua  Storia  fiorentina,  for- 


'*'  Le  Storie  Fiorentine  del  M  acuì  avelli  non  furono  date  alle  stampe 
^^     ■  •che  alcuni  anni  dopo. 
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mando  in  appresso  il  più  vasto  disegno  di  dettare  la 
Storia  generale  d' Italia.  Al  qual  grandioso  lavoro  si 
accinse  confortato  anche,  per  quanto  dicesi,  da  Jacopo 
Nardi  che  lo  conosceva  d' ingegno  atto  a  condurre  sì 
malagevole  impresa  ;  e  scrisse  quella  celebre  Storia 
d' Italia,  nella  quale  incominciando  dalla  prima  inva- 
sione, cioè  dalla  calata  di  Carlo  YUf,  egli  si  distende 
nella  narrazione  delle  cose  generali  d' Italia,  accen- 
nando soltanto  a  quelle  di  Firenze,  tranne  forse  la 
lunga  guerra  di  Pisa.  Nel  presente  volume,  al  contrario, 
egli  discorre  principalmente  dei  fatti  della  Repubblica 
fiorentina  e  dei  suoi  diversi  governi,  accennando  nel 
medesimo  tempo  alle  cose  d' Italia  ;  per  cui  questa 
storia  particolare  potrebbe  considerarsi  come  una  in- 
troduzione alla  sua  grande  opera  della  Storia  generale 
d' Italia. 

Oltre  di  che,  massima  è  l' importanza  di  questa 
storia,  rimasta  finora  inedita,^^^  sia  perchè  venne  scritta 
da  un  contemporaneo  e  da  uno  statista  come  il  Guic- 
ciardini, sia  perchè  fa  séguito  a  quella  del  Machiavelli 
stesso,  sia  infine  perchè  comprende  un'epoca  tanto 
famosa  specialmente  per  la  Repubblica  fiorentina. 
È  questa  r  epoca  di  Cosimo  il  vecchio  e  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  pei  quali  il  governo  della  repubblica 
si  ridusse,  per  così  dire,  ad  unità  con  grande  au- 
torità neir  interno  e  con  gran  forza  e  riputazione 
air  esterno  ;  è  questa  T  epoca  in  cui,  cacciato  Piero 


*   Noi  r  abbiamo  tratta  dal  Codice  autografo  segualo  lettera  E,  nel*, 
quale  nsconlransi  ancora  molte  correzioni  ed  aggiunte  fiitte  di  mano 
deir  Autore. 
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de'  Medici,  si  feoe  ritorno  al  governo  democratico  o 
popolare  con  tutti  gli  inconvenienti  che  sono  propri 
dei  governi  larghi  in  tempi  difficili.  Questo  confronto 
dei  due  opposti  modi  di  reggimento,  che  scaturisce 
spontaneo  dalia  narrazione  dei  fatti,  conduce  Y  autore 
a  molte  considerazioni  piene  della  più  alta  sapienza 
politica,  di  cui  toccheremo  in  appresso.  Finalmente 
è  questa  F  epoca  in  cui  essendo  la  Chiesa  romana 
per  causa  dei  papi  e  della  Corte,  caduta  nella  massi- 
ma corruzione,  si  cominciò  dal  Savonarola  a  predicare 
la  riforma  dei  costumi  e  delle  leggi  della  chieresia. 
Onde  è  che  in  questo  volume  trovansi  magnificamente 
scolpiti  i  ritratti  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  dei  Medici, 
di  Francesco  Valori,  del  Savonarola,  di  Alessandro  VI, 
del  Valentino,  di  Lodovico  il  Moro,  del  Sederini,  e  di 
molti  altri,  e  si  contengono  inoltre  alcune  particolarità 
risguardanti  il  Machiavelli,  da  aggiungersi  a  quelle  da 
noi  date  nel  Discorso  premesso  agli  :  Scritti  inediti  del 
Segretario  fiorentino/^  ^  Infine  è  da  osservare  che  la 
prima  parte  di  questa  Istoria  si  riferisce  appunto  a 
quei  tempi  in  cui  cominciava  pienamente  a  svolgersi 
quel  sistema  di  leghe  che  condusse  air  unione  fede* 
rativa  dei  diversi  Stati  italiani  sia  air  oggetto  della 
reciproca  sicurezza  e  conservazione,  sia  all'oggetto 
di  difendersi  dalle  nuove  invasioni  degli  stranieri. 
Lenta  ma  continua  fu  T opera  della  Confederazione  de- 
gli Stati,  la  quale  ebbe  principio  ed  incremento  con 
la  formazione  di  leghe  particolari,  e  si  perfezionò  poi 
mediante  le  leghe  generali,  che  venivano  stipulate  a 

'*^  Edito  da  Barbèra,  Biauchi  e  Coinp.,  Firenze,  1857. 
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fine  d' impedire  le  guerre  interne,  di^antenere  Tequi- 
librio  fra  i  diversi  Stati  della  penisola,  la  pace  univer- 
sale e  1'  unione  d' Italia. 

Ma  prima  di  scendere  a  parlare  pij!i  particolarmente 
di  quanto  può  ritrarsi  dalle  presenti  Storie  del  Guic- 
ciardini intorno  all'  importante  argomento  delle  forme 
di  governo  e  della  confederazione  italiana,  vogliamo 
in  generale  osservare  che  mentre  nei  due  volumi  già 
da  noi  pubblicati,  il  nostfo  autore  espone  i  principii  e 
le  regole  sapientissime  sul  governo  degli  Stati,  sulle 
guarentigie  della  libertà,  sui  mezzi  più  atti  a  conser- 
vare e  difendere-t'autonomia  nazionale,  sulla  necessità 
di  riformare  le  cose  ecclesiastiche,  e  cerca  di  compro- 
vare le  proprie  sentenze  e  considerazioni  coi  fatti,  in 
questo  terzo  volume  al  contrario  egli  imprende  a  nar- 
rare i  fatti  a  riprova  e  conferma  dei  suoi  precetti  e 
avvertimenti,  con  quel  profondo  criterio  storico  che 
è  proprio  dei  nostri  statisti  di  quel  secolo,  e  che  ad 
onore  e  fortuna  d' Italia  ha  reso  illustri  e  benemeriti 
della  patria  anche  molti  contemporanei.  £d  invero 
la  storia  civile  non  è  né  deUie  essere  nuda  e  sterile 
esposizione  dì  fatti,  ma  bensì  la  sola  maestra  che 
con  r  esperienza  del  passato  può  servire  di  lume 
e  di  guida  al  presente  e  air  avvenire.  Ed  ora  più  che 
mai  doventa  necessario  lo  studio  della  storia,  special- 
mente se  dettata  dai  nostri  grandi  scrittori  é  statisti, 
antichi  o  contemporanei,  non  per  passatempo  lettera- 
rio o  peggio,  ma  si  per  trarne  conforti,  ammaestra- 
menti e  generose  ispirazioni.  E  appunto  dalla  sto- 
ria che  noi  possiamo  apprendere  a  frenare  i  desiderai 
impazienti  di  ottenere  in  politica  troppo  rapidi  rosai- 
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tati,  a  disprezzaré  i  vani  trionfi,  a  sopportare  con 
paziente  dignità  i  disastri,  ad  evitare  gli  errori,  a  nu- 
trire fiducia  nello  avvenire,  serbando  sempre  T  animo 
alto  anche  in  mezzo  alle  oppressioni,  a  preparare  le 
forze  di  tutta  la  nazione,  e  indirizzarla  a  migliore  de- 
stino. Per  i  suoi  grandi,  utilissimi  e  continui  insegna- 
menti e  per  le  sue  eterne  verità  politiche,  la  storia  non 
è  scienza  morta  ad  uso  di  eruditi  o  di  accademie,  ma 
ha,  siccome  tutte  le  altre  scienze  morali,  un  nobile 
fine  ed  una  pratica  utilità,  educando  le  menti  ai  gran- 
diosi concetti,  alle  opere  generose,  da  intraprendersi 
coraggiosamente  ma  secondo  opportunità  a  beneficio 
e  a  liberazione  della  patria. 

Dalla  Storia  d' Italia  noi  apprendiamo  il  segreto 
della  nostra  forza  o  della  nostra  debolezza,  le  cause 
dei  nostri  progressi  e  della  nostra  decadenza  ;  appren- 
diamo anche  come  gli  Italiani,  niialgrado  tutti  i  loro 
errori  e  tutte  le  loro  sciagure,  non  abbiano  mai  re- 
nunziato  alla  indipendenza,  e  come  Iddio,  per  quanto 
pel  passato  fossero  lontane  ed  incerte  le  speranze,  pure 
ci  abbia  conservato  sempre  i  grandi  desiderii,  seme  di 
migliore  avvenire.  La  storia  ci  mostra  pure  la  con- 
tinuazione del  pensiero  italiano  attraverso  i  tristi  se- 
coli del  nostro  decadimento  ;  ciò  ohe  dovrebbe  con- 
TÌncere  i  dominatori  della  importanza  del  sentimento 
nazionale  e  della  forza  della  pubblica  opinione,  la 
quale  è  divenuta  ai  tempi  nostri  quella  suprema  e 
-  misteriosa  giurisdizione  internazionale  già  invocata 
da  Ugo  Grozio.  Vediamo  anche  come  per  questo  non 
mai  abbandonato  desiderio  dell'  autonomia  sentissero 
sempre  gF  Italiani  il  bisogno  d'  una  unione  federativa 
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concilianlc  gì'  interessi  particolari  e  ia  libertà  dei  sin* 
geli  Stati  con  le  guarentigie  della  indipendenza  nazio- 
nale. Grandissimo  valore  hanno  adunque  per  noi  le 
istorie,  e  tanto  maggiormente  se  dettate  da  celebri  uo- 
mini di  Stato,  i  quali  esaminando  la  ragione  dei  fatti 
e  risalendo  alle  cause  prime  ne  deducono  principii  che 
servono  poi  a  formare  le  opinioni  nazionali  ;  e  giovano 
poi  sempre  più  se  il  passato  si  avvicina  al  presente,  e 
quanto  più  si  assomigliano  i  tempi,  le  condizioni,  i  bi- 
sogni e  gli  interessi,  come  appunto  si  verifica  fra 
r  epoca  del  Guicciardini  e  la  nostra.  Ma  siccome  le 
più  grandi  verità  politiche,  i  fatti  per  noi  più  impor- 
tanti che  racchiude  il  presente  volume,  sono  quelli 
che  si  riferiscono  alla  unione  della  penisola  mediante 
la  confederazione  degli  Stati,  come  pure  alla  quistione 
delie  forme  di  governo  e  della  libertà  subordinata  alla 
liberazione  dell'  Italia,  così  noi  toccheremo  brevemente 
di  questi  due  massimi  insegnamenti. 


II 


L^onione  federaliva  della  Italia. 

Fu  sempre  detto  e  ripetuto  che  Lorenzo  de'  Medici 
fosse  r  autore  dell'  equilibrio  e  della  unione  d' Italia^ 
mentre  che  quel  sistema  politico  degli  Stati  italiani  di- 
retto a  conseguire  e  conservare  la  pace  generale  me- 
diante il  contrappeso  delle  forze  e  F  unione  federaliva 
degli  Stati  medesimi,  è  anteriore.  La  verità  è  che 
Lorenzo  fu  l' ultimo  piuttostochè  il  primo,  e  fu  il 
principale  continuatore  di  quella  politica,  essendosi 
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egiK  sempre  adoperato  con  tutte  le  sue  forze  a  mante- 
nere la  lega  universale  d' Italia  e  a  conservare  quella 
unione,  che,  morto  lui,  fu  subito  rotta  dalla  incapacità 
e  dalla  imprudenza  di  Piero  suo  figlio.  Per  opera  del 
quale  si  ridestò  la  sopita  inimicizia  del  re  di  Napoli  e 
d^li  Orsini  verso  Lodovico  Sforza  ;  ondecbè  questi, 
cbiamati  i  Francesi  in  Italia,  ruppe  T  uitione  e  V  lequi- 
iibrio  della  penisola,  e  fu  prima  radice  di  quella  serie 
di  guerre  e  di  sconvolgimenti  eh'  ebbero  fine  con  la 
nostra  servitù.  Ecco  perchè  gli  storici  del  tempo,  in 
ciò  seguiti  anche  dai  moderni,  tanto  lodarono  ed  esal- 
tarono la  politica  di  Lorenzo  il  Magnifico,  alla  quale 
peraltro  devesi  la  oantinuazione  della  pace  e  delF  unio- 
ne, e  quella  somma  prosperità  e  potenza  a  cui  era 
salita  in  queir  epoca  tutta  Y  Italia. 

Dopo  la  caduta  di  Roma  T  unico  esempio  d'  uno 
Stato  ordinato  e  perfetto,  F  unica  idea  dell'  unità  po- 
litica che  si  offrisse  alla  mente  dei  nuovi  popoli  e  do- 
minatori era  quella  dello  Impero  romano.  Di  qui  il 
concetto  della  sua  restaurazione  tentata  più  volte 
dai  nuovi  conquistatori  durante  i  due  primi  secoli, 
finché  Carlo  Magno  pose  in  atto  V  idea.  E  quel  fa- 
tale errore  venne  trasmesso  ai  secoli  seguenti  sicco- 
me un  problema  politico  che  ben  presto  finì  con  Tes- 
sere una  finzione.  Se  non  che  a  quella  idea  dell'  im- 
pero romano  i  papi  aggiunsero  F  altra  d'  un  impero 
spirituale  ;  e  i  due  Imperi,  le  due  dominazioni  neces- 
sariamente per  la  loro  dualità  venendo  a  lotta,  le  città 
italiane  colsero  T  occasione  di  rendersi  libere.  Scemata 
d' allora  in  poi  Y  autorità  del  romano  impero,  e  in  ap- 
presso dimenticata  e  quasi  rinnegata,  principati  e  re- 
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pubbliche  si  costituirono  in  Stati  indipendenti  di  fetto; 
e  mentre  i  Guelfi  quanto  i  GhibelKìii  riconoscevano  i 
diritti  dell'  impero,  i  Ghibellini  come  i  Guelfi  aspira- 
vano in  fatto  alla  stessa  indipendenza  dallo  imperatore. 
Cosi  r  indipendenza  di  fatto  fu  il  concetto  e  la  ten- 
denza della  politica  di  tutti  gli  Stati  della  penisola  ddi  * 
secoli  Xi  eXII  fino  al  XV,  nel  quale  tante  piccole 
repuld)liche  e  t)iccoli  principi  erano  ridotti  a  pochi .  ■  ' 
Stati  prìncipaK,  autonomi  e  in  fatto  indipendenti  dat* 
r  impero.  All'  oggetto  pertanto  di  conquistare,  conser-  » 
rare  e  difendere  questa  indipendenza  di  fatto,  si  for- 
marono, senza  parlare  delle  prime  leghe  nel  settecento 
e  poi  nel  mille,  iniziate  dai  papii^^elle  grandi  leghe 
dopo  il  mille  delle  città  di  Piemonte,  di  Lombardia, 
di  Venezia,  di  Bologna  e  della  Romagna  ;  in  appresso 
cioè  nei  secoli  XIII  e  XIV  le  leghe  di  parte,  guelfe  e 
ghibelline,  di  Toscana  e  della  media  e  alta  Italia,  le 
quali  tendevano  a  predominare  T  una  sull'  altra  ;  poi 
verso  la  fine  del  secolo  XIV  e  sul  principio  del  XV  le 
leghe  di  contrappeso  per  provvedere  alla  difesa  par- 
ticolare degli  uni  contro  gli  altri,  e  impedire  le  usur- 
pazioni o  gli  ulteriori  ingrandimenti  ;  e  finalmente 
assettati  gli  Stati  italiani  in  quel  medesimo  secolo  XV 
coi  trattati  di  Lodi  e  di  Napoli,  le  leghe  per  la  con- 
servazione della  pace  e  della  unione  generale  d' Italia. 
Durante  quesV  epoca  i  papi  prima,  e  poi  Cosimo  e 
finalmente  Lorenzo  dei  Medici  si  adoperarono  conti-  ' 
nuamente  a  terminare  le  guerre,  a  ristabilire  le  paci 
rotte,  a  formare  nuove  leghe,  a  contrapporre  una  lega 
particolare  ad  un'  altra  lega  particolare,  a  mantenere 
r  equilibrio  fra  gli  Stati  italiani.  Questo  principio  del- 
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r  equilibrio  e  del  contrappeso  delle  forze,  in  quel  seco^ 
lo  XV  proprio  solailMfite  deiritalia,  cominciò  nel  secolo 
susseguente  ad  essere  applicato  air  Europa,  e  divenne 
in  seguito  la  base  del  diritto  internazionale  europeo;  e 
d'allora  in  poi  le  confederazioni  furono  reputate  fonda- 
mento di  politica  più  solido  delle  conquiste.  Ma  il  con- 
cetto del  sistema  federativo,  surrogato  a  quello  della 
CMiquista  che  prevalse  durante  tutto  il  secolo  XVI,  e 
r  iniziativa  di  largamente  estenderlo  a  tutta  la  £uropa, 
devesi  specialmente  ad  Enrico  IV,  il  quale  fu  detto 
Grande  perchè  primo  introdusse  quel  principio  di  po- 
litica nazionale  cbe  ffk  poi  seguito  in  parte  da  Richelieu 
e  da  Mazzarino^ 'l9|#rvenne  anche  attribuito  al  primo 
Napoleone,  e  cbe«iP6desi  ora  rivendicato  dal  continua- 
tore deir  imperio  e  del  pensiero  napoleonico. 

Il  fatto  adunque  della  unione  degli  Stati  italiani  in 
leghe  particolari  e  generali  è  antichissimo  ;  e  questa 
tendenza  air  unione  federativa  si  mostra  dai  secoli  più 
remoti  fino  a  tutto  il  secolo  XV,  in  cui  Y  Italia  vedesi 
costituita  in  quei  principali  Stati  che  presso  a  poco  la 
costituiscono  anche  ai  nostri  tempi.  Poi,  rotta  T  unio- 
ne, incomincia  per  somma  sciagura  dell'  Italia  il  pe- 
riodo delle  invasioni  e  della  dominazione  straniera 
e  deir  annichi lamento  di  quasi  tutte  le  potenze  italia- 
ne. Se  non  che  durante  i  secoli  della  servitù  si  man- 
tenne vivo,  trasmettendosi  di  generazione  in  genera- 
zione, il  desiderio  della  emancipazione,  il  pensiero 
supremo  della  indipendenza  ;  ed  anzi  i  disastri  ritem- 
prarono e  fortificarono  negli  Italiani  quel  sentimento 
eh'  è  insito  in  tutti  i  popoli,  e  che  lo  Sthal  dice  con 
molla  verità  essere  la  vocazione  divina  delle  nazioni. 
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Ed  anche  a  questo  sommo  fine  della  indipendenza  ven- 
nero più  volle  invocate  e  tentaleiéfrleghe  degli  Stati 
italiani.  11  concetto  di  confederare  T  Italia  per  opporla 
allo  straniero  fu  conservato  dal  secolo  XVI  in  poi  dalla 
Casa  di  Savoja,  la  quale  dopo  il  decadimento  della 
potenza  italiana  mantenendo  la  virtù  e  la  gloria 
delle  armi,  approfittando  delle  tradizioni  della  sapienza 
civile  dei  nostri  antichi,  aumentando  continuamente 
di  forze,  di  potenza  e  di  riputazione,  apparecchiavasi 
a  grandi  destini.  Questa  tendenza  continua  del  Pie- 
monte ad  ingrandirsi,  specialmente  dopo  le  nuove  in- 
vasioni straniere,  a  farsi  iniziatole  e  centro  di  leghe 
italiane,  a  conciliarsi  credito,  rispstM  e  autorità  presso 
le  altre  Potenze  europee,  col  vafore  delle  armi  sui 
campi  di  battaglia,  con  la  sapienza  politica  nei  con- 
gressi dei  Potentati,  nei  quali  cominciò  a  intervenire 
fino  dal  secolo  XV,  racchiudeva  i  semi  della  futura 
salute  di  tutta  Italia.  Poiché  la  storia  e'  insegna  che 
quei  rivolgimenti  i  quali  lentamente  progrediscono  at- 
traverso  un  lungo  periodo  di  anni,  debbono  necessa- 
riamente compiersi,  ed  essere  decisi  dalla  sorte  delle 
armi.  Così  avvenne  che  il  Piemonte  rimasto  sempre 
Potenza  italiana  anche  in  mezzo  alle  dominazioni  stra- 
niere, fini  per  essere  considerato  sino  dal  secolo  XVII 
come  il  legittimo  rappresentante  di  tutta  la  nazione, 
e  potè  assumere  apertamente  al  cospetto  dei  Potentati 
europei  la  difesa  della  causa  italiana.^^' 


X. 


^*'  Oltre  i  varii  Scrini  del  Cidhario,  veggansi  Carutti,  Stona  dei 
regni  di  Vittorio  Amedeo  II  e  di  Carlo  Ertìanuele  III  ;  e  Galeotti,  La 
Monarchia  di  Casa  Savoia. 
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Dei  rimanente  lo  esporre  la  storia  particolare  delle 
confederazioni  proposte,  tentate  e  conchiuse  in  Italia 
dal  suo  risorgimento  fino  agli  ultimi  tempi  secondo 
queir  antico  sistema  tradizionale  iniziato  prima  dai 
papi  e  dai  municipii,  perfezionato  e  conservato  più 
tardi  da  Cosimo  e  da  Lorenzo  dei  Medici  e  continuato 
in  appresso  dai  Reali  di  Savoja,  escirebbe  dai  limiti  ri- 
stretti del  presente  discorso,  e  noi  ci  riserbiamo  a  for- 
-  marne  soggetto  d'  un  nostro  separato  lavoro.  Se  non 
che  qui  abbiamo  voluto  spendere  queste  poche  parole 
su  tale  argomento,  parendoci  bene  raccomandare  agli 
Italiani  questa  parte  della  loro  istoria,  la  quale  oggi 
più  che  mai  addivùne  importantissima,  e  può  servire 
a  illuminare  e  a  dirigere  gli  animi  nella  nuova  costi- 
tuzione politica  della  penisola. 

E  qui  merita  di  osservare  che  se  da  un  lato  sono 
oggi  spente  o  diminuite  alcune  delle  difficoltà  e  le 
maggiori  che  nel  secolo  XV  avrebbero  impedito  F  uni- 
ficazione assoluta'  dell'  Italia,  come  per  esempio  il 
vecchio  fantasma  dell'  Impero  romano,  la  moltiplicità 
degli  Stati  italiani,  lo  spirito  di  municipalismo,  al 
quale  è  invece  succeduto  il  sentimento  nazionale  fat- 
tosi maggiore  specialmente  in  questi  ultimi  tempi, 
dair  altro  lato  però  alcuni  di  quegli  ostacoli  sussistono 
tuttora.  Ed  infatti  T  Italia  trovasi  ora  partita  in  quei 
medesimi  Stati  principali,  che  presso  a  poco  la  costi- 
tuivano ai  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico,  del  Machia- 
velli e  del  Guicciardini,  e  che  erano  quelli  di  Torino, 
Milano,  Venezia,  Firenze,  papa  e  Napoli  ;  per  cui  ora 
come  allora  la  vita  emanando,  per  così  dire,  da 
varii  centri,  a  differenza  di  quanto  accadde  nelle  altre- 
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nazioni  di  Europa,  meno  facile  addiviene  1'  unifica- 
zione a  un  tratto  delia  Penisola.  Aggiungansi  a  questo 
le  condizioni  territoriali  della  Italia,  le  tradizioni,  le 
difficoltà  del  papato,  le  tracce  non  tanto  prontamente 
distruttibili  degli  antichi  dominii.  Per  lo  che  il  vecchi 
sistema  italiano  della  unione  federativa,  e  in  specie 
quello  più  perfetto  del  secolo  XY  accennato  in  questo 
Yolume,  presentasi  nuovamente  come  la  miglior  forma 
politica  tuttora  possibile  e  più  connaturale,  e  come 
quella  unica  via  per  cui  potrà  in  seguito  raggiungersi 
r  unità.  Questa  unione  federativa  posa  ora  come  nel 
secolo  XV,  su  due  principii  :  la  solidarietà  degli  Stati 
per  la  loro  reciproca  conservazione,  sicurezza  e  di- 
fesa interna  ed  estema  ;  ¥  indipendenza  di  ciascuno 
di  essi  nelle  cose  inteme  di  governo  ;  per  cui  da 
questa  forma  politica,  probabilmente  destinata  ancora 
per  lungo  tempo  alF  Italia,  si  avrebbe  Y  unità  nella 
varietà  ;  lo  che  infine  è  sempre  argomento  di  gran 
perfezione.  La  quale  unione  trova  la  massima  sua 
guarentigia  pel  presente,  e  il  più  sicuro  avviamento 
all'  unità  pel  futuro,  nella  continua  e  progressiva  di- 
minuzione degli  Stati  italiani.  La  costituzione  adun- 
que della  Penisola  in  tre  o  quattro  grandi  parti  fra 
loro  strette  dai  vincoli  di  perpetua  confederazione, 
ricorre  quale  unica  soluzione,  eh'  è  ad  un  tempo  una 
garanzia  del  presente,  e  un  passo  verso  T  avvenire, 
verso  r  unità  assoluta  di  tutta  Y  Italia. 
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III. 


La  quistioDe  delle  forme  di  governo. 

«  Grande  e  sublime  opera,  avvertiva  uno  scrittore 
italiano/^  ^  sarebbe  V  impresa  di  dettare  la  storia  delle 
scienze  di  governo.  »  E  in  vero  lo  studio  degli  Statuti 
e  delle  Costituzioni  degli  Stati  riuscirà  sempre  sterile 
ed  ozioso,  fintanto  che  si  limita  alla  storia  delle  for- 
me, senza  investigare  e  penetrare  nella  realtà  delle 
tradizioni  e  dei  costumi,  nella  vita  stessa  dei  popoli 
e  degli  Stati,  nella  essenza  del  loro  civile  ordina- 
mento. Esaminando  attentamente  le  democrazie  della 
Grecia,  le  repubbliche  popolari  ed  aristocratiche  della 
Italia,  questi  tipi  della  vita  pubblica  antica,  ed  ac- 
compagnando questo  esame  con  la  storia  dei  fatti,  si 
scorge  come  i  medesimi  rivolgimenti  politici  gene- 
rano i  medesimi  effetti,  come  in  certe  condizioni 
le  forme  politiche  sono  indifferenti,  o  piuttosto  come 
queste  forme  non  hanno  veramente  grande  impor- 
tanza che  quando  si  adattano  allo  stato  del  paese. 
Allora  non  appariscono  più  siccome  semplici  forme, 
ma  s' identificano  con  la  vita  stessa  della  nazio- 
ne, ed  emanano  direttamente  dalle  sue  tradizioni, 
dai  suoi  interessi,  dai  suoi  bisogni  ;  i  quali  nel  loro 
insieme  formano,  per  così  dire,  la  stessa  costituzione 
dello  Stato.  Avvenne  finora  presso  noi  e  presso  altri 


'*^  Gale  ANI  Napione,  Considerazioni  intorno  alla  restaurazione  delle 
Scienze  di  Stato. 
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di  non  sapere  estimare  in  modo  conveniente  e  giusto 
la  vera  importanza  delle  forme  politiche  ;  talché  so- 
vente si  è  voluto  piegare  la  realtà  alle  forme,  piut- 
tosto che  le  forme  alla  realtà,  alla  opportunità,  alle 
condizioni  di  fatto,  alle  tradizioni  del  paese,  agli  in- 
teressi 0  necessità  del  momento.  Esempio  ne  sia  quella 
Costituzione  inglese,  la  quale  non  è  altro  in  somma 
che  una  serie  di  ordinamenti  e  di  regole  che  appar^ 
tengono  a  tutti  i  secoli  ;  ma  che  pure  è  giustamente 
tanto  vantata,  solo  perchè  nella  sua  forza  tradizio- 
nale, nelle  slesse  sue  complicazioni  s' identifica  mani- 
festamente con  la  lunga  vita  nazionale  di  quello  Sta- 
to. Così  nelle  Costituzioni  dei  nostri  liberi  Comuni  del 
medio  evo,  delle  città  marittime  della  meridionale  Ita- 
lia, di  quelle  di  Lombardia,  della  Toscana,  di  Vene- 
zia stessa  nei  suoi  primi  secoli,  la  vita  repubblicana 
deriva  nel  tempo  medesimo  non  solo  dalle  condizioni 
contemporanee  e  dalle  precedenti,  ma  persino  dal 
passato  di  Roma  antica.  Le  libertà  municipali  erano 
allora  in  Italia  inerenti  alla  vita  stessa  della  nazione; 
esse  costituivano,  per  cos'i  dire,  il  governo  delle  cit- 
tà, le  quali  in  séguito  si  ridussero  alla  unità  politica 
degli  Stati,  repubbliche  o  principati. 

Ma  la  differenza  tra  principato  e  repubblica  non 
è  già  quella  fra  la  tirannia  o  dispotismo,  e  la  liber- 
tà ;  imperocché  questa  non  consista  veramente  nelle 
forme  del  governo.  Libertà  non  vuol  dire  repubblica, 
né  repubblica  governo  di  tutti.  Libertà  significa  non 
la  partecipazione  diretta  di  tutti  al  governo,  ma  bensì 
r  essere  governati  secondo  i  voli,  gr  interessi,  Y  opi- 
nione universale,  e  secondo  una  politica  nazionale  ; 
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e  in  una  parola  a  benefizio  e  onore  dello  Stato  e 
non  di  uno  o  di  pochi.  Le  forme  adunque  non  sono 
la  libertà,  ma  le  garanzie  della  libertà.  Però  non  sem- 
pre la  slessa  forma  politica  è*da  considerarsi  come 
la  migliore  e  più  sicura  garanzia  ;  e  le  storie  nostre, 
specialmente  quelle  scritte  dal  Machiavelli  e  dal  Guic- 
ciardini, ci  mostrano  chiaramente,  con  T  esposizione 
dei  fatti  e  non  con  le  teoriche,  quali  sono  relativa- 
mente le  migliori  forme  di  governo,  quali  da  prefe- 
rirsi in  date  condizioni  e  in  dati  tempi.  Così  noi  ve- 
diamo che  in  condizioni  difficili,  quali  erano  quelle 
d' Italia  dopo  le  nuove  invasioni,  e  mentre  la  pre- 
senza dello  straniero  teneva  in  continuo  pericolo  lo 
Stato,  più  delle  larghe  forme  democratiche  o  popo- 
lari, era  a  desiderarsi  un  governo  unito,  forte  e  alto 
a  provvedere  energicamente  alla  pubblica  salute. 

In  tal  guisa  appunto  viene  nel  presente  volume 
esaminata  dal  Guicciardini  la  quistione  delle  forme 
di  governo  ;  ed  egli  discorrendo  della  loro  utilità  e 
bontà  relativa,  preferisce  sempre  al  governo  popolare 
il  governo  misto,  o  il  principato  temperato  dai  Con- 
sigli. E  per  verità  le  condizioni  della  Italia,  e  T  at- 
titudine minacciosa  dei  Potentati  stranieri  al  tempo 
suo  erano  tali  che  il  Machiavelli  non  dubitò  di  pro- 
porre e  invocare  la  dittatura  terribile  e  sciolta  del 
suo  Principe  ;  il  quale  facendo  un  piano  di  tutti  gli 
ostacoli  e  difficoltà,  e  di  tutti  i  contrasti,  liberasse  e 
unificasse  la  Italia,  (c  II  Machiavelli  cercò  un  rimedio 
ai  mali,  osserva  un  moderno   scrittore  alemanno,^' ^ 

'^^  Gbrvinuì>,  hUroduzione  alla  Storia  del  secolo  XIX. 
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nell'  assolutismo  temporario,  ma  favorevole  agli  inte- 
ressi della  nazione.  Egli  non  poteva  disconoscere  i 
vantaggi  straordinari  derivanti  per  V  Italia  dal  potere 
assoluto  del  principe  ;  non  mirò  che  al  fine  da  rag- 
giungersi, e  chiuse  gli  occhi  sopra  un  male  isolato, 
per  non  vedere  che  il  bene  generale.  £gli  volle  per- 
suadere che  per  edificare  un  nuovo  sistema  sulle  ro- 
vine dei  sistemi  vecchi  del  medio  evo,  T  assolutismo 
era  una  necessità,  anzi  un  bene,  purché  ne  fosse  pas- 
seggiera  la  durata;  l'assolutismo,  diceva  lo  stesso 
Machiavelli,  preparerà  il  regno  delle  leggi,  e  la  li- 
bertà s' istruirà  alla  sua  scuola.  y> 

Il  governo  popolare  con  la  presenza  degli  stra- 
nieri in  Itaha  pareva  al  Guicciardini  un  errore,  un 
anacronismo,  e  a  quello  preferiva  un  governo  misto, 
al  modo  dei  Ven^iani,  il  governo  cioè  dei  più  qua- 
lificati e  intelligenti.  Comprendesi  facilmente  la  sem- 
plicità assoluta  dei  governi  nelle  antiche  nazioni, 
monarchia,  aristocrazia  e  democrazia  ;  ma  non  nei 
tempi  moderni  e  nelle  condizioni  straordinarie  di  quel 
secolo  ;  che  anzi  lo  stesso  Guicciardini  non  cessa  di 
mostrare  i  difetti,  i  danni  e  i  disordini  che  deriva- 
vano dal  governo  democratico  della  Repubblica  fio- 
rentina, nel  tempo  che  i  maggiori  Stati  d' Italia  eransi 
ridotti  a  principati  o  a  reggimenti  aristocratici  molto 
simili  alla  forma  mista,  e  che  V  Europa  andava  costi- 
tuendosi in  grandi  nazioni  potenti  e  minacciose.  Sor- 
geva allora  il  bisogno  di  una  maggiore  prontezza, 
unità  ed  energia  nel  deliberare  e  ncir  agire  ;  ed  era 
tale  e  sì  universalmente  sentita  questa  necessità,  che 
pochi  anni  dopo,  col  cominciare  del  secolo  XVI,  lo 
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stesso  Governo  popolare  di  Firenze,  imitando  in  parte 
il  Veneziano,  venne  alla  istituzione  del  Gonfaloniere  a 
vita.  Il  Guicciardini  nel  principio  della  sua  vita  pub- 
blica non  desiderava  il  principato,  come  chiaramente 
si  vede  dagli  scritti  finora  pubblicati,  né  lo  accettò  o 
credè  necessario  ed  inevitabile,  che  quando  furono  di- 
sperate le  sorti  della  Repubblica,  e  in  grande  pericolo 
quelle  di  tutta  Italia  ;  ma  dimostrava  e  provava  che 
le  condizioni  della  Penisola  esigevano  un  governo  più 
forte  e  più  unito,  conservando  sempre  i  Consigli  e  le 
libere  istituzioni.  Difatti  non  erano  più  i  tempi  dei  go- 
verni semplici  e  larghi  della  moltitudine  :  forma  di 
reggimento  che  abbandonata  al  suo  corso  naturale, 
senza  essere  moderata  dagli  altri  elementi  che  pure 
esistevano  nello  Stato,  fatalmente  veniva  trascinata  al- 
l' eccesso  del  proprio  principio,  e  non  poteva  più,  spe- 
cialmente in  quel  secolo,  costituire  un  tipo  durevole  e 
normale  di  governo.  Anche  il  Machiavelli  discorrendo 
dei  difetti  delle  tre  forme  semphci  di  governo,  accenna 
a  una  forma  che  partecipi  di  tutte  e  tre,  giudicandola 
più  ferma,  perchè  in  questa  T  uno  elemento  è  contrap- 
peso air  altro.  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  Statisti,  i  cui 
precetti  ed  insegnamenti  in  siffatto  argomento  sono 
della  più  evidente  verità.  Infatti  il  governo  misto,  o 
il  principato  temperato  dai  Consigli  e  dalle  libere  isti- 
tuzioni, sembrava  ai  nostri  Statisti  più  stabile  che  qua- 
lunque altro,  perchè  con  più  ordine,  con  più  celerità, 
con  più  segreto  si  governano  le  cose  pubbliche  quando 
dipendono  dai  Consigli  del  principato,  che  quando  sono 
neir  arbitrio  della  moltitudine.  Nel  governo  del  prin- 
cipato vi  è  sempre  un  occhio  che  vigila  continua- 
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mente  gì'  interessi  del  paese,  vi  è  sempre  chi  cono- 
sce, intende,  propone,  sollecita  quanto  può  essere 
necessario  al  bene,  alla  sicurezza  e  alla  pubblica  di- 
fesa. Vero  è  che  nel  governo  popolare  o  democratico, 
finché  si  mantiene  integro  e  sincero,  possono  più  le 
leggi  che  gli  uomini,  e  il  fine  di  tutte  le  delibera- 
zioni è  sempre  il  bene  universale  ;  ma  non  sempre 
la  moltitudine  è  capace  di  deliberare  le  cose  impor- 
tanti, e  presto  diviene  instabile,  desiderosa  di  cose 
nuove,  e  però  facile  ad  essere  ingannata  e  mossa  da- 
gli ambiziosi  e  dai  faziosi  :  così  presto  pericola  quello 
Stato  che  rimette  ogni  cosa  a  consulta  del  popolo. 

Oltre  di  che  nel  governo  del  principato  civile  è  più 
unità  di  resoluzione  di  direzione  di  forza,  più  arte, 
più  intelligenza  nelle  cose  esterne,  nel  procurare  o 
conservare  le  alleanze,  nell' aumentare  al  di  fuori  la 
reputazione  e  la  potenza  dello  Stato,  nel  conoscere  gli 
andamenti  e  i  disegni  degli  altri  Potentati  per  meglio 
difendersi  dalle  macchinazioni  degli  uni,  e  assicurarsi 
r  amicizia  degli  altri.  Tutto  ciò  suppone  una  sorve- 
glianza e  diligenza  continua,  perspicace,  e  richiede 
sempre  prontezza  di  consiglio  e  di  forza  ;  due  condi- 
zioni  che  sono  più  vive  nei  governi  misti  o   nei 
principati,  che  nei  governi  democratici.  I  governi 
larghi  o  popolari  non  posseggono  generalmente  quella 
facoltà,  quei  mezzi  d' intendere  i  segreti  e  gli  aggi- 
ramenti degli  altri  Potentati  ;  e  non  usando  la  stessa 
arte  e  industria,    non  godono   della    stessa   fiducia, 
perchè  i  principi  non  sono  sempre  disposti  a  intro- 
durre pratiche  con  le  democrazie,  ove  un  segreto  è 
prima  pubblicato  che  rivelato.  La  moltitudine  inoltre 
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manca  di  quelle  cognizioni  di  £aitto  indispensabili  a 
giudicare  dell'  armonia  o  del  disaccordo  nelle  rela- 
zioni esterne  degli  Stati  ;  non  possiede  nozioni  abba- 
stanza esatte  e  sufficienti  per  prendere  la  iniziativa  e 
per  accordare  gU  interessi  propri  con  quelli  degli  altri 
Potentati.  Nei  principati  al  contrario  le  cose  sono  ge- 
neralmente meglio  discusse,  meglio  indirizzate,  e  di- 
sposte in  modo,  da  potersi  subito  mettere  in  atto.  Le 
alleanze,  le  leghe  offensive  sopra  tutto  si  conchiudono 
più  difficilmente  con  un  governo  popolare  ;  perchè  non 
trovandosi  sempre  i  medesimi  uomini  al  governo,  e 
però  potendosi  variare  i  pareri,  i  consigli,  i  fini  loro, 
i  principati  non  possono  farvi  fondamento  fermo,  e 
perciò  poco  si  ristringono  con  siffatti  governi. 

La  conchiusione  che  unanimemente  traggono  tutti 
gli  Statisti  italiani,  e  che  si  deduce  anche  dal  pre- 
sente volume,  è  che  le  forme  sono  mezzi  e  non  fine 
di  libertà  ;  che  la  migliore  forma  è  quella  che  è  più 
naturale  non  solo  alle  tradizioni  del  passato  ma  alle 
condizioni  del  presente,  all'  avviamento  verso  i  veri 
destini  della  nazione,  alla  liberazione  della  Italia,  alla 
conquista  della  indipendenza  ;  e  che  perciò  in  tempi 
fortunosi  e  difficili  sono  necessari  i  governi  forti  ed 
uniti,  perchè  le  imprese  grandi  e  importanti  sono  male 
intese  o  male  governate  nei  reggimenti  popolari.  In 
qualunque  Stato,  repubblica  o  principato,  dice  il  Guic- 
ciardini, il  governo  è  tutto  in  poche  teste  ;  avvegnaché 
pochi  siano  quelli  capaci  di  siffatto  incarico,  e  dolati 
di  giudizio  e  ingegno  molto  superiore  agli  altri.  Ma  al 
tempo  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  sì  manife- 
sta, sì  urgente  era  la  necessità  d' un  governo  forte,  più 
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unito  e  più  energico  ;  tali  erano  le  condizioni  della 
Penisola,  corsa,  occupata  e  travagliata  dagli  stranieri, 
che  mentre  il  Guicciardini  desiderava  un  reggimento 
meglio  ordinato  all'  interno,  e  Italia  libera,  il  Machia- 
velli andando  piii  oltre,  domandava  un  principe,  un 
tiranno,  un  dittatore  potente,  formidabile  e  felice,  il 
quale  con  qualunque  mezzo,  purché  efficace,  riuscisse 
nella  grande  impresa  di  cacciare  gli  stranieri  che 
laceravano  tutta  Italia.  «  Il  sentimento  politico  della 
indipendenza  italiana,  confessa  lo  stesso  Balbo,  tro- 
vasi chiaro  e  potente  nel  Machiavelli,  e  appunto  nel 
Libro  in  cui  quel  repubblicano  disingannato  chiamava 
la  monarchia,  e  qual  monarchia  I  la  più  assoluta,  la 
più  tirannica,  la  più  sfogata  che  siasi  imaginata  mai. 
Vero  è  che  il  Machiavelli  venne  appunto  negli  ultimi 
anni  che  si  compivano  quei  quattro  secoli  splendidi  e 
funestissimi.  La  sua  conclusione  era  quella  di  quel 
lungo  e  terribile  sperimento  che  lasciò  T  Italia  preci- 
pitata dal  primo  air  ultimo  grado  fra  le  nazioni  ci- 
vili, che  lasciò  T  Italia  serva  di  esse.  11  desiderio,  la 
speranza  del  Machiavelli  fu  eccessiva,  esagerala  ;  ma 
r  esagerazione  di  quel  grande  intelletto  politico  aveva 
appunto  questo  almeno  di  buono,  che  tendeva  a  sagri- 
fìcare  la  libertà  alla  indipendenza,  che  dimostrava  ai 
contemporanei  e  ai  posteri  quanto  egli  credesse  le  re- 
pubbliche inutili,  incapaci,  nocive  air  acquisto  della 
indipendenza,  w^^' 
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Cosimo  De'  Medici  —  Suoi  modi  di  governo  —  Neri  dì  Gino  Capponi  — 
Cosimo  favorisce  Francesco  Sforza  contro  i  Veneziani  —  Lo  Sforza 
duca  di  Milano  ~  Pace  generale  d*  Italia. 

Nel  mille  trecento  settantotto,  sendo  Gonfaloniere  di 
Giastizia  Luigi  di  noesser  Piero  Guicciardini,  successe  la 
novità  de  Ciompi,  di  che  fumo  autori  gli  Otto  della  guer- 
ra, i  quali,  per  essere  stati  raffermati  più  volte  in  magi- 
strato, s'  avevano  recato  addosso  grande  invidia  e  grande 
eontradizione  da  cittadini  potenti,  e  per  questo  si  erano  ri- 
volti a  favori  della  moltitudine  ;  e  però  procurorono  que- 
sto tumulto,  non  perchè  i  Ciompi  avessino  a  essere  signori 
della  città,  ma  acciocché  col  mezzo  di  quegli,  sbattuti  i 
potenti  e  inimici  sua,  loro  rimanessino  padroni  del  Gover- 
no. Il  che  fu  per  non  riuscire,  perchè  i  Ciompi,  preso  lo 
Slato  e  creati  i  magistrali  a  loro  modo  e  non  a  arbitrio 
degli  Otto,  volevano  potere  tumultuare  ogni  dì  la  città,  e 
non  arebbono  gli  Otto  potuto  ritenergli  ;  se  non  che  Mi- 
chele di  Landò  uno  de'  Ciompi  e  allora  Gonfaloniere  di 
Giustizia,  vedendo  che  questi  modi  partorivano  una  ine- 
vitabile ruina  della  città,  accordatosi  cogli  Otto  e  cogli  ade- 
renti loro,  fu  cagione  di  tórre  lo  Stato  a  Ciompi;  e  così  il 
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bene  e  la  salute  della  città  nacque  di  luogo  che  nessuno 
larebbe  mai  stimato.  Rimase  il  Governo  più  tosto  in  uo- 
mini plebei  e  nella  moltitudine  che  in  nobili,  e  fecionsene 
capi  messer  Giorgio  Scali  e  messer  Tommaso  Strozzi,  i 
quali  con  questo  favore  populare  governorono  tre  anni  la 
città,  e  feciono  in  quel  tempo  molte  cose  brutte,  e  massi- 
me quando  sanza  alcuna  colpa,  ma  solo  per  levarsi  di- 
nanzi gli  avversari  loro,  tagliorono  il  capo  a  Piero  di 
Filippo  degli  Albizzi,  che  soleva  essere  il  più  riputato 
cittadino  di  Firenze,  a  messer  Donato  Barbadori,  e  a  molti 
altri  innocenti  :  ed  in  ultimo,  come  è  usanza,  non  potendo 
essere  più  sopportati,  ed  abbandonati  dal  popolo,  a  messer 
Giorgio  fu  tagliato  il  capo;  messer  Tommaso  campò  la  vita 
col  fuggirsi,  ed  ebbe  bando  in  perpetuo  lui  e  suoi  di- 
scendenti ;  e  messer  Benedetto  degli  Alberti,  che  era  uno 
de'  primi  aderenti  loro,  fu  confinato. 

Ebbe  la  città  in  quegli  tempi  più  volte  molti  tumulti;  e 
finalmente  con  uno  parlamento  si  fermò  Io  Stato  nel  93, 
sendo  Gonfaloniere  di  Giustizia  messer  Maso  degli  Albizzi, 
il  quale,  in  vendetta  di  Piero  suo  zio,  cacciò  di  Firenze 
quasi  tutti  gli  Alberti,  e  rimase  il  Governo  in  mano  di 
uomini  da  bene  e  savi,  e  con  grandissima  unione  e  si- 
curtà si  continuò  insino  presso  al  1420:  e  non  fu  mara- 
viglia, perchè  gli  uomini  erano  tanto  stracchi  delle  tur- 
bulenze  passate,  che,  abbattendosi  a  uno  vivere  ordinato, 
tutti  volentieri  si  riposorono.  E  veramente  in  quegli  tempi 
si  dimostrò  quanta  fussi  la  potenza  della  città  nostra 
quando  era  unita,  perchè  sopportorono  dodici  anni  la 
guerra  di  Giovan  Galeazzo  con  spesa  infinita  e  di  eser- 
citi italiani  ed  esterni,  che  feciono  passare  in  Italia  in 
diverse  volte  uno  duca  di  Baviera,  uno  conte  di  Ormì- 
gnacca  con  mille  cinque  cento  cavalli,  uno  ìmperadore 
Ruberto;  ed  a  pena  sendo  usciti  di  questa  guerra,  creden- 
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dosi  che  la  città  fussi  esausta,  e  per  carestia  di  danari  per 
riposarsi  qualche  tempo,  feciono  la  impresa  di  Pisa,  nella 
quale  e  nella  compera  e  nella  espagnazìone  spesone  una 
somma  infinita  di  danari.  Ebbene  di  poi  la  guerra  con 
Ladislao  re  di  Napoli,  e  difesonsi  francamente  ;  anzi  ne 
acquistorono  Cortona,  in  ricompenso  però  di  buona  som- 
ma di  danari,  comperorono  Castrocaro,  e  finalmente  eb- 
bono  tanti  successi,  e  nella  città,  che  si  conservò  libera, 
unita  e  governata  da  uomini  da  bene  e  buoni  e  valenti, 
e  fuora,  che  si  difesono  da  inimici  potentissimi,  e  amplia- 
rono assai  lo  imperio,  che  meritamente  si  dice,  che  quello 
è  stato  il  più  savio,  il  più  glorioso,  il  più  felice  Governo 
che  mai  per  alcuno  tempo  abbi  avuto  la  città  nostra. 

Dal  H20  poi  al  143i,  venne  la  guerra  del  duca  Fi- 
lippo, e  la  divisione  della  città  in  due  parti  ;  d'  una  di  quali 
era  capo  Niccolò  da  lizzano,  uomo  riputato  molto  savio  e 
amatore  della  libertà;  dell' altra  Giovanni  di  Bicci  de  Me- 
dici, e  di  poi  Cosimo  suo  figliuolo  ;  e  finalmente  doppo 
molte  contese  e  agitazioni  partorirono  nel  1 433  che,  sendo 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  di  settembre,  Bernardo  Guada- 
gni,  la  parte  di  Niccolò  da  lizzano,  il  quale  era  già  mor- 
to, avendo  una  Signoria  a  suo  proposito,  fece  sostenere  in 
Palagio  Cosimo  de  Medici,  e  dipoi  lo  confinò  con  Lorenzo 
suo  fratello  e  Averardo  suo  cugino  a  Vinegia  ;  e  in  capo 
di  pochi  mesi  ezìamdio  fu  preso  messer  Agnolo  Acpi^uoli, 
ebbe  della  fune,  e  fu  confinato  in  Grecia.  Caticiato  Co- 
simo, rimasono  capi  del  Governo  messer  Rinaldo  degli 
Albizzi,  Niccolò  Barbadori,  Peruzzi,  Bischeri,  Guadagni, 
Castellani,  Strozzi  ed  altri  simili  ;  ma  poco  lo  seppono  te- 
nere, perchè  il  settembre  seguente,  che  fu  in  capo  dello 
anno,  la  Signoria,  che  ne  fu  Gonfaloniere  Niccolò  Cocchi, 
non  però  sanza  grande  tumulto  e  pericolo  rispetto  a  quella 
parte  che  prese  le  arme,  fece  parlamento,  e  rimesse  Co- 
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Simo,  e  cacciò  i  capi  della  parie  avversa.  E  perchè  T  una 
e  r  altra  rivoluzione,  cioè  del  33  e  del  34,  fu  fatta  dalla  Si- 
gnoria che  entra  di  settembre,  e  che  si  era  tratta  il  dì  di 
San  Giovanni  dicollato,  però  fu  ordinato  che  per  lo  avve- 
nire la  Signoria  non  si  traessi  più  in  tal  dì,  ma  il  dì  di- 
nanzi ;  e  così  si  è  poi  sempre  osservato,  eccetto  pochi  an- 
ni, a  tempo  di  Fra  Girolamo.  Furono  potissima  cagione  di 
questa  ritornata  di  Cosimo,  Neri  di  Gino  Capponi,  Piero 
di  messer  Luigi  Guicciardini,  Luca  di  messer  Maso  degli 
Albizzi,  e  Alamanno  di  messer  Jacopo  Salviati  ;  ma  mas- 
sime vi  si  operorono  Neri  e  Piero. 

Tornato  Cosimo,  e  fatto  capo  del  Governo,  e  fatta  fare 
una  Balia  di  cittadini  per  sicurtà  dello  Stato,  cacciò  di  Fi- 
renze in  grandissimo  numero  tutti  gli  avversari  sua,  che 
furono  molte  famiglie  nobilissime  e  ricchissime;  e  in  luogo 
di  quelle  cominciò  a  tirare  su  di  molli  uomini  bassi  e  di 
vile  condizione  ;  e  dicesi,  che  sendo  Cosimo  ammonito  da 
qualcuno  che  e  non  faceva  bene  a  spegnere  tanta  nobilita, 
e  che  mancando  gli  uomini  da  bene,  Firenze  rimaneva 
guasta,  rispose,  che  parecchi  panni  di  San  Martino  riem- 
pirebbono  Firenze  di  uomini  da  bene  :  volendo  inferire 
che  cogli  onori  e  colle  ricchezze  gli  uomini  vili  diventa- 
vano nobili.  Erano  allora  nella  città  molte  case  nobili,  che 
si  chiamavano  di  famiglia,  le  quali  pe'  tempi  addietro, 
sendo  grandi  e  soprafacendo  gli  uomini  di  manco  forze, 
erano  stale  per  opera  di  Giano  della  Bella  private  de'  ma- 
gistrati della  città,  massime  del  priorato  e  de  collegii,  e 
fatto  contra  loro  molti  ordinamenti  e  leggi  forti  che  repri- 
mevano la  loro  potenza  ;  e  nondimeno  era  stato  riservato 
loro  alcuno  uficio,  ne' quali  per  Jegge  avevano  a  avere 
una  certa  parte,  e  olirà  ciò  nelle  Legazioni  e  ne  Dieci 
della  Balia  avevano  buono  corso.  Con  costoro  non  aveva 
Cosimo  inimicizia  particulare,  perchè  loro  sendo  alienati 
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dello  Stato  non  Y  avevano  offeso  nelle  sue  avversità,  e 
nondim^QO  rispetto  alla  loro  maggioranza  e  superbia  non 
gli  amava,  né  si  sarebbe  confidato  di  loro;  e  però  per 
tórre  loro  quella  parte  de'  magistrati  riservata  loro  dalla 
legge,  e  nondimeno  in  modo  che  vi  avessino  a  concorrere, 
fece  una  provisione,  e  si  disse  con  consiglio  di  Puccio 
Pucci,  che  quelle  tali  famiglie,  che  vulgarmente  si  chia- 
mavano de'  Grandi,  fussino  fatte  di  popolo;  e  così  levò  loro 
le  leggi  che  gli  opprimevano,  ed  abilitoUi  a  tutti  gli  onori 
come  gli  altri  cittadini.  Di  che  nel  principio  acquistò  con 
loro  grado  grande,  e  nondimeno  lo  effetto  fu  che  non  vin- 
cevano gli  squittinii,  e  non  erano  eletti  a'  magistrati  ;  in 
modo  che  non  solo  non  acquistorono  di  quegli  uficii  a'  quali 
prima  erano  inabili,  ma  vennono  anche  a  perdere  quegli 
che  la  legge  dava  loro  di  necessità.  Legò  Cosimo  lo  Stato 
col  fare  dare  a  un  numero  di  cittadini  Balia  per  anni  cin- 
que, e  fece  squittinii  nuovi  di  tutti  i  magistrati  della  città 
drento  e  di  fuori  ;  e  nondimeno  per  la  autorità  aveva  la 
Balia,  i  Signori  quasi  sempre  a  suo  tempo  non  si  trassono 
a  sorte,  ma  si  eleggevano  dagli  Accoppiatori  a  modo  suo, 
e  quando  era  a  tempo  de'  cinque  anni  che  durava  la  Balia, 
faceva  prorogare  queir  autorità  per  altri  cinque  anni. 

Ebbe  sopratutto  cura  che  nessuno  di  quegli  cittadini, 
che  erano  stati  sua  fautori,  non  si  facessi  sì  grande  che  lui 
avessi  da  temerne  ;  e  per  questo  rispetto  teneva  sempre  le 
mani  in  sulla  Signoria,  e  in  sulle  gravezze,  per  potere  esal- 
tare e  deprimere  chi  gli  paressi;  nelle  altre  cose  i  cittadini 
avevano  più  autorità,  e  disponevano  più  a  loro  modo  che  non 
feciono  poi  a  tempo  di  Lorenzo,  e  lui  dava  volentieri  loro 
ogni  larghezza,  pure  che  fussi  bene  sicuro  dello  Stato.  E 
parendogli  che  Neri  di  Gino  avessi  più  riputazione  e  forse 
pili  cervello  che  alcuno  altro  cittadino  di  Firenze,  dubi- 
tando non  pigliassi  tanto  credito  che  avessi  da  temerne, 
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io  adoperava  più  che  alcuno  altro  in  tutte  le  cose  impor- 
tanti della  città  drento  e  fuori  :  e  nondimeno  cominciò  a 
lare  credito  a  Luca  Pitti,  il  quale  non  era  valente  uomo, 
ma  vivo,  liberale,  animoso,  e  più  fervente  e  per  gli  amici, 
che  alcuno  altro  che  fossi  a  Firenze  ;  e  così  uomo  da  far^ 
g;li  fare  ogni  cosa  sanza  rispetto,  e  non  di  tal  cervello  che 
gli  paressi  avere  da  temerne.  Cominciò  costui  molte  volte 
nelle  pratiche,  massime  quando  le  cose  non  erano  di  molta 
importanza,  quando  Neri  aveva  parlato,  a  dire  tutto  il 
[contrario  di  quello  che  aveva  consigliato  Neri,  e  quivi 
per  ordine  di  Cosimo  erano  molli  che  riprovavano  il  parere 
di  Neri,  e  approvavano  quello  di  Luca  ;  di  che  accorgen- 
dosi Neri,  e  vedendo  lo  stato  di  Cosimo  in  modo  da  non 
potere  alterarlo,  e  che  volendo  rompere  con  lui  sarebbe 
come  dare  del  capo  nel  muro,  sondo  savissimo  mostrava 
non  vedere,  e  aveva  pazienza,  aspettando  tempo  e  occasio- 
ne. Era  in  quello  tempo  Baldaccio  d*  Anghiari  capitano  di 
fanterie,  uomo  di  grande  animo  e  valente  nel  mestiero  suo, 
s  di  grande  credito  appresso  a'  soldati,  e  molto  stretto  e  in^ 
trinseco  amico  di  Neri  ;  di  che  temendo  Cosimo,  e  vo- 
lendo levare  a  Neri  questo  instrumento  attissimo  a  fare 
novità,  aspettando  che  Neri  fusse  fuora  di  Firenze  o  im- 
basciadore  o  commissario,  fece  che  messer  Bartolomeo 
Orlandini  Gonfaloniere  di  Giustizia  mandò  per  lui  in  Pa- 
lagio, e  avutolo  in  camera,  lo  fece  subito,  da  gente  ordi- 
nata quivi  per  quello,  gettare  a  terra  dalle  finestre. 

Nel  tempo  che  tornò  Cosimo  era  la  città  collegata  coi 
Viniziani  e  in  guerra  contro  al  duca  Filippo,  la  quale  si 
continuò  poi  dodici  o  quattordici  anni,  tirandosi  eziamdio 
addosso  qualche  volta  la  guerra  con  papa  Eugenio  e  col 
re  Alfonso;  delle  quali  cose,  perchè  sono  notissime,  non  ne 
dirò  altro,  e  così  de  saccessi  del  conte 'Francesco,  e  co- 
me con  favore  della  città  acquistassi  il  ducato  di  Milano. 
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Solo  dirò  questo,  che  quando  i  Viniziani  presone  la  difesa 
dello  Slato  di  Milano  contro  al  conte  Francesco,  venuto  a 
Firenze  in  consulla  quello  si  avessi  a  fare,  perchè  e  il 
conte  e  i  Viniziani  erano  slati  amici  e  collegati  della  cillà, 
la  più  parte  si  accordava  che  si  dovessi  conservare  la 
amicizia  de  Viniziani,  e  favorirgli  contro  al  conte  :  a  Co- 
simo parve  altrimenti,  e  mostrò  con  ragione  che  era  me- 
glio favorire  il  conte;  e  cosi  si  seguì.  Di  che  lui  ne  acqui- 
stò Milano,  e  nacquene  la  salute  di  Italia  ;  perchè,  se  così 
non  si  faceva,  i  Viniziani  si  facevano  sanza  dubio  signori 
di  quello  Stato,  e  successivamente  in  breve  di  tutta  Ita- 
lia :  sì  che  in  questo  caso  la  libertà  di  Firenze  e  di  tutta 
Italia  s' ha  a  ricognoscere  da  Cosimo  de  Medici. 

Seado  di  poi  il  conte  diventato  duca  di  Milano,  e  non 
avendo  fatta  pace  co'  Viniziani,  fu  il  disegno  loro  tenergli 
questo  cocomero  in  corpo,  giudicando  che  essendo  entrato 
m  ono  Stato  nuovo  e  spogliato  e  sanza  danari,  e  bisognan- 
dogli stare  armato,  si  consumerebbe  da  sé  medesimo  ;  di 
che  accorgendosi  il  duca  si  risolvè  essergli  necessario,  poi 
che  non  poteva  avere  pace  ragionevole  da  Viniziani,  ac- 
cozzare tante  forze  che  potessi  rompere  loro  guerra,  e  così 
per  forza  recuperare  quello  avevano  occupato  doppo  la 
morte  del  duca  Filippo,  e  ridurgli  a'  loro  termini.. K  a  que-  v/ 
sto  effetto  si  trovava  gente  assai,  ma  gli  mancava  danari 
a  poterle  mettere  in  ordine;  e  vedendo  non  potere  sperare 
Del  re  Alfonso  che  gli  era  inimico,  né  nel  papa  che  voleva 
stare  neutrale,  cercava  per  fare  questi  effetti  avere  sus- 
sidio di  danari  da'  Fiorentini.  A  Cosimo  e  a'  più  savi  pa- 
reva da  farlo,  per  ovviare  a  tanta  grandezza  de  Viniziani  ; 
ma  bisognando  gran  somma  di  danari,  e  vedendo  il  po- 
polo, che  si  stava  in  pace  e  non  gustava  i  pericoli  futuri, 
alieno  in  tutto  dallo  spendere,  non  si  ardivano  mettere  in- 
nanzi questa  pratica  :  e  però  scrivevano  al  duca,  che  chi 
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governava  era  bene  disposto,  ma  che  avessi  pazienza,  per- 
chè non  era  tempo  a  parlare  di  simile  materia.  E  certo 
se  i  Yiniziani  si  fussino  portati  prudentemente,  e  atteso 
a  tenere  bene  disposta  con  umanità  e  buone  parole  la 
città,  nò  ricercarla  di  alcuno  ajuto,  ma  contentatisi  si 
stessino  a  vedere,  era  facile  cosa  condocessino  a  fine  i 
loro  disegni  ;  dove  pel  contrario  la  loro  arroganza  e  du- 
rezza aperse  la  via  a'  favori  del  duca  Francesco.  Perchè 
avendo  fatta  lega  col  re  Alfonso,  richiesono  la  città,  a  chi 
riservorono  il  luogo,  ci  volessi  entrare  drento;  il  che  sendo 
loro  negato,  e  risposto  che  la  Italia  era  in  pace,  e  però  non 
bisognava  fare  nuove  leghe,  insuperbiti  grandemente  cac- 
ciorono  di  tutto  il  loro  Dominio  i  mercatanti  fiorentini,  fatte 
loro  prima  molte  stranezze,  e  operorono  che  il  re  Alfonso 
fece  il  medesimo.  Il  che  inteso  a  Firenze,  deputorono  mes- 
ser  Otto  Niccolini  imbasciadore  a  Yinegia  ;  e  chiedendo 
salvocondotto  per  lui,  lo  negorono,  credendo  con  questi 
modi  che  la  città,  o  per  paura  o  per  voluntà  di  potere 
usare  il  Dominio  loro,  conscendessi  a  ogni  cosa.  Ma  fu 
tutto  il  contrario  ;  perchè  il  popolo  se  ne  sdegnò  tanto  che 
fu  poca  fatica  a  chi  governava  persuadere  loro  che  fussi 
bene  pensare  a  difendersi  e  a  oflendere  i  Yiniziani  ;  e  però 
mandorono  al  duca  Dietisalvì  di  Nerone,  e  feciono  con  lui 
lega  a  difesa  degli  Stati,  servendolo  di  gran  quantità  di 
danari  ;  di  che  il  duca  roppe  guerra  a'  Yiniziani,  e  il  re 
Alfonso  a  noi,  con  quegli  efletti  che,  per  essere  celebrati 
in  su  tutte  le  istorie,  non  si  raccontano. 

Questi  modi  de  Yiniziani  non  so  se  nacquono  da  loro, 
o  pure  se,  chi  desiderava  favorire  il  duca  in  Firenze,  per- 
suase loro  per  qualche  modo  destro  che  la  via  d  avere 
ajuto  dalla  città  era  questa,  per  ridurre  con  tali  incon- 
venienti il  popolo  a  infiammarsi  centra  loro;  b  certo  se  il 
disegno  fussi  nato  così,  non  potette  uscire  se  non  da  uo- 
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mo  di  gran  prudenza.  Quel  che  si  sia,  tal  cosa  può  dare 
esemplo,  che  chi  non  può  [assolutamente  comandare  ai 
popoli  e  sforzargli,  gli  conduce  a  ciò  che  vuole  più  tosto 
colle  carezze  e  modi  dolci,  che  colle  asprezze  ;  benché  al- 
trimenti è  in  chi  può  comandare  loro  e  domargli:  e  questa 
qualità,  se  è  in  popolo  nessuno,  è  nel  nostro,  che,  come  si 
dimostra  ogni  dì  per  mille  esempli,  quando  teme  potere 
essere  sforzato  dì  presente  si  condurrebbe  colf  aspro  in 
ogni  luogo;  ma  quando  è  fuora  di  questa  paura,  non  si 
conduce  col  mostrargli  timore,  minaccio  o  sospetto,  ma  solo 
col  dolce  e  colle  speranze.  Fatta  dipoi  la  pace  in  *Lodi  fra 
il  duca  e  i  Fiorentini  da  una  parte,  e  i  Yiniziani  dalF  altra, 
e  dipoi  a  Napoli  pace  e  lega  universale  di  tutta  Italia, 
eccetto  i  Genovesi  e  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mino, la  città  stette  molti  anni  sanza  guerra,  nondimeno 
con  sospetti  di  fuora,  e  con  movimento  drente  ;  le  quali 
cose  secondo  la  mia  notizia  narrerò  più  particularmente, 
perchè  da  quello  tempo  in  qua  non  ci  è  ancora  chi  abbi 
scritto  istorie. 
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Cosimo  ristringe  il  governo  —  Luca  Pilli  —  Guerra  di  Napoli  —  Morie 
di  Cosimo  —  Piero  suo  figliuolo,  e  congiura  conlro  di  lui  —  Dieli- 
salvì  Neroni  —  Lega  di  Firenze,  Napoli  e  Milano —  Guerra  di  papa 
Paolo  —  Nuova  pace  e  lega  —  Morte  di  Piero  de'  Medici. 

Doppo  la  pace  fatta,  i  Yiniziani  dettone  subito  licenza 
al  conte  Jacopo  Piccinino  loro  soldato  :  e  la  cagione  in 
verità  fu,  prima  per  levarsi  da  dosso  la  spesa  della  con- 
dona sua,  che  era  ducati   cento   mila  ;   secondo,  perchè 
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avevano  capitoli  con  Bartolomeo  Coglione  da  Bergamo 
loro  oondottiere,  che  la  condotta  sua  fussi  dì  ducati 
cento  mila,  mentre  il  conte  Jacopo  era  a  soldi  loro,  e  par- 
tito lui,  si  riducessi  a  ducati  sessanta  mila  ;  terzo,  per  al- 
leggerire i  sudditi  loro,  che  dove  stanziavano  le  genti  del 
conte  Jacopo  pativano  disagi  e  danni  innumerabilì.  A  Mi- 
lano ed  a  Firenze  dispiacque  assai  questa  cosa,  dubitando 
che  il  conte  Jacopo,  per  essere  soldato  di  riputazione,  e  a 
chi  facilmente  tutti  i  cassi  e  sviati  farebbono  capo,  non 
suscitassi  qualche  movimento  in  Italia,  e  forse  per  ordine 
occulto  de'  Yiniziani  ;  e  così  si  raccendessi  la  guerra  pas- 
sata, e  massime  che  in  quegli  dì  morì  papa  Niccola 
che  era  stato  autore  delia  quiete  universale,  e  fu  in  suo 
luogo  creato  Calisto.  E  però  il  duca  e  la  città  feciono 
grande  istanza  per  imbasciadori,  che  i  Yiniziani  lo  so- 
pratenessino  almeno  tanto  tempo  che  le  cose  di  Italia 
fussino  un  poco  più  assodate.  Non  vollono  i  Yiniziani  fame 
nulla;  e  però  partitosi  de  terreni  loro,  stando  Italia  sospesa 
di  quello  avessi  a  fare,  roppe  guerra  a'  Sanesi  sotto  pre- 
lesto di  conti  vecchi  avevano  col  padre  Niccolò  Piccini- 
no ;  ma  risentendosene  i  Signori  della  lega,  e  massime  il 
papa  e  il  duca  Francesco  che  mandorono  gran  numero  di 
gente  in  soccorso  de'  Sanesi,  fu  tanto  stretto,  che,  per  non 
avere  luogo  dove  ridursi,  era  necessario  si  spacciassi  ;  se 
non  che  il  re  Alfonso,  mandatogli  alcune  galee,  lo  ridusse 
salvo  con  le  sue  genti  nel  Reame  :  di  che  si  vedde  che 
quel  che  aveva  fatto  era  stato  di  consentimento  del  re, 
il  quale  era  inquietissimo  e  non  poteva  vivere  in  pace. 
Seguitò  pi,  che  il  re  roppe  guerra  a  Genovesi,  e  mandò, 
credo,  il  conte  Jacopo  in  Romagna  a'  danni  de'  Malatesli. 
che  a  sua  contemplazione  erano  fuori  della  lega  uni- 
versale. 

Ne  quali  tempi,  trovandosi  ancora  i  Sanesi  in  molle  dis- 
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uoioni,  e  facendosi  ogni  dì  fuorusciti,  la  città  ^'^  stava  in 
gran  sospetto  e  paura  del  re,  che  ancora  teneva  le  mani 
ne  casi  di  Piombino,  dubitando  che  se  acquistava  la  oppor- 
tunità di  alcuno  di  quegli  luoghi,  sondo  naturalmente  tanto 
ambizioso  e  inquieto,  questa  vicinità  non  mettessi  la  città 
io  qualche  grave  pericolo.  Aggiugnevasi  che  nella  città  era 
disunione  grande,  e  molti  malcontenti  e  cupidi  di  cose 
Doove;  di  che  il  governo  presente  non  era  gagliardo  come 
soleva,  anzi  pareva  indebolito;  e  però  i  cittadini  dello  Stato 
si  risolvevano,  per  ovviare  a'  pericoli  e  sicurare  lo  Stato, 
che  come  avessino  uno  Gonfaloniere  di  Giustizia  al  loro 
proposito,  fussi  da  purgare  la  città  dì  umori  cattivi.  A  Co- 
simo non  pareva  ;  e  ancora  Neri,  che  poco  poi  morì,  era 
di  medesima  opinione,  giudicando  forse  che,  rispetto  agli 
andamenti  del  re  e  i  sospetti  di  fuora,  non  fussi  bene  ac- 
crescere travagli  alla  città.  E  stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini, nel  1 437  il  re,  che  era  lutto  vólto  alla  espugnazione 
di  Genova,  si  morì,  lasciato  il  regno  a  Don  Ferrando  suo 
unico  figliuolo  non  legittimo;  di  che  posati  i  tumulti  e  pe- 
ricoli di  fuora,  Cosimo  si  risentì,  e  volse  lo  animo  a  assi- 
curare io  Stato;  e  però  sendo  nel  58  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia Luca  Pitti,  sonorono  a  parlamento,  e  ristretta  la 
autorità  e  il  governo  della  città  a  loro  proposito,  e  rifor- 
mato il  reggimento,  coufinorono  e  ammunirono  un  numero 
grande  di  cittadini,  in  modo  che  Cosimo  e  gli  aderenti  sua 
rimasono  al  tutto  e  sicuramente  padroni  del  governo;  e 
Luca  Pitti,  che  fu  poi  fatto  cavaliere  dal  popolo,  ne  acqui- 
stò tale  riputazione  e  credito,  che  doppo  Cosimo  era  asso- 
lutamente il  primo  cittadino  di  Firenze. 

Morì  nel  medesimo  anno  1 438  papa  Calisto,  e  fu  eletto 
io  suo   luogo  papa  Pio,  chiamato  prima  Enea  de  Picco- 
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iomini  (la  Siena,  il  quale  confermò  nel  regno  di  Napoli 
Don  Ferrando,  e  fece  parentado  con  lui  ;  conciosiacbè  il 
re  per  ottenere  le  bolle  del  Reame,  dette  una  sua  figliuola 
non  legittima  per  moglie  a  uno  nipote  del  papa,  e  per  dota 
il  ducato  di  Malfi.  Ma  poco  poi  Giovanni  d'  Angiò,  chia- 
mato duca  di  Calavria  e  figliuolo  del  re  Rinieri,  preten- 
dendo, per  le  antiche  differenze  fra  gli  Angioini  e  Ragonesi, 
il  Reame  spettare  a  lui,  partitosi  da  Genova,  dove  era  a 
governo  pel  re  di  Francia,  con  una  grossa  armata  venne 
nel  Reame,  dove  aveva  intelligenza  col  duca  di  Sessa  co- 
gnato del  re  Ferrando,  col  principe  di  Taranto,  e  con  molti 
altri  signori  e  baroni  del  regno  :  di  che  seguitò  molte  ri- 
bellioni centra  al  re;  e  poco  di  poi  il  conte  Jacopo  che  era 
per  lui  in  Romagna,  avendo  cattivi  pagamenti,  s*  accordò 
co'Franzesi  con  grandi  partiti  e  vantaggi,  e  passò  nel 
Reame  a' fa  veri  loro.  Di  che  ii  re  vedendosi  oppresso,  ricorse 
a  dimandare  ajuto  a  potentati  di  Italia,  pretendendo  che 
per  la  lega  fótta  a  Napoli  e'  fussino  obbligati  ;  da  altra 
parte  i  Franzesi  facevano  grande  instanza  che  il  duca 
Giovanni  fussi  favorito:  ii  papa  e  il  duca  Francesco  det- 
tono  aiuto  al  re  Ferrando  ;  i  .Viniziani  stettono  neutrali. 
Così  parve  a  Cosimo  e  a  più  savii  che  la  città  dovessi 
starsi  a  vedere,  e  tenere  i  panni  a  chi  voleva  annegarsi, 
e  non  mettere  pe^  casi  di  altri  lo  Stato  suo  a  pericolo  ;  e 
massime  che  per  avere  il  re  Alfonso  dato  nel  54  ajuto  al 
conte  Jacopo,  quando  fece  impresa  contro  a  Sanesi,  si  po- 
teva largamente  dire  avessi  contrafatto  alla  lega,  e  cosi 
essere  finiti  li  obblighi  avevano  gli  altri  per  vigore  della 
lega  seco. 

Lo  effetto  di  questa  guerra  fu,  che  avendo  avuto  il  re 
Ferrando  una  gran  rotta  al  Sarno  colla  morte  di  Simonetto 
suo  primo  condottiere,  si  fece  giudicio  avessi  in  brieve  a 
perdere  lo  Stato;  e  cosi  era  sanza  riparo,  se  dalla  parto 
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del  duca  Giovanni  si  fussi  con  prestezza  usata  la  vittoria. 
Ma  i  principi  del  Reame  che  erano  seco,  o  per  fraude  per 
mantenere  più  la  guerra,  o  per  la  buona  sorte  del  re  Don 
Ferrando,  che  non  gli  lasciò  cognoscere  le  occasioni,  fu- 
rono tanto  lenti,  che  ebbe  tempo  a  ripigliare  le  forze,  e  so- 
pravenendo ajuti  da  Roma  e  da  Milano,  farsi  di  nuoyo  forte 
alla  campagna.  E  finalmente  feciono  una  altra  volta  fatti 
d'arme,  dove  il  duca  di  Calavria  fu  rotto,  e  il  re  seguitò 
io  modo  la  vittoria,  che  fu  costretto  lasciare  il  Resgme,  e  i 
principi  amici  suoi  in  preda  ;  i  quali  in  breve  tempo  si 
accordarono  col  re  il  meglio  potettono,  e  il  conte  Jacopo 
si  patteggiò  uscire  del  Reame  per  mezzo  del  duca  di  Mi- 
lano, e  andonne  a  Milano  a  consumare  il  matrimonio  con 
madonna  Drusiana  sua  donna,  che  era  figliuola  bastarda 
del  duca  Francesco. 

Morì  circa  a  detto  tempo,  cioè  nelf  anno  1 464,  Cosimo 
de*  Medici,  che  era  stato  molti  anni  in  casa  ammalato  di 
gotte,  e  nondimeno  non  aveva  mai  intermesso  il  gover^ 
Dare  la  città.  Lasciò  alla  morte  non  gli  fussino  fatte  ese- 
quie suntuose,  e  così  si  seguì  ;  ma  furongli  dati  tutti  que- 
gli onori  che  può  una  città  libera  dare  a  uno  suo  cittadino, 
e  intra  gì*  altri  fu   per  publico  decreto  chiamato  Padre 
della  patria.  Fu  tenuto  uomo   prudentissimo  ;  fu  ricchis- 
simo più  che  alcuno  privato,  di  chi   s'  avessi  notizia  in 
qaella  età;  fu  libéralissimo,  massime  nello  edificare  non  da 
cittadino,  ma  da  re.  Edificò  la  casa  loro  di  Firenze,  San 
Lorenzo,  la  Badia  di  Fiesole,  il  convento  di  San  Marco, 
Careggio  ;  fuori  della  patria  sua  in  molti  luoghi,  eziandio 
in  Jerusalem  ;  ed  erano  gli  edifici!  sua  non  solo  ricchis- 
simi e  di  grande  spesa,  ma  fatti  ancora  con  somma  intel- 
ligenza ;  e  per  lo  stato  grande,  che  fu  circa  a  trenta  anni 
capo  della  città,  per  la  prudenza,  per  la  ricchezza,  e  per 
la  magnificenza  ebbe  tanta  riputazione,  che  forse  dalla  de- 
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clinazione  di  Roma  insino  a'  lempi  sua  nessuno  cilladino 
privato  n  aveva  avuta  mai  tanta.  E  in  tutte  queste  cose 
viveva  in  casa  come  privalo  e  civilmente,  lenendo  conto 
ancora  delle  possessioni  che  n  aveva  infinite,  e  delle  mer* 
catanzie,  nelle  quali  ebbe  tanto  successo,  che  non  fu  uomo 
che  si  impacciassi  seco,  o  come  compagno  o  come  gover- 
natore, che  non  ne  arricchissi. 

Morto  Cosimo,  rimase  capo  dello  Stato  Piero  suo 
figliuolo,  il  quale  non  ebbe  quella  prudenza  e  laudabile 
parte  aveva  avuto  il  padre  ;  nondimeno  fu  di  buona  na- 
tura e  clementissimo  ;  ed  ebbono  appresso  a  lui  buono 
essére  i  cittadini  dello  Stato,  perchè  oltre  alla  buona  na- 
tura, sendo  lui  molto  impedito  e  quasi  perduto  di  gotte, 
sì  lasciava  quasi  governare  :  di  che  alcuni  usurparono 
tanta  autorità,  che  furono  per  lórgli  lo  Stato,  come  di  sotto 
si  dirà.  Morì  etiam  in  quel  tempo,  nel  1469,  papa  Pio,  e 
fu  eletto  in  luogo  suo  Pagolo,^^^  di  nazione  veneto,  di  casa 
Barbo,  che  si  dimostrò  nel  principio  molto  favorevole  e 
affezionato  alle  cose  della  città.  La  quale  buona  disposi- 
zione fu  per  inlerroropersi,  perchè  sendo  morto  in  Levante 
centro  a  Turchi  il  cardinale  camarlingo  e  patriarca  di 
Aquileja,  il  quale  era  ricchissimo,  ed  aveva  in  Firenze 
grandissima  somma  di  gioje,  danari  e  altro  mobile^  e 
avendo  lasciato  per  testamento  queste  sue  facultà  a  certi 
degli  Scarampi,  de  quali  era  uno  genero  di  Luigi  Pitti 
fratello  di  messer  Luca,  e  volendo  il  papa  questo  tesoro 
come  cosa  ecclesiastica,  la  potenza  di  messer  Luca  era 
tale,  che  per  beneficio  di  questo  suo  parente  non  lasciava 
farne  quella  risoluzione  si  conveniva:  di  che  adirandosi  il 
papa  molto  forte,  pure  finalmente  si  deliberò  se  gli  dessino 
queste  robe,  e  così  si  fece  con  sua  grande  satisfazione. 


(1) 


Paolo  II. 
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Io  questo  tempo  il  conte  Jacopo  Piccinino  per  opera 
del  daca  Francesco  suo  suocero  si  riconciliò  coi  re  Fer- 
rando, e  ricondussesi  a'  soldi  sua;  e  avendo  avuto  da  lui 
danari,  deliberò  da  Milano,  dove  era,  transferirsi  nel 
Reame  a  visitare  il  re  e  fargli  capace  volere  essere  suo 
buono  servidore,  come  e  lui  e  il  padre  erano  stati  di  suo 
padre.  Venne  adunque  a  Napoli,  e  fu  ricevuto  dal  re  con 
tanto  onore  e  tanta  dimostrazione  di  benevolenza,  che  non 
si  sarebbe  più  potuto  esprimere  ;  e  ogni  di  stava  seco 
qualche  ora  a  segreto  parlamento;  nondimeno,  quando 
volle  partire,  avendo  preso  buona  licenza  dal  re,  fu  rite- 
nto e  incarceralo  insieme  con  il  conte  Broccardo  suo 
eiDoeliiere,  e  pochi  dì  poi  fu  morto  in  prigione.  Mostrò  il 
dock  Francesco  tal  cosa  dispiacergli  assai,  dolendosi  che 
il  conte  fussi  stato  tradito  quasi  sotto  la  sua  fede  e  sue 
braccia;  ed  essendo  madonna  Ippolita  sua  figliuola  a  Sie- 
na, che  n  andava  a  Napoli  a  marito  a  Alfonso  duca  di 
Calavria  primogenito  del  re,  e  in  sua  compagnia  don  Fe^^  ' 
derigo  figliuolo  del  re,  gli  comandò  si  fermassi  quivi  in- 
sino  a  tanto  avessi  altra  risoluzione  da  lui  ;  e  in  effetto 
fece  cenni  di  avere  voglia  che  il  parentado  non  andassi 
innanzi.  La  qual  cosa  dispiacque  assai  alla  ciltà  ;  perchè 
desideravano  si  conservassi  questa  unione  fra  I  re  e  duca 
per  commune  beneficio  ;  e  però  s' aflfaticorono  molto  e 
publicaroente  e  in  privato  alcuni  cittadini  suoi  familiari 
in  persuadergli  non  volessi  dividere  tale  amicizia,  che 
portava  tanta  sicurtà  e  a  sé  e  agli  amici  sua  ;  e  così  si 
fece  in  effetto.  Molti  credono  che  il  duca,  parendogli  che  il 
eonte  Jacopo  fussi  di  troppa  riputazione  nelle  arme,  e 
inoltre,  por  la  memoria  di  Niccolò  Piccinino  suo  padre, 
mollo  amato  dal  popolo  di  Milano,  accossentissi  farlo  male 
capitare  per  le  mani  del  re  ;  nondimeno  a  me  non  è  ma- 
nifesta la  verità,  e  chi  fa  questo  giudicio,  lo  fa  per  conjet- 
III.  i 
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ture  e  non  per  certezza,  perchè  se  una  tale  cosa  fu,  è  da 
credere  si  trattassi  segretissimamente  ;  e  nelle  conjetturo 
è  mollo  facile  lo.  ingannarsi  ;  e  massime  che  chi  lo  crede 
non  si  muove  per  altro,  se  non  perchè  questa  morte,  per 
le  cagioni  sopradelte,  fu  riputata  utile  al  duca  ;  pure  può 
essere  stato  vero,  ed  io  per  me  non  ne  fo  giudicio  in  parte 
alcuna. 

Cominciorono  in  questi  tempi  medesimi  a  scoprirsi 
nuove  divisioni  nella  città,  che  furono  massime  causate 
dalla  ambizione  di  messer  Dietisaivì  di  Nerone  ;  il  quale, 
sondo  uomo  astutissimo,  ricchissimo  e  di  grande  credito, 
non  contento  allo  stato  e  riputazione  grande  aveva,  si 
congiunse  con  messer  Agnolo  Acciajuoli,  uomo  ancora 
egli  di  grande  autorità,  disegnando  volere  tórre  lo  Stato 
a  Piero  di  Cosimo.  E  parendo  loro  che  messer  Luca  Pitti, 
pel  séguito  aveva,  fussi  buono  instrumento,  entratigli 
sotto,  gli  persuasone  farlo  capo  della  città,  disposti  però 
fra  loro,  secondo  si  dice,  sbattuto  che  avessino  Piero,  tórre 
anche  lo  Stato  a  messer  Luca  ;  il  che  giudicavano  facile 
per  non  essere  lui  uomo  che  valessi.  E  per  dare  principio 
a  questi  disegni,  messone  innanzi  che  le  borse  si  serras- 
sino,  cioè  che  la  Signoria  ed  i  magistrati  si  traessino  a 
sorte  e  non  per  elezione  ;  il  che  fu  consentito  da  Piero, 
perchè  la  cosa  piaceva  tanto  al  popolo,  che  come  era  pro- 
posta, chi  non  Y  avessi  consentita  s  arebbe  tirato  adesso 
troppo  carico.  Sondo  di  poi  tratto  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia Niccolò  Sederini  che  era  de  loro  seguaci,  tentorono 
levare  via  il  Consiglio  del  Cento,  che  disponeva  di  tutte 
le  cose  importanti  della  città.  A  che  Piero  e  gli  amici  sua, 
che  ne  erano  massime  capi  messer  Tommaso  Sederini, 
messer  Luigi  e  Jacopo  Guicciardini,  messer  Antonio  Ri- 
dolfi,  messer  Otto  Niccolini  e  altri  simili,  si  opposono  alla 
scoperta,  e  finalmente  la  impedirono.   Tentoronsi  ancora 
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per  questo  Gonfaloniere  molte  altre  cose  contro  allo  stato 
di  Piero,  e  stette  la  città,  mentre  che  durò  quello  magi- 
strato, molto  alterata  ;  ma  sendo  uscito,  parve  le  cose  que- 
lassino  un  poco. 

Successe  a  fine  di  detto  anno  1 465  la  morte  del  duca 
Francesco,  e  successe  nello  Stato  Galeazzo  suo  primoge- 
nito, il  quale,  sendo  in  Francia  a'  favori  del  re  Luigi  che 
guerreggiava  co'  baroni,  udita  la  morte  del  padre,  ne 
venne  scognosciuto  in  poste.  Questo  caso  dispiacque  as- 
sai alla  città,  per  la  amicizia  tenuta  seco,  e  perchè  dubi^ 
tava  che  sendo  gli  Sforzeschi  nuovi  in  quello  Stato,  non 
si  facessi  qualche  alterazione  ;  e  inoltre  che  i  Yiniziani, 
che  sempre  avevano  temuta  la  virtù  e  riputazione  di  quello 
daca,  morto  ora  lui,  non  rompessino  guerra  a'  figliuoli.  E 
si  consultò  fussi  bene  fare  ogni  cosa  per  conservare  quello 
Stato,  d'  onde  molti  anni  si  era  tratta  la  sicurtà  della  cit- 
tà ;  e  però  subito  fumo  mandati  imbasciadori  a  Milano 
messer  Bernardo  Giugni  e  messer  Luigi  Guicciardini,  che, 
oltre  al  condolersi  e  le  cerimonie,  offerissino  tutte  le  forze 
della  città  a'  bisogni  loro,  vegghiassino  tutti  i  casi  occor- 
renti, e  dessino  avviso,  acciò  che  si  potessi  provedere. 
Giunti  a  Milano,  trovorono  i  sudditi  avere  tulli  data  la 
obidienza,  ma  lo  Stato  in  gran  disordine  di  danari,  e 
qualche  sospetto  di  guerra  da  Yiniziani  ;  e  però  furono  ri- 
chiesti scrivessino  a  Firenze,  pregando  fussino  serviti  in 
prestanza  di  qualche  somma  dì  danari,  pigliandone  asse- 
gnamento in  sulle  più  vive  entrate  avessino.  A  Firenze  si 
messe  in  pratica  questa  dimanda,  e  si  concluse  si  ser- 
vissino  ;  e  così  si  rispose  agli  imbasciadori  offerissino  du- 
cati quarantamila,  e  che  subito  si  provvederebbe  a  fargli. 
E  dipoi  trattandosi  de'  modi,  messer  Luca,  messer  Agnolo 
e  messer  Dieiisalvi,  parendo  loro  modo  da  fare  perdere  la 
riputazione  grande  aveva  Piero  con  lo  Stato  di  Milano,  la 
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cominciorono  a  impedire,  in  modo  che  non  si  potette  mai 
fare  conclusione  di  pagargli,  con  grandissimo  carico  e  vi- 
tuperio della  città.  Di  qui  sendo  gli  animi  ogni  dì  più  gon- 
fiati, e  bisognando  che  questa  quistione  si  terminassi  con 
vittoria  delle  parti,  con  tutto  fussino  ite  attorno  molte  pra- 
tiche e  simulazioni  di  concordia,  e  giuramenti  e  obbliga- 
zioni di  cittadini,  sendo  ito  Piero  a  Careggi,  disegnorono 
gli  avversarii  sua  nel  tornare  di  ammazzarlo,  e  messone 
gente  armata  in  Santo  Antonio  del  Vescovo,  d' onde  Piero 
soleva  tornare  ;  del  quale  luogo  loro  si  valevano  per  es- 
sere arcivescovo  di  Firenze  uno  fratello  di  messer  Dieti- 
salvi.  Volle  la  buona  fortuna  di  Piero  e  di  quella  Casa,  che 
nel  tornare  non  fece  la  via  soleva,  ma  prese  altra  via  ;  in 
modo  si  condusse  salvo  a  Firenze.  Dove,  crescendo  ogni 
dì  queste  divisioni,  e  sendo  la  città  tutto  di  piena  di  genti 
armate,  e  apparati  grandi  per  Y  una  parte  e  Y  altra  di  soc- 
corsi esterni,  finalmente,  sendo  fatto  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia Ruberto  Lioni  partigiano  di  Piero  e  una  Signoria  a 
suo  proposito,  sendo  impauriti  gli  avversarii,  messer  Luca, 
persuaso  così  astutamente,  si  riconciliò  con  Piero;  in  modo 
che  si  fece  parlamento,  e  furono  confinati  di  Firenze 
messer  Agnolo  Acciajuoli  e  i  figliuoli,  messer  Dietisalvi 
co'  figliuoli  e  fratelli,  e  messer  Niccolò  Sederini  ;  e  rassel- 
tossi  in  tutto  Io  Stato  a  mode  di  Piero,  il  quale,  non  se- 
guitando lo  stile  di  Cosimo  suo  padre,  fu  clementissimo  in 
questo  movimento,  né  patì  si  punissino  altre  che  quegli  i 
quali  sanza  pericolo  grande  non  potevano  rimanere  impa- 
niti. Messer  Luca  rimase  in  Firenze,  ma  spennecchiate, 
e  sanza  stato  e  credito  ;  e  così  patì  pena  conveniente 
della  stultizia  sua,  che,  avendo  più  bello  stato  assai  che 
non  meritava,  per  cercare  farne  un  più  bello,  capitò  male. 
La  mutazione  delle  Stato  di  Firenze  partorì  gran  no- 
vità per  Italia,  perchè  fece  speranza  a  Viniziani  che  sendo 
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la  città  alterata,  non  s'avessi  opporre  alle  imprese  loro, 
seodo  massime  persuasi  e  sollecitati  dagli  usciti  nostri, 
messer  Dietisalvi  e  Niccolò  Soderioi  ;  i  quali,  transferitisi 
aYioegia,  dimostravano  quanto  fussi  facile  voltare  lo  Stalo 
di  Firenze  e  rinaettergli  io  casa,  e  che  sendo  poi  questa 
à\ò  a  loro  propositi,  nessuna  impresa  era  difficile.  Di  che 
naque  una  pratica  fra  il  papa,  i  Yinizianì  e  Borse  duca 
di  Ferrara,  che  era  amico  degli  usciti,  che  Bartolomeo  Co- 
glione capitano  de'Viniziani,  finita  la  condotta  sua,  che 
dorava  pochi  mesi,  come  capitano  di  ventura  si  volgessi 
a  danni  o  del  duca  Galeazzo  o  nostri.  Il  che  presenten- 
dosi a  Firenze,  fumo  mandali  imbasciadori  a  Yinegia  mes- 
ser Tommaso  Soderini  e  Jacopo  Guicciardini,  per  ritrarre, 
se  era  possibile,  la  mente  loro  circa  alla  quiete  universale, 
e  dipoi  andarne  a  Milano  a  conferire  con  quello  Signore, 
e  pensare,  se  accadeva,  a'rimedii  opportuni,  per  la  salute 
commune.  Vennono  a  Yinegia,  e  ricevuti  molto  onorevol- 
mente, e  così  per  tutto  il  loro  Dominio,  ritrassono  parole 
ottime  in  generale,  ma  in  particulare  non  potettono  avere 
O06a  alcuna  per  la  quale  si  potessino  assicurare  della 
■lente  loro  :  andoronne  a  Milano,  e  quivi  consultato  quello 
fossi  da  fare,  in  capo  di  pochi  giorni  se  ne  vennono  a 
Firenze.  E  perchè  questi  pericoli  si  disegnavano  communi 
così  ai  re  Ferrando  come  al  duca  e  noi,  si  contrasse  una 
lega  particulare  fra  queste  tre  Potenze  a  difesa  degli  Stati, 
e  si  disegnorono  gli  apparati  che  s'avevano  a  fare  per  la 
salute  di  tutti.  Ma  riscaldandosi  ogni  dì  più  questa  mossa 
di  Bartolomeo  da  Bergamo,  parendo  alla  città  che  i  si- 
gnori collegati  procedessino  a  provedimenti  molto  lenta- 
mente, fu  mandato  messer  Antonio  Ridolfi  a  Napoli,  e 
messer  Luigi  Guicciardini  a  Milano  a  sollecitare  si  dessi 
colore  a' disegni  fatti;  e  si  fece  capitano  di  questa  lega 
Federigo  duca  di  Urbino,  che  subilo  colle  genti   nostre, 
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di  che  era  capilano  il  signor  Ruberto  da  San  Severìno, 
'  si  ridusse  in  Romagna.  Dove  fra  pochi  dì  il  signore  Àstorre 
di  Faenza,  soldato  della  Lega,  détte  la  volta  e  accordossi 
co'  Viniziani  :  Bologna  e  Imola  erano  per  la  Lega  ;  Pesaro, 
pe' Yiniziani;  Rimino,  più  tosto  neutrale  che  in  altro  modo. 
Partì  Bartolomeo  de  terreni  de'  Viniziani  circa  allo 
aprile,  e  prese  la  volta  di  Romagna  per  passare  di  quivi 
in  Toscana  e  fare  pruove  voltare  lo  Stato  di  Firenze  ;  e 
in  sua  compagnia  era  messer  Agnolo  Àcciajuoli,  messer 
Dietisalvi  e  Niccolò  Soderini.  E  come  fu  inteso  Y  avviarsi 
delle  sue  genti,  il  duca  Galeazzo  prese  anch'  egli  con  buona 
gente  la  volta  di  Romagna  per  congiugnersi  col  duca  di 
Urbino  ;  fra'  quali  era  due  mila  cavalli  a'  soldi  nostri,  per- 
chè di  principio  abondando  al  duca  gente,  ma  mancanda- 
gli  danari  da  metterle  tutte  in  ordine,  e  la  città  non 
avendo  gente  abastanza,  si  soldo  due  mila  cavalli  di  qaelii 
di  Milano  ;  e  così  si  supplì  a'  bisogni  T  uno  dell'  altro. 
Venne  ancora  in  Romagna  don  Alfonso  di  Davalos,  con- 
dottiero del  re,  e  si  congiunse  col  duca  d*  Urbino,  in  modo 
che  il  campo  nostro  stava  in  campagna  a  petto  di  Bar- 
tolomeo Coglione  ;  e  finalmente,  sondo  venuto  il  duca 
Galeazzo  in  Firenze,  e  alloggiato  in  casa  Piero  di  Cosia- 
mo, si  fece  un  bello  fatto  d'  arme  alla  Muliuella  ;  e  ben- 
ché non  vi  fussi  vittoria  notabile,  pure  il  vantaggio  fd 
dalla  Lega.  E  pochi  dì  poi  ingrossando  il  campo  nostro  per 
gente  sopravenute  del  Reame,  era  la  vittoria  nelle  mani  ; 
se  non  che  il  duca  Galeazzo  fanciullescamente,  credo  per 
non  avere  danari  da  Firenze  a  suo  modo,  si  partì  di 
campo  con  buona  parte  delle  sue  genti,  e  andossene  a 
Milano.  Di  che  sondo  la  cosa  pareggiata,  ognuno  si  voltò 
a  pensieri  della  quiete,  e  fatta  tregua  a  disdetta,  pochi  di 
poi  si  fermò  questo  tumulto  ;  e  Bartolomeo  se  ne  tornò  in 
quello  de  Viniziani,  con  effetto  della  impresa  non  conve- 
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Diente  alia  saa  riputazione  e  espettazione  s  ebbe  nel  prin- 
cipio di  lui. 

Tornato  Bartolomeo  in  Lombardia,  la  città  si  posò 
circa  uno  anno  ;  dipoi  nel  1 469  pretendendo  papa  Paulo 
che  Rimino,  che  era  nelle  mani  di  Ruberto  Malatesta 
figliuolo  bastardo  del  signor  Gismondo,  fussi  devoluto 
alla  Sedia  Apostolica,  e  infestando  Ruberto  con  editti  e 
censure,  e  preparandosi  alle  arme,  la  Lega,  dubitando 
che  lui  disperato  non  si  gittassi  nelle  mani  de  Yiniziani, 
coeguali  era  in  pratica,  lo  tolse  a  soldo  e  preselo  in  pro- 
tezione contro  a  qualunque  lo  volessi  offendere.  Di  che  il 
papa  forte  sdegnato,  e  avendo  da*  Yiniziani  promesse  di 
favore,  e  anche  credendo  che  la  Lega  non  avessi  a  essere 
unita  alla  difesa,  mandò  il  campo  a  Rimino.  Fecesi  gran 
consulta  fra'  signori  collegati  circa  al  modo  della  difesa  ; 
e  finalmente,  non  sendo  in  molta  unione,  conchiusono  per 
allora  mandare  ajuto  a  Ruberto  di  qualità  che  non  lascias- 
sino  gli  inimici  espugnare  la  città,  e  mandare  imbascia- 
dori  a  Roma  a  giustificarsi  col  papa  di  avere  preso  Ri- 
mino io  protezione,  non  per  fare  contro  alla  Chiesa,  ma 
perchè  non  venissi  in  mano  de  Yiniziani,  usati  a  occu- 
pare le  cose  ecclesiastiche  :  avere  fatto  la  Lega,  e  presa 
la  protezione  per  conservare  la  pace  di  Italia  ;  e  a  questo 
effetto  pregarlo  fussi  contento  levare  il  campo  da  Rimino, 
promettendogli  si  troverebbe  modo  a  comporre  poi  queste 
differenze  ;  e  che  Ruberto  non  mancherebbe  delle  debite 
riverenze  verso  quella  Sedia;  q  quando  non  volessi  farlo, 
protestargli  che  per  conservare  la  pace  di  Italia  e  la  fede 
data  a  Roberto,  lo  difenderebbono  in  lutti  quegli  modi 
fosse  possibile,  offendendo  etiam  in  qualunque  luogo  chi 
offendeva  lui.  Mandò  la  città  a  questo  effetto,  insieme  co- 
gli oratori  ducali,  a  Roma  messer  Otto  Niccolini  e  Jacopo 
Guicciardini;  e  in  questo  mezzo  striguendosi  lo  assedio,  il 
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re  fece  passare  il  Tronto  al  duca  di  Calavria,  acciocché 
don  Alfonso  suo  condoltiere  si  potessi  sicuramente  con- 
giugnere col  conte  di  Urbino,  a  chi  questo  soccorso  era 
molto  a  cuore  perchè  temeva  la  potenza  della  Chiesa;  e  così 
vi  si  spinse  per  la  città  il  signor  Ruberto,  e  qualche  gente 
pel  duca,  ma  poche,  che  andava  freddo  a  questa  impresa; 
e  accostandosi  T  uno  esercito  alf  altro,  si  fece  finalmente 
fatto  di  arme,  dove  il  conte  di  Urbino  roppe  il  campo 
della  Chiesa.  Mostrò  il  papa  in  principio  buono  animo,  di- 
poi mancandogli  sotto  le  promesse  e  favori  de*  Yiniziani, 
cominciò  pure  a  volgersi ' alia  pace;  e  perchè  nella  Lega 
non  era  unione  per  convenirsi  in  quello  s  aveva  a  fare^ 
si  fece  una  Dieta  a  Firenze,  dove  furono  imbasciadori  pei 
re  e  pel  duca  ;  e  finalmente,  non  si  facendo  alcuna  buona 
conclusione,  e  sendo  disparere  fra  il  duca  e  il  re,  si  ri- 
dusse la  pratica  della  pace  a  Napoli,  dove  per  la  città  andò 
messer  Otto  Niccolini.  Furonvi  i  trattati  varii,  e  fu  opi- 
nione che  il  re  s' avessi  a  collegare  co'  Yiniziani;  ma  final- 
mente dopo  molle  pratiche  Y  anno  1 470  si  rinnovò  la  lega 
fra  ì  re,  duca  e  noi,  con  certi  capitoli  risguardanti  alla 
pace  e  lega  generale  di  tutta  Italia,  come  di  sotto  si  dirà. 
Innanzi  si  conchiudessi  la  pace,  e  neir  anno  1 469,  di 
dicembre,  mori  in  Firenze  Piero  di  Cosimo  de'  Medici  ;  la 
morte  del  quale  dolse  assai  alla  città  rispetto  alla  sua  fo- 
cile e  clemente  natura  e  tutta  vòlta  al  bene,  come  mas- 
sime mostrò  la  novità  del  66,  nella  quale  non  punì  più 
oltre  che  si  patisse  la  necessità,  e  più  ancora  che  non  era 
k(  volantà  saà,  constretto  da  molti  cittadini  dello  Stato. 
Lasciò  due  figliuoli,  Lorenzo  e  Giuliano;  de  quali  Lorenzo, 
che  era  il  maggiore,  era  di  età  di  anni  venti  ò  ventuno  : 
e  benché  molti  stimassino  così  nella  città  come  fuora,  che 
la  sua  morte  avessi  a  partorire  rivoluzione,  nondimeno  la 
séra  morì,  o  vero  la  sera  seguente,  si  ristrinsono  in  Santo 
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Antonio  più  di  secento  cittadini,  il  fiore  della  città,  e 
feciono  conclusione  di  mantenere  e  la  unione  e  lo  Stato  pre- 
sente, e  conservare  grandi  i  figliuoli  di  Piero  ;  e  cosi  con- 
corse tutta  la  città,  affaticandosene  massime  messer  Tom- 
maso Sederini,  che  aveva  allora  più  riputazione  che  altro 
cittadino,  e  forse  era  il  più  savio.  Il  quale  però  si  per- 
soase,  che  per  essere  Lorenzo  giovane,  e  avere  quasi  a 
rieognoscere  lo  Stato  da  lui,  T  avessi  a  governare  ;  il  che 
dipoi  non  gli  riuscì.  E  per  dare  riputazione  allo  Stato,  e 
mostrare  la  unione  della  città,  richiedendolo  anche  i  tempi 
che  correvano  rispetto  al  non  essere  conclusa  la  pace,  si 
ordinò  e  vinse  prestamente  in  tutti  i  Consigli  una  provi- 
sione di  trecento  mila  ducati  ;  e  così  in  effetto  si  continuò 
lo  Stato  per  successione  in  Lorenzo  de' Medici,  il  quale 
lo  governò  insino  alla  morte  sua  con  quelle  virtù  e  suc- 
cessi che  di  sotto  si  diranno. 
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Lorenzo  de'  Medici  —  I  Turchi  e  la  presa  di  Negroponte  —  Governo 
di  Lorenzo  —  La  guerra  degli  Allumi  —  Le  due  leghe  d' Italia  — 
L'  una  di  Milano,  Firenze,  Venezia  e  Ferrara  ;  V  altra  del  papa  e 
Napoli  —  Pratiche  per  ridurre  le  leghe  particolari  a  una  generale 
—  Lorenzo  mantiene  il  contrappeso  delle  due  leghe. 

Conclusesi,  come  di  sopra,  nel  1 470,  la  lega  fra  1  re, 
duca  e  Fioreotini,  con  uno  capìtulo  che  ciascuna  di  queste 
tre  potenze  avessi  insieme  a  mandare  imbasciadori  al  som- 
mo pontefice  a  supplicarlo  la  benedissi  e  vi  entrassi  dren- 
to,  e  così  facessi  una  lega  generale  di  tutta  Italia,  con 
quelle  condizioni   si   era  fatta   a   tempo  di  papa  Niccola 
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nel  53  ;  riservando  però  la  lega  particulare  contratta  a 
Napoli,  alla  quale  per  questa  generale  non  s' avessi  a  pre- 
giudicare in  alcuno  modo.  La  cagione  di  questo  capitulo 
fu,  perchè  avendo  il  Gran  Turco  tolto  Negroporilo  e  molti 
altri  luoghi  a  Yiniziani,  e  continuando  tuttavia  con  loro 
la  guerra,  pareva  al  re  Ferrando  che  lo  Stato  suo  fussi  in 
gravissimo  pericolo,  per  avere  molti  luoghi  e  marine,  nei 
quali  il  Turco  poteva  facilmente  fargli  danno  ;  e  per  que- 
sto rispetto  desiderava  assai  congiugnersi  e  collegarsi  coi 
Yiniziani,  acciocché  insieme  potessino  pensare  e  provedere 
a  pericoli  communi  :  e  arebbelo  fatto  da  sé  medesimo,  ma 
gli  pareva  che,  non  concorrendo  il  duca  e  Fiorentini  in 
questa  conjunzione,  né  i  Yiniziani  né  lui  rimanessino  in 
modo  sicuri  delle  cose  di  Italia,  che  potessino  attendere 
espeditamente  alle  cose  del  Turco.  Inoltre  pensò  che  ri- 
strignendosi  col  duca  e  Fiorentini,  e  poi  facendo  la  lega 
generale  co' Yiniziani,  non  solo  trarrebbe  de  Yiniziani  quello 
frutto  disegnava,  ma  eziandio  sarebbe  facile  cosa  in  tanto 
suo  pericolo  trarre  qualche  sussidio  da  tutta  Italia  contro 
al  Turco;  e  però  saviamente  condusse  questa  lega  particu- 
lare, inserendovi  nondimeno  il  predetto  capitulo  della  ge- 
nerale. E  per  dargli  esecuzione,  mandorono  communemente 
imbasciadori  a  Roma  per  praticare  questa  materia,  dove 
per  la  città  fu  deputato  messer  Otto  Niccolini  e  Pier 
Francesco  de  Medici  ;  ma  pochi  dì  poi,  morendo  messer 
Otto,  vi  fu  mandato  in  suo  luogo  Jacopo  Guicciardini. 

La  conclusione  di  questa  pratica  ebbe  in  sé  molte  diffi- 
cultà,  e  passò  con  più  lunghezza  di  tempo  non  si  stimava; 
pei*chè  la  Lega  voleva  a  ogni  modo  si  riservassi  la  sua 
particulare,  e  il  papa  non  lo  negava,  ma  diceva  volere  si 
facessi  in  modo  vi  fussi  drente  la  conservazione  dello  onore 
suo,  e  in  ogni  modo  gli  era  proposto,  faceva  diRìcultà  ;  ed 
era  la  cagione  vera  che  questa  conclusione  non  gli  piaceva, 


CAPITOLO  TERZO.  27 

perchè  gli  pareva,  sendo  quietata  Italia,  essere  necessitato 
fare  impresa  contro  al  Turco,  il  che  faceva  male  voten- 
iieri  per  non  spendere  ;  dove  non  si  conchiudendo  questa 
lega,  gli  pareva  avere  scusa  con  dire  fussi  di  bisogno 
prima  pacificare  Italia.  Dalla  parte  delia  Lega  era  ancora 
difficultà  nel  duca  di  Milano,  che  male  volentieri  ci  si  con- 
duceva ;  pure  finalmente  fu  tanta  la  volontà  del  re  che  si 
facessi  questa  conclusione,  e  così  de  Yiniziani,  che  il  duca, 
per  non  rompere  col  re,  e  il  papa  per  non  rimanere  solo 
in  Italia,  vi  condescesono.  E  cosi  si  concluse  una  lega 
generale  di  tutta  Italia,  con  riservazione  della  lega  parti- 
culare  del  re  Ferrando,  duca  Galeazzo  e  Fiorentini  ;  e  co- 
minciossi  a  praticare  di  uno  sussidio  universale  centra  il 
Turco,  facendone  massime  grandissima  instanza  il  re  Fer- 
rando; alla  quale  pratica,  per  esser  Pier  Francesco  tor- 
nato a  Firenze,  rimase  solo  Jacopo  Guicciardini.  Ma  come 
avviene  che  quelle  cose  che  si  fanno  a  male  in  corpo  per 
ogni  piccola  difficultà  si  impediscono,  così  intervenne  che 
nata  differenza  nel  distendere  le  scritture  per  certe  parole 
che  volevano  si  aggiugnessino  gli  oratori  ducali,  non  però 
di  molta  importanza,  e  il  papa  non  le  consentiva,  lo  effetto  . 
fu  che  il  duca  non  ratificò  a  questa  lega;  e  benché  la  rati*  -  ' 
ficazione  de'  Fiorentini  fussi  venuta,  pure  io  oratore  loro 
non  soscrisse  le  scritture,  e  così  il  cancelliere  suo  che  ne 
era  rogato;  perchè  così  fu  la  intenzione  di  chi  governava  a 
Firenze,  per  non  si  spiccare  dal  duca,  non  però  con  deter- 
minazione publica,  per  non  dare  tanto  carico  a  chi  aveva 
lo  Stato;  e  così  in  effetto  le  cose  rimasene  pendenti. 

In  questo  tempo  e  anno  1 470,  Lorenzo  de  Medici  co^ 
minciò  in  Firenze  a  pigliare  piede,  perchè  facendosi  gli 
Accoppiatori,  che  avevano  a  creare  la  Signoria,  pel  Consi- 
glio del  Cento,  lo  Stato  usava  fare  qualche  intelligenza 

* 

partìcularc  in  compagnie  di  notte,  e  qui  disegnare  chi 
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avessi  a  essere  fatto  ;  e  dipoi  con  questo  ordine,  in  questo 
e  negli  altri  magistrati,  andare  nel  Consiglio  del  Cento,  il 
quale  era  solito  a  eseguire  il  disegno.  Ma  cominciando 
qualche  volta  nel  Cento  a  variare  la  elezione  de'  disegni 
dati,  Lorenzo  e  gli  amici  suoi  cominciorono  a  dubitare  che 
non  variassi  un  tratto  negli  Accoppiatori,  di  che  sarebbe 
facilmente  seguita  la  alterazione  dello  Stato.  Di  che  fatto 
prima  molti  consigli  in  privato,  si  risolverono  che  si  dessi 
autorità  per  cinque  anni  alla  Signoria  che  sedessi  di  lu- 
glio e  agosto,  che,  insieme  cogli  Accoppiatori  che  sede- 
vano, facessino  gli  Accoppiatori  nuovi  ;  e  deliberato  que- 
sto, subito  la  Signoria,  che  ne  era  Gonfaloniere  messer 
Agnolo  della  Stufa,  sonato  a  Collegio  e  a  Cento,  e  ragù- 
natogli,  la  mattina  innanzi  uscissirio  détte  perfezione  a 
questa  provisione.  Di  che  lo  Stato  si  assicurò,  e  Lorenzo 
ne  acquistò  grandissimaTriputazione  e  forze  ;  in  modo  che 
cominciando  a  pigliare  pie,  détte  principio  a  volere  essere 
arbitro  della  città  lui,  e  a  non  si  lasciare  governare  da 
altri,  ma  più  tosto  avere  cura  non  si  facessino  troppo 
grandi  messer  Tommaso  e  gli  altri  che  avevano  riputa- 
zione e  séguito  di  parentado.  E  benché  non  mancassi  loro, 
e  nelle  Legazioni  e  in  tutti  gli  onori  e  primi  magistrati 
della  città,  nondimeno  gli  riteneva  indrieto,  non  gli  la- 
sciando qualche  volta  tirare  le  imprese  facevano,  e  dando 
favore  a  quegli  uomini  de' quali  non  gli  pareva  potere 
temere,  per  essere  spogliati  di  parenti  e  credito,  come  fu 
in  quel  tempo  uno  messer  Bernardo  Buongirolami,  uno  An- 
tonio di  Puccio,  e  dipoi  qualche  anno,  uno  messer  Agnolo 
Niccolini,  uno  Bernardo  del  Nero,  uno  Pier  Filippo  Pan- 
dolfini  e  simili  ;  usando  etiam  di  dire,  che  se  suo  padre 
avessi  fatto  così,  e  sforzati  un  poco  messer  Luca,  messer 
Dietisalvi,  messer  Agnolo  Acciajuoli  e  simili,  non  sarebbe 
nel  66  ito  a  pericolo  di  perdere  lo  Stato. 
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Sendosi  le  cose  di  Italia  un  poco  quietate,  seguilo  la 
morte  di  papa  Paolo,  inMuogo  di  chi  fu  eietto  Francesco 
cardinale  di  San  Piero  in.  Yincula,  di  nazione  Saonese,  e 
che  era  stato  de  Frati  Minori,  e  dipoi  generale  di  quello 
Ordine,  e  fu  nominato  Sisto  ;  il  quale  sondo  eletto  di  poco, 
nacque  nuova  alterazione  nel  Dominio  nostro.  E  questo  è, 
che  sendo  in  quello  di  Volterra  le  allumiere  che  erano  del 
Commane  di  Volterra,  e  desiderando  Lorenzo  di  ottenerle 
per  sé,  e  rinculando  i  Volterrani  ;  Lorenzo  parendogli,  se 
la  impresa  non  riusciva,  intaccare  la  sua  riputazione,  e 
però  deliberato  di  averne  onore,  cominciò  a  strignergli  in 
modo  che,  benché  io  non  sappia  bene  a  punto  il  particu- 
lare  loro,  si  sdegnorono  ;  e  nato  ombra  e  sospetto,  e  loro 
oon  essendo  ubbidienti  in  tutto  alla  Signoria,  finalmente 
lo  effetto  fu  che  nel  i  472  i  Volterrani  presero  le  arme,  e 
cominciato  a  non  ubbidire  a'  Rettori  nostri,  si  ribellorono. 
A  Firenze  fu  dubio  assai  che  o  i  Viniziani  o  il  re  Ferrando 
(air  UDO  e  r  altro  di  chi  ed  etiam  quasi  a  tutta  Italia,  ec- 
cetto che  al  duca  Galeazzo,  i  Volterrani  avevano  mandati 
imbasciadori  a  darsi),  non  tenessino  acceso  questo  fuoco  ; 
e  fecesi  risoluzione  vedere  di  spegnerlo  con  ogni  forza  e 
prestezza.  E  però  si  détte  intorno  a  questa  guerra  la  balia 
a  venti  cittadini,  i  primi  della  città  ;  i  quali,  sopravenendo 
poi  massime  avvisi  che  non  solo  il  duca,  ma  etiam  il  re 
e  il  papa  erano  vòlti  a  dare  ogni*favore  perché  questo 
incendio  si  quietassi,  mandorono  per  commissario  generale 
Iacopo  Guicciardini,  che,  unite  le  genti  nostre,  attendessi 
a  recuperare  il  contado,  tanto  che  ne  venissi  il  duca  di 
Urbino  eletto  capitano  per  questa  impresa,  per  chi  ave- 
vano mandato  a  Urbino  messer  Bongianni  Gianfigliazzi. 
Riebbesi  il  contado  in  uno  subito  e  sanza  colpo  di  spada, 
e  poco  dipoi  sopravenne  il  duca,  e  a  messer  Bongianni  fu 
comandato  restassi  in    campo  commissario  insieme   con 
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Jacopo  ;  e  sanza  dilazione  di  tempo  si  messe  campo  alla 
città,  mettendo  il  duca  di  Urbino  ogni  industria,  e  adope- 
rando ogni  virtù  militare  per  espugnarla.  Di  che  i  Vol- 
terrani vedendosi  stretti  e  sanza  speranza  di  soccorso  di 
fuord,  e  in  effetto  sanza  alcuno  rimedio,  sì  arrenderono, 
salvo  r  avere  e  le  persone.  Ma  nello  pigliare  la  possessione 
della  terra  nacque  tanto  tumulto  per  opera,  come  si  crede, 
del  duca  di  Urbino,  che  sanza  riparo  alcuno  la  città  andò 
a  sacco  ;  benché  i  commissarii  usassino  ogni  possibile 
diligenza  che  questo  non  seguissi,  e  molto  dispiacessi  alla 
città  nostra,  la  quale  desiderava  riavere  quella  terra  in- 
tera e  ricca  come  era  innanzi  alla  ribellione.  Fu  bene  opi- 
nione di  molti,  e  massime  de  Volterrani,  che  questo  fussi 
stato  per  ordine  publico;  nondimeno  è  falso,  e  non  potette 
la  città  perturbarsi  più  di  tale  accidente. 

Seguitò  r  anno  1 474,  nel  quale  si  fece  nuove  congiun- 
zioni e  intelligenze  in  Italia  :  perchè  essendo  papa  Sista 
molto  amico  del  re  Ferrando,  ed  eziandio  il  conte  di  Urbino 
sendosi  dato  in  anima  e  corpo  al  re,  e  lui  con  questi  mezzi 
e  favori  volessi  essere  arbitro  di  Italia,  sdegnandosene  il 
duca  di  Milano  e  gli  altri  potentati,  si  contrasse  una  lega 
a  difesa  degli  Stati  fra  1  duca,  Viniziani  e  Fiorentini;  dove 
di  poi  entrò,  non  come  aderente  e  nominato,  ma  come 
principale,  Ercole  duca  di  Ferrara.  E  cominciò  il  duca  a 
ristrignersi  e  intendersi  mollo  con  Viniziani,  e  fare  segni 
grandissimi  di  amore  e  benivolenza,  facendo  onori  su- 
premi agli  imbasciadori  loro,  cedendo  loro  la  precedenza, 
di  che  a  Roma  e  in  tutti  i  luoghi  di  Italia  avevano  gli 
oratori  loro  avuto  infinite  volte  questione,  dando  loro 
sussidii  nella  guerra  avevano  contro  al  Turco  ;  e  così 
ebbono  dalla  città  T  anno  1 475  ducati  quindicimila  in  dono 
per  armarne  galee.  ÀI  papa  e  al  re  dispiacque  assai  que- 
sta lega;  e  però  lui  e  il  duca  di  Urbino  vennono  personal- 
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mente  a  Roma,  solo  per  pensare  modi  da  interrompere 
questa  unione  ;  e  feciono  resoluzione  che  il  vero  modo 
fossi  che  il  papa  pratioissi  una  lega  generale  di  tutta 
Italia  ne' modi  si  era  fatto  a  tempo  di  Niccola  e  poi  di 
Paolo,  mostrando  farlo  per  volere  pensare  alla  difesa  delia 
religione  contro  al  Turco.  E  fu  la  opinione  loro  che  i  Vi- 
niziani  V  avessino  a  accettare  facilmente  per  trarre  sussi- 
dii  contro  a  Turchi,  da  quali  erano  molto  oppressati  ;  e 
stando  questo,  se  il  duca  e  i  Fiorentini  non  ci  volessino 
concorrere,  sarebbe  rotta  la  unione  loro  ;  concorrendoci 
col  fare  questa  lega  generale,  sarebbe  dissoluta  la  parti- 
colare. Fu  cognosciuta  da  signori  collegati  questa  arte  ;  e 
però,  mandando  imbasciadori  unitamente  a  Roma  con  or- 
dine non  si  separassino  mai  Y  uno  dall'  altro,  ma  che 
intervenissino  a  ogni  pratica  e  audienza  o  col  papa  o 
alcuno  cardinale,  communemente  si  rispondessi  essere 
contenti  di  fare  la  lega  generale  con  riservo  nondimeno 
della  particulare.  La  quale  risposta  non  piacendo  al  papa 
e  re,  si  ruppe  questa  pratica  ;  e  pochi  mesi  poi  si  rappic- 
co,  tendendo  il  papa  e  re  pure  al  fine  di  rompere  la  parti- 
colare. Il  quale  disegno  diventava  loro  ogni  dì  più  facile, 
per  avere  i  Viniziani  uno  ardentissimo  desiderio  che  i 
principi  cristiani  concorressino  alla  impresa  contro  al  Tur- 
eo  ;  e  da  altra  parte  sendo  il  duca  di  Milano  molto  alieno, 
pm;hè  gli  pareva,  stando  i  Viniziani  in  guerra,  avere 
da  non  temere  di  loro  ;  dove  quando  fussino  in  pace,  non 
gli  pareva  essere  così  sicuro  del  suo  Stato.  Di  che  fra  i 
Viniziani  e  il  duca  cominciò  a  nascere  qualche  ombra,  in 
modo  che  il  duca  fu  talvolta  in  disposizione,  ed  eziandio  ne 
tenne  pratica,  di  riunirsi  e  collegarsi  col  re  ;  la  qual  cosa 
non  messe  però  a  effetto,  forse  presentendo  che  la  città  ^^' 
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DOD  vi  sarebbe  concorsa,  per  dispiacergli  volubilità  e  mu* 
lazioni  tanto  spesse. 

Seguitò  dipoi,  per  principio  di  cose  e  movimenti  gran- 
dissimi, la  morte  del  duca  Galeazzo,  il  quale  nel  1476, 
a  dì  26  di  dicembre,  il  dì  di  Santo  Stefano,  fti  morto  in 
Milano  da  Giovanni  Andrea  da  Lampognano;  e  perchè 
era  rimasto  di  Ini  uno  piccolo  figliuolo  chiamato  Giovan 
Galeazzo,  si  dubitò  assai  che  i  popoli  sudditi  non  faces- 
sino  qualche  movimento  ;  il  che  sarebbe  dispiaciuto  assai 
alla  città,  rispetto  alla  amicizia  e  congiunzione  tenuta  tanto 
tempo  con  quella  Casa,  e  per  la  sicurtà  e  riputazione  ne 
traeva  lo  Stato  nostro  in  ogni  occorrenza.  Furono  adun- 
que subito  deputati  imbasciadori  a  Milano  messer  Tom- 
maso Sederini  e  messer  Luigi  Guicciardini,  i  quali,  andati 
con  somma  prestezza,  trovorono  le  cose  in  buona  dispo- 
sizione, e  si  adoperorono  assai  a  confermarle  e  assica- 
rarle  per  la  via  buona.  E  lo  effetto  fu,  che  lo  Stato  rimase 
a  madonna  Bona,  stata  moglie  del  duca  Galeazzo,  che  lo 
conservassi  e  guardassi  pel  figliuolo  ;  e  volsesi  il  governo 
di  tutto  alle  mani  di  messer  Cecco  Simonetta,  il  quale 
sendo  di  Calavria,  di  vile  condizione,  era  stato  cancelliere 
e  secretano  del  duca  Francesco,  in  gran  conto,  e  di  poi 
in  somma  riputazione  appresso  il  duca  Galeazzo  ;  ed  ulti- 
mamente gli  détte  la  fortuna,  sotto  madonna  Bona,  libera 
e  assoluta  potestà  e  amministrazione  di  tutto  quello  Domi- 
nio. Fecesi  alcuno  appuntamento  tra  madonna  e  monsi- 
gnore Ascanio  cardinale,  e  Lodovico  Sforza  duca  di  Bari, 
fratelli  del  duca  Galeazzo  ;  e  assettate  queste  cose,  pa- 
rendo fussi  superfluo  tenervi  dua  oratori,  fu  messer  Luigi 
rivocato  a  Firenze,  e  messer  Tommaso  rimase  in  quella 
Legazione,  onorevolissima  per  la  conjunzione  era  tra  Tuuo 
e  r  altro  Stato,  e  consequenter  per  la  fede,  potenza  e 
autorità   vi  aveva  uno  imbasciadore  fiorentino,  e   mas- 
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sime  qualificato  come  lui.  Seguitò  poi  tumulto  iu  quello 
Stato,  perchè  il  signor  Lodovico  e  monsignore  Ascanio 
cercavano  cose  nuove  per  applicarsi  quello  governo,  e  con 
loro  si  intendeva  il  signor  Ruberto  da  San  Severino  ;  di 
che  venuti  in  sospetto,  Io  effetto  fu  che  il  signor  Lodovico 
fa  confinato  a  Pisa,  Ascanio  a  Roma,  e  il  signor  Ruberto 
cacciato  del  territorio.  Il  che  si  fece  con  consenso  e  parti- 
cipazione  della  città  e  Stato  nostro,  che  non  cercava  altro 
che  la  conservazione  di  quello  Dominio  ne' figliuoli  del 
duca  Galeazzo,  e  favoriva  il  governo  in  madonna  Bona  e 
la  autorità  in  messer  Cecco.  E  se  la  città  nostra  si  fussi 
mantenuta  in  pace  e  quiete,  sanza  dubio  si  conservava  ; 
ma  i  movimenti  della  città  nostra,  de' quali  ora  si  dirà, 
farono  cagione  di  molte  alterazioni,  dissensioni  e  movi- 
menti in  tutta  Italia.  In  questo  tempo  essendo  morto  uno 
marchese  Spinetta  signore  di  Fivizzano  e  di  molte  altre 
castella  sanza  eredi,  quegli  uomini  si  dettono  a'  Fiorentini, 
e  vi  furono  mandati  a  pigliarne  la  possessione  e  ordinare 
qaello  Stato,  che  era  di  importanza  perchè  assicurava  le 
cose  nostre  da  quella  banda,  messer  Antonio  Ridolfi  e 
Iacopo  Guicciardini. 


HI.  5 
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La  Congiura  de*  Pazzi,  ingiuriali  da  Lorenzo  de*  Medici  —  Il  papa,  re 
di  Napoli,  duca  di  Urbino,  V  arcivescovo  Salviati,  Girolamo  Riario 
ed  altri  entrano  nel  trattato  contro  la  Gasa  Medici  —  Aggressione 
in  Duomo  —  Lorenzo  si  salva,  e  il  fratello  Giuliano  rimane  ucciso 
—  Supplizio  dei  congiurati  —  Condanne  di  molti  innocenti  —  Ro- 
vina della  famiglia  Pazzi. 

La  città  di  Firenze,  come  di  sopra  si  è  detto,  era  go- 
vernata per  le  mani  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  lui  era  capo 
dello  Stato  ;  il  quale,  benché  appresso  di  sé  avessi  un  nu- 
mero di  cittadini  nobili  e  prudenti  ne' quali  si  distribui- 
vano gli  onori  della  città  e  si  trattavano  le  cose  di  impor- 
tanza, nondimeno  in  molle  cose  seguitava  solo  il  suo 
consiglio  e  parere  contro  alla  voluntà  degli  altri,  e  teneva 
precipua  cura  che  nella  città  non  si  facessi  alcuno  sì  po- 
tente che  lui  avessi  cagione  da  temerne.  Era  allora  In 
Firenze  la  famiglia  de'  Pazzi  ricchissima  più  che  alcuna 
altra  della  città,  e  aveva  trafichi  in  molti  luoghi  del  mondo, 
e  di  qui  era  in  grande  riputazione  in  molle  parte  di  Italia 
e  fuori  di  Italia  ;  era  nobile  nella  città  e  con  parentado 
grande,  e  uomini  molto  magnifichi  e  liberali,  e  nondimeno 
non  avevano  mai  in  alcuno  tempo  avuto  molto  stato,  per 
essere  tenuti  troppo  superbi  e  altieri  ;  la  quale  cosa  gli 
uomini  in  una  città  libera  non  possono  comportare  :  pure 
la  nobilita,  il  parentado,  le  ricchezze  e  il  distribuirle  larga- 
mente, faceva  loro  credito  e  amici  assai.  Capo  di  questa 
casa  era  messer  Jacopo,  uomo  d' assai,  riputato  e  tutto  da 
bene,  se  si  gli  fussi  levato  il  vizio  di  giuocare  e  bestem- 
miare ;  era  sanza  figliuoli,  e  per  questo  rispetto  tanto  più 
tutta  la  Casa  concorreva  a  lui  per  valersene  e  in  vita  e 
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doppo  la  morte.  Aveva  molti  m'poti,  fra'  quali  uno,  figliuolo 
di  messer  Piero  suo  fratello,  si  chiamava  Renalo,  tenuto 
uomo  savio  e  di  più  cervello  che  alcuno  che  fussi  in  casa, 
e,  foora  del  solito  della  famiglia,  benvoluto  dal  popolo.  Un 
altro  chiamato  Guglielmo,  figliuolo  di  Antonio,  aveva  per 
donna  una  figliuola  di  Piero  di  Cosimo,  e  così  veniva  a 
essere  cognato  di  Lorenzo  ;  un  altro  vi  era,  chiamato 
Francesco,  pure  figliuolo  di  Antonio,  quale  era  sanza  don- 
na, uomo  molto  inquieto,  animoso  e  ambizioso  ;  stavasi  a 
Roma  il  più  del  tempo,  e  teneva  amicizia  grandissima  con 
qaegli  prelati,  e  massime  col  conte  Girolamo  nipote  di  papa 
Sisto,  e  a  chi  il  papa  aveva  dato  Imola  e  Furlì. 

Pareva  a  Lorenzo  de*  Medici  che  questa  Casa  fussi 
troppo  grande,  e  che,  ogni  favore  che  si  gli  dessi,  cresce- 
rebbe tanto  che  sarebbe  pericolosa  allo  stato  suo  ;  e  però 
negli  onori  e  magistrati  della  città  gli  teneva  adrietro,  né 
dava  loro  quello  grado  si  sarebbe  convenuto.  Cominciorono 
di  qui  a  gonfiare  gli  animi,  a  scoprirsi  gli  odii  e  le  emulazio- 
ni, a  crescere  i  sospetti;  e  tanto  più,  quanto,  sendò  Lorenzo 
malvoluto  da  papa  Sisto  e  dal  conte  Girolamo,  gli  vedeva 
essere  favoriti  dalK  uno  e  T  altro.  Il  che  era  nato,  perchè, 
quando  Sisto  fu  fatto  papa,  avendosi  a  vendere  Imola, 
Lorenzo,  desideroso  che  la  città  comperasse  Imola,  e  con- 
siderando che  per  essere  il  papa  nuovo  nello  Stato,  non 
aveva  danari  da  comperarla  se  non  ne  fussi  servito  o  da 
sè,^*'  che  era  suo  depositario,  o  da'  Pazzi  che  erano  sua 
tesorieri,  gli  pregò  non  lo  servissino  di  danari,  acciocché, 
aon  la  potendo  comperare  il  papa,  Imola  venissi  nelle 
mani  nostre.  Loro  lo  promessono,  e  poco  di  poi  servirono 
il  papa  per  questa  compera  di  ducati  trentamila,  e  rivelo- 
rono  a  lui  e  al  conte  Girolamo  la  richiesta  fatta  loro  da 
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Lorenzo  ;  di  che  il  papa  sdegnato,  gli  tolse  la  depositeria 
che  gli  era  di  grande  utilità,  e  Lorenzo  si  dolse  assai 
de'  Pazzi,  e  caricògli,  avendo  presa  onestà,  che  per  opera 
loro  la  città  non  avessi  avuto  Imola.  E  in  effetto  aumen- 
tandosi ogni  dì  più  questo  umore  maligno,  e  Lorenzo  pen- 
sando continuamente  che  non  crescessi  in  loro  ricchezza 
0  grandezza,  fece  nel  76  fare  una  legge,  disponente  delle 
eredità  ab  intestato;  per  vigore  della  quale  e  furono  privati 
di  una  eredità  d*  una  donna  de'  Borromei,  che,  secondo  la 
interpretazione  di  una  legge  antiqua,  apparteneva  loro. 

Conceperonne  di  questo  i  Pazzi  grandissimo  sdegno; 
in  modo  che  Francesco  (quale  per  essere  di  statura  pic- 
cola si  chiamava  volgarmente  Franceschino),  che  quasi 
del  continuo  stava  a  Roma,  cominciò  a  tenere  pratica 
col  conte  Girolamo  di  tórre  lo  Stato  a  Lorenzo,  persua- 
dendo il  conte,  che,  sendo  Lorenzo  suo  inimicissimo, 
come  fussi  morto  papa  Sisto,  lo  perseguiterebbe  tanto  gli 
tdrrebbe  lo  Stato  di  Romagna.  Àggiunsesi  a  questo  trat- 
tato messer  Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  il 
quale,  quando  era  in  minoribus  sendo  vacato  lo  arcive- 
scovado fiorentino,  Y  arebbe  ottenuto  con  favore  del  pon- 
tefice, se  non  che  Lorenzo  colla  autorità  publica  si  gli  op- 
pose, e  fu  cagione  fussi  dato  a  messer  Rinaldo  Orsini 
cognato  suo  ;  e  dipoi  vacando  quello  di  Pisa,  e  avendolo 
impetrato  dal  papa,  e  dispiacendo  a  Lorenzo,  penò  tempo 
assai  innanzi  ne  potessi  conseguire  la  possessione  ;  e  per 
questa  offesa  era  inimicissimo  a  Lorenzo.  Costoro  prati- 
cando insieme  i  modi  a  fare  tale  effetto,  si  risolverono 
che  il  muovere  guerra  alla  città  non  fussi  a  proposito,  per 
essere  cosa  lunga,  pericolosa  e  incerta,  e  inoltre  perchè 
non  mancherebbe  alla  città  lo  ajuto  di  qualche  potentato 
di  Italia;  ma  che  era  una  via  sola,  di  ammazzare  Loren- 
zo; il  che  pareva  facile,  perchè  lui  andava  solo,  disarmato 
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e  sanza  sospetto  alcuno  di  simile  insulto  :  e  massime  spe- 
rando che,  morto  Lorenzo,  non  mancherebbe  loro  favori, 
perchè  oltre  il  parentado  e  potenza  loro,  credevano  che  il 
popolo,  pel  desiderio  e  speranza  della  antica  libertà,  gli 
avessi  a  seguitare.  Faceva  in  questa  conclusione  difficultà 
Giuliano  fratello  di  Lorenzo;  perchè  a  ammazzarlo  insieme 
con  Lorenzo  era  tanto  più  difficile,  e  rimanendo  lui,  non 
era  fatto  nulla,  perchè  gli  era  bene  voluto  dal  popolo,  e 
inoltre  perchè  avendo  i  cittadini  dello  Stato  un  capo  a  chi 
ricorrere,   si  pensava  piglierebbono  le  arme  e  segui reb- 
benlo.  Conchiusono  adunque  aspettare  tanto  che  uno  di 
loro  fassi  fuora  della  città,  e  tanto  piii  quanto  credettono 
avessi  a  essfere  presto  ;  perchè  era  voce  che  Giuliano  to- 
glieva per  donna  una  figliuola  del  Signore  di  Piombino,  e 
pareva  ragionevole  che,  togliendola,  dovessi  andare  a  Piom- 
bino a  vederla.  Di  poi  non  succedendo  questo  parentado, 
stettono  in  espettazione  che  Lorenzo,  come  aveva  dato 
intenzione,  dovessi  andare  a  Roma,  con  disegno  mentre 
era  in  Roma  di  ammazzare  Giuliano,  e  che  Lorenzo  fussi 
ritenuto.  Risolvendosi  anche  di  poi  questa  speranza,  e  du- 
bitando che  per  essere  la  pratica  in  bocca  di  molti  non 
venissi  a  luce,  conchiusono  essere  necessario  non  aspet- 
tare più,  e  ammazzarli  tutt'  a  dua  col  modo  e  ordine  che 
di  sotto  si  dirà. 

Concorreva  in  questo  trattato  non  solo  il  conte,  ma 
eziandio  la  Santità  del  papa  ne  era  conscia,  e  lo  deside- 
rava, benché  per  rispetto  dello  onore  suo  faceva  menare 
il  trattato  al  conte  Girolamo.  Concorrevaci  eziandio  il  re 
Ferrando,  quale,  sondo  confidatissimo  e  in  grande  intelli- 
genza col  pontefice,  si  era  sdegnato  che  lo  Stato  di  Fi- 
renze si  fussi  aderito  e  collegato  con  Yinegia  e  Milano,  e 
si  persuadeva,  mettendo  uno  Stato  nuovo  in  Firenze,  aversi 
a  valere  di  quella  città  a  modo  suo  ;  e  dipoi,  rispetto  alla 
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potenza  e  autorità  sua,  a  quello  si  poteva  promettere  del 
papa,  alla  opportunità  di  questa  republica,  avere  a  essere 
quasi  arbitro  di  tutta  Italia,  vedendo  massime  morto  il 
duca  Galeazzo  ;  quale  se  fussi  istato  vivo,  non  sarebbe  il 
re  entrato  in  questi  farnetichi.  Concorrevaci  Federigo  duca 
di  Urbino,  per  essersi  molti  anni  innanzi  interamente  dato 
e  dedicato  al  re  :  aggiugnevasi  la  opportunità  di  Città  di 
Castello,  di  che  sotto  governo  della  Chiesa  era  capo  mes- 
ser  Lorenzo  Justini  da  Castello,  conscio  e  fautore  di  que- 
sta pratica,  e  inimico  dì  Lorenzo,  per  avere  lui  sempre 
favorito  messer  Nicolò  Vitelli  da  Castello  suo  avversario. 
Questi  tanti  favori  non  solo  accesone  lo  arcivescovo  e 
Franceschino,  uomini  animosi  e  inquieti,  noA  eziandio  lo 
persuasono  a  messer  Jacopo,  il  quale  ci  era  stato  un  pezzo 
freddo  e  renitente,  non  perchè  non  avessi  odio  grande 
verso  Lorenzo,  ma  perchè  più  maturamente  considerava 
quanto  la  cosa  fussi  pericolosa  e  difficile,  e  quanto  bello 
stato  e  ricchezza  e'  mettessi  in  sul  tavoliere.  Risolvendosi 
adunque  mettere  a  eifetto  il  loro  pensiero  ;  e  essendosene 
lo  arcivescovo,  secondo  lo  ordine,  ito  a  Pisa,  e  France- 
schino a  Firenze,  Giovan  Francesco  da  Tolentino  se  ne 
andò  in  Romagna  nello  Stato  del  conte,  e  messer  Lorenzo 
ne  andò  a  Castello,  ciascuno  di  loro  due  con  ordine  di 
venirne  il  dì  deputato  con  cavalli  e  fanterie  verso  Firenze. 
Fatti  questi  preparamenti  secondo  i  disegni  loro,  parti 
da  Pisa  d'aprile  1478  il  cardinale  di  san  Giorgio, ^^^  fratello 
0  vero  nipote  del  conte  Girolamo,  che  vi  era  a  studio,  non 
conscio  per  la  età  di  questo  trattato,  e  sotto  nome  di  an- 
dare a  Roma,  venne  a  alloggiare  a  Montughi  al  luogo  di 
messer  Jacopo  de  Pazzi  ;  dipoi,  innanzi  che  entrassi  in  Fi- 
renze, sendo  convitato  da  Lorenzo,  andò  a  Fiesole  a  de- 
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sìoare  al  luogo  suo  ;  ^^^  e  fu  il  consiglio  de  congiurati  dare 
quivi  effetto  a  tanta  opera,  ma  non  eseguirono,  rispetto 
che  Giuliano,  sentendosi  indisposto,  non  vi  venne.  Differi- 
rono adunque  per  a  Firenze,  dove  entrato  il  cardinale,  e 
avendo  la  domenica  mattina  a  di  26  d'aprile  a  desinare  con 
Lorenzo,  parve  loro  non  fossi  tempo  farla  in  casa  di  Lo- 
renzo, dubitando  che  Giuliano  non  vi  mangerebbe  ;  e  pre- 
sono partito  per  la  mattina  alla  messa,  in  Santa  Lipera- 
ta,^  che  si  ordinava  cantare  solenne,  e  dove  non  facevano 
dobio  s*  aveva  a  trovare  Lorenzo  e  Giuliano.  Venne  adun- 
que il  cardinale  alla  messa,  accompagnato  dall' arcive- 
scovo Salviato,  da  Giovan  Batista  da  Monta  Secco  condot- 
tiere  del  cop|e  e  che  era  quivi  per  quella  opera,  e  da 
molti  Perugini,  tutti  venuti  a  quello  effetto  ;  e  come  il  prete 
che  cantava  la  messa  si  comunicò,  subito,  come  era  dato 
lo  ordine  e  il  segno,  Franceschino  de'  Pazzi,  che  andava 
per  chiesa  a  braccio  con  Giuliano,  V  assaltò  e  ammazzoUo. 
Da  altro  canto  un  ser  Stefano,  cancelliere  di  messer  Jacopo, 
con  alcuni  altri  furono  adesso  a  Lorenzo,  e  non  bastando 
loro  interamente  T  animo,  lo  ferirono  in  sulla  spalla  :  lui 
cominciò  a  discostare,  e,. tratto  fuori  un  pugnale,  a  difen- 
dersi, e  concorrendovi  brigata,  cominciò  a  ridursi  in  salvo, 
e  in  quello  furore  fu  morto  Francesco  Nori  che  era  seco  ; 
finalmente  Lorenzo,  con  aiuto  di  chi  era  attorno  e  de'  preti, 
fa  condotto  vivo  in  sagrestia,  e,  chiusa  la  porla,  guardato 
non  potessi  essere  morto. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  chiesa,  T  ar- 
civescovo, che  poco  innanzi  si  era  partito  accompagnato 
da  molti  parenti  e  amici,  de'  quali  la  più  parte  non  sa- 
peva nulla,   e  alcuni  sua  fidati  e  Perugini,   era   ito   in 


"^  Luogo  di  Lorenzo  de*  Medici. 
^  Cioè  in  Santa  Reparata. 
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Palagio  per  occuparlo,  sotto  colore  di  volere  visitare  la 
Signoria;  messer  Jacopo  era  ia  casa  a  ordine  per  mon- 
tare a  cavallo,  e  correndo  per  la  città,  gridare  libertà 
per  sollevare  il  popolo.  Non  successe  in  Palagio  il  di- 
segno allo  arcivescovo  ;  anzi,  volendo  fare  violenza,  fu 
ributtato,  e  rinchiusesi  in  certe  stanze,  che  vi  sono,  da 
sé  medesimo  :  di  che  la  Signoria,  veduto  questo  tumul- 
to, fece  serrare  le  porte  del  Palagio,  con  animo  di  guar- 
darlo e  difenderlo  da  ciascuno.  Sopravenne  intanto  mes- 
ser Jacopo,  e  vedendo  la  porta  chiusa  volle  sforzare  il 
Palagio  ;  ma  fu  ributtato  da'  sassi  che  erano  gettati  da  i 
ballatoi.  Era  in  questo  mezzo  corso  il  remore  per  la  città, 
e  benché  in  quel  principio  ognuno  fussi  spaventato,  pure 
intendendosi  Lorenzo  essere  vivo,  e  il  Palagio  essere  as- 
saltato e  difenderai,  gli  amici  dello  Stato  ripresone  vigore, 
e  prese  le  arme,  parte  ne  andò  a  soccorso  del  Palagio, 
parte  in  Santa  Liperata  a  cavarne  Lorenzo  e  conducerlo 
vivo  a  casa.  Il  popolo  ancora,  parendogli  Io  ammazzare 
Giuliano,  che  aveva  benevolenza,  stato  uno  atto  molto 
brutto  e  centra  ogni  civilità,  massime  in  chiesa  in  dì  so- 
lenne ;  e  vedendo  il  Palagio  per  quella  Parte  e  la  vittoria 
avviarsi  di  là,  e  parendo  che  il  volere  occupare  il  Palagio 
fussi  un  volere  occupare  la  libertà,  cominciorno  a  correre 
per  la  terra  gridando  Palle  Palle,  che  tal  segno  ha  T  arme 
de  Medici  ;  in  modo  che  sendo  il  concorso  universale  per 
Lorenzo,  messer  Jacopo  si  fuggì  fuora  di  Firenze,  e  gli 
amici  di  Lorenzo  insignoriti  dello  Stato  cominciorono  a 
usare  la  vittoria. 

Fu  preso  lo  arcivescovo,  che  come  dissi  era  rinchiuso 
in  Palagio,  e  subilo  fu  impiccalo  alle  finestre  del  Bargel- 
lo; fu  impiccato  con  lui  Jacopo,  suo  fratello,  consapevole 
di  ogni  cosa;  fu  impiccato  uno  altro  Jacopo  Salviati, 
il  quale  era  stato   più  anni  inimico  dello  arcivescovo,  e 
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dipoi  riconciliatosi,  non  sapendo  naHa»  per  la  sua  mala 
sorte  r  aveva  la  mattina  accompagnato  in  Palagio  ;  furono 
impiccali  tatti  quegli  Perugini  e  armati  erano  seco,  e  in 
tanta  confusione  e  furore  alcuni  eliam  innocenti.  Fu  preso 
Franceschino,  che  sendosi  per  la  furia  ferito  da  sé  mede- 
simo in  uno  calcagno,  e  pftrò  non  avendo  potuto  fuggirsi, 
si  era  ridotto  in  casa,  d' onde  sondo  cavato  e  condotto  in 
Palagio,  fa  subito  al  luogo  degli  altri  impiccato  ;  fu  preso 
il  cardinale  in  Santa  LipeMta,  e  per  la  furia  e  rabbia  del 
popolo  appena  vi  fu  condotto  salvo;  fu  preso  Giovan  Ba- 
tista da  Montesecco  ;  furono  impiccati  il  dì  più  di  cin- 
quanta, né  credo  mai  Firenze  vedessi  un  dì  di  tanto  tra- 
vaglio. Il  dì  seguente,  messer  Jacopo,  che  si  era  fuggito, 
Don  sendo  ancora  fuora  del  territorio  nostro,  fu  preso,  e, 
esaminato,  fu  impiccato.  Confessò,  che  poi  si  era  fatta  la 
legge  sopra  le  eredità,  aveva  sempre  avuto  in  animo 
&rne  simile  vendetta;  dicono  ancora  disse,  che  oltre  agli 
altri  fovori  e  fondamenti  in  su  quali  aveva  preso  animo  e 
appoggiatosi,  era  stata  la  buona  sorte  di  Franceschino,  in 
che  molto  si  confidava  ;  e  gli  fu  risposto  per  messer  Bon- 
gianni  Gianfigliazzi,  che  era  degli  esaminatori,  che  doveva 
più  sbigottirsi  per  la  sorte  ottima  di  Lorenzo.  Renato  fu 
etiam  impiccato  il  dì  medesimo.  Costui  prevedendo  molto 
innanzi  quale  fussi  la  intenzione  di  messer  Jacopo  e  degli 
altri  contro  a  Lorenzo,  gli  aveva  confortati  avessino  pa- 
zienza e  lasciassino  fare  al  tempo,  perchè  Lorenzo  nelle 
mercatanzie  era  in  tanto  disordine  che  in  pochi  anni  bi- 
sognava fallissi,  e  perduto  le  ricchezze  e  il  credito,  era 
perduto  lo  Stato,  dicendo:  diamgli  a  cambio  i  danari  vuole, 
perchè  questi,  benché  con  qualche  nostra  perdita,  lo  aju- 
teranno  fallire  più  presto.  Finalmente  non  giovando  le  sue 
parole,  e  presentendo  per  conjetture,  perché  da  lui  si  guar- 
davano, quello  ordinassino  di  fare,  era,  per  non  vi  si  tro- 
ni. 6 
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vare,  itosene  in  villa  ;  fu  preso  quivi  e  impiccato.  Nocque- 
gli  lo  essere  tenuto  savio,  e  avere  credito  e  benevolenza 
nel  popolo,  per  che  però  parve  utile  a  chi  aveva  lo  Stato 
levarselo  dinanzi. 

Giovan  Batista  da  Montesecco  fu  tenuto  parecchi  giorni 
preso:  esaminato  diligentemente,  confessò  essere  venuto 
a  Firenze  per  comandamento  del  conte  suo  padrone,  e 
avere  preso  il  carico  di  ammazzare  Lorenzo  ;  e  nondi^ 
meno  quando  si  prese  lo  orbine  per  in  Santa  Liperata, 
essergli  venuto  orrore  rispetto  al  luogo,  e  ricusato  farlo  ; 
di  che  nacque  la  salute  di  Lorenzo,  perchè  se  lui  pi- 
gliava la  cura,  sendo  uomo  valente,  animoso  e  esercita* 
to,  lo  amazzava  ;  fugli  tagliato  il  capo.  Fu  il  cardinale  so- 
stenuto molti  di  per  avere  una  sicurtà  in  mano,  acciocché 
il  papa  non  facessi  villania  a'  mercatanti  nostri  erano  in 
Roma  ;  finalmente  assicurata  questa  parte,  fu  licenziato  e 
accompagnato  onorevolmente.  Fuggirono  ser  Stefano  e 
Bernardo  Bandini,  che  tutt'  a  dua  avevano  assaltato  Lo- 
renzo, e  per  più  sicurtà  Bernardo  ne  andò  in  Turchia, 
d'onde  Tanno  seguente  lo  cavò  Lorenzo;  e  condotto  a  Fi- 
renze fu  impiccato.  Fu  preso  Guglielmo,  e  rispetto  al  pa- 
rentado e  prieghi  della  moglie  sorella  di  Lorenzo  fu  libe- 
rato, e  mandato  a'  confini.  Furono  presi  Giovanni  fratello 
di  Guglielmo,  Andrea,  Niccolò  e  Galeotto  fratelli  di  Renato, 
tutti  innocenti  ;  e  furono  confinati  in  perpetuo  nelle  carceri 
di  Volterra.  Fu  confiscata  la  roba,  di  tutti,  levate  le  armi 
per  la  città  ;  ordinato  che  alcuni  rimasono  di  quella  fa- 
miglia, mutassino,  massime  nelle  cose  del  Palagio,  il  nome; 
fatto  decreto  che  le  figliuole  e  sorelle  de'  morti  e  confinati 
non  si  potessino  per  alcun  tempo  maritare.  Il  quale  de- 
creto fu  parecchi  anni  poi  levato  via  ;  e  quegli  incarcerati 
a  Volterra  furono  confinati  in  perpetuo  del  territorio,  e 
cavati  di  carcere. 
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Questo  lumulto  fu  di  pericolo  assai  a  Lorenzo  di  per- 
dere e  lo  Stato  e  la  vita,  ma  gli  dette  tanta  riputazione  e 
utilità,  che  quello  di  si  può  chiamare  per  lui  felicissimo  : 
morìgli  Giuliano  suo  fratello,  col  quale  arebbe  avuto  a  divi- 
dere la  roba,  e  lo  Stato  messo  in  contesa  ;  furongli  levati 
via  gloriosamente  e  col  braccio  publico  gli  inimici  sua,  e 
quanta  ombra  e  sospetto  aveva  nella  città;  il  popolo  prese 
le  arme  per  luì,  e  dubitando  della  vita,  corse  a  casa  gri- 
dando volere  vederlo,  e  lui  fi  fece  alle  finestre  con  grande 
gaudio  di  tutti;  e  finalmente  in  quello  giorno  lo  ricognobbc 
padrone  della  città  ;  fugli  dato  per  privilegio  dal  publico, 
potessi  per  sicurtà  della  sua  vita  menare  quanti  famigli 
armati  voleva  drieto  ;  e  in  effetto  si  insignorì  in  modo 
dello  Slato,  che  in  futurum  rimase  liberamente  e  intera- 
mente arbitro  e  quasi  signore  della  città,  e  quella  potenza 
che  ìnsioo  a  quello  dì  era  stata  in  lui  grande,  ma  sospet- 
tosa^  diventò  grandissima  e  sicura.  E  questo  è  il  fine  delle 
divisioni  e  discordie  civili  :  lo  sterminio  di  una  parte  ;  il 
capo  deir altra  diventa  signore  della  città;  i  fautori  e  ade- 
renti sua,  di  compagni  quasi  sudditi;  il  popolo  e  lo  univer- 
sale ne  rimane  schiavo  ;   vanne  lo  Stato  per  eredità  ;  e 
spesse  volte  di  uno  savio  viene  in  uno  pazzo,  che  poi  dà 
r  ultimo  tuffo  alla  città. 
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Lorenzo  é  scomunicalo  e  la  città  interdetta  —  li  papa  dopo  le  armi  spi> 
rituali,  unitosi  al  re  di  Napoli,  muove  le  armi  temporali  —  Le  due 
Leghe  particolari  alle  prese  —  Deboli  ajuti  mandati  ai  Fiorentini 
dai  Collegati  —  Gli  Otto  di  balia,  e  la  legge  Gismondina  —  Pratiche 
dei  Fiorentini  con  Venezia  e  Milano,  e  presso  il  re  di  Francia,  per 
maggiori  ajuti  e  per  chiamare  il  papa  al  Concilio  —  I  Papalini  e  i 
Napoletani  sono  battuti  e  respinti  sul  pisano  —  Rotta  delle  genti 
del  papa  nel  perugino;  ma  i  Fiorentini  sono  vinti  a  Poggibonsi. 

Di  questa  novità  dì  Firenze  e  perìcolo  dello  Stato 
nacque  alla  città  una  guerra  gravissima,  perchè  il  re  Fer- 
rando e  papa  Sisto  considerando  quanta  offesa  avessino 
fatta  a  chi  aveva  il  governo  della  città,  e  che  mai  più  vi 
potrebbe  essere  fede  o  amicizia,  deliberemo  apertamente 
e  colla  forza  di  fuora  fare  pruova  di  quello  che  avevano 
tentato  occultamente  e  colle  arme  civili  ;  e  per  dare  qual- 
che principio  juridico  alla  impresa  loro,  il  papa  escomunicò 
Lorenzo  e  interdisse  la  città  per  avere  impiccato  lo  arci- 
vescovo di  Pisa,  e  sostenuto  il  cardinale  dì  San  Giorgio. 
Fu  per  parte  della  città  risposto  gagliardamente  a  questa 
ingiuria,  mandando  in  publico  lettere  a  tutti  i  prìncipi  cri- 
stiani in  giustificazione  loro  e  carico  del  papa,  facendo 
etiam  consigliare  a  tutti  i  primi  dottori  d' Italia,  che  de 
jure  questo  interdetto  era  nullo  e  non  valeva.  Finalmente 
venendosi  dalle  censure  e  guerra  spirituale  alle  arme  e 
guerra  temporale,  il  papa  e  re,  condotto  per  capitano,  a 
spesa  commune,  Federigo  duca  di  Urbino,  e  fatto  intelli- 
genza co'  Sanesi,  mandorono  le  genti  loro  per  la  via  di 
Siena  a'  danni  nostri.  Fu  in  questo  esercito  ancora  Alfonso 
duca  di  Calavria,  primogenito  del  re  ;  e  appresso  a  lui  e  il 
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duca  Federigo  era  la  cura  del  tutto.  Dair  altra  banda  i  Yi- 
niziani  ^^^  e  lo  Stato  di  Milano,  secondo  gli  obblighi  della 
Lega,  roandorono  gente  di  arme  e  fanterie  in  favore  de'Fio- 
rentini,  ma  non  quello  numero  sarebbe  suto  necessario  ;  in 
modo  che  trovandosi  superiore  di  forze  lo  esercito  inimi- 
co, il  nostro  non  potendogli  stare  a  petto  alla  campagna,  si 
ridosse  in  sul  Poggio  Imperiale/^^  sendo  commissari  gene- 
rali Diesser  Luigi  e  Jacopo  Guicciardini.  E  non  andavano 
le  cose  bene,  perchè  mancando  uno  capitano  generale  che 
fossi  condotto  da  tutta  la  Lega,  le  genti  de'  Collegati  non 
erano  in  quella  ubidienza  che  bisognava  ;  di  che  lo  eser- 
cito inimico,  oltre  allo  essere  superiore  di  forze,  andava 
sanza  rispetto  campeggiando  i  luoghi  gli  pareva.  Presono 
adunque  Radda,  Rencine,  Brolio,  Cacchiano  e  la  Castelli- 
na, dove  stettono  a  campo  ventinove  dì. 

Era  venuto  in  questo  mezzo  in  campo,  capitano  di  tutta 
la  Lega,  Ercole  duca  di  Ferrara  ;  il  quale  però,  per  non 
essere  pari  agli  inimici  di  gente,  non  scese  del  Poggio,  ma 
molestava  i  Sanesi  con  prede  e  scorrerie,  tenendo  sempre 
termo  gli  alloggiamenti  in  sul  Poggio,  per  essere  quello  sito 


*'^  I  Veneziani  non  negarono  V alleanza,  come  erroneamente  fece 
dire  al  Machiavelli,  chi  curò  T  edizione  delle  IstonCy  Firenze  4851  ;  che 
anzi  ì  Veneziani  confessarono  V  alleanza,  e  solo  cercarono  di  distingue- 
re il  eatus  fcederiSy  e  accordarono  in  seguito  qualche  ajuto. 

^  Il  Castello  di  Poggibonsi.  Cacciati  nel  4267  i  Ghibellini  da  Fi- 
reoK,  vennero  in  seguito  perseguitati  dovunque  in  Toscana,  e  distrutte 
le  loro  castella  ;  e  i  Fiorentini  rovinarono  anche  il  castello  di  Poggi- 
bonsi, e  rìdossero  gli  abitanti  e  quel  luogo  a  borgo,  giù  nel  piano.  Era 
quel  castello  uno  dei  più  belli  e  de*  più  forti  in  Italia,  posto  quasi  nel 
centro  della  Toscana,  munito  di  belle  4orri  e  mura,  ornato  di  molte  e 
belle  chiese,  d*  una  ricca  Badia,  d' una  bellissima  fontana  di  marmo,  e 
rìpieoo  di  abitatori  come  una  buona  città  ;  ma  per  la  loro  superbia,  e 
perchè^  siccome  era  Castello  deli'  (mperio,  pretendevano  di  essere  indi- 
pendenti, reggersi  da  sé  e  contrastare  al  Comune  di  Firenze,  venne  di- 
stratto. (OfOTinifl  YlLLAIfl.) 
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fortissimo,  e  uq  freno  agli  inimici,  che,  poi  che  ebbono 
espugnati  i  primi  luoghi  in  sulle  frontiere,  non  ardissino 
distendersi  più  verso  i  luoghi  vicini  alla  città.  Di  che  gli 
inimici,  per  non  perdere  tempo,  volsono  alia  fine  dello  anno 
lo  esercito  verso  la  Valdichiana,  e  accamporonsi  al  Monte 
a  San  Sovino.  Dette  questa  cosa  alterazione  grande  alla 
città,  per  essere  il  Monte  luogo  di  importanza  per  la  qua- 
lità del  castello  e  per  la  opportunità  alle  altre  teri*e  del 
paese;  e  però  si  fece  risoluzione  si  soccorressi  in  ogni 
modo,  e  subito  fu  mandato  in  quella  parte  commissario 
messer  Bongianni  Gianfigliazzi,  acciocché  insieme  col  conte 
di  Pitigliano,  disegnassino  i  modi  necessari!  e  gli  alloggia- 
menti opportuni  a  questo  soccorso.  E  in  questo  mezzo  si 
scrisse  nel  campo  nostro  (il  quale  rimasto  per  la  partita 
degJi  inimici  superiore  da  quella  banda,  aveva  fatte  grandi 
prede  in  sul  Sanese^  e  presi  alcuni  luoghi  di  non  molta 
importanza)  che  il  capitano  insieme  con  Jacopo  Guicciar- 
dini, lasciate  le  genti  bastavano  per  guardia  del  paese, 
si  transferissino  alla  volta  del  Monte,  e  agli  alloggiamenti 
che  si  disegnassino  pel  conte  di  Pitigliano  e  per  messer 
Bongianni.  Yolsonsi  a  quella  volta,  e  doppo  molte  dispute 
e  dispareri  alloggiorono  presso  al  campo  inimico  ;  dove 
sondo,  si  fece  tregua  per  alcuni  giorni.  La  quale  fu  accet- 
tata da  nostri,  perchè  sendo  nello  autunno  pareva  loro  utile 
ogni  tempo  si  togliessi  agli  inimici,  sendo  sì  allo  stremo 
dello  anno  ;  fu  accettata  da  loro,  perchè  sendo  la  natura 
del  duca  di  Urbino  fare  le  cose  sue  più  sicuramente  potè* 
va,  si  volle  fortificare  da  una  banda  d'onde  dubitava  po- 
tere essere  offeso,  e  la  quale  però  non  era  stata  prevista 
da  nostri.  Finalmente  spirata  la  tregua,  gli  uomini  del 
Monte  si  dettone  loro  spontaneamente,  benché  là  per  loro 
si  fussino  potuti  tenere  alcuni  dì,  e  inoltre  aves8ino  la 
speranza  propinqua  del  soccorso,  e  il  tempo  di  natura  da 
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credere  che  il  campo  fusse  necessitato  a  levarsene  presto. 
Onesta  perdita  del  Monte  sbigottì  e  alterò  assai  T  univer- 
sale della  città,  perchè  fu  contro  la  opinione  commune,  ri- 
potandosi che  quel  luogo  fussi  forte  e  eziamdio  molto 
fedele;  ed  ebbonne  il  capitano  e  commissarii  e  le  genti  no- 
stre gran  biasimo,  e  imputatine  di  viltà,  come  se  non  fussi 
bastato  loro  lo  animo  a  soccorrerlo;  e  di  qui  gli  uomini  del 
Moole,  privati  di  speranza  del  soccorso,  si  fussino  dati. 
Nondimeno  pe'  più  savii  si  ritrasse  essere  stata  malignità 
dì  parecchi  capi  della  terra,  i  quali  a  poco  a  poco  ave- 
vano persuaso  la  moltitudine,  che  da  sé  naturalmente  era 
inclinata  alla  divozione  nostra  ;  e  così  che  le  genti  nostre 
meritavano  scusa,  perchè  non  potevano  avere  a  fare  con 
gli  inimici,  se  non  con  gran  disavantaggio. 

Nel  medesimo  tempo  fu  in  Firenze  un  poco  di  disor- 
dine causato  dagli  Otto  della  Balia.  Quello  Magistrato 
ne'  tempi  passati  era  stato  creato  con  grandissima  auto- 
rità nelle  cose  criminali,  sottoposta  pure  nel  giudicare, 
benché  non  nel  procedere,  alle  leggi  e  statuti  della  città,  e 
con  potestà  Ubera  e  assoluta  e  fuor^  di  ogni  legge  ne  pec- 
cati concernenti  lo  Stato;  e  fu  invenzione  di  chi  si  trovava 
nelle  mani  il  reggimento,  per  avere  un  bastone  a  loro  po- 
sta, col  quale  potessino  stiacciare  il  capo  a  chi  volessi  ma- 
lignare e  alterare  il  Governo.  E  benché  la  origine  sua 
nascessi  da  violenza  e  tirannide,  riuscì  nondimeno  un  or- 
dine molto  salutifero  ;  perchè  come  sa  chi  è  pratico  nella 
terra,  se  il  timore  di  questo  Magistrato,  che  nasce  dalla 
prontezza  del  trovare  i  delitti  e  giudicargli,  non  raffrenassi 
gii  animi  cattivi,  a  Firenze  non  si  potrebbe  vivere;  e  così 
come  detto  ufficio  fu  pienissimo  circa  alle  cose  criminali, 
^  111  proibito  per  espresso  non  potessi  impacciarsi  nel  ci- 
vile. 0  quale  ordine  non  si  osservò  interamente,  perchè 
a  poco  a  |K>co  per  spezialità  di  chi  era  ncir  ufficio,  e 
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pe'  mezzi  e  favori  degli  uomini  che  vi  venivano,  vi  si  co- 
minciò a  introdurre  molti  casi  civili,  chiamandogli,  per 
qualche  ragione  indiretta,  criminali  ;  la  qual  cosa  sendo 
molto  transcorsa,  parve  a  Lorenzo  di  correggerla,  e  però 
si  fece  una  riforma  che  dichiarò  e  distinse  molti  casi, 
ne' quali  gli  Otto  non  potessino.cognoscere.  E  perchè  la  fu 
ordinala  da  Gismondo  della  Stufa,  che  allora  si  trovava 
degli  Otto,  fu  chiamata  la  Gismondina;  e  sendosi  osser- 
vata per  qualche  ufficio,  gli  Otto,  che  si  trovorono  in  que- 
sto tempo,  non  piacendo  loro,  un  dì,  subito,  sanza  confe- 
rirne 0  con  magistrati  o  con  chi  governava  la  città,  la 
stracciorono  e  arsone.  La  qual  cosa  parendo  fussi  un 
toccare  lo  Stato,  avendolo  fatto  di  loro  propria  autorità, 
massime  ne'  tempi  che  correvano,  dispiacque  a  chi  regge- 
va ;  e  subito  furono  cassi  dello  ufficio,  e  fatti  altri  in  loro 
scambio.  Né  fu  fatta  loro  altra  punizione,  perchè  si  ri- 
trasse non  era  stata  malignità  contro  al  Governo,  ma  più 
tosto  leggerezza  ;  ed  essere  stati  messi  su  da'  cancellieri 
dello  ufficio,  a'  quali  piaceva  vi  si  cognoscessi  di  ogni  caso, 
perchè  si  valevano  più  ;  e  si  riconfermò  la  Gismondina, 
benché  oggi  non  si  osservi,  e  quietossi  la  cosa. 

Gii  inimici  preso  il  Monte,  se  ne  andorno  alle  stanze  ; 
e  in  Firenze  pensandosi  all'  anno  seguente,  si  attese  a  pen- 
sare a'  preparamenti  per  tempo  nuovo,  e  a  questo  effetto 
ristrignersi  co'  Collegati,  mostrando  loro  i  nostri  periooli,  e 
strignendogli  a'  soccorsi.  Fu  però  mandato  a  Vinegia  ora- 
tore messer  Tommaso  Sederini,  e  a  Milano  si  trovava  Gi- 
rolamo Morelli  ;  i  quali  molte  volte  discorsone  e  mostror- 
no,  come  gli  eserciti,  che  noi  avevamo  avuti  fra  nostri  e 
loro  la  state  passata,  non  erano  bastanti  stare  in  campa- 
gna e  a  petto  agli  inimici  ;  e  però  non  si  facendo  maggiore 
sforzo,  che  loro  continuamente  si  insignorirebbono  de'  luo- 
ghi nostri,  e  indebolirebbonci  in  modo  che  noi  saremmo 
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QODStrelti  pigliare  con  gran  disavanlaggio  nostro  e  di  lutta 
fahLega  qualche  partito  con  loro,  benché  la  intenzione  no- 
stra fussi  prima  naorire  che  abandonare  la  Lega  e  man- 
care della  fede  nostra  ;  essere  necessario,  se  ci  volevano 
conservare  Io  Stato  secondo  gli  oblighi,  mandare  ajuti  più 
gagliardi,  e  fare  altri  disegni  che  T  anno  passato.  Soggiun- 
sono  di  poi,  che  quando  bene  ci  mandassino  tale  esercito 
che  fussi  per  resistere  agli  inimici,  e  essere  loro  pari,  non- 
dimeno non  bastare  per  la  salute  nostra,  perchè  i  danni 
che  si  facevano  così  da'  soldati  nostri,  come  dagli  inimici 
a  nostri  cittadini  e  sudditi,  erano  tanto  grandi  e  sì  innu- 
merabiii,  che  continuandosi  più  tempo  era  impossibile  a 
reggerli,  avendo  massime  tanto  peso  d' avere  colle  borse 
private  a  sostenere  tutte  le  spese  e  incarichi  della  guerra; 
consumarsi  a  poco  a  poco  questo  corpo,  e  in  modo  dimi- 
nuirsi, che,  non  si  rilevando,  cadrebbe  da  sé  medesimo  ;  la 
vera  e  unica  medicina  di  questo  male  essere,  che  fra  noi 
e  i  nostri  Collegati  si  facessi  (anta  forza,  che  si  potessi 
cacciare  gii  inimici  di  su  nostri  terreni,  e  perseguitargli 
in  ogni  luogo,  e  fare  la  guerra  potentemente  a  casa  loro. 
Questi  discorsi  e  ragioni  introdussono  in  pratica  molti 
modi  da  fare  questo  effetto,  e  disegnossi  dua  modi  :  uno  di 
iarc  armata  per  mare,  e  con  essa  infestare  le  marine  del 
re  Ferrando,  e  così  divertire  la  guerra  di  Toscana;  Y  altra 
chiamare  in  Italia  Angioini,  e  voltargli  alla  impresa  di  Na- 
poli. Finalmente  dolendo  la  spesa  a'  Collegati,  non  se  ne 
iÌBoe  la  conclusione  si  doveva,  ma  si  deliberò  per  difesa 
nostra  in  questa  forma  :  condussesi  a  soidi  nostri  per  ca- 
pitano nostro  Roberto  Malatesta  Signore  di  Rimino,  e  si 
disegnò  con  lui  fare  uno  campo  in  quello  di  Perugia  per 
levare  quella  città  dalla  divozione  della  Chiesa,  e  dì  poi 
potqpi  iérire  negli  altri  luoghi  nello  Stato  del  papa  ;  e  per 
fare  qoeMa  impresa  più  riuscibile,  si  disegnò  per  questo 
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campo  il  conte  Carlo  del  Montone,  sperando  che  la  ripu- 
tazione, la  benivolenza  e  parte  aveva  in  Perugia,  Y  avessi 
facilmente  a  fare  ribellare  ;  dalla  parte  di  Siena  e  verso  il 
campo  inimico  fu  disegnato  il  duca  di  Ferrara  capitano 
generale  di  tutta  la  Lega,  e  il  marchese  di  Mantova  capi- 
tano dello  Stato  di  Milano.  Furono  etiam  in  qualche  spe- 
ranza d' avere  ajuti  dal  re  di  Francia  ;  al  quale  sendosi 
mandati  imbasciadori  da  tutta  la  Lega,  che  vi  andò  per  la 
nostra  città  messer  Guid'Antonio  Vespucci,  a  fare  querela 
del  pontefice,  e  tentarlo  volessi  insieme  cogli  altri  principi 
chiamare  il  papa  a  Concilio,  e  così  richiederlo  di  ajuti  per 
la  difesa  nostra,  aveva  quel  re  più  volte  promesso  man- 
dare buono  numero  di  gente  d' arme  in  Italia  ;  e  in  effetto 
ogni  cosa  fu  vana,  se  non  che  con  lettere  e  con  imbascia- 
dori al  pontefice,  con  minacci  e  protesti  favorì  assai  la 
causa  nostra. 

Disegnati  T  anno  1 479  questi  apparati,  e  venendone  il 
tempo  nuovo  da  esercitargli,  il  signor  Ruberto  da  San  Se- 
verino, fuoruscito  dello  Stato  di  Milano,  con  genie  e  fa- 
vori del  re,  scorse  di  quello  di  Genova  insino  in  sulle 
porte  di  Pisa  ;  la  quale  città,  per  non  aspettare  la  guerra, 
era  imprevista  di  tutte  le  cose  necessarie.  Ma  subito  vi 
furono  mandati  commissari  messer  Bongianni  Gianfigliazzi 
e  Jacopo  Guicciardini,  e  di  poi  presto  vi  si  volse  il  duca 
di  Ferrara  ;  e  in  modo  si  raffrenorono  gli  impeti  degli  ini- 
mici, e  ezamdio  si  scoprì  in  Pisa  uno  trattato,  che  il  si- 
gnor Ruberto,  vedendosi  inferiore  di  gente  e  dulHtando 
ancora,  venendo  aiuto  da  Milano,  non  essere  rinchiuso,  si 
ritirò  e  partissi  d' in  sul  nostro.  Cessato  questo  pericolo,  il 
duca  e  messer  Bongianni  se  ne  andorono  verso  il  Poggio, 
e  Jacopo  ne  venne  in  quello  di  Arezzo;  dove  pochi  dì  poi 
giunse  il  nostro  capitano  magnifico  Ruberto  BItletósta,  e 
aspettavasi  il  conte  Carlo  del  Montone,  il  quale  siiiflo  am- 
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malato,  si  fermò  in  Cortona,  e  quivi  pochi  dì  poi  si  morì, 
tagliando  una  grande  speranza  si  era  conceputa  per  la 
venata  sua,  rispetto  al  credito  e  alla  parte  aveva  in  Peru- 
gia; non  di  meno  colle  genti  vi  erano  si  seguitò  la  im- 
presa, e  presesi  alcune  Castella  del  Perugino.  E  perchè  lo 
esercito  del  papa  e  re,  colla  persona  de  due  duchi  Cala- 
vria  e  Urbino,  campeggiava  dalla  banda  di  Siena,  e  però 
non  attendeva  alla  difesa  del  Perugino,  fu  mandato  dagli 
inimici  in  quella  parte  un  altro  esercito  sotto  la  cura  del 
prefetto,  nipote  del  papa,  e  di  messer  Matteo  da  Capua  ;  i 
quali  arrivati  si  affrontorono  co'  nostri,  e  doppo  un  Ideilo 
fatto  di  arme,  in  che  molto  apparì  la  prudenza  e  ordine 
grande  del  capitano  magnifico  Ruberto,  i  nostri  ebbono 
ona  gloriosa  vittoria,  pigliando  gran  numero  di  uomini  e 
cavalli  degli  inimici,  e  spogliandogli  insieme  degli  allog- 
giamenti. 

Dalla  parte  di  Siena  non  si  era  fatto  ancora  cosa  nota- 
bile, perchè  i  nostri  stavano  in  sul  Poggio,  d'onde  ope- 
ravano più  in  difesa  de'  paesi  nostri,  che  in  offesa  degli 
inimici  ;  e  gli  avversarti  temendo  dello  esercito  nostro, 
non  potevano  sforzare  le  nostre  terre,  e  non  ardivano  vo- 
lere fare  fazione  co'  nostri,  rispetto  al  disavantaggio  areb- 
bono  avuto  per  la  fortezza  del  Poggio.  Ma  avendo  le 
nuove  della  rotta  dì  Perugia,  e  dubitando  di  quello  Stato, 
81  Tolsono  a  gran  giornate  in  là  ;  il  che  presentendosi 
pe' nostri,  che  già  erano  accampati  a  alcune  castella  in 
sol  lago  di  Perugia,  perchè  erano  di  numero  molto  infe- 
riori agli  inimici,  si  ritrassono  a  salvamento  a  pie  di  Cor- 
tona ;  ma  il  campo  del  Poggio,  rimanendo  per  la  partita 
del  campo  opposito  sanza  riscontro,  scese  del  Poggio  e 
andò  a  campo  a  Casoli,  castello  grosso  de  Sanesi,  che 
confina  mh  noi  dalla  parte  di  Volterra  ;  e  piantatovi  le 
artiglierie^  lo  prese  per  forza  e  saccheggiolio.  Di  che  nel 
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saccheggiare  e  dividere  la  preda  nacque  graa  quistione  e 
contesa  fra  quegli  del  duca  di  Ferrara  e  quegli  del  mar- 
chese di  Mantova,  e  vennono  alle  mani,  e  con  gran  di(fì- 
cultà  furono  divisi  da  commissarii  nostri  messer  Bongianni 
e  Girolamo  degli  Albizzi. 

Furono,  e  per  la  rotta  del  Perugino  e  per  la  avuta  di 
Gasoli,  i  successi  nostri  tanto  felici,  che  indubitatamente 
eravamo  al  disopra  della  guerra,  e  si  faceva  giudicio  che 
la  vittoria  dovessi  essere  dal  nostro  ;  ma  mutossi  la  for- 
tuna, e  recò  quella  gloria  e  felicità  agli  avversarli,  che 
ragionevolmente  doveva  essere  nostra  :  perchè  la  qui- 
stione nata  nel  sacco  di  Gasoli  fra  i  Ferraresi  e  Manto- 
vani fu  di  tanta  eflTicacia,  sendo  massime  fra  quegli  dua 
principi  qualche  sdegno  e  inimicizia  antica,  che  per  fug- 
gire maggiore  scandolo,  fu  necessario  pigliare  partito  di 
separargli.  E  però  fu  mandato  il  marchese  di  Mantova  nel 
Perugino  a  congiugnersi  col  magnifico  Ruberto,  e  il  duca 
di  Ferrara  insieme  col  signor  Gost^anzo  di  Peserò  rimase 
a  fare  la  guerra  nella  parte  di  Siena.  Sendo  adunque  le 
genti  nostre  divise  in  due  parti  quasi  pari,  e  in  modo  che, 
se  bene  unite  insieme  sarebbono  slate  superiori  agli  ini- 
mici, nondimeno  così  separale  ciascuna  di  loro  era  molto 
inferiore,  gli  inimici,  esaminando  i  casi  loro,  si  risolverono 
tenere  lo  esercito  unito  in  mezzo  quello  di  Siena  e  la  Val- 
dichiana,  acciocché,  come  il  campo  del  Poggio  facessi  mo- 
vimento, polessino  in  tre  o  quattro  dì  essere  loro  adosso  ; 
e  così  con  questo  terrore  ritenergli  che  non  ardissino  cam- 
peggiare con  artiglierie  ;  e  così  che  non  rimanessi  loro  da 
fare  fazione,  se  non  prede  e  scorrerie,  e  cose  di  poco  mo- 
mento ;  e  così  medesimamente  raffrenare,  quando  si  mo- 
vessi, lo  esercito  di  verso  Perugia.  E  parve  loro  con  que- 
sti modi  che  il  campo  loro,  più  grosso  che  alcuno  degli 
inimici,  potessi  facilmente  avere  occasione  di  opprimerne 
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uno,  e  quando  pure  questo  non  fussi,  stimavano  assai 
consumare  questo  anno,  e  tenerci  colla  guerra  adesso  ;  e 
fu  parola  del  duca  di  Urbino,  che  i  Fiorentini  il  primo 
anno  della  guerra  erano  vivi  e  gagliardi,  il  secondo  me- 
diocri, il  terzo  spacciati  ;  e  che  ci  aspettava  al  terzo 
anno. 

Questi  loro  ordini  così  disegnati  riuscirono  in  buona 
parte,  perchè  come  il  campo  nostro  di  Perugia  si  moveva, 
subito  gli  inimici  andavano  alla  volta  loro,  in  modo  che 
vedendogli  superiori  erano  constretti  a  ritirarsi  a  luoghi 
salvi  ;  e  per  questo  rispetto  non  si  accampavano  a  terra 
alcuna  con  artiglierie,  riputandosi  vergogna  T  aversi  di  poi 
a  levare  ;  e  erano  constretti  infestare  i  Perugini  con  scor- 
rerie solo,  e  se  pure  andavano  a  un  castello,  non  pote- 
vano combatterlo  con  altro  che  con  battaglia  di  mano.  Il 
medesimo  interveniva  a'  nostri  di  verso  Siena,  in  modo  che 
gli  inimici  con  questa  astuzia  tenevano  impedite  molte  più 
gente  che  loro  non  erano  ;  e  consultandosi  del  rimedio  a 
questo  male,  pareva  necessario  unire  insieme  questi  due 
eserciti,  co' quali  per  essere  in  più  numero  si  sarienosanza 
dubio  urtati  gli  inimici  ;  ma  non  si  poteva,  per  la  quistione 
stata  tra  i  Ferraresi  e  Mantovani,  e  così  perchè  il  magni- 
fico Ruberto  Malatesta  e  il  signor  Costanzo  di  Peserò,  no- 
stro soldato,  erano  inimici  e  incompatibili  in  uno  campo 
medesimo.  Restava  ingrossare  tanto  T  uno  e  T  altro  campo 
che  separati  potessino  stare  a  petto  agli  inimici  ;  il  che 
non  ebbe  effetto,  perchè  gli  ajuli  de'  Yiniziani  erano  freddi 
e  deboli,  e  così  dello  Stato  di  Milano  ;  massime  che  in 
quello  tempo  il  signor  Lodovico,  monsignore  Ascanio  e  il 
signor  Ruberto  da  San  Severino  con  spalle  e  favore  del 
re  presOQO  Tortona  e  alcune  terre  di  quello  Stato  ;  e  lo 
effetto  fu  che  madonna  Bona,  mossa  da  paura  e  da  per- 
suasioni come  donna,  gli  richiamò  al  governo  del  figliuolo, 
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e  loro  subito  entrali  incarcerorono  messer  Cecco,  e  poi 
gli  feciono  tagliare  il  capo. 

Fu  necessario,  intendendosi  questi  movimenti  di  Mi- 
lano, che  il  marchese  di  Mantova  loro  soldato,  e  il  duca 
Ercole,  capitano  di  tutta  la  Lega,  andassino  a  Milano,  ben- 
ché Ercole  lasciassi  in  sul  Poggio  le  sue  genti  a  governo 
di  messer  Gismondo  da  Este  suo  fratello.  Indeboliti  in 
questo  modo  i  nostri  campi,  e  continuando  gli  inimici  la 
astuzia  loro,  si  consumò  tutta  la  state  ;  pure  finalmente  i 
Perugini,  non  volendo  più  sopportare  la  guerra,  e  avendo 
cosi  protestato  al  papa,  erano  alle  strette  di  pigliare  ac- 
cordo colla  Lega,  quando  gli  inimici  intendendo  farsi  in 
sul  Poggio  Imperiale  mala  guardia,  e  essere  disordinato 
molto  quel  campo,  di  che  era  a  governo  messer  Gismondo, 
e  commissario  Girolamo  degli  Albizzi,  e  avendo  certa  in- 
telligenza in  una  bastia  vi  era,  partitisi  dal  ponte  a  Chiusi 
a  grandissime  giornate  assalirono  improvisamente  i  nostri 
in  sul  Poggio  ;  i  quali  per  questo  assalto  sì  subito  sbigot- 
titi, né  si  rifidando  al  sito  fortissimo,  sanza  fare  alcuna 
difesa,  vilissimamente  si  fuggirono  e  furono  rotti.  Fu  que- 
sta rotta  una  percossa  nel  cuore  alla  città,  la  quale  im- 
paurita, e  pensando  solamente  alla  difesa  della  libertà,  at- 
tese a  riordinare  il  più  poteva  le  genti  rotte;  richiese 
instantissimamente  di  ajuto  i  Collegati,  e  subito  revocò  le 
genti  del  Perugino,  in  modo  che  le  pratiche  dello  accordo 
non  ebbono  conclusione.  Mandossi  in  quello  di  Arezzo  il 
signor  Costanzo  per  guardia  del  paese  ;  e  perchè  non  pò* 
teva  essere  in  uno  luogo  medesimo  col  magnifico  Ruberto, 
ridussesi  il  campo  nostro  a  San  Casciano  ;  e  gli  inimici 
doppo  una  tanta  vittoria  ne  vennono  a  campo  a  Colle, 
dove  stettono  circa  a  sessanta  dì  ;  e  finalmente,  non  sendo 
soccorso,  r  ebbono  a  patti,  del  mese  di  novembre. 
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Discorso  di  Lorenzo  de'  Medici  nella  Pratica  —  Sua  risoluzione  di  re- 
carsi a  Napoli  per  trattare  di  accordo  —  Sospetti  e  provvedimenti 
dei  Veneziani  —  Nell'assenza  di  Lorenzo  si  rinnuovano  gli  umori 
delia  città  —  Lorenzo  ottiene  la  pace  dal  re  di  Napoli  —  Condizioni 
della  pace  —  Pro|)Osta  di  lega  generale  d' Italia,  ma  i  Veneziani 
stringono  nuova  lega  col  papa  —  Rimangono  due  leghe  particolari 
—  Riforma  del  governo  di  Firenze. 

La  città  in  questo  mezzo,  benché  doppo  la  rotta  del 
Poggio  ^^^  avesse  avato  qualche  soccorso  da  Vinegia,  nondi- 
meno veduto  Colle  in  modo  stretto  che  era  da  credere  si 
potessi  poco  tenere,  e  benché  il  tempo  dello  ire  alle  stanze 
si  appressassi;  pure  considerando  in  quanti  pericoli  aves- 
sino  a  essere  Io  anno  futuro,  e  massime  perchè  si  dubi- 
tava lo  Stato  di  Milano  non  seguitassi  la  parte  del  re,  o 
saltem  si  stessi  neutrale,  e  vedendo  bisognare  pigliare 
modo  alla  salute  sua  o  colf  avere  altri  soccorsi  da  Colle- 
gati che  pel  passato,  o  col  pigliare  la  pace  con  più  tolle- 
rabili condizioni  si  potessi,  mandorono  imbasciadore  a  Vi- 
negia messer  Luigi  Guicciardini  a  fare  intendere  a  quella 
Signoria,  come  etiam  si  era  fatto  Y  anno  passato  mediante 
messer  Tommaso  Sederini,  in  che  condizione  si  trovava 
lo  Stato  nostro,  e  che  ci  era  uno  unico  rimedio,  di  tran- 
sferire la  guerra  in  su  terreni  degli  inimici,  il  quale,  ri- 
spetto alla  debolezza  nostra  e  la  mutazione  del  Governo 
di  Milano,  era  fondato  in  gran  parte  in  quella  Signoria/^^ 
Le  quali  cose  sendo  mostre  per  lo  Oratore,  non  feciono 


'*'  Il  fastello  di  Poggibonsi. 
'"  Nella  repubblica  veneziana. 
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quello  frullo  che  meritamenle  dovevano  fare.  Di  che 
sendo  a  Firenze  per  lettere  di  messer  Luigi  certificati,  e 
come  da  loro  non  si  poteva  sperare  più  che  pel  passato, 
Lorenzo  de  Medici,  considerando  in  che  perìcolo  si  trovava 
lo  Slato  suo,  e  dubitando  che  questa  guerra  lunga  e  peri- 
colosa non  straccassi  in  modo  la  città,  che  i  cittadini,  per 
levarsi  questa  febre  da  dosso,  non  gli  togliessino  lo  Sialo, 
vóltosi  tutto  a  pensieri  della  pace,  né  gli  parendo  altro 
modo  che  di  placare  lo  animo  del  re,  massime  disperan- 
dosi del  pontefice,  e  conferito  questo  suo  pensiero  con  po- 
chi 0  con  nessuno,  fatto  una  sera  a  dì  6  di  dicembre  chia- 
mare da'  Dieci  una  Pratica  di  circa  quaranta  cittadini 
.  de'  principali,  disse  :  avergli  fatto  chiamare  per  conferire 
loro  una  sua  deliberazione,  nella  quale  non  ricercava  lo 
consigliassino,  ma  solo  lo  sapessino  ;  avere  considerato 
quanto  la  citlà  avessi  bisogno  dì  pace,  non  potendo  di- 
fendersi per  sé  medesima  da  sì  potenti  inimici,  uè  ve* 
lendo  i  Collegati  fare  il  debito  loro  ;  e  perchè  gli  a^er* 
sarii  pretendevano  lo  odio  essere  più  tosto  seco  che  colla 
città,  e  il  re  in  particulare  aveva  detto  non  essere  inimico 
della  città,  ma  amarla  e  desiderare  la  avìicizia  sua,  e  cer- 
care  di  ottenerla  colle  battiture,  poi  che  altro  modo  non 
gli  era  giovato,  però  essere  disposlo  transferirsi  personal- 
mente a  Napoli.  La  quale  andata  gli  pareva  utilissima, 
perchè,  se  gli  inimici  desideravano  lui  solo,  T  arebbono 
nelle  mani,  e  per  saziarsi  di  lui  non  bisognerebbe  perse- 
guitassino  più  la  città  ;  se  e  desideravano  non  lui,  ma  la 
amicizia  publica,  questo  essere  modo  a  intendergli  presto, 
e  a  potere  ancora  migliorare  le  condizioni  della  pace  ;  se 
e'  volevano  altro,  questa  andata  lo  dimostrerebbe,  e  in- 
tendendosi ^elto  che  e'  volessino,  i  cittadini  si  sforzereb- 
bono  con  qualche  modo  più  vivo  difendere  la  libertà  e  lo 
imperio  :   cognoscere  in  quanlo  pericolo  si   mettessi,  ma 
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essere  disposto  preporre  la  salute  publica  ai  bene  pri- 
vato, e  pel  debito  universale  di  tutti  i  cittadini  verso  la 
patria,  e  pel  particuiare  suo,  rispetto  a  avere  avuti  dalla 
città  più  beneficii  e  più  condizione  che  alcuno  altro  ;  spe- 
rare che  quegli  cittadini  che  erano  presenti  non  manche- 
rebbòno  in  conservare  lo  Stato  e  essere  suo,  e  così  rac- 
comandare loro  sé,  la  sua  casa  e  famiglia  ;  e  sopra  tutto 
sperare  che  Dio,  risguardando  alla  justizia  publica  e  alla 
sua  buona  intenzione  privata,  ajuterebbe  questo  pensiero  ; 
e  quella  guerra,  che  si  era  principiala  col  sangue  del  suo 
fratello  e  suo,  si  poserebbe  e  quieterebbe  per  le  sue  mani. 
Dette  questo  parlare  ammirazione  a  tutti  quegli  che  non 
avevano  prima  notizia,  e  i  pareri  furono  in  sé  varii,  come 
si  b  nelle  cose  grandi;  nondimeno,  perché  gli  aveva  detto 
non  ci  ricercare  drento  consiglio,  nessuno  lo  contradisse. 
E  così  lui,  raccomandata  la  città  e  il  governo  agli  amici 
dello  Staio,  si  partì  la  notte  medesima  ;  e  il  dì  seguente 
giunto  a  San  Miniato  al  Tedesco,  scrisse  una  lettera  alla 
Signoria,  scusandosi  non  gli  avere  prima  communicalo 
qaesto  suo  disegno,  perché  gli  pareva  che  il  tempo  ricer- 
cassi più  tosto  fatti  che  parole,  e  allegando  le  cagioni 
della  andata  sua,  quasi  in  quel  medesimo  modo  aveva 
rtra  voce  fatto  co' Dieci  e  colla  Pratica.  Giunto  dipoi  a 
Livorno,  e  trovatovi  due  o  tre  galee  mandate  dal  re  Fer- 
rando per  levarlo,  come  ebbe  avuto  da  Firenze  il  man- 
dato dì  potere  conchiudere  quanto  il  popolo  fiorentino,  se 
ne  andò  per  acqua  alla  volta  di  Napoli.  Aveva  il  re  Fer- 
rando, avvisato  di  tale  deliberazione,  credo  dagli  oratori 
milanesi  che  praticavano  a  Napoli  la  pace,  mandato  a  sua 
richiesta  le  galee  in  porto  pisano,  e,  per  dare  uno  saggio 
di  pace  innanzi  che  Lorenzo  partissi,  fatto  che  il  duca  di 
Calavria  aveva  richiesta  la  città  di  levare  le  offese  a  dis- 
detta di  dieci  dì,  e  così  si  era  consentito. 

IH.  8 
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Questa  andata  di  Lorenzo  alterò  assai  i  Viniziani  per 
essere  fatta  sanza  saputa  loro,  e  feciono  concetto  la  pace 
essere  conchiusa,  e  Lorenzo  essere  ilo  a  cosa  fatta,  e  loro 
essere  lasciati  a  discrezione;  e  nondimeno  per  impedirla  se 
la  non  fussi  pure  conchiusa,  o  veramente  sondo  conchiusa, 
per  accertarsene,  e  in  ogni  evento  per  trovarsi  forti  e  ar- 
mati, subito  feciono  tornare  in  Romagna  le  genti  loro  che 
erano  in  Toscana  in  ajuto  de' Fiorentini:  richiesono  lo  Stato 
di  Milano  e  Fiorentini  di  rinnovare  la  lega,  allegando  che 
per  qualche  accidente  si  era  divulgato  a  Roma  e  in  più 
luoghi,  che  la  era  rotta  per  non  si  essere  osservata  secondo 
i  capitoli  ;  e  però  essere  bene,  per  tórre  ogni  ombra  po- 
tessi nascere,  rinnovarla  ;  e  concorrendovi  lo  Stato  di  Mi- 
lano, la  città  ^^^  per  non  perturbare  le  pratiche  di  Napoli  la 
negò.  Tolsono  per  loro  capitano  il  magnifico  Ruberto  Ma- 
latesta  ;  e  perchè  gli  era  capitano  de  Fiorentini,  e  durava 
la  condotta  sua  qualche  anno,  e  non  voleva  obligarsi  a'  Vi- 
niziani se  non  in  caso  avessi  licenza  da'  Fiorentini,  feciono 
tanta  instanza  si  dessi  questa  licenza,  che  la  città,  per  non 
alienarsegli  in  tutto,  se  pure  seguissi  guerra,  lo  fece,  ben- 
ché molto  male  volentieri.  Levale  le  offese,  messer  Lodo- 
vico e  messer  Agostino  da  Campo  Fregoso  ci  tolsono  fur- 
tivamente Serezana  ;  e  querelandosene  la  città  al  duca  di 
Calavria  e  di  Urbino  che  fussi  stata  tolta  sotto  la  fede 
loro  dagli  uomini  loro,  dimostrorno  averlo  per  male,  e 
fare  ogni  instanza  con  lettere  e  imbasciadori  ci  fussi  re- 
stituita :  il  che  non  ebbe  effetto,  o  per  la  ostinazione  de'  Fre- 
gosi,  o  perchè  egli  operassino  in  fatto  il  contrario. 

La  città  in  quel  tempo^si  trovava  molto  inferma,  e  di- 
minuita assai  la  virtù,  sì  per  la  lunga  guerra,  sì  etiam  per- 
chè assai  avevano  preso  animo  di  sparlare  del  Governo  e 

'*'  Intendasi  Firenze. 
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cercare  novità,  e  gridare  che  gli  era  bene  che  gli  onori  e 
le  gravezze  non  si  distribuissino  a  arbitrio  di  pochi,  ma 
de*  Consigli.  Nasceva  questa  audacia,  perchè  molli  facevano 
giadicio  che  il  re  avessi  a  tenere  Lorenzo,  dicendo  che  lui, 
disperato  potere  sostenere  questo,  si  era  gittate  nelle  brac- 
cia di  quel  re  suo  inimico  temerariamente  e  sanza  avei*e 
da  lui  fede  o  sicurtà  alcuna  ;  e  se  pure  T  aveva  avuta,  che 
il  re  non  la  osserverebbe,  sondo  uomo  sanza  fede,  come 
aveva  mostro  la  esperienza  passata  nel  conte  Jacopo ^^^  e  in 
altri.  E  multiplicando  ogni  di  questo  umore  nella  città,  non 
si  poteva  pensare  a  fare  provedimenti  alla  guerra;  e  massi- 
me che  molti  delle  Case  ^^^  dello  Stato,  o  perchè  dispiacessi 
loro  il  Governo  presente,  o  per  credere  che  Lorenzo  non 
avessi  a  tornare,  cercavano  cose  nuove,  e  volgevano  cre- 
dito a  Girolamo  Morelli;  il  quale,  sondo  di  riputazione  gran- 
dissima e  forse  cosi  savio  come  altri  che  fussi  nella  città, 
avendo  forse  la  medesima  opinione  di  Lorenzo,  era  in 
qualche  sospetto  collo  Stato/^^  nata  forse  non  meno  dalla 
autorità  che  egli  aveva,  che  da  alcuno  suo  sinistro  porta- 
mento. Gli  amici  del  Reggimento  pareva  loro  assai  conser- 
vare lo  Stato  sanza  mutazione,  tanto  che  Lorenzo  tornassi, 
e  ingegnavansi  creare  Signorie  di  qualità  da  potersene 
fidare. 

Lorenzo  giunto  a  Napoli,  fu  ricevuto  dal  re  con  onore 
grandissimo,  e  sforzossi  persuadergli  che  se  gli  dava 
la  pace  e  conservavalo  nello  Slato,  si  varrebbe  molto 
più  della  città  a  suo  proposito  che  se  lo  spacciassi;  perchè 
se  si  mutassi  a  Firenze  governo,  potrebbe  venire  in  mano 
di  tali,  che  il  re  non  ne  disporrebbe  come  di  lui  solo.  Stette 

*''  Conte  Jacopo  Piccinino. 

^"  Quelle  famiglie  che  partecipavano  ai  maggiori  onori  e  benefici! 
dello  Slato. 

*'  Lo  Stalo  di  Lorenzo  de* Medici. 
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il  re  molti  di  dubio,  sendo  da  un  canto  molto  stimolato  dal 
papa  di  spacciarlo,  da  altro  par^[idogli  vere  le  sue  ragio- 
ni ;  e  aspettava  vedere  se  questa  suspensione  facessi  in 
Firenze  novità  alcuna.  Finalmente  non  si  alterando  nulla 
a  Firenze,  si  risolvè  alla  pace  e  a  conservare  Lorenzo,  il 
4uale  vedendosi  menare  in  lunga  si  ritrovava  in  gran 
paura  ;  e  nondimeno  si  soprasedè  molti  dì  la  conclusione, 
perchè  il  re  voleva  farlo  con  meno  alterazione  del  papa 
fussi  possibile  ;  e  non  venendo  da  Roma  la  licenza,  fu  con- 
tento che  Lorenzo  si  partissi,  avendolo  certificato  di  quello 
voleva  fare  in  ogni  modo.  Di  che  Lorenzo  tornò  per  acqua, 
e  subito  ritornato  a  Firenze,  dove  fu  ricevuto  con  gran- 
dissimi segni  di  letizia  e  benivolenza,  venne  la  nuova 
della  pace,  cosa  molto  desiderata,  e  che  gli  recò  grandis- 
sima riputazione;  in  modo  che  quanto  la  sua  delibera- 
zione fu  pericolosa  e  forse  troppo  animosa,  tanto  gli  fu 
lieto  e  glorioso  il  fine. 

La  pace  dal  canto  nostro  ebbe  quelle  condizioni  in 
qualche  parte  che  sogliono  avere  ì  vinti  ;  perchè  non 
vi  furono  inclusi  i  Signori  di  Romagna  che  erano  sotto 
la  protezione  della  nostra  Lega,  ma  ne  fu  fatto  compro- 
messo nel  re,  il  quale  aveva  a  parole  dato  speranza 
di  salvargli  ;  non  ci  fu  promessa  la  restituzione  delle 
terre  perdute,  ma  rimesse  in  arbitrio  del  re,  il  quale 
di  poi  nello  1481,  alla  fine  di  marzo,  restituì  Vico,  Cer- 
taldo,  Poggibonizi,  Colle,  e  Monte  a  San  Sovino  ;  la  Castel- 
lina e  le  altre  rimasene  a'  Sanesi  secondo  le  convenzioni 
avevano  col  re;  pagossi  certa  somma  di  danari,  e  nondi- 
meno fu  pace  con  meno  disavantaggio  non  ricercavano  le 
condizioni  nostre.  Àggiunsesi  una  lega  universale  di  Ita- 
lia, non  riservando  la  parliculare  ;  e  si  dispose,  che  perchè 
i  Yiniziani  avessino  cagione  di  acconsentirla,  avessino  tutti 
i  principi  di  Italia  a  mandare  loro  imbasciadori,  come  al- 
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Ira  volta  si  era  fatto  qel  $4,  al  re  AlfoDSo/^^  Fu  ratificato 
ogni  cosa  dal  re,  Milano,  Ferrara  e  noi  ;  il  papa  ratificò  la 
pace  ;  i  Viniziani,  non  piacendo  loro  nuova  lega,  non  ra- 
tificorono,  anzi  feciono,  fuora  della  opinione  di  lutti,  una 
DQOva  lega  col  pontefice.  A  Firenze  si  elesse  imbascia- 
dori  al  papa  e  re  e  a  rallegrarsi  messer  Antonio  Ridolfi  e 
Piero  di  Lutozzo  Nasi  ;  dipoi  si  deputò  undici  imbasciadori 
a  Roma  a  chiedere  la  assoluzione  delle  censure,  messer 
Francesco  Sederini  vescovo  di  Volterra,  messer  Luigi  Guic- 
ciardini, messer  Bongianni  Gianfigliazzi,  messer  Piero  Mi- 
aerbetti,  messer  Quid  Antonio  Yespucci,  Gino  Capponi, 
Domenico  Pandolfini,  Antonio  de  Medici,  Iacopo  Lanfredi- 

dì,  Piero  Mellini i  quali,  usate  molte  cerimonie  e  sup* 

plicazioni,  la  ottennono. 

Quietate  le  cose  della  città  di  fuori,  parendo  agli  uomini 
del  Reggimento  le  cose  dentro  essere  disordinate,  attesone 
a  ristrignere  lo  Stato,  e  dettone  pegli  opportuni  consigli 
balia  a  trenta  cittadini  per  più  mesi,  e  dipoi  a  dugento- 
dieci,  i  quali  feciono  squittino  nuovo,  ordinorono  nuova  gra- 
vezza, dettone  a  que' trenta  Arroti  quaranta,  i  quali  per  cin- 
que anni  avessino  molte  autorità,  e  di  creare  la  Signoria  e 
altro  e  circa  le  previsioni  della  città,  che  si  chiamorono  il 
Consiglio  de'  Settanta;  ^^^  il  quale  si  continuò  poi  di  tempo 


'  La  lunga  guerra  tra  i  Veneziani  e  lo  Sforza,  nuovo  duca  di  Mila- 
no, terminò  per  la  pace  di  Lodi,  firmata  il  9  aprile  1454,  e  ratificata  i>oi 
dai  Fiorentini,  dal  papa,  dai  Senesi  ed  altri  minori.  In  seguito  si  strinse 
lega  per  venticinque  anni  tra  Milano,  Venezia  e  Firenze  ;  solo  il  re 
di  Napoli  la  ricusava.  Ma  tutti  i  potentati  italiani  e  il  papa  gli  manda- 
rooo  solenni  ambascerie,  e  lo  persuasero  ad  entrare  nella  lega,  ch'egli 
accettò  per  treni'  anni  ;  e  cosi  fu  conchiusa  la  lega  generale  d' Italia. 
.Volisi  però  che  a  quella  furono  indotti  anche  per  la  presa  di  Coslanti- 
oopoli  da  Maometto  II. 

«>  Veggasi  la  forma  della  nuova  costituzione  data  allora  a  Firenze 
per  leggi  dei  IO  e  19  aprile  1480,  e  che  durò  sino  alla  cacciata  de'  Me- 
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ÌD  tempo,  io  modo  che  fu  un  Consiglio  a  vita.  E  perchè  il 
magistrato  de'  Dieci  vacava,  fiotta  la  guerra,  ordinorono  si 
eleggessi  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  del  numero  de  Settanta, 
otto  cittadini;  chiamati  Otto  di  Pratica,  i  quali  avessino  a 
vegghiare  le  cose  importanti  dello  Stato  di  fuora,  e  a  te- 
nerne quella  cura  nella  pace,  che  tenevano  i  Dieci  nella 
guerra;  e  così  rilegorono  e  riformorono  lo  Stato,  con  più 
grandezza  e  stabilità  di  Lorenzo: 


CAPITOLO    SETTIMO. 

Guerra  dei  Veneziani  contro  il  duca  di  Ferrara,  a  istigazione  del  papa 
—  I  Collegati,  Milano,  Firenze  e  Napoli,  al  soccorso  del  duca  — 
Alla  lega  si  uniscono  il  papa  e  Girolamo  Riario  —  I  Veneziani  sono 
battuti,  e  tentano  di  sciogliere  la  lega  —  Lodovico  Sforza,  insospet- 
tito del  re  di  Napoli,  procura  la  pace  dei  Veneziani  con  la  lega  — 
Pace  di  Bagnolo  (agosto  HSi)  per  la  quale  si  riconferma  la  lega  di 
Milano,  Venezia,  Firenze,  papa  e  Napoli  —  I  Fiorentini  fanno  l' im- 
presa di  Sarzana,  e  prendono  Pietrasanta. 

Fatta  questa  pace,  stette  Italia  in  quiete  insino  air  an- 
no 1 482  :  nel  qual  tempo  sendo  naie  alcune  discordie  tra 
i  Yiniziani  e  Ercole  duca  di  Ferrara  rispetto  a'  confini  e 
antique  convenzioni  loro,  e  non  potendo  i  Yiniziani  sop- 
portarle, sì  per  la  loro  superbia  naturale,  si  etiam  per  es- 
sere usi  a  disporre  molto  di  quello  Stato;  e  da  altra  parte 
Ercole  facendo  più  renitenza  che  pel  passato,  per  confidarsi 


dici,  0  al  governo  popolare  introdotto  nel  U94  ;  come  pure  le  sapienti 
considerazioni  di  Gino  Capponi  intorno  quella  costituzione,  in  calce  alta 
Storia  del  Pitti. 
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io  essere  genero  del  re  Ferrando,  e  nella  lega  aveva  con 
lui,  con  Milano  e  Firenze  ;  e  ultimamente  sendo  il  Yicedo- 
mine  che  stava  in  Ferr^  per  la  signoria  di  Yìnegia  sco- 
municato dal  vicario  dello  vescovo,  lo  effetto  fu  che  i  Yi- 
niziani  deliherorono  rompergli  guerra,  con  consiglio  e 
consenso  ancora  di  papa  Sisto.  E  parendo  loro  che  la  vit- 
toria consistessi  nella  prestezza,  disegnorono  una  armata 
grossa  in  Po,  e  due  campi  per  terra,  uno  dalla  banda  di 
Ferrara  sotto  il  signor  Ruberto  da  San  Severino,  T  altro  in 
Romagna  sotto  il  magaifito  Ruberto  Malatesta  ;  e  comin- 
ciorono  potentemente  a  infestare  lo  Stato  di  Ferrara.  Da 
altra  bs^j^a  i  signori  Collegati  risentendosi  non  tanto  per 
gli  oblighi  della  Lega,  quanto  pel  pericolo  commune  a  tutta. 
Italia,  se  i  Yiniziani  si  insignorivano  di  quello  Stato,  man- 
dorono  gente  e  commissarii  a  Ferrara,  non  in  quello  nu- 
mero bisognava,  e  per  capitano  Federigo  duca  di  Urbino, 
sperando  che  la  presenza  e  autorità  sua  avessi  a  fare 
frutto. 

Partissi  del  Reame  il  duca  di  Calavria  per  soccorrere 
il  suo  cognato;  ma  sendogli  dinegato  il  passo  dal  papa 
che  favoriva  i  Yiniziani,  congiuntosi  con  Savelli  e  Colon- 
nesi,  cominciorono  a  infestare  le  terre  della  Chiesa  ;  e 
sendo  il  papa,  conte  Girolamo  e  signore  Yerginio  Orsino 
occupati  alla  difesa,  i  Fiorentini  levorono  Città  di  Castello 
da  obbedienza  della  Chiesa,  rimettendovi  a  governo  mes- 
ser  Niccola  Yitelli  che  ne  era  stato  cacciato  da  messer 
Lorenzo  Instino  capo  della  parte  avversa.  E  perchè  il 
papa  potesse  difendersi  dal  duca  di  Calavria,  i  Yiniziani 
gli  mandorono  il  magnifico  Ruberto  ;  e  così  la  guerra  delio 
Stato  di  Ferrara  si  alleggerì  dalla  parte  di  Romagna.  Ma 
di  verso  Ferrara  i  Yiniziani  non  avendo  riscontro,  presono 
Rovigo  con  tutto  il  Pulesine,  e  vennono  a  campo  a  Fiche- 
ruolo/  strìgnendolo  per  terra  e  per  acqua  ;  ma  difenden- 
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dosi  francamente,  per  esservi  drente  a  guardia  valenti 
uomini,  e  perchè  il  duca  Federigo,  accampato  in  suir  altra 
riva  di  Po,  gli  dava  tutti  quegli  favori  era  possibile,  non 
r  ebbono  se  non  in  spazio  di  quaranta  o  cinquanta  dì.  Nel 
qual  tempo  il  duca  Federigo,  sendo  ammalato  per  la  cat- 
tiva aria  di  quegli  paludi,  morì  con  grandissimo  danno  di 
tutta  la  Lega,  rispetto  alla  sua  grandissima  fede,  virtù  e 
autorità  ;  e  ne  medesimi  dì  il  magnifico  Ruberto  colle  genti 
ecclesiastiche  presso  a  Yelletri,  a  un  luogo  detto  Campo 
Morto,  si  appiccò  col  duca  di  Galavria,  dove  doppo  un 
lungo,  fiero  e  bellissimo  fatto  di  arme,  il  duca  di  Galavria 
fu  rotto  ;  presi  assai  di  quegli  baroni  romani  ec|no  con 
lui,  e  lui  colla  fuga  scampò  le  mani  degli  inimici.  Doppo 
la  quale  gloriosa  vittoria  Ruberto,  sendo  ammalato  per  la 
grandissima  fatica  durata  nel  fatto  dell'  arme,  portato  a 
Roma,  pochi  dì  poi  morì  in  grandissima  fama,  e  fu  sepolto 
in  San  Piero  con  uno  epitafio  vulgare  : 

Ruberto  son,  che  venni,  vidi,  e  vinsi 
LO  INVITTO  Duca,  e  Roma  liberai  ; 

E    LUI    DI    FAMA,    E    ME    DI    VITA    STRINSI. 

Morì  in  quegli  giorni  medesimi,  e  come  dicono  alcuni,  in 
quello  dì  medesimo  che  morì  a  Ferrara  il  duca  di  Urbino. 
Furono  questi  successi  tanto  in  favore  de'  Yiniziani, 
sendo  rotto  il  duca  di  Galavria,  espugnato  Ficheruolo, 
morto  Federigo  duca  di  Urbino,  che  non  avendo  ostaculo, 
il  signor  Ruberto  ^^^  coiresercito  passò  Po,  fatti  ne' luoghi 
opportuni  molti  ponti  e  bastioni,  massime  uno  al  Lago- 
scuro  di  grandissima  importanza  per  la  infermità  di  quello 
paese,  e  venne  insino  alle  porte  di  Ferrara,  sendo  molto 

''^  Il  signor  Ruberto  è  il  condottiere  Sanseverino,  napoletano  ;  il 
magnifico  Rulierto,  morto  a  Roma,  è  il  Malatesta  signor  di  Rimini. 
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impaurito  il  duca,  e  deliberato  abbandonare  Ferrara,  e  an- 
darsene a  Modeoa,  se  da  messer  Bongiannì  Gianfigliazzi, 
che  vi  era  oommissario  de  Fiorentini,  non  fussi  stato  con 
gagliarde  parole  e  conforti  ritenuto.  E  certo  la  vittoria  pa- 
reva in  mano  de'  Yiniziani,  avendo  stretto  il  collo  a  Fer- 
rara con  UDO  esercito  potentissimo,  con  una  grossa  armata 
per  Po,  e  aendovi  gli  ajuti  de  Collegati  molto  deboli,  e  spe- 
randovisene. pochi  altri;  perchè  il  re,  poiché  era  rotto,  non 
pareva  sufficiente  a  sforzare  il  papa  di  dargli  il  passo  ;  lo 
Stato  di  Milano  aveva  gaerra  co'  Rossi  di  Parmigiana,  i 
qaali   sotto  la  speranza  de'Viniziani  si  erano  ribellata,  e 

lutto  la  storto  di  quello  Stato  era  vólto  a  espugnare  San 

1^  

Secondo,  4uogo  fortissimo;  e  i  Fiorentini  soli  non  potevano, 
DÒ  volevano  difendere  questa  piena  ;  e  come  accade  nelle 
cose  che  s  hanno  a  fare  per  più,  communemente  la  fred- 
dezza deir  uno  intepidiva  gli  altri. 

Ma  perchè  lo  imperio  di  Italia  non  era  ancora  dise- 
gnato a'  Yiniziani,  si  volse  nuovo  vento,  in  modo  che 
motala  la  condizione  delle  cose,  non  solo  si  salvò  Fer- 
rara, ma  furono  i  Yiniziani  in  grandissimo  pericolo  di 
perdere  tutto  lo  Stato  avevano  in  Italia  in  terraferma  ; 
perchè  il  papa  e  conte  Girolamo,  che  avevano  insino  a 
qoel  dì  dato  loro  favore,  si  rivolsono,  e  collegoronsi  colla 
Lega  alla  difesa  di  Ferrara.  La  cagione  può  essere  varia, 
0  perchè  fussino  sdegnati  co'  Yiniziani  d' avere  loro  man- 
cato forse  in  qualche  convenzione  avevano  insieme,  o 
perchè  fussino  allettati  da  qualche  promessa  de  Collegati, 
0  perchè  fussino  impauriti  ;  considerando  che  se  i  Yini- 
ziani ottenevano,  verrebbonp  in  tanta  grandezza,  che  e 
gli  amici  e  gli  inimici  areblKino  a  stare  a  loro  discrezio- 
ne. Comandò  dunque  il  papa  a'  Yiniziani  che  levassino  le 
offese  da  Ferrara,  e  restituissino  le  cose  occupale  a  quello 
Stato:  e  non  ubbidendo  loro,  successivamente,  benché  con 
iif.  0 
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qualche  intervallo  di  tempo,  gli  dichiarò  ^comunicati  e  in- 
terdetti ;  e  per  pigliare  il  modo  della  difesa,  si  fece  ana 
Dieta  a  Cremona,  dove  oltra  gli  oratori  di  tatti  gli  altri 
Stati  di  Italia,  eccetto  i  Genovesi,  vi  intervenne  personal- 
mente il  duca  di  Galavria,  il  signor  Lodovico  Sforza,  Lo- 
renzo de  Medici,  il  marchese  di  Mantova,  messer  Giovanni 
Bentivogli,  e  credo  il  conte  Girolamo,  oltre  a  Francesco  da 
Gonzaga,  cardinale  mantovano.  Legato  del  papa.  E  finita  ia 
Dieta,  il  Legato  e  duca  di  Calavria  si  transferirono  a  Fer- 
rara; dove  attendendo  alla  difesa,  e  ingrossando  continua- 
mente di  gente,  il  signor  Lodovico  espugnò  San  Secondo, 
e  spacciò  tutto  lo  Stato  de  Rossi  ;  in  modo  cltie -potendosi 
valere  di  tutte  le  genti  sforzesche,  si  conchiuse,  'per  più 
difesa  di  Ferrara,  rompere  a  Viniziani  dalla  banda  di  Mi- 
lano in  sul  bresciano.  La  qual  cosa  si  accelerò,  perchè  il 
signor  Ruberto  sperando  avere  parte  in  Milano,  e  potervi 
fare  movimento,  partito  del  ferrarese  e  fatto  un  ponte  in 
suir  Adda,  ne  venne  insìno  in  sulle  porte  di  Milano  ;  dove 
non  si  vedendo  novità,  si  ritornò  adrieto,  non  avendo 
fatto  alcuno  acquisto  ;  e  perchè  gli  era  molto  tardi  al 
campeggiare,  le  fazioni  dell'arme  si  riposorono.  Nella 
medesima  slate  la  città  recuperò  le  terre  tenevano  i  Se- 
nesi di  nostro,  acquistate  nella  guerra  del  78  ;  perchè 
avendo  i  Sanesi  fatto  novità  e  cacciati  molti  cittadini,  e 
loro  ridottosi  in  su  confini,  dove  si  stimava  avessino  fa- 
vore o  dal  papa  o  dal  re,  entrò  gran  sospetto  a  quegli 
reggevano,  ^^^  in  modo  che  per  loro  sicurtà  e  appoggio  fe- 
ciono  lega  colla  città,^  e  restituirono  la  Castellina  e  gli 
altri  luoghi.  E  di  poi  andorono  ^^^  a  campo  a  Serezana, 


*'^  Cioè  ai  reggitori  senesi. 
'*'  Di  Firenze. 
"'  I  Fiorentini. 
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la  qoale  non  s  ^be,  per  avere  in  Lunigìana  poche  genti, 
e  quelle  neo  potendo  tardare,  perchè  avevano  a  essere  io 
Lombardia. 

L' anno  seguente  lo  esercito  della  Lega,  sondo  poten- 
tissimo e  molte  superiore  a  Yìniziani,  prese  Asola  e  molti 
luoghi  del  bresciano  e  bergamasco  ;  e  continuando  tut- 
tavia la  vittoria,  avendo  il  duca  di  Calavria  notizia  che  il 
bastione  del  Lagoscuro  non  era  tanto  guardato  che  giù- 
gnendolo  alla  imprevista  non  si  espugnassi  e  così  si  le- 
vassi tutta  la  guerra  da  Ferrara,  cavalcò  con  le  genti  su- 
bitamente verso  Ferrara.  Ma  fu  in  que'  giorni  tanta  tem- 
pesta in  Po;'  che  le  barche  ordinate  da  Ini  non  furono  a 
Ostia  a  tempo  potessi  passare  ;  in  modo  che,  soprastandovi 
a  aspettarle,  il  signor  Ruberto,  che  gli  era  cavalcato  dietro 
collo  esercito,  lo  raggiunse,  e  fu  al  bastione  innanzi  a  lui. 
Nel  medesimo  anno  Giovan  Francesco  conte  di  Cajazzo  e 
messer  Galeazzo  figliuoli  del  signor  Ruberto,  tennoiio  stretta 
pratica  col  signor  Lodovico  venire  a  soldi  sua,  e  detteno 
speranza  a  principio  del  signor  Ruberto  loro  padre  ;  dipoi 
vedendo  che  lui  non  lo  farebbe,  con  alcuni  loro  fidati  fug- 
girono occultamente  del  campo  de'  Yiniziani,  e  vennono  in 
quello  della  Lega.  Il  che  si  stimò  assai,  perchè  fu  opinione 
che  i  Yìniziani  avessino  a  insospettire  del  signore  Ru- 
berto, e  volersene  assicurare,  o  veramente  non  lo  adope- 
rare ;  ma  lui  prudentissimamente,  come  intese  il  caso,  se 
ne  andò  a  un  castello  de'  Yìniziani,  e  quivi  fatto  chiamare 
il  Castellano,  gli  comandò  per  la  autorità  aveva  dalla  Si- 
gnoria per  conto  del  capitanato,  lo  ritenessi  a  stanza  della 
Signoria;  il  che  lui  non  volle  fare.  E  con  questi  e  altri 
modi^in  modo  assicurò  i  Yiniziani,  che  loro  gli  mandorono 
imbasciadori  a  confortarlo,  e  a  mostrargli  avere  in  lui  più 
fede  che  mai. 

Avevano  i  Yiniziani  tenute  astutamente  molte  pratiche 
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di  pace,  massime  col  papa,  non  tanto  per  farla,  quanto  per 
ingegnarsi  di  mettere  qualche  ombra  tra  i  Signori  della 
Lega,  a  fine  che  questa  unione  si  dissolvessi,  o  almeno  che 
la  speranza  della  pace  gli  raffreddassi  ne  provedimenti 
s'avevano  a  fare;  le  quali  arti  sendo  cognosciute,  non 
solo  sx  pensava  alla  pace,  ma  nella  fine  di  quello  anno  sì 
consultorono  in  una  Dieta  a  Milano  gli  ordini  del  conti- 
nuare r  anno  seguente  potentemente  la  guerra  ;  in  modo 
che  in  quella  vernata  furono  i  Yiniziani  in  grande  angu- 
stie di  pensare  e  provedere  gente  e  danari  per  difendersi. 
E  sopravenendo  la  state,  uscì  alla  campagna  il  duca  di 
Calavria  collo  esercito  della  Lega  tanto  potente,  che  non 
potendo  il  signore  Ruberto  stare  alla  campagna  a  petto 
agli  inimici,  sforzavano  tutti  i  luoghi  dove  si  accampavano. 
Di  qui  i  Yiniziani,  diminuendo  ogni  dì  la  riputazione,  sbi- 
gottiti e  con  poca  speranza,  mancavano  ne  provedimenti 
necessarii,  e  ogni  dì  diventavano  più  deboli,  benché  V  ar- 
mata loro  avessi  nel  Reame  preso  Galipoli  ;  in  modo  che 
gli  era  manifesto  che  non  avevano  riparo  che  gli  inimici 
non  pigliassino  o  Brescia  o  Bergamo  ;  e  dipoi  con  maggiori 
forze  e  riputazione,  e  favoriti  da  popoli  di  conto,  toglies- 
sino  loro  lo  imperio  di  terraferma  di  Italia. 

Ma  quella  fortuna,  che  gli  ha  più  volte  conservati  per 
riputazione,  difesa  e  ornamento  di  Italia  fuori  di  Italia,  per 
peste  e  calamità  di  Italia  in  Italia,  in  tanto  pericolo  non  li 
abbandonò.  Perchè  sendo  lo  esercito  della  Lega  a  Bagnino- 
lo, il  signor  Lodovico  dubitando  da  un  canto  che,  spacciati 
i  Yiniziani,  il  duca  di  Calavria  seguitato  da'  Collegati  non 
lo  levassi  dai  governo  dello  Stato  di  Milano,  quale  lui  go- 
vernava in  nome  di  Giovan  Galeazzo  suo  nipote  e  genero 
del  duca  di  Calavria,  da  altro  sendogli  occultamente  pro- 
messo da'  Yiniziani  favorirlo  in  continuarlo  nel  governo,  e 
forse  in  farlo  duca  di  quello  Stato,  e  correndovi  anche  forse 
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sotto  mano  qualche  somma  di  danari,  tenuto  pratica  di 
pace  col  signore  Ruberto  da  San  Severino,  finalmente  la 
coDchiuse,  con  condizione  disonorevole  alla  Lega:  resti- 
taissi  la  Lega  tutte  le  terre  e  luoghi  tolti  in  questa  guerra 
a'  Yinizi^ni  ;  ed  e  converso  i  Yiniziani  restituissino  al  re,  al 
deca  di  Ferrara  lutti  i  luoghi  occupati,  eccetto  Rovigp  con 
tutto  il  Pulesine,  e  ritenessino  in  Ferrara  e  nel  ferrarese 
r antique  immunità,  privilegi  e  preminenze;  ritenessi  lo 
Stato  di  Milano  i  luoghi  tolti  a'  Rossi  ;  delle  differenze 
de'  Fiorentini  e  Fregosi  circa  allo  Stato  di  Serezana  non  si 
parlò,  e  così  dello  includere  nella  lega  il  presente  Stato 
di  Siena  ;  rimanessi  il  signor  Ruberto  soldato  de'  Yiniziani, 
e  avessi  titolo  di  capitano  generale  di  tutta  Italia.^^^ 

Dispiacque  questa  pace  universalmente  a  tutti  i  Colle- 
gati, parendo  loro  perduta  una  grandissima  occasione  di 
assicurare  Italia  per  qualche  tempo  da'  Yiniziani,  e  dolen- 
dosi delle  condizioni  vituperose  :  dispiacque  particular- 
mente  al  duca  di  Ferrara,  e  per  tornare  nella  antiqua  ser- 
vitù, e  per  vedersi  sanza  il  Pulesine,  luogo  importantissimo 
allo  Stato  suo,  e  i  Yiniziani  presso  alle  porte  di  Ferrara  a 
quattro  miglia  ;  dispiacque  a'  Fiorentini  per  non  si  essere 
tenuto  conto  delle  particularità  loro  di  Serezana  e  di  Sie- 
na, la  qual  cosa  desideravano;  dolendosi  che  avendo  fatto 
per  difesa  di  Ferrara  e  per  commune  benefìcio  più  che  non 
toccava  loro,  fussino  stati  lasciati  adrietro;  e  nondimeno, 
perchè  la  guerra  non  si  poteva  sanza  lo  Stato  di  Milano 
seguitare,  fu  ratificata  da  tutti  la  pace.  Fatta  la  pace,  su- 


'*^  Anche  qui  si  fa  dire  erroneamente  dal  Machiavelli  nella  citata 
edizione  delle  Storte,  che  la  Lega  si  scioglie  ;  mentre  pel  contrario,  se  per 
opera  di  Lodovico  Sforza  fu  procurala  ai  Veneziani  la  pace  con  la  Lega, 
questa  venne  per  quella  pace  riconfermata,  e  il  Sanseverino  nominato 
capitano  generale  delle  milizie  di  tutta  Italia,  coi  soldi  di  Milano,  Vene- 
zia, Firenze,  papa  e  Napoli. 
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bito  morì  papa  Sisto,  quale  era  stato  uomo  valentissimo 
e  inquieto,  e  tanto  inimico  della  pace,  che  a  suo  tempo 
Italia  stette  sempre  in  guerra  ;  e  per  essergli  naturale 
questo  appetito,  e  perchè  era  noto  che  della  pace  ultima 
aveva  avuto  dispiacere  e  alterazione  grandissima,  nacque 
una  voce,  che  era  morto  per  dolore  della  pace  ;  d'  onde 
vulgarmente  se  ne  celebrò  uno  distico  : 

Nulla  vis  seevum  potuit  extinguere  Sixtumj 
Audito  tantum  nomine  pacis,  obit. 

Fu  eletto  in  suo  luogo  Giovambatista  Cibo,  cardinale  di 
Malfetta,  di  nazione  genovese,  e  chiamato  Innocenzo  Vili. 
Nel  quale  tempo  i  Fiorentini  desiderosi  recuperare 
Serezana  con  favore  del  re  e  dello  Stato  di  Milano,  or- 
dinorono  mandarvi  il  campo  ;  e  provistosi  di  genti  e 
forze  necessarie,  e  mandato  commissario  Jacopo  Guic- 
ciardini, e  di  già  sendo  quasi  all' intorno  di  Serezana, 
accadde  che  Paolo  dal  Borgo  loro  Connestabile  pas- 
sando da  Pietra  Santa,  che  era  de  Genovesi,  per  scorta 
di  alcuni  muli  carichi  di  vettovaglie  che  andavano  in 
campo,  fu  assaltato  e  svaligiaio,  e  presi  i  muli  da  quegli 
della  terra  ;  in  modo  che  il  campo  di  Serezana  ne  venne 
subito  alla  volta  di  Pietra  Santa,  e  quivi  si  accamperò- 
no,  fondandosi  in  su  uno  capitalo  della  pace  :  che  qua- 
lunque andassi  a  ricuperare  le  cose  sua  e  fussi  impedito 
da  alcuna  altra  terra,  potessi  voltarsi  a  quella.  E  fu  que- 
sta occasione  procurata  artificiosamente  dalla  città, ^^^  sti- 
mando molto  più  Pietra  Santa  per  la  qualità  del  luogo,  e 
per  la  commodità  e  importanza,  se  mai  s  avessi  a  fare  im- 
presa di  Lucca.  Sendo  le  genti  nostre  accampate  a  Pietra 
Santa,  venne  per  soccorrerla  dalle  riviere  di  Genova  pa- 


''  Intendasi  di  Firenze. 
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recchi  migliaja  di  Taati,  i  quali  qod  ebbono  resistenza,  per- 
chè il  campo  nostro  aveva  carestia  di  fanterie,  e  in  quegli 
luoghi  aspri  non  si  poteva  adoperare  cavalli  ;  in  mòdo  che 
il  campo  nostro  venne  in  tanto  pericolo^  che  fu  constretto 
levarsi  da  campo  e  ritirarsi.  Ma  non  volendo  la  città  a 
nessuno  modo  sopportare  questa  vergogna,  fu  ingrossato 
il  campo  di  fanterie  e  di  altre  cose  necessarie,  e  per  più 
riputazione  della  impresa  e  per  portare  ordine  di  dsytari, 
furono  mandati  in  campo  commissarii,  in  compagnia  di 
Iacopo  Guicciardini,  messer  Bongianni  Gianfigliazzi  e  An- 
tonio Pucci  ;  e  ristrinsesi  in  modo  la  terra,  che  non  era 
possibile  vi  entrassi  soccorso  alcuno.  Difendevansi  quegli 
di  drento  francamente^  e  per  la  cattiva  aria  nel  campo 
nostro  ammalò  molti,  e  tutt'  a  tre  i  commissarii  ne  furono 
portati  a  Pisa  infermi,  dove  pochi  di  poi  morirono  messer 
Bongianni  e  Antonio  di  Puccio.  Finalmente  sondo  quegli 
di  drento  disperati  di  soccorso,  dettone  la  terra,  salvo 
r  avere  e  le  persone  ;  e  cosi  fu  loro  osservato.  Fu  questo 
buono  acquisto,  perchè,  oltre  alla  qualità  della  terra,  era 
una  scala  a  fare  più  facile  la  impresa  di  Serezana;  era  una 
briglia  in  bocca  a'  Lucchesi,  di  natura  che  erano  forzati 
stare  sempre  in  continuo  sospetto;  e  uno  instrumento  po- 
tente alle  altre  terre  e  luoghi  di  Lunigiana  quivi  propinqui. 
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Sollevazione  dei  baroni  nel  regno  di  Napoli,  ajulati  dal  papa  —  La  Lega 
dlj  Firenze,  Milano  e  Napoli  porta  la  guerra  nello  Stato  Romano  --  Il 
papa  vuol  chiamare  in  Italia  il  duca  di  Lorena —  I  Veneziani  si  op- 
pongono —  Il  papa  oppresso  dalla  Lega  viene  agli  accordi,  e  abban- 
dona i  baroni  alla  discrezione  del  re —  I  Fiorentini  prendono  Sar- 
zana  —  Lorenzo  de'  Medici  si  applica  alle  cose  interne  della  città. 

Creato  Innocenzo  ottavo,  si  suscitorono  in  Italia  nuove 
guerre  e  tumulti  ;  e  la  cagione  fu  che  Y  anno  1 484  molti 
baroni  e  principi  del  regno  di  Napoli,  sendo  male  contenti 
del  re  Ferrando,  e  con  loro  gli  Aquilani,  si  ribellorono  da 
lui,  e  furono  presi  in  difesa  da  Innocenzo,  il  quale  entrato 
in  speranza  potere  per  questo  mezzo  disfare  il  re  e  valersi 
di  quello  reame  e  disporne  a  arbitrio  suo,  tolse  a  soldo  il 
signor  Ruberto  da  San  Severino  per  mandarlo  contro  al 
re.  Questa  impresa  dispiacque  assai  a  Milano  e  Firenze,  e 
presentendo  questo  appetito  del  papa,  già  innanzi  avevano 
disposto,  per  ovviare  alla  ambizione  de'  preti,  la  quale  sa- 
rebbe stata  infinita,  e  per  gli  obblighi  della  Lega,  favorire 
con  ogni  sforzo  il  re  Ferrando  ;  e  ingegnatisi  persuadere 
al  papa  non  ci  mettessi  le  mani,  mostrando  che  quando 
facessi  altrimenti,  erano  obligati  a  risentirsene.  Così  il  si- 
gnor Lodovico  avendo  mostro  a  Viniziani  quanto  questo 
movimento  fussi  pernizioso  a  tutta  Italia,  gli  aveva  pregati 
che  per  conservare  la  quiete  commune  non  volessino  dare 
licenza  al  signor  Ruberto  che  andassi  a  soldi  del  papa  ; 
perchè,  toltogli  questo  instrumenlo  di  mano,  gli  rimaneva 
poche  arme  da  perturbare  Italia.  Loro  avevano  promesso 
farlo,  dipoi  gli  dettone  pure  licenza,  o  per  non  si  recare 
il  papa  inimico,  o  perchè  avessino  caro  le  guerre  di  altri. 
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Standosi  neutrali  per  guadagnarne,  secondo  la  loro  consue- 
tudine. 

Erano  le  cose  del  regno  per  le  molte  ribellioni  in 
grande  disfavore  del  re,  e  riducevansi  in  peggiore  condi- 
zione per  questa  passata  del  signor  Ruberto,  e  in  modo 
tale,  che  sanza  soccorso  de  Collegati  non  aveva  redenzione 
alcuna  ;  e  in  ogni  forma  se  la  guerra  s' avessi  avuta  a  fare 
tutta  nel  Reame,  si  trovava  in  modo  condizionato,  <fte  i 
reoiedii  sarebbono  stati  difficili.  Parve  adunque  per  diver- 
tire r  amore,  transferire  la  guerra  in  quello  di  Roma  ;  e 
però  si  tolsono  a  soldo  il  sigpor  Virginio,  il  conte  Niccola 
da  Pitigliano  e  gli  altri  Orsini  ;  e  il  duca  di  Calavria  con 
parte  delle  genti  della  Lega  venne  in  terra  di  Roma,  dove 
aspettando  ingrossassi  lo  esercito  per  congiugnersi  co'  si- 
goofi  Orsini  che  erano  a  Bracciano,  il  signor  Ruberto  spu- 
gnò il  ponte  Nomentauo,  dove  a  Fracassa  suo  figliuolo  fu 
goasta  la  bocca  di  una  artiglieria,  e  alcune  altre  terre  degli 
Orsini,  in  modo  che  Battista  Orsino  cardinale,  e  il  signor 
lalio  e  signor  Organtino,  contro  alla  volunlà  degli  altri  di 
Casa,  si  accordorono  con  molte  terre  col  papa.  Di  che  man- 
cando alla  Lega  la  opportunità  di  quegli  luoghi,  e  veden- 
dosi lo  Stato  del  re  in  pericolo  manifesto,  ed  essere  impos- 
sibile che  sanza  piò  potente  sforzo  T  esercito  della  Lega  si 
congiugnessi  a  Bracciano  col  signor  Virginio  e  col  conte, 
e  cosi  loro  e  quello  Stato  restando  quasi  a  discrezione,  il 
duca  di  Calavria  per  consultare  questi  inconvenienti  ne 
venne  alla  volta  di  Firenze  ;  e  fermosi  a  Monte  Pulciano, 
diiese  gli  fussi  mandati  due  degli  Otto  della  Pralina  per 
potere  conferire  con  loro.  Mandossi  Giovanni  Serristori,  e 
Pier  Filippo  Pandolfini,  i  quali  rapporlorono  a  Firenze, 
come  al  duca  pareva  che  per  divertire  la  guerra  del  Rea- 
me si  rompessi  guerra  a  Perugia.  Consultossi  questo  pa< 

rere  a  Firenze  e  a  Milano,  e  finalmente  si  conchiuse,  non 
HI.  tu 
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essere  la  saiule  vera  di  queslo  male,  perchè  la  impresa 
di  Perugia  era  difficile,  come  aveva  mostro  ia  esperienza 
deir  anno  1 479  ;  dipoi  perchè  bisognava  dare  al  papa  nel 
capo  e  nel  vivo,  cioè  in  terra  di  Roma  ;  e  però  si  risol- 
verono ingrossare  tanto  lo  esercito,  che  il  duca  si  potesse 
congiugnere  con  gli  Orsini  :  la  quale  cosa  fatta,  pareva 
la  guerra  essere  vinta. 

Mandossi  adunque  le  genti  disegnate  ;  e  lienchè  i  Mi- 
lanesi fussino  più  tardi,  perchè  il  signor  Lodovico  ^)x>r- 
sa  va  adagio  e  male  volentieri,  pure  finalmente  importu- 
nato assai  dai  Fiorentini,  che  a  questo  effetto  vi  avevano 
nel  princìpio  della  guerra  mandato  imbasciadore  Jacopo 
Guicciardini,  fece  il  debito  suo.  Venne  il  duca  con  questo 
esercito  a  Pitigliano  ;  e  perchè  il  signor  Ruberto,  e  colle 
genti  sue  e  col  vantaggio  de'  luoghi  che  erano  in  mezzo, 
gli  impediva  il  passare,  consumò  quivi  molti  dì  ;  e  di  poi 
in  sulla  collina  di  Campagnano  appiccorno  quasi  a  sera 
uno  fatto  di  arme,  dove  gli  inimici  ebbono  disavantaggio, 
e  perderono  tuttavia  di  terreno,  e  i  nostri  in  modo  gli  ur- 
torono,  che  se  la  notte  non  fussi  sopravenuta,  gli  arebbono 
sanza  dubio  rotti.  Alla  fine,  sendo  i  nostri  superiori  di 
gente,  passorono  e  vennono  a  Bracciano,  e  non  polendo  gli 
inimici  stare  alla  campagna,  recuperorono  le  terre  per- 
dute degli  Orsini  ;  le  accordate  con  il  cardinale  si  rivol- 
sono,  e  acquistoronne  delle  altre. 

Aveva  il  papa  già  innanzi,  intendendo  la  Lega  farsi 
viva,  tenuto,  per  mezzo  del  cardinale  San  Piero  in  Vin- 
cola, pratica  col  duca  del  Loreno,  che  aveva  nel  Reame 
le  ragioni  della  Casa  di  Angiò,  che  e  passassi  in  Italia, 
promettendo  favorirlo  alla  impresa  del  Regno  ;  la  quale 
cosa  appiccandosi,  il  duca  si  metteva  in  ordine  venirne 
in  Italia  con  qualche  favore  del  re  di  Francia  e  de'  Geno- 
vesi, e  aveva  mandato  inibasciadori  a  Firenze  a  pregare 
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desistessino  da*  favori  dei  re  Ferrando,  e  di  fare  contro 
alla  Chiesa,  e  lo  ajulassino  a  questa  impresa,  ricordando 
le  ingiurie  ricevute  dal  re  Ferrando,  i  beneGcii  avuti  dalla 
Casa  di  Francia,  e  la  devozione  antiqua  e  debita  vergo  la 
Chiesa.  Fu  risposto  loro,  mostrando  quanto  naturalmente 
la  città  era  desiderosa  di  pace,  e  che  per  conservarla  si 
erano  più  anni  innanzi  collegati  con  Napoli  e  Milano,  e 
che  di  poi  avendo  il  papa  contro  allo  officio  suo  suscitato 
nuova  guerra,  erano  stati  constretti  per  osservare  la  fede, 
e  ettam  per  ovviare  a  chi  voleva  occupare  quello  di  altri, 
pigliare  insieme  con  Milano  la  difesa  del  re  Ferrando;  il 
papa  non  avere  insino  a  quello  dì  fatto  menzione  del  duca 
del  Loreno,  anzi  avere  trattato  la  guerra  come  causa  sua 
propria  ;  ora  questa  esser  una  arte  non  per  beneficare  il 
duca,  ma  per  valersi  di  quello  nome  e  riputazione  ;  e 
però  la  città  non  potere  deliberare  altro,  insino  non  si 
chiarissi  seeosì  era  da  vero  la  intenzione  del  pontefice; 
e  quando  cosi  fussi,  che  cx)nsulterebbe  co'  Collegati,  e  in 
quello  patissi  l'onestà,  si  ricorderebbe  delle  obbligazioni 
aveva  con  la  Casa  di  Francia. 

Fu  dato  nella  risposta  loro  questo  appicco  per  non 
gli  fare  sdegnare,  perchè  erano  non  solo  oratori  del  duca, 
ma  etiam  del  re,  con  chi  bisognava  procedere  destra- 
mente, rispetto  a  mercatanti;  e  però  a  Milano,  che  poteva 
procedere  più  audacemente,  fu  data  loro,  quando  espo- 
sono  nel  medesimo  efietto,  risposta  più  gagliarda.  E  non- 
dimeno questa  venuta  del  duca  del  Loreno,  la  quale  ogni 
di  più  rinfrescava,  dava  terrore  assai,  e  in  modo  che  Lo- 
lenzo  de'  Medici,  considerando  quanto  fussi  accetta  e  grata 
alla  città  universalmente  la  Casa  di  Francia,  ed  e  con- 
verso quanto  fussi  esoso  al  popolo  il  re  Ferrando,  entrato 
io  paura  non  si  recare  troppo  peso  in  sulle  spalle,  mas- 
sime che  questa  impresa  in  beneficio  del  re  era  dispia- 
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ciuta  a  molti  cittadini  de' principali,  arebbe  forse  mutalo 
proposito,  se  già  i  Viniziani,  per  non  volere  Oltramontani 
in  Italia,  non  si  fussino  accostati  col  re,  quando  una  su* 
bita  pace  assicurò  ogni  cosa.  Perchè  Innocenzio,  veduto 
che  i  Baroni  erano  nel  regno  in  declinazione,  e  già  al- 
cuni erano  ritornati  alla  divozione  del  re,  e  la  Lega  in 
modo  al  disopra  in  quello  di  Roma,  che  non  vi  stava 
drento  sanza  pericolo,  subito  per  mezzo  di  messer  Gian 
Jacopo  da  Triulzi,  e  di  Joanni  Joviano  Fontano  secretano 
del  duca  di  Calavria,  conchiuse  pace  colla  Lega  ;  nella 
quale  assettate  le  cose  di  Roma,  furono  i  Baroni  e  la 
Aquila  lasciata  a  discrezione  del  re;  fu  prò  visto  che  il  si- 
gnor Ruberto  non  fussi  più  suo  soldato,  e  si  partissi  dei 
terreni  sua  ;  di  Serezana  e  altri  desiderii  particulari  dei 
Fiorentini  non  si  parlò,  con  poca  satisiazione  della  città. 

Fatta  la  pace,  il  signor  Ruberto  licenziato  prese  la  volta 
di  Romagna  per  ridursi  colle  genti  nelle  terre  de  Vini- 
ziani ;  la  qual  cosa  sendogli  negata,  per  non  si  tirare  la 
guerra  addosso,  fu  constretto  lasciare  le  genti  in  mano 
degli  inimici,  andarsene  con  pochi  cavalli  a  Ravenna,  e 
di  quivi  a  Yinegia.  Il  re  avute  le  nuove  della  pace,  in- 
nanzi la  pubblicassi  fece  subito  pigliare  il  conte  di  Sarni, 
il  Coppola,  secretarlo,  messer  Anello  e  alcuni  altri  che 
gli  avevano  occultamente  trattato  contro,  e  presone  la 
debita  punizione,  trovò  in  loro  di  mobile  il  valsente  di 
più  di  trecento  mila  ducati  ;  e  di  poi  voltosi  a  rassettare 
le  cose  sue,  non  avendo  quasi  ostaculo  dagli  inimici  per- 
chè erano  abbandonati,  gli  spacciò  tutti  ;  e  si  fece  così 
intero  e  assoluto  signore  di  quel  regno,  come  ne  fussi 
stato  alcuno  altro  gran  tempo  innanzi  ;  in  modo  che  gli 
fu  imputato  a  felicità  favore  avuta  questa  guerra,  per 
avergli  data  occasione  di  assicurarsi  de'  Baroni. 

Il  papa  non  gli  sondo  riuscita  la  prima  impresa,  si  volse 
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tulio  a'  pensieri  della  pace,  e  si  C0DgÌ4inse  assai  colla  citlà 
nostra,  dando  a  Francescbetlo,  suo  figliuolo  bastardo,  per 
moglie  Maddalena  figliuola  di  Lorenzo  de  Medici,  e  facendo 
cardinale  messer  Giovanni  de' Medici  suo  figliuolo  fan- 
ciullo, e  intrinsicandosi  tanto  con  Lorenzo,  che  Lorenzo 
mentre  visse  ne  dispose  sempre  in  ogni  cosa  a  suo  modo 
con  sua  grandissima  riputazione.  E  perchè  nella  conclu- 
sione non  si  era  tenuto,  delle  particularità  della  città, 
quello  conto  che  ricercavano  i  meri  li  sua  rispetto  alle  spese 
sopportate  nella  guerra,  e  la  città  se  ne  era  gravemente 
doluta  col  re  e  col  signor  Lodovico,  e  loro  mossi  dal  giu- 
sto avevano  promesso  favorirla  nella  impresa  di  Serezana, 
e  si  vedeva  che  la  città  desiderosa  di  recuperare  le  cose 
soe  era  per  attendervi  presto,  i  Genovesi  T  anno  1 487, 
venoono  a  campo  a  Serezanello  per  vendicarsi  della  in- 
giuria ricevuta  in  Pietra  Santa  ;  e  perchè  il  luogo  era  for- 
tissimo e  pareva  inespugnabile  co'  modi  ordinari,  comin- 
dorono,  per  disegno  d'  uno  ingegnere  loro,  una  buca  sotto 
terra  per  entrare  sotlo  le  mura  del  castello,  e  messovi 
polvere  da  bombarde,  darvi  fuoco,  sperando  che  la  potenza 
di  quella  polvere  avessi  a  aprire  e  rovinare  il  caslello.  A 
Firenze  inteso  il  subilo  assalto  si  avviorono  le  gente  ave- 
vamo a  Pietra  Santa,  e  dettesi  ordine  condurre  quante 
fanterie  si  poteva  ;  e  furono  mandati  commissari  Jacopo 
Guicciardini  e  Piero  Yellori,  i  quali  colle  gente  avevano 
se  ne  vennono  presso  a  Serezanello  per  tenere  forti  quegli 
di  drento  colla  speranza  del  soccorso,  e  con  animo  non 
si  affrontare  insino  a  tanto  non  si  ingrossassi  il  campo  di 
genti  si  conducevano,  e  di  ajuti  dovevano  venire  da  Mi- 
lano; quando  i  Genovesi  seguitando  la  cava,  e  di  già  sondo 
entrali  sotto  il  rivellino  del  castello,  e  seguitando  più  in- 
Danzi  trovorono  un  masso  mollo  duro,  il  quale  era  im- 
possibile rompere  sanza  lunghezza  di  tempo,  e  il  tempo 
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non  si  poteva  aspeltare  per  paura  del  campo  inimico  che 
tutto  dì  ingrossava.  Dettono  adunque  fuoco,  per  T  impeto 
dei  quale  il  rivellino  furiosamente  si  aperse,  e  rovinò 
con  morte  di  dodici  o  sedici  uomini  vi  erano  drento; 
il  castello  tutto  tremò,  ma  non  si  aperse,  perchè  la 
cava  non  era  ita  tanto  innanzi  vi  fussi  sotto,  ma  si 
vedde  che  il  disegno  era  vero  e  da  riuscire  ;  di  che  gli 
uomini  di  drento,  impauriti  di  tanta  furia,  cominciorono  a 
fare  cenni  di  soccorso  e  di  non  si  potere  più  tenere;  parve 
per  questo  anticipare  il  tempo  e  non  aspettare  più,  dubi- 
tando, che  se  indugiavano,  di  non  essere  tardi.  E  la  mat- 
tina seguente,  che  fu  il  dì  di  pasqua  di  Resurrezione,  as- 
saltorono  il  campo  inimico  :  appiccossi  una  zuffa  bella  e 
gagliarda,  e  finalmente  i  nostri  furono  vincitori  con  gran 
rotta  e  sbaraglio  degli  inimici  ;  de  quali  rimase  prigioni 
assai,  e  fra  gli  altri  messer  Gian  Luigi  dal  Fiesco.  Avuta 
questa  vittòria,  i  commissarii  colle  gente  nostre  si  av- 
viorno  alla  volta  di  Serezana,  dove,  sendo  ingrossato  il 
campo  di  genti  ragonese  e  sforzesche,  si  accamporono; 
e  continuando  i  felici  successi,  avendo  preso  per  forza  San 
Francesco,  e  battagliata  assai  e  bombardata  la  terra,  e 
ordinandosi  dare  una  altra  forte  battaglia,  quegli  della 
terra  si  dettono,  salva  la  roba  e  le  persone. 

Questo  fine  ebbono  le  imprese  di  Pietra  Santa  e  Sere- 
zana,  e  così  si  terminorono  con  grande  gloria  della  città 
e  dello  Stato,  e,  come  parve  allora,  con  gran  sicurtà  di  Pisa 
e  degli  altri  luoghi  nostri  da  quella  banda,  e  con  grande 
ignominia  de  Genovesi.  I  quali,  risentitisi  di  queste  per- 
dite, con  molte  galee  e  legni  Y  anno  seguente  vennono  a 
campo  a  Livorno;  e  per  potere  bombardare  le  nostre  torci 
di  mare,  fondorono  con  grandissima  difficullà  in  mare  una 
travata  di  legni,  in  su  quali  condussono  e  pianlorono  le 
artiglierie.  Trovavasi  nella  torre  del  Fanale  commissario 
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Pieiro  VeUori,  e  a  Pisa,  per  il  soccorso  di  Livorno,  com- 
missariì  Jacopo  Guicciardini,  Pier  Filippo  Pandolfini  e 
Piero  Capponi;  i  quali  benché  fussino  in  dubbio  grande 
di  perdere  Livorno,  pure,  sendosi  opposti  i  venti  a'  Ge- 
novesi, ingrossorono  tanto,  che  vi  messone  soccorso,  e  i 
Genovesi,  veduto  non  potere  fare  più  nulla,  si  partirono. 

L'anno  seguente  andandone  a  marito  madonna  Isa- 
bella figliuola  di  Alfonso  duca  dì  Calvaria  e  moglie  di  Gio- 
van  Galeazzo  duca  di  Milano,  e  avendo  a  toccare  Livorno 
per  passo,  si  disegnò,  rispetto  al  padre  e  al  marito  e  alla 
coogianzione  avevano  colla  città,  fargli  grande  onore  ;  e 
furono  mandati  commissarii  a  Livorno  a  onorarla  Jacopo 
Guicciardini,  Pier  Filippo  Pandolfini  e  Paulo  Antonio  Sede- 
rini ;  i  quali,  secondo  la  commissione  della  città,  la  rice- 
verono e  onororono  grandissimamente. 

In  questo  medesimo  tempo,  sondo  Nero  Cambi  Gon- 
faloniere di  Giustizia,  e  avendosi  a  trarre  la  nuova  Signo- 
ria (la  quale  tratta  non  si  può  fare  se  non  vi  intervengono 
i  due  terzi  de'Signori  e  de  Collegi),  accadde  che  si  trovo- 
rono  fuori  di  Firenze  tanti  Collegi,  che  non  vi  sondo  il 
numero  sufficiente,  la  tratta  non  si  potette  fare  air  ora  de- 
potata ;  e  sendosi  spacciati  cavallari  per  loro  nelle  ville, 
non  vi  fu  il  numero  innanzi  alla  sera,  e  allora  si  fece  la 
tratta.  Di  che  sondo  sdegnato  il  Gonfaloniere  che  sedeva, 
propose  a  compagni  di  ammunire  tre  o  quattro  de  Collegi 
che  si  erano  partiti  di  Firenze  sanza  licenza,  e  perchè 
DOQ  vi  sarebbono  concorsi  se  non  avessino  inteso  piii  là, 
disse  loro  che  cosi  era  la  volontà  di  chi  reggeva.  Di- 
spiacque assai  questa  cosa  a  Lorenzo  de'  Medici  e  a  cit- 
tadini dello  Stato,  parendo  loro  che  se  si  introducessi  in 
consuetudine  che  una  Signoria  avessi  ardire  ammunire 
i  cittadini  sanza  conferirne  con  chi  governava,  che  lo  Slato 
loro  fussi  a  cavallo  in  su  uno  baleno,  e  che  sei  fave  gli 
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caccerebbono  un  di  da  Fìl^enze  ;  e  però  come  il  Gonfalo- 
niere fu  uscito,  fattasi  pratica  di  questo  caso,  furono  re- 
stituiti i  Collegi  ammuniti,  e  il  Nero  Cambi  fu  ammunito 
in  perpetuo. 

Ne*  medesimi  tempi  stando  Italia  tutta  in  pace,  e  le 
cose  della  città  in  sommo  ozio  e  felicità,  si  prese  forma 
riordinare  molte  cose  di  drente  ;  e  levata  a  Settanta  la 
autorità  di  creare  la  Signoria,  perchè  le  cose  andassino 
più  strette,  si  elessono  Accoppiatori  che  la  facessino  ;  e  di 
poi  perchè  pareva  dovere  nella  città  riordinarsi  molte 
cose,  e  circa  al  creare  i  magistrati,  e  circa  alle  gravezze, 
e  circa  al  Monte,  e  circa  alle  gabelle,  per  fuggire  la  dif- 
ficultà  e  il  tedio  delle  provisioni  e  de  Consigli,  fu  data  pe- 
gli  opportuni  Consigli  autorità  e  balia  a  diciassette  citta- 
dini, che  potessino  disporre  di  tutte  le  cose  della  città 
tanto  quanto  poteva  tutto  il  populo  di  Firenze;  e  furono 
creati  detti  diciassette  cittadini,  i  quali  furono  questi  :  Lo- 
renzo de  Medici,  Jacopo  Guicciardini,  Bernardo  del  Nero, 
Niccolò  Rìdolfi,  Pier  Filippo  Pandolfini,  Giovanni  Serristo- 
ri,  messer  Agnolo  NIocolini,  messer  Piero  Alamanni  .... 

•.« 

Antonio  di  Bernardo.  E  perchè  Jacopo  Guicciardini  mori 
durante  T  ufficio,  fu  eletto  in  suo  luogo  Piero  suo  figliuolo. 
Costoro  riformorono  molle  cose  della  città,  e  infra  T  altre 
ordinorono  di  nuovo  che  le  gabelle  si  pagassino  di  mo- 
nete bianche,  che  valevano  il  quarto  più  delle  altre;  e  cosi 
i  sudditi  le  loro  gravezze  e  estimi,  in  modo  che  multipli- 
corone  assai  le  entrate  della  città,  ma  con  gran  grido 
deir  universale  e  della  plebe,  alla  quale  doleva  essere  per 
questo  ordine  rincarate  tutte  le  grascie  e  cose  necessarie 
al  vitto.  Nel  medesimo  anno  sendo  ammalato  gravemente 
papa  Innocenzio,  e  già  disperandosi  la  salute,  furono  eletti 
due  imbasciadori  per  Roma,  che  subito  dovessino  cavai- 
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care,  messer  Guid' Antonio  Vespucci  e  Piero  Guicciardini; 
e  la  cagione  fu  perchè  operassino  con  ogni  istanza,  in  no- 
me della  città,  che  fussi  ammesso  in  Conclave,  come  car- 
dinale, messer  Giovanni  figliuolo  dì  Lorenzo  de'  Medici, 
che  era  stato  eletto  cardinale  da  Innocenzio,  ma  per  la 
età  non  ancora  publicato,  né  ricevuto  il  cappello;  ma  dipoi 
sopravenendo  ex  insperato  la  guarigione  del  papa,  non  an- 
dorono. 

L' anno  seguente  1 491  sendo  Lorenzo  tutto  vòlto  per 
la  quiete  publica  alle  arti  della  pace,  e  tra  le  altre  cose, 
come  dicono  alcuni,  in  riformare  lo  Stato  e  crearsi  Gronfa- 
loniere  a  vita,  volse  lo  animo  a>  rassettare  Pisa,  la  quale 
era  in  povertà  grandissima,  e  molto  vota  di  abitanti  e  di 
esercizii  ;  e  parendogli  da  dare  questa  cura  a  Consoli  di 
mare,  mutato  il  modo  di  eleggerli,  che  erano  per  squit- 
tino,  e  il  numero  che  erano  cinque,  e  la  autorità  che  era 
ordinaria,  ne  fece  fare  a  mano  ne'  Settanta,  tre  con  auto- 
tonta  amplissima,  che  furono  Lorenzo  Morelli,  Filippo  della 
Antella  e  Piero  Guicciardini  ;  i  quali  avessino  a  ordinare 
la  riforma  di  Pisa,  attendere  a  fortificare  Livorno,  armare 
legni  grossi  per  potere  navigare,  come  si  soleva  fare  in- 
nanzi alle  guerre  co*  Genovesi.  Le  quali  cose  sendo  ab- 
bozzate si  interruppono  per  Iq  accidente  di  che  di  sotto 
si  dirà.  Fortificossi  in  quello  tempo  medesimo  Serezana, 
facendosene  tin  luogo  quasi  inespugnabile,  giudicando 
avessi  a  essere  uno  passo  che  tenessi  ogni  grosso  eser- 
eilo  volessi  passare  di  Lombardia  ;  muravasi  ancora 
ODO  uno  disegno  bellissimo  e  fortissimo  il  Poggio  Impe- 
riate e  tutto  il  paese  ;  e  le  cose  nostre  si  ornavano  di 
leggi  e  di  munizioni. 


ni.  h\ 
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Morte  di  Lorenzo  de' Medici  —  Modi  del  suo  governo  —  Sue  qualità  e 
vizi  —  Conculca  la  libertà  fiorentina,  ma  pasce  il  popolo  e  i  lette- 
rati —  Suo  ingegno  straordinario,  liberalità  e  magnificenza  —  È 
tenuto  in  grandissima  reputazione  dai  principi  italiani  e  stranieri  ; 
ma  in  Firenze  si  chiarisce  superbo,  crudele  e  sospettoso  .ali*  ec- 
cesso per  le  cose  dello  Stato  -^  Parallelo  tra  Cosimo  e  Lorenzo. 

Era  ìq  somma  pace  la  città,  uniti  e  stretti  i  cittadini 
dello  Stato/^^  e  quello  reggimento  in  tanta  potenza,  che 
nessuno  si  ardiva  contradirlo  ;  dilettavasi  il  populo  ogni 
dì  di  spettaculi,  di  feste  e  cose  nuove  ;  nutrivasi  coir  es- 
sere la  città  abbundante  di  vettovaglie,  e  tutti  gli  eser- 
cizii  in  fiore  ed  essere  ;  pascevansi  gli  uomini  ingegnosi 
e  virtuosi  colio  essere  dato  ricapito  e  condizione  a  tutte 
le  lettere,  a  tutte  le  arti,  a  tutte  le  virtù;  e  finalmente  la 
città  sendo  drento  universalmente  in  somma  tranquillità 
e  quiete,  di  fuori  in  somma  gloria  e  riputazione  per  avere 
un  governo  e  un  capo  di  grandissima  autorità,  per  avere 
frescamente  ampliato  lo  imperio,^^^  per  essei*e  stata  in  gran 
parte  causa  della  salute  di  Ferrara  e  poi  del  re  Ferrando, 
per  disporre  d' Innocenzio  interamente,  per  essere  collegata 
con  Napoli  e  con  Milano,  per  essere  quasi  una  bilancia  di 
tutta  Italia,  nacque  uno  accidente  che  rivoltò  ogni  cosa 
in  contrario,  con  scompiglio  non  solo  della  città,  ma  di 
tutta  Italia.  E  questo  è,  che  nel  detto  anno  1491  avendo 


^''  Nel  linguaggio  politico  dei  nostri  Statisti  per  Cittadini  dello  Siato 
s*  intendono  quelli  della  parte  o  fazione  dominante,  che  soli  godevano 
dei  maggiori  onori  e  beneficii  dello  Stato;  e  in  questo  luogo,  dello  Slato 
di  Lorenzo,  e  per  suo  volere  e  consenso. 

**^  Gli  acquisti  fatti  dai  Fiorentini,  di  Pietrasanta  e  di  Sarzana. 


ì 
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Lorenzo  de'  Medici  avuto  un  male  lungo  e  giudicato  nel 
principio  da  medici  di  non  molta  importanza,  né  forse 
curato  con  la  diligenza  si  conveniva,  e  però  occulta- 
mente avendo  sempre  preso  forze,  finalmente  di  apri- 
le 1492  passò  della  presente  vita.  Fu  denotata  questa 
morte  come  di  momento  grandissimo  da  molli  presagii  : 
era  apparita  poco  innanzi  la  cometa  ;  eransi  uditi  urlare 
lupi  ;  una  donna  in  Santa  Maria  Novella  infuriata  aveva 
gridato  che  uno  bue  colle  corna  di  fuoco  ardeva  tutta  la 
città  ;  eransi  azzuffati  insieme  alcuni  lioni,  e  uno  bellissi- 
mo era  stato  morto  dagli  altri;  e  ultimamente  un  dì  o 
dua  innanzi  alla  morte  sua,  di  notte  una  saetta  aveva 
dato  nella  lanterna  della  cupola  di  Santa  Liperata,  e  fat- 
tone cadere  alcune  pietre  grandissin^e,  le  quali  caddono 
verso  la  casa  de*  Medici  ;  e  alcuni  etiam  riputorono  por- 
tento, che  maestro  Piero  Lione  da  Spuleto,  per  fama  pri- 
mo medico  di  Italia,  avendolo  curato,  si  gettò  come  di- 
speralo in  un  pozzo  e  vi  annegò  ;  benché  alcuni  dissono 
vi  era  stato  gittato  drento. 

Era  Lorenzo  de'  Medici  di  età  di  anni  quarantatre 
quando  mori,  ed  era  slato  al  governo  deHa  città  ventitré 
anni,  perchè  quando  morì  Piero  suo  padre  nel  69,  era 
di  anni  venti  ;  e  benché  rimanessi  tanto  giovine  e  quasi 
in  cura  di  messer  Tommaso  Sederini  e  altri  vecchi  dello 
Stato,  nondimeno  in  brieve  tempo  prese  tanto  piede  e  tanta 
rìpatazione,  che  governava  a  suo  modo  la  città.  La  quale 
autorità  ogni  dì  mulliplicandogli,  e  di  poi  diventala  gran- 
dissima per  la  novità  del  78,  e  di  poi  per  la  ritornata  da 
Napoli,  visse  insino  alla  morte  governandosi  e  disponen- 
dosi la  città  tanto  interamente  a  arbitrio  suo,  quanto  se  ne 
fassi  stato  signore  a  bacchetta.  E  perché  la  grandezza  di 
questo  uomo  fu  grandissima,  che  mai  Firenze  ebbe  un 
cittadino  pari   a  lui,  e  la  fama  sua  mollo  amplissima,  e 


j^l  STOHIA    FlOUlìNTlNA. 

\Khh^^  i^i  mono  0  mentre  visse,  non  mi  parrà  fuori  di  prò- 
i^v<iKv  A\\7i  uiìlissimo  descrivere  particularmente  i  modi 
o  qiKilùÀ  SM,  par  quanto  n  abbi  ritratto  non  da  esperien- 
f^  ivrchv'  quando  morì  io  ero  piccolo  fanciullo,  ma  da 
iH>rsono  0  luoghi  autentici  e  degni  di  fede,  e  di  natura, 
che  so  io  non  mi  inganno,  ciò  che  io  ne  scriverò  sarà  la 
puro  verità. 

Furono  in  Lorenzo  molte  e  preclarissime  virtù  ;  furono 
ancora  in  lui  alcuni  vizi,  parte  naturali,  parte  necessari. 
Fu  in  lui  tanta  autorità,  che  si  può  dire  la  città  non  fussi 
a  suo  tempo  libera,  benché  abbondantissima  di  tutte  quelle 
glorie  e  felicità  che  possono  essere  in  una  città,  libera  in 
nome,  in  fatto  e  in  verità  tiranneggiata  da  uno  suo  cit- 
tadino; le  cose  fatte  da  lui,  benché  in  qualche  parte  si 
possono  biasimare,  furono  nondimeno  grandissime,  e  tanto 
grandi  che  recano  più  ammirazione  assai  a  considerarle 
che  a  udirle  ;  perchè  mancano,  non  per  difetto  suo,  ma 
della  età  e  consuetudine  de  tempi,  di  quegli  strepiti  di 
armi,  e  di  quella  arte  e  disciplina  militare  che  recono 
tanta  fama  negli  antichi.  Non  si  leggerà  in  lui  una  difesa 
bella  di  una  città,  non  una  espugnazione  notabile  di  uno 
luogo  forte  ;  non  uno  stratagema  in  uno  conflitto,  e  una 
vittoria  degli  inimici  ;  e  però  non  risplendono  le  cose  sue 
di  quegli  fulgori  delle  armi,  ma  bene  si  troverà  in  lui 
tutti  quegli  segni  e  indizi  di  virtù,  che  si  possono  consi- 
derare e  apparire  in  una  vita  civile.  Nessuno  eziamdio 
degli  avversariì  e  di  quegli  che  T  hanno  obtrettato,  ne- 
gano che  in  lui  non  fussi  uno  ingegno  grandissimo  e  sin- 
gulare  ;  e  ne  fa  tanto  fede  T  avere  ventitré  anni  gover- 
nata la  città,  e  sempre  con  augumento  della  potenza  e 
gloria  sua,  che  sarebbe  pazzo  chi  lo  negassi  ;  massime 
sondo  questa  una  città  liberissima  nel  parlare,  piena  di 
ingegni  sottilissimi  e  inquietissimi,  e  uno  imperio  piccolo, 
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da  oca  potere  cogli  utili  pascere  tutti  i  cittadini,  ma  sendo 
necessario  che,  contentatane  una  piccola  parte,  li  altri  ne 
fussino  esclusi.  Fanne  fede  la  amicizia  e  il  credito  grande 
che  ebbe  con  molti  principi  in  Italia  e  fuori  di  Italia  :  con 
Innocenzio,  col  re  Ferrando,  col  duca  Galeazzo,  col  re  Luigi 
di  Francia,  infino  al  Gran  Turco,  al  Soldano,  dal  quale  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  fu  presentato  di  una  giraffa, 
di  uno  lione  e  di  castroni  ;  che  non  nasceva  da  altro  che 
da  sapere  lui  con  gran  destrezza  e  ingegno  trattenersi 
questi  principi.  Fanne  fede,  appresso  a  chi  lo  udì,  i  par- 
lari sua  pubblici  e  privati,  tutti  pieni  di  acume  e  arguzia 
grande,  co*  quali  in  molti  luoghi  e  tempi,  e  massime  nella 
Ueta  di  Cremona,  si  fece  acquisto  grandissimo.  Fanne  fede 
le  lettere  dettate  da  lui,^^^  piene  di  tanto  ingegno,  che  più 
non  si  può  desiderarne  ;  le  quali  cose  tanto  parvono  più 
belle,  quanto  furono  accompagnate  da  una  eloquenza  gran- 
de, e  da  uno  dire  elegantissimo. 

Ebbe  buono  giudicio  e  di  uomo  savio,  e  nondimeno 
Don  di  qualità  da  potersi  paragonare  collo  ingegno  ;  e 
furono  notate  in  lui  più  cose  temerarie  :  la  guerra  di  Vol- 
terra, che  per  volere  sgarare  i  Volterrani  in  quegli  allu- 
mi, gli  constrinse  a  ribellarsi,  e  accese  un  fuoco  da  met- 
tere sottosopra  tutta  Italia,  benché  il  fine  fussi  buono  ;  ^^^ 
doppo  la  novità  del  78,  se  si  portava  dolcemente  col  papa 
e  col  re,  non  arebbono  forse  rottogli  guerra,  ma  il  vo- 
lere procedere  come  ingiuriato,  e  non  volere  dissimulare 
la  ingiuria  ricevuta,  poteltono  essere  cagione  della  guerra 
con  grandissimo  danno  e  pericolo  della  città  e  suo  ;  Tan- 


**'  Le  lettere  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  spettanti  al  suo  governo, 
rimaste  finora  inedite,  vennero  da  noi  dopo  lunghe  cure  raccolte,  e  sa- 
ranno a  suo  luogo  pubblicate. 

*  Vedansi  sull'  ingiustizia  della  guerra  degli  Allumi,  le  Osservazioni 
'Ji  SI  ARCO  Tabarri^,  da  noi  citate  nel  voi.  ii. 
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data  a  Napoli  fu  tenuta  deliberazione  troppo  animosa  e 
troppo  corsa,  sendosi  messo  nelle  mani  di  uno  re  inquie- 
tissimo, infedelissimo  e  inimicissimo  suo  ;  e  se  bene  la 
necessità  della  pace,  in  che  era  la  città  e  lui,  lo  scusi,  non- 
dimeno fu  opinione  V  arebbe  potuta  fare  standosi  in  Fi- 
renze, con  più  sua  sicurtà  e  non  con  meno  vantaggio.  Ap- 
petì la  gloria  e  la  eccellenza  più  che  alcuno  altro;  in  che 
si  può  riprendere  avere  avuto  troppo  questo  appetito 
nelle  cose  eziamdio  minime,  pel  quale  non  voleva  ne'  ver- 
si, ne'  giuochi,  negli  esercizi  essere  pareggiato  o  imi- 
tato da  alcuno  cittadino,  sdegnandosi  contro  a  chi  facessi 
altrimenti  ;  fu  troppo  eziamdio  nelle  grandi,  conciosiachè 
volessi  pareggiarsi  e  gareggiare  in  ogni  cosa  con  tutti  i 
principi  di  Italia  ;  il  che  dispiacque  assai  al  signor  Lodo- 
vico. Nondimeno  in  universum  tale  appetito  fu  laudabile, 
e  fu  cagione  fare  celebrare  in  ogni  luogo,  eziamdio  fuori 
di  Italia,  la  gloria  e  il  nome  suo;  perchè  si  ingegnò  che 
a'  tempi  sua  fussino  tutte  le  arti  e  le  virtù  più  eccellenti 
in  Firenze  che  in  altra  città  di  Italia.  Principalmente  alle 
lettere  ordinò  di  nuovo  a  Pisa  uno  Studio  di  ragione  e  di 
arte  ;  e  sendogli  mostro  per  molte  ragioni  che  non  vi  po- 
teva concorrere  numero  di  studianti  come  a  Padova  e  a 
Pavia,  disse  gli  bastava  che  il  Collegio  de  Lettori  avanzassi 
gli  altri.  E  però  sempre  vi  lesse  a'  tempi  sua  con  sa- 
larii  grandissimi  tutti  i  più  eccellenti  e  più  famosi  uomini 
di  Italia,  non  perdonandosi  né  a  spesa  né  a  fatica  per 
avergli  :  cosi  fiorirono  in  Firenze  gli  studii  di  umanità 
sotto  messer  Agnolo  Poliziano  ;  i  greci  sotto  messcr  De- 
metrio, e  poi  il  Lascari  ;  gli  studii  di  filosofia  e  di  arte 
sotto  Marsilio  Ficino,  maestro  Giorgio  Benigno,  il  conte 
della  Mirandola,  e  altri  uomini  eccellenti.  Dette  il  mede- 
simo favore  a'  versi  vulgari,  alla  musica,  alla  architettu- 
ra, alla  pittura,  alla  scultura,  a  tutte  le  arti  di  ingegno  e 
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di  iodastria,  in  modo  che  la  città  era  copiosissima  di  tutte 
queste  gentilezze  ;  le  quali  tanto  più  emergevano,  quanto 
lai,  sendo  universalissimo,  ne  dava  judicio  e  distingueva 
gli  uomini,  in  forma  che  tutti  per  più  piacergli  facevano 
a  gara  T  uno  dell'  altro.  Ajutavalò  la  sua  liberalità  infini- 
ta, colla  quale  abbondava  a  valenti  uomini  le  provisioni, 
e  gli  soppeditava  tutti  gli  instrumenti  necessarii  alle  arti 
bro;  come  quando  per  fare  una  libreria  greca  mandò  il 
Lascari,  uomo  dottissimo  e  che  leggeva  greco  in  Firenze, 
a  cercare  insino  in  Grecia  libri  antiqui  e  buoni. 

Questa  medesima  liberalità  gli  conservava  il  nome  e  le 
amicizie  co'  principi  e  fuora  di  Italia,  non  pretermettendo  lui 
alcuna  spezie  di  magnificenza,  con  sua  grandissima  spesa 
e  danno,  colla  quale  potessi  trattenersi  gli  uomini  grandi  ; 
io  forma  che  multiplicando  a  Lione,  a  Milano,  a  Bruggia 
e  ne  luoghi  dove  erano  i  traffichi  e  ragioni  sua,  le  spese 
per  le  magnificenze  e  donativi,  e  diminuendosigli  i  gua- 
dagni per  non  essere  governati  da  uomini  sufficienti,  co- 
me Lionetto  de'  Rossi,  Tommaso  Portinari  e  simili,  e  inol- 
tre non  gli  sendo  renduti  i  conti  bene,  perchè  luì  non  si 
intendeva  della  mercatura  e  non  vi  badava,  si  condusse 
più  volte  in  tanto  disordine,  che  fu  per  fallire,  e  gli  fu 
necessario  ajutarsi  e  co'  danari  degli  amici  e  co'  dauari 
publici.  E  però  nel  78  accattò  da  figliuoli  di  Pier  France- 
sco de' Medici  ducati  sessanta  mila,  i  quali  non  potendo 
loro  rendere,  gli  pagò  di  quivi  a  qualche  anno,  assegnando 
loro  Cafaggiuolo  colle  possessioni  aveva  in  Mugello  ;  or- 
dinò che  in  quella  guerra  i  soldati  si  pagassino  al  banco 
de  Bartolini,  dove  lui  participava;  e  per  suo  ordine  era 
ritenuto  ne'  pagamenti  tanta  quantità,  che  portava  circa  a 
oUo  per  cento,  che  tornava  danno  al  Commune  ;  perchè  i 
Condottieri  tenevano  tanto  manco  gente  che  si  salvavano, 
e  il  Commune  bisognava  facessi  tanto  più  Condotte.  Così 
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di  poi  in  altro  tempo  si  valse  del  publico  per  soccorrere 
a  bisogni  e  necessità  sua,  che  furono  più  volte  sì  grandi, 
che  neir  84,  per  non  fallire,  fu  constretto  accattare  dal  si- 
gnor Lodovico  ducati  quattro  mila,  e  vendere  una.  casa 
aveva  in  Milano  per  aìfri  qua^ttro  mila,  che  era  stata  do- 
nata dal  duca  Francesco  a  Cosimo  suo  avolo  ;  che  è  da 
credere,  i4spetto  alla  sua  natura  lauto  liberale  e  magnì- 
fica, lo  facessi  colle  lagrime  in  su  gli  occhi.  Di  che  vedu- 
tosi abbandonato  dagli  avviamenti  de'  traffichi,  si  volse  a 
fare  una  entrata  di  possessioni  di  quindici  mila  o  venti 
mila  ducati  ;  e  si  distese  in  modo,  oltra  alle  antiche  sue, 
in  quello  di  Pisa,  che  daveva  essere  a  dieci  mila. 

Fu  di  natura  molto  superbo,  e  in  modo,  che,  oltre  al 
non  volere  che  gli  uomini  se  gli  opponessino,  voleva  an- 
Cora  intendessino  per  discrezione,  usando  nelle  cose  im- 
portanti poche  parole  e  dubie  ;  nello  ordinario  del  con- 
versare mollo  faceto  e  piacevole  ;  nel  vivere  in  casa  più 
tosto  civile  che  suntuoso,  eccetto  che  nt^  conviti  co*  quali 
onorava  molto  magnificamente  assai  forestieri  nobili  che 
venivano  a  Firenze  :  fu  libidinoso,  e  tutto  venereo  e  con- 
stante negli  amori  sua,  che  duravano  parecchi  anni  ;  la 
quale  cosa,  a  giudicio  di  molti,  gli  indeboli  tanto  il  corpo, 
che  lo  fece  morire,  si  può  dire,  giovane.  L' ultimo  amore 
suo,  e  che  durò  molti  anni,  fu  in  Bartolomea  de' Nasi, 
moglie  di  Donato  Benci  ;  nella  quale,  béhchà  non  fussi 
formosa,  ma  maniera  e  gentile,  era  in  modo  imparetato, 
che  una  vernata  che  lei  stette  in  villa,  partiva  di  Firenze 
a  cinque  o  sei  ore  di  notte  in  sulle  poste  con  più  com- 
pagni, e  la  andava  a  trovare,  partendosene  nondimeno  a 
tale  ora,  che  la  mattina  innanzi  dì  fusse  in  Firenze.  Della 
quale  cosa  dolendosi  molto  Luigi  dalla  Stufa  e  il  Butta 
de'  Medici  che  vi  andavano  in  sua  compagnia,  lei  accor- 
tasene, gli  messe  tanto  in  disgrazia  di  Lorenzo,  che  per 
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contentarla  mandò  Luigi  imbasciadore  al  Soldano,  e  il 
Bulla  al  Gran  Torco.  Cosa  pazza  a  considerare  che  uno 
di  tanta  grandezza,  riputazione  e  prudenza,  di  età  di  anni 
quaranta,  fussi  si  preso  dì  una  donna  non  bella  e  già 
piena  di  anni,  che  si  condac6Ssi%  fare  cose,  che  sarchi 
bono  state  disoneste  a  ogni  fanciullo. 

Fa  tenuto  da  qualcuno  di  natura  crudele  e  vendicativo 
per  la  durezza  usò  nel  caso  de  Pazzi,  imprigionando  i 
giovani  innocenti,  e  non  volendo  si  marìtassino  le  fan- 
ciulle, doppo  tante  occisioni  si  erano  fatte  in  quegli  gior- 
ni. Nondimeno  quello  accidente  fu  tanto  acerbo,  che  non 
fa  maraviglia  si  risentisse  estraordinariamente  ;  e  si  vede 
pore  poi  che,  mitigato  dal  tempo,  dette  licenza  che  le  fan- 
ciulle si  maritassino;  e  fu  contento  che  i  Pazzi  uscissino 
di  prigione,  e  andassino  a  stare  fuori  del  territorio  ;  ve- 
dasi ancora  negli  altri  suoi  processi  non  avere  usato  cru- 
deltà, né  essere  stalo  uomo  sanguinoso.  Ma  quello  che 
fu  in  lui  più  grav9  e  molesto  che  altra  cosa,  fu  il  sospetto; 
causato  forse  non  tanto  da  natura,  quanto  dal  cognoscersi 
avere  a  tenere  sotto  una  città  libera,  e  nella  quale  era 
necessario  che  le  cose  s^  avevano  a  fare,  si  facessino  dai 
magistrati  e  secondo  gli  ordini  della  città,  e  sotto  spezie 
e  fioraia  di  libertà  ;  e  però  ne'  principii  suoi,  come  prima 
oominoiò  a  pigliare  piede,  attese  a  tenere  sotto  quanto 
poteva  tutti  quegli  cittadini,  i  quali  cognosceva  o  per  no- 
bilita o  per  ricchezza  o  per  potenza  o  per  riputazione  do- 
vere essere  stimati  per  lo  ordinario.  E  benché  a  questi 
tali,  se  erano  di  case  e  stirpe  confidenti  allo  Slato,  fus- 
sino  concessi  largamente  i  magistrali  della  città,  le  im- 
hascerie,  commissarìe  e  simili  onori  ;  nondimeno,  non  si 
fidando  di  loro,  faceva  signori  degli  squitlini,  delle  gra- 
vezze, e  conferiva  gli  intrinsechi  segreti  sua  a  uomini,  a 

chi  e  dava  riputazione,  che  fussino  di  qualità  che  sanza  lo 
III.  12 
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appoggio  suo  DOD  a  vessino  séguito.  Di  questi  fu  un  messer 
Bernardo  Buongirolami,  Antonio  di  Puccio,  Giovanni  Lapfre- 
dini,  Girolamo  Morelli,  benché  questo  diventò  pqì  8Ì  grande, 
che  nel  79  gli  fece  paura  ;  messer  Agnolo  NiccoUni,  Ber- 
nardo del  Nero,  messer  Piero  Alamanni,  Pier  Filippo  Pandol- 
fini,  Giovanni  Bonsi,  Cosimo  Bartoli  e  altri  simili,  benché 
in  tempi  diversi  ;  urtando  qualche  volta  messer  Tommaso 
Sederini,  messer  Luigi  e  Jacopo  Guicciardini,  messer  An- 
tonio Ridolfi,  messer  Bongianni  Gianfigliazzi,  messer  Gio- 
vanni Canigiani  ;  e  poi  Francesco  Valori,  Bernardo  Jlucel-. 
lai,  Piero  Vettori,  Girolamo  degli  Albizzi,  Piero  Capponi, 
Pagol*  Antonio  Sederini  e  altri  simili.  Di  qui  nacque  il  ti- 
rare su  Antonio  di  Bernardo,  il  quale,  sendo  artefice,  fu 
proposto  alla  cura  del  Monte  con  tanta  autorità,  che  si 
può  dire  governassi  i  due  terzi  della  città  ;  ser  Giovanni 
notajo  alle  Riformagioni,  il  quale,  figliuolo  di  uno  notiyo 
da  Prato  Vecchio,  ebbe  tanto  favore,  che  avendo  avuto 
tutti  gli  altri  magistrati,  e  sendo  molto  compiaciuto  da  lui, 
sarebbe  stato  Gonfaloniere  di  Giustizia  ;  messer  Bartolo- 
meo Scala,  quale,  figliuolo  di  uno  mugnajo  da  Colle,  sendo 
Cancelliere  maggiore  della  Signoria,  fu  fotte  Gonfaloniere 
di  Giustizia  con  grandissimo  scoppio  e  sdegno  di  tutti  gli 
uomini  da  bene  :  e  insomma,  benché  gli  uomini  della  qua- 
lità di  quegli  di  sopra  intervenissino  alle  cose,  nondimeno 
nel  Consiglio  del  Cento,  negli  squittinii,  selle  gravezze,  vi 
mescolava  tanti  uomini  mezzani,  de  quali  aveva  fatto  in* 
telligenze,  che  loro  erano  signori  del  giuoco. 

Questo  medesimo  sospetto  gli  fece  tenere  cura,  che  molli 
uomini  potenti  da  per  loro  non  si  imparentassino  insieme,  e 
si  ingegnava  appajargli  in  modo  non  gli  dessino  ombra, 
strignendo  qualche  volta,  per  fuggire  queste  conjunzioni, 
dei  giovani  di  qualità  a  tórre  per  donna  alcune  che  non 
arebbono  tolte  ;  e  in  somma  era  la  cosa  ridotta  in  modo. 
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efteoon  sì  faceva  parentado  alcuno  più  che  mediocre  sanza 
participazione  e  licenza  sua.   Questo  medesimo  sospetto 
(a  causa,  acciocché  gli  imbasciadori  che  andavano  fuora 
oon  nscìssiBO  della  voglia  sua,  di  ordinare  che  a  Roma, 
a  Napoli,  a  Milano  slessi  fermo  un  cancelliei*e  salariato 
dal  publico,  che  stessi  a  servigi  dello  imbasciadore  vi  ri- 
siedeva, co*  quali  lui  teneva  conto  da  parte,  ed  efa  avvi- 
salo delle  cose  occorrenti/^^  Non  voglio  mettere  fra' so- 
spetti, il  menarsi  drieto  un  numero  grande  di  staffieri  colle 
armi,  i  quali  lui  favoriva  assai,  dando  ad  alcuni  Spedali 
e  Luoghi  pii,  perchè  la   novità  de'  Pazzi  ne  fu  cagione  ; 
nondimeno  non  era  spezie  di  una  città  libera  e  di  uno 
cittadino  privato,  ma  di  uno  tiranno  e  di   una  città  che 
servissi.  E  insomma  bisogna  conchiudere  che  sotto  lui  la 
città  oon  fussi  in  libertà,  nondimeno  che  sarebbe  impos- 
sibile avessi  avuto  un  tiranno  migliore  e  più  piacevole  ; 
dal  quale  uscirono  per  inclinazione  e  bontà  naturale  infiniti 
beni;  per  necessità  della  tirannide  alcuni    mali,  ma  mo- 
derati e  limitati  tanto  quanto  la  necessità  sforzava  ;  po- 
chissimi inconvenienti  per  volontà  e  arbitrio  libero;  e  ben- 
ché quegli  che  erano  tenuti  sotto  si  rallegrassino  della 
sua  morte,  nondimeno  agli  uomini  dello  Stato,  e  ancora  a 
quegli  che  qualche  volta  erano  urtati,  dispiacque  assai, 
noD  sapendo  dove  per  la  mutazione  delle  cose  avessino 
a  capitare.  Dolse  ancora  molto  allo  universale  della  città 
e  al  popolo  minuto,  il  quale  del  continuo  era  tenuto  da 
lai  io  abbondanza,  in  piaceri,  dilettazioni  e   feste  assai  ; 
dette  grandissimo  afi'anno  a  tutti  gli  uomini  di  Italia,  che 
avevano  eccellenza  in  lettere,  in  pittura,  scultura  o  in  si- 
mili arti  ;  perchè  o  erano  condotti  da  lui  con  grandi  emo- 


'*  Vedasi  intorno  al  carteggio  riservato,  la  Nola  a  pag.  i4,  voi.  ii, 
Ikl  Reggimento  di  Fireme. 
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lumenti,  o  erano  tenali  in  più  ripatazione  dagli  altri  prin- 
cipi, i  quali  dubitavano^  non  gli  vezzeggiando,  non  se  ne 
andassino  da  Lorenzo. 

Lasciò  tre  figliuoli  maschi  :  Piero,  il  primo,  di  età  di 
anni  circa  ventuno;  messer  Giovanni  cardinale,  il  secondo, 
il  quale  poche  settimane  innanzi  alla  sua  morte  aveva  ri- 
cevuto N  Cappello,  e  era  stabilito  nella  dignità  del  cardi- 
nalato ;  Giuliano,  il  terzo,  ancora  fanciullo.  Fu  di  statura 
mediocre,  il  viso  brutto  e  di  colore  nero,  pure  con  aria 
grave  ;  la  pronunzia  e  voce  rdca  e  poco  grata,  perchè  pa- 
reva parlassi  col  naso. 

Sono  molti  che  ricercono  chi  fussi  più  eccellente,  o  Co- 
simo o  lui  ;  perchè  Piero,  benché  di  pietà  e  clemenza 
avanzassi  Y  uno  e  T  altro,  fu  sanza  dubio  inferiore  di  loro 
nelle  altre  virtù.  Nella  quale  quistione  pare  da  conchiu- 
dere che  Cosimo  avessi  più  saldezza  e  più  giudicio,  per- 
chè lui  fece  lo  Stato,  e  da  poi  che  T  ebbe  fatto,  se  lo  godè 
trenf  anni  sicuramente,  si  può  dire,  e  sanza  contradizione, 
comportando  bene  uno  pari  di  Neri,^^^  e  gli  altri  di  chi 
aveva  qualche  sospetto,  sanza  venire  a  rottura  con  loro,  e 
nondimeno  in  modo  ne  fussi  sicuro.  E  in  tante  occupazioni 
dello  Stato  non  lasciò  le  cure  della  mercatanzia  e  delle  cose 
sue  private,  anzi  le  governò  con  tanta  diligenza  e  eoa 
tanto  cervello,  che  si  trovò  sempre  le  ricchezze  maggiori 
dello  Stato,  il  quale  era  grandissimo  ;  ^^^  e  non  fu  conslretto 
per  bisogno  avere  a  maneggiare  Y  entrate  publiche,  né  a 
usurpare  quellf  de' privati.  In  Lorenzo  non  fu  tanto  giu- 
dicio, benché  avessi  una  briga  sola  di  conservare  lo  Stato, 
perchè  lo  trovò  fatto  ;  nondimeno  lo  conservò  con  molti 

'*^  Neri  di  Gino  Capponi. 

'"  Cioè  la  potenza  che  le  immense  ricchezze  private  procuravano  a 
rtksìmo  de'  Medici^ipp  maggiore  della  potenza,  quantunque  grandissi- 
'■inai che  gli  derivava'd^ir essere  capo  e  ()adrone  dello  Stato. 
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pericoli,  come  fu  la  novità  de  Pazzi  e  la  gita  di  Napoli  ; 
Delle  mercatanzie  e  cose  private  non  ebbe  intelligenza,  in 
modo  che  andandogli  male,  fu  forzato  valersi  del  publico, 
e  forse  in  qualche  cosa  del  privato,  con  grandissima  in- 
famia e  carico  suo  ;  ma  abbondorono  in  lui  eloquenza,  de- 
strezza, ingegno  universale  in  deiettarsi  di  tutte  le  cose 
virtuose  e  favorirle  ;  in  che  Cosimo  al  tutto  mancò,  il 
quale,  si  dice,  massime  da  giovane,  essere  stato  nel  par- 
lare più  tosto  inetto  che  altrimenti. 

La  magnificenza  delf  uno  e  delF  altro  fu  grandissima, 
ma  in  spezie  diverse  ;  Cosimo  in  edificare  palazzi,  chiese 
Della  patria  e  fuori  della  patria,  e  cose  che  avessino  a  es- 
sere perpetue,  e  a  mostrare  sempre  presente  fama  di  lui  ; 
Lorenzo  cominciò  al  Poggio  a  Cajano  una  muraglia  sun- 
tQosissima,  e  non  la  finì  prevenuto  dalla  morte  ;  e  con 
tatto  fussi  in  sé  cosa  grande,  nondimeno  rispetto  alle 
tante  e  tali  muraglie  di  Cosimo,  si  può  dire  murassi 
Dalla  ;  ma  fu  grandissimo  donatore,  e  co'  doni  e  liberalità 
sua  si  fece  grandissime  amicizie  di  principi,  e  di  uomini 
erano  appresso  a  loro.  Per  le  quali  cose  si  può  in  effetto  a 
mio  giadicio  conchiudere,  che  pesato  insieme  ogni  cosa, 
Cosimo  fussi  più  valente  uomo  ;  e  nondimeno  per  la  virtù 
e  per  la  fortuna  T  uno  e  Y  altro  fu  si  grandissimo,  che 
forse  dalla  declinazione  di  Roma  in  qua  non  ha  avuto 
Ilalia  ano  cittadino  privato  simile  a  loro. 

Intesasi  in  Firenze  la  morte  di  Lorenzo,  perchè  mori 
a  Careggi  al  luogo  suo,  vi  concorse  subito  moltissimi  cit- 
tadini a  visitare  Piero  suo  figliuolo,  al  quale,  per  essere 
il  maggiore,  si  apparteneva  per  successione  lo  Stato  ;  e  di 
poi  si  feciono  in  Firenze  le  esequie  sanza  pompa  e  sun- 
toositè,  ma  con  concorso  di  tutti  i  cittadini  della  città, 
tatti  con  qualche  segno  di  bruno,  e  con  dimostrazione  di 
essere  morto  un  puUico  padre  e  padrone  della  città  ;  la 
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quale  si  come  in  vita  sua,  raccoilo  ogni  cosa  insieme,  era 
stala  felice,  così  doppo  la  morte  sua  cadde  in  tante  cala- 
mità e  infortuni!,  che  multiplicorono  infinitamente  il  desi- 
derio di  lui  e  la  riputazione  sua. 
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Piero  di  Lorenzo  de'  Medici  succede  nella  grandezza  del  padre  —  Sua 
natura  tirannesca  ed  altiera,  e  sua  imprudenza  —  Alessandro  VI 
fatto  papa  per  simonia:  tristi  principii  di  più  tristi  processi  —  Piero 
ascolta  i  perfidi  consigli  de' suoi  ministri:  origine  della  sua  rovina 
—  Egli  si  aliena  a  un  tratto  i  più  autorevoli  statuali  e  Lodovico 
Sforza  —  Si  accosta  al  re  di  Napoli  e  agli  Orsini,  e  cosi  rompe 
r  unione  d' Italia  —  Lo  Sforza  persuaso  di  non  salvarsi  che  con  la 
rovina  d'Alfonso  di  Napoli  e  di  Piero,  chiama  i  Francesi  in  Italia. 

Morto  Lorenzo,  i  cittadini  dello  Stato  ristrettisi  insieme 
si  risolverono  che  lo  Stato  continuassi  in  Piero,  e  lo  abi- 
li torono  pe'  Consigli  agli  onori,  gradi  e  prerogative  aveva 
il  suo  padre  Lorenzo  ;  e  in  effetto  transferirono  in  lui  tutta 
quella  autorità  e  grandezza.  Il  papa,  Napoli,  Milano  e  ^i 
altri  principi  e  potentati  di  Italia  mostrorono  dolersi  assa^ 
della  morte  di  Lorenzo,  e  mandorono  imbasciadori  a  Fi- 
renze a  condolersi,  e  inoltre  a  raccomandare  i  figliuoli,  er*' 
confortare  che  per  buono  stato  della  città  conservassino  a 
Piero  il  grado  del  padre,  facendo  in  effetto  tutti  a  gara  di 
guadagnarsi  Piero  e  farselo  l)enivolo.  E  infra  gli  altrì* 
furono  le  dimostrazioni  del  signor  Lodovico  grandissime, 
mandando  per  imbasciadore  messer  Anton  Maria  da  San 
Severino,  figliuolo  del  signor  Ruberto,  uomo  riputato  assai 
e  caro  al  signor  Lodovico,   e  accumulando   tutti   quegli 


% 


I 


CAPITOLO   DECIMO.  95 

segni  di  affezione  e  benivolenza  erano  possibili.  Furono 
questi  prìncipii  di  Piero  sì  grandi,  avendo  si  gagliarda- 
mente in  beneficio  suo  la  unione  della  città  e  il  favore 
(le  principi,  che  se  a  tanta  fortuna  e  Stato  fussi  pure 
mediocreoìente  corrisposto  la  prudenza,  era  in  modo 
confitto  in  quella  autorità,  che  era  quasi  impossibile  ne 
cadessi  ;  ma  il  suo  poco  cervello,  e  la  mala  sorte  della 
città  feciono  facilissimo  quello  che  pareva  non  potessi  es- 
sere. Nella  quale  cosa  io  mi  ingegnerò  di  mostrare  non 
solo  gli  effetti  e  le  cagioni  in  genere  ;  ma  ancora  quanto 
più  particolarmente  potrò,  le  origini  e  le  fonti  di  tutti 
i  mali. 

Transferita,  anzi  perpetuata  in  Piero  questa  grandezza 
del  padre,  e  parendo  che  nel  principio  si  consigliassi  cogli 
amici  del  padre  e  dello  Stalo,  come  si  diceva  avergli  ri- 
cordato Lorenzo  alla  morte,  accadde  che  Bernardo  Rucel<^ 
lai  che  aveva  avuto  per  donna  una  sorella  di  Lorenzo,  e 
Paolantonio  Sederini  che  era  cugino  carnale  di  Lorenzo  e 
Dato  di  una  sorella  della  madre  sua,  ed  i  quali  erano 
stati  a  tempo  di  Lorenzo  adoperati  assai,  purexon  quegli 
riguardi  che  erano  gli  altri  che  sanza  il  caldordi  Lorenzo 
parevano  atti  ad  avere  per  lo  ordinàrio  riputazione  nella 
città;  ristrettisi  insigme,  credo  con  desiderio  di  mantenere 
pare  lo  Stato  a  Piero,  ma  che  e' limitasse  e  moderasse 
alcana  di  quelle  cose  che  a  tempo  di  Lorenzo  erano  state 
grari  a'  cittadini,  e  le  quali,  insino  vivo  Lorenzo,  Bernardo 
tuoellai  aveva  qualche  volta  biasimate,  gli  cominciorono  a 
persuadere  che  e  volessi  usare  moderatamente  la  autorità 
sua,  e,  quanto  pativa  la  conservazione  dello  Stato  suo,  ac- 
costarsi piò  tosto  a  una  vita  civile,  che  continuare  in 
<tQelie  cose  che  davano  ombra  di  tiranno,  per  le  quali 
Bolli  cittadini  avevano  voluto  male  a  Lorenzo  ;  mostran- 
dogli che  in  effetto  questo  sarebbe  un  fortificare  lo  Stato 


96  STORIA   FIORENTINA. 

SUO  per  la  grazia  e  benivolenza  ne  acquisterebbe  colla 
città.  Non  era  naturalmente  il  cervello  di  Piero  inclinato 
a  essere  capace  di  questi  ricordi,  perchè,  come  tutto  di 
mostrorono  i  processi  sua,  la  sua  natura  era  tirannesca  e 
altiera  ;  ma  vi  si  aggiunse  che,  come  fu  intesa  questa 
cosa,  subito  ser  Piero  da  Bibbiena  suo  cancelliere,  e  al- 
cuni cittadini,  fra  i  quali  si  dice  essere  stato  vivamente 
Francesco  Valori,  gli  dissono  che  questo  non  era  il  bene 
suo,  e  che  chi  lo  consigliava  così,  gli  voleva  fare  perdere 
lo  Stato  ;  in  modo  che  non  solo  non  seguitò  il  parere  di 
Bernardo  e  Pagolantonio,  ma  insospettito  tacitamente  di 
loro,  gli  cominciò  più  tosto  a  ributtare  che  no.  Di  che  loro 
accorgendosi,  non  procederono  saviamente  come  dove- 
vano, anzi  poco  poi  si  contrasse  sanza  participazione  di 
Piero  se  non  doppo  il  fatto,  parentado  fra  loro  e  gli 
Strozzi,  perchè  Bernardo  dette  una  sua  figliuola  piccola 
per  donna  a  Lorenzo  figliuolo  già  di  Filippo  Strozzi,  an- 
cora fanciullo,  e  Paolantonio  dette  per  moglie  a  Tommaso 
suo  primo  figliuolo  una  figliuola  di  Filippo  Strozzi,  con 
dota  grande. 

Non  potette  questo  parentado  dispiacere  più  a  Piero, 
parendogli  che  il  congiugnersi  dua  uomini  di  tale  auto- 
rità insieme  con  una  Casa,  che  benché  non  avessi  Sta* 
to,  era  di  momento  per  essere  nobile,  ricca,  di  numero 
grande  d'  uomini,  e  malcontenta  del  reggimento,  fussi  uno 
principio  di  volergli  fare  testa  contro,  e  tòrgli  il  Governo  i 
interpretando,  massime  vedendo  questo  secondo  segno 
loro,  che  quegli  primi  ricordi  loro  fussino  stati  a  cattiva 
fine.  Insospettito  adunque  di  loro  e  sdegnato,  e  incitatone 
da  ser  Piero  e  altri,  che,  per  essere  in  più  riputazione 
con  Ini,  gli  augumentavano  questi  sospetti,  roppe  con  loro, 
e  gli  alienò  in  tutto  da  ogni  cura  dello  Stato,  mostrando 
apertamente  riputargli  inimici  sua  ;  di  che  loro  vedendosi 
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ribattuti  se  ne  governorono  diversamente.  Paolantonio  mo- 
strando dolersi  di  quello  ayeva  fatto,  con  pazienza  e  con 
foyore  di  Nicolò  Rìdolfi  suo  cognftto,  e  rificcandoii  sotto, 
ingegnava  dì  rappiccarsi  ;  Bernardo,  di  natura  più  tosto  da 
rompersi  che  piegarsi,  accresceva  ogni  dì  questa  mala  di- 
sposizione di  Piero  inverso  di  luì,  facendo  segni  manifesti 
che  il  presente  Governo  gli  dispiacessi.  Questa  disunione 
di  costoro  con  Piero  non  solo  lo  fece  insospettire  di  loro, 
ma  quasi  cominciando  a  credere  che  tutti  gli  uomini  di 
qualità,  o  la  maggiore  parte,  fussino  dello  animo  mede- 
simo, dette  occasione  a  ser  Piero,  a  messer  Agnolo  Nic- 
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colini,  e  alcuni  altri  maligni,  di  persuadergli  non  si  confi- 
dassi degli  amici  del  padre  ;  in  modo  che,  benché  non  se 
gli  alienassi  apertamente,  anzi,  eccetto  Bernardo  e  Paol- 
antonio, gli  conservassi  negli  onori  e  degnila,  pure  non 
se  oe  fidando  interamente,  si  governava  più  per  consiglio 
suo  e  di  messer  Agnolo^  e  ser  Piero,  che  di  loro^  in  forma 
che  loro  governavano  quasi  ogni  cosa,  e  si  vendicorno 
aatorità  grandissima,  come  avevano  da  principio  maligna- 
meote  disegnato,  e  di  poi  cerco,  con  grandissimo  danno 
di  Piero  ;  perchè  chi  considererà  bene  farà  giudicio,  che 
il  disporre  Piero  a  non  prestare  fede  a'  cittadini  savii  e 
amici  dello  Stato,  fussi  il  principio  della  mina  sua.' 

Neir  anno  medesimo  e  del  mes%  di  luglio,  morì  papa 
Imiooenzio,  e  in  suo  luogo  fu  eletto  Roderigo  Borgia,  Ya- 
ieaoano,  vicecancelliere,  nipote  di  papa  Calisto,  il  quale 
saB  in  questo  grado  con  favore  del  signor  Lodovico  e  di 
monsignore  Ascanio,  che  in  remunerazione  fu  creato  vice- 
cancelliere;  ma  prinoipalmente  per  simonia,  perchè  con 
danari,  con  Uficii,  con  Benefici!,  con  promesse  e  con  tutte 
le  forze  e  facultà  sua  si  pattuì  e  comperò  le  voci  de*  car- 
dinali e  del  Collegio  ;  cosa  bruttissima  e  abbominabile,  e 
prindpio  coDvenientissimo  a'  suoi  futuri  tristi  processi  e 
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portamenti.  Furono  creati  subito  per  la  città  a  dargli  la 
obbedienza,  secondo  il  commune  costume  de'  cristiani,  ora- 
tori messer  Gentile  vescovo  aretino,  il  quale  di  nazione 
di  quello  di  Urbino,  sondo  suto  maestro  di  Lorenzo,  e 
sondo  uomo  dotto  e  virtuoso,  era  stato  per  suo  favore 
sublimato  a  quello  grado  ;  messer  Puccio  di  Antonio  Puc- 
ci, dottore  di  legge  ;  Tommaso  Minerbetti,  cbe  vi  andò 
per  essere,  come  fu  fatto,  cavaliere  dal  papa  ;  Francesco 
Valori,  Pier  Filippo  Pandolfini  e  Piero  de'  Medici.  I  quali 
ordinandosi  per  andare,  fu  introdotto  dal  signor  Lodovico 
che,  sondo  collegati  Napoli,  Milano  e  Firenze,  sarebbe  bene 
per  riputazione  della  Lega  che  gli  imbasciadori  di  tutti 
si  convenissino  in  qualche  luogo  presso  a  Roma,  e  dipoi 
entrassino  insieme  ed  esponessino  communemente  in  no- 
me di  tutti  a  tre  la  imbasciata.  Fu  consentito  a  Firenze  e 
a  Napoli  ;  dipoi  messer  Gentile,  desideroso  di  fare  la  ora- 
zione, la  quale  sarebbe  tocca  allo  oratore  del  re,  persuase 
a  Piero  essere  bene  che  ognuno  entrassi  ed  esponessi 
separatamente.  Scrissesi  a  Napoli  al  re  che  vi  disponessi 
il  signor  Lodovico  ;  il  quale  lo  fece,  manifestandogli  però 
farlo  per  compiacere  a'  Fiorentini  ;  alterossene  il  signor 
Lodovico,  non  gli  piacendo  questa  variazione  e  dubitando 
che  Piero  non  fussi  per  intendersi  molto  seco.  E  sendosi 
seguito  in  questo  secondo  modo,  si  aggiunse  una  altra 
alterazione,  perchè  sondo  eletti  per  Milano  oratori  mes- 
ser Ermes  fratello  del  duca,  e  alcuni  altri  de'  primi,  e 
sendosi  magnificamente  ordinati,  furono  tanto  grandi  e 
suntuosi  gli  apparati  di  Piero,  che  superorono  di  gran 
lunga  quegli  ;  di  che  si  commosse  assai  il  signor  Lodo- 
vico, parendogli  che  Piero  avessi  voluto  gareggiare  seco, 
e  non  solo  si  volessi  agguagliare  a  sé  e  agli  altri  principi 
di  Italia,  ma  eziamdio  avanzargli.  Queste  cose  così  mi- 
nime, benché  non  lo  alienassino  da  Piero,  nondimeno  pre- 
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parorono  la  via  che  le  maggiori  potessino  più  facilmente 
indanre  alterazioni,  delle  quali  avessi  finalmente  a  segui- 
tare la  ruina  commune. 

Aveva  il  signor  Francesco  Cibo,  figliuolo  di  papa  In- 
Docenzio  e  cognato  di  Piero  de'  Medici,  tenuto,  vivente  il 
padre,  alcune  terre  in  quello  di  Roma,  che  si  appartene- 
vano alla  Chiesa,  e  dubitando  per  la  creazione  del  nuovo 
pontefice  non  le  avere  a  perdere,  le  vendè  per  mezzo  di 
Piero  al  signor  Virginio  Orsino  parente  dUPiero,  il  quale 
era  nato  di  madre  Orsina,  e  aveva  per  donna  una  degli 
Orsini  E  fu  trattata  questa  cosa  con  ordine  del  re  Fer- 
rando, del  quale  Virginio  era  soldato,  perchè  vedendo  il 
re,  il  papa  essere  creato  con  favore  di  Milano,  volle  che 
queste  terre  fussino  un  osso  in  gola  al   papa,  col  quale 
gli  Orsini  potessino  strignerlo  a  «uo  proposito  ;  e  al  me- 
desimo fine  dava  favore  a  Giuliano  cardinale  di  San  Piero 
in  Vincula,  ^^^  il  quale  teneva  Ostia,  e  non  la  voleva  rendere 
al  papa.  Ebbene  il  papa  dispiacere  assai,  e  non  minore 
il  signor  Lodovico,  parendogli  fussi  a   suo  beneficio,  per 
la  amicizia  aveva  col  papa,   mantenerlo  grande  e  in  ri- 
putazione ;  e  così  avendo  per  male  che  il  re  pigliassi  più 
forza  e  più  autorità  s' avessi,  perchè  dubitava  che  quando 
potessi,  lo  caccerebbe  del  governo  di  Milano,  perchè  quello 
Stato  fussi  nelle  mani  del  duca/^^  E  oltre  a' rispetti  del  papa 
e  re,  gli  dispiacque  che  Piero  si  fussi  gittato  in  collo  al 
re;  e  persuadendosi  che  il  re  per  mezzo  degli  Orsini  ne  ^^^ 
a?essi  sempre  a  disporre,  e  lui  a  non  se  ne  potere  valere 
nulla,  infiammatovi  drente,  deliberò  non  sopportare  questa 
iogiurìa.  E  avendo  più  volte  fatto  intendere  a  messer  Àn- 

''^  Che  fu  poi  papa  Giulio  II. 

"'  Dei  duca  Gian  Galeazzo  Sforza^  di  cui  Lodovico  aveva  usurpato 
raalorità  e  il  governo. 
"^  Di  Piero  de'  Medici. 
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Ionio  di  Gienoero  oratore  del  re,  e  a  messer  Agnolo  Nic- 
colini,  e  dipoi  a  Piero  Guicciardini,  che  successivamente 
Turono  imbasciadori  a  Milano  per  la  città,  quanto  gli  di- 
spiacessi l'essere  il  papa  bistrattato,  e  che  se  Virginio 
non  restituiva  le  terre,  lui  non  era  per  avere  pazienza; 
e  vedendo  la  cosa  andare  in  lungo  ed  essere  menato  di 
parole,  finalmente  nel  principio  dell'  anno  1 493  concbiuse 
una  lega  col  papa  e  co'  Yiniziani,  nella  quale  oltre  agli 
obblighi  generali  delle  mutue  difese  degli  Stali,  i  Yini- 
ziani e  lui  si  obbligorono  pagare  uno  certo  numero  di 
gente  d*  arme  al  papa,  col  quale  lui  potessi  recuperare  le 
terre  teneva  Virginio.  E  poco  poi  parendogli  che  i  Vini- 
ziani  procedessino  lenti  a  favorire  il  papa  e  muovere  le 
arme,  e  vedendosi  al  tutto  inimicato  col  re  e  co'  Fioren- 
tini, sdegnato,  e  volendosi  a  un  tratto  assicurare  e  vendi* 
care,  cominciò  a  tenere  pratica  con  Carlo  re  di  Francia, 
che  e  passassi  in  Italia  allo  acquisto  del  reame  di  Na- 
poli, quale  pretendeva  appartenersigli  per  essere  erede 
degli  Angioini,  promettendogli  ajuto  di  danari.  E  perchè 
il  re  era  giovane  e  volenteroso  e  naturalmente  inclinato  a 
questa  impresa,  trovò  gli  orecchi  della  corte  più  facili  a 
questa  pratica  che  non  si  stimava  ;  la  quale  riscaldandosi 
e  divulgandosi  per  Italia,  e  come  il  re  era  disposto  al  tutto 
passare,  e  publicamente  lui  e  la  corte  lo  diceva,  vi  fa 
mandati  imbasciadori  per  la  città,  non  con  animo  di  fare 
conclusione,  messer  Gentile  vescovo  di  Arezzo  e  Piero 
Soderiui,  al  quale  Piero  aveva  cominciato  a  dare  riputa- 
zione per  fare  dispetto  a  Paolantonio  suo  fratello  mag- 
giore. 

Questi  furono  i  principii  e  le  origini  della  mina  di 
Italia,  e  particularmente  di  Piero  de'  Medici  ;  il  quale,  oltre 
a  trovarsi  qualche  disunione  nella  città,  si  alienò  total- 
inenlc  lo  Stato  di   Milano,  dal   quale,    poiché    era   stato 
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io  mano  degli  Sforzeschi,  sempre  la  città  e  particular- 
mente  la  Casa  sua,  aveva  tratto  riputazione  e  sicurtà 
grandissima.  Publicandosi  e  certificandosi  più  ogni  dì  che 
il  re  voleva  passare  in  Italia,  il  re  Ferrando  fece  accor- 
dare Virginio  col  papa,  non  però  restituendogli  le  terre, 
ma  ricomperandole  e  pigliandole  in  feudo  dalla  Chiesa 
con  certa  somma  di  danari.  Ma  sendo  già  gonfiati  gli 
animi  tra  Napoli  e  Milano,  e  pieni  di  diffidenza  e  odio 
grandissimo,  il  signor  Lodovico  seguitava  la  pratica  coi 
Franzesi,  i  quali  non  dicevano  più  volere  passare,  ma  si 
mettevano  in  ordine  di  farlo  di  prossimo.  E  ricercando 
loro  la  città  di  fare  composizione  e  dichiararsi  con  lorq,  per 
mettere  tempo  in  mezzo  e  dar^  parole,  licenziati  i  pri- 
mi imbasciadori,  vi  furono  mandati  nuovi  oratori  messer 
Gnid*  Antonio  Yespucci  e  Piero  Capponi. 

Nella  fine  dell*  anno  morì  il  re  Ferrando,  e  venne  lo 
Stato  in  Alfonso  duca  di  Calavria  suo  primogenito,  il 
qoale  scrisse  una  lettera  di  mano  propria  al  signor  Lodo- 
tìco,  sì  amorevole  e  sì  piena  di  buone  parole  e  promesse 
di  volere  essere  suo,  che  lo  commosse  grandemente,  e 
lo  inanimò  a  volere  pensare  di  pacificare  le  cose  di  Italia, 
e  divertire  questo  umore  de'  Franzesi.  Ma  sendo  poi,  per 
non  so  che  piccolo  accidente,  di  nuovo  rialterati  gli  ani- 
mi, riscaldando  tutto  dì  le  cose  di  Francia,  il  papa  du- 
bitando forse  che  troppa  piena  non  venissi  in  Italia,  si 
accordò  col  re  Alfonso  e  co' Fiorentini.  Per  le  quali  cose 
più  riscaldato  il  signor  Lodovico,  e  al  tutto  inimico  del  re 
e  di  Piero  de'  Medici,  e  persuadendosi,  se  loro  non  mi- 
navano, non  potere  essere  salvo,  non  restava  a  far  nulla 
per  condursi  al  disegno  suo.  *" 

Erano  in  Firenze  Lorenzo  e  Giovanni  figliuoli  di  Pier 
Francesco  de  Medici,  giovani  ricchissimi  e  di  gran  beni- 
voienza  col   popolo  per  non    avere  maneggiato  cose  che 
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dispiacessino  ;  i  quali  non  sendo  bene  contenti  di  Piero, 
massime  Giovanni  che  era  di  natura  inquietissimo  e  sol- 
levava Lorenzo  uomo  bonario,  cominciorono  a  tenere  qual- 
che pratica  col  signor  Lodovico  per  mezzo  di  Cosimo 
figliuolo  di  Bernardo  Rucellai,  il  quale,  inimico  di  Piero, 
si  era  partito  di  Firenze.  E  sendo  in  su  prìncipii,  e  non 
avendo  ancora  trattato  cosa  di  importanza,  venuta  la  cosa 
a  luce,  di  aprile  nel  94  furono  lutt'a  due  sostenuti  ;  e  poi 
che  ebbono  aperto  quello  che  avevano,  benché  Piero  fussi 
malissimo  disposto  con  loro,  nondimeno  non  concorrendo 
a  insanguinarsi  i  cittadini  dello  Stato,  furono  liberati  e 
confinati  fuori  di  Firenze  alle  loro  possessioni  a  Castello; 
e  Cosimo  Rucellai  assente  ebbe  bando  di  rubello.  E  in 
quegli  medesimi  dì  entrorono  in  Firenze  quattro  imbascia- 
dori  franzesi,  i  quali  andavano  a  Roma,  ed  esposono  per 
transito  la  deliberazione  del  re  e  gli  apparati  faceva  per 
passare  in  Italia,  richiedendo  la  città  lo  favorissi,  o  almeno 
gli  concedessi  per  le  sue  genti  passo  e  vettovaglia.  Fa 
per  volontà  di  Piero,  che  per  intercessione  degli  Orsini  si 
era  tutto  dato  al  re  di  Napoli,  contro  al  parere  di  tutti 
i  savii  cittadini,  negato  Y  uno  e  Y  altro,  pretendendo  non 
poterlo  fare  per  la  lega  vegghiava  ancora  coi  re  Alfonso  ; 
e  ribollendo  ogni  dì  le  cose,  furono  mandati  dalla  città  im- 
basciadori  a  Yinegia  Giovan  Batista  Ridolfi  e  Paolantonio 
Sederini,  per  intendere  la  intenzione  loro  circa  a  questi 
movimenti,  e  persuadere  loro  non  volessino  lasciare  an- 
dare innanzi  la  ruina  di  Italia.  E  così  ogni  dì  più  la  città 
si  scopriva  per  Napoli  contro  a  Francia,  con  dispiacere 
universale  del  popolo,  inimico  naturalmente  della  Casa  di 
Ragona  e  amico  di  Francia  ;  contro  alla  voglia  ancora 
de  cittadini  dello  Stato,  i  quali  vedendo  Piero  tanto  osti- 
nato a  questa  via,  non  si  ardivano  contradirgli,  e  massi- 
me che  mcsser  Agnolo  Niccolini  e  quegli  più  suoi  intrin- 
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sechi  parlavano   sempre   nella  Pratica  sanza  rispetto  di 
questa  parte.  Aveva  Piero  fatta  una   Pratica  stretta  di 
cittadini,  co*  qaali  si  consaltavano  queste  cose  dello  Stato  : 
messer  Piero  Alamanni,  messer  Tommaso  Minerbetti,  mes- 
ser  Agnolo  Niccolini,  messer  Antonio  Malegonnelle,  mes- 
ser Puccio  Pucci,  Bernardo  del  Nero,  Giovanni  Serristori, 
Pier  Filippo  Pandolfini,  Francesco  Valori,  Niccolò  Ridolfi, 
Piero  Guicciardini,  Piero  de  Medici  e  Antonio  di  Bernar- 
do; acquali  tutti,  da  pochi  in  fuora,  dispiaceva  questa  ri- 
soluzione, nondimeno,  sondo  favorita  da'  più  intrinsechi, 
DOQ  si  opponevano,   eccetto  qualche  volta  e  non   molto 
Francesco  Valori  e  Piero  Guicciardini.  Ma  perchè  Piero 
in  spirito  intendeva  quanto  la  sodisfacessi,  non  conferiva 
loro  tutte  le  lettere  e  gli  avvisi,  ma  solo  quelle  cose  che 
diminuivano  ed  erano  in  disfavore  del  re  di  Francia  ;  il 
qoale  tutto  di  si  metteva  in  ordine,  e  a  Genova  per  conto 
suo  si  armavano  legni  e  se  ne  faceva  scala  della  guerra. 
Per  la  qual  cosa  il  re  Alfonso,  considerando  di  quanto 
momento  sarebbe  il  levargli  la  opportunità  di   Genova, 
avendo  spalle  da  alcuni  fuorusciti  Genovesi,  fece  impresa 
mutare  lo  Stato  di  Genova,  e  mandò  a  Pisa  don  Federigo 
sao  fratello  con  una  grossa  armata  ;  il  quale  dipoi  andato 
a  porto  Spezia  e  messo  gente  in  terra,  furono  quegli  che 
soesono  ributtati  e  rotti  ;  di  che  don  Federigo   non  riu- 
scendo la  impresa,  si  ritornò  a  Pisa.  E  parendo  al  re  e 
a  Piero  che  il  tenere   bene   guardata   Serezana,    rispetto 
allo  essere  il  passo  fortissimo,  impedissi  al  re  Carlo  po- 
tere passare  da  quella  parte,  per  tòrgli   ancora   il  passo 
di  Romagna,  mandorono  Ferrando  duca  di  Calavria  pri- 
mogenito del  re  in  Romagna  con  uno  esercito  grosso,  ac- 
cioocfaè  colle  spalle  di  Cesena,  terra  della   Chiesa,  e  di 
Faenza,  che  era  nella  nostra  raccomandigia,  si  opponessi 
a'Franzesi.  Nel  qual  tempo  il  re  Carlo,  desideroso  pas- 
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sare  pe'  terreni  nostri  pacìficamente,  mandò  di  nuovo  uno 
oratore  a  Firenze  a  richiedere  del  passo,  promettendo  lar- 
gamente amicizia  e  tutti  i  favori  e  commodità  potessi  fare 
alla  città;  la  quale  cosa  sondo  pure  rifiutata,  cacciò  del 
regno  suo  tutti  i  mercatanti  nostri.  Né  per  questo  si  raf- 
freddava la  ostinazione  di  Piero;  anzi  parte  mosso  dalla 
amicizia  teneva  col  re  Alfonso  e  cogli  Orsini,  parte  in- 
sospettito del  signor  Lodovico,  con  favore  di  chi  il  re 
Carlo  passava,  e  perchè  Lorenzo  e  Giovanni  di  Pier  Fran- 
cesco erano  partitisi  da  confini  e  rifuggitisi  a  lui,  ogni  dì 
perseguitava  nella  ruina  sua;  e  attendendo  a  fortificarsi 
e  fare  capo  grosso  a  Pisa  per  rispetto  di  Serezana  e  di 
quella  banda,  vi  furono  mandati  commissarii  generali  per 
conto  di  tutta  la  guerra  Pier  Filippo  Pandolfini  e  Piero 
Guicciardini. 
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Calata  di  Carlo  Vili  —  L*  unione  d*  Italia  é  rotta  —  Nuovo  indirizzo  della 
politica  degli  Slati  italiani;  e  nuovi  modi  di  guerra  introdotti  dofw 
la  venuta  dei  Francesi  —  Alterazione  in  Firenze  air  avvicinarsi  del- 
r  esercito  di  Carlo  —  Piero  de*  Medici  consegna  le  fortezze  al  re  — 
Cacciata  di  Piero  —  Firenze  ricupera  la  libertà  —  Considerazioni 
sul  Governo  de^Mcdici,  durato  sessant*anni,  e  sulla  mutazione  dello 
Stato  —  Il  re  a  Pisa  —  Ribellione  di  quella  città. 

Era  una  parte  dello  esercito  del  re  Carlo  poco  in- 
nanzi passata  le  alpe,  e  da  poi  lui  personalmente  col  re- 
sto dello  esercito  venutone  in  Italia  ;  nel  quale  era  gran- 
dissimo numero  d' uomini  d' arme,  fanterie  e  artiglierie, 
ma  quanto  fussi  non  so  il  particulare.  Ed  era  entrata  in 
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Ilalia  una  fiamma  e  una  peste  che  non  solo  mutò  gli  Stati, 
ma  i  modi  ancora  del  governargli,  e  i  modi  delle  guerre; 
perchè  dove  prima,  sendo  divisa  Italia  priucipalmente  rn 
cinque  Stati,  Papa,    Napoli,   Yinegia,    Milano   e   Firenze, 
erano  gli  studii  di  ciascuno  per  conservazione  delle  cose 
proprie  vòlti  a  riguardare  che  nessuno  usurpasse  di  quello 
d'altri  e  accrescessi  tanto,  che  tutti  avessino  a  temerne; 
e  per  questo  lenendo  conto  di  ogni   piccolo  movimento 
die  si  sfaceva,  e  facendo  remore  eziamdio  della  alterazione 
di  ogni  minimo  castelluzzo  ;  e  quando  pure  si  veniva  a 
guerra   erano    tanto  bilanciati  gli  ajuti,   e  lenti   i   modi 
della  milizia  e  tarde  le  artiglierie,  che  nella  espugnazione 
di  UDO  castello  si  consumava  quasi  tutta  una  slate,  tanto 
che  le  guerre  erano  lunghissime,  e  i  fatti  d' arme  si  ter- 
minavano con  piccolissima  e   quasi  nessuna    uccisione^ 
Ora  per  questa  passata  de  Frftnzesi,  come  per  una  su- 
bita tempesta,  rivoltatasi  sottosopra  ogni  cosa,  si  roppe 
e  squarciò  la  unione  di  Italia,  e  il  pensiero  e  cura  che 
ciascuno  aveva  alle  cos6^ communi  ;  in  modo  che  vedendo 
assaltare  e  tumultuare  le  città,  i  ducati  e  i  regni,  ciascuno 
stando  sospeso,  cominciò  attendere  le  sue   cose  proprie, 
né  si  muovere  per  dubitare  che  uno  incendio  vicino,  una 
niioa  di  uno  luogo  prossimo  avessi  a  ardere  e  ruinare  lo 
Slato  suo.  Nacquono  le  guerre  subite  e  violentissime,  spac- 
ciaodo  e  acquistando  in  meno  tempo  uno  regno  che  pri- 
ma non  si  faceva  una  villa  ;  le  espugnazioni  delle  città  ve- 
tocissime,  e  condotte  a  fine  non  in  mesi,  ma  in  dì  e  ore  ; 
i  fatti  d*  arme  fierissimi  e  sanguinosissimi.  E  in  effetto  gli 
Siati  si  comiDciorono  a  conservare,  a  rovinare,  a  dare  e 
a  tórre  non  co'  disegni  e  nello  scrittojo  come  pel  passato, 
ma  alla  campagna  e  colle  arme  in  mano. 

^ceso  il  re  Carlo  in  Italia  e   venendone  a  Milano,  il 
^^r  Lodovico  (benché  fussi  passato  per  introdotto  suo 
IH.  »  i 
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e  fussi  in  amicizia  seco),  noodimeno  considerando  la  ìnfi- 
delità  de'  principi  e  massime  de'  Franzesi,  i  quali  per  gli 
utili  e  commodi  loro  tengono  pooo  conto  della  fede  e  del- 
r  onore,  cominciò  a  dubitare  che  il  re  sotto  ombra  di  vo- 
lere che  Io  Stato  fussi  liberamente  in  mano  del  duca  Gio- 
van  Galeazzo  suo  nipote,  non  lo  levassi  di  quello  Governo 
a  qualche  suo  proposito;  e  per  tòrgli  ogni  occasione  di  nuo- 
cere, gli  dette  il  veleno.  Del  quale  sendo  morto  lo  inno- 
centissimo  giovane,  fatti  subito  ragunare  i  cittadini  dì  Mi- 
lano, sendovi  alcuni  che  per  suo  ordine  lo  proposono,  fa 
eletto  duca,  benché  del  signore  morto  rimanessi  uno  pic- 
colo e  bellissimo  fanciullo.  Entrato  dipoi  il  re  Carlo  in  Mi- 
lano, e  quivi  ricevuto  onoratissimamente,  se  ne  venne  per 
la  via  di  Pontremoli  con  una  parte  dello  esercito  alla  volta 
dì  Lunigiana,  avendone  mandata  un'altra  in  Romagna  a 
rincontro  del  duca  di  Calavria  ;  e  perchè  il  castello  di  Se- 
rezana  era  fortissimo  e  ben  fornito  di  artiglierie  e  di  tutte 
le  cose  necessarie  da  difesa,  per  non  vi  perdere  tempo, 
vdltosi  verso  Fivizzano  lo  prese  e  saccheggiò  con  uno 
grandissimo  terrore  di  tutta  quella  provincia. 

A  Firenze  erano  le  cose  condizionate  e  disposte  male, 
e  lo  Stato  di  Piero  molto  indebolito;  e  il  popolo,  vedendosi 
tirata  adesso  una  guerra  potentissima,  e  da  non  potere 
reggere,  sanza  bisogno  e  necessità  alcuna,  anzi  per  favo- 
rire i  Ragonesi  che  erano  universalmente  in  odio  contro 
a'Franzesi  amati  assai  nella  città,  sparlava  publicamente 
di  Piero,  massime  sapendo  essere  stata  deliberazione  sua 
contro  la  voluntà  de'  primi  cittadini  dello  Stato.  Aggiu- 
gnevasi  in  genere  tutte  quelle  cagioni  che  fanno  i  popoli 
inimici  de*  grandi,  il  desiderio  naturale  di  mutare  le  cose, 
la  invìdia  e  il  carico  di  chi  aveva  maneggiato;  inoltre,  tutti 
coloro  che  erano  inimici  e  tenuti  sotto  dallo  Slato,  risen- 
titisi e  venuti  in  speranza  che  la  città  tornassi  alla  libertà 
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aotica  e  loro  avessino  a  essere  nel  grado  giudicavano  me- 
ritare, facevano  più  pericolosa  questa  mala  disposizione. 
Concorrevaci  che  i  governi^  di  Piero  in  sé,  e  la  natura  sua 
era  di  qualità,  che  non  solo  era  in  odio  agli  inimici,  ma 
ancora  dispiaceva  agli   amici,   e  quasi  non    la  potevano 
sopportare  :  lui   uomo  altiero  e   bestiale  e  di  natura  da 
volere  più  tosto  essere  temuto  che  amato  ;  fiero    e  cru-  ^ 
dele,  che  a  suoi  di  aveva  di  notte  dato  delle  ferite  e  tro- 
vatosi alia  morte  di  qualche  uomo  ;  sanza  quella  gravità 
che  si  richiedeva  a  chi  fussi  in  tale  Governo,  con  ciò  sia 
che  in  tanti  pericoli  della  città  e  suoi  proprii  stava  tutto 
d)  nelle  vie  publicamente  a  giuocare  alla  palla  grossa  ;  di 
natura  caparbio,  e  che  non  si  intendendo  delle  cose,  o  vo- 
leva governarle  secondo  il  cervello  suo,  credendo  solo  a 
sé  medesimo,  o  se  prestava  fede  e  si  consigliava  intrinse- 
camente con  persona,  non  erano  quegli  cittadini  che  ave- 
vano esperienza  delle  cose  della  città,  e  governatola  lungo 
tempo,  ed  erano  tenuti  savii,  e  avevano  interesse  nel  bene  e 
male  publico,  e  naturalmente  erano  amici  di  lui,  del  padre 
e  della  Casa  sua;  ma  con  ser  Piero  da  Bibbiena,  con  messer 
Agnolo  Niccolini,  e  simili  uomini  ambiziosi  e  cattivi,  e  che 
lo  consigliavano  in  tutte  le  cose  secondo  che  ciecamente 
erano  traportati  dalla  ambizione  e  le  altre  cupidità  ;  e  per 
compiacerlo  ed  essergli   più  cari,  lo  indirizzavano  il  più 
delle  volte  per  quella  via  per  la  quale  lo  vedevano  inclinato 
e  yAIIo.  e  però  trovandosi  Piero  in  gran  pericolo  per  il  di- 
sordine di  fuori  e  la  mala  disposizione  di  drente,  si  risolvè 
essergli   necessario  accordarsi   con   Francia,   giudicando 
qaelk)  ch^ra  vero,  che  posata  bene  questa  parte,  ognuno 
nella  città  per  timore  o  altro  si  rassetterebbe;  e  seguitando 
adunque,  benché  in  diversi  termini  e  poco  a  proposito, 
Tesemplo  del  padre  Lorenzo  quando  andò  a  Napoli,  una 
sera  furiosamente,  accompagnalo  da  Jacopo  Gianfigliazzi, 
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GìaQQOzzo  Pucci  e  altri  amici  suoi,  se  ne  andò  a  Serezana 
a  trovare  il  re,  dove  era  venuto  da  Milano  il  duca  Lodo- 
vico. Quivi  doppo  molto  pratiche  e  ragionamenti  si  con- 
chiuse di  dare  in  mano  del  re  per  sua  sicurtà  le  fortezze 
di  Pisa,  di  Serezana,  di  Pietra  Santa  e  di  Livorno;  e  di 
subito  gli  furono,  sanza  altra  licenza  della  città  e  sanza  i 
contrasegni,  consegnate  quelle  di  Serezana  e  Pietra  Santa 
da  Piero  di  Lionardo  Tornabuoni,  e  Piero  di  Giuliano  Ridolfi. 
A  Firenze  in  sulla  partita  di  Piero  avendo  ognuno 
preso  animo  e  licenza,  non  solo  si  continuava  e  accre- 
sce vasi  nello  sparlarne  publicamente,  ma  ancora  si  co- 
minciorono  in  Palagio  a  risentire  i  cittadini;  fra* quali 
messer  Luca  Corsini  (che  era  de  Signori  e  stato  fatto  da 
Piero,  come  confidato  e  sfegatato  dello  Stato,  per  rispetto 
di  Piero  Corsini  suo  fratello)  e  Jacopo  di  Tanai  de  Nerli,  e 
Gualterotto  Gualterotti  che  erano  Gonfalonieri  di  Compa-^ 
gnia,  messi  su,  come  si  crede,  da  Piero  Capponi  che  era 
inimicissimo  del  Governo,  cominciorono  nelle  pratiche  a 
dire  male  di  Piero,  e  che  la  città  sotto  la  cura  sua  rovlDava, 
e  che  sarebbe  bene  levarla  di  mano  sua  e  della  tirannide, 
e  restituirla  a  uno  vivere  libero  e  populare.  E  di  poi  sen- 
tendosi le  convenzioni  di  dare  quelle  terre  in  mano  del  re, 
e  di  già  essere  data  Serezana,  si  cominciò  a  gridare  per 
la  città,  che  le  si  dessino  in  nome  del  publico  e  non  del 
tiranno  ;  e  però  si  elesse  imbasciadori,  che  subito  caval- 
corono  al  re.  Fra  Jeronimo  Savonarola  da  Ferrara  (che  pre- 
dicava in  Firenze  e  di  chi  di  sotto  si  dirà),  Tanai  de  Nerii, 
Pandolfo  Rucellai,  Piero  Capponi  e  Giovanni  Cavalcanti. 
Era  Gonfaloniere  di  Giustizia  Francesco  dello  Scarftì,  e  ì 
Signori,  uomini  tutti  stati  scelti  per  amici  grandi  e  afie- 
zionati  del  Reggimento  ;  e  nondimeno  messer  Luca  si  era 
apertamente  scoperto  inimico,  e  con  lui  concorreva  Chi- 
menti  Ccrpcilone.  e  il   Gonfaloniere  pareva  nomo  da  la- 
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sciare  correre.  Da  altra  parte  Antonio  Lorini,  Francesco 
d'Antonio  di  Taddeo  e  Francesco  Niccolini  favorivano  viva- 
mente la  causa  di  Piero;  in  modo  che  sendo  una  sera  ve- 
nati a  parole,  messer  Luca  corse  furiosamente  a  sonare 
la  campana  grossa  a  martello,  e  sendo  ritenuto  da  chi  gli 
corse  dietro,  non  potè  sonare  più  che  due  o  tre  tocchi  ; 
i  quali  sendo  uditi  per  la  terra,  che  era  circa  tre  ore  di 
notte,  il  popolo  tutto  corse  in  Piazza,  e  dipoi  non  sentendo 
pia  sonare  né  suscitare  in  Palagio  o  fuori  movimento  al- 
CQDO,  ognuno  non  bene  sapendo  quello  fussi  stato  si  ri- 

• 

tornò  a  casa.  E  così  stando  la  città  sospesa  e  alterata, 
Piero  avendo  aviso  dagli  amici  sua  come  le  cose  in  Fi- 
renze trascorrevano  troppo,  e  che  ognuno  per  la  assen- 
za sua  aveva  preso  animo  e  baldanza,  presa  licenza  dal 
re,  se  ne  tornò  a  Firenze  a  dì  8  di  novembre.  Tornata 
molto  dissimile  da  quella  di  Lorenzo  suo  padre  quando 
tornò  da  Napoli,  che  gli  andò  incontro  tutto  il  popolo  della 
dttà  e  fa  ricevuto  con  somma  letìzia,  recandone  seco  la 
paoe  e  la  conservazione  dello  stato  della  città  ;  a  Piero 
non  andò  incontro  se  non  pochi  amici  sua,  e  fu  ricevuto 
OOQ  poca  allegrezza,  tornando  massime  sanza  conclusione 
ierma,  se  non  di  avere  diminuito  e  smembrato  Pisa  e  Li- 
vorno, occhi  principali  dello  Stato  nostro,  e  Pietra  Santa 
e  Serezana  acquistale  da  suo  padre  con  grandissima  spesa 
egeria. 

Tornato,  andò  subito  a  visitare  la  Signoria  ;  e  riferito 
generalmente  quello  aveva  fatto,  gli  inimici  sua  e  quegli 
si  erano  scopertigli  contro,  entrati  in  grandissimo  timore,  si 
rìsolverODO  che  bisognava  giuocare  del  disperato.  In  modo 
che  il  giorno  seguente  a  dì  9  di  novembre  1 494,  che  era 
il  dì  di  San  Salvadore,  sendosi  inteso  che  il  signore  Paolo 
Orsino,  nostro  soldato,  con  cinquecento  cavalli  era  venuto 
alle  porte  per  essere   a  favori  di   Piero,   ed  essendo   la 
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maggior  parte  della  Signorìa  v6Ua  contro  a  Piero,  Jacopo 
de  Nerli  con  alcuni  altri  Collegi  che  lo  seguitavano  ar- 
mato era  ito  in  Palagio,  e  fattolo  serrare,  si  stava  a  guar- 
dia della  porta  :  quando  Piero,  per  riscaldare  gli  amici 
aveva  in  Palagio,  e  credendo  nessuno  avessi  animo  di 
vietargli  lo  entrare,  cogli  staffieri  sua  e  gran  numero  di 
armati,  armalo  ancora'  egli,  benché  sotto  il  mantello,  ne 
venne  al  Palagio  ;  e  quivi  sendogli  risposto  che  se  voleva 
entrare  entrassi  lui  solo  e  per  lo  sportello,  sbigottito,  ve- 
dendosi perduto  Io  Stato,  si  ritornò  a  casa.  Dove  come  fa 
giunto,  intendendo  che  i  Signori  inimici  sua  chiamavano  il 
popolo,  e  come  il  popolo  si  cominciava  a  levare  gridando  : 
Viva  popolo  e  libertà  ;  e  di  poi  sendogli  per  uno  maz- 
ziere de'  Signori  notificato  come  i  Signori  T  avevano  fatto 
rubello,  al  quale  partito  concorsone  gli  amici  sua  per 
paura  e  quasi  sforzati  per  conforto  di  chi  gli  era  ap- 
presso, montato  a  cavallo  prese  la  via  di  Bologna. .  Udi- 
tosi Piero  essere  stato  ributtato  dal  Palagio,  si  mosse  solo 
in  suo  favore  il  Cardinale  ^^^  e  Pier  Antonio  Carnesecdii,  i 
quali  con  armati  ne  vennono  verso  Piazza  ;  ma  di  poi  in- 
tendendo che  il  popolo  multiplicava  contro  a  Piero,  e  che 
lui  era  stato  fatto  rubello  e  si  partiva,  ognuno  si  ritirò  a 
casa,  e  il  Cardinale  in  abito  di  frate  si  uscì  sconosciuto 
di  Firenze  ;  così  si  fuggì  Giuliano  loro  fratello,  ser  Piero 
da  Bibbiena  e  Bernardo  suo  fratello,  ì  quali  erano  in  odio 
grandissimo  del  popolo. 

Giunse  in  questo  tumulto  in  Firenze  Francesco  Valori, 
il  quale  tornava  dal  re,  dove  di  nuovo  era  stato  mandato 
con  più  altri  cittadini  imbasciadore;  e  perchè  gli  era  in 
somma  benivolenza  del  popolo,  sondo  sempre  stato  uomo 
netto  e  amatore  del  bene,  e  avendo  fama  di  essersi  oppo- 

^'  li  cardinal  Giovanni,  suo  fratello,  poi  papa  Leone  X. 
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Sto  a  Piero,  fu  ricevato  con  grandissimo  gaudio  di  tutto 
il  popolo,  e  portatone  in  Palagio  quasi  di  peso  in  sulle 
spalle  de'  cittadini.  Corse  di  poi  il  popolo  furiosamente  a 
casa  di  Piero,  e  la  mandò  a  sacco,  e  di  poi  vòltosi  a  casa 
Aotonio  di  Bernardo  e  ser  Giovanni  da  Pratoveccbio  no- 
lajo  delle  Riformagioni,  le  saccheggiò  e  arse  ;  e  loro  ben- 
ché si  fussiao  nascosti  per  le  chiese  e  pe'  conventi,  pure 
ritrovati  alla  fine,  ne  furono  alenati  presi  al  Bargello.  Cor- 
sone di  poi  a  casa  inesser  Agnolo  Niccolini,  e  già  avendo 
messo  fuoco  alla  porta,  Y  arebbono  arsa  ;  se  non  che  mes- 
ser  Francesco  Gualterotti  e  alcuni  uomini  da  bene,  dubi- 
lando  ohe  questa  licenza  non  trascorressi  troppo,  córsivi, 
rtlFreoorono  la  moltitudine,  e  la  rìdussono  in  Piazza,  che 
OOD  grandissima  voce  gridava:  Viva  il  popolo  e  la  libertà; 
e  quivi  per  commissione  della  Signoria,  messer  Franco-^ 
soo  Gnalterotti,  salito  in  sulla  ringhiera,  notificò  essere 
state  levate  via  le  monete  bianche. 

Veduto  spacciato  lo  Stato  di  Piero,  vennono  in  Piazza 
a  cavallo  con  compagnia  di  armati,  Bernardo  del  Nero  e 
Niccolò  Ridolfi,  gridando  popolo  e  libertà  ;  ma  ributtati  e 
cacciali  come  sospetti  e  con  pericolo  di  essere  morti,  se 
ne  ritomorono  a  casa,  e  la  sera  per  più   loro   sicurtà  ac- 
compagnati bene  per  commissione  della  Signoria  ne  ven- 
nono in  Palagio  ;  e  così  Pier  Filippo  Pandolfini,  il  quale  la 
sera  era  tornato  da  Pisa  partitosi  sanza  licenza,  o  perchè 
dabilassi  delle  cose  di  Pisa,  o  perchè,  avendo  inteso  a 
Firenze  sparlarsi  assai  di  lui,  volessi  provedere  il  meglio 
poteva  a'  fatti  sua.  Messer  Agnolo  Niccolini,   uno  ancora 
egli  degli  imbasciadori  al  re,  parendogli  Piero  fussi  spac- 
ciato, e  dubitando  di  Lorenzo  e  Giovanni  di  Pier  Franco- 
sco,^^^  de'quali  era  stato  inimicissimo,  e  concitatore  di  Piero 

*  De*  Medici. 
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contro  a  Joro,  partitosi  da  Pisa  e  presa  la  vòlta  per  la 
montagna  di  Pistoia,  ne  andò  in  Lombardia.  E  cosi  cac- 
ciato Piero  e  quietato  un  poco  il  tumulto,  benché  il  di  e 
la  notte  il  popolo  stessi  armato  a  guardia  della  città,  si 
deliberò  dalla  Signoria  che  si  sospendessi  T  uficio  degli 
Otto  della  Pratica  e  de  Settanta,  e  non  si  potessino  raga- 
nare  insino  a  tanto  si  deliberassi  altro.  Il  medesimo  dì 
di  San  Salvadore  a  di  9  di  novembre,  il  re  Carlo  avendo 
ricevute  le  fortezze  di  Livorno,  Pietra  Santa  e  Serezana, 
entrò  in  Pisa,  e  gli  furono  consegnate  le  cittadelle;  le  quali, 
secondo  le  convenzioni,  avessino  a  stare  in  mano  del  re 
per  sua  sicurtà,  e  nondimeno  i  corpi  di  Pisa  e  ddile  altre 
terre  s  avessino  come  prima  a  tenere  e  governare  da*  Fio- 
rentini. Ma  la  sera  medesima  ristrettisi  insieme  i  Pisani, 
andorono  a  chiedere  al  re  rendessi  loro  la  libertà;  la  quale 
sendo  conceduta,  gridando  libertà,  andorono  per  fare  vil- 
lania agli  ullìciali  fiorentini  (i  quali,  udito  il  tumulto,  ri 
erano  raccolti  insieme  e  rifuggili  nel  banco  de'  Cappona 
Tonai  de  Nerli,  Piero  Capponi,  Piero  Corsini  e  Piero  Gaio^ 
ciardini  e  alcuni  altri  ;  e  quivi  avendo  avuta  una  guardia 
dal  re,  si  salvorono  dalla  malignità  e  perfidia  de' Pisani. 
E  vedendo  la  città  al  tutto  ribellata,  e,  partendosi  il  re,  non 
vi  potere  stare  sicuri,  il  di  seguente  con  lui  si  partirono, 
e  lasciatolo  per  la  via,  ne  vennono  a  Firenze.  Cosi  il  me- 
desimo giorno  di  San  Salvadore  ebbe  due  grandissimi  ac- 
cidenti :  la  mutazione  dello  Stato  nostro,  e  la  ribellione  di 
Pisa  ;  le  più  principali  cose  si  potessino  alterare  nello  es* 
sere  nostro. 

Fu  certo  cosa  mirabile  che  lo  Stato  de  Medici  che  con 
tanta  autorità  aveva  governato  sessanf  anni,  e  che  si  ri- 
putava appoggiato  dal  favore  di  quasi  tutti  i  primi  cittadi- 
ni, si  subitamente  si  alterassi  per  le  mani  di  messer  Luca 
Corsini  e  Jacopo  de'  Nerli,  uomini  giovani,  sanza  credito. 
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sanza  autorilà,  sanza  consiglio  e  leggierissimi.  La  quale 
cosa  non  naoqae  per  altro,  se  non  che  i  modi  e  i  porta - 
menti  di  Piero  e  la  insolenza  di  chi  gli  era  appresso,  ave- 
vano tanto  male  disposti  gli  animi  di  tutti  ;  e  sopra  tutto 
r  aversi  recato  addosso  pazzamente  una  guerra  potentis- 
sima e  che  non  si  poteva  sostenere,  e  Y  avere  messo  a 
scotto  e  in  preda  sanza  bisogno  e  cagione  alcuna  tutto  lo 
Stato  nostro,  che  chi  si  gli  scoperse  da  prima  contro  trovò 
la  materia  disposta,  in  forma  che,  come  gli  fu  dato  prin- 
cipio di  muoverla,  fece  da  sé  medesima.  Questo  fine  ebbe 
e  ooii  perde  lo  Stato  la  Casa  de  Medici,  casa  nobilissima, 
rìcdbissima  e  riputatìssima  per  tutta  Italia,  e  per  Y  adrièto 
assai  amata  nella  città,  i  capi  della  quale,  massime  Cosi- 
mo ^  Lorenzo,  avevano  con  grandissime  difficultà,  con 
grandissime  virtù,  con  tempo  e  occasione,  fatto,  conser- 
vato e  augumentato  lo   Stato  ;  accrescendo  non  solo  lo 
stato  loro  privato,  ma  eziamdio  lo  imperio  publico  della 
ciUk,  come  fu  il  Borgo  a  San  Sepolcro,  Pietra  Santa  e  Se- 
rezana,  Fivizzano  e  quella  parte  di  Lunigiana,  il  Casen- 
tino, lo  Slato  di  Pietramala  e  Val  di  Bagno  :   tutte  cose 
pervenute  nella  città  sotto  il  governo  di  quella  Casa.  La 
quale  a  ultimo  rovinò  in  brevissimo  tempo   sotto   il   go- 
verno di  uno  giovane  temerario,  il  quale  si  trovò  in  tanti 
fondamenti  di  potenza  e  autorità,  e  sì  bene  favorito  e  ap- 
poggiato, che  se  non  si  fussi  sforzato  e  avessi  fatto  a  gara 
di  perdergli,  era  impossibile  non  si  conservassi;  dove  la 
soa  pazzia  non  solo  rovinò  sé,  ma  eziamdio  la  città,  spo- 
gliandola in  otto  giorni  di  Pisa,  Livorno,  Serezana  e  Pietra 
Santa,  luoghi  d  onde,  come  poi  hanno  meglio  mostro  gli^ 
^tti,  si  traeva  la  potenza,  la  sicurtà,  la  autorità  e  gli  or- 
namenti nostri.  In  modo  che  si  può  dire  che  uno  dì  solo 
cancellassi,  anzi  lungamente  contrapesassi  e  avanzassi  a 
^QUi  i  beneficii  che  la  città   nostra  aveva  mai  in  tempo 

III.  to 
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alcuno  ricevuti  da  quella  Casa;  perchè  la  perdita  massime 
di  Pisa  fu  sì  grande  e  di  sì  inestimabile  danno  alla  città, 
ohe  molti  hanno  dubitato  quale  fussi  maggiore  nel  dì  di 
San  Salvadore,  o  T  acquisto  della  recuperata  libertà  o  la 
perdita  di  Pisa;  in  che,  pretermettendo  molti  discorsi  si  po- 
trebboùo  fare,  voglio  conchiudere,  aversi  tanto  più  da  sti- 
mare r  una  cosa  che  T  altra,  quanto  egli  è  più  naturale 
agli  uomini  cercare  prima  avere  libertà  in  sé  proprio,  che 
imperio  in  altri  ;  massime  che,  parlando  veramente,  non 
si  può  dire  avere  imperio  in  altri  chi  non  ha  libertà  in  sé. 
Cacciato  Piero,  furono  per  partito  della  Signoria  ri* 
messi  tutti  i  cittadini  stati  confinati  e  cacciati  per  coiito  di 
Stato  dal  34  ^^^  insino  a  dì  9  di  novembre  1494  ;  le  quali 
cose  benché  rallegrassino  ognuno,  erano  nondimeno  sì 
pericolosi  gli  accidenti  che  andavano  attorno,  che  gli  ani- 
mi non  potevano  gustare  questi  piaceri.  E  certo  io  credo 
che  già  un  grandissimo  tempo  la  città  non  fussi  stata  in 
maggiori  travagli  :  drente,  cacciata  una  Casa  potentissimai 
e  che  sessantanni  aveva  avuto  il  governo,  e  rimesso  tatti 
gli  inimici  di  quella  ;  per  la  quale  mutazione  rimanevano 
alterati  tutti  i  modi  del  Governo^  stavano  in  sommo  ti- 
more tutti  quegli  che  avevano  avuto  autorità  a  tempo  di 
Lorenzo  o  di  Piero,  tutti  quegli  i  quali,  o  i  maggiori  loro, 
avevano  in  tempo  alcuno  offesi  gli  usciti  o  i  sua  anteces- 
sori, tutti  quegli  che  o  per  compere  o  per  vie  di  paga- 
mento 0  di  rapine  possedevano  de'  beni  di  chi  era  stato 
rubello  :  di  fuori,  smembrato  tanto  Stato,  e  quasi  la  più 
parte  del  nostro  Dominio  ;  d' onde  si  vedeva  la  città  avere 
»a  restare  indebolita,  con  meno  entrate  e  forze,  e  con  una 
guerra  difficillima  e  pericolosissima   non   solo  co'  Pisani, 


'^'  Cioè  cominciando  da  quelli  stati  proscritti  al  ritorno  di  Cosimo 
nel  U3i,  0  loro  figli  e  discendenti. 
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ma  con  molti  ci  impedirebbono  la  recuperazione.  Aggiu- 
goevasi,  ìd  su  i  nostri  terreni  un  re  di  Francia  con  tanto 
esercito,  inimico  e  ingiuriato  da  noi,  pieno  di  cupidità  e 
cnideltà  ;  il  quale  dava  timore  non  solo  di  guastarci  il 
paese  nostro,  di  farci  ribellare  il  resto  delle  terre  suddite, 
ma  etiam  di  saccheggiare  la  città,  di  rimettere  Piero  dei 
Medici,  e  forse  insignorirsi  di  Firenze  ;  il  quale  se  si  par- 
tissi, il  meno  male  si  potessi  temere  era,  avergli  a  dare 
una  somma  grandissima  di  danari,  e  a  votare  la  città 
delle  sustanze  e  sangue  suo. 
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Eolnla  di  Carlo  Vili  in  Firenze  —  Piero  Capponi  straccia  i  Capitoli  im- 
posti dal  re  —  Nuovi  Capitoli  accettati  dalla  Repubblica  —  Primo' 
riordinamento  del  Governo  —  Fra  Girolamo  Savonarola  e  le  sue 
prediche  —  Egli  predice  la  Riforma  della  Chiesa  —  Firenze  per  suo 
consiglio  si  riduce  a  Governo  democratico  —  La  città  comincia 
r impresa  contro  Pisa  —  Carlo  Vili  nel  regno  di  Napoli  —  Lega 
del  papa,  imperatore,  Spagna,  Venezia  e  Milano  contro  il  re  di 
Francia. 


Il  re  Carlo  partito  da  Pisa,  come  di  sopra  è  detto,  e 
presa  la  vòlta  di  Firenze  con  animo  pessimo,  e,  come  fu 
opioione,  con  disegno  di  saccheggiare  la  città,  avendo  in- 
teso la  mutazione  dello  Slato,  e  come  tutto  il  popolo  in 
sulla  cacciata  di  Piero  aveva  prese  le  armi  e  ancora  non^ 
le  posava,  e  presentendo  essere  uno  popolo  grandissimo, 
WD  solo  cominciò  a  credere  di  non  potere  sforzare  e  sac- 
cheggiare la  città,  ma  ancora  a  dubitare  che  entrando  in 
Firenze,  il  popolo  che  era  in  suH"  arme  non  gli  facessi  vii- 
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lania;  e  per  questo,  fermo  per  la  via,  maadò  a  fare  intea- 
dere  che  il  desiderio  suo  era  entrare  pacificamente  nella 
città,  ma  che  avendo  nello  esercito  suo  gente  assai  e  di 
varie  lingue  e  nazioni,  e  avendo  inteso  il  popolo  nostro 
essere  in  sulle  arme,  dubitava  non  nascessi  qualche  dis- 
ordine, e  però  soprasederebbe  tanto  il  popolo  si  disar- 
massi, per  potere  amichevolmente  e  sanza  tumulto  venire 
in  Firenze.  La  quale  cosa  sendogli  detto  si  farebbe,  se  ne 
venne  a  Signa,  e  quivi  alloggiato  in  casa  Batista  Pandol- 
fini,  stette  molti  di  aspettando  la  terra  si  posassi  bene,  e 
cosi  ordinando  drappi  e  veste  per  cavalli  e  uomini  sua, 
per  fare  una  ricca  e  magnifica  entrata  nella  città;  e  non- 
dimeno avendo  quasi  levato  il  disegno  del  saccheggiare 
la  città,  e  vólto  T  animo  a  trarne  più  somma  di  danari 
potessi,  mandò  per  Piero  de  Medici,  stimando  che  lui  per 
rientrare  nella  città  avessi  a  fargli  partiti  grandissimi,  o 
almeno  essere  un  bastone  da  fare  alzare  i  cittadini  per 
schifarlo.  Era  Piero,  quando  usci  di  Firenze,  fuggito  a  Bo- 
logna,, e  di  quivi  andato  a  Vinegia  ;  dove  avendo  avato 
questa  richiesta  del  re,  desideroso  da  un  canto  di  andare, 
da  altro  dubitando  che  il  re  per  danari  non  lo  rivendessi 
a  Fiorentini,  ne  prese  consiglio  con  Viniziani,  i  quali  gli 
augumentorono  questo  sos|>etto  e  lo  persuasone  non  an- 
dassi, mossi  non  per  credere  che  cosi  fussi  lo  utile  di 
Piero,  ma  perchè  dubitorno  che  questo  non  avessi  a  es- 
sere instrumento  al  re  Carlo  di  disporre  di  Firenze  a  suo 
modo  e  di  farsene  signore  ;  la  qual  cosa,  non  ostante  lo 
odio  ci  portano,  sarebbe  loro  dispiaciuta,  perchè  il  re  non 
pigliassi  tante  forze  in  Italia,  che  loro  e  gli  altri  a  ves- 
sino a  stare  seco.  Sendo  soprastato  il  re  a  Signa  molti 
di,  dove  continuamente  e  per  tutta  la  via  prima  aveva  la 
città  mandato  molti  imbasciadori  a  onorarlo,  entrò  in  Fi- 
renze in  domenica  a  di  17  di  novembre. 
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La  qaale  entrala  fu  sì  magnifica  e  onorevole  e  bella 
cosa,  come  alcuna  altra  sia  stata  in  Firenze  è  già  gran  tem- 
po. Non  mancorono  dal  canto  della  città  tutti  quegli  onori  si 
potevano  fare  a  un  tanto  principe  :  andorono  a  incontrarlo 
a  cavallo  moltissimi  giovani  vestiti  riccamente  con  livree; 
andovvi  tutti  gli  uomini  di  qualità;  la  Signoria  secondo  la 
ooDsuetudine  a  pie  insino  alla  Porta  a  San  Friano;  in  Santa 
Liperata,  dove  prima  aveva  a  smontare,  tutti  gli  apparati 
si  potevano  farvi;  ma  la  magnificenza  e  suntuosità  grande 
fa  dal  canto  del  re.  Entrò  in  Firenze  con  tutto  lo  eser- 
cito armato:  prima  le  fanterie  a  fila  coir  arme  in  asta,  ba- 
lestre e  scoppietti,  de'  quali  gran  parte  e  quasi  tutti  erano 
Svizzeri;  dipoi  i  cavalli  e  gli  uomini  di  arme  tutti  ar- 
mati, cosa  bellissima  a  vedere  pel  numero,  per  la  pre- 
senza degli  uomini  e  per  la  bellezza  delle  arme  e  de' ca- 
valli, con  ricchissime  sopraveste  di  drappi  e  di  broccati 
d'oro;  in  ultimo  il  re  tutto  armato  sotto  il  baldacchino, 
come  vincitore  e  triumfatore  della  città,  cosa  in  sé  bellis- 
sima  ma  poco  gustata,  per  essere  gli  uomini  pieni  di  spa- 
vento e  di  terrore.  Usò  un  segno  d'  umanità,  che  volendo 
la  Signoria,  secondo  si  cpstuma  quando  entra  nella  città 
papa,  imperadore  o  re,  pigliargli  la  briglia  del  cavallo,  non 
volle  in  modo  alcuno  acconsentire.  Venne  con  questa  pompa 
dalla  Porta  a  San  Friano  nel  Fondaccio  e  Borgo  San  Jacopo, 
e  qnivi  passato  il  Ponte  Vecchio,  per  Porta  Santa  Maria  ne 
andò  in  Piazza,  e  di  poi  a  Santa  Liperata  e  a  casa  Piero 
de* Medici,  dove  gli  era  parato  lo  alloggiamento.  Cosi  tutti 
i  soldati  sua  a  cavallo  e  a  pie  furono  alloggiati  per  la 
città  e  compartiti  per  le  case  de'  cittadini,  cosa  insolila  a 
loro  che  gli  solevano  mandare  e  distribuire  a  casa  altri, 
non  tenergli  nelle  loro.  Stette  il  re  in  Firenze  .i?.  giorni,  e  ri- 
strignendosi  la  pratica  dello  accordo,  dimandava  il  dominio 
(iella  città,  dicendo  fra  le  altre  ragioni,  appartenersegli  se- 
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coDdo  gli  ordini  di  Francia,  per  essere  entrato  armato  nel 
città  ;  dimandava  la  ritornata  di  Piero.  Nelle  quali  oof 
sendo  ostinatissimi  i  cittadini,  mandorono  in  sulle  poste 
Milano  Bernardo  Rucellai,  perchè  il  duca  intendessi  qaes 
cose,  pensando  come  era  vero,  gli  avessi  a  dispiacere  ci 
il  re  pigliassi  piede  in  Firenze  ;  e  però  il  duca  commii 
al  conte  di  Cajazzo  e  a  messer  Galeazzo  da  San  Sev< 
rino,  che  erano  per  conto  suo  drieto  al  re,  che  si  ingi 
gnassino  levarlo  da  queste  dimando,  e  favorissino  a 
ogni  sforzo  la  causa  della  città. 

Stettono  le  cose  piìi  dì  in  questi  dibattiti,  e  la  cU 
si  trovava  in  gran  timore  per  non  essere  i  cittadini  ai 
sueti  alle  arme,  e  vedersi  in  corpo  uno  esercito  potei 
tissimo  ;  da  altra  parte  i  Franzesi  vedendo  il  popolo  e 
sere  grande,  e  intendendo  come  nella  cacciata  di  Piei 
tutto  il  popolo  al  suono  della  campana  grossa  ave^ 
preso  le  arme,  e  che  il  Contado  farebbe  quel  medesim 
temevano  assai,  facendo  guardie  e  usando  diligeaa 
grande  non  si  usassi  campane,  in  modo  la  paura  ei 
divisa  ;  e  benché  due  o  tre  volte  si  levassi  romori  pi 
la  terra,  e  i  Franzesi  corressino  alle  arme,  nondimei 
perchè  erano  nati  per  paura,  non  si  procede  mai  più  oltr 
Erano  Francesco  Valori,  Piero  Capponi,  Braccio  Martel 
e  parecchi  altri  cittadini  deputati  a  praticare  col  re» 
sendo  in  sul  formare  le  composizioni,  portorono  al  re  ai 
bozza  de  capitoli,  ne  quali  la  città  sarebbe  convenuta  ; 
non  gli  piacendo,  lui  détte  loro  un  altra  bozza,  second 
la  quale  voleva  farsi  lo  accordo  ;  dove  sendo  cose  moli 
disoneste,  Piero  Capponi  presala,  animosissimamente 
stracciò  in  presenza  del  re,  soggiungendo  che  poi  che  e' ne 
voleva  accordarsi,  le  cose  si  terminerebbono  altrimenti, 
che  lui  sonerebbe  le  trombe,  e  noi  le  campane  :  paro 
cerio  d'  uomo  grande  e  animoso,  sendo  in  casa  d' un  i 
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di  Francia  barbaro  e  altiero,  e  dove  era  pericolo  che  i 
(atti  bestiali  noa  seguilassino  le  parole  stizzose.  Di  che 
il  re  e  gli  uomini  sua  impauriti,  vedendo  tanto  animo,  e 
dubitando  già  innanzi  del  numero  del  popolo  e  della  cam- 
pana grossa,  al  suono  della  quale  avevano  inteso  fra  la 
città  e  i  luoghi  vicini  armarsi  più  che  trenta  mila  uomini, 
si  commossono  forte,  in  modo  che  è  opinione,  per  quelle 
minaccie  lasciate  le  dimande  disoneste,  venissi  alle  con- 
dizioni deir  accordo  più  ragionevoli.  Finalmente  doppo 
molti  dibattiti,  si  fece  conclusione  con  lui  a  dì  25  di  no- 
vembre 1494;  la  quale  si  stipulò  in  Santa  Liperata,  pre- 
seote  il  re  e  la  Signoria  e  tutto  il  popolo  ;  giurando  lui 
personalmente  in  sulla  pietra  sacrata  dello  altare  mag- 
giore la  osservanza  di  detti  capitoli.  Contrassesi  amici- 
zia, pace,  confederazione  e  lega  fra  '1  re  di  Francia  e  noi, 
secondo  la  fdrma  generale  delle  altre  leghe,  amici  per 
amici  e  inimici  per  inimici  ;  con  condizione  che  la  città 
pagassi  per  i  danni  e  interessi  al  re  Carlo  ducati  centoventi 
mila  d' oro,  de' quali  avessi  a  avere  di  presente  cinquanta 
mila  innanzi  partissi  della  città,  gli  altri  settanta  mila  in 
doe  paghe,  in  termini  diversi  benché  corti  ;  il  re  avessi 
a  tenere  per  sua  sicurtà,  durante  la  guerra  e  la  impresa 
del  reame  di  Napoli,  le  fortezze  di  Pisa,  di  Livorno,  di 
Pietra  Santa  e  di  Serezana  ;  lasciando  nondimeno  il  do- 
mimo  e  il  governo  de  corpi  delle  terre,  come  era  innanzi 
Sila  passata  sua,  a  Fiorentini  ;  finita  la  impresa  di  Napoli, 
fossi  obligato  restituirle  liberamente  e  sanza  eccezione 
alcuna."^ 

Fatto  raccordo  e  numerati  ducati  cinquanta  mila,  il  re 
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Veggasi  il  testo  di  questa  Convenzione  della  Repubblica  con 
Carlo  Vili,  e  le  osservazioni  di  Gino  Capponi,  in  calce  alla  Storia  del 
PiUi. 
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fra  due  dì  partì  di  Firenze,  e  andonne  alla  vòlta  di  Ro- 
ma per  seguitare  la  impresa  sua;  e  come  fu  partito,  sendo 
la  città  disordinata,  si  volsono  gli  animi  a  riformare  lo 
Stato,  e  sendosi  fatta  una  bozza  da'  primi  del  Governo, 
de'  quali  massime  erano  capi  Tanai  de  Nerlì,  Piero  Cap- 
poni, Francesco  Valori,  Lorenzo  di  Pier  Francesco, ^^^  Ber- 
nardo Rucellai,  fattasene  conclusione,  si  sonò  a  parlamento; 
nel  quale  furono  con  concorso  grande  approvati  i  modi 
ordinati,  che  furono  in  effetto:  che  e  si  cassassino  gli  Otto 
della  Pratica  e  i  Settanta  ;  facessisi  uno  squittino  della 
Signoria,  di  tutti  i  Magistrati  e  offici  drento  e  di  fuori  ;  il 
quale  finito,  ogni  cosa  si  traessi  a  sorte  ;  e  per  fare  tale 
effetto  i  presenti  Signori  e  Collegi  avessino  subito  a  eleg- 
gere venti  Accoppiatori,  che  avessino  a  fare  detto  squit- 
tino in  termine  di  uno  anno,  e  tanto  durassi  lo  uficio  loro, 
e  in  detto  tempo  loro  avessino  a  eleggere  la  Sigoorìa  a 
mano  ;  dovessino  detti  Accoppiatori  essere  di  età  di  anni 
quaranta,  da  uno  in  fuora,  il  quale  potessi  essere  eletto 
eziamdio  di  minore  età,  che  fu  fatto  perchè  Lorenzo  di 
Pier  Francesco  ne  potessi  essere,  e  così  si  levassi  il  di- 
vieto a  Francesco  dello  Scarfa  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
di  potere  essere  Accoppiatore  ;  non  si  pagassino  più  le 
gabelle  di  monete  bianche  ;  creassinsi  i  Dieci  di  Balia  per 
potere  attendere  alla  guerra  di  Pisa,  con  la  consueta  au- 
torità secondo  gli  ordini  della  città,  T  uficio  de'  quali  du- 
rassi mesi  sei.  Fatto  il  parlamento  sanza  tumulto,  furono 
r  altro  dì  eletti  i  venti  uomini,  che  furono  questi  :  messer 
Domenico  Bonsi,  Ridolfo  di  Pagnozzo  Ridolfi,  Tanai  de'Nerli, 
Piero  Capponi  e  Antonio  di  Sasso,  Bardo  Corsi,  Bartolomeo 
Giugni,  Niccolò  di  Andreuolo  Sacchetti,  Giuliano  Salviati  e 
Iacopo  del  Zaccherìa,  Francesco  dello  Scarfa,  messer  Gui- 
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(I'AdIodìo  Yespocci,  Piero  Popoleschi,  Bernardo  Rucellai  e 
FraDoesco  Valori,  Guglielmo  dei  Pazzi,  Braccio  Martelli,  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco ^^^  e  , . .  .Maravigliossi  la  brigata  che 
in  qaesta  elezione  fussi  rimasto  adrìeto  Paolantonio  Soderi- 
ni,  sendo  uomo  di  grande  autorità  e  stato  urtalo  da  Piero 
de' Medici,  e  Tu  attribuito  fussi  stato  Piero  Capponi,  il  quale 
poteva  assai  ed  era  inimico  suo  ;  in  modo  che  si  d|Ì8se  poi 
paUicamente,  che  per  questo  sdegno  Paolantonio  per 
matare  Io  Stato  persuase  a  Fra  Girolamo,  e  lo  adoperò 
per  instramento  a  predicare,  si  facessi  il  Governo  del  pò- 
polo.  Furono  dipoi  creati  i  Dieci,  Piero  Vettori,  Piero  Cor- 
sini, Paolantonio  Soderini,  Piero  Guicciardini  e  Piero  Pieri, 
Lorenzo  Morelli,  Lorenzo  Lonzi,  Francesco  degli  Albizzi, 
Iacopo  Pandolfini  e  Lorenzo  Benintendi.  Creoronsi  ancora 
gli  Otto  di  balia  nuovi,  Guido  Mannelli,  Andrea  Strozzi 
e  altri  ;  i  quali  delf  entrate  deir  uficio  spesono  tanto  in 
conviti,  che  per  questo  furono  dipoi  pubicamente  chia- 
mati gli  Otto  Godenti. 

Creati  questi  Magistrati,  fu  impiccato,  per  satisfare 
al  popolo,  alle  finestre  del  Bargello  Antonio  di  Bernar- 
do, il  quale  era  savio  uomo,  e  delle  cose  del  Monte 
e  altre  entrate  della  città  intendeva  tanto  quanto  si 
poteva  intendere,  e  ancora  rispetto  al  potere  e  auto- 
ritìi  che  aveva,  era  stato  netto  uomo  ;  ma  T  avere  lungo 
tMpo  maneggiato  uno  uficio  in  se  odioso,  aggiunto  allo 
essere  non  di  casa  nobile,  che  gli  dava  tanto  piii  invidia, 
e  alla  sua  natura  rozza,  che  era,  da  chi  aveva  a  fare  seco, 
ioipatato  a  superbia  e  crudeltà  de  poveri,  lo  avevano  tanto 
oaesso  in  odio  della  moltitudine,  che  non  si  poteva  sfa- 
mare del  sangue  suo.  Così  si  disegnava  fare  di  ser  Gio- 
vanni delle  Riformagioni,  il  quale  era  in  odio  grandissi- 
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me,  e  anche  non  moito  d' assai  uomo  ;  ma  Fra  Girolamo 
lo  scampò,  gridando  in  pergamo,  che  non  era  più  tempo 
da  giustizia  ma  da  misericordia  ;  e  fugli  perdonato  la  vita 
e  confinato  nelle  carcere  di  Volterra  in  perpetuo,  d*  onde 
parecchi  anni  poi  fu  cavato  e  assoluto  interamente.  Erano 
nella  città  molti  che  arebbono  voluto  percuotere  Bernardo 
del  Nero,  Niccolò  Ridolfi,  Pier  Filippo, ^^^  messer  Agnolo,^ 
Lorenzo  Tornabuoni,  Jacopo  Salviati  e  gli  altri  cittadini 
dello  Slato  vecchio;  alla  quale  cosa  si  opponevano  molti 
uomini  da  bene,  massime  Piero  Capponi  e  Francesco  Va- 
lori ;  parte  mossi  dal  bene  publico,  perchè  in  verità  si  sa- 
rebbe guasta  la  città,  parte  dal  privato  bene.  Perchè 
sendo  loro  naturalmente,  e  i  maggiori  loro,  amici  della  casa 
de' Medici,  e  che  nel  34  avevano  rimesso  Cosimo,  dubi- 
tavano che,  spacciati  gli  altri  dello  Stato  vecchio,  i  quali 
vulgarmente  si  chiamavano  bigi,  loro  non  restassino  a  di- 
screzione degli  offesi  nel  34,  che  naturalmente  erano  an- 
che inimici  loro  ;  e  per  questa  cagione  nella  elezione  dei 
Dieci  e  de  Venti  vi  avevano  mescolato  ancora  di  quegli 
che  non  erano  stati  mai  urtati  da  Piero,  come  Giuliano 
Salviati,  Lorenzo  Morelli,  Piero  Guicciardini  e  simili,  che 
erano  in  meno  carico  col  popolo  che  gli  altri.  E  nondi- 
meno, benché  e  favorissino  una  cosa  giusta  e  ragione- 
vole, e  la  autorità  loro  fussi  allora  grandissima,  sareUie 
stato  quasi  impossibile  avessino  tenuta  questa  piena,  sendo 
cosa  procurata  da  tanti  inimici  dello  Stato  vecchio  e  grata 
al  popolo,  a  chi  piacciono  tutte  le  novità  e  travagli,  quando 
venne  uno  ajuto,  non  pensato,  da  Fra  Girolamo;  del  quale, 
perchè  fu  uomo  valentissimo  e  inslrumento  di  cose  e 
moti  grandi  nella  città  nostra,  ne  racconterò  quelle  cose 
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che  paino  dovere  fare  lume  a  quello  in  che  nece^saria- 
meate  s'  ha  a  ricordare. 

Fu  Fra  Girolamo  da  Ferrara,  di  famiglia  Savonarola, 
famiglia  popolana  e  mediocre,  il  quale  studiando  in  arte, 
si  fece  de'  frati  di  San  Domenico  Osservanti  ;  e  doppo 
qualche  tempo  avendo  fatto  profitto  grandissimo  in  filo- 
sofia, ma  maggiore  nella  Scrittura  Sacra,  ne  venne  a  Fi- 
renie,  dove  insino  a  tempo  di  Lorenzo  cominciò  a  pre- 
dicare publicamente,  accennando,  con  destrezza  però,  avere 
a  venire  grandissimi  flagelli  e  tribolazioni.  Non  piaceva 
qoesto  predicare  molto  a  Lorenzo;  nondimeno,  parte  per- 
chè non  lo  toccava  nel  vivo,  parte  perchè  d'avere  altra 
volta  cacciato  da  Firenze  Fra  Bernardino  da  Feltro,  uomo 
rìpolato  santissimo,  aveva  ricevuto  carico  nel  popolo  ;  e 
forse  avendo  qualche  riverenza  a  Fra  Jeronimo,  quale  in- 
teodeva  essere  di  buona  vita,  non  gli  proibiva  il  predi- 
care, benché  qualche  volta  lo  facessi  confortare  da  messer 
Agnolo  Niccolini  e  da  Pier  Filippo  e  altri,  come  da  loro, 
che  parlassi  poco  de  futuris.  E  avendo  già  Fra  Jeronimo 
acquistato  nel  popolo  credito  di  dottrina  e  di  santità,  morì 
Lorenzo,  e  lui  seguitò  a  tempo  di  Piero,  tuttavia  allar- 
gandosi più  nel  predicare,  e  predicendo  la  rinnovazione 
della  Chiesa,  un  flagello  presto  a  Italia,  nella  quale  ver- 
rebbono  nazioni  barbare,  che  piglierebbono  le  fortezze 
colle  meluzze,  ed  espugnerebbono  ogni  cosa.  Ottenne  an- 
cora da  Alessandro  papa  uno  Brieve,  benché  con  gran- 
dissima difficultà,  che  la  Congregazione  de  Frati  Predica- 
lori  di  Firenze  e  di  altri  conventi  di  Toscana  si  separassi 
da  qaella  di  Lombardia,  e  si  reggessi  da  sé;  la  quale  cosa 
lo  fermò  a  Firenze  e  gli  tolse  V  aversi  a  mutare,  come  il 
più  delle  volte  di  anno  in  anno  fanno  i  frati.  E  riscal- 
dando tuttavia  nel  predire,  con  grandissimo  concorso  e 
nome  di   santità  e  di  essere  profeta,  e  andando  a  udirlo 
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d' Ogni  serie  uoidìdì,  tra  quali  Giovanni  Pico  conte  della 
Mirandola  (così  dotto  uomo  codqc  avessi  la  età  nostra,  e 
che,  se  non  che  morì  di  corto,  fu  di  opinione  si  sai*ebbe 
fatto  frate),  entrò  in  tanto  credito,  che  quando  Piero  andò 
a  Serezana,  fu  mandato,  come  di  sopra  è  detto,  imbascia- 
dore  al  re  Carlo,  sperandosi  che  la  santità  sua  avessi  a 
fare  qualche  gran  frutto  ;  e  fu  udito  dal  re  sempre  grata- 
mente e  con  dimostrazione  di  averlo  in  riverenza,  in  modo 
che  allora  giovò  alla  città  e  poi,  quando  il  re  fu  in  Fi- 
renze, sempre  affaticandosi  in  bene6cio  della  città.  In  sulla 
cacciata  di  Piero  parlando  apertamente,  e  dicendo  avere 
da  Dio  quelle  cose  future  che  e  prediceva,  e  avendo  una 
audienza  e  una  fede  grandissima,  voitosi  alla  conserva- 
zione de'  cittadini,  e  a  fare  usare  la  clemenza,  e  fatto 
perdonare  a  ser  Giovanni  che  anche  era  amico  suo,  co- 
minciò a  predicare  per  parte  di  Dio,  che  Dio,  non  gli 
uomini,  era  quello  che  aveva  liberato  la  città  dalla  tiran- 
nide, e  che  Dio  voleva  si  mantenessi  libera,  e  si  ridncessi 
a  uno  Governo  populare  alla  Yiniziana,  il  quale  era  più 
naturale  a  questa  terra  che  alcuno  altro.  E  con  tanta  ef- 
ficacia, 0  per  virtù  divina  o  per  sua  arte,  ci  si  riscaldò  su, 
che  benché  dispiacessi  assai  a  Bernardo  Rucellai,  a  Fran- 
cesco Valori,  a  Piero  Capponi,  a  Lorenzo  di  Pier  France- 
sco, a  Nerli  e  agli  altri  primi  del  Governo,  pure  non  op- 
ponendosi scopertamente,  e  sendo  questa  opera  favorita 
dalla  Signoria,  si  cominciò  a  tenerne  pratica;  e  finalmente 
appiccandosi,  fu  commesso  a  Gonfalonieri,  a'  Dodici,  ai 
Venti,  a'  Dieci,  agli  Otto,  che  ognuno  ordinassi  un  modo 
di  vivere  populare.  La  quale  cosa  sendo  fatta,  e  piacendo 
più  quello  de  Dieci,  fu  mandato  per  Fra  Girolamo,  al  quale, 
presente  la  Signoria,  fu  letto  questo  modo;  e  lui  avendolo 
approvato  con  parole  savie  e  con  mostrare  che  allora  era 
assai   fermare    un    modo  che  fussi  buono  in   universale. 
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perchè  i  disordini  che  russino  ne' casi  particulari  coi  tempo 
si  cognoscerebbono  meglio,  e  più  maturamente  si  limereb-  ^ 
boDO  e  correggerebbono,  e  in  effetto,  chiamati  il  Consi- 
glio del  popolo  e  del  Comune,  si  vinse  e  approvò.  \Lo 
effetto  fu  che  si  facessi  uno  Consiglio  nel  quale  interve- 
dìssìqo  tutti  i  cittadini,  netti  di  specchio  e  che  fussino  di 
età  di  anni  29  finiti,  e  che  loro,  o  padri,  avoli,  o  bisavoli, 
fussioo  stati  de'  tre  maggiori  ;  ^^^  eleggessinsi  in  quello 
Consiglio  tutti  gii  uficii  e  magistrati  della  città  e  di  fuori, 
eccetto  la  Signoria,  la  quale  s' avessi  a  eleggere  da  Venti 
per  quello  anno,  e  finito  T  uficio  loro,  nel  Consiglio  Gran- 
de. U  modo  dello  eleggere  fussi,  che,  a  ogni  uficio,  si 
traessi  dì  una  borsa  generale  certo  numero  di  elezionarii, 
i  qaali  nominassino  uno  per  uno,  non  potendo  però  no- 
minare alcuno  dì  casa  sua  ;  e  quegli  cosi  nominati  an- 
dassioo  a  partito,  e  quello  che  aveva  più  fave  nere  che 
gli  altri  e  vinceva  il  partito  per  la  metà  delle  fave  e  una 
pia,  si  intendessi  eletto  a  tale  uficio  ;  eccetto  certi  uficii 
di  faora,  da  un  certo  salario  in  giù,  ne'  quali  non  andassi 
a  partito  chi  era  nominato,  ma  chi  era  tratto  della  borsa 
generale,  vincendo  però  il  partito,  e  rimanendo  quello 
aveva  più  fave  :  e  perchè  gli  elezionarii  avessino  causa 
di  fare  buone  nominazioni,  fu  ordinato  che  ognuno  che 
aomioava  uno  il  quale  fussi  eletto,  guadagnassi  uno  tanto, 
secondo  la  qualità  dello  uficio.  Facessi  detto  Consìglio 
Grande  uno  Consiglio  di  ottanta  uomini,  di  età  di  anni  40, 
scambiandosi  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  potendo  però 
essere  raffermi;  Tuficio  de  quali  fussi  consigliare  la  Signo- 
ria, eleggere  imbasciadori  e  commessarii;  tutte  le  provi- 
sioni  di  qualunque  sorte,  quando  fussino  vinte  fra'  Si- 
PK)ri  e  Collegi,   avessino  a  passare   per   le    mani   loro, 


Dei  tre  maf^giori  Offici  della  Repubblica. 
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avendo  però  avere  la  finale  perfezione  nel  Consiglio 
Grande,  il  quale  non  aveva  autorità  nessuna,  se  non  vi 
si  trovava  almeno  uno  numero  di  mille  uomini;  e  perchè 
in  Palagio  non  era  luogo  capace  di  tanto  popolo,  si  or- 
dinò si  facessi  a  detto  effetto  una  sala  grande  sopr»  la 
dogana,  la  quale  insino  a  tanto  fussi  fatta,  tutti  gli  abili 
al  Consìglio  non  erano  del  Consiglio,  ma  solo  mille  uo- 
mini per  volta,  che  si  traevano  a  sorte  della  borsa  ge- 
nerale per  tempo  di  quattro  ovvero  sei  mesi/'^ 

Vinta  la  provisione  e  ordinato  il  Consiglio,  seguitando 
nel  predicare,  e  mostrando  che  Dio  aveva  fatto  misericordia 
alla  città,  e  cavatola  delle  mani  di  uno  re  potentissimo,  e 
che  così  si  voleva  fare  in  verso  a  cittadini  dello  Stato  vec- 
chio» per  usare  clemenza  e  per  mantenere  la  città  in  quiete, 
confortò  si  facessi  una  provisione,  che  si  perdonassino 
tutte  le  cose  appartenenti  allo  Stato,  fatte  innanzi  alla 
cacciata  di  Piero,  e  si  facessi  pace  e  unione  de'  cittadini; 
e  inoltre,  perchè  ognuno  più  sicuramente  si  potessi  godere 
il  suo  e  allora  e  in  futurum,  e  non  fussi  in  potestà  di  sei^^ 
Signori  perturbare  a  sua  posta  la  città,  e  cacciare  e  am- 
mazzare i  cittadini  a  arbitrio  loro,  come  si  era  fatto  in 
molti  tempi  passati,  e  con  questo  mezzo  fare  Grandi,^'  si 
levassi  tanta  autorità  alle  sei  fave,  e  si  disponessi  che 
ogni  volta  che  uno  cittadino  fussi  per  conto  di  Stato  con- 
dannato in  qualunque  pena  o  dalla  Signoria,  o  da  altri 
magistrati,  potessi  appellare  al  Consiglio  Grande;,  e  che 
quello  magistrato,  che  non  ammetteva  tale  appellazione, 
fussi  incorso  in  quella  medesima  pena  che  era  colui  che 


^^^  Veggasi  il  lesto  officiale,  trailo  dal  nostro  Archivio  delle  Riforma- 
gioni,  della  Costituzione  del  Governo  democratico,  introdotto  in  quali*  an- 
no 149i,  nel  voi.  ii  Del  Reggimento  di  Firenze,  pag.  227-234. 

'*-■  V  aulorilh  delle  sei  fave,  perchè  bastavano  i  due  terzi  dei  voti. 

^'  Qui  del)l)esi  intendere  cittadini  lrop|)0  potenti  nella  Repubblica. 
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appellava.  Ebbene  queste  previsioni  da  molti  uomini  di 
autorità  repugnanza  grande,  e  finalmente,  doppo  contradi- 
zioDC  di  più  dì,  si  messone  a  partite  in  Consiglio,  e  lar- 
gamente si  ottenneno;  parendo  che  ogni  cesa  introdotta 
da  lai  ^^'  avessi  maggiore  forza  che  umana. 

Assettate  così  per  allora  le  cose  della  città,  i  Dieci, 
Ètte  Ceodette,  e  così  poste  uno  balzello,  avviorono  le 
genti  nostre  in  quello  de  Pisani,  i  quali    ostinatamente 
stavano  rebelli  ;  sondo  Condottieri  nostri  di  più  autorità 
messer  Fraocesco  Secce,  il  conte  Rinuccie  da  Marciane  e 
messer  Ercole  Bentivogli,  e  commissario  Piero  Capponi  ;  i 
quali  presono  Palaja,  Peccioli,  Marti,  fiuti  e  alcune  castella 
di  poco  memento,  non  sforzando  Vico,  Cascina,  Librafatta 
e  la  Verrocola  ;  Y  altre  cose  erano  in  preda,  e  quando  si 
pigliavano,  e  quando  di  nuovo  si  ribellavano.  Mandossi 
ancora  a  Milano  due  imbasciadori  a  congratularsi  col 
nuovo  duca, ^^^  messer  Luca  Corsini  e  Giovanni  Cavalcanti: 
principio  debolissimo,  e  che  appresso  a  quello  Signore 
tolse  riputazione  assai  alla  città,  parendogli  fussi  gover- 
nata dalla  moltitudine,  la  quale  non  avessi  elezione  da 
nomo  a  uomo.  E  così  passandosi  le  cose,  sopravenne  une 
accidente  nuovo,  perchè  i  Montepulcianesi  si  ribellorono, 
edettonsi  a'Sanesi;  per  la  quale  cosa  sendosi  rotta  guerra 
fra  noi  e  Sanesi,  s*  ebbe  a  volgere  parte  delle  genti  verse 
Monte  Falciano,  e  per  fare  pruova,  benché  invano,  di  re- 
caperarlo,  e  per  guardare  il  Ponte  a  Valiano  e  le  altre 
cose  nostre.  Perdessi  ancora  Fivizzano  e  gli  altri  luoghi 
nostri  di  Lunigiana,  che  ne  andorono  in  mano  di  quegli 
marchesi  Malespini  ;  lasciossi  la  raccomandigia  di  Faenza, 
non  sende  noi  atti  a  difendere  noi  medesimi.  E  così  sondo 


*"  Cioè  dal  Savonarola. 

'*  Lodovico  Sforza,  sopranominato  il  Moro. 
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in  preda  lo  Stato  nostro,  venne  a  Firenze  il  cardinale  di 
San  Malo,  primo  uomo  che  avessi  il  re  di  Francia,  e  avuti 
quaranta  mila  ducati  andò  a  Pisa,  data  intenzione  di  ren- 
dercela, almeno  il  corpo  della  terra  ;  e  statovi  pochi  dì, 
sanza  fare  conclusione  in  beneficio  nostro,  se  ne  tornò  al 
re  Carlo.  Il  quale  vittoriosamente  aveva  finito  con  mirabile 
celerità  la  impresa  di  Napoli  ;  perchè  partitosi  da  Firenze 
e  entrato  in  quello  di  Roma,  papa  Alessandro  non  si  po- 
tendo difendere,  si  era  accordato  seco  con  condizione  di 
dargli  per  sua  sicurtà  alcune  terre  e  per  statico  un  suo 
figliuolo,  e  datogli  il  fratello  del  Gran  Turco  che  era  preso 
a  Roma  (il  quale  poco  poi  morì,  e  fu  opinione  avessi  avuto 
dal  papa  veleno  a  tempo),  entrò  ^^^  in  Roma  per  la  Settimana 
Santa  ;  e  avendo  fatto  creare  cardinale  il  vescovo  di  Sao 
Malo,  si  dirizzò  alla  volta  del  Reame.  Le  quali  cose  sendo 
intese  dal  re  Alfonso,  disperato  potersi  difendere,  lasciato 
lo  Stato  in  mano  di  Ferrando  duca  di  Calavria  suo  primo- 
genito, e  fattolo  creare  re,  lui  non  più  re  chiamato,  ma 
don  Alfonso,  se  ne  andò  in  Sicilia  in  uno  convento  di 
frati,  dove  in  termine  di  non  molti  mesi  morì.  Ma  poco  più 
soprastette  a  fuggirsi  il  re  nuovo  Ferrando  ;  perchè  non 
avendo  il  re  Carlo  ostaculo  alcuno  alla  campagna,  e 
acquistando  ogni  dì,  per  universale  rebellione  dei  popoli, 
tanto  terreno  quanto  e  cavalcava,  in  pochissimi  giorni  si 
insignorì  di  tutto  il  regno  di  Napoli;  cosa  troppo  stupenda 
a  considerarla.  Il  re  se  ne  fuggì  alla  volta  di  Spagna  ;  il 
signor  Virginio  Orsino  e  il  conte  Niccola  da  Pitigliano  di 
Casa  Orsina,  furono  presi  in  Nola  ;  rimasene  sole  le  fiM^ 
tozze  di  Napoli  in  mano  de  Ragonesi,  le  quali  presto  si 
dettone. 

A  Firenze  si  sonò  a  gloria,   e   fecesi   dimostrazione 


'»'  Il  ro  Carlo. 
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grande  di  allegrezza  per  questa  nuova,  benché  in  fatto 
dispiacessi  insino  al  cuore;  pure  la  dependenza  avamo  da 
lai,  e  lo  essere  le  fortezze  nostre  in  sue  mani,  necessita- 
vano a  fare  così.  Furongli  mandati  imbasciadori  messer 
Gaid' Antonio  Vespucci,  Lorenzo  Morelli,  Bernardo  Rucel- 
laì  e  Lorenzo  di  Pier  Francesco,  sì  per  congratularsi  seco 
di  tanta  vittoria,  sì  per  chiedergli  le  cose  nostre,  come  era 
obligato  restituirci,  finita  la  guerra  di  Napoli  ;  massime 
sendosi  dal  canto  nostro  sborsata  quella  somma  di  danari 
in  che  eravamo  convenuti. 

Questa  vittoria  di  Napoli,  tanto  presta  e  più  che  non 
era  la  opinione,  sbigottì  forte  ognuno,  parendo  che  avendo 
aggiunto  allo  Stato  di  Francia  uno  tanto  regno,  e  trovan- 
dosi uno  esercito  vittoriosissimo  e  colle  arme  in  mano,  tutta 
Italia  restassi  a  sua  discrezione.  La  qual  cosa  non  solo  dis- 
piaceva a'  Potentati  italiani,  ma  eziamdio  a  Massimiano  re 
de'  Romani  e  a  Ferrando  re  di  Spagna,  a  quali,  per  la  vi- 
cinità e  le  antiche  controversie,  ogni  augumento  di  Fran- 
cia era  non  meno  sospetto  che  molesto;  e  però  per  sicurtà 
degli  Stati  commuii  si  contrasse  una  lega  generale  a  di- 
fesa degli  Stati  e  contro  a  Francia,  tra  papa,  imperadore, 
re  di  Spagna,  Yiniziani,  e  duca  di  Milano  ;  e  fattone  ca- 
pitano Francesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  che 
era  soldato  de  Yiniziani  si  dava  in  Lombardia  pel  duca  e 
iVbiziani  forte  danari,  e  da  ogni  banda  si  ragunava  gente 
P^  opporsi  al   re  Carlo  ;  dal  quale  in  sulla  conclusione 
della  lega  si  era  nascostamente  fuggito  il  figliuolo  del       C  /;,..., 
papa.  Non  vollono  i  Fiorentini,  benché  richiestine,  concor- 
'wi,  né  discostarsi  dal  re,  per  aspettare  la  restituzione 
delle  fortezze,  secondo  aveva  promesso. 


HI.  17 
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Il  Governo  popolare  si  fortiGca  —  Ritorno  di  Carlo  Vili  dal  regno  di 
Napoli  —  Gli  eserciti  della  Lega  lo  aspettano  al  Taro  —  Il  re  s'apre 
il  passo  con  svantaggio  degli  Italiani  —  Cacciata  dei  Francesi  dti 
regno  —  Il  re,  contro  ai  Capitoli,  vende  le  fortezze  dei  Fiorentini 
—  La  Repubblica  è  richiesta  d' entrare  nella  Lega  per  -unire  tutta 
Italia  contro  il  ritorno  de*^ Francesi  —  Continuano  le  prediche  del 
Savonarola  —  Divisioni  nella  città  ;  la  parte  del  Frate  e  di  Fran- 
cia, e  la  parte  avversa  al  Frate  e  inclinata  alla  Lega. 

Attendevasi  in  quello  tempo  nella  città  a  fondare  tut- 
tavia e  fortificare  lo  Stato  del  popolo  ;  la  qual  cosa  non 
sendo  grata  a  Venti  ^^^  e  a  molti  di  autorità,  e  dubitandosi 
che  loro,  veduto  appressarsi  al  fine  dello  uficio  e  avere  a 
rinianere  pari  agli  altri  cittadini,  non  facessino  una  Signo- 
ria a  loro  modo,  e  alterassino  questo  Governo  popolare, 
cominciò  Fra  Girolamo  a  predicare  destramente  contro  t 
loro,  mostrando  che  sarebbe  bene  si  finissi  questo  uficio. 
Il  nome  e  lo  uficio  loro  era  in  sé  odiato  ddl  popolo,  sì  per 
sospetto  che  non  alterassino  il  Consiglio,  sì  per  i  modi  e 
portamenti  loro,  i  quali  erano  stati  brutti  e  sciocchi,  e 
sanza  unione  alcuna.  Avevano,  la  prima  volta  feciono  la 
Signoria,  creato  Gonfaloniere  di  Giustizia  Filippo  Corbizi, 
il  quale  era  uomo  di  pochissima  qualità  e  di  autorità  e 
di  virtù,  ma  era  stato  molto  favorito  da  Tanai  de'Nerli; 
alla  quale  creazione  si  era  opposto  assai  Francesco  Valori, 
dando  favore  a  Pagolo  Falconieri,  uomo  più  spicciolato 
ancora  che  Filippo  (il  che  in  quel  tempo  per  piacere  al 
popolo  si  cercava)  e  di  più  cervello  e  migliore  qualità  che 


*'  Ai  Venti  Accoppiatori. 
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lai  ;  ed  essendo  Dati  dispareri,  e  Don  si  poteDdo  accordare, 
Ta  forza  pigliassioo  quello  aveva  più  fave,  benché  non  vin- 
cessi il  partito.  Ferono  dipoi  Gonfaloniere  Tanai  de'  Nerli, 
nomo  nobile,  ricchissimo  e  potente  pel  numero  de'  figliuoli, 
e  massime  per  essersi  tanto  Jacopo  ^^^  adoperato  nella  cac- 
ciala di  Piero,  ma  che  nelle  cose  dello  Stato  valeva  poco  ; 
il  che  dispiacque  assai  a  ognuno,   parendo  cosa  brutta 
che  uno  Accoppiatore  creassi  sé  medesimo^  e  massime  che 
sendo  stato  un  altra  volta  Gonfaloniere  a  tempo  di  Loren- 
zo, pareva  fussi  stato  mosso  solo  dalla  ambizione.  Doppo 
lai  fedone  Bardo  Corsi,  ancora  del  numero  de'  Venti  ;  la 
creazione  di  chi  io  sé  non  dispiaceva,  perché  era  vecchio, 
e  stato  tenuto  indrieto  e  ammunito  dalla  Casa  de  Medici. 
Ma  sendo  in  tutte  queste  elezioni  di  varie  volunlà,  si 
erano  in  modo  disuniti,  che  non  vi  era  né  fede  né  con- 
cordia fra  loro;  e  benché  molte  volte  tentassino  di  riunir- 
si, pore  ogni  cosa  era  vana,  e  essendosi  sparta  questa 
divisione,  n  avevano  carico  appresso  a  ognuno,  e  inoltre 
la  potenza  loro  era  più  debole;  in  modo  che  aggiugnendo- 
visi  la  autorità  e  il  credito  di  Fra  Girolamo,  si  cominciò 
pel  popolo  a  sparlarne  e  minacciargli,  e  loro  a  trovarsi  in 
travagii  grandissimi  ;  i  quali  umori  riscaldando.  Giuliano 
Salviati,  o  impaurito  o  persuaso  da  Fra  Jeronimo,  sponta- 
neamente rifiutò  lo  uficio.  Di  che  nacque  che  i  compagni, 
vedendosi,  oltre  alla  disunione,  in  tanto  grido,  e  non  pa- 
rendo essere  loro  sanza  carico  delle  persone,  messone  in 
Consiglio  una   provisione  di   rifiutare   tutti  ;  la  quale  si 
vinse  con  grandissimo  favore,  e  loro  subito  rinunziorono 
del  mese  di  maggio  1 495  ;  e  la  autorità  di  fare  la  Signo- 
ria si  transferì  al  popolo,  il  quale  creò  primo  Gonfaloniere 
di  Giustizia  Lorenzo  Lonzi. 


Jacopo  fìglio  di  Tanai  de'  Nerli. 
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Il  re  Carlo  in  questo  tempo,  udita  la  lega  fatta,  deli- 
berò tornarsi  in  Francia  ;  e  lasciato  a  guardia  del  Reame 
una  parte  delle  genti  d'arme  franzese  sotto  alcuni  de  suoi 
capitani,  e  qualche  italiano  sotto  Caromillo  Vitelli,  ne  venne 
col  resto  alla  volta  di  Toscana.  E  perch'  egli  aveva  sempre 
agli  oratori  nostri  negata  la  restituzione  delle  cose  nostre, 
e  inoltre  loro  avevano  ritratto,  lui  essere  malissimo  dispo- 
sto contro  a  tutti  gli  Italiani,  e  in  spezie  che  alcuni  de  pri- 
mi  suoi  avevono  molto  in  odio  la  città  nostra,  entrò  tanto 
sospetto  universalmente  ne  nostri  cittadini,  che  tutti,  am- 
moniti dal  pericolo  passato,  si  provederono  di  armi;  empie- 
rono le  case  di  fanti  del  Contado,  fortificando  ancora  la 
città  con  tutti  quegli  instrumetiti  che  fussino  atti  a  difen- 
dere ;  acciocché  se  e  volessi  come  T  altra  volta  alloggiare 
in  Firenze,  si  gli  potessi  concedere  la  entrata  securamen- 
te.  Le  quali  cose  sendogli  venute  a  notizia,  parte  per  non 
s' avere  a  cimentare  quivi,  parte  perchè  male  poteva  so- 
prastare, intendendosi  che  i  Yiniziani  e  il  duca  di  Milano 
avevano,  per  opporsigli,  congregato  uno  grossissimo  eser- 
cito in  Parmigiana,  partitosi  da  Siena,  deliberò  sanza  toc- 
care la  città  andarsene  a  Pisa  ;  e  avendo  a  Poggibonizi 
trovato  Fra  Girolamo  e  parlato  con  lui,  mostrandogli  re- 
verenza, sanza  fruito  però  nelle  cose  nostre  di  Pisa,  se  ne 
andò  a  Pisa  per  andarsene  alla  volta  di  Lombardia  ;  ed 
essendo  quivi,  o  circa  a  quello  tempo,  ebbe  nuove  come 
Lodovico  duca  di  Orliens  aveva  per  trattato  preso  Novara, 
terra  del  duca  di  Milano.  Dipoi  partitosi  da  Pisa,  lasciando 
pure  guardare  per  sé  le  nostre  fortezze,  ne  andò  per  Lu- 
nigiana,  e  saccheggiato  Pontremoli,  terra  dello  Stato  di 
Milano,  ne  venne  in  Parmigiano;  dove  trovò  essere  allog- 
giati in  sul  Taro  gli  eserciti  de  Yiniziani  e  del  duca,  tanto 
superiori  a  lui  di  numero,  che  solo  quegli  de  Yiniziani  lo 
avanzavano  di  gran  lunga. 
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Scodo   giunto  quivi  con  intenzione,  se  non  era  im- 
pedito,  andarsene  alla   volta  di  Francia,   fu   disputa  nel 
campo  italiano  quello  fussi  da  fare.  Pareva  al  signor  Ri- 
dolfo da  Gonzaga,  zio  del  marchese,^^^  e  a  alcuni  altri 
Condottieri  de'  più  vecchi,  non  si  dovessi  appiccare  zuffa 
eoa  loro,   anzi   andargli  costeggiando  meotre  che  erano 
ÌQ  sullo    Stato  di  Milano;    e   così    sarebbono   al   sicuro 
che  e'  non  dannificherebbono  quello  Stato,   e  anche  po- 
trebbe essere  che  la  carestia  delle  vettovaglie  gli   stri- 
goerebbe  in   modo  che  e  sarebbono  forzati,  o  fare  fatti 
d'arme  con  grandissimo  disavantaggio,  o  veramente  pi- 
gliare quelle  condizioni  che  fussino  loro  date  dalla  Lega. 
ÀI  marchese  desideroso  di  combattere  parve  altrimenti,  e 
credo  ancora  messer  Marchioone   Trivisaoo  Proveditore 
viDÌziano  fussi  del  medesimo  parere  ;  e  finalmente  appic- 
cato la  battaglia,  si  fece  un  fiorissimo  fatto  di  arme,  il 
qoale  durò  molte  ore,  benché  i  Franzesi  fussino  assai  mi- 
nore numero,  ma  si  ajutorono  assai  colle  artiglierie.  Lo 
effetto  fa  che  la  sera  si  divise  la  zuffa,  e  ognuno  si  tornò 
a  sua  alloggiamenti,  in  modo  che  non  sendo  fuggito  nes- 
sano,  non  si  può  dire  alcuna  parte  fussi  rotta.  Ma  il  danno 
de'  Franzesi  non  fu  molto  grande  ;  quello  degli  Italiani  fu 
grandissimo,  perchè  fur  morti  della  parte  loro  quattro  o 
dnqoe  mila  persone,  e  molti  uomini  di  capo,  fra'  quali  il 
signor  Ridolfo  da   Gonzaga  ;   e  tutto  questo  danno    fu 
de'Marcbeschi,^^^  perchè  i  Ducheschi,  che  erano  sotto  il 
conte  di  Cajazzo,  per  ordine  del  duca  non  si  mescolorono 
quasi  punto  nel  fatto  di  arme.  La  cagione  fu,   perchè  il 
conte  vedendo  i  Viniziani  avere  più  gente  di  lui  assai  ed 
essere  in  su  terreni  sua,  dubitò,  se  il  re  di  Francia  era 


"'  Francesco  da  Gonzaga,  marchese  di  Mantova. 

''*  Cioè  delle  milizie  capitanate  dai  Gonzaghi  di  Mantova. 
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rolto,  di  DOD  rimaDere  a  discrezione  de' Yiniziani  na- 
turalmente inimici  suoi,  e  che  per  ambizione  non  tengono 
conto  di  lega  o  di  fede.  Appresso,  può  essere  che  e  con- 
siderassi, che  tenendo  i  sua  a  pericolo  della  fortuna,  se 
e'  fussino  rotti,  che  lui  ^^^  portava  più  pericolo  che  i  Vinizia- 
ni,  per  essere  i  Franzesi  in  sul  suo,  e  che  e'  sarebbe  stato 
il  primo  a  perdere  lo  Stato.  Così  può  essere,  che  e  pen- 
sassi, quando  il  re  fussi  rotto,  che  questa  sarebbe  ingiuria 
di  qualità  da  non  ne  fare  mai  pace  con  Francia  ;  la  quale 
cosa  aveva  da  stimare  più  lui  che  altri,  per  essere  loro 
vicino,  e  che  riputerebbono  più  T  offesa  da  lui,  per  essere 
stato  egli  il  primo  che  gli  avessi  chiamati  in  Italia,  e  di 
poi,  fattosi  duca  di  Milano,  avessi  vòlto  loro  le  punte.  Que- 
ste cagioni  lo  potettono  muovere  a  avere  più  caro  che,  per 
ogni  effetto  che  potessi  nascere,  e  le  genti  sua  e  quelle 
del  re  rimanessino  salve.  Fatto  il  fatto  di  arme,  i  Fran- 
zesi non  avendo  più  chi  si  gli  opponessi,  sanza  con  tradi- 
zione alcuna  se  ne  vennono  in  Asti,  dove  sendo  giunti, 
feciono  triegua  per  poco  tempo  colla  Lega,  cosa  grata  al- 
l' una  parte  e  air  altra;  e  il  duca  di  Milano  con  parte  delle 
genti  viniziane  e  con  le  sue  accampato  a  Novara,  la  re- 
cuperò più  tosto  per  fame  che  per  forza,  j 

Nel  quale  tempo  o  poco  prima,  che  fu  circa  a  quegli 
giorni  che  il  re  giunse  in  Asti,  sendo  mólto  male  con- 
tenti i  popoli  del  Reame  della  signoria  de  Franzesi,  preso 
animo  per  la  partita  del  re,  e  per  la  nuova  lega,  i  Na- 
poletani e  molti  altri  popoli  si  ribellorono,  e  il  re  Ferrando, 
chiamato  Ferrandino,  ritornò  in  Napoli.  E  perchè  nel  Rea- 
me era  gente  grossa  pel  re  di  Francia,  e  molte  città  si 
tenevano  a  sua  divozione,  volendo  ricuperare  il  regno 
interamente  e  non  avendo  danari,  accattò  da  Viniziani 
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per  mezzo  del  re  di  Spagna  e  del  duca  di  Milano,  certa 
somma  di  danari,  dando  per  loro  sicurtà  nelle  loro  mani 
Otranto,  Brundisio  e  altri  porti  del  Reame  ;  e  i  Yinìziani 
air  incontro  promessone  a  lui  e  al  re  di  Spagna  rendere 
detti  porti,  ogni  volta  che  fussino  rimborsati  de  danari 
loro  ;  e  fatta  questa  convenzione,  il  marchese  di  Mantova, 
come  soldato  de  Yiniziani,  passò  nel  Reame  contro  ai 
Franzesì.  Dove,  doppo  non  molti  mesi,  lo  effetto  fu  che  i 
Franzesi  sendo  rotti,  e  affamali  dipoi  in  Atella,  ed  essendo 
stato  morto  Cammillo  Vitelli,  e  loro  ridotti  a  piccolo  nu- 
mero, né  avendo  speranza  di  soccorso  dal  re  Carlo  che 
brattamente  gli  lasciò  perire,  bisognò  che  uscissino  del 
Reatne  ;  e  quegli  pochi  che  rimasene,  fatto  accordo  col  re 
Ferrando,  e  restituitogli  tutto  lo  Stato  suo,  ne  ritornorono 
per  acqua  in  Francia. 

Io  questo  tempo  ancora,  cioè  quando  il  re  tornò  in 
Asti,  sendovi  nostri  oratori  messer  Guid' Antonio  Yespucci 
e  Neri  Capponi,  e  forse  ancora  il  Sederino  vescovo  di 
Volterra,  si  fece  convenzioni  nuove  col  re,  dandogli  certa 
somma  di  danari,  e  lui  con  grande  efficacia  promise  la 
restituzione  delle  cose  nostre  ;  la  quale  cosa  pareva  ve- 
risimile, per  lo  essere  lui  fuori  di  Italia,  e  non  avere  più 
a  servirsene,  e  per  avergli  noi  interamente  osservato  la 
fede,  e  rimasti  in  Italia  soli  amici  sua.  La  quale  pratica 
agitandosi,  si  mandò  il  campo  nostro  a  Vico  Pisano  del 
mese  di  agosto  di  detto  anno  1 495,  e  statovi  molti  dì 
sanza  fare  profitto  alcuno,  sendo  feriti  e  guasti  assai  dei 
nostri,  il  campo,  con  vergogna  si  levò.  Yennono  dipoi  le 
commissioni  di  Francia  a  chi  era  nelle  fortezze  nostre 
che  ce  le  restituissino,  ed  i  contrassegni  delle  rócche  ;  ai 
quali  effetti  raccozzate  le  genti  nostre,  e  sendovi  mandati 
Commessarii  Francesco  Valori  e  Paolantonio  Sederini,  un 
<n  improvisaiBente  assaltorono  il  Borgo  di  San  Marco.  Il 
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quale  preso  dì  subito  e  trovato  la  porta  aperta,  erano  già 
cominciate  a  entrare  le  genti  nostre  sanza  resistenza,  ed 
i  Pisani  impauriti  a  ritrarsi  di  là  d'Arno;  qaando  il  Ca- 
steHaoo  francioso  della  cittadella  nuova  cominciò  a  trarre 
le  artiglierie  contro  a'  nostri;  il  che  sentendo  i  Commessa- 
rii,  non  sapendo  il  successo  de  nostri  e  il  disordine  dei 
Pisani,  feciono  subito  ritirare  adrieto,  e  così  si  perde  una 
bellissima  occasione  di  recuperare  Pisa.  La  quale,  se  si  se- 
guitava la  vittoria,  era  il  dì  assolutamente  nelle  mani  oo- 
slre,  ed  i  Commessarii  n  ebbono  nella  plebe  carico  gran- 
de, benché  a  torto,  perchè  la  ragione  voleva,  che  traendo 
la  cittadella,  facessino  quello  feciono  ;  e  se  bene  il  fare 
altrimenti  dava  la  vittoria,  s  avea  a  imputare  più  tosto 
al  caso  che  alla  ragione.  Stati  dipoi  alcuni  dì  nel  Borgo 
di  San  Marco,  e  veduto  che  il  Castellano,  o  perchè  in  se- 
creto avessi  così  ordine  dal  re,  o  per  altra  cagione,  non 
voleva  dare  la  cittadella,  il  campo  nostro  si  partì,  non  vi 
facendo  fruito  alcuno  ;  e  così  furono  vane  tutte  le  imprese 
di  questa  state,  nelle  quali  si  spese  tanta  somma  di  da- 
nari, che  vulgarmenle  i  Dieci,  che  sedevano,  si  chiama- 
vano i  Dieci  spendenti,  che  furono  i  primi  Dieci  eletti 
dal  popolo  ;  uomini  la  maggior  parie  vecchi  e  tenuti  buo- 
ni, ma  poco  pratichi  a  governare  lo  Slato.  Furonne  capi 
roesser  Francesco  Pepi  e  Filippo  Buondelmonti. 

Sopravenne  poi  di  Francia  monsignore  di  Lilla,  man- 
dalo per  questa  restituzione  ;  ed  essendo  per  la  venuta 
sua  la  città  nostra  in  grande  speranza,  volle  la  sorte  no- 
stra che  egli  ammalò  e  morì  in  Firenze,  «dove  fu  sepnlto, 
fattogli  dal  publico  onore  grandissimo;  e  finalmente  doppo 
molti  messi  e  lettere  mandale  di  qua  e  di  là,  ci  fu  renduto 
solo  Livorno,  nel  quale  era  a  guardia  monsignore  di  Beu- 
monte.  11  Castellano  di  Pisa,  avuta  certa  somma  di  danari 
da  Pisani,  che  ne  furono  servili  dal  duQa  diJMilano,  dette 
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loro  la  cittadella  nuova  che  vi  era  stala  edificata  da  Fio- 
rentiDi  ;  la  qaale  subito  disfeciono,  riserbatasi  la  vecchia 
che  vi  era  anticamente.  Pietra  Santa  venne  in  mano  dei 
Lucchesi,  avendola  però  a  ricomperare  dal  re  buona  som- 
ma di  danari  ;  Serezana  in  mano  de  Genovesi  ;  e  così  si 
dissipò  lo  Stato  nostro,  e  si  divise  ne  nostri  vicini.  Cosa 
miserabile  a  dire,  che  i  Genovesi,  iSanesì,  i  Lucchesi,  i 
quali  poco  innanzi  tremavano  le  armi  nostre,  ora  sanza 
rispetto  alcuno  lacerassino  e  si  insignorissino  del  Dominio 
nostro,  non  però  colle  forze  e  riputazione  loro,  ma  usando 
per  instrumento  un   re  di  Francia  ;  il  quale  non   tenuto 
conto  de  Capitoli  fatti  con  noi  in  Firenze  e  giurati  in  sul- 
r  altare  sì  solennemente,  non  delle  Conveozioni  fatte  dipoi 
in  Asti,  non  dell  avere  osservalo  sì  pienamente  la  fede, 
sì  dandogli  tanti  danari,  sì  seguitando  la  parte  sua   soli 
ìq  tutta  Italia,  perfidamente  rivendè  noi  e  le  cose  nostre 
agli  inimici  nostri.  I  Pisani  potendosi  male  difendere  da 
noi,  si  raccomandorono  alla  Lega,   e  sendo  accettati,   vi 
entrorono  in  nome  della  Lega  genti  del  duca  e  de  Yini- 
ziani  ;  e  poco  dipoi  il  duca,  o  per  inviluppare  i  Yiniziani 
in  più  imprese,  e  così  consumargli  in  sulla  spesa  grande, 
0  per  altra  cagione,  gli  richiese  che  soli  rimanessino  in 
Pisa.  La  quale  cosa  sendo  consultata  assai  a  Yinegia,  e 
conlradelta  da  messer  Filippo  Trono  e  molti  altri  geati- 
luomioi  vecchi,  acquali  non  piaceva  entrare  in   tanti  vi* 
lappi,  e  da  altra  parte  confortata  assai  da  messer  Augu- 
stino  Barbarigo   doge  e  da  suoi  seguaci,   i  quali  erano 
assai  e  più  giovani,  finalmente  si  deliberò  acceltarla  ;  e 
così  i  Yiniziani,   uscendosene  il  duca,   rimasono   soli  in 
Pisa  con  titolo  di  guardarla  per  la  Lega  ;  in  nome  con- 
aervando  a  Pisani  la   libertà,  in   fatto   insignoritisi  delle 
fortezze  e  disponendone    a  arbitrio  loro.    Fummo    dipoi 
^tati  inslanttaiente  dalla  Lega,  desiderando  i  signori 
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Collegali  anire  Italia  per  tórre  ogni  pensiero  al  re  Carlo 
di  ritornarci;  la  quale  cosa  non  fu  acconsentita  per* 
che  non  ci  volevano  rendere  Pisa,  e  non  riavendo  Pisa, 
non  era  a  proposito  della  città  la  anione  di  Italia  ;  anzi 
la  disunione  ci  era  utile,  e  la  passata  del  re  Carlo  e 
ogni  tumulto  ;  e  massime  che  il  re  Carlo  tutto  di  diceva 
agli  oratori  nostri  (che  vi  era  il  vescovo  de'  Soderìni  e 
Giovàchino  Guasconi)  volere  ritornare  in  Italia,  e  cogno- 
sciuti  tanti  segni  della  fede  nostra,  e  così  e  cantra  la 
perfidia  de  Yiniziani  e  del  duca,  volerci  ristorare  di  tanti 
affanni,  e  punire  loro  delle  ingiurie  gli  avevano  fatte. 

Aggiugnevasi  a  questa  disposizione  le  prediche  di 
Fra  Jeronimo,  il  quale,  doppo  la  cacciata  di  Piero  e  ordi- 
nazione del  Consiglio  Grande,  continuando  nel  predi- 
care in  Santa  Liperata  con  maggiore  audienza  che  mai 
vi  avessi  predicatore  alcuno,  e  dicendo  apertamente  es- 
sere stato  mandato  da  Dio  a  annunziare  le  cose  future, 
aveva  molte  volte  affermate  più  conclusioni,  cosi  concer- 
nenti lo  universale  della  Religione  cristiana,  come  il  par- 
lìculare  della  città  nostra.  Aversi  a  rinnovare  la  Chiesa 
e  riformarsi  a  migliore  vita,  induttavi  non  con  beni  e  fe- 
licità temporali,  ma  con  flagelli  e  tribulazioni  grandissi- 
me ;  avere  prima  a  essere  percossa  e  tribulata  grande- 
mente Italia  di  carestia,  di  peste,  di  ferro  ;  e  avervi  a 
entrare  più  barbieri  esterni,  i  quali  coir  arme  la  rade- 
rebbono  insino  alle  ossa  ;  aversi  prima  a  mutare  gli  Stati 
di  quella,  non  vi  si  potendo  resistere  con  consiglio,  con 
danari  e  con  forze  ;  la  città  nostra  avere  a  patire  tribù- 
lazione  assai,  e  ridursi  a  uno  pericolo  estremissimo  di 
perdere  lo  Stato  ;  nondimeno  perchè  la  era  stata  eletta 
da  Dio  dove  si  avessi  a  predire  tanta  opera,  e  perchè 
di  quivi  s  aveva  a  spargere  in  tutto  il  mondo  il  lume 
della  Rinnovazione  della  Chiesa,  però  che  la  non  aveva 
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a  perire,  anzi  che  quando  bene  sì  perdessi  tatto  il  Do- 
idìdìo  nostro,  sempre  la  città  si  salverebbe  ;  ed  in  ultimo 
ridotta  co'Qagelli  a  una  vera  vita  e  semplicità  cristiana, 
recupererebbe  Pisa  e  tutte  le  altre  cose  perdute;  non  però 
coD  ajuto  e  mezzi  umani,  ma  col  braccio  divino,  e  in 
tempo  che  nessuno  vi  spererebbe,  e  in  modo  che  nessuno 
potrebbe  negare  non  essere  immediate  stata  opera  di  Dio; 
aquisterebbe  ancora  molte  altre  cose  che  non  furono  mai 
sue,  e  diventerebbe  molto  più  florida,  più  gloriosa  e  più 
potente  che  mai  ;  Io  Stato  populare  e  Consiglio  Grande, 
introdotto  in  quella,  essere  stalo  per  opera  di  Dio,  e  però 
QOQ  s* avere  a  mutare;  anzi  qualunque  lo  impugnassi, 
capiterebbe  male  ;  aggiugnendo  che  queste  cose  avevano 
a  essere  sì  preste,  che  non  era  alle  prediche  sue  nessuno 
uomo  A  vecchio,  che  vivendo  quanto  poteva  vivere  se- 
condo il  corso  naturale,  non  le  potessi  vedere.  Disse  an- 
cora molti  altri  particulari,  e  circa  alle  persecuzioni  aveva 
a  patire,  così  spirituali,  come  temporali;  le  quali  cose  la- 
scio indrieto,  perchè  non  fanno  a  proposito  della  materia 
presente,  e  perchè  ci  sono  in  pie  e  stampale  le  prediche 
soe,  che  ne  possono  dare  chiara  notizia. 

Questo  modo  di  predicare  così  T  aveva  recato  in  odio 
al  papa,  perchè  nel  predire  la  Rinnovazione  della  Chiesa, 
detestava  e  mordeva  molto  scopertamente  i  governi  e  co- 
stami de  prelati  ;  avevonlo  recato  in  odio  a  Viniziani  e  al 
daca  di  Milano,  parendo  loro  che  e  favorissi  la  parie  di 
Francia,  e  fussi  cagione  con  quesli  modi  suoi  che  la  cillà 
noQ  si  accordassi  colla  Lega.  Avevano  ancora  fatto  diversi 
umori  nella  città,  perchè  molti  cittadini,  o  per  non  prestare 
nataralmente  fede  a  queste  cose,  o  perchè  dispiaceva  loro 
il  Governo  populare,  quale  vedevano  caldamente  essere 
favorito  e  mantenuto  da  lui  ;  molti  ancora  perchè  presta- 
vano fede  a'  frati  di  San  Francesco  e  agli  altri  Religiosi, 
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che  tatti  vedendo  la  riputazione  de  frali  di  San  MaroOi  si 
gli  erano  opposti;  molti  ancora  uomini  viziosi,  a'  goaii  dis- 
piaceva che  lui,  detestando  la  sodomia  e  gli  altri  peccati 
ed  i  giuochi,  aveva  molto  ristretto  il  modo  del  vivere  ; 
tutti  insieme  si  gli  erano  levali  fieramente  contro,  perse- 
guitandolo in  publico,  e  opponendosi  quanto  potevano  alle 
opere  sue.  Eranne  capi  Piero  Capponi,  benché  lui,  vedendo 
la  potenza  dell'altra  parte,  qualche  volta  balenassi,  qualche 
volta  simulassi;  Tanai  de  Nerli  ed  i  figliuoli,  massime 
Benedetto  e  Jacopo  ;  Lorenzo  di  Pier  Francesco,  Braccio 
Martelli,  i  Pazzi,  messer  Guid' Antonio  Vespucci,  Ber- 
nardo Rucellai  e  Cosimo  suo  figliuolo  ;  ì  quali  avevano 
coda  di  Piero  degli  Alberti,  Bartolomeo  Giugni,  Giovanni 
Canacci,  Piero  Popoleschi,  Bernardo  da  Diacceto  e  molti 
simili.  Da  altra  parte  erano  molto  favorite  e  commendale 
le  opere  sue  ^^^  da  molti  cittadini;  alcuni  naturalmente  in- 
clinali al  credere  per  bontà  di  natura,  e  vólti  alla  religione, 
e  a  chi  pareva  che  le  opere  sue  fussino  buone,  e  che  le 
cose  predette  da  lui  tutto  dì  si  verificassino  ;  alcuni  mali- 
gni e  di  cattiva  fama,  per  ricoprire  le  opere  sue  e  acqui- 
stare nome  buono  con  questo  mantello  di  santità  ;  alcuni 
uomini,  secondo  il  mondo,  costumati,  vedendo  il  favore  e 
la  potenza  aveva  questa  parte,  per  correre  più  agli  uficii, 
e  acquistare  stato  e  riputazione  più  col  popolo.  Eranne 
capi  Francesco  Valori,  Giovanni  Batista  Ridolfi  e  PaorAn- 
tonio  Sederini,  messer  Domenico  Bonsi,  messer  Francesco 
Gualterotti,  Giuliano  Salviati,  Bernardo  Nasi  e  Antonio  Ca- 
nigiani;  contavacisi  anche  drente  Pier  Filippo  Pandolfini  e 
Piero  Guicciardini;  ^^^  ì  quali  però,  nelle  controversie  ne  na- 
scevano, si  portavano  moderatamente,  e  in  forma  che  non 
erano  interamente  annoverati  fra  loro  ;  avevano  coda  da 
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Loreoioe  Piero  Lenzi,  Pier  Francesco  e  Tommaso  Tosin- 
ghi,  Liiea  (f  Antooio  degli   Albizzi,  Domenico  Mazzinghi, 
Matleo  del  Caccia,    Michele  Niccolini,    Balista    Serristori, 
Alamanno  e  Jacopo  Salviati,  Lanfredino  Lanfredini,  mes- 
ser  Antonio  Malegonnelle,  il  quale  non  era  molto  innanzi 
per  conto  dello  Stato  vecchio,  benché  Pier  Filippo  Pan- 
dolfini  di  già  fussi  slato  fatto  de' Dieci,  e   avessi  riavuto 
la  riputazione  ;  Francesco  d' Antonio  di  Taddeo,  Amerigo 
Corsini,  Alessandro  Acciajuoli,  Carlo  Strozzi,  Luigi  della 
Stara,  Giovacchino  Guasconi,  Gino  Ginori  e  molti   simili. 
Aggiognevasi   lo  universale  del  popolo,  del  quale  molti 
erano  inclinati  a  questo  cose,  e  in  modo  che,  sendo  in  odio 
e  in  cattivo  nome  i  persecutori  sua,  ed  e  converso  i  fau- 
tori accetti  e  grati  assai,  gli  onori   ed  i  magistrati  della 
città  81  davano  sanza  comparazione  molto  più  agli  uomini 
di  qnesta  parte  che  agli  altri  ;  e  però  sendo  in  tanta  po- 
tenza i  fautori  'sua,  e   parendo  loro  che  secondo  le  sue 
predizìoDi  i  potentati  di  Italia  avessino  a  capitare  male, 
e  interpretendo  di  nuovo  il  re  di  Francia  avere  a  essere 
vittorioso,  oltre  alle  altre  ragioni  che  gli  movevano,  erano 
causa  che  la  città  non  si  accostassi  colla  Lega.  E  così  sendo 
nata  una  grandissima  divisione  e  odio  capitale  negli  animi 
de  cittadini,  e  in  forma  che  in  molti  fratelli,  in  molti  padri 
e  figliuoli  era  dissensione  per  conto  delle  cose  del  Frale, 
nasceva  un  altro  disparere  grandissimo  :  che  tutti  quegli 
favorivano  il  Frate,  tenevano  la  parte  di  Francia  ;  quegli 
lo  disfiivorivano,  arebbon'o  voluto  accordarsi  colla  Lega. 
Nel  fine  di  detto  anno  1 495  si  murò  e  finì  sopra  la 
dogana  la  sala  grande  del  Consiglio,  e  vi  si  ragunò  tutto 
il  popolo  a  fare  la  nuova  Signoria,  avendovi  prima  predi- 
cato Fra  Jeronimo  ;  e  fu  creato  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
che  entrò  in  calendi  di  marzo,  Domenico  Mazzinghi,   e 
così  lulto  di  si  augumentava  e  cresceva  il  vivere  popularc. 
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Morte  di  Piero  Capponi,  sue  qualità  e  virtù  —  I  Collegati  chiamano  in 
Italia  Massimiliano  d'  Austria  per  sforzare  i  Fiorentini  ad  entrare 
nella  Lega  —  Divisioni  nella  città  —  La  parte  del  Frate  e  la  parte 
contraria  ;  capi  Francesco  Valori  e  Bernardo  del  Nero  —  Piero 
de*  Medici  si  avvicina  a  Firenze,  ma  è  costretto  a  partire  senza 
nulla  intraprendere  —  Dimostrazioni  ostili  al  Frate  —  Papa  Ales- 
sandro pronuncia  contro  di  lui  la  scomunica. 

Sopravenne  Tanno  1 496  turbulento  e  pericoloso  drento 
e  di  Tuori;  nel  principio  del  quale  anno  ^^^  alla  fine  del  mese 
di  aprile  si  scoperse  una  intelligenza  nella  città  di  molti 
cittadini,  i  quali  tulli  erano  oppositi  al  Frate,  e  uomini  di 
non  molta  autorità.  Lo  intento  loro  era  rislrignersi  insie- 
me in  Consiglio  e  favorire  negli  ufìcii  Tuno  T altro;  e 
quando  avessino  avuto  successo  in  questo,  arebbono  ten- 
tato maggiore  fine  ;  e  pigliando  tutto  dì  forze,  sendo  ve- 
nuto a  lucO;  la  mattina  si  ragunava  il  Consiglio  per  eleg- 
gere la  nuova  Signoria  in  scambio  di  Domenico  Mazzinghi, 
furono  per  comandamento  della  Signorìa  e  degli  Otto  so- 
stenuti e  menati  al  Bargello  Filippo  Corbizi,  Giovanni  Be- 
nizi  e  Giovanni  da  Tignano.  Ed  essendo  dipoi  esaminati, 
e  inteso  tutto  lo  ordine,  parendo  la  cosa  non  stessi  in 
termini  di  intelligenza  semplice,  ma  più  tosto  avessi 
natura  di  mutazione  di  Stato,  e  nondimeno  non  in  modo 
meritassino  perdere  la  vita,  furono  questi  tre  dalla  Si- 
gnoria e  dagli  Otto  ammuniti  e  confinati  in  perpetuo  nelle 
Stinche  ;  e  Schiatta  Bagnesi,  uomo  di  poca  qualità,  e  al- 
cuni   altri    simili    furono   ammuniti  a  tempo  :  e  così   si 
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"*  Notisi  che  l'anno  incominciava  col  25  marzo. 


*• 


CAPITOLO   DEOMOQUARTO.  143 

estìose  questo  pericolo,  al  quale  se  non  si  fussi  rime- 
diato a  baona  ora,  arebbe  Tatto  danno  assai.  Questa  al- 
terazione fa  cagione,  che  aspettandosi  Gonfaloniere  di 
Giustizia  Francesco  degli  Albizzi,  il  Consiglio  Io  fuggì, 
veduto  che  questa  intelligenza  era  in  uomini  inimici  del 
Frate  e  inimici  del  Consiglio,  ed  essendo  Francesco,  ben- 
ché sanza  sospetto  di  questa  intelligenza,  pure  in  opi- 
nione che  gli  dispiacessi  Y  uno  e  T  altro  ;  e  volse  Ig  fave 
a  Piero  di  Lucantonio  degli  Albizzi'  consorte  suo,  uomo 
vecchio,  bonario  e  da  poco.  Al  tempo  del  quale,  secondo 
la  legge  fatta  nel  94,  i  confinati  nelle  Stinche  ^^^  appellorono 
al  ConsigUo  Grande  ;  e  perchè  loro  erano  nelle  Stinche 
e  Qon  potevano  personalmente  comparire,  si  lesse  prima 
il  loro  processo,  dipoi  quello  eh'  egli  scrissono  in  difen- 
sione  loro;  parlò  in  ultimo  Francesco  Rinnccini  che  era 
stato  0  de*  Signori  o  degli  Otto,  giustificando  quello  si 
era  fatto;  ed  in  effetto  sendosi  cimentato,  non  furono 
assolati. 

Fermato  questo  tumulto,  sendo  le  genti  nostre  in  quello 
di  Pisa  a  ricuperare  il  Contado,  ed  essendovi  Commessario 
Piero  Capponi,  e  dando  la  battaglia  a  Sojana,  castello  di 
poca  qualità,  fa  morto  Piero  Capponi  di  uno  colpo  di  ar- 
chiboso.  E  questa  fine  ebbe  Piero  Capponi,  uomo  valen- 
tissìiDo,  il  quale  fu  di  grandissimo  ingegno,  discorso  e 
lingoa,  ma  un  poco  vario,  e  non  molto  fermo  nelle  deli- 
beraziooi  sim;  uomo  di  grandissimo  animo,  e  ambizioso, 
e  di  grandissima  riputazione  ;  era  insino  a  tempo  di  Lo- 
renzo, benché  non  molto  adoperato,  pure   in  riputazione 
Snoide  di  savio  e  valente  uomo,  e  ancora  per  le  qualità 
e  credito  suo  temuto  da  Lorenzo  ;  a  tempo  di  Piero  fu 
gran  cagione  della  rivoluzione  dello  Slato,  e  di  quivi  ve- 

"  Quei  tre  nominati  più  sopra 
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nato  in  grandissima  grazia  e  autorità  ;  ne'  tempi  che  il  re 
di  Francia  fu  in  Firenze,  si  affaticò  assai  in  beneficio  della 
città,  e  nel  fare  raccordo,  e  nel  trovare  la  somma  de' da- 
nari che  s' ehbe  a  dare  al  re  Carlo  ;  e  dipoi  creato  dei 
Venti,  fu  molto  operatore  della  salute  de' cittadini  dello 
Stato  vecchio,  e  per  qualche  mese  potè  nella  città  più  lui 
che  alcuno  altro  ;  dipoi  fattosi  inimico  del  Frate,  e  venuto 
in  opjjiione  che  il  Consiglio  non  gli  piacessi,  e  che  te- 
nessi pratiche  con  principi  di  mutarlo,  venne  in  odio  al 
popolo  ;  e  benché  gli  inimici  del  Frate,  e  i  capi  degli  ini- 
mici tutti  facessino  capo  a  lui,  pure  urtato  dall'  altra  parte 
e  temuto  non  vinceva  in  Consiglio  nulla  ;  ma  pure,  sendo 
stimato  assai  per  la  reputazione  e  séguito  grande  che 
aveva,  fu  la  sua  morte  universalmente  grata  e  accetta  al 
popolo. 

Standosi  la  città  in  questi  termini,  drente  tutta  disu- 
nita e  divìsa,  di  fuori  attendendo  alla  impresa  di  Pisa, 
nella  quale  si  faceva  poco  profitto,  non  avendo  appoggio 
alcuno  ;  ed  essendo  i  Pisani  difesi  da  Yiniziani,  in  modo 
che  i  Pisani  tenevano  fermo  Vico  Pisano,  Cascina,  Libra- 
fatta,  la  Yerrucola  e  la  foce  del  mare  ;  l' altre  castella  si 
tenevano  quando  per  X  uno,  quando  per  X  altro,  perchè 
quando  erano  in  nostra  mano,  come  avevano  occasione,  si 
ribellavano  da  noi  :  la  città  si  trovava  in  cattivi  termini, 
e  ogni  dì  si  diminuiva  la  speranza  che  il  re  Carlo  dovessi 
passare  in  Italia,  né  si  vedeva  via  da  dovitei  posare  e 
reintegrare  nello  Stato  suo,  sondo  in  mala  condizione 
appresso  a  principi  di  Italia.  Al  papa  non  piaceva  che  noi 
recuperassimo  le  cose  nostre,  perchè,  fermato  questo  puntOg 
parevano  doversi  quietare  le  cose  di  Italia,  che  sarebbe 
stato  contrario  a'  suoi  disegni  che  erano  pieni  di  ambi- 
zione e  vólti  a  fare  Slato  ;  il  che  non  gli  aveva  a  riusci- 
re, se  si  fussi  un  tratto  riunita  Italia  ;  non  piaceva  a'  Vi- 
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DÌziani,  perchè  sondo   io    possessione  di   Pisa,    non    ne 
Yolevano  in  alcuno  modo  uscire,   avendo   fatto  concetto 
che   quella  città  avessi  a  essere  loro   uno  instrumento 
grande  allo  imperio  di  tutta  Italia;  non  piaceva  al  duca 
Lodovico,  perchè  aveva  disegnato   aversi  a  fare  grande 
ne*  movimenti  di  Italia,  e  inoltre,  se  pure  s' avessi  avuto 
a  riunire  colla  città,  arebbe  voluto  introdurvi  uno  Stato 
di  uno  0  di  pochi,  sperando  potere  più  confidarsi  di  loro 
e  più  valersene,  che  di  uno  Governo  di  molti,  coeguali 
non  si  può  pigliare  fede  o  amicizia,  né   trattare  segreta- 
mente cosa  alcuna  ;  e  però  sempre  nel  parlare  co'  suoi  e 
ìd  presenza  di  messer  Francesco  Gualterotti,  imbasciadore 
nostro,  detestava  questo  vivere,  dileggiando  ora   i  modi 
della  città  nel  creare  i  magistrati,  ora  gli  uomini  vili  che 
intervenivano  nel  Consiglio.  Alle  quali  cose  messer  Fran- 
cesco, secondo  la  natura  sua,   sempre  rispondeva  pron- 
tamente e  con  degnità  del  publico. 

Sendo  adunque  chiara  la  città,  che  per  le  mani  di  que- 
sti principi  non  avevamo  a  essere  restituiti  nel  Dominio 
nostro,  sempre  dinegò    volere  entrare  nella  Lega  e  la- 
sciare il  re  Carlo,  con  tutto  che  ne  fussi  richiesta  instan- 
temente  e  con  molti  minacci;  anzi,  sempre  mostrando  vo- 
lere seguitare  la  parte  di  Francia,  instigava  di  continuo  il 
re  a  dovere  passare.  Per  la  qual  cosa  i  signori  della  Lega, 
per  levare  al  re  questo  stimolo  di  passare  in  Italia,  e  tórgli 
ogni  disegno  potessi  fare  de  fatti  nostri,  feciono  alla  fine 
di  settembre  venire  in  Italia  Massimiano   re  de'  Romani, 
promettendogli  favore  di  gente  e  di  danari  a  conseguire 
b  Corona  dello  imperio,  e  in  tal  numero  che  e'  ci  potessi 
sforzare  a  entrare  nella  Lega.  Sendo  adunque  a'confìni  di 
Italia,  mandò  imbasciadori  a  Firenze,  i  quali,  oltre  a  chie- 
dere passo  e  vettovaglia,  confortassino  la  città  a  volere 

essere  buoni  Italiani  ;  fu  loro  risposto  che  si  manderebbe 
m.  49 
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imbasciadori  alla  Maestà  sua  che  gli  satisferebbooo  ;  e 
poco  poi  iatendeodo  che  era  già  nello  Stato  di  Milano, 
vi  fu  mandato  oratori  messer  Cosimo  de'  Pazzi  vescovo 
di  Arezzo  e  messer  Francesco  Pepi,  avendo  prima  rifiu- 
tato Piero  Guicciardini,  e  dipoi  Pier  Filippo  Pandolfini. 
Costoro  giunti  in  Lombardia,  trovorono  era  già  ilo  a  Ge- 
nova per  imbarcarsi  quivi  per  alla  volta  di  Pisa  ;  e  segui- 
tatolo là,  gli  esposono  le  commessioni,  dimostrando  quanto 
la  città  era  desiderosa  di  compiacergli,  e  quanto  frutto  lui 
potrebbe  cavare  della  amicizia  di  quella,  se  la  richiedessi 
delle  cose  che  aspettassino  solo  alla  proprietà  sua;  ma  che 
la  richiesta  dello  entrare  in  lega  non  era  onesta,  sendo 
contro  alla  fede  loro,  e  non  volendo,  chi  gli  aveva  ingiu- 
stamente spogliati,  restituirgli  ;  la  quale  cosa  eziamdio 
toccava  alla  Maestà  sua,  vedendo  continuamente  crescere 
quegli  che  naturalmente  gli  erano  inimicissimi.  Cognosceva 
lo  imperadore  essergli  detto  il  vero,  nondimeno  non  po- 
teva rispondere  se  non  quanto  gli  commetteva  la  Lega  ; 
e  però,  il  dì  che  si  imbarcò  per  a  Pisa,  disse  agli  oratori, 
che  per  le  molle  occupazioni  non  aveva  potuto  rispondere 
loro  risolutamente,  ma  che  il  Legato  del  papa,  che  era  in 
Genova,  risponderebbe  lui.  Andorono  al  Legalo,  dal  quale 
ebbono  che  la  risposta  sarebbe  loro  fatta  dal  duca  di  Mi- 
lano. Partirono  adunque  da  Genova,  e  venuti  a  Milano,' 
richiesono  la  audionza  dal  duca,  il  quale  la  delle  loro  in 
presenza  del  Legalo  del  papa,  e  di  tulli  gli  oratori  dei 
Collegali  ;  e  aspellando  che  i  nostri  dimandassino  la  ri- 
sposta, loro  dissono  che  avendo  commessione  di  ritornarsi 
a  Firenze,  e  facendo  quella  via  per  la  quale  erano  venuti, 
avevano  voluto  secondo  il  debito  visitare  quel  Signore»  e 
offerirgli  e  raccomandargli  la  città.  Parve  al  duca  -es- 
sere uccellalo;  e  dimandatogli  se  volevano  la  risposta, 
dissono  che  non  avevano  commessione  intorno  a  ciò  ;  e 


CAPITOLO   DEGiMOQUARTO.  147 

replicaado  lui  che  lo  ìmperadore  gli  aveva  rimessi  a  sé,  e 
però  che  egli  gli  narrassÌD0  quello  avevano  esposto  allo 
Ìmperadore,  acciocché  potessi  loro  rispondere,  dissono  che 
era  superfluo,  e  che  non  avevano  questa  commessione  ;  e 
soggiungendo  lui  che  non  sapeva  se  questi  modi  proce- 
devano da  troppa  prudenza  o  da  poca  bontà,  replicò  il 
Gaalterotto,  che  era  oratore  residente  a  Milano,  che  pro- 
cedevano da  poca  bontà,  ma  di  altri  ;  e  così  rimanendo 
uccellati  il  duca  e  gli  oratori  de  Collegati,  presa  licenza, 
se  ne  ritornorono  a  Firenze. 

Massimiano  avendo  tocchi  in  nome  della  Lega  danari 
da  Genova,  e  imbarcatosi  alla  volta  di  Pisa,  stette  molti  dì 
io  mare  impedito  da' venti  e  da'  cattivi  tempi,  in  modo  che 
quando  venne  a  Livorno  aveva  consumato  i  danari  sua,  ed 
era  venuto  il  tempo  della  altra  paga;  in  modo  che  stato  po- 
chi di  a  Livorno,  e  non  gli  sondo  mandati  i  danari  da  Vi- 
niziani,  ne  venne  a  Pisa,  lasciati  alcuni  legni  a  campo  a 
Livorno;  dove  alla  fine  di  ottobre,  sendo  sopravenute  certe 
galee  di  Francia  in  favore  nostro,  i  legni  dello  imperadore, 
avendo  contrarii  non  meno  i  legni  franzesi  che  i  venti,  furo- 
no rotti;  e  lo  imperadore,  vedendosi  sanza  danari,  e  desìi- 
tato  di  ogni  speranza,  data  la  volta  adrieto,  vituperosamente 
se  ne  ritornò  nella  Magna.  La  cagione  perchè  i  Yiniziani 
noQ  gli  mandorono  danari  fu,  perché  essendo  lo  impera- 
dore molto  più  del  duca  che  loro,  erano  cominciati  a  inso- 
spettire che  il  duca  non  fussi  male  conlento  che  Pisa  fussi 
in  loro  mano,  e  però  non  si  fidando  di  lui,  non  vollono  a 
sue  spese  favorire  uno  instrumento  che  avessi  a  operare 
tanto  quanto  paressi  al  duca.  E  fu  questa  rottura  tanto  a 
proposito  e  utile  della  città,  quanto  dire  si  potessi;  perchè 
1  cittadini,  vedendosi  sanza  soccorso  e  contro  tutta  Ita- 
'ia,  si  giudicavano  sanza  rimedio,  in  forma  che  da  molti 
fu  imputato  più  tosto   u   miraculo   la   salute  nostra  che 
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modo  umano  ;  pareodo  che  T  essere  soprastato  lo  impera- 
dore  in  mare  per  i  tempi  cattivi,  e  la  disunione  venuta 
sì  a  tempo,  e  dipoi  i  venti  essersi  operati  nella  vittoria 
nostra,  fussi  stato  mistero  divino  ;  e  massime  che  Fra  le- 
ronimo  aveva  in  quegli  giorni  predicato  e  confortato  ga- 
gliardamente, fussino  sanza  paura,  che  Dio  gli  libererebbe. 
Partito  Io  imperadore,  fu  dipoi  creato  per  calendi  di 
gennajo  Gonfaloniere  di  Giustizia  Francesco  Valori,  ben- 
ché forse  dua  mesi  innanzi  non  avessi  vinto  lo  uficio  dei 
Dieci,  e  fussi  stato  scavalcato  non  solo  da  Pier  Filippo 
Pandolfini,  ma  ancora  da  Taddeo  Gaddi  :  esemplo  mani- 
festo delle  mutazioni  del  popolo,  che  avendolo  così  ribut- 
tato, Io  prepose  poco  dipoi  in  tanto  Magistrato,  sendo 
andato  a  partito  ancora  Pier  Filippo  Pandolfini.  Fucci  ti- 
rato con  favore  della  parte  del  Frate,  della  quale  fu  as- 
solutamente fatto  capo  ;  e  però  attese  in  questo  Magi- 
strato favorirlo  quanto  più  poteva,  insino  a  cacciare  di 
Firenze  molti  predicatori  delF  ordine  di  San  Francesco,  i 
quali  apertamente  gli  contradicevano.  E  perchè  le  cose 
de'  Medici  erano  in  modo  transcorse,  che  fuori  se  ne  par- 
lava con  grandissima  licenza,  e  così  molti  preti  e  corti- 
giani fiorentini  erano  ili  a  slare  a  Roma  col  Cardinale  dei 
Medici,  ordinò  leggi  asprissime,  revocandogli,  e  proibendo 
i  commercii  con  loro;  nel  vincere  delle  quali  ebbe  tanta 
difficultà,  con  lutto  vi  adoperassi  drento  tutto  lo  sforzo  e 
autorità  sua,  che  qualche  volta  volenlieri  arebbe  voluto 
esserne  stato  digiuno;  il  che  nasceva  non  tanto  dall'  avere 
i  Medici  favore  in  Firenze,  quanto  dagli  inimici  del  Frate 
e  malcontenti  di  questo  Governo.  Attese  ancora  a  fortifi- 
care il  Consiglio,  facendo  una  legge  che  chi  era  a  spec- 
chio non  vi  potessi  venire;  e  perchè  il  numero  rimaneva 
mollo  scarso,  vi  messe  i  giovani  che  a  vessino  finiti  venti- 
quattro anni,  che   prima   non  vi   poteva  venire   chi  non 
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avessi  trenta.  Gavonne  ancora  molti  che  ragionevolmente 
DOD  vi  potevano  venire,  ma  in  quella  confusione  da  prin- 
cipio, sotto  varii  nomi  di  Case  e  altri  falsi  colori,  vi  erano 
entrati.  Per  queste  cose,  e  per  essere  tenuto  netto  e  buono 
cittadino,  sendo  in  riputazione  grandissima,  gli  inimici  del 
Frate  non  avendo  uno  capo  di  tanta  autorità  da  opporgli, 
poi  che  era  morto  Piero  Capponi,  voltorono  il  favore  a 
Bernardo  del  Nero,  il  quale,  benché  fussi  dello  Stato  vec- 
chio, era  già  stato  fatto  de  Dieci,  e  ritornato  in  riputa- 
zione, ed  era  vecchio  con  credito  grandissimo  di  essere 
savio  e  di  tanta  pratica  e  autorità,  che  in  Firenze  non  pa- 
reva altro  uomo  da  opporre  a  Francesco  Valori;  e  lo  creo- 
rono,  in  scambio  di  Francesco,  Gonfaloniere  di  Giustizia  ; 
e  così  sendo  già  battezzato  capo  della  altra  parte,  nacque 
fra  Francesco  e  lui  emulazione  e  odio  grandissimo. 

Seguitò  r  anno  1 497,  anno  di  grandissimi  movimenti 
e  alterazione;  nel  principio  del  quale  anno  negli  ultimi  di 
di  aprile,  sendo  ancora  Gonfaloniere  Bernardo  del  Nero, 
Piero  de  Medici  con  Bartolommeo  d' Alviano  e  con  molti 
soldati  venne  a  Siena  per  opera  de  Viniziani  ;  i  quali,  per 
avere  Pisa  sicuramente,  gli  davano  favore   a   voltare  lo 
Stato.  La  quale  cosa  a  lui  pareva  facile,  intendendo  che 
il  popolo  minuto  stava  malcontento  per  essere  in  carestia 
grandissima,  che  valeva  il  grano  cinque  lire  lo  stajo  ;  e 
inoltre  sapendo  che  nella  città  erano  molli  uomini  da  bene, 
male  contenti,  e  molti  amici  sua  ;  alcuni  ancora  con  chi, 
comedi  sotto  si  dirà,  teneva  pratica;  e  Bernardo  del  Nero 
GonEaloniere  di  Giustizia,  e  de'  signori  Batista  Serristorì  e 
Francesco  di  Lorenzo  Davanzati,  uomini  che  solevano  es- 
sere sfegatati  dello  Stato  suo.  E  così  con  queste  persua- 
sioni partitosi  da  Siena  a  dì  27  di  aprile,   venne  la  sera 
alle  Tavernelle,  con  intenzione  di   essere    la  mattina  se- 
guente in  sul  fare  del  dì  alle  porte  di  Firenze  ;  la  quale 
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cosa  non  gli  riuso),  perchè  ia  notte  piovve  tanta  acqaa, 
che  non  potè  cavalcare  air  ora  disegnata.  A  Firenze,  sen- 
dosi  inteso  la  venuta  di  Piero  in  Siena  e  dipoi  la  partita, 
benché  non  si  credessi  dovessi  venire  tanto  oltre,  si  era 
condotto  Pagolo  Vitelli,  il  quale  in  quegli  dì  era  venuto 
da  Mantova  dove  era  stato  prigione,  preso  nel  reame  di 
Napoli,  dove  si  trovava  con  Cammillo  suo  fratello.  Dipoi 
la  mattina  del  dì  28,  intendendosi  che  Piero  veniva  verso 
la  cillà,  si  trasse  a  buona  ora  la  Signoria  nuova,  che  ne 
fu  Gonfaloniere  Piero  degli  Alberti,  e  furono  uomini  tutti 
confidati  allo  Stato  e  inimici  de  Medici;  dipoi  rinfrescando 
tuttavìa  la  venuta  di  Piero,  furono  mandati  Paolantonio 
Sederini  e  Piero  Guicciardini  a  fare  cavalcare  Paolo,  ed 
essere  in  sua  compagnia,  scolti,  massime  Piero,  più  per  la 
amicizia  tenevano  con  lui,  che  per  essere  inimici  de'  Me- 
dici. Cavalcò  con  costoro  alla  porta  a  San  Piero  Gattolini, 
e  avendo  notizia  che  Piero  era  vicino  a  uno  o  due  miglia, 
si  fermò  quivi,  e  fece  serrare  la  porta  ;  e  dubitandosi  che 
Piero  non  avessi  drente  intelligenza,  furono  sostenuti  in 
Palagio  circa  a  dugento  cittadini  che  erano  più  a  sospetto 
per  conto  dello  Stato  vecchio  ;  e  nondimeno  nella  città 
non  prese  persona  le  arme,  se  non  quando  si  intese  che 
si  partiva,  eccetti  pochi  inimici  sua  capitali,  e  quelli  non 
molto  a  buon  ora,  come  i  Nerli,  i  Capponi,  i  Pazzi,  Lorenzo 
di  Pier  Francesco,^^^  gli  Strozzi  e  simili.  Stette  Piero  più  ore 
alla  porta,  e  veduto  non  farsi  movimento  alcuno  nella  città, 
e  che  la  stanza  sua  quivi  era  con  periculo,  dette  la  volta 
adrieto,  e  per  la  medesima  via,  sanza  essergli  fatta  oCfen- 
sione  alcuna,  se  ne  ritornò  a  Siena. 

Partito  Piero,  e  entrata  la   Signoria  nuova,   fu  gran 
disputa  per  le  cose  del  Frate,  perchè  il  Gonfaloniere  Gio- 
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vanni  Canacci  e  Benedetto  de'  Nerli,  che  erano  de  Signori 
e  inimici  suoi  capitali,  lo  volevano  spacciare;  da  altra  parie 
messer  Antonio  Canigiani  e  inesser  Baldo  Inghirlani  lo  di~ 
f^devano,  mantenendo  quattro  fave/^^  benché  con  grande 
difficultà,  in  suo  favore.  Nella  quale  controversia,  sendo 
riscaldati  gli  animi  de  cittadini,  e  tutti  divisi,  furono  de- 
putati d'ogni  parte  a  posare  le  cose  e  pacificare  la  città, 
Bernardo  del  Nero,  Tanai  de  Nerli,  Niccolò  Ridolfi,  Paolan- 
tOQio  Sederini,  Piero  Guicciardini,  messer  Agnolo  Niccolini, 
messer  Guidantonio  Yespucci,  Bernardo  Rucellai,  France- 
sco Valori,  Pier  Filippo  Pandolfini  e  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco. E  non  facendo  effetto  alcuno,  gli  umori  tutto  dì  ri- 
bollivano in  modo,  che  sendo  publica  opinione  s'  avessi  a 
fare  qualche  scandolo,  predicando  il  Frate  la  mattina  della 
Asceosione  in  Santa  Liperata,  si  levò  un  rotnore  grandis- 
simo, del  quale  non  si  trovò  causa  alcuna,  se  non  sospet- 
to; ed  essendo  le  grida  grandissime,  si  vedde  in  lui  gran 
segno  di  paura,  e  alla  fine  non  potendo  seguitarsi  la  pre- 
dica, si  ritornò  a  San  Marco,  accompagnato  da  molti  citta- 
dini coir  arme,  fra  quali  fu  Giovan  Batista  Ridolfi  con  una 
arme  in  asta  in  sulla  spalla.  Né  per  questo  cessorono  le 
contenzioni  de  cittadini,  anzi  tutto  dì  crescevano,  insino  a 
tanto  che  del  mese  di  giugno  papa  Alessandro  lo  fece  pu- 
bUcare  in  Firenze  scomunicato,  allegando  avere  predicato 
publicamente  dottrina  eretica,  e  di  poi,  citato  da  lui,  non 
essere  voluto  comparire.  Credesi  il  papa  jo  facessi  volen- 
tieri da  sé,  nondimeno  lo  fece  più  volentieri,  sendo  stimo- 
lato di  Firenze  dagli  avversarii  suoi  ;  e  però,  per  dimo- 
strare la  innocenza  sua,  si  fece  in  San  Marco  una  soscri- 


'^'  I  Signori  col  Gonfaloniere  essendo  in  numero  di  nove,  e  biso- 
gnando vincere  pei  due  terzi  dei  voli,  cioè  per  sci  fave,  bastavano  quat- 
c^onlrarie  ner  imoedire  ocni  nartito. 
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zione  di  cittadini,  i  quali  tutti  affermorono,  lui  essere  vero 
e  buono  cattolico.  Scrissonsi  circa  a  cinquecento,  non  ne 
rimanendo  indrieto  quasi  ninno,  punto  nominato,  di  quella 
parte;  e  così  astenendosi  per  conto  della  scomunica  il  Frate 
dal  predicare,  e  sondo  contenti  i  suoi  inimici,  parve  si 
quietassino  un  poco  le  discordie.  Notossi  che  la  mattina 
che  Fra  Jeronimo  fu  publicato,  venne  in  Firenze  la  naova 
come  il  duca  di  Candia  figliuolo  del  papa,  e  a  chi  il  papa 
voleva  tutto  il  suo  bene,  era  stato  morto  in  Roma  per 
opera,  secondo  si  disse  poi,  del  Cardinale  di  Yalenaa 
figliuolo  del  papa,  il  quale  aveva  per  male  che  il  fratello 
fussi  in  più  favore  col  papa  ;  il  che  parve  segno  a  qu^li 
del  Frate,  che  Dio  avessi  voluto  dimostrare  al  papa  Io  er- 
rore suo  d' avere  scomunicato  Fra  Jeronimo.  Seguitò  poi 
di  agosto  uno  accidente  grandissimo,  sondo  Gonfaloniere 
di  Giustizia  Domenico  Bartoli,  il  quale  acciocché  sì  in- 
tenda meglio,  ripiglierò  la  origine  sua  più  da  capo. 
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Fazioni  e  disordine  nel  Governo  —  Trattato  di  molti  cittadini  per  ri- 
mettere Piero  de'  Medici  —  Pratica  dì  dugento  per  giudicare  i  con- 
giurati  —  Cinque  sono  condannati  a  morte  dalla  Pratica,  dai  Signo- 
ri e  dagli  Otto  —  È  negato  loro  V  appello  al  popolo  dopo  tumultuosi 
e  violenti  dibattiti  —  Vengono  giustiziati  Bernardo  del  Nero,  Niccolò 
RidolO,  Giannozzo  Pucci,  Lorenzo  Tornabuoni  e  Giovanni  Cambi  — 
Loro  condizioni  e  qualità  —  Considerazioni  sulle  congiure. 

Il  governo  della  città  di  drente  era  molto  disordinato, 
creandosi  i  magistrati  tutti  nel  Consiglio  Grande,  il  quale 
nel  principio  dava  più  favore  agli  uomini  popolani  e  buoni 
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e  che  Don  si  ioipacciassino  dello  Stato,  che  a  quegli  ciie 
avevano  più  autorità  e  più  esperienza;  dipoi  a  poco  a  poco 
acoorgendosi  che  i  governi  volevano  essere  trattati  dagli 
nomini  savii  e  pratichi,  e  così  sendo  purgata  la  invidia 
di  una  gran  parte  di  coloro  che  avevano  pel  passato  po- 
tuto nella  città,  si  cominciorono  le  elezioni  dei  magistrati 
di  più  importanza,  massime  del  Gonfaloniere  di  Giustizia 
e  de  Dieci,  a  fare  più  ragionevolmente.  Di  qui  nacque,  che 
dove  prima  uno  Antonio  Manetti  e  simili  avevano  al  Gon- 
faloniere  di  Giustizia  scavallato  uno  Paolantonio  Sederini  e 
simili,  e  dove  prima  uno  Piero  del   Benino,  uno  Pandolfo 
Rocellai,  uno  Andrea   Giugni    avevano    nello    ufìcio   dei 
Dieci  avuto  più  favore  che  i  più  valenti  uomini  della  città, 
limandosi  tuttavia  il  giudicio    del  Consiglio,  furono    suc- 
cessivamente fatti  Gonfalonieri  di  Giustizia  Francesco  Ya- 
lorì,  Bernardo  del  Nero  ;  e  così  nell'  ufìcio  de'  Dieci  erano 
sempre  eletti    loro,    messer  Guidantonio  Vespucci,   Pier 
Filippo  Pandolfìni,  Paolantonio  Sederini,  Bernardo  Rucellai 
e  simili.  Da  questo  era  nato  che  eziamdio  negli  uficii  più 
importanti  di  fuora,  come  Arezzo,  Pistoja,  Volterra,  Cor- 
tona e  simili,  si  facevano  elezioni  assai  ragionevoli;  in  modo 
che  in  questa  parte  il  Consiglio  era  forte  migliorato,  e  si 
vedeva  che  seguitandosi  le  elezioni  per  le  più  fave,  gli  uficii 
e  lo  Stato  non  uscirebbe  di  molti  uomini  e  de*  migliori. 
Nondimeno  avendovi  più  favore  i  Frateschi  che  gli  inimici 
suoi,  il  che  procedeva  parte  pel  credilo  del  Frate,  parte 
perchè  in  verità,  da  Bernardo  del  Nero,  messer  Guidanto- 
nio, Bernardo  Rucellai  e  pochi  simili  in  fuora,  erano  altri 
nomini,  tutti  gli  avversarii  del  Frate  appetivano   mutare 
'nodo  di  vivere,  ed  era  la  intenzione  di   molti,   niassime 
di  Bernardo   del    Nero,  non  di   richiamare  Piero   de'  Me- 
rlici in  Firenze,  ma  fare  uno  Stato  stretto  di  uomini  da 

l^ene.  e  farne   capo   Lorenzo  e  Giovanni  di  Pier  France- 
III.  io 
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sco;  ^^^  e  avendo  in  questa  cosa  secretamente  la  volontà  del 
duca  di  Milano,  Giovanni  con  ordine  suo  ne  era  ito  a  Imola, 
e  quivi  aveva  copertamente  tolto  per  donna  madonna  di 
Imola  e  Furlì,^^^  (figliuola  bastarda  del  duca  Galeazzo  e  cosi 
nipote  del  duca  Lodovico,  e  che  era  stata  moglie  del 
conte  Girolamo,  e  governava  quello  Stato  pei  figliuoli  di 
detto  conte)  con  intenzione  forse  di  valersi  di  gente, 
quando  s  avessi  a  mutare  il  governo  di  Firenze. 

E  parendo  agli  inimici  del  Consiglio  che  il  migliorare 
ogni  di  nelle  elezioni  avessi  a  essere  cagione  che  molti  no- 
mini da  bene  si  assetterebbono  volentieri  a  questo  vivere,  e 
così  si  fortificherebbe  tutto  giorno,  pensorono  che  e* sarebbe 
bene  introdurre  i  partiti  più  larghi  e  levare  questo  modo 
delle  più  fave,  immaginandosi  che  quanto  più  le  elezioni 
andassino  larghe,  tanto  più  si  disordinerebbe  il  Consiglio 
e  verrebbe  a  noja  agli  uomini  da  bene,  a  quali  dispiace- 
rebbe vedere  gli  uffici!  in  uomini  che  o  per  ignobilità  di 
casa  0  per  loro  vizii  o  per  altro  conto,  non  lo  meritassi- 
no.  E  per  fare  questo  effetto,  poi  che  non  avevano  tanta 
potenza  lo  potessino  condurre  per  lo  ordinario,  comincio- 
rono,  quando  si  faceva  uno  uficio  di  fuora,  a  dare  le  tkn- 
bianche  ^^'  a  tutti  quegli  andavano  a  partito,  accioccbò,  non 
si  vincendo  nessuno,  bisognassi  pigliarvi  qualche  forma; 
e  a  questo  avevano  concorso  da  molti,  i  quali,  non  inten- 
dendo a  che  fine  e  si  movessino,  vi  concorrevano,  non 
per  levare  via  il  Consiglio,  ma  per  tdrre  questi  partiti 
stretti  delle  più  fave.  E  così  sendosi  stati  molti  mesi  e 
fattone  molte  pratiche,  si  era  finalmente  da  chi  non  vo- 
leva disordine   introdotto  un  modo  ch'ei   si  facessi. 


'»'  Do' Medici. 

*'*  Ccilerina  Sforza. 

''^  Le  favo  bianche  erano  [>e\  no,  le  nero  pel  si. 
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provisione,  che  quando  uno  uficio  Fussi  ito  a  partito  tre 
volte  ìq  Consiglio  e  non  avessi  vinto  nessuno,  si  dessi  a 
chi  avessi  avuto  più  fave  degli  uomini  squittinati  in  quelle 
tre  volte,  benché  non  avessi  vinto  il  partito  :  e  così 
chi  non  vinceva  persona  ^^^  per  fare  disordine,  veduto  che, 
benché  nessuno  non  vincessi,  gli  uficii  rimanevano  fatti, 
si  sarebbe  levato  da  tappeto  ;  e  accordandosi  la  pratica 
a  qaesta  conclusione,  Bernardo  del  Nero,  veduto  che  la 
ovviava  a  loro  disegni,  la  contradisse  sì  vivamente  e  in 
forma,  che  non  se  ne  fece  conclusione.  E  però  in  ultimo 
per  minore  male  fu  necessario  fare  una  provvisione,  che 
si  matassi  modo  del  creare  gli  uficii  di  fuora,  e  dove 
prima  n  andava  a  partito  per  nominazione  un  certo  nu- 
mero e  si  toglieva  quello  che  vinceva  per  le  più  fave;  ora  ^ 
aodassino  a  partito  per  tratta,  cioè  che  si  traessi  di  una 
borsa  generale,  in  quale  erano  imborsati  tutti  gli  abili  a 
dello  oficio,  e  dipoi  tutti  quelli  che  avessino  vinto  il  par- 
tito per  la  metà  delle  fave  e  una  più,  si  imborsassino,  e 
quello  ne  fussi  tratto  a  sorte,  avessi  detto  uficio.  Di  che 
oacqae  che  le  elezioni  cominciorono  molto  a  peggiorare 
6  i  rallargarsi,  perchè  per  le  tratte  non  andavano  a  par- 
tilo uomini  idonei  come  per  le  nominazioni  ;  e  inoltre 
quegli  squittinati,  come  avevano  la  meta  delle  fave  e  una 
più,  benché  X  uno  avessi  di  gran  lunga  più  fave  che 
V  altro,  avessino  un  medesimo  ragguaglio  della  sorte. 
Né  solo  stette  questo  inconveniente  negli  uficii  di  fuora, 
ma  ancora  fu  origine  si  facessi  dipoi,  come  di  sotto  si 
dirà,  così  negli  uficii  di  drente,  e  nondimeno  quegli  ne 
IvoDO  autori,  non  ne  conseguirono  il  disegno  loro;  per- 
chè dove  prima  girando  la  elezione  degli  uficii  in  pochi, 
e  strignendosi  a  un  numero  di  dugento  cittadini  o  pochi 


'^  Cioè  :  chi  non  dava  il  voto  a  |)ersona. 
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più,  soli  quegli  sarebbono  siati  amici  al  Consiglio,  e  gli 
altri  lutti  inimici,  che  erano  mollo  maggiore  numero  ;  ora 
sondo  rallargate  in  gran  numero,  quasi  tutti  quegli  a  chi 
sarebbe  dispiaciuto  il  Consiglio,  piace  ora  loro  ;  in  modo 
che  egli  ha  avuti  sanza  numero  molli  più  amici  che  prima. 
Né  si  fermando  qui  i  pensieri  loro,  anzi  tutto  dì  op- 
ponendosi e  intraversandosi  nelle  cose,  era  nata  una  li* 
cenza  perniziosa  di  sparlare  publicamente  del  Consiglio 
de'  cittadini  di  qualunque  parie,  e  dimostrare  che  noi  sta- 
vamo meglio  al  governo  de'  Medici.  Le  quali  cose  non  si 
punivano,  perchè  così  è  usanza  delle  città  divise,  nelle 
quali  i  cittadini  non  pongono,  mente  a  ogni  cosa,  sendo  oc- 
cupati nel  contendere,  e  inoltre  chi  ha  disfavore  da  una 
parte,  ha  favore  dall'  altra  ;  e  perchè  parendo  a  ogiìnno 
che  questo  Stato  e  la  città  non  fussi  di  uno  né  di  pochi, 
ma  di  molti,  non  era  nessuno  che  le  brighe  e  inimicizie 
publiche  volessi  fare  sue  ;  di  che  multiplicando  ogni  dì 
questa  licenza,  parve  a  Niccolò  Ridolfi,  Lorenzo  Toma- 
buoni,  Giannozzo  di  Antonio  Pucci  e  altri  che  desidera- 
vano la  tornata  di  Piero,  che  Piero  avessi  buona  parte 
nella  citta,  e  pigliandone  conjettura  dal  sparlare  pabliea- 
mente  che  si  faceva,  e  da  vedere  molti  cittadini  mollo 
male  contenti,  cominciorono  a  lenere  pratica  con  lui.  Di 
che  avendo  egli  preso  animo,  e  avendo  intenzione  dalla 
Lega  d* avere  a  essere  favorito  per  spiccare  dalla  amicizia 
di  Francia  la  città,  mandò  a  Firenze,  per  disporre  meglio 
la  materia,  maestro  Mariano  da  Ghinazzano  generale  dello 
Ordine  di  Santo  Agostino,  il  quale  altre  volte  a  tempo  di 
Lorenzo  aveva  predicato  nella  città  con  grandissimo  eùBr 
corso.  Il  quale  venuto  a  predicare  sotto  ombra  di  oppoì^i 
alle  cose  di  Fra  Girolamo,  accennava  in  pergamo  destra- 
mente che  la  città  si  accordassi  colla  Lega,  e  dipoi  pri- 
vatamente teneva  pratica  con  gli  amici  di  Piero.  E  ben- 
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che  questa  venuta  sua,  e  dipoi  il  praticare  quegli  cittadini 
eoo  lui  mentre  stette  in  Firenze,  dessino  quasi  publica- 
menle  sospetto  di  quello  che  egli  trattassi,  nondimeno  le 
divisioni  della  città  non  lasciavano  farne  esamina  né  pu- 
nizione. Per  le  quali  cose  ingagliardito  Piero,  richiedendo 
la  Lega  di  favore,  gli  mancò  sotto  il  duca  di  Milano,  e  ne 
potè  essere  due  cagioni:  T  una,  perchè  al  duca  paressi  che 
il  rimettere  ora  Piero  non  fussi  altro  che  stabilire  in  Pisa 
i  Veneziani;  T  altra,  perchè  sendo  slato  lui  gran  cagiono 
della  cacciata  di  Piero,  dubitò,  eziamdio  se  gli  facessi  be- 
neficio, non  potersene  mai  più  fidare;  e  però  privato  Piero 
del  soccorso  suo,  fu  favorito  da  Viniziani  soli,  non  con 
qaelle  forze  che  aveva  desideralo.  Pure  confidandosi  ne- 
gli amici  con  chi  aveva  praticato,  nelf  avere  una  Signo- 
rìa di  uomini  beneficiati  dalla  Casa  sua,  ma  sopratutto  in 
sapere  quanto  molti  cittadini  fussino  male  contenti,  e  come 
la  plebe  e  i  cittadini  per  essere  affamati  desideravano  mu- 
tazione ;  e  sperando,  come  si  appressassi  alle  porte,  che 
la  moltitudine  avessi  a  levare  il  capo  e  richiamarlo  (dise- 
gni tutti  in  aria,  e  fondati  in  sulla  speranza  che  commu- 
nemente  hanno  gli  usciti,  che  sempre  si  danno  ad  inten- 
dere avere  amici  e  parie  assai  nella  città),  ne  venne,  come 
di  sopra  è  detto,  volonterosamente  alle  porte  a  tempo  di 
Bernardo  del  Nero  Gonfaloniere  ;  e  benché  in  su  questa 
soa  venula  fussi  publica  opinione  che  avessi  pratica  in 
Firenze,  nondimeno,  perchè  non  se  ae  aveva  certezza  al- 
cuna, e  perchè  gli  animi  erano  inviluppati  nelle  questioni 
di  Fra  Jeronimo,  la  cosa  si  sopì  insino  allo  agosto  seguente. 
Nel  quale  tempo  Lamberto  della  Antella,  che  per  avere 
scritto  a  Piero,  aveva  più  anni  innanzi  avuto  bando  di 
nibello,  sendo  a  Roma,  e  avendo  astutamente  compreso 
te  pratiche  aveva  tenute  Piero  in  Firenze,  o  perchè  si  te- 
nessi male  contento  di  lui,  o  perchè  ne  sperassi  la  resti- 
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iuzione  nella  patria  e  qualche  guadagno,  secondo  la  ma- 
ligna natura  sua,  scrisse  a  Firenze  a  qualche  particulare 
cittadino,  e  credo  a  messer  Francesco  Gualterotti,  che  se 
gli  fussi  dato  saivocondotto,  verrebbe  a  rivelare  cose  di 
importanza.  La  quale  cosa  andando  in  lunga,  venne  ulti- 
mamente in  sul  nostro;  di  che  avendosi  notizia,  fu  preso, 
e  avuto  della  fune,  mostrò   qualche  spiraglio  d' onde  si 
potesse  trarre  notizia  di  tutta  la  pratica;  e  parendo  cosa 
di   grandissima  importanza,  la   Signoria  deputò  circa  a 
venti  cittadini,   i  quali   in  citare,   esaminare  e  ritrovare 
questa  cosa  potessino  usare  tutta  la  autorità  sua.  Ed  es- 
sendosi dato  principio,  furono  chiamati  e  sostenuti  Ber- 
nardo  del   Nero,    Niccolò   Ridolfi,    Lorenzo  Tomabuonì, 
Giannozzo  Pucci  e  Giovanni  Cambi  ;  molti  altri  furona  ci- 
tati, i  quali  sondo  alle  ville  non  comparirono,  che  furono 
Pandolfo  Corbinelli,  Gino  di   Lodovico  Capponi,  Piero  di 
messer  Luca  Pitti,  Francesco  di  Ruberto  Martelli  detto  il 
Tinca,  Galeazzo  Sassetti,  Jacopo  di  messer  Bongianni  Gian- 
figliazzi  ;  fu  nominata  ancora  madonna   Lucrezia  moglie 
di  Jacopo  Salviati  e  figliuola  di  Lorenzo  de  Modici,  la  quale 
fu  guardata  in  casa  Guglielmo  de  Pazzi.  E  procedendosi 
nella  esamina,  furono  detti  cinque  esaminati  colla  fune; 
e  in  effetto  si  ritrasse  come  Giannozzo  e  Lorenzo  Torna- 
buoni  avevano  avute  e  scritte  molte  lettere  a  Piero  ;  da- 
togli aviso  delle  cose  della  città,  e  confortatolo  a  fare  im- 
presa di  ritornare  con  favore  della  Lega  ;  e  nella  venata 
di  Fra  Mariano  essersi  molte  impaccialo  e  parlato  con  seco 
delle  medesime  cose  Niccolò  Ridolfi,  e  averne  conferito  a 
Bernardo  del  Nero  Gonfaloniere,  il  quale  solo  aveva  avuta 
questa  notizia,  ma  non  aveva  già  scritto,   nò  consigliato, 
nò  parlato,  né  operato  nulla  ;  avere  avuto  notizia  ed  es- 
sersi operata  in  simili  modi,  madonna  Lucrezia,  sanza  sa- 
puta di  Jacopo  suo  marito  dal  quale  si  era  molto  guar- 
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dilla;  Giovanai  Cambi  e  quegli  erano  fuggiti,  avere  fatti 
io  simili  efietti  diversi  errori. 

Le  quali  cose  riscontre  e  ferme  bene,  deputata  una 
Pratica  di  circa  a  dugento  cittadini,  si  cominciorono  a 
consultare  queste  cose.  Erano  innanzi  negli  uomini  di- 
versi pareri  e  opinioni  :  quegli  arebbono  volato  i  Me- 
dici in  Firenze,  desideravano  la  salute  loro,  e  questi 
erano  pochi  e  quasi  tutti  di  poca  qualità,  e  se  alcuni 
vi  erano  di  conto,  non  arebbono  avuto  ardire  a  parla- 
re; erano  alcuni  a  chi  il  manomettere  tanti  uomini  da 
bene  pareva  cosa  di  molto  momento,  e  che  lo  insangui- 
narsi avessi  a  essere  principio  grande  di  guastare  la 
città;  alcuni,  mossi  da  misericordia,  o  da  particulare 
anneizia  tenevano  con  qualcuno  di  loro,  arebbono  voluto 
scampargli,  fra*  quali  era  messer  Guidantonio  Yespucci 
ed  i  Nerli,  a  chi  doleva  perdere  Bernardo  del  Nero,  capo 
della  parie  loro  contro  al  Frate.  Da  altro  canto,  tutti  que- 
gli che  si  erano  pe'  tempi  passati  scoperti  inimici  de'  Me- 
dici, eccelli  i  Nerli,  avendo  paura  grande  della  ritornata 
loro;  lutti  quegli  a  chi  piaceva  il  viver  populare  e  il 
presente  Governo,  uniti  in  grandissimo  numero,  volevano 
tftrre  loro  la  vita.  Di  questi  era  fatto  capo  Francesco  Va- 
lori, il  quale  o  perchè  si  vedessi  battezzato  inimico  a  Me- 
dici, 0  perchè  volessi  mantenere  il  Consiglio  nel  quale  gli 
pareva  essere  capo  della  città,  o  come  fu  poi  publica  voce, 
per  levarsi  dinanzi  Bernardo  del  Nero,  uomo  che  solo  era 
atto  a  essergli  riscontro  e  a  impedire  la  sua  grandezza, 
vivamente  gli  perseguitava.  E  benché  avessi  dolore  della 
i&orte  di  Lorenzo  Tornabuoni,  e  volentieri  V  avessi  voluto 
salvare,  nondimeno  considerando  che  Lorenzo  aveva  er- 
fato  quasi  più  ohe  ninno  altro,  e  che,  salvando  lui,  biso- 
gnava salvare  gli  altri,  potè  tanto  più  in  lui  questa  pas- 
sione, che  si  era  risoluto  al  tutto  vederne  la  fine. 
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Ragunata  adunque  la  Pratica,  parlò  molto  -fieramente 
pe' Gonfalonieri  di  Compagnia  messer  Antonio  Strozzi, 
mostrando  che  i  trattati  contro  alla  libertà  della  città 
erano  di  natura,  che  secondo  le  leggi  aveva  a  perdere  la 
vita  non  solo  chi  gli  operava,  ma  ancora  chi  gli  sapeva  e 
non  ne  dava  notizia.  E  doppo  lui  nella  medesima  sentenza 
sondo  parlato  da  Bernardo  di  Inghilese  Ridolfi  in  nome 
de  Dodici, ^^^  benché  ne  fussi  Piero  di  Giuliano  Ridolfi  con* 
sorto  di  Niccolò  :  e  così  quasi  seguitando  gli  altri  magi- 
strati, messer  Guido  ^^^  destramente  ajutò  la  causa  loro, 
dimostrando,  che  i  delitti  loro  erano  varii,  e  chi  aveva 
operato  più  e  chi  meno  e  in  diversi  modi,  e  chi  solo  aveva 
saputo  e  non  operato;  e  però  che  si  voleva  affrontare  ia* 
sieme  le  leggi  e  gli  statuti  della  città,  e  considerare  ìmté 
che  pena  meritassino,  e  se  una  medesima  o  diversa;  ri- 
cordando che  trattandosi  d'una  cosa  di  pregiudicio  irrepa- 
rabile, come  è  la  vita  dell'  uomo,  non  si  dovessi  fore  ca- 
restia di  tempo.  Lo  effetto  di  questa  Pratica  fu  ehe  <)uasi 
per  tutti  unitamente  si  conchiuse,  che  e'  fusse  tagliato  loro 
il  capo;  e  così  sondo,  il  dì  seguente,  giudicati  per  partito 
della  Signoria,  e  per  comandamento  loro,  degli  Otto,  fu  di- 
mandato da  congiunti  loro  Tappello  secondo  la  legge  fatta 
nel  94,  e  osservalo  in  Filippo  Corbizi,  Giovanni  Benizi  e 
gli  altri.  Sopra  la  quale  dimanda  non  si  accordando  la  Si- 
gnoria, e  ragunata  di  nuovo  la  Pratica,  e  consigliando  ai* 
cuni  che  si  osservassi  la  legge,  quasi  tutti  consigliorono  il 
contrario,  dicendo  che  nello  indugio  sarebbe  pericolo  che 
il  popolo  non  si  levassi;  e  quando  si  dubita  di  tumalto,  che 
secondo  le  leggi  communi  si  sogliono  tórre  via  gli  appel- 
li. Capi  di  questa  risoluzione  erano  Francesco  Valori,  capo 


'^'  I  Dodici  Buonomini. 

"'  Messer  Gui<lanlonio  Vespucci. 
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(li  tulli;  Gogiiclmo  de  Pazzi,  messer  Francesco  Guallerotli, 
messer  Luca  e  Piero  Corsini,  Lorenzo  MoreUi,  Pier  Fran- 
cesco e  Tommaso  Tosinghi,  Bernardo  Nasi,  Antonio  Cani- 
giani,  Luca  d' Antonio  degli  Aibizzi,  Carlo  Strozzi.  E  final- 
mente facendo  la  Pratica  questa  conclusione,  ed  essendo 
più  volte  proposta  nella  Signoria  da  Luca  Martini  che  era 
Proposto,  vi  erano  solo  quattro  fave  nere,  quella  del  Gon- 
faloniere, di  Luca  di  Tommaso,  di  Niccolò  Giovanni  e  di 
Francesco  Girolami;  gli  altri  cinque,  che  erano  Piero  Guic- 
ciardini, Piero  d'  Antonio  di  Taddeo,  Niccolò  Zati,  Michele 
Berti  e  Bernardo  Neretti  apertamente  la  contradivano.  Per 
la  qoal  cosa  non  si  vincendo,  poi  che  nella  Pratica  furono 
deUe,esanza  frutto  alcuno,  molte  parole  perchè  la  Signoria 
^  eoDoorressi,  in  ultimo  Francesco  Valori,  levatosi  furio- 
samente da  sedere,  e  dicendo  che  o  mprrebbe  egli  o  mor- 
reUxiiio  loro,  concitò  con  la  autorità  sua  tonto  tumulto, 
che  molti,  inanimiti,  comìnciorono  a  sviphieggiare  e  mi- 
nacciare la  Signoria  ;  fra  quali  Carlo  Strozzi  prese  per  la 
veste  Piero  Guicciardini  e  minacciollo  di  gittare  a  terra 
delle  Bnestre,  perchè  gli  pareva  che  essendo  Piero  di  più 
aatorità  che  alcuno  de' compagni,  rimosso  lui,  la  cosa  fussi 
fatta.  Veduto  adunque  tanto  tumulto,  di  nuovo  si  cimentò 
il  partito,  e  si  vinse  con  sei  fave  nere  ;  perchè  Niccolò 
Zali  e  uno  degli  Artefici,  o  impauriti  di  loro  proprii,  o 
dabitando  non  ti  facessi  qualche  maggiore  disordine,  ca- 
loroDO.  Piero  Guicciardini,  Piero  d'  Antonio  di  Taddeo  e 
fillro  Artefice  stettono  tuttavia  fermi  e  constanti  ;  e  così 
vinto  il  partito,  la  notte  medesima  di  quivi  a  poche  ore, 
lattili  prima  confessare,  fu  a  tutti  a  cinque  tagliato  il  capo. 
Questo  fine  e  tanto  inopinato  ebbono  questi  cinque 
(^ittadioi,  de  quali  alcuni  erano  de  capi  della  città  nostra. 
Giovanni  Cambi  era  di  poca  autorità,  e  amico  de'  Medici 
non  per  conto  de'maggiori  suoi  o  per  dipendenza  di  Stato, 

HI.  ?i 
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ma  per  essere  stato  nelle  faccende  di  Pisa  con  loro/^^  e  d 
poi,  essendo  impoverito  per  la  ribellione  di  Pisa,  era  entrate 
in  questo  farnetico.  Giannozzo  era  giovane  di  grande  in- 
gegno, e  molto  d'assai,  e  ancora  di  buone  facultà,  ma  tutte 
di  Piero  per  conto  di  Antonio  di  Puccio  suo  padre  e  degli 
altri  suoi  maggiori,  e  per  essere  poi  stato  compagno  di 
Piero  ;  inoltre,  perchè  per  rispetto  di  non  essere  la  Casa 
nobile  e  avere  poca  grazia  nel  popolo  rispetto  a'  cattivi 
portamenti  del  suo  padre,  vedeva  non  potere  avere  mollo 
corso  a  questo  Governo,  desiderava  la  ritornata  di  Piera 
Altri  stimoli  avevano  mosso  Lorenzo  Tornabuoni,  al  quale 
sendo  giovane  pieno  di  nobilita  e  di  gentilezza,  non  man- 
cava  grazia  e  benivolenza  universale  di  tutto  il  popolo, *6 
più  che  a  alcuno  della  età  sua;  ma  oltre  al  parentado  éba 
aveva  con  Piero  suo  carnale  cugino,  e  la  potenza  si  gii 
mostrava  in  quMlD  Governo,  lo  essere  uomo  magaifioQ^  e 
avere  speso  assai,  e  avviluppato  i  fatti  suoi  nel  sindacato 
de'  Medici,  \  aveva  messo  in  tanto  disordine  che  sarebbe 
di  corto  fallito,  e  però  cercava  travaglio  per  rassettarsi  e 
riaversi;  aggiugnevasi  che,  parendogli  che  il  Consiglio  non 
fussi  per  durare,  dubitò  non  diventassino  capi  della  citte 
Lorenzo  e  Giovanni  dì  Pier  Francesco,  a  quali  era  inimi- 
cissimo  e  gli  temeva;  e  però  volle  prevenire.  A  Niccolò 
non  mancava  faoaltà;  né  anche,  se  si  fussi  voluto  accom- 
modare,  come  Pier  Filippo  e  degli  altri,  non  gli  sarebbono, 
secondo  il  corso  di  questo  vivere,  mancati  onori  e  rips- 
tazione  ;  ma  perchè  Piero  suo  figliuolo  aveva  per  moglie 
la  Contessina  sorella  di  Piero  de  Medici,  e  per  questo 
conto  era  suto  all'  altro  Stalo  potentissimo,  mosso  da  am- 
bizione, e  non  contento  a  quello  potessi  avere  di  presente, 


'*^  Cioè  nel  commercio  che  la  ragione  de'  Modici  e  compagni  faceva 
a  Pisa. 
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cercando  meglio,  trovò  uno  fine  non  conveniente  alla  sua 
prudenza  e  costami,  non  alla  nobilita  della  famiglia  sua, 
ooD  agli  onori,  dignità  e  autorità  e  potenza,  che  aveva 
avuta,  da  compararsi  a  qualunque  altro  cittadino  de'lempi 
sua.  Bernardo  del  Nero  era  vecchissimo,  sanza  figliuoli 
e  con  buone  facultà,  e  per  queste  qualità  e  per  gh*  onori 
grandissimi  che  aveva  avuti,  e  per  la  prudenza  di  che 
era  e  meritamente  tenuto,  era  di  tanta  autorità,  che  parve 
solo  atto  più  che  alcun  altro  a  essere  fatto  capo  di  parte 
e  opposto  a  Francesco  Valori;  e  benché  in  questo  vivere 
avessi  tanta  reputazione,  nondimeno  non  gli  piaceva  il 
Consiglio,  o  perchè  avessi  avuto  quattrocento  ducati  di 
balzello,  cosa  disonestissima;  o  perchè  fussi  assueto  allo 
Stato  vecchio,  né  si  sapessi  recare  a  quella  equalità  e  po- 
polarità che  bisogna  in  uno  simile  Governo;  o  perchè  gli 
bisognassi  satisfare  alle  voluntà  di  quegli  che  gli  davano 
^ilo.  Nondimeno  lo  intento  suo  era  di  fare  capi  i  figliuoli 
di  Pier  Francesco,  non  di  rimettere  Piero  de  Medici  ;  ben- 
ché in  ultimo  avendo  prestato  orecchi  alle  parole  di  Nic- 
colò, e  parendogli  che  il  suo  primo  disegno  fussi  molto 
diflScile,  desiderassi,  come  cosa  facile,  più  la  ritornata 
di  Piero,^  che  vivere  sempre  in  quello  modo  ;  nondimeno 
fa  si  piccolo  Io  errore  suo,  che  a  ogni  modo  sarebbe  cam- 
palo, se  non  fussi  suto  lo  odio  in  che  si  trovava  con  Fran- 
cesco Valori,  e  il  desiderio  che  Francesco  aveva  levarsi 
dinanzi  questo  concorrente.  Di  qui  nacque  che  Francesco 
A  imnooderatamente  dissuase  lo  appello,  dubitando  che  la 
grazia  sua  e  la  fede  soleva  avere  col  popolo  non  fussi 
tanta  che,  aggiunta  allo  errore  piccolo,  lo  facessi  assolvere. 
La  morte  di  costoro,  ne  quali  era  ricchezze,  poteoEa, 
aalorità  e  tanto  parentado,  con  grazia  grande  e  favore  dello 
universale,  può  essere  esemplo  a  tutti  i  cittadini,  che 
qaando  stanno  bene  e  hanno   la  parte  ragionevole  delle 
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cose,  sileno  contenti  e  non  voglino  cercare  il  meglio,  per- 
chè il  più  delle  volte  si  percuote  in  terra  ;  e  se  pure  vo- 
gliono tentare  cose  nuove,  ricordinsi  pigliare  imprese  di 
natura  da  riuscire,  e  che  non  sieno  contro  a  uno  popolo, 
perchè  non  si  può  vincere,  avendo  tanti  inimici  ;  e  abbino 
sempre  a  mente,  che  il  fine  di  queste  imprese  è  o  conse- 
guire il  suo  disegno,  o  veramente  perderne  la  vita,  e  al- 
meno  la  patria  e  la  città  ;  e  pensino  bene  che  quandc 
sono  scoperti  e  in  pericolo,  la  grazia  e  il  favore  universale 
è  uno  sogno  :  il  popolo  comincia  a  intendere  tutte  cose  in 
loro  carico,  alcune  vere  e  molte  false;  loro  se  si  voglioiM 
giustificare,  o  non  sono  uditi  o  non  sono  creduti  ;  per  h 
qual  cosa  la  benivolenza  si  converte  in  odio,  e  ciasciUH 
gli  vuole  crucifiggere  ;  i  parenti  e  gli  amici  tutti  lo  abbtn- 
donano,  e  non  si  vogliono  mettere  per  lui  a  pericolo,  ami 
molte  volte  per  giustificare  sé,  si  fanno  innanzi  a  perse- 
guitarlo; la  autorità  e  la  potenza  passata  gli  è  noGÌ?a 
perchè  ognuno  dice:  e*  gli  sta  molto  bene,  che  gli  man- 
cava egli  ?  eh'  è  egli  ito  cercando  ?  Così  intervenne  i 
questi  cinque,  contro  a'  quali  il  popolo  tanto  mormorava 
che  è  verissimo  che  mai  non  arebbono  vinto  lo  appello: 
benché  poi,  qualche  mese  passata  quella  furia,  allo  uni- 
versale dolessi  la  morte  loro;  ma  questo  non  basta  a  ren- 
dere loro  la  vita.  E  certo,  se  chi  governava  la  città  si 
fussi  assicurato  a  lasciare  loro  usare  il  beneficio  delli 
legge,  sarebbe  stato  uno  giudicio  molto  giustificato  e  d 
grande  riputazione  per  la  città  e  sanza  carico  suo;  ma  chi 
troppo  desidera,  sempre  teme  e  ha  sospetto. 

Morti  quegli  cittadini,  quelli  che  erano  fuggiti  furonc 
confinati  pel  Contado  alle  loro  possessioni,  chi  per  diec 
anni  e  chi  per  cinque,  secondo  i  delitti  loro;  e  nondimenc 
la  maggiore  parte  furono  fra  uno  anno  o  dua  restituiti,  ( 
dettone'  esemplo  a  chi  ha  errato,  che  più  tosto  fugga  che 
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comparisca;  perchè,  se  fussino  compariti,  erano  morii,  ed 
e  converso  quegli  altri  se  fussioo  fuggiti,  oltre  a  salvare 
la  vita,  000  sarebbooo  aoche  stati  dichiarati  rubelii,  né 
perduto  la  roba.  Madonna  Lucrezia  di  Jacopo  Salviati  fu 
liberata,  massime  per  opera  di  Francesco  Valori,  il  quale 
voleva  bene  a  Jacopo,  e  gli  pareva  anche  cosa  brutta  toc- 
care una  donna.  E  cosi  fatto  questo  giudicio,  e  morto 
Bernardo  del  Nero,  Francesco  Valori  rimase  assolutamente 
capo  della  città  infino  alla  morte  sua,  avendo  séguito  mas- 
sime da  tutta  la  parte  del  Frate  in  genere,  e  dipoi  in  par- 
ticulare  da  un  numero  di  cittadini,  i  quali  si  volgevano 
a  ceoni  sua  :  messer  Francesco  Gualterotti,  Bernardo  ed 
Alessandro  Nasi,  Antonio  Canigiani,  Pier  Francesco  e 
Tommaso  Tosingbi,  Alessandro  Acciajuoli  e  simili  ;  per  la 
grandexza  del  quale  sendo  impaurito  Pi^r  Filippo  Pandol- 
fini  suo  ioimico,  e  molto  più  sbigottito  e  agghiadato  per 
la  morte  di  questi  cinque,  ammalato  4)0chi  dì  poi  doppo 
la  morie  loro,  morì.  Così  confermato  per  questo  severo 
giodicio  il  vivere  populare,  fu  messo  per  sicurtà  dello 
Stato  alla  piazza  de'  Signori  una  guardia  da  fanterie,  la 
spiale  vi  stette  dipoi  insino  a  casi  del  Frate. 
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Il  Savonarola  ricomincia  a  predicare  —  Nuove  proibizioni  di  papa  Ales- 
sandro—  Rivalità  tra  gli  ordini  religiosi,  Domenicani  e  Franoesa- 
ni,  fomentata  a  danno  di  Fra  Girolamo  —  La  prova  del  fuoco  — 
Difficoltà  suscitate  dai  Francescani  —  Lo  sperimento  del  fuoco  non 
ha  luogo  —  Gli  avversari  del  Frate  prendono  le  armi  —  Uccisione 
di  Francesco  Valori  —  Sue  virtù  e  qualità,  e  suoi  difetti  —  Il  Sa- 
vonarola è  tratto  da  San  Marco,  e  menato  prigione. 

Nel  DQedesirao  anno  1497/^^  e  del  mese  di  genniqc 
ovvero  di  febrajo,  sondo  Gonraloniere  di  Giustizia  Giuliane 
Salviatì,  Fra  Jeronimo  che  per  conto  della  scomunica  di 
giugno  insino  a  allora  non  aveva  predicato,  benché  in  Sai 
Marco  avessi  sempre  celebrato  e  dimostrato  non  teoierìa 
veduto  raffreddarsi  la  opera  sua,  e  anche  avendo  ani 
Signoria  e  uno  Gonfaloniere  a  suo  proposito,  i  quali  noi 
r  avevano  a  impedire,  cominciò  a  predicare  publicamenti 
in  Santa  Liperata,  affermando  con  moltissime  colorate  ra 
gioni  non  essere  obligato  a  osservare  e  temere  qaeafj 
scomunica.  Per  la  qual  cosa,  sendo  molto  ridesti  gì 
umori  e  la  divisione  nata  per  conto  suo,  che,  nel  non  pre 
dicare  lui,  era  un  poco  sopita,  il  papa  udita  la  disotri 
dienza  sua  e  sdegnatone,  sendo  ancora  instigato  per  open 
di  molti  preti  e  cittadini  nostri,  mandò  una  raggravatoli 
e  uno  comandamento,  che  nessuno  l'andassi  a  udire  sotti 
pena  della  medesima  escomunicazione.  Di  che  sendo  molb 
diminuiti  gli  auditori,  e  il  Capitolo  di  Santa  Liperata  noi 
volendo  sopportare  che  e  predicassi  quivi,  si  ridusse,  pe 
fuggire  scandolo,  a  predicare  in  San  Marco  ;  dove  predi 
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cando,  fu  creata  per  marzo  e  aprile  la  Signoria  naova, 
della  quale  fu  Gonfaloniere  Piero  Popoleschi,  e  avendovi 
il  Frate  poca  parte,  benché  ne  fussi  Lanfredino  Lanfre- 
dioi  e  Alessandro  di  Papi  degli  Alessandri  sua  fautori, 
venne  lettere  molto  calde  dal  papa  alla  Signoria  che  proi- 
bissino  il  predicare  al  Frate.  Sopra  le  quali  sendosi  te- 
nuta una  grandissima  pratica,  e  fattone  grandi  dispute  e 
contese,  finalmente  molti  più  consigliorono,  che  non  ti 
lasciassi  predicare  ;  e  così  gli  comandò  la  Signoria,  e  lui 
oblridì,  lasciando  pure  a  predicare  in  luogo  suo  in  San 
Marco  Fra  Domenico  ^^^  da  Poscia,  e  altri  de'  suoi  Arati  in 
altre  chiese. 

Erano  gli  avversarii  suoi  molto  più  potenti  che  V  usa- 
to, per  più  cagioni  :  prima  perchè  gli  è  lo  ordinario 
de  popoli,  quando  hanno  un  pezzo  favorito  una  cosa, 
voltare,  eziamdio  sanza  ragione,  mantello  ;  dipoi  per 
conto  della  scomunica,  la  quale  gli  aveva  alienati  molti 
che  k)  solevano  seguitare,  fattigli  inimici  tutti  quegli 
che  solevano  stare  neutrali  e  di  mezzo,  parendo  loro  cosa 
grande  e  non  conveniente  a  buoni  cristiani  non  ubbidire 
a  comandamenti  del  papa  ;  appresso  i  capi  della  parte  con- 
traria, vedendo  che  molti  giovani  da  bene,  animosi,  fieri 
e  in  suir  arme  erano  inimici  di  questo  Frate,  gli  avevano 
ristreUi  insieme,  e  fattone  una  compagnia  chiamati  i  Com- 
pagnacci,  di  che  era  signore  Doffo  Spini  ;  i  quali  spesso 
Gaicevaiio  cene  e  ragunate.  K  perchè  erano  di  buone  Case 
e  in  sair  arme,  tenevano  in  timore  ognuno,  in  modo  che 
Paolantonio  Soderinì  che  svisceratamente  favoriva  il  Frate, 
per  avere  patto  con  loro  se  venissi  caso  avverso,  vi  aveva 
fello  entrare  Tommaso  suo  figliuolo.  Per  le  quali  cose 
Fra  leronimo  andava   in  declinazione,  insino  a  tanto  che 
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per  nuovo  modo  si  terminò  il  caso  suo,  come  di  sotto  io 
mediale  si  dirà. 

Seguitò  lo  anno  1498,  anno  gravissimo  e  pieno  < 
molli  e  varii  accidenti,  al  quale  dette  principio  la  ruina  < 
Fra  Girolamo;  perchè  sendosi  lui  per  comandamento  del 
Signoria  astenuto  dai  predicare,  e  parendo  un  poco  ra 
fredda  la  persecuzione  che  aveva  grandissima  da  religio 
e  da  secolari,  nacque  da  uno  principio  piccolo  la  alien 
zione  del  tutto.  Aveva  Fra  Domenico  da  Poscia,  suo  con 
pagno  nello  ordine  di  San  Marco,  uomo  semplice  e  rìpi 
tato  di  buona  vita,  e  che  nel  predicare  le  cose  fatui 
seguitava  lo  stile  di  Fra  Girolamo,  circa  a  due  anni  il 
nanzi,  predicando  in  Santa  Liperata,  detto  in  sul  pergan 
che,  quando  fussi  necessario  al  provare  la  verità  di  quel 
predicevano,  susciterebbono  uno  morto,  ed  entrerebboi 
nel  fuoco  uscendone  per  grazia  di  Dio  illesi  ;  e  aveva 
poi  predicato  Fra  Girolamo.  Di  che  non  si  sondo  poi  pai 
lato  insino  a  questo  tempo,  uno  Fra  Francesco  ^^^  dello  O 
dine  di  San  Francesco  Osservante,  che  predicava  in  Sani 
Croce  e  molto  detestava  le  cose  di  Fra  Girolamo,  comii 
ciò  a  dire  predicando,  che  per  mostrare  tanta  falsità  a 
contento  si  facessi  uno  fuoco  in  sulla  piazza  de'  Signori 
di  entrarvi  lui,  entrandovi  ancora  Fra  Girolamo;  e  che  ei 
certo  che  lui  arderebbe,  ma  così  ancora  Fra  Girolamo;  e  ca 
si  mostrerebbe  non  essere  in  lui  verità,  avendo  tante  voli 
innanzi  promesso  di  uscire  del  fuoco  illeso.  Fu  questa  cof 
riferita  a  Fra  Domenico  che  predicava  in  luogo  di  Fra  G 
rolamo,  e  però  in  pergamo  accettò  lo  invito,  offerend 
non  Fra  Jeronimo  ma  sé  parato  a  questo  esperimento. 


'*'  Fra  Francesco  di  Puglia,  Minore  Osservante,  venuto  a  predicar 
contro  il  Savonarola  per  consiglio  del  generale  degli  Agostiniaui,  Fr 
Mariano  da  Ghinazzano. 
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La  quale  cosa  piacendo   a   molti   cittadini   delf  una 
parte  e  delf  altra,  che  erano  desiderosi  queste  divisioni 
si  spegnessino,  e  si  uscissi  uno  giorno  di  tante  ambiguità, 
comiociorono  a  tenere  pratica  con  tutt'  a  dua  i  predicatori 
che  si  venissi  allo  atto  di  questo  esperimento;  e  finalmente 
doppo  molti  ragionamenti  si  conchiuse,  tutti  i  frati  di  con- 
cordia, che  si  facessi  uno  fuoco,  nel  quale  per  la  parte 
di  Fra  Girolamo  dovessi  entrare  uno   frate  del   suo  Or- 
dine, sendo  rimesso  in  sua  elezione  chi  e'  dovessi  essere, 
e  il  simile  per  la  altra  parte  uno  frate  dello  Ordine  di  San 
Francesco,  quale  fussi  eletto  da  sua  superiori.  Ed  essen- 
dosi terminato  il  dì,  ebbe  Fra  Girolamo  licenza  dalla  Si- 
gnorìa di  predicare,  e  predicando  in  San  Marco  dimostrò 
di  quanta  importanza  erano  i  miracoli,  e  che  non  si  ado- 
peravano se  non  per  necessità,  e  quando  le  ragioni  e  le 
esperienze  non  bastavano  ;  e  però  che  essendosi  provata 
la  fede  cristiana  con  infiniti  modi,  la  verità  delle  cose  pre- 
dette da  lui  con  tanta  efficacia  e  con  tante  ragioni,  che  chi 
non  era  ostinato  nel  male  vivere,  ne  poteva  molto  bene 
essere  capace  che  e  non  s*  era  proceduto  a  miracoli  per 
non  tentare  Dio.  Nondimeno  poi  che  ora  erano  provocati, 
che  volentieri  accettavano,  certificando   ognuno  che  en- 
trandosi nel  fuoco,  lo  effetto  sarebbe  che  il  loro  Frate  ne 
uscirebbe  vivo  e  al  tutto  illeso,  e  pel  contrario  Y  altro  ar- 
derebbe;  e  quando   altrimenti  seguissi,    che  e  dicessino 
aadacemente,  che  lui  avessi  predicato   il  falso  ;   soggiu- 
gnendo  che  non  solo  a  frati  sua,  ma  a  qualunque  vi  en- 
trassi in  defensione  di  questa  verità,  accaderebbe  il  me- 
desimo; e  dimandando  se  bisognando,  per  augumento  di 
ana  tanta  opera  ordinata  da  Dio,  vi   entrerebbono.    Alla 
quale  dimanda  fu  risposto  con  grandissima  voce  quasi  da 
<%QQoo  che  si  :  cosa  stupenda  a  pensarla,  perchè  sanza 
dubio  moltissimi,  se  Fra  Jeronimo  Y  avessi  detto  loro,  vi 
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sarebbono  entrati.  E  finalmente  il  dì  deputato,  che  fu  ai 
di  7  di  aprile,  che  fu  il  sabato  innanzi  la  Domenica  dello 
Ulivo,  sendosi  in  sul  mezzo  della  piazza  de  Signori  fatto 
un  palchetto  pieno  di  moltissime  legne,  vennono  i  frati  di 
San  Francesco  alFora  ordinata  in  piazza,  ed  entrorono  sotto 
la  Loggia  de'  Signori;  dipoi  i  frati  di  San  Marco,  fra'  quali 
erano  molti  parati,  cantando  il  salmo,  Exurgat  Daminui 
et  dissipentur  inimici  ejus;  e  con  loro  Fra  Jeronimo  col 
Corpo  di  Cristo  in  mano,  a  riverenza  del  quale  erano 
moltissimi  torchi  portati  da  alcuni  frati  e  da  moltissimi 
secolari  ;  e  fu  la  venuta  loro  sì  piena  di  divozione,  e  cosi 
demostraliva  che  venissino  allo  esperimento  con  grandis- 
simo animo,  che  non  solo  confermò  i  partigiani  sua»  ma 
eliam  fece  balenare  gli  inimici.   ^ 

Entrati  adunque  ancora  loro  sotto  la  Loggia,  divisi 
però  con  uno  assito  da*  frati  di  San  Francesco,  cominciò 
a  nascere  qualche  difficultà  circa  i  panni  avessi  a  por- 
tare Fra  Domenico  da  Poscia  che  aveva  a  entrare  nel 
fuoco  ;  perchè  i  frati  di  San  Francesco  temevano  di  in- 
canti e  malie.  Nelle  quali  non  concordandosi,  la  Signo- 
ria mandò  più  volte  a  praticare  lo  accordo  due  citta- 
dini per  parte,  che  furono  raesser  Francesco  Guaite- 
rotti,  Giovan  Batista  Ridolfi,  Tommaso  Antinori  e  Piero 
degli  Alberti  ;  i  quali  avendo  ridotta  la  cosa  in  termine 
da  conchiuderla,  menorono  i  capi  de  frati  in  Palagio, 
e  quivi  preso  forma  a  queste  diQìcultà,  e  stipulatone  il 
contratto,  e  già  partendosi  per  dare  esecuzione  allo  espe- 
rimento, venne  agli  orecchi  de*  Frati  di  San  Francesco, 
come  Fra  Domenico  aveva  a  entrare  nel  fuoco  col  Corpo 
di  Cristo  in  mano.  La  quale  cosa  cominciorono  fieramente 
a  recusare,  mostrando  che  se  quella  Ostia  ardeva,  sarebbe 
mettere  in  scandolo  e  pericolo  gravissimo  tutta  la  fede  di 
Cristo;  e  da  altra  parte,  instando  Fra  Girolamo  di  volere 
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che  la  portassi,  la  fine  fu  che  doppo  molti  dibattiti,  sendo 
ogDaoo  ostinatissimo  nella  opinione  sua,  e  non  vi  sendo 
forma  a  concordargli,  sanza  accendere  non  che  altro  le 
iegoe,  se  ne  ritornorono  a  casa.  E  benché  Fra  Girolamo 
montassi  subito  in  pergamo,  e  dimostrassi  che  il  defetto 
era  venato  da'  frali  di  San  Francesco,  e  che  la  vittoria 
era  per  loro  ;  nondimeno,  parendo  a  molti  che  questa  dif- 
ficallà  del  Corpo  di  Cristo  fussi  stata  più  tosto  cavillazione 
che  legittima  cagione,  assai  degli  amici  sua  in  quel  giorno 
si  alienorono,  e  lo  universale  gli  diventò  inimicissimo  ;  in 
forma  che  il  dì  seguente,  sendo  molto  delusi  e  svillaneg- 
giali dal  popolo  per  le  vie  publiche  i  fautori  sua,  e  gli 
inimici  molto  ingagliarditi  per  avere  il  concorso  dello 
universale,  T  appoggio  de'  Compagnacci  colle  arme  in  ma- 
no, e  trovarsi  in  Palagio  una  Signoria  a  loro  proposilo, 
accadde  che  il  dì,  in  Santa  Liperata,  avendovi  doppo  de- 
sinare a  predicare  un  frate  di  San  Marco,  si  levò  quasi 
fortoitamente  uno  tumulto;  il  quale  multiplicando  per  la 
cittì,  come  accade  quando  gli  uomini  sono  sollevali,  e  gli 
animi  sospesi  e  pieni  di  sospetto,  gli  inimici  del  Frate  e  i 
Compagnacci  presono  le  arme,  e  cominciorono  a  voltare  il 
popolo  a  San  Marco.  Nel  quale  trovandosi  molti  Frateschi 
al  vespro,  cominciorono  con  sassi  e  colle  arme  a  difenderlo, 
benché  non  fussi  stretto  ;  e  voltasi  da  un  altro  canto  la 
furia  e  la  moltitudine  a  casa  Francesco  Valori,  e  combat- 
tendola perchè  era  difesa  da  quegli  di  casa,  la  moglie  di 
Francesco  figliuola  di  messer  Giovanni  Canigiani,  facendosi 
alla  finestra,  fu  ferita  da  uno  verrettone  nella  testa  ;  del 
quale  colpo  subito  morì.  Entrata  dipoi  la  turba  in  casa, 
fu  trovato  Francesco  in  una  soffitta,  e  chiedendo  di  gra- 
zia di  essere  menato  vivo  in  Palagio,  fu  cavato  di  casa  ; 
e  dirizzandosi  verso  il  Palagio  accompagnalo  da  uno 
mazziere,  ed  essendo  andato  pochi  passi,   fu   assalito,  e 
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quivi  subito  morto  da  Vincenzo  Ridol6,  Simone   Torna 
buoni,  in  vendetta  di  Niccolò  Ridolfi  e  Lorenzo    Torna- 
buoni  loro  consorti,  e  da  Jacopo  di  messer  Luca  Pitti, 
sviscerato  della  parte  contraria,   benché   lui  gli  dessi  a 
tempo  che  era  già  morto. 

Così  si  mostrò  in  Francesco  Valori  uno  esemplo  gran- 
dissimo di  fortuna,  che  essendo  poco  innanzi  di  autorità, 
séguito  e  grazia  sanza  dubio  il  primo  uomo  della  cìUk, 
subito  voltò  mantello:  gli  fu  in  uno  dì  medesimo  saccheg- 
giata la  casa,  morta  a  suoi  occhi  veggenti  la  moglie,  e  lui 
si  può  dire  in  uno  instante  medesimo  morto  vituperosa- 
mente dagli  inimici  sua  ;  in  modo  che  da  molti  fu  impu- 
tato che  Dio  r  avessi  voluto  punire  d'  avere  pochi  mesi 
avanti  a  Bernardo  del  Nero  e  gli  altri  cittadini  di  tanta 
autorità,  stati  già  lungo  tempo  amici  sua  e  di  uno  Stato 
medesimo,^^^  negato  lo  appello  da  una  sentenza  della  vita: 
beneficio  introdotto  da  una  legge  nuova,  e  conceduto  a 
Filippo  Corbizi,  Giovanni  Benizi  e  gli  altri,  a  chi  si  sarebbe, 
rispetto  alle  qualità  e  meriti  loro,  tolto  con  meno  biasimo; 
e  così,  mutata  la  condizione,  fu  morto  da  i  parenti  di  que- 
gli. E  dove  loro,  benché  morti  sanza  lo  appello,  avevano 
pure  avuto  facultà  di  dire  le  ragioni  loro,  ed  erano  stati 
condannati  colle  sentenze  de'  magistrati  e  co'  modi  civili, 
e  in  ultimo  avuto  spazio  pigliare  i  Sacramenti  della  Chiesa 
e  morire  come  cristiani;  costui  fu  tumultuosamente  morto 
da  privati,  sanza  potere  non  che  altro  parlare,  e  in  si 
subito  tumulto  e  repentina  ruina,  che  non  ebbe  tempo 
di  cognoscere  non  che  di  considerare  la  mina  e  cala- 
mità sua. 


**^  Dello  Stato  di  Lorenzo  de'  Medici  e  di  Piero  suo  figlio  ;  che  go- 
devano cioè  dei  sommi  onori  e  magistrati  della  città  sotto  il  governo 
de' Medici. 
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Fu  Francesco  uomo  molto  ambizioso  e  altiero,  e  tanto 
caldo  e  vivo  nelle  opinioni  sua,  che  le  favoriva  sanza  ri- 
spetto, urtando  e  svillaneggiando  tutti  quegli  che  si  gli 
opponevano  ;  da  altro  canto  fu  uomo  savio,  e  tanto  netto 
circa  la  roba  e  usurpare  quello  di  altri,  che  pochi  cittadini 
di  Stato  ^^^  sono  suti  a  Firenze  simili  a  lui,  vólto  molto  e 
sanza  rispetto  al  publico  bene.  Per  le  quali  virtù,  aggiunte 
alla  nobilita  della  Casa,  e  al  non  avere  figliuoli,  ebbe  un 
tempo  favore  e  credito  grandissimo  col  popolo  ;  ma  dis- 
piacendo dipoi  la  sua  stranezza,  e  il  riprendere  e  mor- 
dere troppo  liberamente  in  una  città  libera,  si  convertì  in 
carìoo,  di  natura  che  facilitò  assai  la  via  agli  inimici  del 
Frate,  e  apparenti  de* cinque  a  chi  fu  tagliato  il  capo,  di 
ammazzarlo. 

Morto  Francesco  Valori,  e  saccheggiatagli  prima  la  casa, 
si  voltò  il  furore  populare  a  casa  Paolantonìo  Sederini,  il 
qaale  doppo  Francesco  era  insieme  con  Giovan  Batista  Ri- 
dolfi  primo  di  quella  parte  ;  ma  vi  concorsone  molti  uo- 
mini da  bene,  appresso  a  chi  non  era  in  odio  Paolantonio 
come  Francesco,  e  la  Signoria  vi  mandò  a  riparare,  in 
fMrma  che  si  raffrenò  quello  impeto;  il  quale  se  non  fussi 
stato  spento,  si  sarebbe  sfogato  con  grandissimo  detri- 
meolo  e  alterazione  universalmente  della  città  e  ruina 
privatamente  di  tutti  i  capì  de  Frateschi.  Dipoi  ritornando 
la  moltitadine  a  San  Marco,  dove  si  faceva  difesa  assai 
gagliarda,  fu,  credo  con  una  balestra,  cavato  lo  occhio  a 
Iacopo  de'  Nerli,  che  era  in  quello  tumulto  capo  contro  al 
Frate,  e  aveva  séguito  grandissimo  di  tutti  i  giovani  che 
avevano  le  arme,  e  di  molti  male  contenti  ;  e  finalmente 


'*'  Per  cittadini  di  Stato  s' intendono  soltanto  quelli  che  partecipa- 
no al  governo,  che  amministrano  la  cosa  pubblica  nei  maggiori  offìci 
e  magistrati. 
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doppo  spazio  di  più  ore,  entrali  per  forza  in  San  Marco., 
ne  menorono  presi  in  Palagio  Fra  Girolamo,  Fra  Dome* 
nico  e  Fra  Silvestro  Maruffi  da  Firenze  ;  il  quale,  se  bene 
non  predicava,  era  intimo  di  Fra  Jeronimo.  e  si  reputava 
conscio  d'ogni  suo  segreto. 
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Esame,  confessione  e  condanna  di  Fra  Girolamo  Savonarola  e  de*  soci 
compagni  —  Sue  virtù»  qualità,  dottrina  e  santità  — Opera  e  prov- 
vedimenti del  Frate  per  riformare  le  cose  ecclesiasticlie  e  ì  costu- 
mi, e  per  ritornare  la  Chiesa  alla  vera  religione  —  Sua  opera  nelle 
cose  dello  Stato,  e  pel  bene  della  Repubblica  —  Introduce  la  liber- 
to, concilia  le  parti,  impedisce  la  persecuzione  contro  i  partigiani 
medicei  —  Giudizio  sulle  azioni  del  Savonarola. 

Posate  per  questa  vittoria  le  arme,  sendo  transferìta 
la  riputazione  e  la  potenza  dello  Stato  negli  inimici  del 
Frate,  si  volsono  alla  sicurtà  delle  cose  presenti  ;  e  per- 
chè quella  parte  aveva  poca  fede  ne*  Dieci  e  negli  Otto, 
perchè  erano  tenuti  Piagnoni,  che  così  si  chiamavano  allora 
i  Frateschi,  chiamato  il  Consiglio  Grande,  si  creorono  i  Dieci 
e  gli  Otto  nuovi,  che  furono  tutti  uomini  confidati  a  chi 
aveva  il  governo;  e  degli  Otto  fu  fatto  Doffò  Spini  signore  e 
capo  de'  Gompagnacci,  e  de  Dieci  Bernardo  dei  Nerli,  Piero 
degli  Alberti,  Piero  Popoleschi,  Jacopo  Pandolfini  e  simili 
sviscerati  di  quella  fazione.  In  che  è  da  notare,  che  sendo 
capi  loro  messer  Guido  ^^^  e  Bernardo  Rucellai,  e  avendo  più 
autorità  e  séguito  che  alcuni  altri,  e  quegli  che  avevano 


**  Messer  Guìdantonio  Vespucci. 
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segretamente  coDclotla  questa  piena  contro  a' Frateschi, 
aodaDdo  a  partito  pe'  Dieci,  non  ne  rimase  nessuno  ;  ma 
furoDO  nel  loro  Quartiere  scavallati  da  Giovanni  Ganacci  e 
Piero  Popoleschi  ;  in  modo  che  considerato  quanto  sieno 
fallaci  i  giudici!  de  popoli,  e  quanta  fatica  e  pericolo  aves- 
sioo  preso  sanza  alcuno  frutto,  certo  furono,  come  di 
sotto  si  dirà,  più  caldi  a  conservare  i  cittadini  dell'  altra 
parte. 

Furono  dipoi  deputati  circa  a  venti  cittadini  alla  esa- 
mina di  Fra  Jeronimo  e  de'  compagni,  tutti  i  più  fieri  de- 
gli ioimici  sua;  e  finalmente  avendogli  dato,  sanza  licenza 
però  del  papa,  qualche  tratto  di  fune,  doppo  spazio  di  più 
(fi  ordinato  uno  processo,  publicorono  in  Consiglio  Grande 
qoeUo  dicevano  averne  ritratto,  soscritto,  da  i  Vicari  di  Fi- 
iBDKe  e  di  Fiesole  e  da  alcuni  de' primi  frati  di  San  Marco,  i 
goaii  seodo  presenti,  era  stato  letto  a  Fra  Girolamo  detto 
processo  e  dimandato  se  era  vero  ;  lui  affermò  dicendo, 
che  quello  che  era  scritto  era  vero.  La  somma  delle  con- 
dosioni  più  importanti  fu  in  questo  effetto  :  le  cose  aveva 
predette  non  le  avere  da  Dio  né  per  rivelazione  o  mezzo 
alcuno  divino,  ma  essere  stata  sua  invenzione  propria, 
sanza  participazione  o  saputa  di  alcuno  seculare  o  frate  ; 
averlo  fatto  per  superbia  e  ambizione,  e  essere  stato  lo 
intento  suo  di  fare  convocare  uno  Concilio  dai  principi 
crisliaoi,  dove  si  deponessi  il  pontefice,  e  si  reformassi  la 
Chiesa,  e  che  se  fussi  suto  fatto  papa  Y  arebbe  accettato  ; 
noodimeno  che  aveva  molto  più  caro  che  una  tanta  opera 
si  cooducessi  per  le  mani  sue  che  essere  papa;  perchè 
papa  può  essere  ogni  uomo,  eziamdio  da  poco^  ma  capo 
e  autore  di  simile  opera  non  può  essere  se  non  eccellen- 
tissimo: avere  disegnato  da  sé  medesimo  che  per  fer- 
inezza  del  governo  della  città  si  creassi  uno  Gonfaloniere 
^1  Giustizia  a  vita  o  per  uno  tempo  lungo,  e  che  gli  pa- 
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reva  a  proposito  più  che  alcuno  altro  Francesco  Valori, 
ma  gli  dispiaceva  la  sna  natura  e  modi  strani  ;  e  doppo 
lui  Giovan  Batista  Ridolfi,  ma  gli  dava  noja  il  troppo  pa- 
rentado che  lui  aveva:  non  avere  messo  innanzi  lo  espe- 
rimento del  fuoco,  ma  essere  stato  Fra  Domenico  sanza 
sua  voluntà  ;  e  lui  averlo  acconsentito  per  non  potere  con 
suo  onore  contradirlo,  e  anche  sperando  che  i  frati  di  San 
Francesco  spaventati  avessino  a  tirarsene  indrieto;  e 
quando  pure  si  venissi  allo  atto,  confidandosi  che  il  Corpo 
di  Cristo  portato  in  mano  del  suo  frate  lo  salverebbe. 
Queste  furono  le  conclusioni  di  suo  carico  ;  Y  altre  piii 
tosto  cose  in  sua  giustificazione,  perchè  dimostravano, 
dalla  superbia  in  fuori,  non  essere  stato  in  lui  vizio  al- 
cuno, ed  essere  stato  nettissimo  di  lussuria,  avarizia. e 
altri  simili  peccati,  e  inoltre  non  avere  tenuto  pratica  di 
Stato,  nò  co'  principi  di  fuora,  né  drente  con  cittadini. 

Publicato  questo  processo,  si  pose  la  punizione  sua  da 
parte  per  qualche  dì,  perchè  il  papa,  avendo  intesa  la  pre- 
sura sua,  e  dipoi  la  confessione,  ed  essendogli  stata  gratis- 
sima,  aveva  mandato  la  assoluzione  non  solo  a' cittadini  che 
I  avevano  esaminato  sanza  licenza  ecclesiastica,  ma  ancora 
a  quegli  che  contro  al  comandamento  apostolico  avevano 
udite  le  predicazioni  sue;  e  dipoi  chiesto  che  Fra  Jero- 
nimo  gli  fussi  mandato  a  Roma.  La  quale  cosa  fu  negata, 
non  parendo  secondo  Tenore  della  città  usare  officio  di 
Bargello;  e  però  ultimamente  deputò  il  generale  dello  Or- 
dine di  San  Domenico,  e  un  messer  Remolino  spagnuolo, 
che  fu  poi  creato  da  lui  cardinale,  commessarii  apostolici 
a  venire  a  Firenze  a  esaminare  Fra  Jeronimo  e  i  compa- 
gni. I  quali  aspettandosi,  si  cominciò  a  trattare  la  causa 
de  cittadini  che  erano  stati  fautori  della  parte  sua  ;  nei 
quali  benché  non  si  trovassi  secondo  la  esamina  di  Fra 
Jeronimo  delitto  nessuno,  né  pratica   tenuta  contro   allo 
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Slab),  oondìraeno  il  grido  della  moltitudiDe  era  loro  con- 
tro, e  inoltre  molli  cittadini  maligni,  che  si  trovavano  in 
Palagio  e  nelle  Pratiche,  gli  volevano  manomettere  ;  fra  i 
quali  Franceschino  degli  Albizzi,  che  il  dì  che  fu  morto 
Francesco  Valori,  ventlo  alla  Signoria,  disse:  le  Signorie  > 
Vostre  hanno  inteso  quello  che  è  seguito  di  Francesco 
Valori  ;  che  comandano  che  si  facci  ora  di  Giovan  Batista 
Rìdolfi  e  di  Paolantonio?  ^^^  Quasi  dicendo,  se  voi  volete, 
noi  andremo  a  ammazzarlo.  Da  altra  parte  messer  Guido, 
Bernardo  Rucellai,  i  Nerli  e  quegli  che  in  fatto  erano  i 
capi,  confortavano  largamente  la  conservazione  loro,  mossi 
massime,  secondo  fu  opinione  di  molti,  perchè  avevano 
creduto  che  bàttendo  il  Frate  fussi  rovinato  il  Consiglio 
Grande;  e  però  gli  avevano  sì  caldamente  operato  contro; 
wàf  Aipoi  ne  restorono  ingannati,  e  veddono  che  molti 
decloro  seguaci,  e  in  spezie  i  Compagnacci,  e  uni  versai-  * 
mente  tutto  il  popolo  voleva  conservare  il  Consiglio.  E 
però  non  vollono  sanza  frutto  alcuno,  e  sanza  acquistarne 
stato,  manomettere  i  cittadini;  e  massime  avendo  messer 
Guido  e  Bernardo  cognosciuto  nella  creazione  de' Dieci 
quanto  fondamento  potessino  fare  nel  favore  populare  ;  e 
fu  parola  di  messer  Bernardo:  che  tutti  gli  errori  fatti  in 
queste  materie  si  volevano  levare  da  cittadini,  e  caricarne 
il  Frate.  Conchiusesi  adunque,  doppo  qualche  disparere  e 
contesa,  la  loro  salute  ;  condennando  però  per  satisfazio- 
ne  del  popolo  Giovan  Batista,  Paolanlonio  ^^^  e  alcuni  altri 
capi  a  prestare  certe  somme  di  danari.  E  così  si  quietò 
questa  parte;  e  Giovan  Batista  e  Paolantonio,  che  per  con- 
siglio degli  amici  loro  e  per  purgare  la  invidia  col  popolo 
sì  erano  assentati,  si  tornorono  in  Firenze.  / 


**  Paolantonio  Soderìni. 
V**  Giovan  Batista  Ridolfì  e  Paolantonio  Soderini. 

III.  23 


178  STORIA    FIORENTINA. 

Creossi  dipoi  la  Signoria  nuova,  che  ne  fu  Gonfalo- 
niere Vieri  de  Medici,  e  de'  Signori  messer  Ormannozzo 
Deli,  Pippo  Giugni,  Tommaso  Gianni  e  altri;  a  tempo  dei 
quali  sendo  venuti  i  commessarii  da  Roma,  e  avendo  di 
nuovo  esaminato  Fra  Jeronìmo  e  gli  altri,  finalmente  fu- 
rono tutti  a  tre  condannati  al  fuoco;  e  a  dì  23  di  maggio, 
prima  degradati  in  sulla  Piazza  de'  Signori,  vi  furono  di 
poi  impiccati  e  arsi  con  tanto  concorso  di  popolo,  quanto 
non  soleva  essere  alle  predicazioni.  E  fu  giudicato  cosa 
mirabile,  ùhe  nessuno  di  loro,  massime  Fra  Jeronimo,  non 
dicessi  in  tanto  caso  nulla  publicamente  o  in  accusazione 
0  in  escu  sazione  sua. 

Così  fu  vituperosamente  morto  Fra  Jeronimo  Savonarola, 
del  quale  non  sarà  fuora  di  proposito  parlare  più  prolù^ 
samente  delle  qualità  sua  ;  perchè  nella  età  nostra,  né  m* 
che  i  nostri  padri  e  avoli,  non  viddono  mai  uno  religioso 
si  bene  instrutto  di  molte  virtù,  né  con  tanto  credito  e 
autorità  quanto  fu  in  lui.  Confessano  eziamdio  gli  avver- 
sarii  suoi,  lui  essere  stato  dottissimo  in  molte  facoltà, 
massime  in  filoso6a,  la  quale  possedeva  sì  bene  e  se  ne 
valeva  sì  a  ogni  suo  proposito,  come  se  avessi  fattala  lui; 
ma  sopra  tutto  nella  Scrittura  Sacra,  in  che  si  crede,  già 
qualche  secolo,  non  essere  stato  uomo  pari  a  lui;  ebbe  ano 
giudicio  grandissimo  non  solo  nelle  lettere,  ma  ancora 
nelle  cose  agibili  del  mondo,  negli  universali  delle  quali 
si  intese  assai,  come  a  giudicio  mio  dimostrano  le  predi- 
che  sue  ;  nella  quale  arte  trapassò  con  queste  virtù  di 
gran  lunga  gli  altri  della  età  sua,  aggiugnendosigli  una 
eloquenza  non  artificiosa  e  sforzata,  ma  naturale  e  facile  ; 
e  v'  ebbe  drente  tanta  audienza  e  credito,  che  fu  cosa  mi- 
rabile, avendo  predicato  tanti  anni  continuamente  non  solo 
le  Quaresime,  ma  molti  dì  festivi  dello  anno  in  una , città 
piena  d' ingegni  sottilissimi  e  anche  fastidiosi,  e  dove  i 
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predicatori,  benché  eccellenti,  sogliono,  al  più  lungo  ter- 
mino da  una  Quaresima  o  due  in  là,  rincrescere;  e  furono 
io  lai  sì  chiare  e  manifeste  queste  virtù,  che  vi  concordano 
dreolo  così  gli  avversarii  suoi  come  i  fautori  e  seguaci. 
Ma  la  questione  e  differenza  resta  circa  la  bontà  della 
vita  ;  in  che  è  da  notare  che   se  in  lui  fu  vizio,  non  vi 
fa  altro  che  il  simulare,  causato  da  superbia  e  ambizio- 
ne; perchè  chi  osservò  lungamente  la   vita  e  i  costumi 
sua,  non  vi  trovò  uno  minimo  vestigio  di  avarizia,  non  di 
lussuria,  non  di  altre  cupidità  o  fragilità;  e  in  contrario  una 
dimostrazione  di  vita  religiosissima,  piena  di  carità,  piena 
dì  orazioni,  piena  di   osservanza,    non   nelle  cortecce  ma 
oelia  midolla  del  culto  divino;  e  però  nelle  esamine  sua, 
benché  i  calumniatori  con  ogni   industria  lo  cercassino, 
DOQ  vi  81  trovò  in  queste  parti  da  notare  uno  minimo  di- 
fettuzzo.  Le  opere  fatte  da  lui  circa    la  osservanza   dej 
boooi  costumi  furono  santissime  e  mirabili,  né  mai  in  ¥h**^ 
reoze  fo  tanta  bontà  e  religione,  quanta  a  tempo  suo  ;  la 
quale  doppo  la  morte  sua  ^Qorse  in  modo,  che  manifestò 
ciò  che  si  faceva  di  bene  essere  stato  introdotto  (^  susten- 
(alo  da  lui.  Non  si  giuocava  più  in  publico,  e  nelle  case 
ancora  con  timore;  stavano  serrate  le  taverne,  che  sogliono 
essere  ricettaculo  di  tutta  la  gioventù  scorretta  e  di  ogni 
vizio;  la  sodomia  era  spenta  e  mortificata  assai;  le  donne, 
in  gran  parte  lasciati  gli  abiti  disonesti  e  lascivi;    i   fan- 
ciulli, quasi  tutti  levati  da  molte  disonestà,  e  ridutti  a  uno 
vivere  santo  e  costumato;  ed  essendo  per  opera  sua  sotto 
la  cura  di  Fra  Domenico  ridutti  in  compagnie,  frequenta- 
vano le  chiese,   portavano  i  capelli   corti,  perseguitavano 
con  sassi  e  villanie  gli  uomini  disonesti  e  giuocatori,  e  le 
donne  di   abiti  troppo  lascivi  ;  andavano  per  carnasciale 
congregando  dadi,  carte,  lisci,  pitture  e  libri  disonesti,  e  gli 
ardevano  publicamente  in  sulla  Piazza  de'  Signori,  facendo 


•  f 
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prima  ia  quello  dì,  che  soleva  essere  dì  di  mille  iniquità, 
uaa  processione  con  molta  santità  e  divozione  ;  gli  no- 
mini di  età  tutti  vólti  alla  religione,  alle  messe,  a'  vespri, 
alle  prediche,  confessavansi  e  comunica vansi  spesso;  e  il 
dì  di  carnasciale  si  confessava  uno  numero  grandissimo 
di  persone  ;  facevasi  molte  elemosine,  molte  carità.  Con- 
fortava tutto  dì  gli  uomini  che,  lasciale  le  pompe  e  va- 
nilà,  si  riducessino  a  una  simplicità  di  vivere  religioso 
e  da  cristiani  ;  e  a  questo  effetto  ordinò  leggi  sopra 
gli  ornamenti  e  abiti  delle  donne  e  fanciulli,  le  quali  fu- 
rono tanto  contradette  dagli  avversarii  sua,  che  mai 
si  vinsono  in  Consiglio,  se  non  quelle  de' fanciulli,  che 
etiam  non  si  osservorono.  Fecesi,  per  le  sue  predicazioni, 
moltissimi  frati  nel  suo  Ordine,  di  ogni  età  e  qualità,  assai 
garzoni  nobili  e  delle  prime   famiglie  della  città^ 

J omini  di  età  e  riputazione  :  Pandolfo  Rucellai,  che 
^ Dieci  e  disegnato  oratore  al  re  Carlo;  messer  Gioi^ 
J¥nlonio  Vespucci  e  messer  Mala  testa,  canonici  d^  Santa 
Liperata,  uomini  buoni  e  di  dottrina  e  gravità  ;  maestre 
Pietro  Paolo  da  Urbino,  medico  riputato  e  di  buoni  costu- 
mi; Zanobi  Acciajuolì,  dottissimo  in  lettere  greche  e  Ialine: 
molti  altri  simili.  In  modo  che  in  Italia  non  era  un  Con- 
vento pari,  e  lui  in  modo  indirizzava  i  giovani  in  su  gli 
studii  non  solo  latini,  ma  greci  ancora  e  ebrei,  da  sperare 
avessino  a  essere  lo  ornamento  della  religione.  E  così  fatU) 
tanto  profitto  circa  alle  cose  spirituali,  non  fece  ancora  mi- 
nori opere  circa  lo  Stato  della  città  e  in  beneficio  publico/^' 
Cacciato  Piero,  e  fatto  il  Parlamento,  la  Terra  rimase 
molto  conquassata  ;  gli  amici  dello  Stato  vecchio  in  tante 


**'  Intorno  alla  vita  e  alle  azioni  del  Savonarola  abbiamo  un  com- 
pito lavora  in  due  volumi,  corredato  df  molti  e  importanti  documenti 
d' un  gifrvane  e  valente  ^pittore,  Pasqitaib  Villari  ;  Le  Monnier,  4859. 
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grido  e  pericolo,  che  non  bastando  alla  difesa  loro  Francesco 
Valori  e  Piero  Capponi,  era  impossibile  non  fussino  mano- 
messi e  in  gran  numero,  che  sarebbe  stata  gran  piaga 
alla  città,  per  esservi  molti  uomini  buoni,  savii  e  ricchi,  e 
di  gran  famiglie  e  parentadi  ;  fatto  questo,  nasceva  disu- 
nioDe  in  quegli  che  reggevano,  come  si  vidde  lo  esemplo 
ne  Venti,  e  dividevansi,   per  esservi  più  di  riputazione 
quasi  pari  e  che  appetivano  il  principato  ;  seguitavano  no- 
vìa  e  parlamenti,  cacciate  di  cittadini,  e  più  di  una  muta- 
zioDe;  e  forse  in  ultimo  una  tornata  di  Piero  violenta,  con 
estremo  esterminio  e  ruina   della  città.   Lui   solo   fermò 
questi  impeti  e  movimenti,  introdusse  il  Consiglio  Gran- 
de, e  così  messe   una  briglia  a  tutti  quegli  si  volevano 
bre  grandi  ;  lui  pose  f  appello  alla   Signoria  che  fu  un 
freno  da  conservare  i  cittadini  ;  fece  la  pace  universale, 
che  Don  fu  altro  che  tórre  occasione  di  punire  quegli  dello 
Stato  de'  Medici,  sotto  colore  di  ricercare  le  cose  vecchie. 
Furono  sanza  dubio  queste  cose  la  salute  della  città,  e 
come  lui  verissimamente  diceva,  la  utilità  e  di  quelli  che 
OQovamente  reggevano  e  di  quegli  che  per  Y  adrieto  ave- 
vano retto  ;  o  furono  in  effetto  le  opere  sue  tanto  buone, 
verificatosi  massime  qualcuna  delle  predizioni  sue,  che  * 
moltissimi  hanno  poi  lungo  tempo  creduto,  lui  essere  stato 
vero  messo  di  Dio  e  profeta,  non  ostante  la  scomunica,  la 
esamina  e  la  morte.  Io  ne  sono  dubio,  e  non  ci  ho  opi- 
niooe  risoluta  in   parte   alcuna,  e  mi  riservo,  se  vi  vero 
tanto,  al  tempo  che  chiarirà  il  tutto  ;  ma  bene  conchiuggo 
questo,  che  se  lui  fu  buono,  abbiamo  veduto  a  tempi  no- 
stri uno  grande  profeta  ;  se  fu  cattivo,  uno  uomo  grandis- 
simo, perchè,  oltre  alle  lettere,  se  seppe  simulare  sì  pu- 
biicamente  tanti  anni  una  tanta   cosa  sanza  essere  mai 
scoperto  in  nna  falsità,  bisogna  confessare  che  avessi  uno 
giudicio,  uno  ingegno  e  una  invenzione  profpniUssiipa. 


*  « 
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Furono  morti  con  lui,  come  è  detto,  Fra  Domenico  e 
Fra  Silvestro  ;  de  quali  Fra  Domenico  era  uomo  sempit- 
cissimo  e  di  buona  vita,  e  in  forma  che  se  errò,  errò  per 
simplicità  non  per  malizia.  Fra  Silvestro  era  tenuto  più 
astuto,  e  che  teneva  più  pratica  co'  cittadini,  e  nondimeno, 
secondo  i  processi,  non  conscio  di  simulazione  alcuna  ;  ma 
furono  morti  per  satisfare  alla  rabbia  degli  inimici  loro, 
che  si  chiamavano  in  quegli  tempi  vulgarmente  gli  Ar- 
rabbiati. 
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Luigi  XII  di  Francia  —  Sua  lega  con  papa  Alessandro  VI  —  I  Franoesi 
si  uniscono  a  Cesare  Borgia  per  manomettere  e  insanguinare  la 
Romagna  ~  La  città  ritorna  all'impresa  contro  Pisa  —  Rotta  dai 
Fiorentini  a  San  Regolo  —  Condotta  di  Paolo  Vitelli  —  Sue  faiioni 
nel  Pisano  —  Prende  Vico  —  I  Veneziani,  d*  intelligenza  coi  Medi- 
ci, prendono  Bibbiena  —  Paolo  Vitelli  nel  Casentino  —  L*  abate  Ba- 
silio alla  testa  dei  paesani  molesta  e  rompe  le  genti  nemiche  e  I 
fautori  de'  Medici. 

Nel  medesimo  anno  del  mese  di  aprile/^ ^  sendo  ancora 
Fra  Jeronimo  in  prigione,  morì  quasi  di  subito  Carlo  re 
di  Francia,  e  non  avendo  6gliuoIi,  il  regno  venne  per  sae- 
cessione  nelle  mani  di  Lodovico,  duca  di  Orliens,  di  Casa 
reale,  suo  cugino,  e  più  prossimo  parente  avessi  ;  il  quale 
pretendendo  spettargli  non  «olo  lo  Stato  di  Francia,  ma 
ancora  per  conto  del  re  Carlo  il  reame  di  Napoli,  e  per 
conto  suo  di  Orliens  il  ducato  di  Milano,  nella  incorona* 


it) 
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ziooe  si  iatitolò  re  di  Francia,  di  Jerusalem  e  di  Sicilia,  e 
duca  di  Milano.  E  perch'egli  aveva  per  donna  una  so- 
rella carnale  del  re  Carlo,  sterile,  brutta  e  quasi  uno  noo- 
stro,  che  T  aveva  presa  sforzato  dal  re  Luigi  suo  padre, 
rifiutata  questa  moglie  con  dispensa  di  papa  Alessandro, 
tolse  colla  medesima  dispensa  la  reina  vecchia,  moglie  del 
re  Carlo,  per  avere  lo  Stato  di  Brettagna,  di  che  lei  per 
eredità  era  duchessa.  E  perchè  questa  dispensa  era  molto 
ardua  e  difficile  e  contro  a  ogni  onestà,  non  T  arebbe  ot- 
tenuta se  non  a  vantaggio  del  papa  ;  col  quale  fece  se- 
creta intelligenza,  che  in  caso  acquistassi  lo  Stato  di  Mi- 
lano, come  disegnava  volere  fare,  gli  darebbe  ajuto  a 
ottenere  i  vicariati  di  Romagna,  quali  pretendeva  essere 
devolati  alla  Sedia  Apostolica.  E  così  unito  il  papa  col  re, 
e  vòlto  a  fere  imprese,  disegnò  fare  uno  Stato  per  suo 
figliuolo  ;  ed  essendogli  mancato,  come  è  detto,  il  duca  di 
Caodia,  e  non  avendo  altri  atto  a  tanto  peso  che  Cesare 
Boi^  SQO  figliuolo,  stato  fatto  da  lui  cardinale,  lo  privò 
del  Cappello,  avendo  fatto  provare  che  per  essere  ba- 
stardo era  inabile;  benché  prima,  quando  lo  fece  cardi- 
Baie,  avessi  fatto  provare  il  contrario,  e  come  era  legittimo 
e  non  suo  figliuolo  ;  e  Io  mandò  in  Francia  imbasciadore 
al  nuovo  re,  e  gli  dette  per  donna  una  franzese  del  san- 
gue reale,  figliuola  di  monsignore  d'  Alibret,  benché  pri- 
ma avessi  cerco  di  dargli  per  moglie  una  figliuola  del  re 
di  Napoli,  che  era  in  Francia,  ma  invano  ;  perché  la  fan- 
ciulla ncni  avendo  licenza  dal  padre,  non  volle  mai  accon- 
sentire. A  questo  nuovo  re,  che  era  riputato  nostro  beni- 
volo,  mandò  la  città  tre  imbasciadori,  messer  Cosimo  dei 
Pazzi  vescovo  aretino,  Piero  Sederini  e  Lorenzo  di  Pier 
Francesco,  che  si  trovava  verso  Galizia,  dove  era  andato 
innanzi  alla  ruina  di  Fra  Jeronimo,  sendogli  dato  carico 
da  lui  e    i   fautori  sua,  che  e  sì  voleva  fare  capo  e    ti- 
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ranoo  della  città.  Nel  medesimo  tempo  si  fece  una  legge, 
quale,  se  si  fussi  seguitata,  sarebbe  stata  utilissima  a'  gj6^ 
vani,  cioè  che  ogoi  imbasciadore  e  commessario  generale 
che  andava  fuora,  avessi  a  avere  uno  giovane  deputato 
dagli  Ottanta,  che  fussi  di  età  di  anni  ventiquattro  insino 
in  quaranta,  il  quale  si  trovassi  presente  a  tutte  le  prati- 
che e  segreti,  acciocché  imparassi  e  pigliassi  esperienza, 
e  così  poi  quando  fussi  di  maggiore  età  fussi  più  atto  ai 
governi  e  allo  Stalo. 

Preso  e  arso,  come  è  detto,  Fra  Girolamo,  tutti  i  pen- 
sieri degli  uomini  si  voltorono  alla  impresa  di  Pisa,  seo- 
dona  massime  confortati  e  dato  speranza  dal  duca  di  Mi- 
lano ;  il  quale  molto  tempo  innanzi  considerando  quanta 
pazzia  fussi  stata  lasciare  i  Yiniziani  entrare  nel  domi- 
nio di  Pisa,  e  che  quella  città  era  uno  instrumeoto  da 
fargli  signori  col  tempo  di  Italia,  desiderava  che  i  Fio- 
rentini se  ne  reintegrassino;  e  nondimeno  non  si  era  vo- 
luto scoprire  colle  arme  in  loro  ajulo,  o  perchè  non  con- 
fidava nella  citlà,  avendo  esoso  Fra  Jeronimo  e  forse 
Francesco  Valori  ;  o  perchè  stimassi  avere  co'  modi  dolci 
e  sanza  rompere,  condurre  i  Yiniziani  a  restituircela;  o  per- 
chè; dubitando  della  ritornata  del  re  Carlo  in  Italia,  non  gli 
paressi  da  suscitare  nuove  discordie,  e  così  incitare  il  re 
Carlo  a  passare.  E  però  aveva  fatto  che  a  Roma,  a  Vi- 
negia  sì  era  più  volte  per  gli  oratori  dello  imperadore,  e 
massime  del  re  di  Spagna  e  del  re  di  Napoli,  mossa  pra- 
tica, che  non  sendo  in  Italia  nessuno  Potentato  sTmico  dei 
Franzesi,  eccetti  i  Fiorentini,  i  quali  tutto  dì  gli  stimola- 
vano e  incitavano  al  passare,  sarebbe  bene,  per  tórre 
ogni  occasione  di  scandolo  e  guerra  nuova,  reintegrargli 
di  Pisa,  e  riguadagnarsegli  e  unirgli  colla  Lega.  Ma  ogni 
cosa  era  suta  vana,  perchè  i  Yiniziani  ambiziosi  e  cupidi 
del  dominio  di  Italia,  facendo  a  questo  disegno  gran  fon- 
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dameDlo  di  Pisa,  avevano  deliberato  non  la  rendere  ;  e 
però  il  doca  sendo  certo  che  e  non  ne  uscirebbono  sanza 
hfi)rza,  confidandosi  ancora  più  della  parte  che  reggeva/^  ^ 
e  inoltre  parendogli  che  in  sulla  creazione  del  nuovo  re 
QOD  fossi  da  temere  così  presto  delle  cose  di  Francia, 
benché  sapessi  i  sua  pensieri  tutti  essere  vólti  alle  cose 
di  Italia,  confortò  la  città  a  volere  fare  impresa  gagliarda 
contro  a  Pisa,  confortando  si  ingegnassino  ancora  avere 
favore  dallo  imperadore,  da  Roma  e  da  Napoli,  e  lui  prò- 
metteodo  non  mancare  di  tutti  quegli  ajuti  che  fussino 
possibili.  Le  quali  persuasioni  e  proferte  accettandosi,  e 
segnitaodosi  i  consigli  in  gran  parte,  non  bisognando  pro- 
vedere di  oratore  a  Roma,  perchè  vi  era  messer  France- 
sco Goallerotti,  fu  eletto  a  Napoli  Bernardo  Rucellai. 

Era  morto  molti  mesi  innanzi  il  re  Ferrandino  sanza 
figliuoli,  ed  era  succeduto  Federigo  suo  zio,  secondo- 
genito del  re  Ferrando  vecchio  ;  ma  parendo  al  duca  che  i 
tivori  del  re  di  Napoli  si  potessino  cercare  piìi  cautamen- 
te, e  che  il  mandare  imbasciadore  fussi  di  troppa  dimo- 
strazione» e  di  fare  che  il  nuovo  re  di  Francia  diventassi 
inimico  della  città,  il  che  era  contro  al  disegno  aveva 
Emo  che  la  città  potessi  essere  buono  mezzo  a  accordarlo 
con  Francia,  persuase  non  si  mandassi  imbasciadore,  e 
cosi  si  seguitò.  E  per  risolvere  meglio  con  lui  i  modi  si 
avessino  a  tenere,  e  i  favori  bisognassino  in  questa  impre- 
sa, vi  fa  mandato  oratore  messer  Guidantonio  Yespucci, 
benché  vi  fussi  oratore  stanziale  messer  Francesco  Pepi, 
0  per  mostrare  di  stimare  più  queste  cose,  o  giudicando 
che  messer  Guido  fussi  più  a  proposito,  per  essere  uomo 
di  più  riputazione  e  anche  più  atto  a  questi  maneggi  di 
Ini.  E  per  disporre  i  Genovesi  a  non  dare  favore  a' Pisani, 

'*^  Della  parte  che  dominava  in  Firenze  dopo  la  morte  de)  Frate, 
in.  2i 
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e  non  volere  che  i  Yinizianì  loro  inimici  si  facessino  sì 
grandi,  fu  mandato  per  consiglio  dei  duca,  imbasciadore 
a  Genova  ;  e  fu  Braccio  Martelli,  a  chi  fu  dato  per  sotto 
imbasciadore  Piero  dì  Niccolò  Ardinghellì.  E  così  atten- 
dendosi allo  ordine  di  questa  espedizione,  e  cosi  i  Vioi- 
ziani  sendo  ingrossati  in  quello  di  Pisa,  si  fece  a  Santo 
Regolo  un  fatto  di  arme,  i  particulari  del  quale  non  narro 
perchè  non  sono  in  mia  notizia.  Lo  effetto  fu  che  i  nostri 
furono  rotti,  e  il  commessario  Guglielmo  de' Pazzi,  e  il 
conte  Rinuccio  da  Marciano  governatore  del  campo  si  ri- 
trassono,  benché  con  pericolo  grande,  salvi  in  Santo  Re- 
golo.  Ebbene  Guglielmo  universalmente  imputazione  gran- 
dissima, e  fu  in  gran  parte  attribuita  alla  temerità  sua,  il 
quale  volenteroso  non  solo  in  campo  aveva  consigliato  io 
appiccarsi,  ma  ancora  insino  quando  era  in  Firenze  aveva 
detto  publicamente,  e  credo  in  Consiglio  o  negli  Ottanta, 
che  e  bisognava  fare  diguazzare  le  arme. 

Questa  rotta  fu  da  principio  di  disordine  grandissimo, 
non  solo  in  quello  di  Pisa,  dove  se  i  nemici  avessino  vo- 
luto spendere  e  seguitare  la  vittoria  non  avevano  contra- 
dizione  alcuna,  ma  eziamdio  in  tutta  quella  provincia  ;  la 
quale  tutto  dì  era  infestata  di  scorrerie,  e  prede  da  Stra- 
diotti  Albanesi,  che  condotti  in  Pisa  da'  Yiniziani,  scor- 
revano ora  in  quello  di  Volterra,  ora  in  Yaldinievole,  ora 
in  verso  San  Miniato  e  insino  a  Castello  Fiorentino.  Ma 
dipoi  sendo  infiammati  gli  animi  di  tutti,  e  ingagliarditi 
nelle  avversità,  fatta  conclusione  di  slrignere  i  Pisani,  fu 
condotto  per  nostro  capitano  generale  Pagolo  Vitelli  dan- 
dogli di  Condotta,  insieme  con  Vitellozzo  suo  minore  fra- 
tello, credo  trecento  uomini  di  arme  ;  così  si  rimesse  in 
ordine  il  conte  Rinuccio,  riservatogli  il  titolo  di  Governa- 
tore, benché  con  difficultà  si  accordassi  di  rimanere  ai 
soldi  nostri,  e  volere  i  Vitelli  per  superiori.   Né  era  mi- 
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none  la  caldezza  del  signor  Lodovico,  il  quale  doppo  la 
gitioia  di  messer  Guido,  consultate  bene  queste  cose,  e 
fatta  una  Dieta  a  Mantova  circa  alle  pratiche  di  Italia, 
mandò  buono  numero  di  cavalli  in  quello  di  Pisa  agli  ajuti 
nostri  sotto  il  signore  di  Piombino,  messer  Carlo  degli 
Ingrati  e  altri  Condottieri.  E  perchè  si  cognosceva  che  i 
Yioiziani  per  divertire  la  impresa  di  Pisa,  ci  offendereb- 
boQo  forse  dalla  banda  di  Romagna,  per  avere  più  for- 
tezza in  quella  provìncia,  fu  tolto  a'  soldi  nostri,  con  or- 
dine del  duca,  Ottaviano  figliuolo  di  Madonna  di  Imola,  e 
lei  co'  figliuoli  e  discendenti  fatta  cittadina  di  Firenze,  ac- 
ciocché la  potessi  essere  donna  di  Giovanni  di  Pier  Fran- 
cesco ;  ^^^  rispetto  che  nel  94,  parendo  che  i  modi  di  Piero 
D<m  Cassino  secondo  la  natura  di  quella  Casa,^^^  ma  costu- 
mi OrsÌDi,  e  che  il  parentado  loro  avessi  in  molte  case  no- 
ciato  assai  alla  città,  si  era  fatta  una  legge  che  nessuno 
cittadino  potessi  tórre  per  donna  alcuna  forestiera,  che 
fttssi  Signora  o  di  sangue  di  Signori;  e  benché  detto  pa- 
rentado in  fatto  fussi  contratto,  pure  non  si  publicò  mai 
Tivente  Giovanni,  il  quale  pochi  mesi  poi  morì  lasciandola 
grossa.  ' 

Così  ordinata  la  espedizione  di  Pisa,  trovandosi  in 
campo  oommessario  Benedetto  de'  Nerli,  e  dipoi  Jacopo 
di  messer  Luca  Pitti,  e  per  sottocommessario  Francesco 
di  Pier  Filippo  Pandolfini,  era  il  nuovo  capitano  molto  sol- 
lecito e  industrioso  in  fare  cavalcare,  in  condurre  arti- 
glierìe per  luoghi  montuosi  e  che  era  quasi  impossibile, 
e  io  effetto  in  dare  ordine  a  tutte  le  cose  che  fussino  ne- 
cessarie a  una  espedizione.  Nel  quale  tempo  il  duca  di 
Milano  condusse  per  capitano  il  marchese  di  Mantova,  e 


'*'  De*  Medici. 

''  DeUa  Casa  Medici. 
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promettendolo  a  Fioreotini  per  a  Pisa,  per  dubio  che  il 
capitano  nostro  non  avessi  per  male  di  avere  saperiore, 
fu  mandato  da'  Dieci  in  campo  Piero  Guicciardini  per  po- 
sarlo in  questa  parte,  e  così  per  confortarlo  a  fare  qual- 
che impresa,  e  intendere  la  intenzione  sua;  ma  dipoi  si 
posò  questa  pratica,  perchè  il  marchese  si  acconciò  con 
Yiniziani,  benché  dipoi  adiratosi  con  loro,  ritornò  presto 
a  servigli  del  duca.  E  perchè  era  qualche  opinione  che  i 
Yiniziani,  per  fuggire  questa  guerra,  non  fussino  alieni 
dallo  accordo,  pure  che  si  trovassi  qualche  onorevole  modo 
da  lasciare  Pisa,  furono  mandati  imbasciadori  a  Yinegia  a 
trattare  questa  pratica,  messer  Guidantonio  Yespucci  e 
Bernardo  Rucellai,  e  per  sotto  imbasciadore  Niccolò  di 
Piero  Capponi  ;  i  quali  stati  a  Yinegia  forse  dua  mesi; 
veduto  che  i  Yiniziani  simulavano,  se  ne  ritornorono  a  Fi- 
renze sanza  fare  conclusione  alcuna. 

In  questo  mezzo  il  capitano  nostro,  fatto  forte  alla  cam- 
pagna, avendo  prima  in  qualche  battaglia  leggiera  danneg- 
giati assai  i  Pisani,  ne  venne  a  campo  a  Yico  Pisano,  e  preso 
prima  prestissimamente  uno  bastione  che  vi  era  stato  &tto 
da  Pisani  per  fortezza  di  quel  luogo,  espugnò  in  pochi  dì 
Yico;  la  quale  prima  espedizione  sua  gli  détte  grandissima 
riputazione,  per  essere  Yico  luogo  forte,  e  che  nella  antica 
guerra  di  Pisa  non  si  vinse  se  non  con  uno  esercito  più  gros- 
so, e  in  spazio  di  molti  e  molti  mesi;  e  dipoi  in  questa  nuo- 
va, si  era  neir  anno  1 495  difeso  dal  campo  nostro,  quale 
benché  fussi  governato  da  messer  Francesco  Secco  e  altri 
buoni  capi,  e  fussi  di  numero  non  minore,  nondimeno  si 
era  partito  sanza  effetto,  e  molto  danneggiato  dagli  ini- 
mici. Preso  Yico,  fu  lunga  consulta  quello  si  dovessi  fare: 
il  capitano,  considerando  quanto  Pisa  fussi  forte,  ripiena 
di  uomini  valenti  e  disperati,  e  a  ordine  di  artiglierie  e 
tutte  le  cose  necessarie  a  difendersi,  e  così  quanto  quella 
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espognazìone  avessi  a  essere  difficile,  giudicava  che  ei 
fussi  bene  pigliare  i  luoghi  vicini,  insignorirsi  in  tulio  del 
paese,  facendo  bastioni  e  luoghi  forti,  e  così  privargli  di 
ogni  speranza  di  soccorso.  Molti,  massime  i  meno  prati- 
chi, erano  in  contraria  opinione;  e  insuperbiti  per  la  vit- 
toria di  Vico  e  lo  essere  alla  campagna  sanza  riscontro, 
desideravano  si  andassi  diritto  a  campo  a  Pisa;  e  a  questa 
rìsdazione  si  accordava  in  Firenze  tutta  la  moltitudine. 
Dorò  questa  varietà  di  pareri  molti  dì,  e  finalmente  sondo 
il  capitano  ostinatissimo,  per  dare  principio  al  suo  dise- 
gno, ne  andò  a  campo  a  Librafatta  ;  la  quale  presa,  e  di 
poi  la  Torre  di  foce,  e  fatti  in  certi  passi,  che  non  si  po- 
tevano guardare  altrimenti,  bastioni  fortissimi,  consumò 
la  state.  Di  che  nel  popolo  cominciò  avere  carico  grande, 
come  se  e  non  volessi  condurre  a  fine  la  impresa,  ma 
maoteoerci  nella  guerra;  e  non  solo  lui,  ma  ancora  il  duca 
di  Milano,  che  si  diceva  volere  tenere  la  guerra  in  lungo, 
perchò  i  Yiniziani  e  noi  stessimo  in  sulla  spesa. 

In  qoesto  tempo  i  Yiniziani  non  avendo  troppa  commo- 
dità  di  mandare  soccorso  in  Pisa,  per  divertire  questa  espe- 
diziooe  cercorono  romperci  dalla  banda  di  Siena  ;  e  la  città 
per  fuggire  questo  pericolo,  si  era  poco  innanzi,  per  ricordi 
e  opera  del  duca  di  Milano,  accordata  co'  Sanesi  :  accordo 
certo  disonorevole  benché  necessario,  perchè  si  sospesono 
per  dnqae  anni  le  ragioni  di  Monte  Pulciano,  e  gittossi 
io  terra  il  ponte  a  Valiano.  Pandolfo  Petrucci,  che  gover- 
nava allora  Siena,  non  volle  acconsentire  alle  dimanda 
loro,  e  dubitando  di  qualche  scandolo  drente,  perchè  il 
popolo  per  odio  de'  Fiorentini  vi  era  pure  vólto,  richiese 
si  mandassino  per  sua  sicurtà  gente  in  su'  confini,  e  così 
fn  mandato  al  Poggio  Imperiale  il  conte  Rinuccio  da  Mar- 
ano con  dugento  uomini  d' arme.  Disperati  adunque  i 
Viniziaai  da  questa  banda,  mandorono  gente  in  Romagna 
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alla  volta  di  Marradi,  dove  a  riaconlro  vi  furoDO  mandate 
parte  delle  nostre  genti,  e  il  duca  di  Milano  vi  mandò  po- 
tente soccorso  sotto  il  governo  del  conte  di  Cajazzo  e  di 
Fracasso;  in  modo  che  con  queste  forze,  e  col  favore  si 
traeva  delle  terre  di  Madonna  d' Imola,  facilmente  si  di- 
fese lo  Stato  nostro  da  quella  banda  ;  in  modo  che  fen- 
duti vani  in  ogni  luogo  gli  sforzi  de  Yiniziani,  pareva  che 
le  cose  nostre  tutto  dì  migliorassino  e  riducessinsi  in  buoni 
termini.  Aggiugnevasi  che  nella  città  pareva  ritornassi  ogni 
dì  la  unione,  e  già  nel  Consiglio,  quando  si  creavano  i  ma- 
gistrati non  erano  difettati  più  i  Piagnoni  che  gli  altri;  ia 
modo  che,  creandosi  del  mese  di  ottobre  lo  ufficio  de  Dieci, 
che  aveva  a  entrare  poi  di  dicembre,  ne  furono  eletti  con 
messer  Guido  uno  de  capi  dell' altra  parte,  messer  Do- 
menico Bonsi,  Batista  Serristori  e  Luca  di  Antonio  degli 
Albizzi  che  erano  stati  fautori  del  Frate. 

Ma  sopravenne  nella  fine  di  questo  mese  uno  accidente 
che  rimescolò  tutto  lo  Stato  nostro;  perchè  i  Yiniziani,  aven- 
do seco  i  Medici, ebbono  furtivamente  in  Casentino  Bibbiena, 
per  trattato  tenuto  con  certi  parenti  di  ser  Piero  cancelliere 
di  Piero  de'  Medici,  e  6%iamdio  per  mala  cura  di  Cappone 
di  Bartolomeo  Capponi,  che  vi  era  per  questi  sospetti  stato 
mandato  commessario.  Fu  questa  piaga  di  grande  impor- 
tanza, avendo  i  nimici  in  corpo  e  in  luogo  sì  propinquo 
alla  città,  i  quali  erano  molto  più  temuti  per  avere  seco  i 
Medici,  che  avevano  molti  amici  del  nostro  contado.  Du- 
bitandosi adunque  di  Poppi,  Prato  Vecchio  e  di  altri  luoghi 
del  Casentino,  vi  furono  subito  mandati  fanterie  e  com- 
messarii;  fu  posta  la  taglia  drieto  a  Giuliano  de' Medici, 
che  prima  non  1'  aveva  se  non  Piero;  voltoronvisi  le  genti 
di  Milano  sotto  la  cura  del  Fracasso,  perchè  il  conte  di 
Cajazzo  era  già  ritornato  in  Lombardia;  e  per  cavarne 
a  ogni  modo  gli  inimici,  si  levò  in   ultimo  Pagolo  Vitelli 
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di  quello  di  Pisa,  dove  non  faceva  nulla,  e  fu  adiritto  in 
Casentino,  dove  fu  creato  cooimessario  generale  Piero  Cor- 
sioi,  sendo  ito  per  commessario  dalla  parte  di  Pisa,  Piero 
Gaicciardini.  Fu  alla  fine  del  medesimo  mese,  nella  crea- 
zioDC  della  nuova  Signoria,  eletto  Gonfaloniere  di  Giustizia 
Bernardo  Racellai,  il  quale  sendo  un  poco  ammalato,  ri- 
fioti^  seguitando  la  natura  e  modi  sua,  di  che  si  dirà  in 
altro  luogo  ;  ed  ebbene  gran  carico,  quasi  come  se  e'  non 
degnassi  lo  essere  Gonfaloniere,  e  non  si  potessi  saziare 
la  ambizione  sua  :  fu  in  suo  luogo  sustituito  messer 
Guidaalonio  Vespucci. 

Per  la  venuta  di  Pagolo  Vitelli  in  Casentino  non 
solo  si  oonfermorono  le  terre  nostre,  ma  ancora  si  co- 
mindoroQo  a  strignere  tutto  dì  gli  inimici  ;  in  forma 
che  pigliando  animo,  i  villani  del  paese  che  sono  natu- 
ralmente uomini  armigeri,  e  sono  in  luoghi  forti  dove 
Doo  si  possono  adoperare  i  cavalli,  ne  feciono  molle  volte 
oocisioiUf  trovandosi  a  tutto,  come  capo,  uno  abbate  Ba- 
silio delio  Ordine  di  Camaldoli,  il  quale  aveva  in  Casen- 
tino una  badia  ;  furono  ancora  rotti  e  perseguitati  da  Pa- 
gob  Vitelli,  tantoché  le  genti  loro  sf  ridussono  in  Bibbiena 
col  duca  di  Urbino  e  con  Giuliano  de  Medici,  d'  onde  non 
si  potevano  partire  a  loro  posta,  e  non  avevano  vettova- 
glia per  molto  tempo.  E  benché  i  processi  del  nostro  ca- 
pitano in  quella  provincia  fussino  e  felici  e  industriosi, 
nondimeno,  perchè  i  primi  urti  e  più  spessi  che  ebbono 
gli  inimici,  furono  ddllo  abbate  Basilio  e  da  paesani,  si 
scerebbe  molto  nel  popolo  la  opinione  cattiva  conceputa 
di  lui  la  state  passata,  come  se  e'  volessi  a  compiacenza 
del  daca  tenere  la  guerra  viva;  massime  che  poi  che  gli 
inimici  furono  ridotti  in  Bibbiena,  stimandosi  fussi  facile 
cosa  k)  acquistarla,  pareva  al  popolo  le  cose  andassino 
lAolto  adagio  ;  il  che  nasceva  perchè  lo  esercito  nostro  si 


192  STORIA   FIORENTINA. 

poteva  poco  adoperare,  sendo  nel  cuore  del  verno  e  in 
luoghi  montuosi  e  aspri.  Aggiunsesi  che  essendo  il  duca 
di  Urbino  malato  gravemente  in  Bibbiena,  il  capitano  e 
Pier  Giovanni  da  Ricasoli,  che  vi  era  commessario,  gli  con- 
cederono, sanza  saputa  de  Dieci,  licenza  di  uscirne  e  an- 
darsene a  Urbino  ;  allegando  averlo  fatto  perchè,  se  e'fussi 
morto,  lo  Stato  suo  sai*ebbe  ito  in  mano  de*  Yiniziani  :  eb- 
bene r  uno  e  r  altro  gran  carico,  e  nondimeno  non  ne  fa 
altro.  Per  la  qual  cosa  per  tutta  la  città  era  molto  celebrato 
e  esaltato  il  nome  dello  abbate  Basilio,  e  pel  contrario  si 
sparlava  publicamente  del  capitano,  e  anche  del  duca  di 
Milano;  il  quale  con  tutto  che  ogni  dì  sollecitassi  la  im- 
presa di  Bibbiena,  richiedendo  di  intendere  quello  biso- 
gnassi, e  promettendo  farlo  largamente  ;  con  tutto  avessi 
anche  insìno  allora  servito  di  gente  e  di  danari,  nondi- 
meno perchè  era  in  opinione  di  ambizioso  e  astuto,  e  che 
si  governassi  più  tosto  con  girandole  e  tranelli  che  real- 
mente, non  poteva  tanto  fare  che  in  Firenze  dalla  mol- 
titudine e  ancora  da  molti  che  maneggiavano  lo  Stato  gli 
fussi  creduto. 
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Condizioni  degli  Stali  italiani  al  tempo  della  passata,  di  Luigi  XII  — 
Lega  tra  Francia,  papa  e  Venezia  —  Lodo  del  duca  di  Ferrara 
per  comporre  le  differenze  tra  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  per  conto 
del  Casentino  e  di  Pisa  —  I  Dieci  di  Balia  in  odio  al  popolo  —  Ri- 
soluzione dei  Fiorentini  di  ridurre  Pisa  con  la  forza  —  Nuovi  so- 
spetti contro  Paolo  Vitelli  —  Cattivi  termini  in  cui  è  ridoito  il  duca 
di  Milano. 

Eraoo  in  questi  termini  le  cose  della  città,  e  da  altra 
parte  Italia   universa I mente  si  addirizzava   a    movimenti 
grandissimi  ;  perchè  il  nuovo  re  di  Francia,  avendo  per 
via  del   malrimonio  colla  regina  vecchia  conservalo  al 
reame  dì  Francia  lo  Stato  di  Brettagna,  ed  essendosi  bene 
stabilito  nei  regno  e  in  tutto  assicurato,   aveva   in  tutto 
vdlU)  il  pensiero  al  passare  in  Italia,  prima  alla  impresa 
di  Milano  e  poi  di  Napoli  ;  ed  essendo  cosa  di  momento 
grandissimo,   ne  stavano  molto  sollevati  tutti  i  Potentati 
di  Italia,  secondo  gli  appetiti  e  passioni  loro,  e  i  termini 
ia  che  si  trovavano.  Il  papa,  desideroso  di  fare  uno  Stato 
per  Valentino  suo  figliuolo,  né  ci  conoscendo  altra  via  che 
la  passata  de'Franzesi,  non  cessava  di  continuo  solleci- 
lare  e  stimolare  questa  impresa.  Erano  i  Viniziani  avvi- 
luppati in  affanni. grandissimi,  perchè,  oltre  aMravagli  e 
rotte  del  Casentino  e  il  cognoscere  assolutamente  non  po- 
tere più  tenere  Pisa  ne  la  potere  lasciare  sanza  gran  danno 
e  vergogna,  si  ritrovavano  dalla  parte  di  Levante  in  so- 
spetto grande  di  guerra  col  Turco,  il  quale  s'  intendeva 
fere  apparati  grandissimi  per  mare  e  per  terra  per  ve- 
Jiire  a' danni  loro:  temevano  ancora  che  il  duca  di  Milano, 

^^  si  posassi  insieme  collo  imperadoi-e  e  Fiorentini,  non 
III.  'r.\ 
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gli  offendessi  in  Lonobardia,  e  come  avevano  sospetto  di 
lui,  così  se  ne  riputavano  grandemente  ingiuriati  ;  perchè 
per  opera  sua  erano  al  disotto  nelle  cose  di  Pisa,  nelle 
quali  se  avessino  avuto  a  fare  co'  Fiorentini  soli,  areb- 
bono  ottenuto. ciò  che  volessino;  e  inoltre  credevano  che 
egli  concitassi  e  stimolassi  il  Turco  contro  a  di  loro:  mossi 
adunque  da  paura  e  da  sdegno,  erano  vólti  col  pensiero 
alle  cose  di  Francia,  e  cercavano  collegarsi  col  re  con- 
tro al  duca,   spignendovegli  anche  la  ambizione,  perchè 
disegnavano  acquistare  qualche  terra  dello  Stato  di  Mi- 
lano. I  Fiorentini  avevano  dua  pensieri  :  T  uno  cacciare  i 
Yiniziani  di  Casentino,  V  altro  riavere  Pisa;  e  perchè  V  uno 
e  r  altro,  massime  il  primo,  non  si  potevano  fare  sanza 
favore  del  duca,  erano  da  un  canto  sforzati  procedere  con 
lui  ;  da  altro  temendo  assai  la  potenza   del  re,  e  anche 
avendo  speranza  da  lui,  se  si  accordassino  seco,  della  re- 
stituzione di  Pisa,  stavano  da  principio  ambigui,  ma  poi 
per  conforto  del  duca  si  risolvevano  allo  accordo.  Il  re 
Federigo  trovandosi  nello  Stato  molto  debole  e  quasi  sanza 
forze,  con  tutto  che  avessi  a  participare  del  male,  pare 
perchè  il  pericolo  di  Milano  era  primo,  o  per  non  potere 
o  per  non  sapere,  non  pareva  si  risentissi  in  queste  cose 
come  sarebbe  stato  il  debito.  Il  duca  si  trovava  in  pen- 
sieri grandissimi,  conoscendo  che  la  potenza  di  Francia 
era  di  gran  lunga  superiore  alla  sua  ;  e  considerato  non 
si  potere  valere  della  unione  di  Italia,  per  essere  il  papa 
certo  con  Francia  e  i  Yiniziani  dubii,  teneva  pratiche  collo 
imperadore;  inoltre  riputando  Pagolo  Vitelli  uomo  valentis- 
simo per  potersene  valere  ne*  sua  bisogni,  desiderava  da 
cuore  che  noi  ci  reintegrassimo  col  favore  suo  delle  cose 
nostre,  parendogli,  che  quando  questo  fussi  per  opera  e 
beneficio  suo,  che  non  solo  conseguirebbe  lo  inlento  sno 
di  Pagolo  Vitelli,  ma  ancora  arebbe  a*  sua  bisogni  tutte 
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le  forze  della  città  nostra.  E  inoltre  sapendo  i  Viniziani 
essere  stracchi  delle  cose  di  Pisa  e  che  volentieri  se  ne 
Qsdrebbono  per  via  di  accordo  ;  e  così  sapendo  quanto  si 
(eoessino  offesi  da  lui,  e  desiderando  placargli  acciocché 
per  sdegno  non  si  accordassinq  col  re,  cominciò,  per  fare 
loro  beneficio,  a  fare  tenere  pratica  dal  duca  di  Ferrara, 
come  uomo  di  mezzo,  di  composizione  tra  i  Viniziani  e 
Doì,  confortando  caldamente  la  città  volere  pigliare  ogni 
accordo  pel  quale  i  Viniziani  si  uscissino  di  Casentino  e 
di  Pisa.  E  inoltre  dubitando  che  questo  rimedio  con  Vi- 
oiziaoi  non  bastassi,  confortava  i  Fiorentini  a  fare  accordo 
col  re  dì  Francia,  parendogli  che  oltre   a   potere  questo 
essere  buono  mezzo  a  farlo  venire  in  qualche  composi- 
zione tollerabile  col  re,  fussi  ancora  la  via  a  escludere  i 
Viniziani   dalla   amicizia  di  Francia;  perchè,  secondo  le 
pratiche  andavano  attorno,  il  re  ci   aveva  a  promettere 
la  restituzione  di  Pisa,  e  così  a  obligarsi  contro  a  Vini- 
ziani ;  e  conseguentemente,  fatto  \  accordo  nostro  col  re, 
quello  de*  Viniziani  rimaneva  incompatìbile  ;  e  così  i  Vini- 
ziani sarebbono  forzati  o  unirsi  con  lui  ^^^  alla  difesa  degli 
Stati  di  Italia,  o  almeno  starsi   neutrali;  e  così  lui  colle 
forze  sue  e  con  qualche  ajuto  della  Magna,  potersi  più  fa- 
cilmente difendere  da  Francia,    y 

Stando  le  cose  in  queste  ambiguità  e  sospensioni,  fu 
mandato  messer  Antonio  Strozzi  da  Dieci  a  Ferrara  per 
questa  pratica  di  accordo  che  era  nelle  mani  del  duca  ;  e 
a  3filano  fu  eletto  imbasciadore,  per  meglio  risolvere  le 
cose  nostre  con  quello  principe,  il  vescovo  de  Sederini, 
benché  vi  fussi  ancora  oratore  per  stanza  messer  Fran- 
cesco Pepi;  e  dipoi  desiderandosi  la  espugnazione  di  Bib- 
biena, si  disegnò  mandare  in  campo  due  commessarii  di 
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riputazione,  i  quali  iutendessino  quel  bisognava  a  quella 
impresa,  e  la  riscaldassino  tanto  ch^  se  ne  venissi  al  fine; 
e  così  furono  eletti  Giovan  Batista  Ridolfi  e  Paolantonio 
Sederini.  Ma  pochi  dì  poi,  riscaldando  la  pratica  di  Fer- 
rara, e  avendo  il  duca  grande  intenzione  da'  Viniziani 
della  conclusione,  e  volendo  per  più  facilitarla  transferirsi 
a  Yinegia,  richiese  gli  fussino  mandati  imbasciadorì  con 
mandati  pieni;  e  però  vi  furono  eletti  Giovan  Batista  Ri- 
dolfi  e   Paolantonio   Sederini,  e  per  sotto   imbasciadore 
Alessandro  di  Donato  Acciajuoli,  e  per  scambio   loro  in 
Casentino  Antonio  Canigiani  e  Lorenzo  di  Pier  Francesco  ; 
e  la  medesima  sera  fu  fatto  a  Roma  imbasciadore  stan- 
ziale messer  Antonio  Malegonnelle,  e  per  sotto  imbascia- 
dore Roberto  di  Donato  Acciajuoli.  E  innanzi  gli  imba- 
sciadori  partissino  per  Yinegia  e  Ferrara,   intendendosi 
per  lettere  di  Francia  come  Y  accordo  nostro  si  strìgneva 
col  re,  0  che    i    Viniziani  pareva  avessino  rotto,   sopra- 
venne subito  nuove  fuora  della  opinione  di  tutti,  essersi 
fatto  accordo  e  lega  tra  il  re  di  Francia,  papa  e  Viniziani  ; 
e  come  i  Viniziani  si  obbligavano  a  dare  al  re  certa  somma 
di  danari,  ed  e  converso  acquistandosi  io  Slato  di  MiiaDO, 
avevano  a  avere  Cremona  con  tutto  il  Cremonese  e  la  ' 
Ghiaradadda,  benché  queste  condizioni  furono  da  princi- 
pio segretissime.  Alterossi  la  città  assai  per  questa  nuova, 
ma  molto  più  si  alterò  e  sbigottì  il  duca,  parendogli  avere 
gran  carestia  di  parliti;  nondimeno  disposto  a  non  si  ab- 
bandonare, mandò  subito  per  le  poste  a  Firenze  messer 
Galeazzo  Visconti,  gentiluomo  di  Milano  e  appresso  a  lai 
di  grande  autorità,  a  intendere  d' onde  procedeva  la  tar- 
dità delle  cose  di  Bibbiena,  e  sollecitare  il  capitano  e  gli 
uomini  sua  volcssino  una  volta  tirarla  a  fine  ;  a  confortare 
la  ci  Ita  che  per  ogni   caso  stessi  bene  armata  e  preve- 
duta :  e  in  ultimo  a  sollecitare  la  partita  degli  oratori  per 
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a  Vinegia,  perchè,  non  sapendo  ancora  quanto  lo  accordo 
fra  il  re  e  i  Viniziani  fussi  durabile,  desiderava,  se  fussi 
possibile,  riconciliarsegli  con  questo  beneficio  ;  e  quando 
ooD  giovassi,  che  le  còse  nostre  fussino  espedite  per  po- 
tersi valere  de  Vitelli.  Ed  esposte  messer  Galeazzo  que- 
ste cose,  oe  andò  in  Casentino,  e  comandò  a  Fracasso  ne 
andassi  a  Milano;  dove  giunto,  ebbe  subito  bando  di  ru- 
bello,  per  avere  tenuto  in  Casentino  pratiche  co*  Viniziani 
di  cattiva  natura. 

Io  questo  tempo  lo  ufficio  de  Dieci  accrebbe  la  Con- 
dotta ai  conte  Rinuccio,  che  fu  cosa  perniziosa  alla  città; 
e  perchè  s*  intenda  meglio,  s  ha  a  sapere  che  fra  i  Vi- 
telli e  il  conte  era  emulazione  grandissima,  perchè  il  conte 
sendo  di  una  medesima  età  che  Pagolo  e  stato  molto  più 
tempo  di  lui  a'  soldi  nostri,  aveva  per  male  che  lui  gli 
fussi  stalo  preposto  in  titolo,  e  per  questa  cagione,  quando 
Pagolo  fa  fatto  capitano,  si  sarebbe  alienato  da'  soldi  no- 
stri; 66  non  che,  per  essere  tenuto  valente  uomo  e  fedele, 
fu  ritenuto  con  molti  prieghi,  e  conservatogli  il  titolo  di 
governatore  del  campo,  e  datagli  tanta  Condotta  quanta 
avevano  i  Vitelli;  e  nondimeno  non  sendo  bene  contento, 
più  tosto  intraversava  e  opponevasi  alle  imprese  di  Paolo 
che  altrimenti,  e  tutto  dì  cercava   di   salire  in  più  Con- 
dotta e  più  condizione  di  lui.  Da  altra  banda,  Paolo  avan- 
zandolo così  di  virtù  come  di  titolo,  comportava  male  vo- 
lentieri questa  emulazione,  né  gli  pareva  giusto  il  conte 
avessi  Condotta  quanto  lui,  e  nondimeno,  sendo  così  pre- 
gato, r  aveva  acconsentilo,  ma  non  arebbe  già  patito  che 
egli  avanzassi  di   Condotta.  Nascevano  ogni  dì  fra  loro 
contese  e  dispareri,  che   non   solo  generavano   divisione 
nel  campo  e  tra  soldati,  ma  ancora  nella  città,  dove  V  uno 
e  r  altro  aveva  molti  fautori,  chi  per  amicizia,  chi  perchè 
giudicassino  essere  così  il  bene  della  città  ;  in  modo  che 
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per  questa  disunioDe,  che  non  era  piccola,  le  imprese  del 
Casentino  erano  ite  molto  più  deboli  e  fredde,  che  non 
'  sarebbono  ite.  Aveva  il  conte  tenuto  segretamente  cogli 
amici  suoi  una  pratica  che  gli  fussi  accresciuto  la  Con- 
dotta, e  per  ottenerla,  operato  astutamente  che  da  Milano 
e  molti  luoghi  era  venuto  avviso  che  lui  era  per  condursi 
con  Yiniziani  con  gran  vantaggi;  in  su  quali  avvisi  mo- 
stravano gli  amici  sua  che  questa  sarebbe  cosa  pemiziosa 
alla  città,  e  che  le  arme  nostre  diminuirebbono,  ed  e  con- 
verso  quelle  de  Yiniziani  si  accrescerebbono  in  Toscana; 
i  quali,  oltre  allo  avere  più  gente,  si  varrebbono  d'ano 
uomo  valente,  e  che  per  essere  stato  lungo  tempo  a*  soldi 
nostri,  aveva  gran  notizia  de  passi  e  del  paese,  e  anche 
amicizia  con  molti  nostri  sudditi.  Ed  essendo  udite  queste 
ragioni  nello  Ufficio  de'  Dieci,  de  quali  si  trovavano  Luca 
d' Antonio  degli  Albizzi  e  Bernardo  Rucellai  suoi  grandis- 
simi fautori,  che  era  stato  eletto  in  luogo  di  messer  Guido 
che  era  ito  capitano  di  Pistoja,  finalmente  ne  feciono  la 
Condotta,  non  avendo  in  compagnia  chi  bene  considerassi 
la  importanza  della  cosa.  E  perchè  in  luogo  di  Giovanni 
Manelti,  morto,  era  suto  eletto  de'  Dieci  Piero  Guicciardini 
che  si  trovava  Commessario  in  quello  di  Pisa,  dubitando 
che  lui  mosso  o  dal  bene  della  città,  o  da  essere  amico 
di  Paolo  non  guastassi  questa  pratica,  sollecitorono  la  con* 
ci  u  sione,  in  modo  che  la  feciono  la  sera  che  Piero  tornò 
in  Firenze  ;  ed  essendo  egli  ito  alla  Signoria,  e  dipoi  a 
pigliare  Y  Ufficio,  e  in  ultimo  non  avendo  notizia  di  que- 
sta materia,  preso  licenza  de  compagni  per  essere  stracco 
e  itosene  a  casa,  non  gli  dissono  quello  volessino  fare; 
ma  come  fu  partito,  ne  feciono  il  partito.  Il  che  intendendo 
Pagolo,  ne  fece  fare  da  messer  Currado  suo  cancelliere 
molte  doglienze,  in  modo  che  per  posarlo  fu  necessario 
accrescere  la  Condotta  ancora  a  lui  al  pari  di  quella  del 
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^i^  conte  Rinuccìo.  E  così  la  città  si  trovò  cod  tanto  numero 
i-t  d' uomini  d' arme  addosso,  che  non  poteva  sopportare 
^  taota  spesa,  benché  più  volte  si  fussi  fatto  il  calculo  di 
quegli  dovessino  tenere  e  non  gli  passare  ;  e  lo  UBcio 
de'  Dieci  ne  acquistò  tanto  carico,  e  così  i  primi  cittadini, 
parendo  allo  universale  che  e*  governassìno  secondo  le 
loro  speziaiità,  non  secondo  la  utilità  della  città  :  che  ne 
segni  pessimi  effetti,  come  di  sotto  in  altro  luogo  si  dirà. 
Partirono  dipoi  gli  oratori  e  vennono  a  Ferrara,  e  quivi 
abboccatosi  con  quello  principe,  pochi  dì  poi  ne  andorono 
insieme  con  lui  a  Vinegia,  intendendosi  che  i  Yiniziani  da 
coore  desideravano  Io  accordo.  Quivi  sendosi  più  giorni 
dibattuto  le  cose  nostre,  in  ultimo  si  comproroessono  tutte 
le  differenze  nel  duca  di  Ferrara,  benché  per  parte  della 
città  vi  gì  andassi  adagio,  dubitando  che  più  non  potessi 
io  lui  il  rispetto  e  timore  de'  Yiniziani  che  la  giustizia; 
pure  per  conforto  del  duca  di  Milano  vi  si  concorse. 

Con  queste  azioni  si  finì  T  anno  1 498,  nel  quale  se 
bene  fassino  accidenti  grandi,  nondimeno  furono  molto 
maggiori  quegli  del  seguente  anno  1 499,  nel  principio  del 
quale  il  duca  Ercole  dette  in  Yinegia  il  lodo  delle  nostre 
differenze  con  Yiniziani.  E  lo  effetto  fu  che  i  Yiniziani  do-, 
vessino  per  tutto  dì  venticinque  di  aprile,  che  era  il  dì  di 
San  Marco,  avere  lasciato  Pisa  e  Bibbiena  e  tutte  le  cose 
tenevano  il  quello  contado;  e  per  satisfazione  di  parte 
delle  spese  avevano  fatte  in  quella  guerra,  dovessino 
avere  da  noi  in  termine  di  quindici  anni  ducati  centot- 
tantamila,  pagandone  ogni  anno  ducati  dodicimila;  do- 
vessino i  Fiorentini,  recuperando  Bibbiena,  perdonare 
a'  Bibbienesi;  e  in  caso  che  i  Pisani  volessino  essere  com- 
presi in  questo  accordo,  si  intendessi  il  commercio  e  go- 
verno della  città  renduto  a' Fiorentini;  i  quali  avessino  a 
riavere  tutto  il  Contado  di  Pisa,   a  mandare  in  Pisa  uno 
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podestà,  con  questo  che  Vico  Pisano  e  le  fortezze  fussìno 
tenute' da  Pisani  per  loro  sicurtà;  e  il  duca  di  Ferrara  vi  ■ 
avessi  a  mandare  uno  dottore  che  fussi  proposto  alle  Ap- 
pellazioni, e  credo  ancora  al  Criminale.  Dispiacque  assai 
a'  Viniziani  questo  lodo,  perchè  dicevano  che  rimanendo  i 
Pisani  abbandonati,  venivano  assolutamente  in  mano 
de'  Fiorentini  ;  e  però,  che  recuperando,  come  si  poteva 
dire,  i  Fiorentini  per  virtù  di  questo  lodo  Pisa,  dovevano 
essere  condennati  a  satisfargli,  di  presente  almeno,  di 
buona  parte  delle  spese  fatte  in  questa  guerra,  che  ascen- 
devano alla  somma  di  ducati  settecentomila  o  più;  e  del- 
sensi  in  modo  del  duca,  che  egli  temè  assai  non  gli  fossi 
fatto  villania;  e  fu  constretto,  per  satisfare  loro,  aggiugoere 
pochi  di  poi  al  lodo  certe  dichiarazioni,  le  quali  ristrìgoe- 
vano  le  preeminenze  e  jurisdizione  che  i  Fiorentini  ave- 
vano a  avere  in  Pisa,  e  fortificavano  la  sicurtà  de'  Pisani. 
E  fatto  questo,  doppo  qualche  dì  si  risolverono  volentieri 
al  lodo,  non  già  ratificandolo  espressamente,  ma  cavando 
le  genti  di  Pisa  e  Casentino  al  tempo  debito,  dissono 
averlo  ratificato  co'  fatti. 

Furono  le  medesime  doglienze  ne  Fiorentini,  a  qaali 
dispiacquono  due  cose  :  Y  una  che  rimanendo  le  fortezze 
a  guardia  e  in  mano  de'  Pisani,  loro  non  riacquistavano 
il  dominio  della  città,  in  modo  che  i  Pisani  rimanevano  li- 
beri di  potere  ogni  volta  di  nuovo  ribellarsi  ;  il  che  era 
credibile  farebbono,  rispetto  alla  ostinazione  e  malignità  * 
loro  e  allo  odio  grande  ci  portano  :  T  altra,  che  e*  pareva 
aspro  che  i  Viniziani,  i  quali,  per  avere  occupato  le  cose 
nostre  e  molestatoci  ingiustamente,  avevano  di  ragione  a 
rifarci  di  quello  avevamo  speso,  fussino  pel  lodo  fatti  cre- 
ditori di  ducati  centottantamila  ;  né  ci  pareva  beneficio 
Tavere  a  rilasciare  Pisa  o  il  Casentino,  sapendosi  che 
erano  in  termini  che  vi  potevano  poco  stare,  e   però  fu- 


CAPITOLO  decimonono.  201 

nono  ambigui  al  ratificare;  ma  coDforlaDdone  inslantemente 
il  duca  di  Milano,  e  mostrando  che  ogni  principio  di  en- 
trare in  Pisa  in  qualunque  forma  era  da  stimare  assai, 
perchè  non  macherebbono  poi  de  modi  a  insignorirsene 
interamente,  e  che  la  somma  del  danajo  per  essere  divisa 
in  tempi  lunghi  non  era  grave,  e  promettendo  anche  aju- 
tallii  in  questo  pagamento,  finalmente  ratificorono.  Mi- 
nore ambiguità  fu  ne'  Pisani,  perchè  parendo  loro  essere 
stati  rì?enduti  da' Viniziani,  e  non  si  fidando  delle  pro- 
messe de'  Fiorentini,  e  che  i  patti  avessino  a  essere  loro 
osservati,  non  vollono  in  modo  alcuno  acconsentire  ;  ben- 
ché il  duca  di  Milano  tenessi  pratiche  e  ogni  industria 
che  e'  8i  disponessino.  E  così  il  duca  rimase  ingannato 
delle  ragioni  per  le  quali  si  era  affaticato  in  questo  ac- 
cordo; perchè  né  i  Yiniziani  gliene  seppono  grado,  né  i 
FiofeoUni  per  la  ostinazione  de  Pisani  rimasene  in  modo 
espeditì  che  si  potassi  valere  di  loro  o  di  loro  gente. 
Fatto  lo  accordo,  e  osservato  dalle  parti  principali,  i  Fio* 
rentini  entrarono  in  Bibbiena  abbandonata  e  gcttorono  le 
mura  in  terra  :  il  che  fu  biasimato  perchè  parve  contro 
allo  accordo,  nel  quale  si  era  promesso  perdonare  agli  uo- 
mini di  Bibbiena  ;  parve  ancora  disutile,  perchè  per  ri- 
spetto de  Pisani  pareva  tempo  da  usare  dolcezza.  Pisa  ri- 
mase in  mano  de  Pisani,  e  cognoscendosi  bisognava  la 
forza,  dirizzandosi  gli  animi  a  farne  impresa,  perchè  Pa- 
golo  Vitelli,  fatto  lo  accordo,  era  ilo  a  Castello  non  molto 
fermo  colla  città,  vi  fu  mandato  da'  Dieci  Piero  Corsini  ;  il 
quale,  fatte  con  lui  nuove  riconvenzioni,  lo  ricondusse  in 
quello  di  Pisa,  e  lui  vi  rimase  commessario  insieme  con 
Pier  Francesco  Tosinghi  che  vi  era  prima  commessario 
per  stanza. 

Nel  quale  tempo  avendosi    a  creare   i   Dieci  di  Balia 
nuovi,  e  facendosene  secondo  lo  ordine  le  nominazioni  in 
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Consiglio  Grande,  dove  andorono  sempre  a  partito  i  prìr 
mi  uomini  della  città,  non  fu  mai  possìbile  ne  vincessi 
nessuno,  e  benché  la  Signoria  ne  facessi  molte  volte 
pruova,  tutto  fu  vano;  in  modo  che  e' fa  necessario  la- 
sciare la  città  in  tempi  di  guerra  e  di  imprese  grandi 
sanza  il  magistrato  de*  Dieci.  Le  cagioni  furono,  perchè 
la  guerra  di  Pisa  era  stata  molto  lunga,  e  vi  si  era  speso 
drenlo  somma  infinita  di  danari  con  quegli  si  erano  dati 
al  re  di  Francia,  e  tutti  sanza  frutto  e  successo  alcuno  ; 
in  modo  che  sendo  multiplicati  ogni  dì  i  nostri  disordini, 
la  moltitudine  che  non  considera  la  circumstanza  ddle 
cose,  credeva  che  e'  fussi  proceduto  perchè  i  primi  citta- 
dini non  avessino  voluta  la  recuperazione  di  Pisa,  anxi 
avessino  avuto  caro  tenere  la  città  in  continui  affanni,  ac- 
ciocché la  avessi  più  bisogno  della  opera  loro,  e  per 
avere  più  facilmente  occasione,  quanto  più  fussino  strac- 
chi e  indeboliti  i  cittadini,  mutare  il  Consiglio  Grande;  e 
perchè  questi  primi  sempre  intervenivano  nel  magistrato 
de*  Dieci,  però  il  nome  di  quello  magistrato  era  in  sommo 
odio,  e  vulgarmente  per  gli  uomini  più  popolari  si  diceva  : 
né  Dieci  né  danari  non  fanno  pe*  nostri  pari.  Aggiugne- 
vasi  che,  come  interviene  quando  i  cittadini  non  hanno 
uno  sopracapo  che  e  temino  o  riverischino,  le  speziatila 
di  molti,  che  erano  stati  de  Dieci,  erano  sute  grandissi- 
me, sì  in  dare  favori  estraordinarii  a  qualche  condotlieret 
come  dicemo  di  sopra  del  conte  Rinuccio,  sì  in  volere 
fare  guadagnare  qualche  cosa  a  cittadini  loro  parenti,  e 
amici  ;  in  modo  che  quando  si  era  fatto  qualche  fazione, 
avevano  mandato  fuora  sanza  alcuno  proposito  uno  nu- 
mero grandissimo  di  commessarii:  delle  quali  cose  erano 
multiplicate  assai  le  spese  della  città,  e  oltre  a  una  diflS- 
culla  estrema  che  si  era  introdotta  di  vincere  provisione 
di  danari  in  Consiglio  Grande,  il  nome  del  magistrato  dei 
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Dieci  era  allora  più  esoso  al  popolo  che  cosa  si  potessi 
loro  proporre.  E  però   disperata  la  Signoria,  che  ne  era 
Gonfaloniere  di  Giustizia  per  maggio  e  giugno  messer    ^ 
Francesco  Gherardi,  che  e*  si  vincessino  i  Dieci,  gover- 
nava lei  le  cose  della  guerra,  chiamando  sempre  una  Pra- 
tica de'  primi  cittadini,  per  consiglio  de'  quali  si  delibera- 
vano le  cose  importanti  ;  e  vdlli  gli  animi  di   tutti  alla 
impresa  di  Pisa,  esaminando  le  forze  nostre  e  degli  av- 
versarli, si  conchiuse,  che  poi  che  i  Pisani  erano  abban- 
donati, e  per  le  condizioni  di  Italia  non  potevano  sperare 
soccorso  potente  di  luogo  alcuno,  le   nostre  genti  sole 
eraoo  atte  a  espugnarla  sanza  i  favori  del  duca  di  Mi- 
lano; al  quale  dispiacque  assai  il  non  essere  richiesto,  pa- 
rendogli che  la  città  non  volessi  in  questo  caso  obligo 
seco,  per  non  essere  tenuta  ajutarlo  nella  guerra  contro 
a  Francia  che  tutto  dì  riscaldava. 

Fatta   questa  conclusione,  e  bisognando  danari   per 
la  esecuzione,  si  messe  in  Consiglio  Grande   una  provir 
siooe  di  danari  ;  la  quale  aveva  difficullà  grandissima  a 
vincerla  per  le  condizioni  dette  di  sopra,  e  perchè  il  po- 
polo desiderava  che  nella  elezione  de'  magistrati  di  drente 
e  di  onore  si  seguitassi  quello  modo  che  si  teneva  negli 
oficii  di  fuora  e  di  utile,  cioè  di  imborsare  tutti  quegli  che 
avessino  vinto  per  la  metà  delle  fave  e  una  più  ;  e  però 
davano  le  fave  bianche  a  ogni  cosa.  Fecesene  pratica  ;  e 
veduto  quanto  importava  Pisa  alla  città,  e  come  la  im- 
presa, per  essere  i  Pisani  soli,  era  molto  riuscibile  e  più 
che  fussi  stata  in  tempo  alcuno  doppo  il  94,  con  tutto  che 
il  desiderio  del  popolo  si  cognoscessi  dannoso  alla  città, 
pure  per  meno  male  si  conchiuse  di  fare  una  nuova  pro- 
visione di  danari  ;  nella  quale  si  congiunse  che  gli  uffici! 
di  drente  si  eleggessino  come  quegli  di  fuora,  eccetto  che 
e  si  nominassi  chi  doveva  andare  a  partilo.  E  così  prò- 
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posta  questa  provisione,  era  il  popolo  tanto  infastidito  del 
pagare  danari,  e  anche  aveva  sì  poca  fede  in  Paolo  Vi- 
telli, che  non  si  sarebbe  vinta;  se  non  che  Francesco  Ghe- 
pardi Gonfaloniere  con  tanta  destrezza  e  umanità  e  con 
modi  tanto  dolci  e  da  prudente  seguitò  di  proporre  la  pro- 
visione, che  Bnalmente  per  virtù  sua,  benché  non  sanza 
difficultà  grande,  si  ottenne.  La  quale  vinta,  subito  si  det- 
tono  danari  in  campo,  e  il  capitano  nostro  andatone  a 
campo  a  Cascina  con  sua  grandissima  gloria  in  pochissi- 
mi dì  la  espugnò.  Benché,  come  lo  menava  la  sorte  sua, 
questa  vittoria  gli  multiplicassi  carico  col  popolo  ;  perchè 
in  Cascina  fu  preso  Rinieri  Bgliuolo  di  messer  Piero  Paolo 
dalla  Sassetla,  il  quale  sondo  nella  guerra  de  Pisani  a 
soldi  nostri,  si  era  dipoi  partilo  occultamente,  non  so  per 
che  cagione,  e  itosene  a  Pisa,  dove  in  ogni  tempo,  e  mas- 
sime quando  il  duca  Ercole  dette  il  lodo,  aveva  operalo 
assai  contro  alla  città,  confortando  allora  i  Pisani  a  non 
volere  ratificare;  e  perché  questi  portamenti  erano  in  lui 
tanto  più  molesti^  quanto  più  erano  alieni  da  uno  nostro 
raccomandato  e  che  fussi  stato  a  soldi  nostri,  però  era  in 
sommo  odio  col  popolo.  Aggi ugne vasi  che  sondo  costui 
stato  non  molto  innanzi  a  Milano,  si  riputava  che  se  il 
duca  malignava  nelle  cose  di  Pisa,  di  che  la  città  non 
era  in  tutto  chiara,  lui  sapessi  il  segreto  suo;  e  però  sendo 
lui  stato  preso,  fu  subito  scritto  al  capitano,  che  T  aveva 
nelle  mani,  lo  mandassi  a  Firenze  ;  e  si  giudicava  che  da 
poi  che  e' fussi  esaminato  di  quello  sapeva,  gli  sarebbe 
tagliato  il  capo;  e  aspettandosi  a  Firenze,  venne  nuove, 
come  lui  si  era  fuggito,  e  in  fatto  fu  lasciato  da  Paolo,  il 
quale  non  volle  essere  bargello  di  uno  solcato  da  bene 
e  valente.  Ma  a  Firenze,  chi  aveva  sospetto  di  luì,^'^  in-' 


ir 


Di  Paolo  Vitelli. 


CAPnX)LO   DECIMONONO.  20«5 

(erpretò,  perchè  e  non  volle  che  Ranieri,  che  sapeva  i  se- 
greli  de*  Pisani  e  si  credeva  sapessi  quegli  del  duca  circa 
alle  cose  di  Pisa,  lo  scoprissi  di  pratiche  tenute  col  duca  e 
coTisani  contro  alla  città;  ^^'  e  per  questa  voce  si  accrebbe 
grandemente  la  mala  opinione  era  di  lui,  e  il  carico  aveva 
di  malignare  in  queste  cose/^^ 

Presa  Cascina,  uscì  la  Signoria  vecchia  eoa  tanta  gra- 
zia e  favore  di  Francesco  Gherardi,  che  sanza  dubbio 
molti  anni  innanzi  non  era  stato  uno  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia che  fossi  uscito  con  benivolenza  pari  a  lui;  in  modo 
che  al  certo  e'  si  trovava  con  più  credito  e  autorità  nel 
popolo  che  altro  cittadino  da  Firenze  ;  ed  entrata  la  Si- 
gnoria nuova,  fatta  per  tratta,  si  attendeva  e  nella  città  e 
in  campo  a  provedere  le  cose  opportune  per  andare  a 
campo  a  Pisa.  Nel  quale  tempo  crescevano  ogni  dì  le  an- 
gQStie  del  duca  di  Milano,  perchè  il  re  di  Francia  si  or- 
dinava e  metteva  in  punto  con  gran  celerità;  il  papa,  con 
lotto  avessi  tenuto  qualche  pratica  di  accordo  col  duca,  si 
era  dichiaralo  talmente  pel  re,  che  m^signore  Ascanio  ^^^ 
disperato  di  potere  fare  frutto  con  lui,  ed  anche  for^  te- 
meodo  di  sé,  aveva  abbandonato  la  Corte,  e  itosene  a  Mi- 
lano; nel  medesimo  termine  erano  i  Yiniziani  risoluti  intera- 
mente, per  la  ambizione  di  acquistare  Cremona,  alla  disfa- 
zione  dello  Stato  di  Milano;  le  cose  della  Magna  erano  sì 
fredde,  che  i  disegni  fatti  di  quella  provincia  riuscivano 
fondali  in  aria;  non  si  poteva  durante  la  impresa  di  Pisa 
lare  fondamento  in  Pagolo  Vitelli.  In  modo  che  il  duca  era 


'''  Di  Firenze. 

^"  Per  illustrazione  della  storia,  da  quest'anno  U99  al  4512,  veg< 
l>si  il  cariaggio  inedito  del  Machiavelli,  come  Segretario  dei  Dieci,  da 
«H)i  pubblicato  :  Scritti  inediti  di  Niccolò  Machiavelli  ;  Firenze,  Barbèra, 
Biaiichi  e  comp.,  1 857. 

'  Il  cardinale  Ascanio  Sforza,  fratello  di  Lodovico  il  Moro. 
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in  cattivi  termini,  e  massime  che  per  sua  colpa  si  privava 
di  uno  rimedio  che  sarebbe  stato  in  sua  potestà  ;  perchè 
sondo  nate  certe  differenze  tra  lui  e  il  marchese  di  Man- 
tova, suo  capitano,  circa  alla  Condotta,  le  quali  erano  nu- 
trite da  messer  Galeazzo  da  San  Severino  per  ambizióne 
di  essere  lui  capitano  in  luogo  del  marchese,  fu  sì  poco 
in  questa  parte  il  giudicio  del  duca,  che  non-  vi  pose  ri- 
medio ;  in  forma  che  il  marchese  si  alienò  da  lui,  e  cosi 
per  colpa  sua  gli  uscì  di  mano  uno  instrumento  che  pa- 
reva attissimo  o  a  guidare  lo  esercito  contro  a'  Franzesi,  o 
a  difendere  Io  Stato  di  Milano  dalla  banda  de'  Yiniziani. 

Per  le  quali  cose  vedendosi  a  Firenze  la  debolezza 
sua,  e  instando  il  re  che  la  città  si  dichiarassi  in  suo  fth 
vore,  erano  varii  i  pareri  de  cittadini  :  alcuni  non  si  vole- 
vano inimicare  il  duca,  parendo  fussi  cattivo  pagamenlo 
agli  ajuti  e  favori  ci  aveva  dati,  i  quali  erano  stati  di  na- 
tura che  si  poteva  dire,  per  opera  sua  i  Yiniziani  essere 
stati  cacciati  di  Toscana;  e  inoltre  giudicando  che  il  duca, 
colla  potenza  sua  e  co'  favori  trarrebbe  della  Magna,  ai 
difenderebbe  in  modo,  che  non  sarebbe  inghiottito  sì  fli- 
cilmente  come  era  la  opinione  di  molti  ;  e  a  questo  parere 
concorrevano  massime  quegli  che  si  erano  travagliati 
contro  al  Frate,  che  sempre  erano  stati  inclinati  alle  cose 
del  duca,  e  più  alieni  da  Francia  :  alcuni  altri,  conside- 
rando la  gran  potenza  del  re  di  Francia  congiunto  co'  Yi- 
niziani e  col  papa,  facevano  giudicio  che  lo  Stato  di  Mi- 
lano non  avessi  rimedio,  e  che  e'  fussi  pazzia  volere 
perire  con  lui,  ricordando  quanto  fussi  stato  il  danno 
della  città  nel  94  per  volere  opporsi  al  re  Carlo  ;  e  così, 
sendo  di  varie  opinioni  i  cittadini,  non  se  ne  faceva  con- 
clusione 0  risoluzione  alcuna. 
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Paolo  Vitelli  è  mandato  ìd  campo  contro  Pisa  —  Continuano  i  sospetti 
contro  di  lui  —  Pratica  tenuta  a  Firenze  per  deliberare  la  cattura 
del  Vitelli  —  Suo  esame,  tortura  e  condanna  —  Sue  virtù,  qualità 
e  difetti  —  Giustificazione  di  tutto  il  suo  operato  —  Insussistenza 
delle  accose  portate  contro  di  lui  —  Considerazioni  sulla  condanna 
di  Paolo  Vitelli. 

Io  questo  tempo  sendo  a  ordine  gli  apparati  della  guer- 
ra, Paolo  Vitelli  col  nostro  esercito  si  pose  a  campo  a  Pisa 
a  (fi  ultimo  di  luglio  1 499,  e  avendo  piantate  le  artiglierie, 
oominciò  a  strignere  la  terra;  e  dipoi  il  dì  di  San  Lorenzo, 
non  sendo  ordine  al  dare  la  battaglia,  presono  i  soldati  suoi 
Stampaoe,  rócca  forte  di  Pisa.  Per  la  quale  perdita  in 
modo  sUgoUirono  i  Pisani  che  si  cominciorono  a  ritirare 
indietro,  e  miesser  Piero  Gambacorti  e  alcuni  altri  fuggi- 
rono a  Lacca  ;  in  forma  che  se  e  si  seguitava  la  vittoria, 
Ksa  era  sanza  dubio  il  dì  nostra.  E  durò  questa  occa- 
sioDc,  come  dicono,  bene  otto  o  dieci  ore;  ma  il  capitano, 
che  non  aveva  ordinato  il  dì  dare  la  battaglia,  non  cre- 
dendo forse  che  i  nimici  fussino  in  tanto  terrore  e  disor- 
dine,  fermò  i  soldati  sua  ;  e  però  i  Pisani  rincorati  feciono 
ripari  da  quella  parte,  in  modo  che  per  la  via  di  Slam- 
pace  non  si  potessi  entrare  nella  terra.  Erano  intanto  co- 
miodate  nel  campo  nostro,  per  la  cattiva  aria  che  vi  suole 
essere  in  quegli  tempi,  certe  febri  pestilenziali,  delle  quali 
molti  erano  già  ammalati,  e  fra  gli  altri  tutti  a  dua  i  com- 
messari,  che  ne  morì  Piero  Corsini  ;  e  furono  mandati  su- 
bito in  luogo  loro  Francesco  Gherardi  e  Paolantonio  Se- 
derini, i  quali  vi  ammalorono  in  pochi  dì,  in  forma  che  i 
cittadini  vi  andavano  male  volentieri  ;  pure  vi  fu  mandato 
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Luigi  della  Stufa  e  PieraDtonio  Bandirli,  che  subilo  am- 
malorono  ;  e  vi  fu  di  poi  mandato  Piero  Yespucci;  che 
ancora  lui  in  ultimo  ne  tornò  ammalato  a  Firenze. 

In  questo  mezzo  il  capitano  aveva  colle  artiglierie  gìt- 
tato  in  terra  tanto  maro  che  molti  giudicavano  che,  dandosi 
la  battaglia,  Pisa  si  otterrebbe,  e  lui  non  lo  negava  ;  ma 
diceva  sarebbe  con  molta  occisione  degli  uomini  suoi,  e 
però  essere  meglio  differire  il  darla  tre  o  quattro  dì,  per- 
chè sarebbe  in  terra  tanto  muro,  che  al  certo  con  poco 
danno  e  pericolo  de  soldati  si  vincerebbe  ;  e  però  essere 
meglio  pigliare  il  partito  più  sicuro,  massime  che  in  sì 
piccola  dilazione  non  poteva  sopravvenire  nulla  che  peg- 
giorassi  le  condizioni  nostre.  E  finalmente  avendo  deter- 
minato il  di  di  dare  la  battaglia,  ed  essendo  quello  dì 
venuta  per  sua  richiesta  in  Firenze  la  tavola  di  Santa  Ma- 
ria Impruneta,  erano  tanto  multiplicate  le  malaUie  in 
campo,  che  vi  si  trovò  sì  poco  numero  di  sani,  massime 
essendo  ammalato  ancora  il  capitano,  che  non  si  potette 
dare  la  battaglia  ;  e  pochi  dì  poi,  diminuendosi  ogni  dì 
lo  esercito  nostro,  ed  essendo  entrati  in  Pisa,  mandati 
da' Lucchesi,  trecento  fanti,  disperata  la  vittoria,  si  levò 
da  campo.  La  qual  cosa  gli  accrebbe  infinitamente  il  ca- 
rico aveva  nella  città,  e  non  solo  appresso  la  moltitudine 
e  i  volgari,  ma  ancora  appresso  a  molti  che  usavano  il 
Palagio  e  avevano  autorità.  E  così  si  terminò  questa  im- 
presa di  Pisa,  la  quale  fu  cominciata  con  speranza  gran- 
dissima di  avere  a  riuscire,  avendo  uno  esercito  grosso, 
uno  capitano  valente,  e  gli  inimici  soli  e  abbandonati  di 
soccorso  da  tutti  i  potentati  d' Italia.  Ma  il  fine  fu  vergo* 
gnoso  e  con  assai  danno,  rispetto  alla  spesa  fatta  che  fti 
grande,  e  alla  morte  di  più  Commessarii,  cioè  di  Piero 
Corsini,  Francesco  Gherardi,  Paolantonio  Soderini  e  Pieran- 
tonio  Bandini  ;    de'  quali    Francesco   Gherardi,   che  nuo  - 
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vamcDte  era  salilo  in  somma  benivolenza,  aon  potè  più 
dolere  alla  citta  ;  la  quale  universalmente  non  si  dolse 
della  morte  di  Paolantonio,  perchè  con  tutto  fussi  valen- 
tissimo  uomo  e  molto  prudente  e  eloquente  e  amatore 
della  libertà,  nondimeno  era  tenuto  ambizioso,  e  che  desi- 
derassi mutare  il  Governo  e  ristrignere  lo  Stato  in  pochi 
citladini. 

Levato  il  campo  da  Pisa,  si  creò  la  Signorìa  nuova  per 
settembre  e  ottobre,  che  ne  fu  Gonfaloniere  Giovacchino 
Gaasconi  ;  nel  principio  della  quale  trattando  Paolo,  desi- 
deroso di  recuperare  T  onore  suo,  che  si  rifacessi  il  cam- 
pa, e  di  ritornare  a  Pisa,  mostrando  per  molte  ragioni  che 
erano  capaci  a  qualche  savio,  che  la  impresa  era  facile, 
noodimeno  la  città  vi  rinculava  e  si  risolveva  al  no,  parte 
per  essere  stracca,  parte  per  non  avere  più  fede  in  Pago- 
Io  ;  il  sospetto  del  quale  ogni  dì  cresceva  per  molti  conti, 
massime  doppo  la  tornata  di  Piero  Vespucci,  che  ne  fece 
oialissima  relazione.  In  modo  che  non  potendo  la  cosa 
stare  più  così  :  che  fussi  capitano  nostro  uno  riputato  ini- 
mico nostro,  anzi  bisognando  facessi  qualche  effetto  ;  in 
Qllifflo  Bernardo  Rucellai,  Filippo  Buondelmonti,  Luca  de- 
gli Albizzi,  concorrendo  ancora  nel  parere  loro  Antonio 
Canigiani  e  Braccio  Martelli  che  erano  commessarii  in 
campo,  ristrettisi  col  Gonfaloniere  e  con  Francesco  Gui- 
dacci e  Niccolò  di  Alessandro  Machiavelli,  che  erano 
de  Signori,  gli  persuasono  volessino  fare  punire  Pagolo; 
e  disposti  per  mezzo  di  questi  tre  gli  altri  Signori,  eccetto 
Antonio  Serristorì,  che  per  essere  in  casa  ammalato  non 
gli  fu  conferito  nulla,  la  Signoria  commesse  a*  commessarii 
di  Cascina  quello  avessino  a  fare.  I  quali  sotto  colore  di 
praticare  il  rifare  il  campo,  lo  chiamarono  in  Cascina  a 
consiglio,  e  quivi  lo  sostennono  ;  e  subito,  come  era  ordi- 
nato, il  signor  Piero  dal  Monte  e  conte  Pirro  da  Marciano 

III.  ?7 
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ne  andoroDO  al  padiglione  di  Yitellozzo  per  pigliarle/  ma 
intesa  la  cosa,  sendo  urtali  da  certi  suoi  uomini,  ebbe 
tempo  a  salvarsi,  e  si  fuggì  a  Pisa,  d' onde  poi  si  Fidasse 
a  Castello/^^ 

Venuta  a  Firenze  la  nuova  della  presa  di  Pagolo,  la 
quale  era  segretissima  a  tutti  i  primi  cittadini,  eccetti 
quegli  che  ne  erano  stati  autori,  la  Signoria,  volendolo 
a  Firenze,  mandò  subito  per  lui  Filippo  Buondelmonti  e 
Luca  di  Antonio  degli  Àlbizzi,  i  quali,  trovatolo  per  la  via 
bene  guardato,  la  seguente  sera  lo  condussono  a  Firenze  ; 
e  avendolo  subito  esaminato  a  parole,  né  cavandone  cosa 
alcuna,  lo  messone  alla  fune  ;  e  avendogli  dati  più  traili 
di  fune,  e  non  confessando,  lo  ritrovorono  con  altri  tor- 
menti, e  ogni  cosa  in  vano.  E  cosi  avendo  ricerche  le  iet* 
tere  e  scritture  sua,  e  esaminato  con  ogni  modo  Gerbone 
da  Castello  suo  cancelliere,  e  messer  Cherubino  dal  Boiigo 
a  San  Sepolcro  molto  conQdato  suo,  non  vi  trovorono  cosa 
di  sustanza  per  la  quale  potessino  comprendere,  che  egli 
avessi  o  per  pratiche  tenute  con  altri  prìncipi,  o  per  in- 
clinazione sua,  ingannato  la  città.  Ma  sendo  il  Gonfaloniere 
e  i  compagni  in  ferma  opinione  che  lui  avessi  errato,  e 
che  per  essere  uomo  valente  non  si  lasciassi  sforzare 
da'  tormenti;  e  così  che  messer  Cherubino  e  Gerbone  non 
confessassino  perchè  lui  non  conferissi  con  lora  i  sua  se- 
greti, lo  effetto  fu  che  gli  Otto  per  comandamento  della 
Signoria  gli  feciono  la  sera  poi  che  era  stato  condotto  a 
Firenze,  a  ore  ventitré,  tagliare  il  capo,  con  grandissimo 
gaudio  di  tutto  il  popolo  che  lo  riputava  nocente  ;  stando 
cheti  i  cittadini  di  riputazione,  a  chi  dispiaceva,  per 
non  venire  in  sospetto  d' avere  tenuto  queste  pratiche 
con  lui.  E  così  ebbe   miseramente  fine  Pagolo  Vitelli,  il 

'^-  Cioè  Cilth  di  Castello. 
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quale  era  àtlora  in  più  riputazione  che  altro  capitano  di 
ItaiiiL  y 

Fu  seDza  dubio  uomo  valentissinao  neir  arte  militare, 
e  di  buono  animo  e  atto  a  cose  grandi,  e  aveva  condotta 
la  vittoria  di  Pisa  in  termini,  che  si  può  dire,  quando  vi 
fb  a  campo,  si  riducessi  a  uno  asso  ;  ma  ebbe  molte  parti 
da  non  satisfare  a  una  Republica  come  questa  :  fu  uomo 
avaro,  e  che  con  ogni  cavillazione  cercava  di  vantag- 
giarsi sempre  nelle  Condotte  e  ne  pagamenti  ;  fu  rozzo, 
e  che  seguitando  la  opinione  sua  non  mostrava  di  sti- 
mare punto  i  commessarii  e  i  cittadini  si  avevano  a  ma- 
ngiare seco,  il  che  lo  fece  venire  a  noja  a  molti  ; 
irolse  sempre,  nelle  imprese  che  aveva  a  fare,  tanti  or- 
dioi  e  provvedimenti,  e  andare  con  tanta  sicurtà  e  van- 
taggio, che  recava  alla  città  una  spesa  intollerabile,  la 
qoale  trovandosi  consumata  per  gli  affanni  di  tanti  anni, 
male  volentieri  comportava  tanto  carico  ;  tenne  sempre 
pratiche  e  amicizie  in  Pistoja,  nel  Borgo  a  San  Sepolcro  e 
in  molte  terre  principali  nostre,  il  che  faceva  sospetto  a 
qualche  savio  che  e'  non  fussi  vólto  a  fare  stato  e  signo- 
ria nel  Dominio  nostro.  Ma  circa  alla  principale  causa 
perchè  e  fu  morto,  è  opinione  quasi  chiara  che  e'  fussi 
innocente  :  ed  ècci  una  ragione  potentissima,  perchè  sendo 
loi  nel  mestiere  del  soldo,  lo  stato  e  lo  essere  suo  era  in 
essere  riputato  uomo  valente  e  fedele  ;  le  quali  cose  tanto 
gli  dava  lo  acquisto  di  Pisa,  e  gli  toglieva  il  non  T  avere, 
che  si  può  dire  fussi  fondata  in  quella  impresa  la  gloria 
e  riputazione  sua  ;  e  si  vede  che  T  avere  Pisa  gli  recava 
grandissimo  onore  e  utilità  sanza  alcuno  danno,  e  pel 
contrario  il  non  T  avere,  detrimento  grandissimo  sanza 
coDoscervi  dentro  compenso  di  beneficio  alcuno  ;  inoltre 
se  egli  avessi  malignato,  non  è  da  credere  T  avessi  fatto 
per  suo  disegno  proprio,    ma  per  qualche   suo  interesse 
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che  dependessi  da  satisfarne  a  altri  :  a  Pisani  non  è  ere* 
dibile,  perchè  da  loro  non  poteva  conseguire  o  danari  o 
condizione  o  cosa  alcuna,  eccetto  il  dominio  dU  Pisa,  il 
quale  gli  sarebbe  stato  debito,  sendo  quella  città  spo* 
gliata  e  avendola  a  difendere  col  suo  ;  dipoi  di  tanti  Pi- 
sani che  si  sono  presi  ne  tempi  seguenti  e  esaminati, 
de'  quali  ne  è  stati  alcuni  a  chi  erano  noti  tutti  i  segreti 
di  Pisa,  ne  sarebbe  stato  qualcuno  da  chi  si  sarebbe  in- 
tesa questa  pratica  :  a  altri  potentati  di  Italia  ancora  non 
è  verisimile,  né  mai  fu  persona  vi  pensassi,  eccetto  al 
duca  di  Milano,  del  quale  si  ebbe  sospetto  ;  e  nondimeno 
chi  considererà  bene,  ne  farà  il  giudicio  medesimo,  per- 
chè gli  è  certo  che  il  duca,  massime  in  questi  ultimi 
tempi,  desiderò  assai  che  noi  riavessimo  Pisa  per  potere 
usare  per  capitano  Pagolo,  in  chi  aveva  gran  fede;  e 
quando  fussi  stato  di  appetito  contrario,  non  è  da  cre- 
dere che  Pagolo  T  avessi  stimato,  vedendolo  in  tanto  pe- 
ricolo col  re  di  Francia  che  non  ne  poteva  più  sperare 
cosa  alcuna.  In  modo  che  per  queste  ragioni  io  tengo 
certissimo  che  Pagolo  andassi  dirittamente  colla  città,  e 
desiderassi  per  lo  interesse  e  onore  suo  sopra  ogni  altra 
cosa  la  vittoria  di  Pisa/^^ 

Il  che  è  tanto  più  credibile,  quanto  meglio  si  pos- 
sono giustificare  le  calunnie  dategli  e  che  Io  mettevano 
in, sospetto:  e  prima,  se  preso  Vico  Pisano  e' non  volle 
andare  diritto  a  Cascina  e  dipoi  alla  espugnazione  di 
Pisa,  anzi  finì  la  state  nello  acquisto  di  Librafatta,  di 
Torre  di  foce  e  in  fare  bastioni,  ne  fu  cagione  perchè 
e  pareva  impossibile,  sendo  in  Pisa  molti  valenti  uomini 


'*'  Vedasi  il  Parere  sul  modo  di  riavere  Pisa,  scritto  da  Paolo  Vitelli 
e  mandato  alla  Signoria,  nel  nostro  volume  Della  Milizia  in  Italia  dal  se- 
colo xuì  al  xyi.  (Archivio  Storico  Italiano,  tomo  xv.) 
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pisani  e  molti  soldati  de'  Yiniziani,  ed  essendo  aperta 
la  ria  del  soccorso,  acquistarla  se  prima  non  si  chiu- 
devano i  luoghi  d' onde  potessi  venire  ajuto  ;  la  quale 
cosa  fetta,  giudicava  che  il  vedersi  strettì  e  sanza  spe- 
ranza di  più  ajuto  gli  invilirebbe  tanto  che  più  facilmente 
si  condarrebbono  ;  e  in  oltre  che  per  questo  modo  man- 
cberebbono  loro  le  cose  necessarie,  in  modo  che  o  colle 
arme  o  colla  fame  se  n  arebbe  onore.  E  che  questa  fussi 
ragione  di  savio,  0i  hanno  dimostro  poi  gli  effetti,  i  quali 
ci  hanno  mostro  quanto  sieno  state  difficili  le  imprese 
faUe  contro  a  Pisani,  ancora  soli  e  abbandonati  da  ognuno. 
Se  le  cose  del  Casentino  andorono  più  adagio  che  non  si 
desiderava  o  sperava,  ne  fu  cagione  lo  essere  nel  cuore 
del  verno  e  in  luoghi  asprissimi,  la  emulazione  fra  lui  e 
il  conte  Rinuccio,  che  faceva  gli  effetti  suoi  ancora  in  Fi- 
renze, i  provedimenti  che  per  la  stracchezza  della  città  e 
malo  governo  si  facevano  tardi  e  deboli.  Se  lasciò  andare 
Rioieri  della  Sassetta,  non  fu  per  dubio  che  e  rivelassi  le 
pratiche  sue  col  duca,  le  quali  né  T  uno  né  Y  altro,  quando 
Tassino  state,  gli  arebbe  conBdate  ;  ma  perchè  vedendolo 
andare  a  nna  morte  e  strazio  manifesto,  seguitò  in  questo 
la  comune  consuetudine  de  soldati  di  Italia,  che  conside- 
rando a*  casi  che  possono  intervenire  in  sé,  si  riguardano 
Fano  V  altro.  Se  il  dì  di  San  Lorenzo  che  si  prese  Stam- 
pace  non  seguitò  contro  agli  inimici,  fu  perchè  quella  vit- 
toria fu  ganza  ordine  e  improvisa,  e  in  dì  che  non  era 
deputato  il  dare  la  battaglia,  in  modo  che  lui  non  sa- 
pendo il  disordine  degli  inimici,  si  stette  come  prima 
3veva  disegnato  ;  se  e'  differì  poi  il  dare  la  battaglia,  fu 
perchè  non  considerando  a'  casi  estraordinarii  delle  ma- 
bilie,  giudicò  Pisa  essere  in  termini  che  conveniva  si  pi- 
gliassi, e  però  volle  più  tosto  differire  tre  o  quattro  dì  per 
acquistarla  con  poco  pericolo  e  facilmente,  che  averla  più 
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presto  con  difficuitè  e  danno  grandissimo  ;  se  in  altimo 
e*  non  dette  la  battaglia,  ne  furono  causa  le  nalaUie,  delle 
quali  lui  non  era  indovino,  né  vi  poteva  riparare.  Per  le 
quali  cose  si  può  conchiudere  e  fermare  la  innocenza  sua, 
e  nondimeno  la  opinione  contraria  era  tanto  radicata  in 
quasi  ognuno,  che  la  sua  morte  fu  gratissima  ;  in  mode 
che  Giovachino  Guasconi,  benché  e'  non  fussi  vaiente  uoma 
anzi,  come  dipoi  si  scoperse,  debole  e  da  poco,  ne  acquistf 
grandissima  riputazione  e  autorità.  So[^rlò  la  morte  Paok 
con  animo  grandissimo  e  come  si  appartiene  a'  valenti  no- 
mini, non  vilmente  querelandosi  e  dolendosi,  non  facendc 
segno  di  sbigottirsi  e  perturbarsi  di  una  morte  violenta  i 
sì  vicina,  e  sempre  dicendo  che  per  suo  conto  i  sol 
figliuoli  né  quegli  di  Casa  sua  non  potrebbono  mai  essen 
chiamati  traditori.  Fu  impiccato  con  lui  messer  Cherubinc 
dal  Borgo  che  era  nostro  ribelle  ;  e  Gerbone  fu  confinati 
nelle  Stinche  in  perpetuo. 

Fatto  questo,  il  Gonfaloniere  volonteroso  in  tutte  qoelk 
cose  in  che  e'  credeva  satisfare  alla  moltitudine,  propose 
una  legge,  che  e  si  creassino  cinque  uomini  con  autorìtl 
di  rivedere  dove  erano  andati  i  danari  aveva  spesi  la  città 
e  i  conti  di  chi  gli  aveva  maneggiati,  e  chiarire  debilor 
chi  si  trovassi  in  mano  danari  appartenenti  al  Comune, 
la  quale  legge  vinta,  e  creati  i  cittadini,  fu  cosa  ridicola 
che,  come  egli  uscì  di  Palagio,  fu  notificato  a  loro,  e  il 
primo  che  fussi  da  loro  condannato.  E  la  cagione  fu,  pe^ 
che  sendo  lui  imbasciadore  in  Francia,  e  a  Milano  mesM 
Francesco  Pepi,  si  fece  una  legge  per  la  quale  si  accresce- 
vano i  salarli  agli  imbasciadori;  e  perchè  le  leggi  raggoar 
dano  in  futuro,  messer  Francesco  Pepi  e  lui,  che  già  eraw 
fuori,  non  vi  si  includevano,  e  non  vi  furono  comprei 
espressamente,  o  per  inavvertenza  di  chi  la  fece,  o  pan 
perchè  così  fussi  la  loro   intenzione.   Di  che   ritornati  ) 
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Firenze,  e  parendo  che,  se  bene  secondo  il  rigore  non 
a?essino  a  godere  il  beneficio  di  quella  legge,  pure  che 
la  eqoilà  gli  ajutassi,  e  vi  fussi  la  medesima  ragione  che 
Degli  altri  che  furono  falli  poi,  cercorono  di  essere  pagati 
io  quella  forma  ;  e  Giovachino  sondo  Gonfaloniere  scioc- 
camente fece  pagare  sé  e  messer  Francesco.  E  però  su- 
bito, come  fu  uscito,  sondo  notificati  a'  cinque  uficiali, 
forono  chiariti  debitori  di  quella  somma  e  condannati  a 
riporre  su  quello  <||ie  avevano  soprapreso:  e  così  la  legge 
fatta  da  Giovachino  in  danno  e  infamia  di  altri  per  satis- 
fare al  popolo,  ritornò  in  capo  suo. 


CAPITOLO   VENTESIMOPRIMO. 

Uigi  di  FraDcia,  chiamalo  dai  Veneziani,  invade  lo  Stalo  di  Milano  — 
Fogi  del  duca  Lodovico,  sue  qualità  e  suoi  vizi  —  Convenzione  di 
Firenze  col  re  Luigi  —  Cesare  Borgia  comincia  le  sue  imprese  con 
riJDto  dei  Francesi  —  Caterina  Sforza  —  La  Decima  scalala,  o 
r  imposta  progressiva,  introdotta  di  nuovo  in  Firenze  —  Lo  Sforza, 
chiamato  dai  Milanesi,  ricupera  lo  Stato:  ma  è  tradito  dagli  Sviz- 
zeri, preso  e  condotto  prigione  in  Francia  —  Milano  ricade  sotto  i 
Francesi  —  Il  re  manda  le  sue  genti  per  T  impresa  di  Pisa  —  Loro 
lini  ;  e  senza  operar  nulla  abbandonano  il  campo. 


In  questo  tempo,  e  poi  che  il  campo  nostro  si  levò 
di  Pisa,  e  innanzi  fussi  morto  Pagolo  Vitelli,  i  Franzesi, 
e  con  loro  messer  Gian  Jacopo  da  Triulzi  fuoruscito  di 
Milano  e  inimico  del  duca,  scesi  in  sullo  Stato  di  Milano, 
presono  Anon,  castello  fortissimo,  e  altri  luoghi  di  quello 
Stato  ;  da  altra  banda  i  Yiniziani  ruppono  guerra  di  verso 
Lodi.  Ma  perchè  il  duca  si  rincorava  difendersi  da  Yini- 
ziani con  poca  perdita,  e  gli  premevano  più   i  Franzesi, 
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spinse  talte  le  genti  sua  a  Alessandria  delia  Paglia  aik 
frontiere  de  Franzesi,  sotto  messer  Galeazzo  da  San  Se 
verino,  il  quale  era  bellissimo  giostratore,  ma  per  villi 
e  poca  esperienza  nella  arte  militare  non  punto  alto  i 
guidare  uno  campo  ;  dove  venendo  i  Franzesi  doppo  aa< 
acquisto  prestissimo  di  Valenza,  Tortona  e  altri  laogh 
circumstanti,  inviliti  bruttamente  sanza  aspettargli  abbaa 
donorono  Alessandria,  in  modo  che  tutta  quella  previa 
eia  si  dette  subito  a' Franzesi.  E  il  dtca  sbigottito,  noi 
avendo  soccorso  di  luogo  alcuno,  dubitando  non  essen 
rinchiuso  in  Milano,  accompagnato  da  monsignore  Aaca 
nio  suo  fratello,  da  messer  Galeazzo  da  San  Severino  • 
altri  gentiluomini,  insieme  co'  Bgliuoli  e  col  tesoro  si  fugg 
nella  Magna  ;  e  lasciò  il  Castelletto  ben  guardato,  fiaittoii 
castellano  Bernardino  da  Corte  suo  allevato,  con  disegnc 
lenendosi  il  Castelletto,  di  fare  esercito  nella  Magna  e  pe 
via  del  Castello  recuperare  Milano.  E  partito  lui,  i  Mila 
nesi,  che  già  avevano  deputati  alcuni  gentiluomini  a  go 
verno  della  terra,  mandati  imbasciadori  a  Franzesi,  { 
dettone  loro;  i  quali,  entrati  drente  pochi  dì  poi,  per  de 
fette  del  castellano  che  vi  era  drente,  il  quale  il  due 
aveva  scelto  per  più  fedele,  acquistorono  il  Castelletto;  • 
così  tutto  lo  Stato  di  Milano  venne  interamente  in  man 
del  re,  eccetto  Cremona  e  la  Ghiaradadda,  le  quali  seeond 
le  convenzioni  furono  de  Yiniziani  ;  benché  i  Cremoneai 
non  ostante  che  il  campo  de'  Yiniziani  fussi  intorno  aU 
mura,  stessine  molti  dì  duri  e  mandassino  imbasciadoi 
al  re  che  gli  volessi  accettare.  Ma  il  re,  con  tutto  che  n 
fussi  stimolato  molto  da'  Milanesi,  non  vi  volle  acconsen 
tire  né  mancare  della  osservanza  dell  afede;  e  loro^^^  sani; 
colpo  di  spada  acquistorono  uno  Slato  di  entrata  duca! 

~  -  —  ■  ■  ■  _     -  _  I    I  II  ^m  ■  I         ^^  ■    ■■■-  ^rt ^—^ 

"'  Cioè  i  Veneziani. 
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centocinquanta  mila  Y  anao,  e  che  era  il  lerzo  del  ducalo 
di  Milano;  benché  io  quel  tempo  medesimo  a  vessino  gran- 
dissimi danni  dal. Turco,  che  tolse  loro  Modone,  Lepanto, 
Corone,  luoghi  importantissimi.  E  così  facilmente  si  perde 
k)  Stato  di  Milano,  e  divisesi  in  mano  degli  inimici  sua. 

La  quale  cosa  benché  dolessi  a  tutti  quegli  a  chi 
dispiaceva  Italia  squarciarsi  e  venire  al  tutto  in  mano  di 
barbari,  e  da  altra  banda  i  Yiniziani  ogni  dì  diventare 
ma|^;iorì  ;  nondimeno  ognuno  d' accordo  confessò  che  i 
modi  e  portamenti  di  quello  principe  T  avessino  meritato. 
Perchè,  se  bene  e  fu  signore  di  grande  ingegno  e  valente 
uomo,  e  oosì  mancassi  di  crudeltà  e  di  molti  vizii  che  so- 
glioQO  wéte  i  tiranni,  e  potessi  per  molte  considerazioni 
essere  chiamato  uomo  virtuoso,  pure  queste  virtù  furono 
oscoiale  e  coperte  da  molti  vizii;  perchè  e' fu  disonesto 
nelfMocalo  della  sodomia,  e  come  molti  dissono,  ancora 
da  vecchio  non  meno  paziente  che  agente;  fu  avaro,  va- 
rio, mutabile,  e  di  poco  animo  ;  ma  quello  perchè  trovò 
meoo  compassione  fu  una  ambizione  infinita,  la  quale,  per 
essere  arbitro  di  Italia,  lo  constrinse  a  fare  passare  il  re 
Cario  e  empiere  Italia  di  barbari  ;  e  poi  sendo  tornato  il  re 
Cario  in  Francia  e  essendo  tempo  da  riunire  Italia,  a  ac- 
emiaeiitire  anzi  confortare  i  Yiniziani  pigliassino  la  guar- 
dia dì  Pisa,  acciocché  la  guerra  e  perturbazione  di  altri 
aprissi  la  via  a  qualche  suo  ghiribizzo;  le  quali  cose  per 
giasto  giudicio  di  Dio  ritornorono,  benché  con  danno  e 
roioa  di  altri,  finalmente  sopra  il  Capo  suo.  ^ 

Spacciato  lo  Stato  di  Milano,  la  città  nostra  rim^e 
laolto  ambigua  e  in  aria,  perchè,  avanti  che  le  genti  del  re 
soendessino  in  Italia  sendo  richiesti  dal  re  capitolare  sébo 
contro  al  duca  di  Milano,  Y  aveva  sempre  recusato,  alle- 
gando non  poterlo  fare  perchè  il  duca  guasterebbe  loro  la 

impresa  di  Pisa;  pure  slrignendoli,  si  gli  era  secretamente 
in.  28 
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promesso  di  noo  gli  essere  contro,  con  speranza  che,  espe- 
dite le  cose  di  Pisa,  si  procederebbe  più  là.  Venute  dipoi  le 
genti  sua  in  Italia,  strignendo  ogni  dì  più  lui  la  declarazio- 
ne,  la  città  se  ne  risolvè  tanto  adagio,  che  lui  acquistò  prima 
Milano  che  se  ne  facessi  conclusione  alcuna;  nondimeno  gli 
oratori  nostri  feciono  seco  in  Lione  una  bozza  di  appunta- 
mento con  condizioni  assai  ragionevoli,  con  riservo  che 
fra  tanti  giorni  avessi  a  essere  approvato  dalla  città.  Nel 
qual  tempo  sondo  già  venuto  il  re  in  Italia,  e  parendogli, 
per  essere  le  condizioni  sua  migliori,  da  potere  trarre  da 
noi  più  somma  di  danari,  o  perchè  gli  fussi  fatte  sinistre 
relazioni  di  noi  che  ci  intendessimo  col  duca  di  Milano, 
stimulato  ancora  da  Viniziani  inìmicissimi  nostri,  e  da 
messer  Gian  Jacopo  da  Triulzi,  al  quale  i  Pisani  avevano 
offerto  il  dominio  di  Pisa,  e  lui  ne  ricercava  il  consenso 
del  re,  mutò  le  condizioni  di  quello  si  era  ragionato  in 
Francia;  in  modo  che,  innanzi  si  facessi  conclusione,  fu- 
rono le  difficultà  molte  e  i  trattati  lunghi;  pure  finalmente 
si  fece  conclusione,  intervenendovi  per  la  città  con  libera 
commessione  gli  oratori  vecchi  e  i  nuovi  che  erano  stati 
mandati  a  congratularsi,  messer  Francesco  Gualterotti, 
Lorenzo  Lonzi  e  Alamanno  Salviati.  Di  che  fu  lo  effetto, 
che  noi  fummo  finalmente  accettati  da  lui  in  lega,  e  si 
obligò  a  mandare  le  genti  sua  a  recuperare  e  reslitairci 
Pisa  e  le  cose  nostre,  eccetto  Serezana  ;  ed  e  converso  la 
città  si  obligò  pagare  a  lui  quella  quantità  di  danari  dì 
che  aravamo  debitori  al  duca  Lodovico,  che  ce  ne  aveva 
solviti  in  prestanza,  che  furono  circa  a  fiorini  venticinque 
mila;  dargli  un  certo  sussidio  di  uomini  d'  arme  e  di  fan- 
terie, in  caso  gli  fussi  molestato  lo  Stato  di  Milano;  e  cosi, 
per  la  impresa  disegnava  fare  del  reame  di  Napoli,  ser- 
virlo di  quattrocento  uomini  d' arme  e  cinque  mila  Sviz- 
zeri pagati  per  tre  mesi,  o  in  cambio  di  quegli  Svizzeri 
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dargli  ducali  cinquanta  mila;  Idif^  a  instanza  di  San  Piero 
!q  Viocola,  per  nostro  capitano  il  Prefetto  di  Sinigaglia 
SQO  fratello.  E  per  molte  parole  e  segni  sua  si  fece  allora 
giudicio  fussi  bene  disposto  inverso  la  città  ;  e  così  stato 
poco  a  Milano,  si  ritornò  in  Francia,  dove  lo  seguitorono 
per  conto  della  città  messer  Francesco  Gualterotti  e  Lo- 
renzo Lenzi. 

Ne  medesimi  tempi  sendo  Gonfaloniere  di  Giustizia 
per  novembre  e  decembre  Giovan  Batista  Ridolfi,  uomo 
che  per  conto  delia  Casa,  di  essere  riputato  prudentissi- 
0)0,  e  per  molte  qualità  era  stimato  assai,  si  propose  in 
Consiglio  Grande  una  provìsione  di  danari,  la  quale  non 
si  vincendo,  e  essendo  ita  a  partito  molte  volte,  Giovan 
Batista  non  potendo  sopportare  che  una  provisione  sì  ne- 
cessaria non  si  vincessi,  riitosi  disse  :  che  se  gli  animi 
de  cittadini  erano  volere  abbandonare  la  città,  che  quegli 
eccelsi  Signori  non  lo  patirebbono,  e  quando  non  avessino 
altro  rimedio,  sosterrebbono  le  paghe  del  Monte  de  tre, 
qaattro  e  sette  per  cenlo.^^^  La  quale  parola,  benché  fussi 
della  con  animo  libero  e  affezionato  alla  città,  nondimeno 
dispiacque  tanto  a  chi  la  udì,  che  ricimentandosi  subito  la 
provisione,  gli  scemò  il  favore  in  tanta  somma  che  non  fu 
pia  possibile  vincerla.  Il  che  ho  voluto  dire,  perchè  chi  ha 
t  governare  la  città  si  ricordi:  che  chi  non  può  sforzare  i 
popoG,  bisogna  che  proceda  con  loro  con  dolcezza  e  pa- 
zittza;  e  come  si  viene  air  aspro,  cominciano  a  sdegnare 
e  intraversarsi,  in  modo  che  non  si  dispongono  più  a 
^  nulla. 
In  questo  tempo  Cesare  Borgia,  chiamato  il  Valentino 
,    per  avere  in   Francia   uno  Stato  di  quello  titolo,  con  le 


^'  Sostenere  le  paghe  di  Monte,  vale  sospendere  il  pagamento  degli 
'Qteressi  del  debito  pubblico. 
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genti  di  papa  Alessandro*^ uo  padre  ne  venne  allo  acqui- 
sto dello  Stato  di  Imola  e  Furlì;  e  il  re,  secondo  le  conven- 
zioni fatte  con  loro  quando  ottenne  la  dispensa,  gli  servì 
di  trecento  o  quattrocento  lance  di  più  Condotte,  sotto  il 
governo  di  monsignore  di  Allegri,  con  tutto  che  per  noi 
si  facessi  grande  instanza  che  prima  mandassi  a  espedire 
la  impresa  di  Pisa,  e  il  re  vi  fussi  inclinato;  ma  lo  vinse 
la  importunità  del  papa.  La  quale  cosa  vedendo  quella 
Madonna,  donna  di  grandissimo  animo  e  molto  virile,  man- 
datone a  Firenze  i  figliuoli,  benché  grandi,  con  tutto  il 
mobile  suo,  si  preparò  gagliardamente  alla  difesa;  ma 
sendo  abbandonata  da  tutti,  perchè  nessuno  ardiva  op- 
porsi a  chi  aveva  il  segno  e  favore  di  Francia,  finalmente 
ribellandosi  i  popoli,  e  lei  sendo  rinchiusa  e  assediata 
nella  ròcca  di  Furlì,  il  Valentino,  o  per  mala  guardia  o 
per  trattato  di  quegli  che  erano  drente,  ebbe  la  rdeca, 
dove  presa  madonna  Caterina  la  mandò  a  Roma  ;  e  co^ 
insignoritosi  di  quello  Stato,  fondò  il  principio  suo,  e  co- 
minciò, per  essere  in  sulle  arme,  e  co'  danari  e  forze  della 
Chiesa,  a  essere  temuto. 

Circa  a  questi  tempi  ancora,  sendo  venuto  il  tempo 
della  prima  paga  s' aveva  a  fare  a  Viniziani  de'  ducati 
quindici  mila  per  conto  del  lodo  del  duca  di  Ferrara,  e 
non  essendo  fatta,  i  Viniziani  feciono  rappresaglia  delle 
robe  nostre  che  erano  in  sul  territorio  loro;  la  quale  cosa 
non  fu  di  danno,  perchè  a  più  de  mercatanti  Fiorentini  dia' 
vi  erano,  non  fu  tocco  nulla  per  privilegi  avevano  ddia 
civilità,^^^  e  gli  altri,  sendone  stati  avvertiti,  avevano  assen* 

''*  Delle  condizioni  dei  forestieri  nelle  nostre  Repubbliche  e  Stati^ 
veggasi  quanto  abbiamo  detto  nel  libro  :  Legazioni  di  Averardo  Serri-- 
stori  ce,  a  pag.  270,  510,  511,  515.  Qui  aggiungeremo  che  grandi  erano 
I  privilegi  accordati  mediante  la  Familiaritas;  maggiori  quelli  mediante 
la  Civilitas  ;  la  quale  però  non  comprendeva  quelli  che  ora  diconsi  di'- 
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late  le  cose  loro,  in  forma  che  2oq  se  ne  patì  niente  ;  e 
ooDdimenOt  come  si  intese  a  Firenze,  vi  fu  deputato  imba- 
sciatore  per  giustificare  le  cose  nostre  messer  Guidantonio 
Vespacci  ;  e  dipoi,  parendo  che  questa  gita  fussi  invano, 
mutato  il  consiglio  in  meglio,  non  fu  mandato. 

Nel  medesimo  anno,  essendo  Gonfaloniere  di  Giustizia 
per  gennajo  e  febbrajo  messer  Francesco  Pepi,  e  avendo 
la  città  bisogno  di  danari,  doppo  molte  dispute  si  propose 
finalmente  una  gravezza  ingiusta  e  disonesta,  e  in  gran- 
dissimo danno  di  coloro  che  avevano  entrata  di  posses- 
sioni. Erasi  doppo  il  94  posta,  per  uno  magistrato  deputato 
a  dò,  una  Decima  universale  a  tutti  i  beni  de  secolari,  ed 
erasi  osata  qualche  anno,  ponendone  secondo  i  casi  che 
ocoomvano,  una,  dua  o  tre  per  volta  ;  ma  perchè  questa 
Decima  giltava  poco,  chi  era  trovatore  di  gravezze  nuove 
ordinò  in  detto  tempo  che  vi  si  facessi  su  una  scala  in 
sa  quegli  che  pagavano  di  Decima  da  cinque  ducati  in 
so,  e  di  cinque  ducati  in  cinque  si  multìplicassi,  in  modo 
die  quando  si  poneva  una  Decima,  chi  aveva  di  entrata 
cinquanta  ducati  gli  toccava  a  pagare  cinque  ducati  solo, 
GÌii  n'  aveva  trecento  gliene  sarebbe  tocco  da  ottanta  o 
cento;  in  modo  che  dove  quello  pagava  uno  decimo  della 
entrata  sua,  questo  altro  ne  pagava  uno  quarto  o  uno  terzo, 
ediamavasi  Decima  scalata.  Di  modo  che  ponendosi  Tanno  - 
tare  0  quattro  di  queste  Decime,  chi  aveva  di  entrata  du- 
cali cinquanta  pagava  uno  terzo  o  uno  quarto  della  en- 
Inia  sua  ;  chi  n  aveva  trecento,  pagava  tutta  la  entrata 
sna;  e  multiplicandosi  proporzionabilmente,  chi  aveva  di 
entrata  cinquecento  o  seicento  ducati,  pagava  T  anno  una 
volta  e  mezzo  o  dua  la  entrata  sua.  Questo  modo  così 


'iUipoUiìci'jina  soltanto  pareggiava  i  forestieri  ai  cittadini,  per  gli  ef- 
^i  civili  e  commerciali. 


222  STORIA   FIORENTINA. 

proposto,  benché  fussi  ingiustissimo  e  di  danno  al  pu- 
blico,  perchè  gli  è  utilità  della  città  mantenere  le  ric- 
obezze,  pure  pensando  ognuno  alle  commodità  saa,  aveva 
favore  assai:  principalmente  tutti  i  poveri,  avendo  a  avere 
una  gravezza,  volevano  più  tosto  questa  che  una  altra, 
perchè  la  gli  offendeva  poco  ;  tutti  coloro  che  erano  ric- 
chi di  danari  la  favorivano,  perchè  la  non  gli  percoteva; 
restavano  solo  quegli  avevano  molte  possessioni,  i  quali 
erano  pochi  ;  e  se  alcuno  altro,  se  ne  ritraeva  per  la  dis- 
onestà della  cosa.  Messasi  a  partito  in  Consiglio  e  noo 
si  vincendo  le  prime  volte,  vi  parlò  su  Luigi  Scarlatti 
che  era  di  Collegio,  molto  vivamente,  mostrando  ch'egli 
era  ragionevole  che  chi  aveva  più  ricchezze  sentissi  piìk 
i  carichi  della  città,  soggiugnendo  che  se  e' si  dolevano 
che  questa  gravezza  gli  impoverissi,  che  e  gli  scemas- 
sino  le  spese  ;  e  se  non  potevano  tenere  cavalli  e  servi, 
facessino  come  lui  che  andava  in  villa  a  pie  e  si  serviva 
da  sé;  e  con  queste  e  altre  simili  parole  si  riscaldò  io 
modo,  che  il  parlare  suo  di  dispiacere  e  di  disonestà 
avanzò  la  provisione.  La  quale  si  vinse  con  carico  grande 
della  Signoria  appresso  agli  uomini  da  bene,  e  tanto  più, 
quanto  sendo  stato  messo  innanzi  questo  modo  alla  Si* 
gnoria  passata,  Gìovan  Batista  Ridolfi,  che  era  Gonfalo- 
niere, benché  non  fussi  ricco  di  possessioni,  T  aveva  sem- 
pre ostinatamente  ricusata,  in  modo  che  a  tempo  suo  noo 
si  appiccò  mai.^^^ 

Ritornato,  come  di  sopra  è  detto,  il  re  in  Francia,  bh 
sciato  bene  guardato  il  Castelletto,  e  gente  assai  alla 
stanza  nello  Stalo  nuovamente  acquistato,  i  Milanesi  che 


'^'  Intorno  alla  Decima  scalata  di  Firenze,  o  ali*  imposta  progressiva^ 
veggasi  quanto  abbiamo  detto  nel  volume  precedente  {Del  Reggimento 
di  Firenzcjy  a  pag.  40,  68,  69,  73. 
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sommamente  avevano  desiderata  la  ruina  del  duca  Lodo- 
vico, avevano  mutato  volontà  ;  e  con  tutto  che  i  modi 
de'Fraozesi  non  fussino  stati  disonesti  in  verso  loro,  e 
non  gli  avessino  oppressati,  e  in  effetto  non  si  potessino 
dolere  della  signoria  loro,  nondimeno  sendo  di  natura  e 
sangui  diversi,  e  inoltre  non  si  potendo  assettare  a  man- 
care di  quegli  piaceri  e  ornamenti  dava  la  Corte,  ne 
erano  tanto  infastiditi,  che  non  gli  potevano  comportare  ; 
e  però  molti  gentiluomini  stimolorono  segretamente  il  duca 
che  era  nella  Magna,  che  e'  volessi  ritornare,  mostrandogli 
la  via  essere  facile  a  riacquistare  lo  Stato  suo.  E  però  lui 
segoitaodo  i  loro  conforti,  ragunato  buono  esercito,  accom- 
pagnato da  Ascanio  e  gli  altri  che  T  avevano  seguitato,  ne 
venne  alla  volta  di  Milano,  e  non  trovando  contradizione 
alcuna,  riebbe  pacificamente,  da  il  Castelletto  in  fuora, 
tutto  quello  tenevano  i  Franzesi  di  suo.  E  parendogli  es- 
sere certo  che  i  Franzesi  ritornerebbono  con  grosso  eser- 
cito in  Italia,  si  volse  a  tutti  quegli  rimedii  che  e'  poteva 
pensare  importassino  la  salute  sua  :  condusse  assai  Sviz- 
zeri e  Lanzinechi,  in  modo  che  fece  uno  potente  esercito  ; 
Alando  sobito  a  Vinegia  a  pregarli  volessino  essere  seco, 
promettendo  loso  quitanza  di  Cremona  e  Ghiaradadda,  e 
andie  qualche  altro  vantaggio  ;  scrisse  a  Firenze,  congra- 
tulandosi come  con  amici,  e  richiedendo  in  tanto  suo  bi- 
sogno la  restituzione  di  quegli  danari  aveva  prestati  loro; 
fece  le  medesime  opere  col  pontefice  ;  e  ogni  cosa  invano, 
perchè  ^è  il  papa,  né  i  Viniziani,  né  i  Fiorentini  vollono 
in  modo  alcuno  scostarsi  dal  re.  Fece  ogni  sforzo  di  olte- 
nere  il  Castelletto,  ma  difendendosi  i  Franzesi  gagliarda- 
meote  e  avendo  abondanza  d' ogni  cosa,  non  lo  ottenne. 

Ma  come  la  nuova  di  questa  ribellione  fu  in  Francia,  si 
mesmoo  con  somma  velocità  in  ordine  le  genti  da  ritor- 
nare alla  ricuperazione,   e   passorono  i   monti  con  gran 
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prestezM  ;  nel  quale  tempo  la  città  osservando  le  conven- 
zioni aveva  col  re,  gli  dette  certa  somma  di  danari  in 
scambio  degli  uomini  d' arme  e  fanterie  di  che  era  pe*  ca- 
pitoli oblìgata  a  servirlo  per  difesa  della  ducea  di  Milana 
Da  altra  banda  i  Frànzesi  che  erano  in  Romagna  ag^ 
ajuti  del  Valentino,  stretti  insieme  si  ritrassono  per  tatto 
lo  Stato  di  Milano  in  Novara  ;  d' onde  che  il  duca  paren- 
dogli non  potere  reggere  tanta  piena,  e  bisognare  tentare 
la  fortuna,  raccozzato  tutto  lo  esercito  suo,  ne  venne  a 
Mortara  alle  frontiere  de  Frànzesi,  con  animo  di  fare  fotlo 
d'arme.  Ma  quegli  Svizzeri  erano  nel  campo  suo,  tenuto 
pratica  co' Svizzeri  erano  assoldi  del  re,  quando  fu  ii 
tempo  di  appiccarsi  si  tirorono  da  parte  ;  in  forma  che, 
abbandonato  dalle  fanterie,  fu  con  poca  fatica  rotto,  e  lai 
nyserabilmente  preso,  e  insieme  messer  Galeazzo  da  San 
Severino;  Monsignore  Ascanio,  fuggendo,  fu  in  sulle  terre 
de  Yiniziani  preso  da  Bartolomeo  d' Alviano  loro  con- 
dottiere,  e  menatone  prigione  a  Yinegia.  I  Milanesi,  udita 
la  nuova,  non  avendo  riparo  alcuno,  capitulorono,  salve 
r  avere  e  le  persone,  con  patto  di  pagare  al  re  in  certi 
tempi  ducati  trecentomila,  di  che  il  re  rimesse  loro  poi 
buona  parte.  Il  quale  accordo  dispiacque  tonto  a'  Svizzeri, 
a  chi  era  stato  promesso  che  Milano  anderebbe  a  saooo^ 
che,  rubate  le  artiglierie  del  re,  si  tirorono  da  canlo  in 
luogo  sicuro,  e  fu  necessario,  per  accordarglii  date  Ì(M, 
credo,  ducati  centomila  che  s'erano  di  presente  aviti 
da'  Milanesi  ;  e  eoli  Milano  tornò  nuovamente  ìq  maao 
del  re,  e  il  duca  ne  fu  menato  prigione  in  Francia.  E 
poco  poi  lo  seguitò  monsignore  Ascanio,  perchè  i  Yini- 
ziani richiestine  dal  re,  benché  male  volentieri,  pure  per 
paura  che  avevano  di  lui  gliene  dettono  ;  e  per  la  me- 
desima paura  ruppono  i  salvocondottì  a  tutti  i  geoitihio- 
mini  milanesi  che  si  erano  fuggiti  in  sul  IorO|  e  gli  del- 
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tono  prigioni  al  re.  E  così  gli  Sforzeschi  perderono  intera- 
mente  lo  Stato,  sendo  presi  il  duca  e  Ascaaio,  e  Caterina 
madoDDa  d' Imola,  cacciata  di  signoria,  e  inoltre  un  pic- 
colo figliuoletto  di  Giovanni  Galeazzo  menatone  in  Fran- 
cia, e  quivi  fatto  abate  di  una  grossa  badia  ;  rimasene 
solo  Giovanni  signore  di  Pesaro,  che  poco  poi  perde  lo 
Stato,  e  Ermes  fratello  minore  di  Giovanni  Galeazzo,  uomo 
di  poco  sentimento,  e  i  figliuoli  del  duca  Lodovico,  i  quali 
erano  nella  Magna  in  Corte  di  Massimiliano;  e  così  si 
notòcbe  tre  grandi  Case,  di  Ragona,  Sforzeschi  e  Medici, 
cbe  avevano  acquistato  potenza  in  Italia,  quasi  in  uno 
tempo  medesimo  averla  ancora  perduta. 

Cominciò  dipoi  Tanno  1500,  con  grandissima  speranza 
di  reintegrarsi  delle  cose  nostre  :  erasi  la  città  molto  ral- 
legrata della  vittoria   del   re,  perchè,  sendo  lui  espedi^o, 
pareva  potessi  attendere  a  mandarci  le  genti  alla  impresa 
di  Pisa,  come  era  obligato  pei  capitoli  fatti  a  Milano  ;  e 
tasto  più  si  credeva   lo  dovessi  fare,   quanto  più  doppo 
h  perdita  di  Milano  eravamo  stati  constanti  seco,  e  pa- 
gatoli quegli  ajuti  9  che  eravamo  tenuti,  e  lui  aveva  con- 
tionamente  promesso  che  riavendo  Milano,  ricognoscerebbe 
la  fede  e  fatiohe  nostre  ;  e  si  presupponeva  che  mandan- 
doti le  genti,  la  riputazione  e  forze  loro  fussino  tali  che 
assolutamente  ci  avessimo  a  insignorire  delle  cose  nostre. 
Fa  adunque  per  publica  commessione  richiesto  dagli  ora- 
tori fioslri,'  ricordatagli  la  integrità  e  affezione  della  città, 
di  vokrci  osservare  le  promesse;  e  itollre  Lorenzo  Lonzi 
ono  degli  oratori,  uomo  vólto  al  bene,  ma  poco  prudente, 
io  richiese  sanza  averne  commissione,  dì  Siena  e  Lucca  ; 
a  cbe  rispondendo  il  re  :  Se  io  ve  le  dessi,  che  daresti 
voi  a  me?  Rispose  in  modo  appiccò  la  pratica  di  dana- 
ri. Bella  qaale  cosa  ebbe  a  Firenze  carico  grandissimo, 
parendo  che  questa  offerta  potessi  essere  cagione  di  fare 

Ut  29 
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pensare  al  re  ia  che  modo  potessi  cavare  della  citlà  tanta 
somma  di  danari/^^  sanza  acquistarne  nondimeno  Siena 
0  Lucca  ;  e  fu  riscritto  agli  oratori,  che  tenessino  pratica 
delle  cose  nostre,  e  non  pensassino  a  quelle  d'altri.  Il 
re  adunque,  richiesto  della  osservanza  de'  capitoli,  rispose 
essere  parato  ;  e  si  diBtte  ordine  che  uno  esercito  grosse 
di  uomini  d' arme  e  fanterie  di  Svizzeri  e  Guasconi  par 
tissino  a  uno  tempo  diputato  alla  volta  di  Pisa,  e  fu  date 
loro  per  capitano  monsignore  di  Beumonte,  il  quale,  pei 
averci  al  tempo  del  re  Carlo  restituito  Livorno,  era  ri- 
putato amico  e  confidato  alla  città.  Ed  essendosi  data  a 
queste  genti  una  paga  del  mese  di  maggio,  si  dondoli 
tutto  il  mese  di  che  erano  pagati,  innanzi  partissino  ;  per- 
chè avendo  messer  Giovanni  Benlivogli  per  paura  di  qa^ 
sto  esercito  capitulato  col  re  di  pagargli  in  certi  tempi 
ducati  quarantamila,  e  interim  dargli  buone  sicurtà,  e 
così  i  Signori  della  Mirandola,  Coreggio  e  Carpi,  non  volk 
Roano,  che  si  trovava  a  Milano  e  appresso  a  lui  Fiere 
Sederini,  comandare  a  dette  genti  cavalcassino,  se  prima 
non  aveva  ricevuto  quelle  sicurtà  ;  q  così  consumorono 
tutto  maggio  in  Lombardia  a  propositi  del  re,  benché  pa- 
gati da  noi.  E  però,  non  si  potendo  muovere  sanza  dare 
un'  altra  paga,  si  fece  una  Pratica  grande  di  cittadini  dì 
quello  era  a  fare,  perchè  molti  insospettiti  di  questo  in* 
dugio,  e  duMlando  non  fussino  inganni,  giudicavano  che 
e  fussi  meglio  risparmiare  i  danari  e  non  tentare  una  im- 
presa che  sarebbe  di  spesa  grandissima,  e  dipoi  riuscirebbe 
vana.  Finalmente  vincendo  al  modo  usato  la  cupidità  di 
Pisa,  si  determinò  seguitare,  e  mandossi  loro  un'altra  paga; 
la  quale  giunta,  si  rassegnarono  dette  genti  in  Parmigia- 
na, dove  si  trovò  più  di  mille  cinquecento  fanti  oltre  a 


'*'  Sembra  che  avesse  offerto  trecento  mila  fiorini. 
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numero  disegnato,  i  quali  bisognò  pagare,  e  avuta  la  paga, 
si  parlirono  per  venirne  a  Pisa  per  la  via  di  Pontremoli  : 
venooDo  di  poi  a  Pietra  Santa,  e  mandorono  in  Lucca  a 
chiedere  fussi  consegnata  loro,  protestando  altrimenti  di 
trattargli  come  inimici  e  rubelli  del   re.   Sopra  la  quale 
dimanda,  benché  in  Lucca  fussi  tumulto  grande,  parendo 
agli  uomini  savii  e  da  bene  per  fuggire  maggior  male  di 
concederla,  e  la  moltitudine  di  negarla,  pure  alla  6ne  con- 
segnorono  loro  e  la  terra  e  la  fortezza.  Yennono  di  poi 
airiotorno  di  Pisa^  dove  erano  già  giunti  Giovan  Batista 
Ridolfi  e  Luca  di  Antonio  degli  Àlbizzi  elèttivi  commes- 
sarii  generali,  e  vi  si  accamporono  del  mese  di  giugno, 
seodo  la  opinione  di  ognuno   confermata   per  la  riputa- 
zioQe  aveva  e  per  le  gagliardissime  parole  avevano  usate, 
cheVavessino  in  pochi  di  a   inghiottire.  La  quale   opi- 
oiooe  fu  assai   ingannata  dagli  effetti  ;  di  che  fu  princi- 
paimeote  cagione  la  disubbidienza  e  i  disordini  loro,  ac* 
coinpagnata  nondimeno  da  qualche  nostro  difetto  d' avere 
scarsamente  e  con  poco  ordine  proveduto  a  munizioni  e 
vettovaglie.  Perchè  consumando  e  straziando  naturalmente 
quella  gente  quantità  assai  di  vettovaglie,  e  non  ve  ne 
seodo  in  quegli  primi  giorni,  che  venribno  in  sul  terreno 
nostro,  molta  abbondanza,  cominciorono  le  fanterie  a  ru- 
bare quelle  che  venivano,  e  a  disordinare  il  campo.  Alle 
qiiaii  cose  non  ponendo  il  debito  rimedio  il  capitano,  ben- 
ché desideroso  di  vincere  la  impresa,  ma  per  non  essere 
tifo  t  forgi  stimare  e  ubbidire  come  si  richiedeva,  ben- 
ché nel  principio  che   si   ridussono   a   campo  a  Pisa,    si 
portassino  più  moderatamente,  in  forma  che  feciono   ga- 
gliarda fazione  circa  al  battere  il  muro  della  terra  con  le 
artiglierìe  e  dare  una  battaglia  fiera  ;  pure  per  ogni  poco 
di  vettovaglia  che  mancava  ritornando  a  primi  modi,  mui- 
tiplicorono  tanto   i   disordini,   che   non   solo  rubavano  e 
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mettevano  a  sacco  le  vettovaglie  che  venivaDO  in  can 
ma  etiam  comincioroDO  a  fare  ogni  di  varie  dima 
disoneste,  e  porre  nuove  taglie  ;  delle  quali  non  se; 
contenti,  gridavano  e  minacciavano  il  commessario 
stro,  che  vi  era  rimasto  solo  Luca  degli  Albizzi,  { 
che  Giovan  Batista,  dicendo  essere  malato,  si  era  1 
nato  a  Firenze.  E  finalmente  il  dì  che  si  dava  la  p 
a  Svizzeri,  i  Guasconi,  non  sendo  venuto  ancora  il  teii 
della  paga  loro  a  otto  o  dieci  giorni,  gridando  che  la  p 
non  s' aveva  a  dare  in  uno  medesimo  campo  a  divi 
tempi,  si  levorono  da  campo  e  presono  la  via  di  Lao 
né  mai,  benché  fussino  mandati  a  richiamare,  vollono  I 
nare  indietro,  in  forma  che  il  campo  diminuito  di  fai 
rie,  fu  constretlo  a  levarsi  quasi  come  rotto,  con  graioM 
sima  diminuzione  della  riputazione  loro,  la  quale 
grandissima  per  avere  insino  a  quello  dì  ottenuta  o 
impresa  che  avevano  fatta.  E  nel  partire,  una  compa| 
di  Svizzeri,  venuti  nuovamente  in  campo  da  per  loro  a 
venturieri,  come  uomini  bestiali  e  senza  ragione  pr 
Luca  degli  Albizzi  nostro  commessario,  chiedendo  * 
paga,  in  forma  che  fu  costretto  per  uscire  delle  loro  a 
promettere  loro  t)Ale  trecento  ducati  per  una  paga;  i  qi 
come  fu  libero  da  loro,  gli  mandò  loro  di  quegli  si 
vava  del  commune. 

Udita  a  Firenze  questa  partita  loro,  si  fece  giad 
nella  moltitudine  che  questo  fussi  stato  inganno  fatto 
ordine  del  re,  in  modo  che  nello  universale  se  ne  spari 
sì  bruttamente,  quanto  fussi  possibile;  da  altra  parte  i 
dolendosi  assai  di  questo  disordine,  e  parendogli  meU 
di  onore  grossamente,  desiderava  fermare  almeno  le  g 
di  arme  in  sul  nostro,  per  fare  a  Pisani  una  guerra  gì 
reabiie,  insino  a  tanto  che  noi  fussimo  a  ordine  di  dana 
altre  cose  necessarie  a  potere  rifare  la  impresa.  La  qi 
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cosa  essendogli  negata,  parte  per  la  impossibilità  della  città, 
parte  per  il  suspetto  nato  negli  animi  del  popolo,  si  co- 
miociò  a  alterare  forte  con  noi,  dicendo  che  questi  dis- 
ordini erano  nati  per  non  si  essere  provisto  di  vettova- 
glie e  munizioni  come  si  doveva,  o  perchè  così  credessi 
per  suggestione  di  quegli  capitani  che  erano  stati  nella 
impresa,  o  pure  perchè,  non  ostante  sapessi  il  vero,  vo- 
lessi salvare  T  onore  delle  sue  genti  il  più  poteva.  Alle- 
rosà  ancora  assai  perchè  non  avendo  noi,  come  è  di  co- 
stume de'  Svizzeri,  voluto  pagare  loro  la  paga  del  ritorno, 
perchè  ci  pareva  che  i  portamenti  loro  la  avessino  male 
meritala,  e  perchè  gli  uomini  savii  non  potevano  disporre 
il  popolo  a  questi  pagamenti,  i  quali  non  si  potevano,  sanza 
porre  ouovi  danari,  fare  ;  cominciorono  a  gonfiare  gli  ani- 
mi. Di  che  il  re  si  sdegnò  assai,  e  rivocate  le  genti,  si 
riseri)ò  Pietra  Santa,  e  pochi  mesi  poi  la  rendè  a'  Luc- 
cbesi,  avutone  però  buona  somma  di  danari  ;  e  così  di- 
qx)sti  male  gli  animi  tra  il  re  e  noi,  la  città  rimase  seco 
io  mala  condizione  ;  e  il  timore  fu  causa  non  si  rompessi 
seco  apertamente  ;  ma  mala  volunlà  e  poca  fede  vi  era 
^oanto  fussi  possibile. 

Poi  che  i  Franzesi  furono  levati  da  etmpo  da  Pisa,  e 
partiti  uliimamente  de'  terreni  nostri,  e  noi  da  altro  canto 
spogliati  di   gente  e  riputazione  e  disordinati  di  danari, 
perchè  il  popolo  stracco  di  tante  spese,  e  disperato  di  ogni 
buono  successo,  non  voleva  vincere  alcuna  provisione  di 
danari,  i  Pisani  cominciorono  a  scorrere  il  contado  di  Pi- 
sa; per  la  quale  cosa  chi  era  a  guardia  di  Librafatta  e 
del  bastione  della  Ventura,  bastione   fortissimo,  avendo 
carestia  di  vettovaglie,  e  così  di  qualche   munizione,  ne 
deitooo  più  volte  aviso  a  Firenze  ;  ed  erano  i  mancamenti 
toro  sì  piccoli,  che  con  dugento  o  trecento  ducati  si  pote- 
vano riparare.  Ma  la   Signoria,   che  ne  era  Gonfaloniere 
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di  Giustizia  Piero  Gualterotti,  uomo  da  poco  nelle  cose 
dello  Stato,  e  de'  Signori  tra  gli  altri  Filippo  Buondelmonti, 
Piero  Adimari,  Piero  Pancialichi  e  Piero  di  Niccolò  Ardin- 
ghelli,  non  vi  providono;  e  voUono  più  tosto  alcuni  di  loro 
rimborsarsi  di  una  certa  somma  di  danari  che  avevano 
prestati  al  Commune,  che  soccorrere  quegli  luoghi  acqui- 
stati e  fatti  con  grandissima  spesa  e  perdita  di  tempo. 
In  Torma  che  andandovi  i  Pisani  a  campo,  quegli  di  dreiito 
mancando  loro  vettovaglia  e  altre  cose  necessarie  a  di- 
fesa, si  arrenderono  ;  e  i  Pisani,  avuto  questa  vittoria,  si 
riserborono  Librafatta,  e  il  bastione  disfeciono  e  ruinorono 
insino  a  fondamenti.  E  così  disordinandosi  lo  Stato  nostro, 
successe  a  tempo  de'  medesimi  Signori  un  altro  maggiore 
inconveniente. 
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Plsloja,  e  sue  guerre  civili  —  Le  parli  de'  Pancialichi  e  de'  Cancellieri 
—  I  faulori  deir  una  parie  e  dell'  allra  in  Firenze  —  I  nuovi  Dieci 
di  Balia  —  Pralica  di  quaranta  cittadini  per  provvedere  ai  bisogni 
e  pericoli  della  citlà  —  Diflbrniità  di  opinioni  e  di  consigli  — U 
Pralica,  senza  nulla  concludere,  si  risolve  —  Piero  Soderini,  e  suoi 
modi  di  governo  —  Gesta  del  Borgia  nelle  Romagne  —  Giunge  al- 
l' improvviso  a  Campi  —  Terrore  della  città,  la  quale  viene  a  patti 
col  Valentino. 

É  la  città  di  Pistoja  divisa  antichissimamente  in  due 
parti:  Panciatichi  e  Cancellieri  ;  i  quali  sendo  famiglie  no- 
bilissime avevono  infetto  e  macchiato  delle  loro  divisioai 
tutta  la  città  e  il  contado,  in  modo  che  tra  loro  e  i  seguaci 
erano  state  più  volte  uccisioni  grandissime  e  cacciale  ora 
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dell' una  parte  ora  dell'  altra;  io  forma  che  questi  odii  e 
acerbità  erano  doppo  il  corso  di  molti  anni  e  di  molte  of- 
fese diventati  in  loro  sì  natarali,   che  eziamdio  poi  che 
perderono  la  loro  libertà  e  vennoDo  sotto  la  jurisdizione 
fioreatina,  si  coDtinuof;oQO  non  ostante  che,  avendo  perduto 
la  amministrazione  della  città,  fussi  in  gran  parie  cessata 
la  materia  per  la  quale  gli  uomini  sogliono  contendere.  E 
aveiido  nelle  loro  questioni  a  ricorrere  a  Firenze,  avevano 
operato  in  modo,  che  tutti  gii  uomini  della  città  che  maneg- 
giavano io  Stato,  erano,  continuandosi  ancora  ne'  discen- 
denti, battezzali  fautori  chi  di  una  parte,  chi  di  una  altra;  e 
DODdimeno  con  una  moderazione,  che  e' si  ingegnavano  che 
queste  questioni  procedessino  più  tosto  con  favori,  che  con 
arme,  e  uccisioni.  Doppo  il  94  vi  era  quella  medesima  rab- 
bia, e  più  ne  seguaci  e  aderenti  ancora,  che  ne'  capi  ;  per- 
chè Tana  e  Y  altra  famiglia  sendo  per  le  antiche  sedizioni 
delle  città  di  Italia  fatti  de'Grandì,^^^  non  potevano  secondo 
le  leggi  di  Pistoja  participare  degli  uGcii  e  preeminenze 
loro;  e  inoltre  i  Cancellieri,  venuti  in  poverlà,  erano  in  bas- 
sezza e  di   poco  credito  e  qualità.  I  Pancialichi  ancora, 
iieochè  non  fussino  sì  poveri,   nondimeno   non   erano  in 
(|oella  ricchezza  né  in  quello  numero  di  uomini  e  potenza 


'*^  Non  solo  Firenze  e  altri  Comuni  della  Toscana,  ma  anche  del 
resto  d'Italia  promulgarono  leggi  riguardanti  ai  Grandi,  Magnati  ec^ 
aiqaali  Tennero  talvolta  pareggiati  più  tardi,  anche  quelli  cosi  detti 
di  6miglie  di  patrimonio,  Case  di  famiglia  ec.  E,  giova  notarlo,  tanto 
i  Comani  guelfi  quanto  i  ghibellini  decretarono  siflatte  leggi;  basten^ 
citare  il  Comcroe  di  Pisa;  e  non  i  soli  grandi  Comuni  ma  anche  i  pic- 
coli; e,  per  dirne  uno,  nomineremo  quello  di  San  Miniato  al  Tedesco, 
àove  dorante  le  intestine  lotte  veggonsi  sovente  apparire  tra  le  prin- 
cipali famiglie,  quelle  dei  Mangiadori  e  dei  Buonaparte.  Ma  questa  parte 
della  Costitozione  e  del  Diritto  pubblico  delle  nostre  Repubbliche  é 
cosi  importante  per  la  storia  della  scienza  politica,  che  noi  abbiamo 
stimato  far  cosa  utile  e  gradita  il  trattarne  di  proposito  in  altro  laogo. 
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che  solevano  essere  ;  il  che  era  proceduto  da  queste  par 
nelle  quali,  Tutia  e  V  altra  Casa  aveva  sempre  porla 
adosso  tutti  i  carichi  e  le  spese,  e  non  participato  di  qo 
gli  pochi  utili  che  vi  erano,  e  pel  contrario  i  partigiai 
trovatisi  più  a  participare  la  utilità  .che  i  pesi  ;  in  jbqì 
che  sendo  loro  cresciuti,  erano  in  tanto  séguito,  che^aosl 
nevano  il  pondo  della  parte,  e  vedutosi  per  gli  altri  d 
n  avevano  fatto  bene,  ognuno  per  acquistare  cresce' 
tutto  dì  queifé'quistioni.  E  benché  e' non  fassino  in  p 
odio  fra  loro  che  e'  solessino  essere  innanzi  al  94,  no 
dimeno,  per  essere  la  città  nostra  diminuita  dì  forze  e 
riputazione,  vi  si  cominciorono  a  esercitare  più  vivamenti 
in  forma  che,  multiplicando  d'uno  inconveniente  in  in 
altro,  vi  si  era  tenuti  molti  anni  quasi  fermamente  Coi 
messarii,  che  si  ingegnassino  411  pacificargli  e  non  gli  1 
sciare  disordinare.  E  in  ultimo,  avendo  Y  una  parte 
r  altra  più  volte  fattisi  ingiuria  e  venuti  in  uccisione, 
conclusione  fu,  che  a  tempo  di  questa  Signoria,  i  Canoe 
lieri  avendo  avute  fanterie  del  Bolognese,  d' onde  ^mp 
avevano  tratto  favore,  per  essere  prima  Binuccio  e  poi  Chi 
rito,  pistoiesi  di  cpiella  parte,  a'  servigi  di  messer  Giovan 
B^tivogli,  assaltorono  con  arme  la  parte  Panciatica,  e  » 
vi  si  potendo  riparare  pe  Betlori  e  Commessarii  vi  eraii 
gli  cacciorono  di  Pistoja  e  arsone  tutte  le  case  de' capi 
quella  parte. 

Ebbene  la  Signoria  grandissimo  carico,  perchè  inte 
dendo  le  cose  disordinarsi  non  vi  feciono  i  provedimei 
bisognava,  e  lasciorono  scorrere  e  fare  efifetti  di  natai 
che  furono  per  importare,  come  più  chiaramente  si  dir 
la  ribellione  di  Pistoja;  in  modo  che  uscirono  di  mag 
strato  con  grandissimo  carico^  gridando  molti  popolanoii 
che  si  voleva  seguitare  lo  esemplo  de  passati,  e  non  fai 
de  Signori  di  Case  di  famiglia;  e  questo  per  essere  stai 


CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO.  233 

GoDfaloDiere  Piero  Gaalterotti,  e  de'  Signori  Filippo  Buon- 
delmonli,  Piero  Adimari  e  Piero  Pancialichi,  tutti  di  fa- 
miglia. I  Panciatichi,  cacciati,  ne  venooDo  miserabilmente 
a  Firenze,  dove  consullandosi  le  cose  loro,  era  gran  di- 
sparere tra  cittadini,  e  mollo  si  riscaldavano  i  fautori 
delFfDa  parte  e  delf  altra.  Gli  amici  de'  Panciatichi  erano 
ìd  minore  numero  e  anche  andavano  lentamente,  e  ne 
erano  quasi  capi  Piero  Sederini,  Piero  Guicciardini,  Ala- 
manno e  Jacopo  Salviati,  i  quali  non  si  scolpivano  molto, 
e  procedevano  con  rispetto;  ma  lo  universale  e  la  molti- 
ladine  del  popolo  era  vòlta  in  beneBcio  loro,  mossi,  come 
è  usanza  de' popoli,  dalla  compassione.  Allegavasi  per  co- 
storo molte  ragioni  :  il  debito  della  città  superiore,  che  è 
di  tenere  i  sudditi  in  più  quiete  sia  possibile,  e  in  modo 
che  e' possine  usare  e  gdiere  le  cose  loro,  né  essere  mo- 
lestati quando  si  portano  bene;  e  se  pure  errano,  avergli 
a  punire  i  superiori,  non  permettere  che  i  sudditi  sieno 
giodici  e  castigatori  T  uno  delf  altro;  aggiugnevasi  che  i 
Cancellieri  non  solo  avevano  errato  in  fare  tanto  eccesso, 
Da  ezìamdio  sprezzato  tutti  i  comandamenti  e  bandi  dei 
aoslri  officiali  e  commiessarii,  e  contro  a,  mille  proibizioni 
e  in  sugli  occhi  loro  avere  per  spazio  di  più  dì  conti- 
anato  ardere  le  case  e  guastare  Pistoja;  e  però  essere  ne- 
cessario per  sicurtà  dello  Stato  farne  tale  dimostrazione, 
che  sia  esemplo  a  tutti  gli  altri  sudditi  che  e'  non  abbino 
ardire  muoversi  contro  alla  voluntà  della  città;  in  ultimo 
essere  da  considerare  bene  che  sondo  stati  i  delitti  loro 
grandissimi,  e  cognoscendo  eglino  quanto  abbino  offeso  la 
città,  non  si  fiderebbono  mai,  anzi  alia  prima  occasione 
si  ribellerebbono,  e  la  disubbidienza  loro  mostrava  questo 
animo;  e  però  essere  necessario  prevenire,  e  assicurarsene 
in  modo,  col  restituire  i  Panciatichi  alla  patria  e  alle  fa- 
coltà, che  più  non  s  avessi  da  dubitarne. 

IH.  30 
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Avevano  i  Cancellieri  moltissimi  fautori:  una  parte  i 
turalmente  ;  una  parte  di  quegli  erano  stati  inimici  • 
Medici,  i  quali  odiavano  i  Panciatichi  perchè  Lorenzo  e 
Casa  de  Medici  gli  aveva  sempre  favoriti;  una  parte 
quegli  erano  stati  inimici  de' Vitelli,  perchè  una  sorc 
di  Paolo  e  di  Yitellozzo  era  maritata  a  uno  figUa4o 
Niccolajo  Bracciolini  uno  de  capi  Panciatichi;  e  per  qi 
sto  rispetto  i  Vitelli  avevano  sempre  dato  favore  a  que 
parte;  eranae  capi  messer  Guidantonio  Vespucci,  R 
nardo  Rucellai,  messer  Francesco  Gualterotti,  Giovan  I 
tìsta  Ridolfi,  Guglielmo  de'  Pazzi,  i  Nerli,  Lorenzo  di  P 
Francesco,  Luca  d'Antonio  degli  Albizzi,  Jacopo  Pand 
fini.  De' quali,  Giovan  Batista  Ridolfi  se  ne  portò  semi 
costumatissimamente,  messer  Guido  e  Bernardo  Rooel 
se  ne  scopersono  in  modo  che^  n  ebbono  grandissimo  i 
rico,  e  fu  dal  popolo  imputato  a  loro  in  gran  parte  quei 
disordine.  Ingegnavansi  di  giustificare  le  cose  fatte  i 
Cancellieri  essere  state  per  difetto  e  colpa  de  PaDciatic 
e  che  loro  avevano  dato  principio  a  questo  movimento 
però  giustamente  essere  tornato  loro  in  capo  ;  scusava 
la  disubbidienza^  la  quale  non  si  era  usata  con  animo  e 
liberato,  né  contro  al  pubtico  e  segni  o  jurisdizione  de 
città  nostra,  ma  in  sulla  furia  e  contro  a' loro  inimici;  a 
stravano  che  sendo  i  Panciatichi  stati  favoriti  da'  Medio 
Vitelli  nostri  rubelli,  erano  amici  degli  inimici  nostri, 
pef6  essere  da  vezzeggiare  i  Cancellieri  acciocché  non 
sciassino  gli  inimici  nostri  alterarci  lo  Stato  di  PislO! 
Conchiudevano,  che  quando  e  fussi  l'utile  della  città  pro< 
dere  contro  a' Cancellieri,  si  voleva  considerare  se  si  potè 
fare  :  essere  Pistoja  nelle  mani  loro,  noi  trovarci  sanza  f 
me,  sanza  forze,  sanza  riputazione  e  sanza  danari;  e  pè 
essere  pericolo  che,  veduto  lo  animo  nostro,  non  prev 
nìssino,  0  si  ribellassino  ;  consigliare  loro  che  si  cercai 
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colle  ragioni,  co'  conforti  e  modi  buoni  posare  queste  qui- 
stioni,  rappacificargli  insieme  e  fare  che  d'accordo  i  Can- 
cellieri gii  rimetlessino  in  Pistoja.  Consumavasi  con  que- 
ste quistioni  il  tempo,  nò  si  faceva  risoluzione;  e  quelle 
si  facevano,  per  essere  la  città  debole  e  sanza  timone, 
QOD  ér  esegnivano  ;  in  forma  che  in  ultimo  i  Panciatichi, 
disparati  avere  a  tornare  col  braccio  della  città,  si  atte- 
sone a  fare  forti  nel  contado  dove  avevano  gran  parte, 
e  vi  si  fece  assai  disordini  e  uccisioni,  comnb  di  sotto  si 
diri,  con  grandissima  vergogna  e  vituperio  della  città.  E 
allora  si  conobbe  quanto  sarebbe  stato  utile  non  si  lasciare 
viDcere  alla  ira,  e  ritenere  lo  genti  di  Francia  alle  stanze; 
perchè  i  Pisani  non  arebbono  preso  il  bastione  e  Librafatta, 
e  i  Pistoiesi,  per  paura  di  quelle  forze  e  riputazione,  non 
ard)boiio  tanto  disordinalo. 

Io  questo  tempo  sondo  entrata  la  Signoria  nuova  per 
settembre  e  ottobre»  che  ne  fu  Gonfaloniere  Niccolò  Zati, 
si  rifece  il  Magistrato  de'  Dieci,  il  quale  era  vacato  più 
di  ODO  anno,  e  benchò  molte  Signorie  avessino  tentato 
rifargli,  nondimeno  non  si  era  mai  potuto  ottenere  ;  pure 
ora,  considerato  quanto  importava  alla  città  che  non  vi 
fossi  uno  Magistrato  di  uomini  prudenti  i  quali  vegghias- 
sim)  continuamente  le  cose  pubbliche  e  durassino  parec- 
chi mesi,  fu  più  facile  a  condurvi  lo  universale.  Ma  perchè 
il  nome  de' Dieci  di  Balia  era  in  tanto  odio,  e  quella  au- 
torità sì  amplissima  dispiaceva  tanto,  che  il  popolo  non  vi* 
arebbe  mai  acconsentito,  fu  necessario,  poi  che  altrimenti 
DOQ  si  poteva,  creare  una  provisione  che  e'  si  facessino  i 
Keci  ne'  modi  usati,  eccetto  che,  dove  prima  si  toglievano 
<iuegli  delle  più  fave,  ora  si  traessino  a  sorte  di  quegli 
avessino  vinto  il  partito  per  la  metà  delle  fave  e  una  più, 
e  colla  autorità  che  davano  le  leggi  loro  ;  eccetto  che 
e  non  potessino  fare  pace,  tregua  o  lega,    fare  Condotte 
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di  cavalli,  né  fare  commessarii  per  più  tempo  che  di  oUo 
dì,  le  quali  cose  si  intendessino  riservate  al  Consiglio  degli 
Ottanta.  E  cosi  vinta  questa  provisione  e  limitata  la  Balia, 
si  feciono  i  Dieci,  che  ne  furono  il  Gonfaloniere,  messei 
Francesco  Gualterotti,  Piero  Sederini,  Giuliano  Salviati, 
Giovachino,  Guasconi  e  altri.  Creossi  poi  la  Signorìa  sa- 
guente,  che  ne  fu  Gonfaloniere  Giovan  Battista  Bartolini, 
il  quale  ebbe  più  favore  che  messer  Antonio  Malegon- 
nelle,  uomo  dottissimo  e  di  grande  riputazione,  perchè 
allora  la  grazia  di  Giovan  Battista  era  tale  che  avanzava 
di  fave  tutti  gli  altri  cittadini  della  città  ;  in  modo  che 
sendo  a'ndato  Antonio  del  Vigna,  uno  de  Dieci,  capitane 
0  vero  podestà  di  Pistoja,  fu  fatto  in  poco  tempo,  e 
credo  gli  esercitassi  a  uno  tratto,  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia, de  Dieci  e  Uficiale  di  Monte  :  che  si  feciono  aanii 
carico  di  prestare  al  Comune/^ ^  e  per  le  più  fave,  in  mode 
che  si  dette  quello  uficio  non  a  più  ricchi,  ma  a  chi  aveva 
più  credito  e  benivolenza  col  popolo.  A  tempo  di  qoesli 
Signoria,  il  Valentino  ne  venne  a  campo  a  Faenza,  delli 
quale  era  signore  Astorre  Manfredi,  piccolo  fanciullo  e 
sotto  la  protezione  de  Viniziani  ;  n^a  perchè  il  Valentinc 
aveva  non  solo  il  braccio  del  papa,  ma  ancora  il  favore 
del  re  di  Francia,  i  Viniziani  preponendo  Y  utile  allo  one- 
sto, rinunziorono  la  protezione,  e  non  gli  vollono  dare 
ajuto;  in  modo  che  sendo  quella  città  abbandonata  da 
ognuno,  Valentino  vi  venne  a  campo.  Ma  sendo  qoegii 
di  drente  ostinatissimi  a  difendere  il  Signore  loro,  feciono 
una  gagliarda  resistenza,  in  forma  che  concorrendovi  le 
nevi  e  i  tempi  aspri,  che  era  nel  cuore  del  verno,  fa  il 


'*^  Talvolta  erano  nominati  Officiali  del  Monte  Comune  quei  citta- 
dini che  s' obbligavano  di  prestare  le  maggiori  somme,  di  trovare  o  di 
fornire  V  intiera  somma  del  prestito  domandato. 
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Valeolioo  constretto  levarsene  di  campo,  avendo  prima  e 
OOD  le  artiglierìe  e  con  battaglie  tentato  ogni  cosa  per  averla. 
Successe  a  questa  Signoria  Gonfaloniere  di  Giustizia 
per  geonajo  e  febbrajo  Piero  di  Simone  Carnesecchi, 
oomo  bonario,  ma  di  poca  esperienza  e  giodicio  nelle 
cose  dello  Stato  ;  a  tempo  del  quale,  trovandosi  la  città 
sanza  danari,  sanza  forze  e  soldati,  e  il  popolo  in  modo 
stracco  e  ostinato  a  non  prestare  fede  a'  suoi  cittadini, 
che  non  voleva  fare  provisione  alcuna,  si  trovava  la  città 
io  gran  disordine:  da  una  banda,  il  Contado  di  PisA  in  pe- 
rìcolo grande,  ed  esposto  a  essere  tutto  dì  corso  da'  Pi- 
sani: da  altra,  le  cose  di  Pistoja  in  modo  infiammate  e 
infistolite,  che  si  dubitava  che  una  parte  non  si  gittassi  in 
collo  al  Valentino,  massime  quegli  dì  drente.  A'  quali  in- 
convenienti non  potendo  riparare  la  Signoria,  chiamò  con 
animo  grande  una  Pratica  di  circa  quaranta  cittadini 
de  principali,  e  raguna tìgli  insieme,  propose  loro  in  che 
lennini  si  trovassi  la  città,  e  che  loro,  per  la  affezione  por- 
ta?ano  alla  patria,  volevano  consiglio  in  che  modo  s'avessi 
3  riparare,  disposti  a  seguitare  tutto  quello  fussi  consi- 
gliato dalla  Pratica.  E  fu  la  proposta  loro  di  natura,  che 
si  comprese  che  e  concorrebbono  ancora,  quando  così  pa- 
ressi a  quegli  cittadini,  a  levare  via  il  Consiglio  Grande. 
Cominciossi  adunque  a  consultare  quello  fussi  da  fare,  e 
si  trovorono  le  opinioni  varie  ;  a  alcuni  pareva  che  si  mu- 
tassi k>  Stato  del  popolo  e  creassisi  una  Balia  di  cittadini 
che  avessino  autorità  quanto  tutto  il  popolo  di  riformare  e 
disporre  delle  cose  della  città  ;  pareva  a  alcuni  altri  che 
e  noo  si  toccassi  il  Consiglio,  ma  si  togliessino  tutti  i  cit- 
tadini che  erano  stati  Gonfalonieri  di  Giustizia  o  Commes- 
sarii  generali  o  Imbasciadori  a  papi,  re  e  duchi,  i  quali 
durassino  a  vita,  e  avessino  quella  autorità  che  aveva  il 
^Qsìglio  degli  Ottanta,  con  qualche  amplificazione  più, 
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come  sarebbe  che  di  questo  Dumero  s' avessioo  a  creare 
i  Dieci  di  Balìa»  e  simili  cose  ;  altri  giudicavano  che  il  fare 
tanta  alterazioue  sarebbe  con  troppa  difficultà,  scandolo  e 
pericolo  ;  e  però,  poi  che  e  non  si  poteva  facilmente  cor- 
reggere tutti  i  difetti  che  aveva  il  presente  Governo,  che 
e' si  correggessino  quegli  che  erano  più  facili  al  condargli,^*' 
e  più  nocivi  alla  città  ;  e  che  fra  T  altre  cose,  la  tardità  e 
difficultà  del  provedere  a*  danari  era  quella  che  era  ca- 
gione di  molti  danni  e  disordini,  conciosiachè  o  non  si 
vincevano  le  provisioni  del  danaro,  o  se  si  vincevano,  si 
vincevano  sì  tardi  e  doppo  il  tempo,  che  giugnevano  a 
cosa  fatta  ;  in  modo  che  quello  che  da  principio  si  sarebbe 
schifato  con  mille  ducati,  non  si  poteva  poi  medicare  ooq 
centomila  ;  e  perchè  la  esperienza  tutto  dì  mostrava  che 
queste  provisioni  avevano  più  fave  nere  che  la  metà,  ma 
la  difficultà  era  a  condurle  a  dua  terzi  delle  fave,  perà, 
che  si  facessi  una  provisione  che,  dove  prima  bisognava 
a  vincersi  nel  Consiglio  una  provisione  di  danari  eba 
avessi  i  dua  terzi  delle  fave,  bastassi  per  V  avvenire  ne 
avessi  la  metà  e  una  più.  E  così  sendo  di  opinione  di- 
verse, stettono  in  pratica  più  dì;  e  finalmente  riscaldando 
i  dispareri  e  non  si  concordando,  non  feciono  risoluzione 
alcuna,  e  cominciorono  quando  uno  e  quando  uno  altro  a 
non  volere  più  ragunarvisi  ;  e  fra  gli  altri,  Piero  Soderìai 
sendo  richiesto,  non  vi  volle  mai  intervenire  per  parere 
amatore  del  Governo  presente,  e  acquistarne  la  benivo- 
lenza  del  popolo  ;  e  così  si  scoperse  che,  benché  a'  primi 
cittadini  dispiacessi  questo  modo  di  vivere  e  desiderassioo 
si  mutassi  o  si  emendassi  ;  nondimeno  era  in  loro  sì 
grande  la  varietà  de  pareri  e  la  disunione  causata  per  di- 

'*'  Condurgìi,  cioè  a  quel  numero  di  fave,  necessario  per  vincere  il 
partilo. 
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versi  rispetti,  e  la  poca  fede  e  intelligenza  avevano  Y  ano 
coli  altro,  che  nelle  cose  di  racconciare  lo  Stato  non  se 
De  sarebbe  mai  accozzati  dodici  di  ano  parere  roedesiino. 
Cosa  bratta  che  tra  i  primi  cittadini  della  città,  i  quali 
avevano  i  medesimi  interessi  nelle  cose,  e  di  ragione  do- 
vevano avere  i  medesimi  giudicii,  fossi,  in  quello  che  si 
poò  dire  concerneva  lo  essere  loro,  sì  poca  fede,  sì  poca 
unione  e  si  poco  animo. 

Fa  di  poi  creato  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  marzo 
e  aprile  Piero  Sederini,  e  postogli  allato  una  debole  Si- 
gnoria, in  modo  che  ne  era  padrone  e  disponevano  a  suo 
modo  ;  e  fa  il  disegno  suo  vólto  a  farsi  uomo  populare,  e 
tenere  termini  in  questo  Magistrato  d' averne  a  piacere 
aUi  moltitudine  ;  e  però  dove  prima  i  sua  antecessori  so- 
levano, e  così  si  era  osservato  continuamente  doppo  il  94, 
ragonare  Pratiche  de'  primi  cittadini  co'  quali  si  consulta- 
vano le  cose  importanti  dello  Stato,  lui  chiamò  Pratiche 
rade  volte,  ma  le  conferiva  e  consultava  co'  Collegi,  i  quali 
qnasi  tutti  e  quasi  sempre  erano  uomini  spicciolati  e  di 
poca  qualità.  Di  qui  nasceva  don  effetti  a  suo  proposito  : 
rnno,  che  egli  ne  acquistava  grazia  nel  popolo,  sendo  te- 
nolo  amatore  del  Consiglio,   e  che  e' non   si  intendessi 
co' cittadini  che  erano  a  sospetto  allo  Stato;  l'altro,  che 
Bendo  i  sua  compagni  e  i  Collegi  uomini  deboli  e  di  poco 
intoodimento,  si  rapportavano  in   tutto  al  parere  suo,  e 
coA  ini  era  signore  e  arbitro  delle  deliberazioni  s'  avevano 
a  fere.  Seguitonne  uno  effetto  pessimo  per  la  città,  per- 
chè i  Collegi,  avezzisi  a  suo  tempo  a  intendere  tutti  i  se- 
greti della  città,  e  deliberare  tutte  le  cose  importanti,  vi 
voUono  poi  a  tempo  de'  successori  perseverare  drente,  e 
in  modo  dare  giudicio  di  tutte  le  cose  di  momento,  che 
questa  usanza  pessima  introdotta  da  lui  fu,  come  di  sotto 
si  dirà,  ne*  casi  di  Arezzo  quasi  cagione  di  rovinare  la  città. 
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Seguitò  ranno  1501,   sendo  ancora  GonfaloDiere 
Giostizìa  Piero  Soderini,   nel   quale   tempo  il   Valenti 
Catto  già  doppo  Y  acquisto  di  Imola  e  Furi),   signore 
Rimino  e  di  Pesaro,  e  con  poca  diOScuUà,  perchè  qne^ 
signori  Pandoifo  Malatesta  e  Giovanni  Sforza,  inteso 
sforzo  suo  e  non  avendo  riparo,  non  lo  aspettorono»  : 
tornò  a  campo  a  Faenza  ;  e  benché  i  Faventini  sosteM 
sino  da  principio  ostinatamente   lo  impeto  suo,  pare 
poi  a  ultimo  stracchi  e  non  avendo  speranza  di  soccor 
gli  arrenderono  la  città,  pattuita   prima  la  salate  e  Ut 
razione  di  Astorre  loro  signore.  La  quale  cosa  non  e 
servò,  perchè  lo  menò  seco  prigione,  e  usatolo,  come 
disse,  libidinosamente,  perchè  era  fanciullo  bellissimo^ 
fece  in  ultimo  ammazzare  ;  mostrando  in  uno  tempo  no 
desimo  perfidia,  lussuria  e  crudeltà  grande.  E  cosi  il  V 
lentino  acquistata  Faenza,  e  fatto  signore  di  tanti  Stati 
Romagna,  venne  in  riputazione  grande,  e  massime  p( 
che  aveva  un  buono  esercito,  ed   era  signore  valente 
molto  liberale  e  amato  da'  soldati,   e  aveva   a  soldi  ff 
Gian  Paolo  Baglioni,  Yiteltozzo  Vitelli,  Paolo  Orsini,  e  qui 
tutta  la  milizia  di  Italia  ;  in  modo  che  la  città  nostra  n 
si  trovando  con  ordine  di   forze  e  di   danari,  e  con 
piaga  di  Pisa  e  di  Pistoja,  e  drente  con  poco  ordine 
governo,  né  avendo  intelligenza  o  dependenza  alcuna  ( 
Francia,  cominciò  a  temerne  assai,   massime  per  esse 
a  soldi   sua   i  Vitelli  e  gli  Orsini,   inimici   della   nosti 
città. 

Espugnata  che  ebbe  il  Valentino  Faenza,  ne  veni 
alla  vòlta  di  Bologna  per  fare  pruova  di  mutare  quel 
Stato  e  insignorirsene  per  la  Chiesa;  ma  vedendo  che 
Bentivogli  erano  drente  bene  provvisti,  e  che  la  imprei 
sarebbe  lunga  e  difficile,  fatto  certo  accordo  con  loro, 
tocca  buona  somma  di  danari,   si   partì.  E   non  ossene 
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aocora  uscito  del  Bolognese,  inesser  Giovtinni  ^^^  fece  am- 
mazzare messer  Agamennone  Bgliuolo  dì  raesser  Galeazzo 
Marìseotii  con  certi  altri  sua  fratelli,  dicendo  avevano  le- 
DQta  pratica  di  dare  al   Valentino  Bologna,  o  perchè  in 
fatto  fttssi  vero,  o  pure  perchè  sotto  questo  colore  volessi 
levarsegli    dinanzi  ;  parendogli  che  messer  Agamennone 
fossi  uomo  di  ingegno  q  ambizioso,  e  che  per  nobilita  e 
per  molti  conti  avessi  séguito  e  riputazione  grande  in  Bo- 
logna. Partito  il  Valentino  di  Bologna,  se   ne   venne  del 
mese  di  maggio,  sendo  Gonfaloniere  di  Giustizia  Lorenzo 
di  Lotto  Salviati,  |o  su  terreni  nostri,  e  per  la  via  di  Val- 
dimarìna  ne  venne  a  Campi,  avendo  lasciato  Piero  de  Me- 
dici a  Lujano  in  Bolognese,  e  avendo  con  seco  Vitel- 
lezzo  e  gli  Orsini.  Dette  questa  cosa  alterazione  assai  nella 
cìtlà,  perchè  il  popolo  fece  giudicio  che  e  fussi  venuto  con 
ordine  de  cittadini  principali,   ì  quali  con  questo  mezzo 
volessino  mutare  lo  Stato  ;  e  accrebbesi  questo  sospetto, 
perchè  essendo  entrato  Valentino  colle  genti  in  Valdima- 
rioa,  che  è  luogo  stretto,  fu  opinione  del  volgo,  che  se  si 
bssi  mandate  le  genti  si  poteWno,  sarebbe  stato  rotto  ; 
ina  che  chi  Y  aveva  fatto  venire,  fussi  stato  operatore  della 
salvazione  sua.  Per   le  quali  cose  inveleniti  gli  animi,  e 
sparlandosi  publicamente  di  molti,  massime  di   Bernardo 
Kocellaì,  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco,  de  Nerli,   di  Al- 
fonso Strozzi  e  simili,  fu  pericolo  che  la  moltitudine  non 
corressi  col  fuoco  a  casa  i  cittadini  più  nominati  ;  ma  se- 
guitando poco  poi  r  accordo  con  Valentino,  si   fermorono 
le  cose,  perchè  come  Valentino  fu  giunto   e  fermossi  a 
C^mpi,  facendo  i  sua  molti  danni  ne'  luoghi  circumvicini, 
gli  fu  mandati  più  oratori,  fra  gli  altri  il  vescovo  de'Pazzi, 
benedetto  de'  Nerli,  Piero  Soderini  e   Alamanno  Salviati, 


'  Giovniini  Bcntivogli. 
111.  .n 
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i  quali  finalmente  reciono  accordo  con  lui,  e  così  se  ne 
stipulò  il  contratto:  che  e* si  partissi  de' terreni  nostri  sanza 
fare  più  danno  o  lesione  alcuna;  fussi  condotto  per  nostro 
Capitano  generale  per  tre  anni,  con  certo  numero  d'uo- 
mini di  arme  e  con  condotta  di  ducati  trenta  mila  Y  an- 
no ;  ^^^  lasciassisi  Gerbone  cancelliere  de  Vitelli  a  instanza 
di  Vitel tozzo.  E  così  convenuto,  si  partì  accompagnato  da 
Piero  Sederini,  Luigi  della  Stufa  e  Alessandro  Acciajuoli, 
i  quali  usassino  seco  Y  ufficio  di  imbasciadori,  e  attendes- 
sino  come  commessarìi  a  fare  provedere  pe'  luoghi  d'onde 
aveva  a  passare,  acciocché,  e'  non  seguissi  disordini  ;  e 
benché  si  usassi  tutte  le  diligenze,  nondimeno  i  sua  fe- 
ciono  molti  danni  pe'  terreni  nostri. 


**^  Noi  abbiamo  accennato  altrove  a  questa  singolare  Condotta,  e 
pubblicato  la  convenzione  firmata  col  Borgia,  che  incomincia  :  À  laudi 
e  gloria  di  Dio,  e  del  beatissimo  Alessandro  Sesto,  ec,  di  Cesare  Borgia  di 
Francia,  duca  di  Romagna  e  di  Valenza,  e  della  Sacrosanta  Romana  Chk» 
Gonfaloniere  ec.  Come  pure  abbiamo  parlato  deli'  altra  ancor  più  singo- 
lare convenzione  che  i  Pisani  avevano  conchiusa  col  Borgia;  per  la  quale 
erasi  stipulato:  che  il  Valentin^'S' obbligasse  ricuperare  Livorno,  Porto 
Pisano, e  tutto  il  territorio  occupato  dai  Fiorentini;  non  potesse  trattare 
pace  0  alleanza  con  quelli,  né  permettere  acquistassero  beni  immobili 
in  Pisa  e  suo  territorio;  il  Valentino  portasse  il  titolo  di  duca  di  Pisa, e 
le  insegne  ducali,  con  successione  nella  sua  famiglia,  e  sempre  uel  prt- 
mogenilo;  fosse  conservalo  il  Magistrato  di  Pisa;  venendo  a  mancare  ^a^ 
civescovo  di  Pisa,  fosse  eletto  uno  della  inclitissima  e  nobilissima  fam^lia 
Borgia,  Dalle  istruzioni  date  da  Pisa  a'  suoi  ambasciadori  presso  il  pap», 
scorgasi  come  qualche  cosa  doveva  essere  aggiunto  circa  le  insegne  du- 
cali, {Della  Milizia  italiana  dal  secolo  xni  al  xvi,  pag.  xcviii-c,  e  pag.  169.) 
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Ragiooi  della  convenzione  fatta  dai  Fiorentini  coi  Borgia  —  Accordo  tra 
Francia  e  Spagna  per  spogliare  il  re  di  Napoli  e  dividersi  il  Regno 
—  Lucrezia  Borgia  —  Nuova  convenzione  e  lega  Ira  Firenze  e 
Luigi  XII  —  Il  debito  pubblico  di  Firenze,  e  T  amministrazione  della 
Giustizia  —  Risoluzione  di  stringere  Pisa,  e  ridurla  col  guasto  e  col 
blocco  —  Il  Giacomini  Commissario  generale. 

Questa  venuta  del  Yalenlino   potette  essere   causata 
da  sé  proprio,  perchè  stimassi,  veduti   i  disordini  della 
ciltà,  averne  a  migliorare    condizione,  o  disegnando    la 
Condotta  o  qualche  altro  acquisto  ;  ma   lui  disse  da  poi 
molte  volte  cogli  uomini  nostri  in  sua  giustificazione,  che 
qoaodo  partì  del  Bolognese,  la  intenzione  sua  era  andar- 
sene per  Romagna  e  non  toccare  i  terreni  nostri,  ma  che 
sendone  richiesto  instantissimamente  da  Yitellozzo  e  gli 
Orsini,  non  potette  loro  negarlo  ;  ma  che  poi,  vedendosi 
io  sol  nostro,  volle  pigliare  quello  vantaggio  potette  avere. 
Di  altro  canto  Yitellozzo  e  gli  Orsini,  parlando  a  Campi 
separatamente  cogli   imbasciadori  nostri  che  erano  iti  al 
daca  Yalentino,  mostrorono  con  parole  e  gesti  efficaci  che 
ViteUozzo  non  pretendeva  avere  ricevuta  ingiuria  alcuna 
dalla  città,  ma  da  pochi  cittadini  ;  de  quali  quando  si  pi- 
gliassi qualche  onesto  modo  che  vi  fussi  drento  lo  onore 
suo,  ganza  lesione  però  di  chi  T  aveva  offeso,  che  e  vor- 
rebbe essere  buono  figliuolo  e  servidore  della  città:  e  così 
gli  Orsini,   perchè  e  cognoscevano    molto    bene    quanto 
questa  amicizia  potessi  essere  utile   per    T  una  parte  e 
per  l'altra.  Le  quali  offerte  loro  non  furono  accettate,  per- 
chè la  brigata  non  se  ne  fidava,  e  dubitavasi  non  Y  avcs- 
^ino  fatto  per  mettere  qualche  disunione  e  scandolo. 
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Quel  che  si  fussi  la  cagione  di  questa  venuta,  la  fa  di 
gran  terrore  a' cittadini  savii  per  più  cagioni:  V  una,  per  il 
sospetto  che  prese  il  popolo  a  torto  che  i  cittadini  vi  te- 
nessino  mano,  il  quale  multiplicò  mollo  nelle  menti  de- 
gli uomini  e  con  tanta  infamia  de  primi,  che  a  casa  Piero 
Soderini  furono  dipìnti  ceppi  e  forche  :  Y  altra,  perchè  la 
città  si  trovava  male  condizionata  col  re,  e  in  modo  che 
non  molti  giorni  innanzi,  non  si  gli  facendo  i  pagamenti 
che  s*  avevano  a  fare  per  virtù  de*  capitoli  fatti  a  Milano 
secondo  i  debiti  tempi,  aveva  molto  svillaneggiato  di  pa- 
role Pier  Francesco  Tosinghi  nostro  imbasciadore,  iosino 
a  dirgli,  che  non  voleva  che  egli  stessi  in  Corte,  perchè 
non  vi  voleva  ìmbasciadori  degli  inimici  suoi  ;  e  però  do- 
bitorono  i  più  savii,  che  questa  mossa  di  Valentino  noo 
avessi  origine  da  lui,  che  ci  volessi  battere  con  questo  ba- 
stone. E  per  levarsi  da  dosso  tanto  affanno,  acconsentirono 
a  una  Condotta  violenta,  e  che  non  si  poteva  osservare  per 
la  somma  del  danajo,  e  perchè  la  città  non  si  sarebbe  po- 
tuta fidare  di  lui;  e  così  feciono  provisione  di  danari  al  re, 
in  modo  che  lui  addolcito  comandò  al  Valentino  che  non  ci 
molestassi.  Partitosi  il  Valentino,  ne  venne  in  quello  di  Sie- 
na, e  con  ordine  di  Pandolfo  Petrucci  suo  intrinseco  amioo^ 
voltò  le  genti  a  Piombino,  ne  cacciò  il  Signore  e  si  insignoiì 
di  quello  luogo  con  gran  dispiacere  della  città,  che  si  do* 
leva  che  ne'  luoghi  vicini  multiplicassino  tanto  le  forze  sua 

Sopravenne  quasi  nel  medesimo  tempo  a  Italia  nuovo 
accidente,  perchè  il  re  di  Francia,  desideroso  recuperare 
il  reame  di  Napoli,  e  veduto  il  re  Federigo  tenere  prati- 
che grandi  con  Ferrando  re  di  Spagna,  per  non  avere  a 
combattere  a  un  tratto  con  lui  e  con  Spagna,  aveva  se- 
gretamente fallo  accordo  con  Spagna^^^  di  dividere  insieme 

»    Pel  Trallato  di  GranalJi,  dell'  n  novembre  <S00. 
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quello  regno  per  mela  ;  e  dipoi  mandò  le   genti  sue  nel 
Reame^  le  quali  passorono  pe^  terreni  nostri  poco  dipoi  che 
il  duca  Valentino  s'era  partilo.   Da  altra  parte   il  re  di 
Spagna,  sendo  ancora  segreto  questo    accordo    fatto  con 
Francia,  mandò  in  Calavria  una  armata  grossa  con  buono 
esercito,  fettone  capitano  Consalvi  Ferrando  uomo  valen- 
tissimo, dimostrando  al  re  Federigo  farlo  per  suo  ajuto  ; 
ma  come  i  Franzesi  entrorono  nel  Reame,  si  scoperse  in 
loro  fiaivore.  Il  re  Federigo,  vedutosi  tanta  piena  addosso, 
aveva  fatto  disegno  di  tenere  Capeva,  e  messovi  drento 
gran  nomerò  di  fanterie  e  ancora  cavalli  assai,  e  il  conte 
Rìdqccìo  da  Marciano  condotto  pochi  mesi  innanzi  assoldi 
sua;  ma  e' fa  tanto  T  impeto  e  la  gagliardia  de' Franzesi, 
che  alla  prima  battaglia,  e  crèdo  il  primo  dì  poi  che  eb- 
boDO  piantato  le  artiglierie,  la  espugnorono,  e  vi  feciono 
dreoto  grandissima  uccisione  e  crudeltà,  e  di  soldati,  fra  i 
quali  fa  morto  il  conte  Rinuccio,  e  di  terrazzani,  che  in  su 
quella  furia  non  perdonorono  a  sesso  né  a  età  alcuna.  La 
quale  cosa  intesa  che  ebbe  il   re  Federigo,   abbandonato 
Napoli,  sì  faggi  in  Ischia;  e  pochi  dì  poi  capitolò  co* capitani 
del  re  dare  loro  Ischia  e  le  fortezze  del  Reame  che  erano 
io  mano  saa,  e  lui  andarsene  in  Francia,  dove  avessi  a 
essergli  assegnato  dal  re  uno  Stato  di   entrata  di  trenta 
mila  scadi  V  anno;  e  così  fatto  questo  accordo,  si  fece  se- 
condo ì  patti  la  divisione  tra  Francia  e  Spagna,  nella  quale 
^  Spagna  toccò  Calavria  e  credo   Io   Abruzzi,  a  Francia 
toccò  Napoli,  Capua,  Gaeta,  Aquila  e  il  resto  del  Reame. 
Nel  medesimo  anno  e  del  mese  di  settembre  o  di  otto- 
bre, papa  Alessandro  maritò  madonna  Lucrezia  sua  figliuola 
bastarda  a  don  Alfonso  primogenito  di   Ercole   duca    di 
Ferrara;  il  quale  parentado  fu  per  la  parte  del  duca  dis- 
onorevole, per  essere  lei  bastarda  e  di  Casa  privata,  e  inol- 
tre avere   avuti  due  mariti  :  uno,    il   signor  Giovanni  di 
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Pesaro,  dal  quale  fu  menata,  ina  dipoi  il  papa,  fatto  pi 
vare  che  gli  era  impotente,  Io  disfece  ;  Y  altro,  un  bastai 
di  Casa  di  Ragona,  il  quale  fu  di  notte  morto  in  Roma  i 
duca  Valentino  :  e  dipoi  perchè  era  ferma  opinione  e 
il  papa  suo  padre  e  Valentino  suo  fratello  avessino  avi 
a  fare  con  lei.  E  così  pel  contrario  essere  la  Casa  da  E 
nobilissima  e  usa  a  parentadi  grandi,  perchè  la  don 
del  duca  Ercole  era  stata  figliuola  del  re  Ferrando,  e 
prima  donna  di  don  Alfonso,  che  era  morta  sanza  figliai 
era  stata  figliuola  del  duca  Galeazzo;  e  nondimeno  fu  tai 
la  instanza  che  ne  fece  il  re  di  Francia  per  satisfare 
papa,  tanta  la  dote,  sì  grande  la  sicurtà  se  ne  cavò,  peit 
al  duca  gli  parve  con  questo  parentado  fermare  lo  Sb 
suo,  che  e'  si  stimò  più  1  utile  che  Tenore  ;  e  così  le  a 
del  papa  procedevano  con  grandissimo  favore  di  fortai 
Ne  medesimi  tempi  si  trattava  accordo  tra  il  re 
Francia  da  una  parte,  e  Massimiano  e  Filippo  arddi 
di  Borgogna  da  altra  parte;  la  quale  cosa  desiderand 
assai  da  Francia,  venne  il  cardinale  di  Roano,  che  as 
lutamente  governava  il  re  a  Milano,  e  di  quivi  ne  ai 
nella  Magna  a  abboccarsi  collo  imperadore.  Dove,  do| 
trattato  di  qualche  dì,  si  conchiuse  con  molti  patti  segr 
che  pretendevano  a  acconciare  a  modo  loro  le  cose 
Italia,  lega  e  intelligenza  tra  quegli  principi,  e  publi 
mente  si  maritò  a  uno  piccolo  figlioletto  dello  arciduca  i 
piccola  fanciuUina  figliuola  del  re  di  Francia,  prometti 
.dogli  per  dota  lo  Stato  di  Milano;  le  quali  convenzic 
come  di  sotto  si  dirà,  non  ebbono  effetto  alcuno.  Fatta  e 
ebbe  monsignore  di  Roano  questa  conclusione,  ne  vei 
a  Milano,  dove  gli  fu  mandalo  imbasciadori  dalla  ci 
messer  Antonio  Malegonnelle  e  Benedetto  de'  Nerli. 
cagione  fu  perchè  il  re  pretendeva,  non  avendo  noi  I 
tigli  certi  pagamenti  a*  debiti    tempi,   e  inoltre    non 
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avendo  pagati  per  la  impresa  del  Reame  ducati  cinquanta 
mila  in  luogo  di  fanti,  secondo  la  forma  de  capitoli  fatti 
a  iVilano,  essere  rotti  quegli  capitoli,  e  lui  non  essere  più 
oUigato  a  alcana  nostra  protezione.  E  se  bene  la  città  si 
potessi  assai  giustificare,  e  massime  perchè  ai  cinquanta 
mila  ducati  non  era  obligata  se  non  doppo  la  recuperazione 
di  Pisa  e  le  altre  cose  nostre  ;  nondimeno  essendo  lui  più 
potente,  e  avendo  nelle  nostre  differenze  a  essere  giudice  e 
parte,Qon  accettava  alcuna  nostra  giustificazione, mostrando 
apertamente  essere  male  disposto  contro  a  noi;  e  però  la 
paara  s  aveva  di  lui,  e  il  desiderio  che  e  non  avessi  a 
malignare,  era  una  delle  cagioni  che  inclinava  i  cittadini 
a  volersi  accordare  seco.  Ma  la  potissima  era,  che  noi  ci 
trovavamo  sanza  soldati  e  sanza  forze  e  sanza  depen- 
danza  di  Potentato  alcuno  che  ci  potessi  difendere,  ed  e 
canveno  si  vedeva  essere  in  sull'arme  e  potentissimo  il 
daca  Valentino  signore  di  Romagna  e  di  Piombino,  ambi- 
zioso e  inimico  nostro,  e  che  aveva  occasione  di  nuocerci 
per  non  avere  noi  osservatagli  quella  Condotta  che  si  era 
bitta  per  necessità  ;  e  con  lui  in  Condotte  e  intelligenza 
stretta  i  Vitelli,  gli  Orsini,  Gian  Paolo  Baglioni,  Io  Stato 
di  Siena  e  tutta  quella  fazione.  Àggiugnevasi  lo  essere 
ioora  i  Medici,  i  quali  intendendo  la  mala  disposizione  del 
papa  e  del  re,  e  i  disordini  nostri,  tenevano  strette  prati- 
che con  r  uno  e  con  T  altro,  promettendo  somme  grandi 
di  danari  se  fussino  restituiti  in  casa;  e  a  questi  effetti  si 
trovava  Giuliano  ^^^  in  Francia. 

Le  quali  cose  conosciute  molto  innanzi  da'  savii  cit- 
rini, erano  state  cagione  che  loro  avevano  un  pezzo 
innanzi  desiderato  che  si  facessi  di  nuovo  qualche  ap- 
puntamento col  re  ;  ma   la   moltitudine,  che  era  stracca 


De^  Medici. 
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dello  spendere  e  inoltre  male  disposta  e  contenta  del 
re,  non  conoscendo  da  sé  medesima  i  pericoli,  e  non 
prestando  /ede  a  altri,  non  ne  aveva  mai  voluto  udire 
nulla  ;  pure  ora  allargandosi  e  multiplicando  tutto  dì 
i  pericoli  nostri,  conscendeva  più  facilmente.  E  perchè 
si  sapeva  quanto  monsignore  di  Roano  poteva  nel  re,  e 
che,  acconcio  lui,  era  acconcio  ogni  cosa,  però  vi  furono 
mandati  a  trattare  seco  a  Milano  i  sopradetti  imbascia- 
tori,  i  quali  non  feciono  conclusione  ;  perchè  Roano  con 
varie  cagioni  differì  tanto,  che  ebbe  a  tornare  in  Francia, 
dove  lo  seguitorono,  oratori  nuovi  per  la  città,  monsi- 
gnore de'  Soderini  e  Luca  d' Antonio  degli  Albizzi,  i  quali 
ebbono  un  maneggio  molto  difficile  per  la  ingordigia  che 
era  in  Francia  e  le  contradizioni  che  avevamo  di  Italia. 
In  modo  che  dove  si  credette  facessino  in  prima  giunta 
appuntamento,  furono  da  Lione  rimessi  a  Bles  ;  a  Bles 
dondolati  con  varie  scuse,  tanto  che  vi  consumorono  ia 
vano  circa  a  otto  mesi  sanza  avere  mai  una  buona  pa- 
rola; anzi  ributtati  sempre  con  modi  villani  dal  re,  dal 
Roano  e  da  tutta  la  Corte,  e  fatto  in  presenza  loro  ca- 
rezze e  date  lunghe  audienze  a  Giuliano  de*  Medici,  il 
quale  prometteva  loro  danari  assai,  e  aveva  per  la  via  di 
Roma  facultà  di  dare  loro  sicurtà  di  banchi.  In  forma  che 
si  ritrasse  che  la  pratica  nostra  si  mandava  d' industria 
a  lungo,  e  che  la  intenzione  del  re  non  era  capitolare  eoa 
noi,  anzi  lasciarci  correre  adosso  qualche  piena,  a  fine  che 
o  noi  stretti  dalla  necessità  ci  gli  cacciassimo  sotto  con 
qualche  suo  grande  vantaggio,  o  veramente  che  fussimo 
forzati  a  rimettere  i  Medici  in  casa,  sperando  in  ogni 
tempo  potersi  più  valere  di  loro  che  del  presente  Stato; 
il  che  si  vergognava  fare  colle  arme  e  forze  sue,  non 
avendo  nessuna  giusta  causa  rispetto  a' portamenti  nostri 
o  la  fede  osservata  colla  Casa  sua. 
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Stavane  la  città  molto  sospesa  e  in  ambiguità  grande 
e  sanza  speranza  di  alcuno  buono  effetto  ;  ma  successe 
cbe,  raffreddando  lo  accordo  di  Massimiano  col  re,  lui  ^^^ 
mandò  in  Italia  alcuni  imbasciadori,  fra'  quali  fu  Ermes 
fratello  del  duca  Giovan  Galeazzo.  Fermoronsi  costoro  in 
Firenze  più  dì,  e  quivi  feciono  una  capitulazione  colla 
citlà,  cbe  iQ  caso  che  Massimiano  passassi  in  Italia  per  la 
corona  dello  Imperio,  la  città  pel  debito  aveva  collo  Impe- 
rio fossi  tenuta  a  sovvenirlo  di  trenta  mila  ducati  in  certi 
tempi.  Prese  il  re  per  questa  stanza  degli  imbasciadori,  e 
poi  per  la  capitolazione,  qualche  sospetto,  che  se  e'  ci  stra- 
Dava  troppo,  noi  non  ci  alienassimo  in  tutto  da  lui  e  git- 
tassimoci  in  collo  a  Massimiano,  col  quale,  come  è  detto 
di  sopra,  cominciava  a  ingrossare  ;  in  forma  che,  o  per 
questa  o  per  altre  cagioni,  fece  fuora  di  ogni  opinione  lo 
appontamento  con  noi.  Lo  effetto  del  quale  fu,  che  noi 
fossimo  obligati  per  tre  anni  dargli  ogni  anno  ducati  qua- 
ranta mila  ;  e  lui  per  questo  tempo  si  obligò  alla  prote- 
zione nostra  contro  a  qualunque  ci  offendessi,  e  di  man- 
dare, abbisogni,  quando  lo  richiedessimo,  per  difesa  nostra 
qoattrocento  lance.  E  benché  questa  somma  di  danari  fussi 
grave  alla  città,  che  era  stracca  per  tante  spese  ;  nondi- 
meno fu  riputata  buona  nuova,  parendo,  che  rispetto  alla 
rìpntazione  e  potenza  del  re,  né  il  Yalentkio,  né  i  Vitelli, 
rò  alcuno  Potentato  di  Italia  ci  dovessi  molestare.  '^ 

Fatto  questo  appuntamento,  ed  essendo  cessato  il  so- 
spetto di  guerre  esterne,  e  non  si  pensando  ancora  alle 
cose  di  Pisa,  per  la  stagione  dello  anno  che  non  era  an- 
cora da  fare  imprese,  si  volse  il  pensiero  a  due  cose 
importanti  della  città  :  T  una,  perchè  il  Commune   aveva 

m 

in  qaesle  guerre  accattato  moltissimi  danari  da  suoi  cit- 
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ladini,  e  però  si  trovava  in  molto  debito  e  disagio  per 
che  se  n  aveva  a  pagare  loro  gli  interessi,  pigliare  qiial 
che  modo  che  in  uno  spazio  di  tempo  si  scaricassi  questa 
debito,  in  forma  che  vi  fussi  drente  la  salvezza  de' di 
tadini  con  più  commodità  del  Commune  che  fussi  possi 
bile  :  r  altra,  perchè  i  Podestà  e  Capitani  che  venivano  i 
rendere  ragione  nella  città,  menavano  seco  uomini  impe 
riti  e  ignoranti,  i  quali  o  tenevano  le  liti  in  modo  tale  < 
le  decidevano  non  in  quel  modo  sarebbe  stato  giastc 
pigliare  forma  che  e'  ci  venissi  a  giudicare  uomini  valeni 
e  buoni,  acciocché  la  Giustizia,  che  è  uno  de'  membri  prìn 
cipali  della  città,  si  amministrassi  rettamente.  E  alla  prim 
parte,  doppo  lunghe  consulte,  si  prese  uno  disegno  se 
condo  il  quale  il  Commune  veniva  a  scaricarsi  in  sei  ano 
di  tutto  il  debito  de  danari  prestati,  ma  per  le  avversiti 
e  spese  che  seguitorono  nella  città  non  si  potè  osservare 
Air  altra  si  ordinò,  che  si  eleggessi  uno  Consiglio  di  Gio 
siìzia  che  dovessi  cominciare  a  novembre  prossimo  1602 
al  quale  si  deputassino  cinque  dottori  forestieri,  oomin 
valenti,  eletti  da'  Signori  e  Collegi,  con  salario  di  ducat 
cinquecento  per  uno,  i  quali  dovessino  stare  tre  anni,  i 
avessino  tutti  insieme  a  giudicare  le  cause  civili  ;  e  dalh 
sentenzie  loro  non  si  potessi  appellare  se  non  a  loro  me 
desimi.  E  perchè  gli  uomini  da  bene  più  facilmente  ci  ve 
nissino,  scudo  aggiunto  Tenore  allo  utile,  si  ordinò  cb< 
sempre  uno  di  loro  fussi  Podestà,  durando  ciascuno  nelli 
Podesteria  per  sei  mesi  ;  il  che  benché  fussi  fatto  con  ra 
gione,  nondimeno  ha  disonorato  lo  uficio  della  Podesterìa 
perchè  questi  dottori  sono  stali  eletti  uomini  di  qualità 
che  molti  uomini  nobili,  che  solevano  appetire  questo  uf 
ficio  per  onorarsene,  ora  non  lo  desiderano.  E  questa 
modo  di  giudicare  che  si  chiamò  Consiglio  di  Giustizia 
ovvero    Ruota,  dura    ancora  che    siano  a  di   23  di  feb 
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kajo  1508/^^  benché  si  sia  falla  qualche  variazione  nello 
ordine  del  procedere,  nel  numero  de  giudici  e  dej  salario;  e 
nondimeno  non  ha  fallo  il  frullo  che  si  sperava  e  che  do- 
veva, perchè  la  malignila  e  la  ignoranza  noslra  è  siala  tale, 
che  e  sono  stali  elelli  quasi  sempre  uomini  non  idonei  ;  e 
di  poi  entrali  in  uBcio  sono  stali  guasti,  in  modo  che  sono 
riascìli  cattivi,  e  noi  dappocamente  e  cattivamente  gli  ab- 
biamo sopportati. 

Soccesse  lo  anno  1502,  anno  di  grandissimi  movi- 
meoti  e  variazioni  per  la  città  nostra  ;  nel  principio  del 
qoale  parendo  a' cittadini  di  essere  per  lo  appuntamento 
fiitU)  col -re  sicuri  da  potere  essere  molestati,  volsono  gli 
aoimi  alle  cose  di  Pisa,  alle  quali,  poi  che  i  Franzesi  vi 
furono  a  campo,  si  era  atteso  poco  ;  e  consultandosi  quello 
fassi  da  fare,  si  conchiuse:  che  e' non  fussi  di  andarvi  a 
campo,  perchè  la  spesa  sarebbe  grande,  e  sì  grande,  che 
h  città  esausta  e  piena  di  molli  carichi  la  potrebbe  male 
comportare  ;  di  poi  la  impresa  sarebbe  diffìcile,  perchè  noi 
Don  avevamo  a  soldo  uomini  di  qualità,  né  ci  era  in  Ita- 
lia chi  condurre  se  non  i  Vitelli  e  gli  Orsini,  ripulati  ini- 
mici nostri,  e  il  marchese  di  Mantova,  che  non  si  poteva 
tórre  perchè  se  ne  sarebbe  dispiaciuto  al  re  di  Francia 
800  inimico  ;  oraci  poche  altre  arme  di  qualità,  e  quelle 
erano  obligate  a'  Yiniziani  e  al  re  di  Spagna,  come  il 
conte  di  Piligliano,  signore  Bartolomeo  d' Alvrano  e  i  Co- 
lonnesi;  e  però  non  si  poteva  fare  uno  esercito  potente 
da  andare  a  campo  a  Pisa  ;  e  quando  si  potessi  fare,  che 
i  Pisani  erano  sì  ostinati  e  valenti  nelle  arme,  e  la  ci  Uà 
loro  sì  munita  e  piena  di  artiglierie  e  cose  necessarie  al 
difendersi,  che  non  se  ne  poteva  sperare  facilmente  vit- 
toria; e  massime  che  arebbono  qualche  rinfrescamento  di 


*'  Siile  comune  1509. 


2'Òi  STORIA    FIORENTINA. 

Tanti  0  dal  Valentino  o  da  Viniziani  o  da*  nostri  vicini  ; 
il  che  era  facile  a  fare  a  ogni  potentato  benché  piccolo, 
perchè  era  spesa  che  aveva  a  durare  pochi  dì.  Queste 
ragioni  così  saviamente  considerate,  e  confermate  colla 
esperienza  di  molti  anni  che  aveva  dimostro  quale  fratto 
si  fussi  fatto  delle  provisioni  gagliarde,  feciono  volgere 
gli  animi  de*  cittadini  a  pensare  che  e  sarebbe  bene  dare 
loro  il  guasto  al  grano,  e  di  poi  recuperare  Librafatta,  e 
tenere  cavalli  quivi  e  negli  altri  luoghi  opportuni  del  Con- 
tado per  proibire  che  in  Pisa  non  entrassi  vettovaglia 
per  terra.  E  di  poi  fatto  questo,  si  potrebbe  col  soldare 
qualche  legno  tenere  chiusa  la  via  di  mare,  e  così  tem- 
poreggiando ingegnarsi  di  consumargli  in  uno  anno  o  in 
dua  colla  fame,  al  quale  male  non  potrebbe  resistere  né 
la  fortezza  di  Pisa,  nò  la  valentia  degli  uomini  che  vi 
erano  drento  ;  ^^^  e  gli  altri  Potentati  di  Italia  non  vi  po- 
trebbono  così  di  facile  riparare,  perchè  sarebbe  cosa  di 
grande  spesa  e  disagio  avere  continuamente  a  mettere 
drento  in  Pisa  e  tenerla  prevista  di  vettovaglie,  ed  e  con- 
trario noi  potremo  fare  queste  cose  con  poca  spesa  ;  al- 
legando che  se  così  si  fussi  fatto  dal  9i  in  qua,  e  non 
atteso  alle  espedizioni  grosse,  noi  ci  troveremmo  in  più 
danari  assai,  e  i  Pisani  sarebbono  tanto  stati  consumati 
e  attenuati,  che  Pisa  sarebbe  qualche  anni  innanzi  stata 
nostra. 

Fatta  quesla  conclusione,  perchè  non  vegghiava  uficio 
di  Dieci,  perchè  il  popolo  invelenito  nella  venuta  di  Va- 
lentino contro  a'  primi  cittadini,  non  aveva  voluti  poi 
creare,  la  Signoria  commesse  a  parecchi  cittadini  che  at- 


'"  Intorno  (|uesta  si>edizione,  al  guasto,  al  blocco  di  via  di  mare, 
a  quello  di  terra  ec,  vej;gasi  il  secondo  capitolo  del  Carteggio  inedito 
del  Macliia>elli,  sopra  citato. 
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teodessino  a  questa  espedizione  ;  e  mentre  che  con  gran 
caldezza  sì  attendeva  a  questo  ordine,  i  Pisani  contro  alla 
espettazìone  di  ognuno  presono  furtivamente  Vico  Pisano, 
per  tristizia  di  alcuni  fanti  che  vi  erano  drento,  e  per 
dappocaggine  o  cattività  di  Puccio  Pucci  che  vi  era  ca- 
stellano, il  quale  n  ebbe  bando  di  rubello.  Ma  riscal- 
dandosi per  questa  perdita  più  gli  animi  degli  uomini, 
fu  sabito  aviato  giù  messer  Ercole  Bentivogli  gover- 
natore delle  nostre  genti,  e  eletto  per  commissario  ge- 
nerale Antonio  Giacomini  ;  il  quale,  per  essere  stato  già 
soldato  del  signore  Ruberto  da  San  Severino,  ed  essere 
nomo  vivo  e  in  sull'arme,  aveva  gran  riputazione  nel 
popolo  di  essere  valente  uomo  nella  guerra,  e  inoltre  fede, 
perchè  era  tenuto  amatore  del  popolo  e  di  questo  Con- 
sìglio, e  che  sanza  alcuno  rispetto  si  opporrebbe  a*  cit- 
tadini grandi.  I  Pisani  inlesi  gli  apparati  nostri,  avendo 
richiesto  di  ajuto  e  offerta  la  città  a  Yiniziani,  al  Yalen- 
tino  e  a  tutti  i  Potentati  di  Italia,^^^  e  non  trovato  sussidio 
di  gente  d' arme  e  da  stare  alla  campagna,  avuto,  credo, 
qualche  danajo  da  Lucchesi,  condussono  il  Fracasso  che 


**'  Pisa,  come  abbiaoio  veduto,  non  solo  volle  sottomettersi  a  un 
Cesare  Borgia;  ma  cercò  anche  di  darsi  ai  Medici,  cacciali  da  Firenze; 
e  a  sua  maggior  vergogna,  trattò  e  si  offri  allo  straniero:  al  Belmonte 
pel  re  di  Francia,  il  quale  riGutò;  a  Spagna  che  pure  rifiutò.  {Archivio 
delie  Rifmnagioni;  Atti  della  Balia  di  Pisa  dal  4500  al  1504,  ci.  %  dist.  7, 
n^  9.)  Nei  capitoli  fatti  ari  Belmonte,  Pisa  sottomettevasi  a  Luigi  XII, 
che  doreva    tenervi  un  governatore,  e  obbligarsi  di  non  mai  conse- 
?Mre  la  città  ai  Fiorentini;  riacquistare  Livorno,  Porlo  Pisano  e  il  con- 
^do;  non  permettere  ai  Fiorentini  di  dimorare  a   Pisa,  o  godervi 
privilegi. Nelle  proposizioni  a  Spagna,  davansi  i  Pisani  con  le  stesse  con- 
<laioDi;  e  più,  che  la  metà  delle  entrate  della  città  appartenesse  a  Spa- 
gna; che  questa  vi  tenesse  un  viceré,  come  quello  di  Sicilia,  o  un  suo 
delegato;  che  i  Pisani  godessero  dei  privilegi  e  immunità  dei  sudditi  di 
^pogna.  Noi  non  sappiamo  se  in  tutto  ciò  sia  maggiore  il  delirio,  l' er- 
rore. 0  r  infamia.  [Della  Milizia  italiana,  pag.  xcix.) 
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si  Stava  a  Sacchetto  in  quello  di  Mantova  sanza   danari 
e   avviamento.    Il    quale   messosi    presto  in  ordine,    ne 
venne  con  pochi  cavalli  alla  volta  di  Pisa,  e  passando 
sotto  Barga,  fu  assaltato  da  quegli  uomini,  che  avevano 
avuto  da  Firenze  notizia  della  sua  venuta  ;  e  per  essere 
in  luoghi  stretti  dove  non   si  poteva  adoperare  cavalli,  e 
con  minore  numero  assai  di  gente,  non  si  potè  troppo  di- 
fendere; anzi  vólto  in  fuga  fu  seguitato  da  quegli  uomini, 
in  modo  che  sendo  già  uscito  del  nostro  fu  preso  da'  no- 
stri in  su  terreni  del  duca  di  Ferrara,  e  ne  venne  preso 
a  Firenze  ;  dove  come  e'  fu  la  nuova,  i  Collegi,  in  mano  di 
chi  era  allora  la  Republica,  gridavano  che  si  gli  dovessi 
tagliare  il  capo  :  cosa  sanza  ragione,  che  uno  soldato  cbe 
andava  a  servire  chi  gli  dava  danari  avessi  a  essere  pu- 
nito nella  persona.  Dettone  in  questo  mezzo  le  genti  no- 
stre il  guasto,  non  però  per  tutto,  perchè  non  si  poteroao 
accostare  in  Barberìcina,  e  in  certi  luoghi  sotto  Pisa;  e 
di  poi  ne  vennono  a  campo  a  Vico  Pisano,  dove  sendo  ac- 
campati, successe  uno  accidente  grandissimo,   che  fece 
voltare  gli  uomini  a  altri   pensieri   di   maggiore  i^lpo^ 
tanza  ;  del  quale  acciocché  meglio   si  intenda  la  altera- 
zione, descriverò  in  che  termini  si  trovassi  la  città. 
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Bibellione  della  Valdichiana  e  di  Arezzo  —  Vitelli,  Orsini,  Medici,  e  le 
genti  del  Valentino  e  del  Baglioni  —  Intelligenze  coi  due  Borgia, 
papa  e  duca  —  Rimostranze  dei  Fiorentini  a  Luigi  XIl  —  Arezzo, 
Cortona,  Borgo  San  Sepolcro,  Anghiari,  Castiglion  Aretino,  Pieve 
a  San  Stefano,  Monte  a  San  Sovino  presi  da  Vilellozzo  —  Forti 
provvedimenti  di  Alamanno  Salviati  —  I  Francesi  nel  Valdarno  — 
Titellozzo  tratta  con  loro,  e  cede  Arezzo  e  tutte  le  altre  terre  ;  e 
quella  ribellione  è  posata  —  Il  Salviati  6nisce  per  assicurarsi  an- 
che di  Pistoja. 

L*  avere  appuntato  con  Francia,  e  di  qui  il  parere  di 
essere  assicurati  del  Valentino,  Vitelli,  Orsini  e  degli  altri 
ioioìici  nostri,  e  di  poi  una  speranza  se  non  molto  propin- 
qua, almeno  non  molto  rimota  delle  cose  di  Pisa,  aveva  as- 
sai rallegrati  e  confortati  i  cittadini,  in  modo  che  i  Monti  ^^^ 
erano  cresciuti  di  pregio;  e  appressandosi  di  poi  nel  mese 
di  giugno  la  festa  di  San  Giovanni,  si  era  fatte,  faceva  e 
ordinava  feste  assai,   in  modo  che  e'  parevano  ritornati 
qoegli  tempi  lieti  che  erano  innanzi  al  9i  ;  quando  dallo 
oratore  nostro  di  Francia,  che  vi  era  Luca  degli  Albizzi, 
perchè  monsignore  di  Volterra  era  in  viaggio  che  ritor- 
nava in  Italia,  vennono  avvisi  di  avere  ritratto  che,  non 
ostante  la  protezione  del  re,  T  animo  degli  inimici  nostri 
era  di  manometterci  ;  e  se  volessino  intendere  la  minuta, 
^edessino  di  porre  le  mani  adesso   a   uno  ser  Pepo  can- 
celliere di   Pandolfo  Petrucci,   il   quale  di  Francia,  dove 
^Wa  cerca  licenza  dal  re  e  non  ottenuta  di  farci  questo 
assalto,  si  ritornava  a  Siena,  e  a  chi  era  noto  ogni  cosa. 


'  Cioè  i  luoghi  di  Monte,  e  nel  frasario  moderno,  azioni  o  cartelle 
^«1  Jebilo  pubblico. 
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Avuto  questo  avviso,  fu  subito  mandato  commessario  a 
Arezzo  e  in  quelle  circumstanze/^^  dove  si  dubitava  rispettc 
alla  vicinità  de'  Vitelli,  Guglielmo  de  Pazzi,  uomo  leggieit 
e  di  poco  governo,  e  così  tenuto  universalmente  nelU 
città;  ma  perchè  lui  come  era  eletto  accettava  ed  en 
presto  al  cavalcare,  e  i  cittadini  prudenti  e  di  riputazioiM 
fuggivano  pe'  disordini  della  città  queste  cure,  fu  deputate 
lui,  e  più  facilmente,  perchè  messer  Cosimo  suo  figlìaok 
era  vescovo  di  Arezzo.  E  poco  poi,  dato  buono  ordine,  h 
preso  ser  Pepo  a  Firenzuola,  e  condotto  a  Firenze  fo 
esaminato  a  parole,  e  non  si  ritraendo  nulla,  non  si  pro- 
cede più  oltre;  perchè  Pandolfo,  intesa  la  nuova,  aveva  ve- 
locissimamente scritto  a  Firenze,  che  ciò  che  fussi  fatto  di 
offesa  a  ser  Pepo,  lui  lo  rimetterebbe,  e  moltiplicatamene 
nella  persona  di  molti  cittadini  che  si  trovavano  al  Bagnc 
a  San  Filippo,  in  quello  di  Siena,  e  che  subito  erano  stai 
sostenuti  da  lui.  Per  la  quale  cosa,  avendosi  rispetto  i 
quegli  privati,  ser  Pepo  fu  licenziato  e  lasciatone  andan 
a  Siena,  non  si  sendo  intesi  i  maligni  umori  che  erano  ii 
Arezzo,  i  quali  di  subito  scoppiorono. 

Avevano  alcuni  de  primi  Aretini  tenuto  pratica  coi 
Yitellozzo  di  ribellarsi  dalla  città  ;  la  quale  cosa,  tro 
vandosi  Guglielmo  a  Anghiari,  gli  fu  particolarmenb 
notiBcata  da  uno  Aurelio  da  Castello  inimico  di  Vite! 
lezzo  ;  di  che  lui,  ritornato  in  Arezzo,  per  provedere  < 
empiere  la  cittadella  di  fanti  per  assicurarsi  della  tem 
ne  conferì  col  capitano,  e  sepponla  sì  bene  governare 
che  innanzi  fussino  forti  si  publicò.  Gli  Aretini  veden 
dosi  scoperti,  presono  le  arme  ;  e  preso  Guglielmo,  e  Ales 
Sandro  Galilei  che  vi  era  capitano,  e  Piero  Marignolli  pc 
desta,  gridorono  libertà  e  si  ribcllorono.  Udito  il  remore 


".i> 


Luoghi  circonstanti,  contorni. 
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il  vescovo  che  era  io  Arezzo  fuggì  nella  ciitadella,  e  così 
alcuni  ufficiali  fiorentini  che  vi  erano,  e  Bernardino  Ron- 
diaelli  e  alcuni  altri  Aretini  affezionati  alla  città.  DèUonne 
i  robelli  subito  avviso  a  Yitellozzo,  il  quale  dolendosi  che 
la  cosa  era  scoperta  troppo  presto  e  innanzi  al  dì  dise* 
gnato,  in  modo  che  lui  non  era  in  ordine,  ne  venne  con 
pochi  cavalli  in  Arezzo,  dove  per  parecchi  dì  furono  sì 
pochi  provedimenti  e  poche  forze,  che  è  manifesto  the  se 
vi  gi  mandavano  le  genti  nostre,  non  avevano  opposizione 
a  entrare  in  cittadella,  e  di  quivi  facilissimamente  recupe- 
rare  la  terra  ;  ma  non  si  fece,  o  perchè  così  fussi  a  qual- 
che buono  fine  ordinazione  di  Dio,  o  perchè  la  fortuna 
volessi  ancora  giuoco  de  fatti  nostri,  e  farci  con  nostro 
danno  tenere  pazzi  e  dapochi.  Venne  la  nuova  di  questa 
ribellione  in  Firenze  a  dì  4  di  giugno  ^^^  a  mezza  notte  ; 
e  di  tratto  la  Signoria,  che  ne  era  Gonfaloniere  Francesco 
d'Antonio  di  Taddeo,  mandò  pe' Collegi  e  pc' principali 
cittadini  della  città  ;  e  proposto  il  caso  e  dimandati  i  pa- 
reri, alla  Pratica  pareva  :  che  importando  Arezzo  quanto 
faceva,  non  s' avessi  rispetto  alle  cose  di  Pisa,  né  alla  vit- 
toria si  sperava  di  dì  in  dì  di  Vico  Pisano  dove  erano  a 
campo  le  genti  nostre;  ma  si  mandassino  subilo  a  Arezzo, 
innanzi  che  la  cittadella  si  perdessi,  o  i  nimici  vi  ingros- 
sassino  più.  I  Collegi,  come  fanno  gli  uomini  dapochi  e 
ignoranti,  insospettiti,  cx)minciorono  a  credere  che  questa 
naova  di  Arezzo  non  fussi  vera,  anzi  cosa  finta  da*  primi 
cittadini,  i  quali  volessino  per  questo  modo  indiretto  im- 
p^ire  lo  acquisto  di  Vico  Pisano  ;  e  la  fondavano  in  sul 
credere  che,  per  avere  occasione  di  mutare  il  Goverao, 
desiderassino  che  la  città  stessi  in  affanni  continui,  e  Pi^ 
non  si  riavessi.  E  però  consigliorono  che  le  genti  non  si 
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Icvassino  di  quello  di  Pisa,  anzi  si  seguitassi  la  impress 
di  Vico,  e  le  altre  fazioni  vi  s' avevano  a  fare  ;  e  in  qae 
sta  opinione  concorrevano  ancora  alcuni  de'  Signori,  < 
massime  Giovan  Batista  de  Nobili  e  uno  Baiistino  Puocin 
artefice,  uomo  ardilo,  caparbio,  e  che  aveva  più  lingua  d» 
persona,  e  inimico  capitale  de  cittadini  principali.  E  fi 
necessario  seguitare  il  loro  parere,  perchè,  da  poi  chi 
Piero  Soderini  era  stato  Gonfaloniere,  avevano,  avezzi  di 
lui,  presa  tanta  licenza  e  autorità,  che  volevano  intenden 
tutte  le  cose  publiche,  e  che  le  si  deliberassino  a  mode 
loro;  e  così  si  perde  la  occasione  di  recuperare  Areno 
facilmente  e  con  poca  spesa,  per  cagione,  come  è  detto, 
de'  Collegi,  e  si  vedde  non  per  ognuno,  ma  pe'  più  savii, 
quanto  fussi  stato  lo  errore  di  Piero  Soderini  in  avere  pei 
ambizione  messo  adesso  a  loro  tutto  il  pondo  della  città' 
Sopravvennono  di  poi  gli  avvisi  come  Vitellozzo  en 
in  Arezzo,  e  che  la  ribellione  era  chiara  ;  a'  quali  noi 
prestavano  fede  i  Collegi  e  il  popolo  accecati  in  questi 
pazzia  ;  pure  risuonando  da  ogni  banda  questo  romore 
mandorono  Simone  Banchi,  che  era  di  Collegio,  in  verse 
Arezzo,  a  intendere  se  Vitellozzo  vi  era  o  vi  era  stato 
Il  quale  tornalo  riferì  assolutamente  essere  falso,  e  che 
se  bene  gli  Aretini  avevano  prese  le  arme  e  ribellatisi 
non  vi  era  entrato  forestiere  alcuno  ;  e  però  i  Collegi  s 
confermavano  in  opinione,  che  e  non  fussi  necessario  pei 
la  ricuperazione  di  Arezzo  levare  le  gemi  di  quello  d 
Pisa,  ma  che  e  bastassino  i  contadini  e  uomini  del  paese 
a'  quali  si  era  ne  primi  dì  mandati  commessarii  per  le 
v^gii  e  mettergli  insieme.  Non  facevano  così  gli  inimic 
^stri,  anzi  sollecitavano  con  ogni  industria  di  non  per 
dere  una  tanta  occasione;  percbò  Vitellozzo,  come  fu  giunfa 
in  Arezzo,  parendogli  che  le  cose  fussino  in  termini  ch< 
se  le  genti  nostre  che  erano  in  quello  di  Pisa    vi  veni 
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vano,  non  vi  fussi  rimedio,  statovi  poche  ore,  e  confor- 
tati gli  uomini  con  speranza  di  soccorso,  e  lasciatovi 
messer  Julio  suo  fratello  bastardo  e  vescovo  di  Castello, 
se  ne  partì  o  per  paura  o  per  sollecitare  i  provedimenti  ; 
e  pochi  dì  poi,  inteso  non  vi  essere  venuto  soccorso  al- 
CQoo,  vi  ritornò  con  buono  numero  di  cavalli  ;  e  doppo 
loi  ooD  molto,  il  signore  Paolo  Orsini  e  Fabio  suo  figliuolo, 
e  con  loro  Piero  de'  Medici  e  alcuni  uomini  d'  arme  di 
Gian  Paolo  Baglioni.  Le  quali  cose  intese  a  Firenze,  si 
conobbe  chiaramente  che  la  ribellione  di  Arezzo  era  vera, 
e  che  bisognava  provedervi  con  ogni  forza  ;  e  però  si 
scrisse  al  Commessario  in  quello  di  Pisa,  che  subito  aviassi 
le  genti  nostre  in  verso  Arezzo  ;  e  così  si  levò  il  campo 
da  Vico  Pisano,  dove  se  fussino  stati  più  uno  dì  o  dua 
lo  ottenevano.  Trattossi  ancora  creare  i  Dieci  nuovi  ;  e 
benché  i  Collegi  repugnassino  un  poco,  pure  finalmente, 
conosciuto  in  quanto  pericolo  fussi  lo  Stato  nostro,  si 
oonchiuse,  e  furono  eletti,  da  cominciare  subito  il  Magi- 
strato, Piero  Sederini,  Piero  Guicciardini,  Niccolò  Zati, 
Giuliano  Salviali,  Filippo  Carducci,  Antonio  Giacomini,  Pier 

Francesco  Tosinghi >/ 

Erasi  scritto  in  Francia  a  Luc«  d'  Antonio  degli  Al- 
bizzi,  che  era  solo  oratore,  il  caso  di  Arezzo,  e  come  sen- 
dovi  venuti  prima  i  Vitelli  e  poi  gli  Orsini,  e  qualche 
gente  di  Gian  Paolo,  soldati  del  duca  Valentino,  si  cogno- 
scava  questo  essere  ordine  del  papa  e  duca  Valentino  ; 
aggiontovi  una  intelligenza  di  Vitelli,  Orsini,  Baglioni  e 
di  Pandolfo  Petrucci,  non  meno  inimici  della  Maestà  Sua 
che  della  città:  e  che  e'  non  arebbono  fatto  questa  imprg^a 
per  fermarsi  in  noi  soli,  sapendo  che  offendendo  noi  si  o|> 
fendeva  la  Maestà  del  re  che  ci  aveva  in  protezione  ;  ma 
che  il  disegno  loro  era,  fatto  questo  principio  e  accre- 
sciutene le  forze  loro,  cavare  la  Maestà  Sua  di  Italia:  prc- 
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gassilo  adunque  instanlemeDle,  volessi,  •  per  osservanza 
della  fede  sua  e  perchè  si  trattava  dello  interesse  soo  pro- 
prio, commettere  a  monsignore  di  Ciamonte,  suo  luogote- 
nente  a  Milano,  che  ci  mandassi  secondo  Y  appuntamento 
fatto  le  quattrocento  lance,  e  quando  non  bastassino,  più  no- 
merò, perchè  nella  offesa  nostra  era  la  offesa  sua.  Trovorooo 
({uesti  avvisi  il  re  che  veniva  alla  volta  di  Lione,  e  risenti- 
losi  mirabilmente,  disse:  che  cognosceva  la  malignici  di  chi 
ci  offendeva,  e  che  polendo  caccerebbono  ancora  lui  di  Italia; 
e  che  voleva  riparare  a  nostri  pericoli  non  solo  colle  quat- 
trocento lance,  ma  ancora  con  tutto  lo  sforzo  e  potenzi 
sua,  e  venire  subito  personalmente  in  Italia.  E  scrisse  a  Cia- 
monle  :  espedissi  con  ogni  prestezza  le  genti  di  arme  che 
erano  nello  Stato  di  Milano  alla  volta  di  Toscana  ;  e  per- 
chè le  non  passavano  la  somma  di  dugento  lance,  delie 
ordine  mandare  nuove  genti  in   Lombardia:  scrisse  allo 
oratore  suo  che  era  a  Roma,  che  con  ogni  istanza  diino- 
strassi  al  papa  quanto  questo  insulto  gli  dispiaceva,  e  lo 
confortassi  a  volere  levare  le  genti  de  terreni  nostri,  al- 
trimenti lo  tratterebbe  da  inimico  :  mandò  un  suo  araldo 
in  Toscana  con  lettere  a  Yitellozzo,   a  Pandolfo,  a  Ciao 
Paolo,  agli  Orsini,  a  oomandare  loro  che  ci   restituissioo 
le  cose  nostre  e  uscissino  del  nostro;  se  non,  che  gli  per- 
seguiterebbe come  inimici  capitali  :  disse  allo  oratore,  av- 
visassi a  Firenze  la  sua  ottima  disposizione  e  gli  apparali 
pronti  ;  e  soggiugncssi,  guardassino  bene  il  guscio  della 
città  propria,  perchè,  quando  bene  perdcssino  tutto  il  re- 
sto del  Dominio,  lui  lo  renderebbe  loro. 

In  questo  mezzo  si  soldo  a  Firenze  molli  Condottieri, 
4c  quali  nessuno  accettò,  eccello  Morganle  Baglioni  cu- 
gino di  Gian  Paolo  ;  ma  sendogli  proibito  dal  papa  e  Va- 
lentino, differì  più  dì,  pure  finalmente  per  osservare  la 
fiMle,  rome  uomo  franco,  si  melteva  in   ordine  e   voleva 
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venire  in  ogni  modo;  ma  Gian  Paolo,  veduto  che  e' si 
&c6va  innanzi,  e  dubitando  che  per  questa  Condotta  non 
acquistassi  lo  appoggio  nostro,  lo  fece  occultamente  av- 
relenare.  Erano  intanto  le  genti  nostre  venute  in  Val- 
daino,  e  perchè  gli  inimici  erano  sì  ingrossati  in  Arezzo 
che  avevano  molto  vantaggio  di  numero  e  di  buoni  capi, 
Doo  vollono  per  paura  andare  più  innanzi  ;  in  modo  che 
qa^li  della  cittadella  di  Arezzo,  che  avevano  insino  àl^ 
lora  fatta  buona  resistenza  e  portatisi  virilmente  con  som- 
ma laode  del  vescovo  de'  Pazzi  che  vi  era  drento,  abban- 
donati da  speranza  di  soccorso  e  non  avendo  più  che 
mangiare,  furono  costretti  a  arrendersi,  salve  le  persone  di 
lutti,  eccetto  che  di  nove,  i  quali  avessino  a  rimanere  pri- 
gioni di  Vitellozzo  a  sua  elezione.  Scelse  adunque  il  ve- 
scovo e  tutti  i  Fiorentini  vi  erano,  e  Bernardino  Rondi- 
oelli  a  chi  voleva  male,  perchè  era  stato  cancelliere  dd 
conte  Rìnuccio  loro  emulo;  ^^^  il  quale  fu  pochi  dì  poi  morto 
da  Bernardino  Camarani  suo  genero  crudelissimamente,  in- 
sieme con  tutti  i  sua  figliuoli  che  si  trovavano  in  Arezzo. 
Era  in  questo  mezzo  ilo  a  Siena  con  licenza  della  Si- 
gnorìa, chiamato  da  Pandolfo  Pelrucci,  ser  Antonio  Gui- 
dotti  da  Colle,  uomo  pratico  nelle  cose  dello  Stato,  e  assai 
ÌDlrìnsico  con  Pandolfo  per  essersi  trovato  a  tutti  i  ma- 
neggi che  si  erano  fatti  nelle  cose  di  Siena  ;  e  ritornato  a 
Firenze  riferì  come  Pandolfo  conoscendo  che  i  successi 
del  Valentino  e  ogni  acquisto  che  egli  facessi  in  Toscana 
sarebbe  in  fine  la  ruina  sua  come  degli  altri,  desiderava 
posare  questo  fuoco,  e  riconciliare  Vitellozzo  colla  eillà,  e 
^are  una  intelligenza  di  tutti  questi  Stati  di  Toscana.  In- 
l«so  questo,  vi  fu  mandato  subilo  occultamente  oratore 
niesser  Francesco  Guallerotti,  e  datogli   commissione  di 

'  Cioè  dei  Vilelli. 
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praticare  ano   accordo,   nel  quale   avessi   a  intervenire 
eziamdio  Yitellozzo  con  una  Condotta  e  Ululo  onesto;  pan^ 
cha  lo  effetto  ^ssi  che  e  non  parlassi  de'  Medici,  non  si 
parlassi  per  satisfare  a  Yitellozzo  di  offesa  di  alcuno  citta-- 
dìno,  non  di  cosa  che  fussi  contro  alla  maestà  del.  re  di 
Fiancia,  e  che  si  riavessino  tutte  le  cose  perdute  in  questo 
assalto.  Stette  messer  Francesco  in  una  villa  intomo  a 
Siena  parecchi  dì,  e  finalmente  se  ne  tornò  sanza  con- 
clusione, 0  perchè  cosi  fussi  da  principio  il  disegno  per 
addormentarci  ne'  provedimenti,  o  pure  perchè  i  successi 
di  Yitellozzo,  di  che  ora  si  dirà,  gli  facessino  mutare  peo- 
ajero.  Perchè,  come  Yitellozzo  ebbe  avuto  la  cittadella,  si 
volse  a  Cortona,  e  subito  V  ebbe  per  accordo,  e  oos)  la 
rócca,  per  viltà  del  Castellano  ;  così  acquistò  in  uno  mo- 
onento  il  Borgo  a  San  Sepolcro,  Anghiari,  Castiglione  Are- 
*.  itilo,  la  Pieve  a  San  Stefano,  il  Monte  a  San  Sovino  e  ciò 
«he  noi  tenevamo  in  questa   provincia.  La  quale  celerità 
nacque  perchè  gli  uomini  delle  terre,  veduto  non  avere 
soccorso  alcuno,  si  davano  per  non  perdere  le  loro  ricolle, 
mossi  ancora  più  facilmente  perchè  gli  pigliavano  in  nome 
di  Piero  e  del  Cardinale  de'  Medici  ;  ^^^  e  così  pareva  loro 
che  e'  si  trattassi  non  di  ribellarsi  e  alienarsi  dal  Dominio 
fiorentino,  ma  di  darsi  a  nostri  medesimi,  e  di  avere  a  vi- 
vere sotto  i  Fiorentini,  ma  governati  più  tosto  da  uno  Stato 
che  da  uno  altro  ;  benché  ancora  vi  fussi  alcuni  che  lo 
facessino  per  affezione  avessino  a  Yitellozzo.  E  cosi  i  Ca- 
stellani che  erano  nelle  fortezze,  alcuni  per  viltà,  alcaoi 
per  amare  Piero  de'  Medici,   si  dettone,  non  ostante  che 
le  fortezze  fussino  di  sito  fortissimo;  e  dato  che  male  pro- 
viste pe'  disordini  della  città,   si    sarebbono  pure  potute 
tenere  qualche  tempo.  E  così  ogni  cosa  era,  da  Arezzo  i<* 
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a  che  usava  il  nome  della  libertà,  sotto  Piero  de'  Me- 
lo nome,  ma  in  fatto  nelle  mani  di  Yitellozzo,  che  le 
iva  0  a  stanza  di  Piero  de  Medici,  o  pfr  farne  la  yfù- 
à  di  Valentino,  o,  come  più  tosto  si  stimò,  per  farne 
Stato  per  sé.  B  benché  questo  acquisto  fussi  gran- 
imo  e  presto,  nondimeno  fu  molto  maggiore  la  occ9- 
e  se  ne  perde  ;  perchè  messer  Ercole  Bentivogli  e  i 
lati  nostri  erano  in  modo  impauriti,  e  nella  città  era 
a  viltà  per  questa  ferita  sì  sùbita,  aggiunto  massime 
non  vi  era  danari,  non  ordine,  non  buono  governo, 
forze,  non  concordia,  non  fede,  che  se,  subito  preso 
uo,  fussino  col  nome  e  favore  de'  Medici  venuti  alla 
I  della  città,  egli  è  certo  che  i  soldati  nostri  non  gli 
AoDO  aspettati,  e  si  crede  che  in  Firenze  si  sarebbe 
i  qualche  mutazione  e  rientrato  Piero  de  Mèdici;  e  cosi 
arebbono  potuto  disporre  non  solo  di  yaldichiana,'ma 
atto  il  Dominio  nostro  a  loro  modo^  Ma  quello  Dio 
ci  ha  più  volte  ajutato  nelle  estremità,  non  volle  la- 
ne perire  la  città  ;  e  però  Yitellozzo  o  diffidandosi  che 
D|H^sa  di  Firenze  avessi  sì  presto  a  riuscire,  o  vinto 
I  cupidità  di  acquistare  il  Borgo  e  la  Valdichiana  e 
sue  uno  Stato,  se  n  andò  a  quella  volta  ;  in  modo  che 
i  la  città  per  i  caldi  avvisi  di  Francia  e  le  provisioni 
re,  a  che  prima  si  era  prestata  poca  fede,  riprese 
no. 

Avevano  i  Dieci,  intesa  la  commissione  che  il  re 
a  a  Ciamonte,  subito  per  più  riputazione  e  più  espe- 
one presta,  mandato  in  Lombardia  a  levare  quelle 
ti  Piero  Sederini,  il  quale  vi  trovò  poche  genti  e  si 
0  ordine,  che  la  esecuzione  si  ritardò  molti  dì,  in  tanto 
evenissi  di  Francia  nuovi  avvisi  e  provedimenti;  in 
do  che  stando  la  città  sospesa  e  ambigua  della  vo- 
tói  del  re,  che  fu   in   quello  tempo  che  Vilellozzo  era 


264  STORIA   FIORENTINA. 

ilo  alla  volta  del  Borgo,  avendosi  a  creare  la  nuova  Si 
gnorìa  per  luglio  e  agosto,  il  popolo  dubitando  che  i  princ 
cittadini  non  v^|je66Ìno  mutare  lo  Stato,  non  ne  fece  alcuo 
Gonfaloniere,  ma  elesse  Giovan  Batista  Giovanni  uomo  e 
poca  qualità  e  riputazione  e  dapoco;  ma  come  volle  la  seri 
dSlla  città,  fece  una  Signoria  ottima,  che  ne  furono  cai 
Alamanno  Salviati,  Alessandro  Acciajuoli  e  Niccolò  Morali 
Entrò  la  Signoria  nuova  in  calendi  di  luglio,  e  trovò  j 
città  in  tanti  disordini  e  pericoli,  che  forse  non  erano  lanl 
quando  il  re  di  Francia  ^'^  venne  in  Firenze  ;  perchè  a 
bene  allora  si  trattava  di  condizioni  intollerabili,  nondimenc 
concernevano  più  tosto  le  facultà  de*  cittadini,  e  la  rìtor- 
nata  di  Piero  con  la  ribellione  ^^'  di  quegli  che  Y  avevano 
cacciato,  che  la  perdita  della  libertà  e  diminuzione  di 
quello  Dominio  ci  era  restato  :  qui  perduto  Arezzo  e  qoasi 
tutto  lo  Stato  nostro,  si  vedeva  ridotta  in  termini  la  città, 
che  se  il  re  nofi  riparava,  bisognava  cedere  alle  condi- 
zioni che  volessino  gli  avversarii;  le  quali  si  mostravano 
sì  dure,  che  per  meno  male  si  sarebbe  desiderata  la  ri- 
tornata di  Piero,  perchè  si  dubitava  non  avere  a  pigliare 
il  giogo  del  papa  e  Valentino,  e  le  esecuzioni  di  Francia 
erano  sì  tarde,  che  poca  fede  vi  s  aveva  drente. 

Entrata  adunque  la  nuova  Signoria,  cominciorono  a 
migliorare  le  condizioni  della  città  ;  in  che  s' ha  a  presup- 
porre che,  sendo  il  Gonfaloniere  uomo  dapoco  e  di  poca 
qualità,  ne  erano  capi  Alamanno  Salviali,  Alessandro 
Acciajuoli  e  Niccolò  di  Girolamo  Morelli;  e  con  questi  avevi 
Alamanno  tanta  fede  e  autorità,  che  si  può  dire  lui  ff> 
vernassi  ogni  cosa,  e  ciò  che  nacque  di   bene,   nascess 


'»'  Carlo  vili. 
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prima  per  virtù  e  opera  sua,  e  poi  de  compagni.  Costoro 
adooque  vólti  a  difendere  la  libertà  e  lo  imperio  con 
franco  animo,  ed  essendo  il  fondamento  principale  il  fare 
daoari,  il  primo  dì  che  entrorono,  comandorono  a'  capitani 
diparte  gqelfa  vendessino  certe  mulina;  e  perchè  e  bi- 
sognava il  partito  de  loro  Collegi,  de  quali  la  maggiore 
parie  non  era  in  Firenze,  mandorono  a  dire  a  capitani 
che  cassassino  gii  assenti,  e  traessino  gli  scambi  ;  e  così 
abbìdilo  e  ragunati  i  Collegi,  non  si  vincendo  la  provi- 
sione, comandorono  loro  non  uscissino  di  quivi  insino  a 
tanto  r  avessino  vinta,  in  modo,  che  e' furono  necessitati 
al  venderle  ;  e  in  pochi  dì  si  venderono,  e  vennesene  in 
sol  danajo.  Posesi  intanto  un  certo  accatto  a  cittadini  più 
ricchi,  e  perchè  molti  non  pagavano,  la  Signoria  comandò 
loro  pagassino  sotto  pena  di  rappresentarsi  al  Bargello;  e 
cosi  si  riscosse  la  somma  intera,  non  avendo  i  Signori 
alcono  rispetto  apparenti  e  amici  loro.  E  così  riscalda- 
vano con  ogni  vivacità  le  previsioni  della  città,  la  quale 
ebbe  sorte  avere  in  quello  tempo,  si  può  dire  per  capo 
SQO,  uno  simile  a  Alamanno,  che  era  di  natura  viva,  li- 
bera e  calda,  e  che  ajutava  il  bene  sanza  rispetto  alcuno, 
e  da  piacergli  più  i  rimedii  vivi  e  forti  che  altrimenti,  co- 
inè allora  richiedevano  i  bisogni  publici,  ne  quali  era  pe- 
ricolosa ogni  dilazione;  in  modo  che  se  il  timone  fussi 
stato  in  mano  di  qualche  uomo  che  fussi  proceduto  ada- 
gio e  con  rispetti,  ancora  che  fussi  stato  uomo  prudente, 
era  pericolo  che  la  città  non  gli  perissi  sotto. 

Intanto  ci  furono  avvisi  di  Francia,  come  il  re  ne  ve- 
^va  a  dirittura  in  Italia  con  animo  prontissimo  di  sal- 
vare noi  e  abbattere  gli  avversarli,  e  molto  male  disposto 

• 

>Q  verso  il  papa  e  Valentino;  e  già  le  genti  franzesi  erano 
'^frivate  in  su  terreni  nostri  e  addiritte  a  Montevarchi,  dove 
''  campo  nostro  faceva  capo.  Per  la  venuta  delle  quali. 


266  STORIA   FIORENTINA. 

sendo  genti  bellissime,  era   molto  alleviata  la  città,  eoe 
tutto  che  ci  fussi  una  difficultà  grandissima  di  avere  e 
provedere  a  vettovaglie,  delle  quali  i  Franzesi  logoromo  n 
straziorno  assai,  e  se  ve  ne  fussi  stato  mancamento,  era 
pericolo  che,  sendo  uomini  bestiali  e  impazienti,   non  6 
disordinassi  ogni  cosa  ;  pure  con  una  voluntà  ardente  e 
vincevano  tutte  le  difficultà.  Era  intanto  il  re  venuto  i.i 
Àsti,  e  quivi  trovati  nuovi  oratori  nostri  messer  Franoe 
SCO  Gualterotti  e  Luigi  dalla  Stufa,  co'  quali  si  congiuns 
a  visitare  il  re  Piero   Sederini,  e  raccolti  allegrameafi 
dalla  Maestà  Sua,  e  discorrendo  i  fatti  nostri,  gli  parve 
necessario  aggiugnere  alle  sue  genti  che  erano  in  To- 
scana quattro  o  cinque  mila  Svizzeri,  de'  quali  voleva  cbe 
la  città  ne  pagassi  tre  mila  ;  e  perchè  e'  dubitava  che  il 
papa  e  Valentino,  insieme  con  Vitelli,  Orsini  e  quella  &- 
zione,  non  facessino  resistenza,  e  così  le  quattrocento  lance 
non  fussino  abbastanza,  dette  ordine  di  inviare  con  altre 
quattrocento  lance  monsignore  dalla  Tramoglia  capitano  ft- 
mosissimo;  affermando  che  quando  questo  non  bastassi,  lai 
seguiterebbe  personalmente  con  ogni  suo  sforzo,  perchè  It 
intenzione  sua  era  restituirci  quello  ci  avevano  tolto  i  com* 
muni  inimici,  e  dipoi  distruggergli.  E  fatta  questa  risoluzio- 
ne, mandò  subilo  uno  suo  uomo  a  levare  i  Svizzeri,  e  volle 
che  Luca  degli  Albizzi  venissi  a  Firenze  in  sulle  poste  a 
portare  di  bocca  questa  conclusione,  e  confortare  al  pa* 
gamento  de  tre  mila  Svizzeri  ;  a  che  la  città  acconseoll 
Il  duca  Valentino  era   in  questo    tempo  a  confini  di 
Urbino,  e  avendo  fatto  certo  accordo  con  quello  principe^ 
lo  assaltò  furtivamente  ;  in  modo  che  non  si  guardandOt 
in  spazio  di  pochissimi  dì  gli  tolse  tutto  quello  DucatOi 
e  il  duca  fuggitosi  con  gran  pericolo,  se  ne  andò  a  Vine* 
già.  E  benché  il  Valentino  desiderassi  la  nostra  distri^' 
zione,  la  quale  in  fatto  si  procurava  co' soldati  e  forze  su^ 


CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO.  267 

e  però  avessi  voluto  congiugnere  il  resto  del  suo  esercito 
eoo  Vitellozzo  ;  nondimeno  sapendo  quanto  il  re  si  era  ri- 
sentito di  questo  insulto,  e  la  venuta  sua  gagliarda  in 
Italia,  si  fermò  e  fece  intendere  a  Firenze  che  mandando- 
gli uno  uomo  si  poserebbono  per  avventura  queste  cose  : 
e  al  medesimo  effetto  il  papa  richiese  si  mandassi  a  sé, 
io  modo  che  a  Roma  fu  subito  mandalo  messer  France- 
sco Pepi,  e  al  Valentino  monsignore  de'  Sederini.  Furono 
le  pratiche  diverse,  perchè  il  papa  prometteva  la  restitu- 
zione di  tutto,  se  gli  si  lasciava  il  Borgo  a  San  Sepolcro 
per  essere  di  ragione  terra  di  Chiesa;  il  duca  prometteva 
la  restituzione  intera,  se  gli  fussi  osservata  la  Condotta 
soa,  e  se  a  Firenze  si  introducessi  uno  Stato  nuovo,  ri- 
stretto iQ  pochi  cittadini,  con  chi  lui  si  potessi  fidare  e 
ooDsultare  le  cose  occorrenti.  Ma  non  si  consentendo  nulla 
di  queste  dimande,  massime  intesosi  Y  animo  buono  del 
re,  il  vescovo  fu  revocato  da  Urbino,  e  il  Pepi  fu  lasciato 
a  Roma,  ristrettagli  la  commissione  del  praticare. 

Giunti  i  Franzesi  a  Monte  Varchi,  Vitellozzo  si  ritirò 
verso  Arezzo  ;  e  benché  prima  avessi  detto  che  verrebbe 
co*  Franzesi  a  giornata,  o  almeno  ritiratosi  in  Arezzo  fa- 
lche una  difesa  memorabile,  pure  poi  considerando  che 
il  papa  e  Valentino  gli   mancavano   sotto,  e  anche   per 
satisfare  ai  re  si  gli  volterebbono  contro,  e  che  tutto  io 
sterzo  del  re  verrebbe  adesso  a  lui,  mancatogli  T  animo 
deliberò  accordarsi  ;  e  tenuta   stretta  pratica  co*  capitani 
franzesi,  che  erano  monsignore  di  Lancre  e  monsignore 
Imbalt,  conchiuse  con  loro  contro  alla  volunlà  della  città  ; 
in  forma  che  lo  effetto  era,  che  noi   recuperavamo  tutte 
te  cose  nostre,  eccetto   Arezzo   che   rimaneva   libera.  Di 
<^be  sendosi    caldamente  dato  avviso  agli   imbasciadori 
^rano  in  Corte,  il  re  scrisse  a  suoi  capitani  che   questo 
accordo  non  andassi  fnnanzi,  e  che  voleva  che  Arezzo  e 
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Ogni  cosa  ritornassi;  e  però  fu  conslretto  in  ullimo  Vi— 
tellozzo  accordare  con  loro,  mettendo  in  loro  mano,  a 
stanza  del  re,  Arezzo  e  tutte  le  terre  aveva  prese;  e  così, 
partitosi  lui,  gli  Orsini  e  i  Medici,  i  capitani  franzesi  pre- 
sono ogni  cosa  in  nome  del  re,  il  quale  sopratenne  la 
restituzione  insino  a  tanto  che  e  si  pagassino  i  tremila 
Svizzeri  ;  la  quale  parte  accordata,  mandò  monsignore  di 
Milone  a  Firenze  con  ordine  del  potere  restituire  e  di 
operare  intorno  a  ciò  quanto  gli  fussi  commesso  dalla  città. 
Venne  Milone  a  Firenze,  e  bisognò,  innanzi  che  gli  andassi 
a  Arezzo,  accordare  monsignore  di  Ravel,  nipote  di  Roano, 
che  era  creditore  della  ragione  de  Medici  di  ottomila  da- 
cati  ;  la  quale  cosa  perchè  si  espedissi.  Alamanno  Salviati 
obligò  alla  osservanza  di  questo  accordo  la  sua  proprietìi  ; 
e  così  ne  andò  Milone  alla  volta  di  Arezzo,  e  con  lai  fu- 
rono deputati  Commessarii  a  ricevere  le  terre,  Piero  So- 
derini  e  Luca  d'Antonio  degli  Albìzzi,  i  quali  presooo 
pacificamente  la  possessione  di  Arezzo  e  di  tutte  le  terre 
perdute.  Le  quali  trovorono  essere  state  v6le  da  Vitel- 
lozzo  di  tutte  le  artiglierie  ;  e  tutti  gli  Aretini,  che  erano 
stali  capi  contro  alla  città,  essersi  fuggiti  in  gran  numero, 
a  quali  fu  dato  bando  di  rubello  :  e  così  si  posò  in  tutto 
questo  movimento  con  grande  spesa,  pericolo  e  travaglio; 
dove  se  non  fussi  stata  la  pazzia  de'  Collegi,  si  sarebbe 
fermo  con  poca  fatica  e  disagio,  e  sanza  averne  a  avere 
obligo  con  persona.  ^^^ 

Erasi  nella  venuta  del  re  in  Italia  conceputa  speranza 
che  volendo  lui  mandare  monsignore  della  Tramoja  a 
disfare  gli  inimici  sua,  noi   assicurati   da   ogni  banda  e 


««)  Veggasi  negli  Scritti  inediti  del  Machiavelli,  le  lellere  e  islru— 
zioni  scritte  air  occasione  della  ribellione  della  Valdichiana  e  d'  Arezzo  ^ 
pag.  4-57.  Firenze,  4857,  Barbèra,  Bianchi  e  C. 
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avendo  lo  appoggio  di  questo  esercito,  facilmente  recupe- 
reremo Pisa  ;  il  quale  disegno  mancò,  perchè  il  Duca  Va- 
ieotioo  come  e'  vedde  il  re  venuto  in  Italia,  e  che  a  vi- 
silarìo  vi  era  concorso,  oltre  agli  oratori  nostri,  gli  oratori 
miziani,  e  personalmente  il  duca  di  Ferrara,  il  marchese 
di  Mantova,  il  cardinale  San  Severino,  a  chi  fu  rilasciato 
il  Fracasso  suo  fratello,  e  di  più  Io  Orsino  che  era  ito  a 
dolersi  de  tristi  modi  del  pontefice,  e  finalmente  che  tutta 
Italia  faceva  capo  a  lui  ;  inteso  ancora  quanto  il  re  fussi 
male  disposto,  e  come  e  mandava  in  Toscana  monsignore 
della  Tramoja  e  tante  genti  di  arme  e  fanterie,  sbigot- 
tito assai,  né  vedendo  altro  rimedio,  ne  venne  in  poste 
a  Milano  a  giustificarsi  col  re  ;  in  modo  che  e'  si  ricon- 
ciliò seco  cogli  effetti  che  di  sotto  si  diranno,  e  cosi  ri- 
maneoio  certi  che  per  quello  anno  non  si  attenderebbe 
alle  cose  di  Pisa. 

Trovavasi  adesso  a  tempo  di  questa  Signoria  la  città 
eoa  altra  peste  di  grandissimo  pericolo  e  di  vituperio, 
cioè  le  cose  di  Pistoja,  le  quali  erano  tutto  dì  peggio- 
rate e  incancherite  ;  perchè  poi  che  i  Panciatichi  fu- 
rono cacciati  di  Pistoja,  attendendo  i  Cancellieri  a  perse- 
guitai^li  nel  Contado,  si  levò  su  della  parte  Panciatica 
oa  contadino  ^^^  giovane  chiamato  Franco,  il  quale  era  di 
persona  gagliardissimo  e  di  buono  cervello,  e  di  natura 
quieta  e  che  volentieri  attendeva  a  fare  i  fatti  sua.  Co- 
stui in  difendere  la  villa  sua  da  Cancellieri  che  gli  assal- 
torono,  si  portò  sì  bene  e  con  forze  e  con  cervello,  che 
cominciando  a  acquistare  riputazione,  non  solo  fu  fatto 
capo  degli  uomini  vicini  a  sé,   ma   in   brieve   tempo  di 


*  Intendasi  per  abitante  del  Contado.  1  Magiari,  che  hanno  me- 
^>o  conservata  la  forma  latina,  dicono  sempre  Comitato  ;  il  Comitato 
'•'Buda,  di  Presburgo  ec.  TUIla  l'Ungheria  è  divisa  in  Comitati. 
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tutta  la  parte  Panciatica  ;  in  modo  che  lui  ne  era  intera 
mente  signore,  e  ne  disponeva  a  arbitrio  suo  ;   e  coi 
questo  séguito  si  affrontò  dua  volte  in  battaglia  grossa 
co'  Cancellieri,  e  gli  roppe,  facendone  occisione  di  più  dì 
dugento  per  volta.  Questi  successi  de'  Panciatichi  furono 
utili  alla  città,  perchè  furono  uno  frena  a' Cancellieri  é 
non  potere  malignare  ;  la  quale  cosa,  se  fussino  stati  li- 
beri, arebbono  fatto,  perchè  parendo  loro  avere  ofifoso  e 
disubbidita  la  città,  cominciavano  a  non  fidarsene.  Noo- 
dìmeno  le  cose  erano  in  cattivi  termini,   perchè  Tviia 
parte  e  T  altra  stava  malissimo  contenta  :   i  Panciatichii 
se  bene  si  erano  difesi  nel  Contado,  nondimeno  non  erano 
sì  superiori  potessino  ritornare  nella  terra;  i  Cancellieri, 
se  bene  tenevano  i  Panciatichi  fuora,  non  potendo  asan 
e  godere  la  maggiore  parte  del  Contado,  erano  in  grande 
angustie  :  in  modo  che  T  una  parte  e  Y  altra  arebbe  preio 
partilo  co'  principi   forestieri,  e  ribellatisi  e  fatto  a  ogni 
male  giuoco;  e  così  la  città  al   presente  non   si  valeva 
di  Pistoja,  e  conosceva  che  sanza  dubio  si  ribellerebbooo. 
Per  la  quale  cosa  la  Signoria,  facendone  massime  instaO' 
za   e  riscaldandovisi  su  Alamanno  Salviati,  deliberò  as- 
sicurarsene, e  poi  che  e  non   giovavano  gli   unguenti  e 
impiastri,  usare  a  ultimo  il  ferro  e  il  fuoco.   Alla  quale 
cosa  non  concorrendo  i  Dieci  di  Balia,  e  mostrando  alla 
Signoria  che  pericoli  erano  in  questa  via.  Alamanno,  avuta 
licenza   da  compagni  di  dire  quello   che  gli  paressi,  gli 
punse  forte,  mostrando  che  quella  era  la  intenzione  delia^ 
Signoria,  e  quando  non  la  eseguissino,   che  la  Signoria 
notificherebbe  a  tutto  il  popolo,  come  loro  erano  quegli 
che  non  volevano  che  Pistoja  si  recuperassi  ;  per  la  qual^ 
cosa  loro,  ristrettisi,  altesono  a  eseguire  vivamente  quella 
ordine.  Comandossi  adunque  a  moltissimi  capi  dell' ui^^ 
parte  e  dell'  altra,  che  fra   uno  certo   termine  comparii^ 
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sino  a  Firenze,  con  animo  che,  se  non  ubbidivano,  di  pro- 
cedere più  olire.  Stettono  tutti  ambigui  ;  e  finalmente  per 
ineoo  male,  temendo  per  avere  la  città  le  genti  fran- 
zesi  in  Toscana,  comparirono  tutti  il  di  determinato,  ec- 
catti  pochi  che  si  fuggirono,  e  ebbono  bando  di  rubello  ; 
e  volle  la  sorte  che  e  venissino  innanzi  alla  Signoria  il 
dì  medesimo  o  il  dì  allato  che  comparirono  gli  imbascia- 
dori  aretini  mandati  doppo  la  recuperazione.  E  così  la 
città  si  riassicarò  di  Pistoja,  e  si  rimesse  drento  la  parte 
Paocìatica,  e  fecesi  in  spazio  di  più  mesi  molti  ordini, 
quali  al  presente  non  è  necessario  raccontare. 

Saccesse  in  questi  tempi  uno  caso  che  fu  per  fare  un 

poco  di  scompiglio  nella  città,  e  se  fussi  seguito,  arebbe 

impedito  gli  ordini  che  si  feciono  :  questo  è,  che  poi  che 

eforono  creati  i  Dieci,  non  si  conferivano  più,  come  si 

soleva,  tatti  gli  avvisi  a'  Collegi  ;  e  però  avendosi  un  dì 

a  vincere  uno  partito  fra  i  Collegi  e  non  si  vincendo,  un 

Collegio  de  Peri,  per  la  Arte  minore,  disse,  che  ne  era 

cagione  perchè  non  si  conferiva  loro  le  cose  occorrenti. 

Il  che  sendo  rapporto  alla  Signoria,  Alessandro  Acciajuoli 

che  era  Proposto,  propose  tra  i  Signori  che  e  fussi  casso, 

esabito  si  vinse;  di  che  i  Collegi  sdegnorono  assai,  e 

volevano  appellassi  al  Consiglio,  e  loro  parlarne  in   suo 

favore;  il  che  seguendo  si  sarebbono  in   modo  alienati 

dalla  Signoria,  che  mai  più  concorrevano  a  bene  nessuno; 

^^  confortati  da  savii  cittadini  che  le  condizioni  della 

città  non  pativano  queste  questioni,  finalmente   si   poso- 

^  e  quello  che  era  stato  casso  non  appellò. 
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Difetti  della  costituzione  democratica  di  Firenze  —  Inconvenienti  e  mali 
che  ne  derivano  —  Desiderio  dei  più  savii  di  porvi  rimedio  —«So- 
spetti del  popolo  —  Difformità  di  pareri  e  di  consigli  —  ConsaUesd 
modi  di  riformare  il  Governo  —  Dibattiti  e  varietà  di  opioioaì  —  Pro- 
posizioni diverse  —  Conchiudesi  pel  Gonfaloniere  a  vita  —  Sua  aalo- 
rità  e  attribuzioni  —  La  legge  relativa  viene  proposta  e  vinta  (ni 
Signori  e  Collegi,  poi  negli  Ottanta,e  6nalmente  nel  Consiglio Gnode. 

Assettali  con  somma  laude  e  felicità  questi  disordini 
che  appartenevano  alla  conservazione  dello  imperio  e  deb 
quiete  di  fuora,  la  Signoria  volse  gli  animi  a  riordioin 
le  cose  e  lo  Stato  della  città;  per  la  disoixlinazione  del 
quale  nascevano  tutti  gli  altri  disordini  e  confasioni,  che 
erano  di  natura  che  perseverandosi  in  essi,  ciascuno  da- 
bitava  avere  a  vedere  il  fine  e  ultimo  esterminio  delli 
città.  In  che  s' ha  a  intendere,  che  e  sarebbe  difficile  im- 
maginarsi una  città  tanto  conquassata  e  male  regolati 
quanto  era  la  nostra:  e  tutto  il  male  procedeva  per  QOO 
vi  essere  uno  o  più  uomini  particulari  che  vegghiassino 
fermamente  le  cose  publiche,  e  che  avessino  tale  anlo- 
rità  che,  consigliato  quello  fussi  utile  a  fare,  potessino  di 
poi  essere  instrumenti  a  condurlo  a  esecuzione  ;  anzi  nutt- 
tandosi  di  due  mesi  in  due  mesi  le  Signorie,  e  di  tre  e 
quattro  in  tre  e  quattro  i  Collegi,  ognuno  per  la  brevi!) 
del  tempo  che  aveva  a  essere  in  magistrato,  procedevi 

con  rispetto,  e  trattava  le  cose  publiche  come  cose  di  il- 

• 

tri  e  poco  appartenenti  a  sé.  Aggiugnevasi  che  i  Sigoort 
e  Collegi,  per  i  lunghi  divieti  che  danno  le   leggi  deU^ 
città  alla  Casa  e  alla  propria  persona  dall'  una  volta  air  al' 
tra,  non  possono  essere  il  più  delle  volte  se  non  uomi^ 
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deboli,  e  di  poca  qualità  ed  esperienza  degli  Stati;  io  modo 
che  se  e' non  prestano  fede  a'cittadini  8avii  ed  esperti,  anzi 
foglino  procedere  di  loro  capo  e  autorità,  come  interve- 
niva allora  perchè  avevano  sospetto  che  i  priqii  cittadini 
BOQ  volessino  mutare  lo  Stato,  impossibile  à  che  la  città 
m  rada  in  perdizione.  Concorrevaci  tutti  i  disordini  che 
famo  i  numeri  ^^^  grandi,  quando  hanno  innanzi  le  cose 
OOQ  ponto  digestite;  la  lunghezza  ai  deliberare,  tanto  che 
spesso  vengono  tardi;  ^'^  il  non  tenere  secreto  nulla,  che  è 
caosa  di  molti  mali. 

Da  questi  difetti  nasceva,  che  non  pensando  nessuno 
diooDliouo  alla  città,  si  viveva  al  bujo  degli  andamenti 
e  moti  di  Italia  ;  non  si  cognoscevano  i  n^ali  nostri  pri- 
na  die  fussino  venuti;  non  era  alcuno  che  avvisassi  di 
nlli,^  perchè  ogni  cosa  subito  si  publicava  ;  i  prin- 
ip  e  potentati  di  fuora  non  tenevano  intelligenza  o  ami- 
àaa  alcana  colla  città,  per  non  avere  con  chi  confida- 
ne né  di  chi  si  valere;  i  danari  andando  per  molte  mani, 
)  per  molte  spezialità  e  sanza  diligenza  di  chi  gli  am- 
iiaistrava,  erano  prima  spesi  che  fussino  posti;  e  si 
penava  il  più  delle  volte  tanto  a  conoscere  i  mali  nostri, 
s dipoi  a  fare  provisioni  di  danari,  che  e'  giugnevano  tardi; 
ia  modo  che  e*  si  gittavano  via  sanza  frutto,  e  quello  che 
R8areU)e  prima  potuto  fare  con  cento  ducati  non  si  fa- 
ceva poi  con  cento  mila.  Nasceva  da  questo  che  biso- 
gnando ogni  di  porre  provisioni  di  danari,  e  provisioni 
twae,  la  brigata  doppo  il  corso  di  molli  anni  era  sì 
Stacca  che  non  voleva  vincere  più  provisioni  ;  in  modo 
^  non  avendo  danari,  ogni  dì  la  Signoria  sosteneva  i 


'^^  Cioè  le  assemblee  numerose. 
'**  Si  sottintende  le  deliberazioni. 

'^'Nessuno  osava  dare  avviso  o  conferire  cose  d*  importanza. 
III.  35 
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cittadini  più  ricchi  in  Palagio,  e  gli  faceva  per  forza  p 
slare  al  Gommune;  e  nondimeno  non  se  ne  cavava  I 
provedimento  che  e'non  fussino  constretti  a  allimo  lasci 
trascorrere  ogni  cosa,  stare  sanza  soldati,  tenere  sai 
guardia  e  monizione  alcuna  le  terre  e  le  fortezze  nosl 
E  però  i  savi  cittadini  e  di  riputazione,  vedute  queste  e 
live  cagioni,  né  vi  potendo  riparare  perchè  subito  si  ( 
dava  che  volevano  mutare  il  Governo,  stavano  male.o 
tenti  e  disperati,  e  si  erano  in  tutto  alienati  dallo  Stato; 
erano  il  più  di  loro  la  maggiore  parte  a  specchio,  uè  ' 
levano  esercitare  commessarfe  o  legazioni  se  non  per  fa 
e  quando  non  potevano  fare  altro;  perchè  sondo  neoei 
rio  pe'  nostri  disordini  che  di  ogni  cosa  seguitassi  cali 
effetto,  non  volevano  avere  a  dosso  il  carico  e  grido 
popolo  sanza  loro  colpa.  Di  qui  procedeva  che  uno  .Pi 
Corsini,  uno  Guglielmo  de' Pazzi  erano  tutto  di  mane 
commessarii,  perchè  non  volendo  andare  gli  nomini  st 
e  di  riputazione,  bisognava  ricorrere  a  quegli  che  andavi 
volentieri:  così  andorono  in  Francia  imbasciadori  unoG 
vacchino  Guasconi,  uno  Luigi  dalla  Stufa  e  simili  che  i 
accade  nominare,  perchè  un  messer  Guidantonio  Vespai 
uno  Giovan  Batista  Ridolfi,  uno  Bernardo  Rucellai,  i 
Piero  Guicciardini  non  andavano  se  non  quando  non  | 
tevano  fare  altro.  Di  qui  nasceva  che  la  città  non  B 
non  aveva  riputazione  cogli  altri  potentati  di  Italia,  i 
né  ancora  co'  sua  propri  sudditi  :  come  si  vedde  ne 
cose  di  Pistoja,  dove  non  sarebbono  i  Pistoiesi  tanto  li 
scorsi,  se  avessino  temuta  o  stimata  la  città.  Aggiogi 
vasi  a  questi  mali  così  pubblici,  che  non  sendo  ne 
città  nessuno  che  avessi  perpetua  autorità,  e  quegli  ( 
erano  in  magistrato,  per  essere  a  tempo,  procedendo  < 
timore  e  con  rispetti,  era  introdotta  una  licenza  sì  [ 
blica  e  grande,  che  e  pareva  quasi  a  ognuno,  massi 
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che  fussi  di  stirpe  punto  nobile,  lecito  di  fare  quello  che 
e  volessi.  Così  chi  si  trovava   ne' magistrati,  se   avessi 
selle  cose  che  vi  si  trattavano  una  spezialità  e  una  vo- 
glia 0  onesta  o  disonesta,  bisognava  che  ne  fussi  satis- 
fatto e  contento.  v 
Questi  modi  dispiacevano  tanto  a'  cittadini  savii  e  che 
solevano  avere  autorità,  che  erano  quasi  stracchi  del  vivere; 
perchè  e  vedevano  la  città  minare  e  andarne  alla  ngiù  cento     ^ 
miglia  per  ora,  vedevano  essere  spogliati  di  ogni  riputa- 
zione e  potere  ;  il  che  doleva  loro  e  per  rispetto  proprio, 
e  perchè  in  effetto  quando  gli  uomini  di  qualità  non  hanno, 
io  ooD  dico  la  tirannide,  ma  quello  grado  che  si  conviene 
loro,  la  città  ne  patisce.  Aggiugnevasi  che  ogni  volta  che 
nasceva  qualche  scompiglio,  il  popolo  pigliava  sospetto  di 
loro,  e  portava  pericolo  qhe  non  corressi  loro  a  casa,  in 
modo  che  ogni  dì  pareva  loro  essere  in  sul  tavoliere;  e 
però  sommamente  desideravano  che  il  Governo  presente  si 
notassi,  0  almeno  si  riformassi,  in  modo  che  la  città  fussi 
bene  governata,  loro  recuperassino  parte  del  grado  loro, 
e  io  quello  che  avevano  si  potessino  vivere  e  godere  si- 
caramente.  Era  il  medesimo  appetito  in  quegli  che  si  erano 
scoperti  inimici  di  Piero  de  Medici,  perchè  per  i  disordini 
della  città  avevano  a  stare  in  continuo  sospetto  che  i  Me- 
dici non  tornassino,  e  così  riputavano  avere  a  sbaraglio 
lo  esaere  loro.  Così  gli  uomini  ricchi  e  che  non  attende- 
vano allo  Stato,  dolendosi  di  essere  ogni  dì  sostenuti  e 
taglieggiati   a   servire  di   danari  il  Gommane,  desidera- 
vano uno  vivere  nel  quale,  governassi  chi  si  volessi,  non 
fussioo  molestati  nelle  loro  facullà.  Allo  universale  della 
città,  che  erano  gli  uomini  di  Gase  basse  e  che  conoscevano 
che  negli  Stati  stretti  le  Case  loro  non  arebbono  condizio- 
i^c,  ed  erano  gli  uomini  di  buone  Gase,  ma  che  avevano 
consorti  di  più  autorità  e  qualità  di  loro,  e  però  vedevano 
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che  in  uno  vivere  stretto  rimarrebbooo  adietro:  a  tatti 
costoro,  che  erano  in  fatto  molto  maggiore  numero,  pia- 
ceva molto  il  presente  Governo,  nel  quale  si  faceva  poca 
distinzione  da  uomo  a  uomo  e  da  Casa  a  Cada;  e  con  tutto 
kìtendessino  vi  era  qualche  difetto,  pure  ne  erano  tanto 
gelosi,  e  tanto  dubio  avevano  che  non  fussi  loro  tolto,  che 
come  si  ragionava  di  mutare  ed  emendare  nulla,  vi  si 
opponevano.  Ma  dipoi,  stracchi  dalla  grandi  e  spesse  gra- 
vezze che  si  ponevano,  dal  non  rendere  il  Monte  le  paghe  ^^' 
a  cittadini,  e  in  ultimo  mossi  da  questi  casi  di  Arezzo 
e  da  tanto  pericolo  che  si  era  portato,  che  si  toccava  con 
mano  essere  causato  da'  disordini  nostri,  cominciorono  a 
conoscere  sì  chiaramente  che  non  si  pigliando  migliore 
forma  la  città  si  avviava  al  fine  suo,  che  e' diventorono 
focili  a  acconsentire  che  si  pigliassi  qualche  modo  di  rifin*- 
mare  il  Governo,  pure  che  lo  effetto  fussi  che  il  Consiglio 
non  si  levassi,  né  lo  Stato  si  rìstrignessi  in  pochi  ciUadini. 
Trovando  adunque  la  Signoria  la  materia  bene  dispo- 
sta, ed  essendovi  caldi,  massime  Alamanno  Salviati,  co- 
minciorono a  trattare  e  consultare  quello  che  fussi  da  fare; 
e  finalmente  discorrendo  si  risolverono,  che  e  non  fossi 
da  ragionare  di  fare  squittinì,  di  dare  balia  a  cittadini,  e 
così  di  levare  il  Consiglio,  per  più  cagioni  :  prima,  perchè 
come  lo  Stato  si  rìstrignessi  in  pochi,  nascerebbe,  come  si 
era  veduto  ne  Venti  ^^^  e  in  molli  altri  tempi,  divisioni  e 
sètte  fra  loro,  in  modo  che  lo  effetto  sarebbe  che  quando 
si  fussino  prima  bene  percossi,  bisognerebbe  fare  uno 
capo,  e  in  fine  ridursi  a  uno  tiranno  :  dipoi,  che  quando 
fussi  bene  utile  il  fare  così,  il  popolo  ne  era  tanto  alieno, 


'*'  Non  pagare  gì*  interessi  del  debito  pubblico. 

**^  Nei  venti  Accoppiatori,  eletti  alla  cacciata  di  Fiero  de*  Medici,  i 
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che  mai   vi   si   condurrebbe  ;  e   però  non   essere  bene 
di  ragionare  né  di  attendere  allo  impossibile,  ma  pensare 
an  modo  che,  mantenendosi  il  Consiglio,   si   resecassino 
quanto  più  si  poteva  i  mali  della  città  e  loro:  i  quali  erano 
in  somma,  che  le  cose  gravi  e  importanti  si  trattavano 
per  mano  di  chi  non  le  intendeva;   i  cittadini  savi!  e  di 
qoaliA  non  avevano  grado  né  reputazione  conveniente  ; 
nella  città  si  amministrava  pe'  magistrati  nostri  poca  giu- 
stizia e  ragione,  massime  nel  criminale.  Occorreva  a  que- 
sto odo  modo:   creare  a  vita  uno  magistrato  di  venti, 
quaraota,  sessanta,  ottanta  o  cento  cittadini,  i  quali  creas- 
sìdo  i  commessarii  e  imbasciadori,  come  facevano  allora 
gli  Ottanta,  e  non  avessino  autorità  di  creare  altri  uQicii 
e  magistrati  per  non  tórre  la  autorità  al  Consiglio;  vin- 
oessioo  le  provisioni  di  danari,  massime  per  finale  con- 
dosioDe,  e  così  non  avessino  dipoi  a  ire  in  Consiglio  ;  di 
loro  81  creassino  i  Dieci  ;  con  loro  si  trattassino  e  consuU 
tesino  le  cose  importanti  dello  Slato,  come  si  fa  a  Yine- 
già  00*  Pregati.  Di  questo  nascerebbe  che,  stando  loro  con- 
tiauamente,  la  città  arebbe  chi   vegghiassi  le  cose  sue  ; 
Mdo  i  più  savii  della  città,  sarebbono  bene  intese  e  con- 
saltale  ;  provederebbono  di  danari  a'  tempi  e  quando  bi- 
sognassi ;  arebbono  sempre  buona  notizia  delle  cose  che 
aodassino  attorno,  perchè  loro  vi  attenderebbono;  sareb- 
bornie  di  continuo  avvisati,  perchè  nessuno  temerebbe  es- 
sere scoperto  da  loro;  e  i   potentati  di  Italia  non   fuggi- 
v^bixmo  il   tenere  pratica  con  loro,  perchè  arebbono  di 
^  si  fidare   e  con  chi  si  valere.  Così  sarebbono  bene 
governate  le  cose  publiche  ;  i  cittadini  savii  e  di  qualità 
ntornerebbono  in  grado  e  riputazione  conveniente;  ed  es- 
ondo nella  città  uomini  che  arebbono   qualche  autorità 
cnverenza,  si  reprimerebbe  la  licenza  di  molti,  e  i  ma- 
S'slrali  nelle  cose  criminali  farebbono  più  il  debito  loro;  e 
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se  non  lo  facessino,  non  mancherebbe  trovare  de' modi  che 
provedessino  a  questa  parie. 

Questa  conclusione  piaceva  assai,  ma  si  dabitava  che 
il  popolo,  per  il  grande  sospetto  che  aveva  che  non  si  mu- 
tassi lo  Stato,  come  e  vedessi  ordinare  deputazione  di  cit- 
tadini, non  vi  concorrerebbe;  ^^^  e  però  si  risolverono,  cbe 
egli  era  meglio  fare  uno  Gonfaloniere  di  Giustizia  cbe 
fussi  0  in  perpetuo  o  per  uno  lungo  tempo,  di  tre  anoi  . 
0  cinque,  per  due  cagioni  :  T  una  perchè,  quando  bene  si 
facessi  quella  deputazione  di  cittadini,  di  che  è  detto  di 
sopra,  nondimeno  non  pareva  che  avessi  la  sua  perfezione 
se  non  vi  fussi  uno  Gonfaloniere  almeno  per  lungo  tem- 
po: e  dipoi  feciono  giudicio,  essendo  eletto  uno  Goofido- 
niere  savio  e  da  bene,  che  avendo  fede  col  popolo  u- 
rebbe  poi  il  vero  mezzo  a  condurre  facilmente  quello  o 
altro  disegno  ;  di  che  lo  effetto  fussi  che  le  cose  di  im- 
I)ortanza  si  govemassino  per  mano  de  primi  cittadini  (Mb 
città,  e  che  gli  uomini  di  conto  avessino  quella  autorità 
che  meritamente  si  conveniva  loro.  E  non  pensorono  che, 
se  la  sorte  dava  loro  uno  Gonfaloniere  ambizioso,  ei  non 
vorrebbe  in   compagnia   uomini    di   reputazione,   parchi 
non  gli  potrebbe  disporre  e  maneggiare  a  suo  modo;  6 
così  che  essendo  eletto  libero  non  vorrebbe  legarsi  da  A 
medesimo  ;  e  però  che  prima  si  doveva  fare  gli  ordini,  poi 
r  uomo  che  vi  aveva  a  vivere  sotto  ;  non  prima  T  uomo 
sciolto,  che  stessi  a  lui  se  s' aveva  a  ordinare  e  legare,  o 
no.  Fatta  adunque  questa  risoluzione  nella  Signoria, odi 
poi  persuasola  destramente  a  Collegi,  si  cominciò  a  prati- 
care i  modi  e  la  autorità  sua  ^^^  concittadini  più  savii;  e  si 
conchiuse,  che  la  autorità  sua  fussi  quella  medesima  cb^ 

'*^  Cioè  non  si  vincerebbe  nel  Consiglio  Grande. 
'*  Del  Gonniloniere  a  vita. 
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»levano  avere  pel  passato  i  Gonfalonieri  di  Giustizia,  non 
^cresciuta  né  diminuita  in  alcuna  parte,  eccetto  che  e  po- 
ssi proporre  e  trovarsi  a  rendere  il  partito  in  tutti  i  ma- 
slraii  della  città  nelle  cause  criminali.  Questo  Tu  fatto 
srchè,  trattandosi  di  uno  delitto  di  uno  uomo  nobile,  se 
magistrati  per  rispetto  vi  andassino  a  rilento,  lui  la  pò- 
!88i  proporre,  e  colla  autorità  e  presenza  sua  muovergli 
osservanza  delle  leggi. 

Venne  dipoi  in  consulta  quale  fussi  meglio,  o  farlo  a 
ila  0  per  tempo  lungo  di  qualche  anno  :  a  molti  non  pa- 
)?a  da  farlo  a  vita,  perchè  e'  si  potessi  qualche  volta 
tatare  e  dare  parte  a  altri;  di  poi,  se  e  riuscissi  uomo  non 
dficiente  o  per  ignoranza  o  per  malizia,  che  e'  finirebbe 
laiche  volta,  e  la  città  non  T  arebbe  adesso  in  perpetuo; 
oltre  lo  stare  un  tempo  lungo,  bastare  a  fare  quegli  ef- 
Ui  booni  che  si  cercavano  per  la  creazione  sua,  perchè 
dtA  arebbe  chi  vegghierebbe  le  cose  publiche,  e  uno 
none  fermo,  e  che  potrebbe  introdurre  gli  ordini  buoni  ; 
oltre,  che  ricordandosi  di  essere  a  tempo,  non  gli  par- 
bbe  avere  tanta  licenza,  quanta  se  fussi  perpetuo,  e  più 
«sentirebbe  a  ridurre  i  cittadini  al  Governo  in  compa- 
lia  soa,  che  se  fussi  a  vita.  A  molti,  fra  quali  era  Giovan 
alista  Ridolfi,  pareva  il  contrario  ;  assegnavanne  massimo 
ne  ragioni  :  T  una,  che  sondo  fatto  a  vita,  arebbe  il  mag- 
gnre  grado  che  potessi  desiderare  nella  città,  e  però  che 
'aniino  suo  si  quieterebbe  e  contenterebbe,  e  potrebbe 
ADza  rispetto  alcuno  pensare  al  bene  della  città,  dove  se 
hsri  a  tempo,  non  poserebbe  forse  così  V  animo,  ma  pen- 
serebbe come  vi  si  potessi  perpetuare,  o  con  favore  della 
iKdlitodine  o  con  qualche  via  estraordinaria  ;  il  che  non 
potrebbe  essere  se  non  con  danno  e  alterazione  grande 
^Ua  città  :  di  poi,  che  sendo  in  perpetuo,  potrebbe  più  vi- 
vamente fare  osservare  la  giustizia  e  punire  i  delitti,  per- 
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che  avendo  a  stare  sempre  in  quello  magistrato,  non  arebbe 
rispetto  e  paura  di  persona,  dove  sondo  a  tempo,  si  ricor- 
derebbe avere  a  tornare  un  di  cittadino  privato,*  e  non  vi 
sarebbe  gagliardo,  anzi  procederebbe  con  quegli  rigaardi 
che  Tacevano  gli  altri  magistrati  della  città;  e  così  verrebbe 
a  mancare  la  osservanza  della  giustizia,  che  era  ano  di 
quegli  effetti  principali  pel  quale  si  introduceva  questo 
nuovo  modo.  Deliberossi  finalmente  non  lo  fare  in  perpe- 
tuo, ma  per  tempo  lungo  di  tre  anni  ;  e  cosi  sondo  ferma 
la  provisione,  e  tirandosi  innanzi,  Piero  degli  Alberti,  Ber- 
nardo da  Diacceto  e  alcuni  simili  cominciorono  a  gridare, 
che  gli  era  meglio  farlo  a  vita  ;  e  tanto  intorbidorono,  die 
quella  provisione  non  si  vinse,  mossi  perchè  e  non  piaceva 
loro  farlo  in  modo  alcuno,  e  si  persuasone  che  il  popolo 
non  concorrerebbe  mai  a  farlo  a  vita. 

La  Signoria  adunque  che  ci  era  calda,  massime  Ala- 
manno, ^^^  alterata  in  su  questa  contradizione,  ordinò  la 
provisione  di  farlo  a  vita,  e  vi  si  aggiunse  avessi  a  avere 
cinquant'  anni  ;  non  potessi  avere  magistrato  alcuno  della 
città;  i  sua  figliuoli  non  potessino  essere  de'  tre  maggiori; 
fratelli  e  figliuoli  di  fratelli  non  potessino  essere  de'  Signo- 
ri ;   non  potessino  né  lui  né  sua  figliuoli  fare  trafico  ed 
esercizio  alcuno,  il  che  si  fece  acciocché  ne  conti  del  dare 
0  avere  non  avessino  a  soprafare  altri  ;  avessi  di  salario 
ducati  mille  dugento  Tanno;  potessi  essere,  portandosi 
male,  privato  del  magistrato  da' Signori  e  Collegi,  Dieci« 
Capitani  di  parte  guelfa  e  Otto,  congregati  insieme,  pe'  tre 
quarti  delle  fave,  i  quali  potessino  essere  chiamati  a  peti*- 
zione  di  qualunque  de'  Signori  ;  potessi  essere  eletto  ognuno 
che  fussi  inabile  per  conto  di  divieto  o  di  specchio.  E  fu 
presa  si  larga  questa  parte,  che  e  si  interpretò  che  etiaor» 
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quegli  che  vanno  per  le  minori  Arli  potessino  essere  eletti; 
il  che  Si  fece  o  per  inavvertenza  o  perchè  TArte  minore 
ci  concon%ssi  più  volentieri.  Il  modo  del  crearlo  fussi  que- 
sto :  chiamassesi  il  Consiglio  Grande,  nel  quale  potessino 
intervenire  pel  dì  tutti  quegli  avevano  il  beneficio/^^  non 
ostante  russino  a  specchio;  il  che  si  fece  acciocché  chi  fussi 
eletto,  fossi  con  consenso  più  universale  del  popolo:  ognu- 
no che  fossi  in  Consiglio  avessi  autorità  di  nominare  chi 
gli  pareva,  e  quegli  tutti  nominati  andassino  a  partito  ;  e 
tutti  quegli  che-  vincevano  il  partito  per  la  metà  delle  fave 
e  una  più,  o  uno  o  più  che  fussino,  andassino  un'  altra 
volta  a  partito;  e  quello  o  quegli  che  vincevano,  andassino 
questa  seconda  volta  a  partito,  e  tutti  quegli  che  vinceva- 
no, rìandassino  poi  a  partito  la  terza  volta  :  e  di  quegli 
cbe  vincevano  questa  terza  volta,  si  pigliassi  chi  vinceva 

• 

per  la  metà  delle  fave  e  una  più,  e  avessi  più  fave  che  gli 
dtrì  che  fussino  iti  a  partito  la  terza  volta,  se  altri  vi  era 
ito;  e  questo  tale  fussi  Gonfaloniere  di  Giustizia  a  vita. 
Presesi  questo  modo  perchè  la  elezione  non  si  sarebbe 
inai  vinta  ^e  fussi  cavata  del  popolo  ;  e  però  ordinorono 
questi  vagli,  acciocché  avessi  più  maturità  che  fussi  possi- 
tiile.  Aggiunsesi  che  la  elezione  si  facessi  a  tempo  della 
Signorìa  futura,  acciocché  il  popolo  potessi  meglio  pensare 
B  risolversi  a  chi  fussi  a  proposito  ;  e  che  chi  fussi  eletto, 
(issi  pubblicato  quando  la  Signoria  che  aveva  a  entrare 
^  novembre,  e  pigliassi  il  magistrato  in  calendi  di  novem- 
^  prossimo  futuro.  Aggiunsesi  in  questa  provisione  un 
illro  capitolo,  che  dove  gli  Ottanta  si  traevano  a  sorte  di 
qocgli  che  avevano  vinto  il  partito,  ora  se  ne  pigliassi  pò- 


'*' Tutti  quelli  a  cui  la  legge  conferiva  il  diritto  (V  intervenire  nel 
^'Onsiglio  Grande.  (Vedi  la  Costituzione  democratica  del  IÌ94-95  nel 
'•^•noii.iìci  Reggimento  di  Firenze,  pag.  tll-ìU.) 
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cbi  più  di  cento  cbe  avessÌDO  vinto  per  le  più  fave,  e  di 
quegli  si  traessino  gli  Ottanta,  dando  la  rata  a  Quartieri. 
Il  che  fa  fatto  acciocché  in  quello  Consiglio  si  (irovassioo 
uomini  più  scelti  :  perchè  come  è  detto  di  sopra,  quando 
in  quello  Consiglio  intenrenissino  tutti  gli  uomini  savi!  e 
dì  qualità,  sarebbe  utilissimo  alla  città. 

Ordinata  e  ferma  questa  provisione,  e  vinta  fra*  Signori . 
e  Collegi,  si  misse  negli  Ottanta;  dove  si  dubitò  avessi  as- 
sai difficultà,  perchè  »*  credeva  che  molti  cittadini,  che  pre- 
tendevano d*  avere  a  essere  Gonfalonieri  di  Giustizia  se 
sì  creassi  per  dua  mesi,  non  vi  concorrebbono  per  non  si 
privare  di  quella  degni tà.  Aggiugnevasi  che  Bernardo  Ra- 
cellai  publicaniente  la  disfiivorìva  ;  e  la  cagione  si  diceva 
(lorchè  e  vedeva  volgersi  il  fovore  a  Piero  Soderini,  del 
quale  lui  era  particulare  inimico  :  nondimeno  sondo  riscal- 
dala dalla  Signorìa  e  da'  Collegi  si  vinse  con  poca  fatica  la 
stHvnda  volta  che  ebbono  'gli  Ottanta.  Chiamossi  di  poi 
il  Consìglio  Grande,  e  avendovi  parlato  in  favore  chi  era 
deputato  pe'  Collegi,  e  di  poi  Piero  Guicciardini  e  Jacopo 
Salviali  e  altri  uomini  da  bene  si  accostò  il  primo  dì  a 
|x>che  fave;  '^^  in  modo  che  l'altro  dì  facilmente  si  condusse 
alla  sua  perfezione.  Acquistovvì.  fra  gli  altri  che  la  favori- 
rono, gran  laude  Piero  di  Niccolò  Ardinghelli,  giovane  di 
trentuno  o  trentadue  anni,  che  era  de*  Dodici  ;  ^^'  il  qaale 
avendovi  per  conto  de*  compagni  parlato  su  più  volte,  sa- 
tisfece tanto  a  ognuno,  che  pochi  dì  poi  fu  creato  dagli 
Ottanta  commessario  a  Castiglione  Aretino  ;  e  si  fece  aQt 
via  da  dovere  avere  tanto  stato  quanto  uomo  da  Fireos^* 
se  non  se  T  avessi  poi  tolto  da  sé  medesimo. 

'*'  Che  chiamarono  gli  Ottanta  a  deliberare  sopra  quella  provisioo^* 
"*  Mancarono  pochi  voli  per  raggiungere  il  nunoero  voluto  dal^^ 
legge. 

'"  Ori  (lodici  Buoiìiuomini. 
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Facinorose  imprese  del  Borgia  col  braccio  dei  Francesi  —  Patti  tra  Lui- 
gi Xn,  il  papa  e  il  Valentino  —  Lega  degli  Orsini,  Vitelli,  Bagltoni, 
FBtmccì,  Bentivogli,  duca  d' Urbino,  a  comune  difesa  contro  i  due 
Borgia  —  Piero  Sederini  Gonfaloniere  a  vita,  e  ragioni  della  sua 
elezione  —  Il  Machiavelli  presso  il  Valentino  — Condizioni  in  cui 
trovasi  la  Repubblica  fiorentina  —  I  Collegati  Orsini,  Vitelli  e  loro 
aderenti  s*  accordano  col  Valentino  —  Sono  da  lui  attirali  in  Si- 
oigiglia  e  ammazzati  —  Il  papa  fa  uccidere  il  cardinale  Orsini. 

Vinta  questa  provisione,  e  dato  principio  alla  riordina- 
ione  della  città,  uscì  la  Signoria;  la  quale  avendo  trovata 

città  in  somma  confusione,  smembrato  Arezzo  con  tutta 
iella  provincia,  Pistoja  quasi  perduta  e  ribellata,  aveva 
luiearata  la  città  di  Pistoja,  ricuperato  Arezzo  e  ciò  che 
era  perso  in  quella  rivoluzione  ;  ^^^  e  in  ultimo  vinta  la 
ovisione  di  riformare  lo  Stato,  lasciato  ognuno  in  somma 
legrezza  e  speranza  :  e  però  uscì  meritamente  con  som- 
I  commendazione,  sondo  però  ogni  buona  o|)era  atlri- 
iita  a  Alamanno  Salviati,  Alessandro  Acciajuoli  e  Niccolò 
orelli,  e  sopra  tutto  a  Alamanno,  in  modo  che  i  tre 
oarti  di  quella  gloria  furono  sua.  Successe  in  luogo  loro 
MUoniere  di  Giustizia  Niccolò  di  Matteo  Sacchetti,  a 
ompo  del  quale  la  città  richiese  il  re,^^^  che  per  sicurtà 
Vttira  ci  concedessi  che  le  sue  genti  che  erano  venute  in 
Togcaaa,  o  almeno  una  parte  di  quelle,  sotto  monsignore 
di  Laocre,  rimanessino  alle  stanze  in  sul  nostro.  Rispose 


'*'  Vedi  nel  Carteggio  inedito  del  Machiavelli  da  noi  pubblicalo,  tutto 
''  capitolo  I. 

*  Luigi  XII  di  Francia. 
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il  re,  che  era  contento  vi  slessino  qualche  tempo,  ma  per- 
chè potrebbe  essere  che  n  arebbe  bisogno  per  sé,  le  vo- 
leva potere  rivocare  a  ogni  sua  posta,  non  avendo  rispetto 
se  ci  lasciassi  provvisti  o  no.  Acconsentillo  da  principio  la 
città,  dipoi  non  se  ne  sapendo  bene  risolvere,  tutte  le  genti 
si  partirono,  e  tornorono  in  Lombardia  :  di  che  la  città 
venne  a  entrare  in  nuovi  pensieri,  perchè  il  re,  seodo  ri- 
conciliato con  Valentino,  prese  la  volta  di  Francia  ;  e  il 
Valentino,  contro  alla  opinione  di  molti  che  credevano  che 
lo  dovessi  menare  seco  in  Francia  e  quivi  ritenerlo  one- 
stamente, accompagnatolo  insino  in  Àsti,  se  ne  ritornò  io 
Romagna  agli  Stati  sua.  D' onde  la  città  trovandosi  sanza 
arme,  cominciò  a  avere  gran  paura  di  lui  ;  e  benché  si  io- 
tendessi  che  il  re  gli  aveva  alla  partita  raccomandalo  \o 
Stato  nostro,  nondimeno  si  dubitava  che,  avendo  una  oc- 
casione di  ofiFenderci,  non  la  usassi,  avuto  poco  rispetto  al 
re,  col  quale,  secondo  la  natura  de  Franzesi,  si  truova 
doppo  il  fallo  facilmente  rimedio.  E  lui  ne  aveva  vedala 
la  esperienza,  sendosi  sì  intrinsecamente  riconciliato  seco, 
non  ostante  che  il  re  si  fussi  persuaso,  che  ciò  ch'egK 
aveva  fatto,  fussi  stato  per  cavarlo  d' Italia  ;  e  massime 
clic,  nella  rccuperazione  di  Arezzo  e  delle  altre  cose  no- 
stre, il  papa  e  i  Vitelli  e  gli  Orsini  avevano  publicanoente 
dello,  che  come  il  re  fussi  partito  di  Italia,  ci  farebbe  uoo 
altro  assallo,  il  quale  sarebbe  di  natura  che  non  saiiebbono 
i  Franzesi  ogni  volta  a  tempo  a  liberarci.  Ed  essendo 
adunque  in  questa  ambiguilà,  sopravenne  uno  accidente 
il  quale  per  qualche  poco  di  tempo  ci  assicurò  ;  il  quale 
perchè  si  intenda  meglio,  bisogna  repelcre  la  origine  sua 
do'  fondamenli. 

Benché  gli  Orsini,  Vitelli,  Baglioni  e  Pandolfo  Pctrucci 
russino  o  soldati  o  aderenti  e  in  una  intelligenza  col  p»!^ 
e  (*ol  duca  Valentino,  nondimeno  la  unione  più  stretta  ^ 
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lasi  una  fezione  era  tra  Vitelli,  Orsini,  Bagiioni  e  Pan- 
lUb,  i  quali  per  molti  rispetti  e  per  correre  una  mede- 
uà  fortuna,  erano  di  una  volontà  medesima.  Costoro 
Dosoendo  la  ambizione  del  duca  Valentino,  e  lo.  appe- 

0  suo  infinito  del  dominare,  il  quale  prima  si  estendeva 
f  luoghi  più  vicini  e  in  quegli  dove  aveva  qualche  ti- 
fo e  colore  di  ragione,  in  fatto  n  avevano  sospetto  e  ne 
oevano,  massime  considerando  che  Perugia  e  Città  di 
istdlo  appartenevano  di  ragione  alia  Chiesa,  e  così  una 
urie  degli  Stati  degli  Orsini,  e  V  altra  essere  in  su'  ter- 

01  di  Roma  ;  e  cosi,  spacciati  loro,  accadere  di  Siena, 
però  doppo  lo  acquisto  di  Faenza,  avevano  avuto  caro 
e  e*  non  gli  fussi  riuscita  la  impresa  di  Bologna  ;  e  per- 
&  non  pareva  da  loro  essere  cosi  gagliardi  contro  al 
pa  e  alla  Chiesa,  nxassime  avendo  lo  appoggio  di  Fran- 
,  arebbono  desiderato  rimettere  Piero  de  Medici  in  Fi- 
na^ parendo  che  colle  forze  di  quello  Stato  si  sareb- 
no  assicurati.  Da  altra  banda  il  Valentino  secretamente 

aveva  in  odio,  e  desiderava  la  ruina  loro,  parte  per- 
^  intendendo  questi  umori  n  aveva  preso  sospetto,  parte 
r  ambizione  e  desiderio  di  insignorirsi  di  quegli  Stati  ; 
però  fu  opinione  di  qualcuno,  che  se  bene  da  un  canto 
piacessi  che  noi  avessimo  perduto,  o  perchè  sperassi 
qiistare  qualcuna  delle  terre  nostre,  o  perchè  credessi 
le  noi  per  difenderci  fussimo  forzati  pigliare  accordo  seco 
n  qualche  suo  grande  vantaggio,  da  altro  gli  dispiaces- 
dobitando  che  o  Vitellozzo  non  acquistassi  per  sé  qual- 
^  di  quelle  nostre  terre,  o  i  Medici  ritornassino  in  Fi- 
nte. Ma  dipoi  venendone  il  re  in  Italia,  lui  e  prima. per 
Mere  e  dipoi  a  bocca  col  re  per  sua  giustificazione  sempre 
ise,  che  lui  non  aveva  saputo  nulla  di  questo  insulto,^^^ 


IH 


Nella  ribellione  delle  terre  di  Vaidichiana  e  di  Arazzo. 
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nenie,  e  deliberoroDO  fare  forza  di  opprimere  la  gran- 
mn  del  ValentÌDO,  innanzi  che  crescessi  più.  Furono  in 
|Mta  intelligenza  messer  Giovanni  Bentivoglii  pel  pericolo 
I^JDteresse  suo  e  perchè  era  parente  nuovamente  degli 
|ni  ;  Pandolfo  Petrucci,  Gian  Paolo  Baglioni,  gli  Orsini, 
iMozzo,  Liverotto  da  Fermo  e  il  duca  Guido  di  Urbino, 
Ì|l|Hde  si  obligorono  rendergli  e  conservargli  lo  Stato 
iyiK  B  così  accendendosi  uno  principio  di  nuovo  fuoco,  la 
M  dimirikd^assai  la  paura  del  Valentino,  e  così  di  Yitel- 
In»  e  degli  altri. 

^>  Rèi  qua!  tempo  secondo  la  provisione  fatta  di  agosto, 
Ihmie  alla  creazione  del  Gonfaloniere  a  vita  ;  e  ragù- 
il  Consiglio  Grande  dove  intervenne  più  che  duemila 
e  fatte  le  nominazioni,  nelle  quali  nominò  ognuno 
llHe  nominare,  andojt>no  a  partito  i  nominati,  che  fu- 
più  di  dngento  ;  e  Io  effetto  fu,  che  nella  prima  squit- 
vinsono  solo  tre,  che  furono  messer  Antonio.  Ma- 
Ile,  Giovachino  Guasconi  e  Piero  Sederini;  e  riandati 
to  la  seconda  volta,  non  vinse  se  non  Piero  Sode- 
il  quale  riandando  solo  la  terza  volta,  vinse  il  partito; 
sodo  che,  benché  il  publico  non  scoprissi  chi  era  fatto, 
imeno  necessariamente  si  manifestò  poi,  che  la  se- 
e  terza  volta  andò  lui  solo  ;  e  così  rimase   fatto 
kmiere  di  Giustizia  a  vita  Piero  di  messer  Tommaso 
Monili,  che  a  pena   aveva   cinquant' anni   non  ancora 
ImIi.  Le  cagioni  perchè  lui  fu  in  tanto  Magistrato  preposto 
i  tolti  gli  altri  furono  molte  :  era  di  Casa  buona,  e  nondi- 
IMO  non  piena  di  molti  uomini,  né  copiosa  di  molti  pa- 
MMi  ;  era  ricco  e  sanza  figliuoli  ;   era  riputato  cittadino 
imo  e  valente  ;  era  tenuto  amatore  del  popolo  e  di  que- 
llo Consiglio  ;  aveva  buona  lingua.  Aggiugnevasi  che  si  era 
hi  94  in  qua  affaticato  assai  nelle  cose  della  città  ;  e  dove 
;li  altri  cittadini  reputati  come  lui  avevano  fuggite  le  brighe 
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ma   che   era  slata  opera  di   Vitellozzo  e  Orsiai  santa 
sua  participazioDB  :   di   che  nacque  che  comandando  il 
re  a  Yitellozzo  che  venissi  a  Milano,  lui  impaurito  non 
vi  volle  mai  andare/^^  allegando  per  scusa  io  essere  am- 
malato; e   però  il   re  si    sdegnò   molto  forte  contro  a 
Yitellozzo,  e  cominciollo  a  riputare  suo  capitale  inìoii- 
co.  Àrebbe  avuto  il   re,  per  lo  ordinario,  desiderio  che 
Yitellozzo  e  gli  Orsini  perissino,  perchè  ripatava  essere 
utile  a  conservazione  del  suo  Stato  che  la  milizia  di  Ita- 
lia si  spegnessi,  e  però,  aggiuntoci  questo  odio  partica- 
lare,  vi  era  su  molto  infiammato;  da  altro  canto,  se  bene 
si  era  adirato  col  papa  e  Yalentino,   non  se  ne  fidafa 
molto,  pure  per  essersi  inimicato,  come  di  sotto  si  diri, 
nel  Reame  cogli  Spagnuoli,  pensava,  riconciliandosi  seoo^ 
potersene  valere  in  quella  provincia;  e  cosi,  da  altro^aniOi 
che  se  fussi  suo  inimico,  gli  potrebbe  nuocere  nelle  ooae 
del  Reame^  e  si  farebbe  forse  una  unione  fra  '1  papa,  re 
di  Spagna,  e  Yiniziani,  che  lo  metterebbe  in  assai  peri- 
coli. Per  questo,  sendone  massime  persuaso  da  Monsignoie 
di  Roano,  con  chi  il  papa  si  manteneva  assai,  facendolo 
Legato  di  là  da'  monti,  ed  esaltando  i  sua  nipoti  alle  di- 
gnità ecclesiastiche,  si  contrasse  uno  accordo  e  una  unione 
tra  loro  ;  lo  effetto  della  quale  fu,  che  il  re  permetteva  al 
Yalentino  insignorirsi  di  Bologna,  di  Perugia  e  di  Città  di 
Castello,  e  lui  gli  prometteva  nel  Reame  tutti  i  favori  pos- 
sibili. E  però  sendo  tornato  Yalentino  in  Romagna,  e  pre- 
parandosi alla  impresa  di  Bologna,  sentito  che  ebbono  que- 
sto Yitellozzo  e  gli  Orsini  e  quella  fazione,  perchè  non 
avevano  ancora  notizia  quello  che  si  fussi  disegnato  degli 
Stati  loro,  considerando  che  se  il  Yalentino  pigliava  Bolo- 
gna, arebbono  lutti  a  stare  a  sua  discrezione,  si  ristrinsoDO 

*'  Vedi  il  Carteggio  inedito  del  Machiavelli  ;  loc.  cit. 
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e  le  commessioDi,  lui  solo  T  aveva   sempre  acoellftte,  e 
tante  volte  esercitate,  quante  era   stato  eletto  ;  e  però 
n'aveva  acquistato  opinione  dì  essere  buono  cittadino  e 
amatore  delle  cose  pnbliche  ;  e  inoltre  la  moltitadine,  ve- 
duto adoperarlo  più  che  gli  altri,  e  non  pensando  che  la 
cagione  era  perchè  i  simili  a  lui  fuggivano  gli  uflBcii,  cre- 
deva procedessi  perchè  e'  fussi  più  valente  uomo:  QbB  gli 
altri.  Aggiunsesi  il  favore  datogli  da  Alamanno  e  Jacopo 
Salviati,  i  quali,  avendo  amici  e  parenti  assaì^feNi  ovandosi 
in  somma  grazia  e  credito  del  popolo,  né  essendo  per  la 
età  ancora  capaci  di  quello  Magistrato,  messone  ogni  loro 
forza  che  fussi  eletto  Piero  Sederini,  mossi  non  per  avere 
parentado  e  amicizia  intrinseca  con  lui,  ma  perchè  rìpato- 
reno  che  la  creazione  sua  dovessi  essere  a  beneficio  della 
città  ;  e  fu  di  tanta  efficacia  questo  ajuto,  che  in  ogflPtaodo 
gli  accrebbe  il  quarto  del  favore.  Fu  eletto,  sondo  assente 
e  ancora  Commessario  a  Arezzo  insieme  con  Antonio  Gia- 
comini,  perchè  Luca  d'Antonio  degli  Albizzi  era  morto  in 
quegli  giorni,  in  luogo  di  chi  fu  poi  eletto  Alamanno  Sal- 
viati ;  e  avuta  la  nuova  della  elezione,  ne  venne  in  Casen- 
tino, e  pochi  dì  poi  venne  in  Firenze,  standosi  sempre  in 
casa  insino  al  dì  ch'ei  fussi  publicato. 

In  questo  tempo  gli  Orsini,  Vitelli  e  gli  altri  aderenti, 
fatta  una  Dieta  alla  Magione  in  quello  di  Perugia,  e  qaivi 
conchiusa  e  publicata  la  loro  nuova  tega  e  intelligenza,  d6 
vennono  nello  Stato  di  Urbino  ;  il  quale  recuperorono  eoo 
poca  fatica,  e  renderonlo  al  Signore  vecchio.^^^  Sbigottì 
assai  il  papa  e  Valentino  di  questo  assalto;  e. pure  vdltiBi 
a  rimedii,  avvisorno  subito  in  Francia,  chiedendo  ajato; 
feciono  quanti  soldati  a  cavallo  e  a  pie  potevano;  e  richie- 


'*^  Guidobaldo,  ultimo  rampollo  dei  Guido  e  dei  Federigo  da  Mon- 
tefeltro. 
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9)110  JokftMiissimamen te  la  citià  di  collegarsi  insieme,  per 
poterai  valere  di  quella  iq  tanto  bisogne.  Così  da  altra 
parie  i  Collegati  feciono  per  mezzo  di  Pandolfo  Petmcci 
molte  richieste,  offereàdo  qualche  com medita  circa  a  Pisa:  la 
quale  cosa  per  intendere  meglio,  fu  mandato  occultamente 
a  Siena  ser  Antonio  da  Colle  ;  e  in  efietto  non  avendo  loro 
fKi]ll|^>.i|jÌt  farlo,  la  città  si  risolvè  di  stare  neutrale  insino 
a  UAiÌ9*cbe  e' si  intendessi  chiaramente  la  voluntà   del 
re  di  Era0A»^  E  perchè  e*  si  credeva  che  e'  sarebbe  incli- 
nalo a  fovorire  Valentino,  per  ritenerselo  intanto  con  qual- 
che dimostrazione»  vi  fu  mandato  da'  Dieci  a  lui  che  era  in 
lauria,  Niccolò  Machiavelli  Cancelliere  de'  Dieci,^*^  e  a  Roma 
fa  mandato  ser  Alessandro  Bracci,  uomo  esercitato  in  que- 
sto cose,  per  dare  pasto  al  papa  insino  a  tanto  che  vi  an- 
dasaiftiesser  Giovan  Yettorio  Sederini,  che  vi  era  depu- 
talo oratore,  y 

Nel  medesimo  tempo  la  città  vedendosi  spogliata  di  ar- 
nie, condusse  per  capitano  generale  il  marchese  di  Man- 
tova, il  quale,  il  di  che  fu  fatta  la  Condotta,  si  trovava  in 
Milano  che  ne  andava  ji  dirittura  in  Francia  ;  ma  perchè 
il  marchese  si  era  di  nuovo  riconciliato  col  re,  del  quale 
^  stalo  lungamente  inimico,  il  re  non  si  fidava  intera- 
gite di  lui  ;  e  però  gli  dispiacque  questa  Condotta,  pa- 
landogli che  il  mettere  in  mano  al  marchese  forze  della 
<^Uà  nostra  gli  potessi  in  qualche  accidente  nuocere  as- 
sai. Disse  adunque  lui  e  Roano  a  Luigi  della  Stufa,  che 
^i  era  oratore  solo,  perchè  il  Gualterotto  non  aveva  pas- 
sati i  monti,  che  il  desiderio  loro  era,  questa  Condotta  non 
lodassi  innanzi,  e  nondimeno  che  e^  si  facessi  con  tale 
Strozza  che  il  marchese  non  s'accorgessi  della  cagione; 
^  però  fu  necessario  introdurre  molte  cavillazioni  per  im- 


'  Veggasi  la  Legazione  al  Valentino. 
111.  "  37 
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pedirla,  tanto  che  lo  effetto  fu  che  la  Condotta  iioq  ebbe 
lupgo  ;  e  pure  il  marchese  cognobbe  che  e  non  era  stato 
per  difetto  nostro,  ma  per  opera  del  re.  Entrò  dipoi  in 
calendi  di  novembre  il  nuovo  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
nel  quale  furono  due  cose  nuove  e  singulari:  luna,  essere 
creato  a  vita/  V  altra,  essere  creato  diciotto  mesi  poi  che 
era  stato  un'aUra  volta;  con  ciò  sia  che  secondo  le  leggi 
ordinarie  della  città  bisognassi  dalfuna  volta  Uf  altra 
stare   almeno  tre  anni.   Successene  dipoi  tdlttltra  non 
meno  nuova,  che  mentre  che  e  sedeva  in  magistrato,  fu- 
rono de  Signori  e  Collegi  alcuni  de  sua   consorti  Sede- 
rini ;  con  ciò  sia  che  innanzi  a  lui  non  solo  fussi  proibito 
il  trovarsi  insieme  de  tre  maggiori  ^^'  due  di  una  Casa 
medesima,  ma  ancora  quando  era  de  Signori  uno  ài  una 
Casa,  da   poi  che  era  uscito,  avevano  i  sua  consdÉi  di* 
vieto   uno  anno  a  potere  essere  de'  Signori,   e   sei  mesi 
de' Collegi.  Entrò  con  grandissima  grazia  e  riputaziooe^ 
e   con   universale   speranza  .  della  città,  che  non  solo  a 
tempo  suo  le  cose  a  vessino  a  essere  prospere,  ma  ancora 
s'  avessi  per  opera  sua  a  riformare  e  introdurre  un  vivere 
sì  buono  e  santo,  che  la  città  n  avessi  lungamente  a  go- 
dere, la  quale  si  trovava  in  molte  onde  e  pensieri. 

Erasi  quanto  al  governo  di  drente  fatto  uno  principio 
buono  di  avere  creato  uno  Gonfaloniere  a  vita  ;  ma  coodc 
a  una  nave  non  basta  uno  buono  nocchiere  se  non  sodo 
bene  ordinati  gli  altri  instrumenli  che  la  conducono,  così 
non  bastava  al  buono  essere  della  città  T  avere  provvisto 
di  uno  Gonfaloniere  a  vita  che  facessi  in  questo  corpo 
quasi  lo  uficio  dì  nocchiere,  se  non  si  ordinavano  le  altre 
parti  che  si  richieggono  a  una  Republica  che  voglia  eoa- 
servarsi  libera,  e  fuggire  gli  estremi  della  tirannide  e  delia 
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licenza.  E  come  non  può  essere  chiamato  buono  nocchiere 
in  una  aave  quello  che  non  provede  a  introdurre  gli  in- 
strumenti  di  che  sopra  è  detto  necessaria  così  in  quésta 
atta  non  poteva  >  essere  chiamato  buono  Gonfaloniere  a 
vita  quello  che  non  provedeva  gii  altri  ordini  necessarii,  e 
riparava  agli  inconvenienti  detti  di  sopra.  Quanto  alle 
cosedifuora,  la  città  si  trovava  due  piaghe  proprie:  una, 
le  cose  di  Pisa,  le  quali  se  non  si  posavano  e  in  forma 
che  Pisa  IMbì  nostra,  non  ci  potevamo  posare  noi;  K altra, 
i  Medici,  che  bendiè  paressino  molto  deboli  e  con  pochi 
amici  e  sanza  parte  nella  citte,  nondimeno  se  bene  da  loro 
proprii  non  pareva  ci  potessino  offendere  e  perturbare, 
pare  per  la  potenza  avuta  nella  città  e  nel  contado  nostro, 
eranA  uno  instrumento  col  quale  i  potentati  inimici  nostri 
ci  potevano  più  facilmente  bastonare.  Aveva  la  città  di  poi 
qualche  altro  male  più  accidentale  e  meno  proprio:  la  ini- 
micizia con  Yitellozzo,  il  quale  era  uomo  sì  inquieto,  e  di 
lale  riputazione  co'  soldati,  e  appoggiato  in  modo  da  quella 
fazione  Orsini,  Pandolfo  e  Baglioni,  che  e'  bisognava  fare 
cooto  che,  non  si  reconciliando  o  non  si  spegnendo,  avessi 
»  tenere  la  città  in  continui  sospetti  e  affanni;  la  potenza 
ed  ambizione  del  papa  e  duca  Valentino,  che  era  da  te- 
nere assai  rispetto  alle  forze  grandissime  della  Chiesa  e 
b  vicinità  degli  Stati  di  Romagna  con  noi  ;  lo  essere  il 
Valentino  uomo  valente  e  in  sulle  arme,  e  tanto  più,  quanto 
per  le  cose  di  Pisa  la  città  nostra  era  debole  e  conquas- 
sata: questi  erano  i  mali  che  più  si  vedevano  e  palpa- 
vano per  ognuno.  Aggiugnevasi  lo  Slato  grande  de'  Vini- 
ziani,  i  quali  se  bene  allora  non  offendevano  né  cercavano 
Ji  offendere  la  città,  pure  s' aveva  a  considerare  che  erano 
^ì  grandi  che,  perdendo  o  per  morte  o  per  altro  caso  il 
^^  di  Francia  il  dominio  di  Milano  e  del  Reame,  Italia  tutta 
rimaneva  in  preda  e  a  loro  discrezione.  E  dato  che  que- 
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sto  male  tassi  sì  grande  che  la  città  da  sé  non  vi  poteBsi 
riparare,  pure  aveva  a  pensare  di  fare  lo  sforzo  suo,  e  ooo 
io  incitare  contro  a  loro  il  re  di  Francia,  e  con  tenere  b 
mani  in  sulle  cose  di  Romagna,  se  mai  per  morte  del  ptpt 
o  per  altro  accidente  si  alterassino.  Eraci  da  stimare  agni 
le  cose  di  Francia,  colle  quali  la  città  pareva  in  buoni  ta^ 
mini,  e  che  il  re  e  monsignore  di  Roano,  in  chi  era  ti 
pondo  d' ogni  cosa,  ci  fussi  affezionato  ;  pure  s*  aveva  t 
presupporre  che  la  avarizia,'  la  leggerezza  loro, ^e  il  rispello 
che  hanno  a  sé  medesimi  era  tanto,  che  di  loro  ss'  aveva 
a  cavare  piii  briga,  più  spesa  sanza  comparazione,  eho 
utile. 

Trovavansi  in  questi  termini  le  cose  nostre  ;  e  peitU 
più  si  mescolavano  allora  i  signori  Collegati  e  il  Vate- 
tino  che  altra  cosa  di  Italia,  però  gli  animi  e  i  pensieri 
di  lutti  erano  vólti  a  quelle.  Il  sùbito  acquisto  dello  Stalo 
di  Urbino,  e  la  riputazione  che  aveva  massime  Vitellono^ 
avevano  tanto  sbigottito  il  Valentino,  che  si  trovava  in 
Imola,  e  i  sudditi  sua,  che  è  opinione  che  se  subito  9» 
sino  andati  alla  volta  di  Romagna,  arebbono  fatto  In  quelk 
Stato  qualche  grande  sdrucito,  e  forse  riportatone  ani 
assoluta  e  intera  vittoria  ;  ma  lo  indugio  loro  fu  tantum 
0  perchè  e  fussi  lungo  lo  accozzare  insieme  le  forze  è 
tante  persone,  dove  sempre  nasce  mille  diffieultà,  o  per 
che  e'  fussino  tenuti  in  pratiche  di  accordo,  che  il  Ya* 
lentino  ebbe  tempo  prima  fortificare  le  fortezze  e  tent 
sua,  dipoi  soldare  cavalli  e  fanterie  in  somma  da  poterà 
difendere,  e  di  poi  aspettare  a  beir  agio  F  aiuto  di  Frao 
eia,  il  quale  veniva  in  suo  favore  molto  gagliardo:  perchi 
il  re  subilo  scrisse  a  monsignore  di  Ciamonle,  che  en 
a  Milano,  che  spegnessi  in  Romagna  tutte  le  sue  genti 
e  fece  intendere  che  non  mancherebbe  di  tutti  quegi 
ajuti  che  potessi.  Per  la  qual  cosa  i  Viniziani,  di  chi  s 
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era  dubitato,  feciono  intendere  al  papa  e  Valentino,  che 
erano  parati  servirlo  di  tutte  qaelle  genti  che  avevano  ; 
e  i  Fiorentini  al  tutto  si  confermorono,  o  di  fere  accordo 
col  papa  o  di  starsi  neutrali.  Di  che  sbigottiti  assai  i 
Collegati,  cominciorono  a  tenere  pratiche  di  accordo  ;  e 
finalmente  gli  Orsini,  Vitelli  e  quella  fazione  si  conven- 
ooflo  restituire  Urbino  ai  Valentino,  tornare  a'  soldi  sua, 
e  che  delle  cose  di  Bologna  e  di  messer  Giovanni  ^^^  si  fa- 
cessi ano  compromesso.  Il  quale  capitolo  perchè  fu  sanza 
sapoti  di  messer  Giovanni,  lui  sdegnatosi,  fece  da  parte 
00  altro  accordo  con  Valentino  ;  lo  effetto  del  quale  fu, 
dte  il  Valentino  non  molestassi  quello  Stato,  e  fussine 
servito  per  tempo  di  più  anni  di  certa  somma  di  danari 
e  di  nomini  d' arme  ;  e  così  il  Valentino,  benché  si  tro- 
W8i  forte  in  snila  campagna  e  di  sue  genti  e  de'  Fran- 
lesi  che  erano  arrivati  in  Romagna,  fu  contentò  a  lasciare 
due  Bologna,  o  perchè  così  fussi  il  parere  del  re  di 
Francia,  di  che  messer  Giovanni  era  in  protezione,  o  per- 
diè  volessi,  come  di  poi  mostrò  lo  effetto,  essere  più 
espedito  a  attendere  a  altro. 

Né  molto  poi,  sendosi  simulatamente  riconciliato  coi 
Collegati,  ne  vennono  colle  loro  genti  Vitellozzo,  Paolo 
Orsini,  Liverotto  da  Fermo  e  il  duca  di  Gravina,  che  era 
di  Casa  Orsina,  a  trovarlo  a  Sinigaglia;  dove  lui  industrio- 
samente aveva  esercito  più  potente  di  loro  e  sanza  loro 
sapnia,  perchè  aveva  condotto  un  gran  numero  di  lance 
spezzate:  e  così  avendo  condotti  pochi  cavalli  per  volta, 
^  si  era  inteso  né  saputo  quanto  numero  avessi  fatto. 
Pose  adunque  loro  le  mani  addosso,  e  fece  subilo  stran- 
golare miserabilmente,  con  un  modo  però  nuovo  e  cru- 
^  di  morte,  Vitellozzo  e  Liverotto,  e  pochi   dì  poi   il 
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signor  Paolo  e  il  duca  di  Gravina  ;  e  in  quello  dì  mede 
Simo  il  papa  fece  sostenere  in  Palazzo  il  cardinale  .Orsini 
e  messer  Rinaldo  Orsini  aróivescovo  di  Firenze,  e  messe 
Jacopo  da  Santa  Croce,  gentiloomo  romano  e  de^prìn 
capi  di  parte  Orsina:  de  qaali  fece  subito  morire  il  cat 
dinaie  ;  gli  altri  dua,  avendogli  sostenuti  qualche  tempi 
lasciò.  Così  finì  il  dì  suo  Yitellozzo,  e  quelle  arme  di 
erano  preposte  a  tutte  le  arme  italiane  ;  in  che  è  da  ne 
tare  che  messer  Niccolò  suo  padre  ebbe  quattro  figlino 
legittimi,  Giovanni,  Cammillo,  Pagolo  e  Yitellozzo,  i  qoa 
tutti  nella  milizia  feciono  tale  profitto,  che  furono  m 
tempi  loro  riputati  de  primi  soldati  di  Italia  ;  ^^'  in  mod 
che  si  faceva  giudicio,  che  avessi  per  la  virtù  idi  qneai 
quattro  fratelli  a  essere  una  Casa  di  grandissima  potenz 
e  autorità.  Ma  come  volle  la  sorte,  questi  principi!  si  ie 
licissimi  ebbono  fini  più  infelici  :  Giovanni  innanzi  il  91 
sendo  soldato  di  Innocenzo,  fu  nella  Marca,  nella  guèm 
di  Osimo,  morto  da  una  artiglieria;  Cammillo,  sendo  ne 
Reame  a  soldo  del  re  Carlo,  fu  nella  espugnazione  di  ano 
castello,  morto  da  uno  sasso  gittate  dalle  mura  ;  a  Paolo 
fu  tagliato  il  capo  ;  Yitellozzo  fu  strangolato  :  e  in  effisUo 
tutti  a  quattro,  sondo  ancora  giovani,  perirono  di  morte 
violenta.  Di  Liverotto  s'  ha  a  intendere,  che  e'  fu  da  Fe^ 
mo,  di  nobile  Casa;  ed  essendo  valente  soldato  e  in  ri- 
putazione per  essere  cognato  di  Yitellozzo,  e  favorito  da 
parte  Orsina,  venne  in  disegno  di   occupare  lo  Staio  di 


'"  L' llalia  |)0S8ie(]e,  oltre  quella  del  Ricotti,  un'altra  non  vo»^ 
oj;re{j;ia  opera  sulla  Milizia,  vogliamo  dire  la  Storia  dei  Condottieri  <w- 
/'  Umbria  ec.  in  quattro  volumi,  di  Aiuoda.ntk  FAnnETTi,  già  bencmerilo 
IKìr  altri  importanti  lavori  storici,  uno  dei  principali  coHaboratori  ^ 
r  Archivio  Storico  Italiano  diretto  dal  Vieusseux,  e  autore  del  nuovo 
Gìossarinm  Italicunìj  ex  umbricis^  sabinis^  osciSy  vohciSy  etruscis^  caterisf^ 
monumentis  ec.  che  si  pubblica  coi  tipi  della  Stani|)eria  Reale  di  Torino 
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Fermo;  e  vedendo  che  bisognava  la  forza,  ordinò  che 
000  dì  determinato  molti  soldati  sua  confidati,  spicciolati 
e  sotto  nome  di  altre  faccende,  fussino  in  Fermo:  il  ^ualc 
dì,  essendovi  lai,  convitò  in  casa  sua  messer  Giovanni 
Frai^ani  suo  zio,  uomo  di  grande  autorità  con  parecchi 
altri  cittadini  principali  di  Fermo  ;  e  doppo  il  convito, 
a?eDdogli  con  parecchi  sua  compagni  crudelmente  am- 
mazzati, corse  la  terra  in  suo  nome,  essendo  impauriti 
tQttì  i  cittadini,  e  non  avendo  alcuno  ardire  di  parlare. 
Ma  oome  volle  la  giustizia  divina,  avendo  fatto  questo 
eccesso  Y  anno  1 504  il  dì  di  San  Stefano,  fu  nel  seguente 
anito,  il  dì  medesimo  di  San  Stefano,  fatto  nel  sopra  detto 
iDodo  morire  dal  duca  Yalentìno/^^ 

Morti  che  furono  crudelmente  costoro,  il  duca  si  voltò 
collo  esercito  suo  verso  Città  di  Castello,  dove  si  trovava 
stesser  Jullo,  vescovo  di  Castello  e  fratello  bastardo  di 
Titellozzo,  e  alcuni  garzoni  figliuoli  di  Giovanni,  Cammillo 
e  di  Pagolo,  i  quali  intesa  la  venuta  sua,  essendo  sanza 
forze  e  sanza  speranze,  si  fuggirono;  di  che  lui  acqui- 
stata quella  terra,  andò  subito  alla  vòlta  di  Perugia,  nella 
qaale  entrò  sanza  resistenza,  perchè  Gian  Paolo  non 
aveodo  rimedio,  se  ne  fuggì.  Vólto  dipoi  verso  Siena,  sotto 
iKMDc  di  volerne  cacciare  Pandolfo  suo  inimico,  si  forzò 
per  fare  pruova  se  potessi  insignorirsene,  poi  che  e'  vedde 
i  Sanasi  ostinati  a  difendersi  ;  per  virtii  del  quale  rima- 
oendo  Siena  come  si  era,  Pandolfo  s'ebbe  a  partire,  e 
andossene  a  Pisa;  e  nondimeno  rimasene  nel  governo  gli 
aderenti  e  amici  sua,  in  modo  che  si  poteva  dire  lo  tencs- 
siiu)  fuora  malvolentieri,  ma  per  fuggire  la  guerra  del  Ya- 

'^'  leggasi  la  lettera  dfiì  Machiavelli  dei  31  dicembre  450%  scritta 
<lvan(e  la  sua  Legazione  presso  il  Valentino  ;  la  qual  lettera,  per  biz- 
^ia  degli  editori,  non  trovasi  tra  quelle  della  sua  Legazione^  ma  leg- 
ì^\  stampata  a  parte. 
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lentino,  accordandosi  ancora  lui  a  questo  partito.  Andos- 
sene  dipoi  in  terra  di  Roma,  allo  acquisto  degli  Orsini, 
dóve  in  brieve  tempo  occupò  ogni  cosa,  eccetto  alcune 
terre  di  Gian  Giordano.  Aveva  in  questo  mezzo  la  città  per 
mezzo  di  messer  Giovan  Yettorio  Sederini,  oratore  qpslro 
a  Roma,  trattato  accordo  col  pontefice;  e  per  questa  cagioiie 
essendo  stato  eletto  oratore  al  duca  Valentino  Piero  Gnic* 
ciardini,  e  avendo  rifiutato,  vi  fu  mandato  Jacopo  Sal- 
viati,  a  tempo  che  ancora  era  a  confini  nostri  e  non  si  era 
ritirato  in  quello  di  Roma.  E  finalmente  lo  effetto  fu,  che. 
doppo  molte  pratiche,  sondo  quasi  fermi  e  appuntati  a 
capitoli,  non  se  ne  fece  conclusione  alcuna;  ora  rimanendo 
dal  papa  che  voleva  condizioni  disoneste,  ora  da  noi  che 
volevamo  intendere  T  animo  del  re  di  Francia. 
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Gli  Spagnuoli  e  i  Francesi  nel  regno  di  Napoli  —  Consalvo  oocap» 
quasi  tutto  il  régno  —  Sospetti  di  Luigi  XII  contro  il  papa— Il  r^ 
disegna  appoggiarsi  air  unione  di  Firenze,  Siena  e  BologM" 
Guasto  dato  ai  Pisani  —  Nuovo  esercito  francese  in  Italia  — Il  p>P* 
cade  morto,  e  il  Valentino  infermo,  dello  stesso  veleno  —  Qoalilk 
*  vizii,  nefandezze  e  delitti  del  papa  —  I  Signori  dell*  Italia  centrai® 
scampati  alle  carneficine  dei  Borgia,  ritornano  nei  loro  Stali  — 
Pio  III  —  Giulio  II  —  Morte  del  Valentino  —  Rotta  dei  Francesi  il 
Garigliano  —  Morte  di  Piero  de'  Medici. 

Seguitò  Tanno  1S03,  nel  quale  si  dette  mutazione 
grandissima  alle  cose  di  Italia:  nel  principio  di  questo  anno 
la  Città  desiderosa  di  armarsi,  e  di  qualche  arme  fran- 
zese  per  più  riputazione,  tolse  a  soldo  per  conforto  del 
re  e  di  Roano  e  per  mezzo  degli  oratori  nostri  che  erano 
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in  Francia,  Monsignore  de'  Soderini  e  Alessandro  di  Fran- 
cesco Nasi,  ano  Capitano  franzese  chiamato  Bali  di  Cane, 
notno  valente  e  di  buona  riputazione  nel  mestiere  delle 
arme.  Fa  la  Condotta  sua  cento  lance  franzesi,  delle  quali 
cinquanta  ne  pagava  la  città,  cinquanta  ne  erano  accom- 
modale  dal  re  ;  e  fecesi,  perchè  si  credette  che,  per  conto 
de  Franzesi,  il  papa  e  Valentino  avessino  a  avere  più 
rispetto  a  offenderci  :  e  così  si  temporeggiavano  le  cose 
di  ludia,  quando  nel  Reame  nacque  uno  accidente  di  mo- 
mento grandissimo. 

Era  fra  i  Franzesi  e  Spagnuoli  nata  differenza  nel 
Segno  per  conto  della  Dogana  di  Puglia,  la  quale  non  si 
potendo  acconciare  colle  parole,  si  venne  alle  arme,  dove 
trovandosi  i  Franzesi  più  forti  e  superiori  di  numero,  oc- 
coporono  quasi  tutta  la  Calavria  ;  ma  poco  di  poi  aven- 
dovi il  re  di  Spagna  mandato  rinfrescamento  di  gente,  e 
trovandovisi  per  lui  Consalvo  Ferrando,  uomo  valentissi- 
mo, si  cominciorono  a  levare  via  i  vantaggi,  e  T  una  parte 
e  r  altra  essere  più  del  pari.  In  questo  mezzo  Filippo, 
dnca  di  Borgogna,  figliuolo  di  Massimiano  re  de'  Romani,  e 
geoero  del  re  di  Spagna,  venuto  personalmente  in  Francia 
>  abboccarsi  col  re,  praticò  e  concluse  accordo  fra  questi 
principi  ;  per  virtù  del  quale  avendosi  a  levare  le  offese, 
e  Tana  parte  e  T  altra  a  posare  le  arme,  e  così  avendo 
il  re  di  Spagna  a  ratificare  quello  che  era  stato  fatto  dal 
genero  di  suo  mandato,  facendosi  per  parte  di  quello  re 
molle  cavillazioni,  lo  effetto  fu  che  Consalvi  venne  nel 
Keame  a  giornata  co' Franzesi,  e  gli  ruppe  vittoriosamente. 
E  di  poi  seguitando  la  vittoria,  acquistò  in  pochi  dì  Na- 
poli con  tutto  il  Regno,  ed  espugnò  con  somma  industria  e 
l^nde  quelle  fortezze  di  Napoli  che  erano  riputate  inespu- 
pùjìAi;  e  così  ogni  cosa   venne  in  sua  mano,  eccetto 

l^^ta,  nella  quale  si  rifuggirono  una  parte  delle  genti 
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franzesi.  Alterossi  e  risentissi  mirabilmente  il  re  di  qoe 
sta  percossa  ;  e  benché  dalla  parte  di  Spagna  si  facessi^ 
molte  scuse,  e  introducessinsi  nuove  pratiche  di  accordc 
veduto  alfine  che  tutte  erano  parole,  si  risolvè  a  fare  ni 
sforzo  e  una  impresa  potentissima  per  recuperare  io  SUI 
e  Tenore,  e  vendicare  quella  ingiuria  che  gli  era  stai 
fatta  sotto  la  fede  degli  accordi. 

Era  in  questi  tempi  nata  fra  lui  e  il  papa  iodegni 
zione,  la  quale  ebbe  forse  origine  intrinseca,  perchè  il  r 
cominciava  a  non  se  ne  fidare,  e  a  temere  della  potenz 
sua  ;  ma  le  cagioni,  che  apparirono  di  fuora,  furono  eh 
doppo  la  morte  degli  Orsini,  il  re  scrisse  al  papa  e  Yi 
tentino,  che  in  nessuno  modo  occupassino  lo  Stato  i 
Gian  Giordano  Orsino  che  era  suo  soldato  ;  e  benché  lorc 
spacciato  che  ebbono  lo  Stato  degli  altri  Orsini,  da  Piti 
gliano  in  fuora,  si  accampassino  a  certe  castella  di  Gii 
Giordano,  il  re  se  ne  riscaldò  tanto  con  lettere  e  ooi 
messi,  e  fecene  tanta  istanza,  che  doppo  molte  querel 
del  papa  e  Valentino,  Io  effetto  fu  che  nacque  ano  ac 
cordo  tra  loro  ;  per  virtù  del  quale  le  terre  che  erano  i 
quistione  s' ebbono  a  depositare  in  mano  del  re.  Aggiu 
sesi  di  poi  che  il  Valentino,  il  quale  aveva  a  andare  ìB! 
Reame  in  ajuto  de*  Franzesi,  differì  tanto  con  varie  cagicK 
la  andata,  che  e'  seguitò  il  disordine  detto  di  sopra;  d 
quale  il  papa  e  lui  si  rallegrorono  assai,  giudicando  eli 
questa  mutazione  fussi  a  suo  proposito.  Per  la  qual  oM 
il  re  insospettito  che  e'  non  si  accordassino  con  IspagiMi 
fece  concetto  che  apparterrebbe  molto  a  sua  sicurtà  d^i 
Stati  di  Italia,  potersi  valere  di  Toscana  ;  e  però  disegnò 
di  fare  una  unione  di  Firenze,  Siena  e  Bologna.  E  > 
questo  effetto  avendone  conferito  colla  città,  e  fatto  che 
la  prestò  favore  a  questa  opera,  fece  ritornare  Panddfo 
Petrucci  al  governo  di  Siena  ;  la  quale  cosa   fu  facile^ 
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perchè  i  Sanesi,  amici  di  Pandolfo,  in  mano  de  quali  era 
Io  Slato,  come  ebbono  inlesa  la  voluntà  del  re  e  il  fa- 
vore che  arebbono  dalla  città/^^  posto  da  canto  la  paura 
del  papa  e  Valentino,  pacificamente  e  sanza  alcuno  tu- 
iBftlto  lo  rimessono  in  Siena.  E  lui  prhna  promesse  cal- 
damente al  re  e  alia  città,  che  come  fussi  tornato  resti- 
tairebbe  Monte  Pulciano  ;  di  che  non  fece  nulla,  allegando 
nìassime,  non  essere  in  potestà  sua,  perchè  il  popolo  non 
lo  consentirebbe  mai,  e  però  bisognare  aspettare  qualche 
occasione,  la  quale  come  venisse,  lui  eseguirebbe  volen- 
tieri; e  così  con  questa  cavillazione  differì  tanto,  che  e  si 
iQQtorono  le  condizioni  de  tempi. 

In  questo  tempo  la  città,  ristretto  lo  esercito  suo,  si 
volse  a  dare  il  guasto  a'  Pisani,  i  quali  mandati  oratori 
al  papa  e  Valentino,  ebbono  da  lui  ajuto  di  qualche  somma 
di  danari  e  di  fanterìe;  nondimeno  il  guasto  si  dette  quasi 
per  tatto,  sondo  commessario  Antonio  Giacomini,  che  al- 
lora in  quello  mestiere  avanzava  di  riputazione  tutti  gli 
altri  cittadini. ^^^  Ma  perchè  e  non  mancava  chi  tuttavia 
dessi  soccorso  per  vìa  di  mare  di  vettovaglie  a  Pisani, 
iK)n  ne  seguitava  quegli  effetti  che  si  disegnavano  ;  perchè 
se  bene  ne  seguitava  qualche  carestia  e  diffìcultà  di  vì- 
gere, pure  la  ostinazione  loro  era  tanta,  che  e  s'  aveva 
a  presupporre,  che  innanzi  arebbono  acconsentito  ogni 
<^  che  ritornare  sotto  la  divozione  della  città  ;  e  però 
che  non  la  diffìcultà,  non  la  carestia,  ma  la  necessità  e 
la  forza  sola  gli  aveva  a  condurre.  Riebbesi,  credo,  quello 
WUK)  0  f u  il  seguente.  Vico  Pisano  e  Librafatta,  e  pre- 
^i  quasi  a  caso  la  Verrucola,    che   sempre   in  questa 


"'  Di  Firenze. 

'"*  Vedi  il  capitolo:  Spedizione  contro  Pisa  dopo  la  Lega  con  Francia^     , 
<>«1  Carteggio  inedUo  del  Machiavelli  ;  pag.  435-160.  # 
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guerra  si  era  tenuta  pe'  Pìsaui  ;  dove  si  disegnò  e  co- 
minciò murare  una  bella  fortezza.  Creò  in  questo  tempo 
il  papa  molti  cardinali,  fra' quali  messer  Francesco  Se- 
derini, vescovo  di  Volterra  e  fratello  del  Gonfaloniere, 
uomo  che  per  la'^tà,  che  era  di  circa  a  cinquant' aoai, 
per  essere  stato  lungo  tempo  in  Corte,  per  essere  MU/è* 
rato  e  di  gran  cervello  nelle  cose  del  mondo,  e  assai 
costumato,  secondo  lo  uso  degli  altri  preti,  sì  gli  conve- 
niva quello  grado.  Nondimeno  non  gliene  dettone  questi 
meriti,  ma  lo  acquistò  con  qualche  favore  di  Francia  e 
della  città,  in  nome  ;  in  fatto,  lo  comperò  buona  somma 
di  danari,  sendo  così  allora  la  consuetudine  del  papa  :  e 
il  Sederino,  uomo  in  molte  cose  virtuoso,  pure,  deve  lo 
menava  la  avarizia  e  la  ambizione,  immoderatissime  e 
sanza  rispetto,  sanza  fede  e  sanza  conscienza  alcuna. 

Aveva  in  questo  mezzo  il  re  ordinato  une  esercito 
potentissimo  di  più  che  mille  cinquecento  lance  franzesi, 
e  quindicimila  fanti,  buona  parte  Svizzeri  ;  e  aviatolo  in 
Italia,  fattone  capitano  generale  monsignore  della  Tramena, 
che  era  il  più  riputato  uomo  nelle  arme  che  avessi  Fran- 
cia :  così  richiesto  il  marchese  di  Mantova  vi  andassi 
personalmente  ;  servito  ancora  di  qualche  numero  di  no- 
mini d' arme  da  Ferrara,  Bologna  e  Siena,  e  da  noi  del 
Bali  di  Cane  colle  sue  cento  lance.  E  perchè  queste  genti 
avessìno  meno  riscontro,  avendo  esaminato  che  tre  cose 
gli  potevano  tórre  la  vittoria  :  uno  polente  soccorso  che 
il  re  di  Spagna  mandassi  nel  Reame  ;  se  i  Yiniziani  fa- 
vorissino  quello  re  ;  se  il  papa  e  Valentino  si  accordas- 
sino  con  lui  ;  aveva,  per  divertire  il  soccorso  di  Spagna, 
fatto  uno  altro  esercito  non  meno  potente  di  quello  che 
veniva  in  Italia,  e  mandatolo  in  Linguadec  a  rompere 
guerra  agli  Spagnuoli,  acciocché,  coastretti  difendersi  da 
quella  banda,  non  potessino  così  attendere   alle  cose  di 
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Napoli;  aveva  mandato  a  Vinegia  per  intrattenerli  oratore 
messer  Constantino  Lascari  greco,  che  già  aveva  letto 
greco  in  Firenze,  e  dipoi  Y  anno  94,  andatosene  in  Fran- 
cia, era  favorito  da  Roano  ;  aveva  fatto  strignere  il  papa 
d^  oratori  saa  che  residevano  a  Rdiia,  che  manife- 
stai la  sua  intenzione.  Dal  quale  però  non  si  traeva 
se  Bon  risposte  dubie  e  ambigue,  perchè  il  papa  e  Ya- 
leotino  sagacissimamente  considerando   di   avere  acqui- 
stalo con  fevore  del  re  di  Francia  lo  Stato  de'  Colonnesi, 
Imola,  Farli,  Faenza,  Rimino,  Pesaro  e  tanti  Slati  in  Ro- 
ioagna,  il  ducato   di  Urbino,   Camerino,  Fermo  e  gran 
parte  della  Marca,  Perugia,  Piombino,  gli  Stati  degli  Or- 
sioi  e  Città  di  Castello  ;  e  che  col  favore  suo  non  poteva 
pia  acquistare,  perchè  così  era  la  voluntà  del  re,  e  n*  aveva 
fiitto  pruova   prima  nelle   cose  nostre,  di  poi  in  Bolo- 
gna, nello  Stato  di  Gian  Giordano  e  in  Siena  ;  e  conside- 
nuido  ancora,  che  se  il  re  otteneva  la  impresa  del  Rea- 
iN,  lai  ^^^  e  tutta  Italia  rimaneva  a  sua  discrezione,  ed 
e  converso^  che  accordandosi  cogli  Spagnuoli,  loro  gli  fa- 
iBbbooo  partiti  larghi  e  favorirebbonlo  a  acquistare  Siena, 
Bologna  e  dello  Stato  nostro,  si  risolveva  a  non  volere 
aegaitare  più  la  amicizia  del  re  di  Francia  ;  da  altra  parte 
ooDsiderando  quanto  grande  e  potente  era  questo  eser- 
cito, e  con  quanti   apparati  veniva  a  questa  impresa,  e 
eoa  certificandosi  più  ogni  dì  che  i  Viniziani,  se  bene 
desideravano  che  il  re  di  Spagna  avessi  vittoria,  pure  si 
starebbono  neutrali,  o  se  pure  favorissìno  il  re  di  Spa- 
gna, sarebbono  favori  piccoli  e  occulti,  gli  pareva  entrare 
in  troppo  gran  pericolo.  Pure  gli  dava  animo  il  vedere 
^re  nel  Reame  pel  re  dì  Spagna  uno  esercito  assai 
potente,  ed  esserne  capitano  Consalvi  Ferrante,  uomo  di 

^'  Papa  Alessandro. 
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grandissima  virtù  e  riputazione;  avere  a  soldo  i  Colon- 
nesi  ;  aspettare  di  Spagna,  il  quale  di  poi  venne,  no  grosso 
rinfrescamento  ;  essere  in  pratica  di  condurre  o  di  già 
avere  condotto  Bartolomeo  d'Alviano  Orsino,^^^  il  quale 
sendo  riputato  db'  primi  condottieri  d' Italia,  si  era  ppr- 
tito  da' soldi  de  Yiniziani,  o  per  non  essere  di  accordo 
delle  convenzioni,  o  perchè  loro  sotto  questo  colore  n& 
volessino  accomodare  sanza  loro  carico  il  re  di  Spagna  r 
in  modo  che  congiunto  a  queste  forze  da  per  sé  grandi 
l'esercito  suo  e  del  Valentino,  gli  pareva  essere  gran 
momento  alla  vittoria,  in  modo  che,  fatti  questi  discorsi, 
è  opinione  che  in  ultimo,  vinto  dalla  ambizione  che  gli 
era  ogni  dì  cresciuta  collo  imperio,  si  sarebbe  alienato 
da  Francia  e  seguitate  le  parti  di  Spagna  ;  quando,  ftaora 
della  espettazione  di  tutti,  mori  del  mese  di  agosto,  quasi 
di  subito.  La  cagione  della  sua  morte  si  disse  variamente: 
nondimeno  la  pili  parte  si  accordò,  che  e'  fussi  stalo  ve- 
leno, perchè  facendo  uno  convito  a  uno  giardino,  dove 
disegnava  avvelenare  alcuni  cardinali  per  vendere  poi  gli 
uficii  e  beneficii  loro,  sendovi  lui  e  il  Valentino  giunli  a 
buon'  ora  e  innanzi  vi  arrivassino  le  vettovaglie,  e  avendo 
per  il  caldo  grande  dimandato  da  bere,  non  vi  sendo  al* 
tro  vino,  fu  dato  loro,  da  chi  non  sapeva  lo  ordine,  di 
quello  dove  era  il  veleno  ;  il  quale  bevuto  inavverteole- 
mente  fece  questo  effetto.  E  che  questa  sia  la  verità,  ne 
fa  fede  che  lui  mori  o  la  notte  medesima  o  il  dì  segaenta; 
fanne  fede  che  Valentino  e  alcuni  altri  che  vi  si  trovo- 
rono,  caddono  in  mali  lunghi  e  pericolosi  e  con  segai  di 
veleno  ;  de'  quali  però  non  morirono,  perchè,  per  essere 


^*^  L'Alviano  era  nato  in  Todi,  della  famiglia  degli  Alti;  ^^ 
venne  adottato  dalla  Casa  Orsina,  particolarmente  [Xir  opera  di  Vir- 
(;inio  Orsini. 


CAPITOLO   VEiNTESlMOSETTIMO.  303 

giovani,  non  fece  sì  subito  lo  effetto  suo  come  nel  papa 
che  era  vecchio,  e  però  ebbono  tempo  a  curarsi.  -^ 

Cosi  morì  papa  Alessandro  in  somma  gloria  e  felicità: 
citta  le  qualità  del  quale  s*  ha  a  intendere,  che  lui  fu 
QOOK)  valentissimo  e  di  grande  giudiciò  e  animo,  come 
fflofitrorono  i  modi  sua  e  processi  ;  ma  come  il  principio 
del  salire  al  papato  fu  brutto  e  vituperoso,  avendo  per 
danari  comperato  uno  tanto  gradO;  così  furono  i  sua  go- 
verni non  alieni  da  uno  fondamento  sì  disonesto.  Furono 
io  loi  e  abbundantemente  tutti  i  vizii  del  corpo  e  dello 
aoiiDO^  né   si    potette  circa   alla   amministrazione  della 
Chiesa  pensare  uno  ordine  sì  cattivo  che  per  lui  non  si 
netlessi  a  effetto  ;  fu  lussuriosissimo  neir  uno  e  neir  al- 
tro sesso,    tenendo  publicamente  femine  e  garzoni,   ma 
più  ancora  nelle  femine  ;  e  tanto  passò  il  modo,  che  fu 
poUica  opinione  che  egli  usassi  con  madonna  Lucrezia 
sua  figliuola,  alla  quale  portava  uno  tenerissimo  e  smi- 
Boralo  amore  ;  fu  avarissimo,  non  nel  conservare  il  gua- 
dagnato, ma  nello  accumulare  di  nuovo  ;  e  dove  vedde 
UBO  modo  di  potere  trarre  danari,  non  ebbe  rispetto  ai- 
cono,  e  vendevansi  a  tempo  suo  come  allo  incanto  tutti 
i  beoeficii,  le  dispense,  i  perdoni,  i  vescovadi,  i  cardina- 
lati e  tutte  le  dignità  di  Corte  :  alle  quali  cose  aveva  de- 
(Nitali  dna  o  tre  sua  confidati,  uomini  sagacissimi,  che  gli 
allogavano  a  chi  più  ne  dava.  Fece  morire  di  veleno  molli 
cardinali  e  prelati,  ancora  confidatissimi  sua,  quali  vedeva 
ncchi  di  beneficii  e  intendeva  avere  numerato  ^^^  assai  in 
cua,  per  usurpare  la  loro  ricchezza.  La  crudeltà  fu  grande, 
l*rehè  per  suo  ordine  furono  morti  molti  violentamente; 
non  minore  la  ingratitudine  colla  quale  fu  cagione  rovi- 
^^  gli  Sforzeschi  e  Colonnesi  che  T  avevano  favorito  al 

'  Modernamente  :  numetariQ. 
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papato.  Non  era  in  lui  nessuna  religione,  nessuna  oss 
vanza  di  fede  ;  prometteva  largamente  ogni  cosa,  i 
osservava  se  non  tanto  quanto  gli  fussi  utile;  nassa 
cura  della  Giustizia,  perchè  a  tempo  suo  era  Roma  ooi 
una  spelonca  di  ladroni  e  di  assassini  ;  fu  infinita  la  a 
bizione,  e  la  quale  tanto  cresceva  quanto  acquistavi 
faceva  Stato  ;  e  nondimeno,  non  trovando  i  peccati  fl 
condegna  retribuzione  nel  mondo,  fu  insino  allo  ultti 
dì  felicissimo.  Giovane  e  quasi  fanciullo,  avendo  Calli 
suo  zio  papa,  fu  creato  da  lui  cardinale,  e  poi  Vice  Ci 
celliere;  nella  quale  degnità  perseverò  insino  al  papi 
con  grande  entrata,  riputazione  e  tranquillità.  Fatto  pa| 
fece  Cesare,  suo  figliuolo  bastardo  e  vescovo  di  Pam^ 
Iona,  cardinale,  centra  tutti  gli  ordini  e  decreti  àé 
Chiesa  che  proibiscono  che  uno  bastardo  non  possi  e 
sere  fatto  cardinale  eziandio  con  dispensa  del  papa,  Art 
provare  con  falsi  testimonii,  che  gli  era  legittimo.  Fattoi 
di  poi  secolare,  e  privatolo  del  cardinalato,  e  vólto  rama 
a  fare  Stato,  furono  i  successi  sua  piii  volte  maggiori  ok 
i  disegni  ;  e  cominciando  da  Roma,  disfatti  gli  Orai 
Colonnesi  e  Savelli,  e  quegli  baroni  romani  che  solem 
essere  temuti  dagli  altri  pontefici,  fu  piik  assoluto  signof 
di  Roma  che  mai  fussi  stato  papa  alcuno  ;  acquistò  co 
somma  facilità  le  Signorie  di  Romagna,  della  Marca  e  à 
ducato  ;  e  fatto  uno  Stato  bellissimo  e  potentissimo,  n'avc 
vano  i  Fiorentini  paura  grande,  i  Yiniziani  sospetto,  il  ' 
di  Francia  lo  stimava.  Ridotto  insieme  uno  bello  esercik 
dimostrò  quanto  fussi  grande  la  potenza  di  un  ponlflM 
quando  ha  uno  valente  capitano  e  di  chi  si  possa  fidafl 
venne  a  ultimo  in  termini,  che  era  tenuto  la  bilanci 
della  guerra  fra  Francia  e  Spagna  :  fu  in  somma  pi 
cattivo  e  più  feflice  che  mai  per  molti  secoli  fussi  fon 
stato  papa  alcuno. 
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Morto  Alessandro,  sì  fecìono  nuovi  concetti  al  Papa- 
to, e  nuovi  disegni  de'  principi  ;  ma  sopra  tutto  ci  fece 
fondamento  monsignore  di  Roano,  il  quale  si  dette  a 
Credere,  trovandosi  in  Collegio  più  Cardinali  franzesi  e 
BK)l(i  italiani  dependenti  dal  suo  re,  ed  essendo  in  Italia 
UQ»  potentissimo  esercito  franzese,  avere  a  essere  fatto 
papa;  alla  quale  cosa  aveva  un  pezzo  innanzi  aspirato. 
G  considerando  quanta  riputazione  e  séguito  soleva  avere 
in  Collegio  Monsignore  Ascanio,  aveva  molti  mesi  innanzi 
operato  che  il  re  a  questo  proposito  V  aveva  cavato  di 
pr^'oDe  e  ritenutolo  in  Corte  onoratamente  ;  e  però  sendo 
venate  le  nuove  della  morte  di  Alessandro,  Ascanio  ri- 
sUiettosi  con  lui,  e  mostrando  sommo  desiderio  della  ele- 
zione sua,  gli  persuase  che  aggiunti  gli  amici  e  credilo 
Mo  a  quello  favore  che  e'  vi  aveva  per  lo  ordinario  per 
conio  del  re,  la  via  essere  facile.  In  modo  che  con  que- 
sta speranza  Roano  ne  venne  in  Italia,  e  menò  seco  mon- 
stre Ascanio  per  trovarsi  alla  nuova  elezione  ;  aven- 
dolo fatto  prima  giurare  che  a  ogni  volontà  e  richiesta 
del  re,  se  ne  ritornerebbe  in  Francia.  B  benché  e  venis- 
sino  non  molto  presto,  nondimeno  per  aspettare  i  cardi- 
otti  assenti,  si  era  a  Roma  date  tante  dilazioni  che  e  fu- 
rono a  tempo  a  entrare  in  Conclave  ;  e  ne'  medesimi 
giorni  che  e'  passorono  per  Firenze,  era  passato  molte 
S^ti  franzesi,  e  il  marchese  di  Mantova,  e  monsignore 
della  Tramoja,  a  chi  fu  fatto  grande  onore,  e  mandatogli 

• 

looontro  insino  a  Parma  Alamanno  Salviali. 

Giunti  i  cardinali  a  Roma,  ed  entrali  in  Conclave  in 
ftuaero  circa  a  trentotto,  si  venne  allo  scrutinio,  nel 
V^\e  doppo  molte  pratiche  e  aggiramenti,  restorono  vani 
*  pensieri  di  monsignore  di  Roano  ;  perchè,  oltre  alla 
apposizione  che  gli  feciono  gli  Spagnuoli  che  erano  in 
numero  circa  undici,  lutti  quegli  cardinali  che  orano  sanza 
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rispetlo,  la  ^^^  contradissono,  in  modo  cho  e  si  Irò 
sanza  altro  favore  che  de' cardinali  franzesi  e  degli  il 
liani  sudditi  del  re,  del  Sederino  e  del  Medici,  e  po( 
altri  dependenti  dal  re,  che  non  erano  tanti  che  ibi 
ascendessino  al  terzo.  E  però  sendo  disperato  di  sé,  fa 
instanza  fassi  fatto  il  cardinale  Santa  Prassede,  di  i 
zione  genovese,  il  quale  per  essere  stato  amico  di  Ak 
Sandro,  aveva  ancora  grazia  con  molti  cardinali  spagnac 
nondimeno  opponendosi  a  questa  intenzione,  fra  gli  ali 
monsignore  Ascanio  e  il  cardinale  de  Medici,  la  fine 
che,  doppo  uno  dibattito  di  circa  dodici  dì,  fu  creato  pi 
Francesco  Piccolomini,  cardinale  di  Siena,  uomo  veod 
e  di  buoni  costumi  e  qualità  ;  il  quale  in  memoria  di  pflj 
Pio  secondo  suo  zio,  assunse  il  nome  di  Pio  terzo.  Fai 
la  elezione,  i  Franzesi  che  non  erano  ancora  passati 
Tevere,  ne  andorono  alla  volta  del  Reame;  ma  perd 
monsignore  della  Tramoja,  o  per  essere  ammalato  o  p 
altra  cagione,  ritornò  indietro,  la  cura  e  il  pondo  di  tot 
lo  esercito  rimase  nelle  mani  del  marchese  di  Manlovi 
Doppo  la  morte  di  Alessandro,  il  duca  Valentino,  send 
ammalato,  stette  molti  di  colle  genti  sue  in  Roma,  e  i 
opinione  volessi  fare  forza  di  creare  un  pontefice  noov 
a  suo  modo;  ma  di  poi,  o  sendo  un  poco  alleggerito  d( 
male  o  fatto  altro  disegno,  uscì  di  Roma  colle  genti  pe 
venirsene  alla  volta  di  Romagna,  ma  il  male  lo  impec 
tanto,  che  e  fu  necessario  si  fermassi  verso  Civita  Ci 
stellana.  Erano  intanto  i  Vitelli  ritornati  in  Castello,  Gii 
Paolo  in  Perugia,  il  duca  Guido  da  Monte  Feltro  in  tt 
bino,  gli  Orsini  negli  Stati  loro  ;  in  Piombino  entrò  g0Ot 
e  commessarii  in  nome  della  città  nostra,  i  quali  poi^ 
dolo  ritenere  per  noi.  lo  restituirono,  di  commissione  p* 


'^'  La  elezione. 
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Mica,  a  quello  signore.  Solo  gli  Stali  di  Romagna  stavano 
fermi,  ne'  quali  certo,  se  fussi  stato  sano,  si  sarebbe  con- 
servato; perchè  egli  aveva  messo,  a  governo  di  quegli  po- 
poli, uomini  che  gli  avevano  governati  con  tanta  giustìzia 
e  integrità,  che  era  sommamente  amato  da  loro  :  aggiu- 
gnevasi  che  arebbono  avuto  favore  da  Fiorentini,  i  quali 
dabitavano  che  i  Viniziani  non  si  insignorissino  di  quaU 
cano  di  quegli  Stati.  Ma  non  potendo  per  la  infermità 
venire  in  quella  provincia,  Pesaro  e  Rimino  richiamorono 
i  Signori  sua  ;  Imola  e  Furlì  si  dettone  al  pontefice,  ben- 
ché la  rócca  fussi  un  pezzo  tenuta  in  nome  di  uno  ca- 
stellaoo  spagnuolo  che  vi  era  drente,  che  cercava  darla 
COQ  suo  vantaggio.  Restava  Faenza,  nella  quale  tenevano 
pratiche  e  cogli  uomini  e  col  castellano  i  Viniziani  :  tene- 
vaovi  pratiche  i  Fiorentini,  i  quali  cercavano  per  alcuni 
y\  erano  rimasti  de  Manfredi,  non  tanto  per  amore  loro, 
(paoto  perchè  la  non  venissi  in  mano  de'  Viniziani,  e  a 
qaesto  eflfetto  avevano  mandato  commessario  a  Castrocaro 
Giovan  Balista  Ridolfì  ;  ma  finalmente  era  la  cosa  ridotta 
in  termini,  benché  io  per  non  essere  stato  in  quegli  tempi 
a  Firenze  non  abbia  notizia  del  particulare,  che  con  poca 
spesa  i  Fiorentini  facevano  di  quella  città  quello  che  vo- 
levano;  e  si  conchiudeva  pe' savii  cittadini  che  si  facessi 
^  ogni  modo  per  levare  a  Viniziani  la  opportunità  di 
qndla  città,  della  quale  si  varrebbono  assai  per  le  altre 
cose  di  Romagna  e  per  le  cose  nostre,  per  essere  in 
^'confini  nostri  e  presso  alla  città  a  meno  di  trenta  mi- 
glia.^" Non  parve  al  Gonfaloniere,  o  perchè  avessi  rispetto 
^  Chiesa,  o  perchè  avessi,  e  sanza  bisogno,  paura  di 
^  entrare  in  nuova  guerra  co'  Viniziani  ;  in  modo  che 

'*'  Veggasi  nel  più  volle  citato  Carteggio  inedito  del  Machiavelli  il 
'•'pilolo:  Negozi  e  provvedimenti  varii. 
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non  se  ne  facendo  conclusione,  i  Yiniziani  finalmente,  com- 
perata la  ròcca  dal  castellano,  la  acquistorono  per  sé;  e 
ne'  medesimi  di  avendo  messo  paura  a  Pandolfo  Malatesta 
signore  di  Rimino,  uomo  da  poco  e  leggiere,  compera- 
rono da  lui  Rimino,  dandogli  in  ricompensa,  oltre  a  certa 
somma  di  danari,  Cittadella,  castello  in  quello  di  Padova, 
e  Condotta. 

Era  in  questi  tempi  vacata  di  nuovo  la  Chiesa,  per- 
chè il  nuovo  papa,  sendo  vecchio  e  male  sano,  circa  « 
uno  mese  poi  che  fu  eletto  papa,  morì  ;  ed  essendo  ns 
crearlo,  perchè  Roano  si  era  tolto  giù,  stata  concorrenz.. 
fra  monsignore  di  San  Piero  in  Vincula,  e  Santa  Pras 
sede,  fu  a  ultimo  creato  Santo  Piero  in  Yincula,  chianiaW 
Giuliano,  di  nazione  savonese,  e  nipote  di  Sisto,  da  eli 
era  stato  fatto  cardinale,  e  nominato  Julio  secondo.  Riseo* 
tissi  mirabilmente  di  questa  perdita  di  Faenza  e  di  Ri- 
mino, ma  invano,  perchè  i  Yiniziani  non  T  avevano  preso 
per  rendergliene  ;  in  modo  che  sendo  sdegnati  gli  animi, 
stettono  più  di  uno  anno  innanzi   mandassino  oratori  a 
dargli   la  ubbidienza.  Mandò  la  città  a  costui   subito,  a 
dare  la  ubbidienza,  sei  imbasciadori,  che  furono  messer 
Cosimo  de'  Pazzi  vescovo  aretino,  messer  Guglielmo  Cap- 
poni protonotario  e  Maestro  d'  Àltopascio,  quale  era  ripu- 
tato amico  del  papa,  messer  Antonio  Malegonnellc,  Fran- 
cesco Girolami,  Tommaso  di  Paolanlonio  Sederini  e  Matteo 
Strozzi  :  nella  elezione  de'  quali,  avuto  rispetto  che  e  vi 
fussi  qualche    uomo    di    autorità,   si   cercò  che  gli  altn 
fussino  uomini  ricchi,   e  da   potere  andare  bene  in  or- 
dine,  come  richiedeva  una  tale  Legazione.  Costoro,  data 
la  obbedienza,  renderono  Citerna  al  papa,  la  quale  essendo 

• 

terra  de'  Yitelli,  era  venuta  in  mano  di  Yalentino,  e  pot 
doppo  la  morte  di  Alessandro,  datasi  a  Fiorentini;  ma  per- 
chè la  era  di  ragione  ecclesiastica,  il  pontefice  la  rivolle* 


CAPITOLO   VENTESIMOSETTIMO.  309 

e  la  ciltà,  per  non  si  adirare  seco  in  una  cosa  di  non 
molta  importanza,  e  perchè  e'  si  concitassi  tanto  più  con- 
tro a'  Vinìziani,  facilmente  lo  acconsentì.  Intanto  i  Ba- 
giioni  e  gli  Orsini  erano  iti  alla  volta  di  Valentino  per 
ammazzarlo,  ma  lui  non  avendo  altro  rimedio,  sendo  an- 
cora ammalato,  si  era  ritirato  in  Roma,  dove  avendo  ope- 
ralo co' cardinali  spagnuoli  per  San  Piero  in  Vincula,  e 
avQto  promesse  grandi  da  lui,  venne  nelle  sue  mani  ;  dove, 
tenoto  sanza  effetto  alcuno  come  prigione  molti  mesi,  si 
fuggi  a  Napoli  a  Consalvi  ;  dove  sendo  raccolto  con  buona 
cera,  fu  di  poi  imprigionato  e  mandato  prigione  in  Spa- 
gna; e  qui  stato  in  prigione  più  di  uno  anno,  si  fuggì 
occaltamente  e  andossene  in  Navarra  da  sua  parenti, 
dove  fa  presto  in  battaglia  assaltato  e  morto. 

la  questo  mezzo  erano  i  Franzesi  entrati  nel  Reame;  e 
perchè  il  marchese  di  Mantova  ammalato  si  era  ritornato 
a  Mantova,  sotto  il  governo  de  capi  franzesi  erano  venuti 
io  sol  fiume  del  Garigliano,  dove  per  la  parte  di  Consalvo 
^i  era  fatta  resistenza  che  non  potessino  passare  :  quivi 
sietioDO  molti  dì,  ne  quali  non  facendo  profitto  alcuno,  co- 
minciorono,  secondo  che  è  la  natura  loro  quando  truovono 
riscontro,  a  disordinarsi,  a  andarsene  in  qua  e  in  là;  por 
la  qaal  cosa  Consalvi,  uomo  valentissimo,  conosciuta  la 
<)ccasione,  gli  assaltò,  e  dette  una  rotta  grandissima.  Fu 
iQ  questo  conflitto  lodata  assai  la  virtù  degli  Italiani,  mas- 
sime de' Colonnesi  e  di  Bartolomeo  d'Alviano:  de'Fran- 
'^^i  una  parte  ne  fuggì  a  Gaeta,  fra'  quali  Piero  de  Medici 
agendo  annegò  nel  Garigliano  ;  e  pochi  di  poi  i  Franzesi 
^  che  erano  in  Gaeta  privati  d'  ogni  speranza,  patteggiata 
'3  salate  loro,  dettone  Gaeta  a  Consalvo,  in  forma  che 
^'^Ito quello  regno  venne  nelle  mani  del  re  di  Spagna;  e 
'3  reputazione  di  Consalvo,  che  era  chiamato  il  Gran  Ca- 
Mlano,  cominciò  a  essere  sì  grande,  che  tutta  Italia  non 
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diceva  altro,  e  n'  aveva  paura  e  reverenza.  Né  fu  miglior" 
la  fortuna  del  re  di  Francia  di  là  da*  monti,  perchè  L 
Linguadoc  a  Salsa  fu  interamente  rotto  dagli  Spagnua 
lo  esercito  suo;  per  le  quali  cose  essendo  quello  re  asse 
sdegnato,  e  conoscendo  esserne  stata  in  gran  parte  ca 
gione  i  disordini  degli  uomini  sua,  deliberò  volersi  per  I 
innanzi  trovare  personalmente  a  tutte  le  imprese  s' ave* 
sino  a  fa^e,  le  quali  tutte  insino  a  quello  dì  aveva  amo^ 
nistrate  per  mano  de' sua  capitani:  e  così  sendo  moki 
sbattuta  e  debole  la  potenza  del  re,  e  inviliti  assai  pc 
Italia  gli  amici  e  dependenti  sua,  fu  ferma  opinione  ehi 
se  Gonsalvi  si  fussi  fatto  innanzi  colle  sue  genti,  arebbe 
co'  danari  medesimi  degli  Italiani  rivolto  per  tutta  Italia 
lo  Stato  de  Franzesi.  Ma  lui,  o  non  considerando  questo 
partito,  o  per  qualche  altro  rispetto  e  fine  incognito,  aoqii^ 
stato  che  ebbe  tutto  il  Reame,  eccetti  quegli  porti  dif 
erano  in  mano  de'  Yiniziani  co'  quali  teneva  buona  amicH' 
zia,  fermò  le  arme  ;  in  modo  che  poco  poi  tra  Francia  e 
Spagna  si  contrasse  una  triegua,  e  si  cominciò  a  praticare 
accordo,  il  quale,  come  di  poi  si  dirà,  ebbe  effetto. 


7 


311 


CAPITOLO   VENTESIMOTTAVO. 

Modi  di  goyerno  del  Gonfaloniere  Soderini  —  Divisioni  nella  cillà  — 
Errori  del  Gonfaloniere  nell*  impresa  di  Pisa  -^  Ditegni  e  mossa  di 
Bartolomeo  d*Alviano  contro  Firenze  —  È  rotto  alla  Torre  di  San 
Vincenzo  —  11  Gonfaloniere  delibera  fare  nuovo  campo  contro  Pisa 
—  Opposizione  Mila  Pratica  dei  principali  cittadini  --  Il  Gonfalo- 
niere ottiene  neiConsigli  di  fare  il  campo  —  Assalto  dato  a  Pisa  — 
I  Fiorentini  sono  respinti. 

Seguitò  Tanno  1504,  nel  principio  del  quale  si  comin- 
Modo  a  scoprire  nuovi  umori  di  cittadini  nella  città.  Di 
iopa  si  à  detto  largamente  per  che  cagione  si  creassi  la 
piovisione  di  fare  il  Gonfaloniere  a  vita,  e  perchè  il  pò- 
Mo  voltassi  tanto  grado  in  Piero  Soderini,  e  come  in  lui 
oOBOorressi  molti  uomini  da  bene,  massime  Alamanno  e 
heopo  Salviati  ;  ora  s' hanno  a  intendere  gli  effetti  sua, 
i  quali  non  corrisposono  in  gran  parte  al  disegno  fatto. 
Principalmente  lui,  o  perchè  considerassi,  se  e'*  met- 
terà il  governo  delle  cose  importanti  nelle  mani  degli 
boidìdì  da  bene,  che  loro  sendo  savii  e  di  autorità  ne 
disporrebbono  a  modo  loro,  e  non  segui terebbono  il  suo 
Parere,  se  non  quanto  si  conformftssino  insieme  ;  ed  e 
conterso  che  gli  uomini  di  meno  cervello  e  qualità,  nelle 
cose  che  avessino  a  trovarsi,  si  lascerebbono  disporre*  e 
*D3neggiare  da  lui  ;  e  così  mosso  da  ambizione,  o  puro 
avendo  preso  sospetto  contra  ragione,  che  se  gli  uomini 
Aibene  pigliavano  forze,  vorrebbono  ristrignere  uno  Stalo, 
^  cacciare  lui  di  quello  grado  che  aveva  acquistato  per 
^^era  loro  ;  o  mosso  dall'  uno  e  Y  altro,  e  così  da  ambi- 
2ione  mescolata  con  sospetto,  cominciò  a  non  conferire 

i  cosa  colle  Pratiche,  le  quali  quando  si  facevano  era 
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necessario  vi  intervenissìno  i  primi  uomini  della  città  ; 
in  quello  che  pure  si  conferiva,  quando  facevano  qualcl 
conclusione  contraria  al  parere  suo,  non  volere  che 
eseguissi,  anzi  ingegnarsi,  e  il  più  delle  volte  mettere 
effetto  la  volontà  sua.  Alla  quale  cosa  aveva  la  via  facile 
perchè  come  e'  fu  creato,  la  moltitudine  parendogli  cb 
poi  che  in  Palagio  era  uno  timone  fermo,  la  città  non  p 
tessi  perire,  creava  quasi  sempre  de'  Signori  uomini  d< 
boli  e  dì  qualità  che  si  lasciavano  ninnarne  da  lai, 
modo  che  tutta  via,  o  tutti  gli  erano  ossequenti,  o  d^ 
gli  mancavano  sei  fave.  Di  questa  medesima  sorte  erai 
i  Collegi,  e  la  elezione  de  Dieci  anche  era  cominciata 
allargarsi  ;  così  gli  Ottanta  :  in  forma  che  quello  eli 
e'  non  conduceva  nelle  Pratiche,  conferendolo  con  qoesi 
altri  Magistrati,  e  usando  ora  uno  indiretto,  ora  unoi) 
tro,  lo  tirava  il  più  delle  volte  a.<suo  proposito.  Aggiv 
gnevasi  che  quando  lui  entrò,  avendo  trovata  la  città  il 
grandissime  spese  e  gravezze,  molto  disordinata  selli 
amministrazione  del  danajo,  e  le  cose  del  Monte  molte 
disordinate,  si  erano  diminuite  in  forma  le  spese,  che  il 
Monte  rendeva  più  che  Y  usato,  e  le  gravezze  tutto  i 
scemavano.  La  quale  cosa  era  proceduta  in  gran  parte  tfa 
diligenza  sua,  perchè  lui  avendo  presa  la  cura  del  di* 
najo,  e  amministrandola  con  somma  diligenza  e  con  stre- 
ma miseria,  che  gli  era  naturale  etiam  nelle  sue  cose  pri- 
vate, con  tutto  che  fussi  ricchissimo  e  sanza  Bgliuoli 
aveva  limitate  moltissime  spese  ;  erane  stato  ajutato  dilb 
sorte,  perchè  non  avendo  la  città  più  uno  continuo  sospet 
to  del  papa,  Valentino,  Vitelli,  Orsini,  erano  cessate  molt< 
spese  che  bisognavano  farsi  ;  e  così,  ridotta  la  città  ia  tn 
cose  che  satisfacevano  sommamente  alla  moltitudine:  et 
sere  gli  ufTicii  più  larghi  che  mai  fussino,  il  Monte  ogni  i 
migliorare  di  condizione,  e  le  gravezze  scemare,  era  lo 
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(lato  aoiversalmente  il  suo  governo.  Aggìugnevasi  che  al- 
cuni uomini  di  autorità,  e  alcuni  giovani  che  venivano  in 
ripulaziooe,  si  gli  erano  dati  in  anima  e  in  corpo,  chi  per 
ambizione,  chi  per  valersi  di  lui,  chi  per  uno  rispetto  e  chi 
per  UDO  altro  :  messer  Francesco  Gualterotti,  il  quale  di 
|)oise  ne  aliena  e  diventògli  inimico;  Bernardo  Nasi,  An- 
tonio Canigianì,    Niccolò    Valori,    Alessandro   Acciajuoli, 
Alessandro  Nasi,   Francesco  PandolBni   e  simili  ;   ma  a 
quasi  tatti  gli  aHK' uomini  di  qualità  e  vecchi  e  giovani 
dispiaceva   il  suo  governo,  giudicando  che  il  volere  go- 
vernare le  cose  da  sé  medesimo  e  di  sua  autorità  fiicessi 
(Ina  effetti  cattivi  :  Y  uno  che,  come  mostrò  tutto  di  lo  ef- 
fetto, appigliassi  molti  errori  in  danno  del  publico  ;  T  altro, 
ch'egK  spacciassi  e  sotterrassi  interamente  gli  uomini  da 
bene.  Aggiugnevasi  che  circa  alla  Giustizia  lui  non  aveva 
ieoota  cura  nessuna  ;  m  modo  che  in  questa  parte,  da  poi 
cbee  fu  creato,  la  città  non  era  medicata  nulla,  anzi  più 
tosto  piggiorata  e  trascorsa  ;  nondimeno  per  ancora  que- 
sto disparere  stava  coperto,  o  si  manifestava  poco. 

Ma  in  questo  anno  si  venne  a  aprire,  perchè  Tommaso 
Sederini,  nipote  del  Gonfaloniere,  maritò  una  sua  piccola 
figliaoletta  a  Pier  Francesco  de  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo 
di  Pier  Francesco  che  era  morto  T  anno  dinanzi  ;  e  perchè 
questo  parentado  non  si  trattò  per  mano  de  parenti  e  degli 
QOidìdì  da  bene,  come  ragionevolmente  si  debbono  trattare 
gli  altri  parentadi,  ma  sfuggiascamente  e  per  mano  di  no- 
lai.  Giuliano  Salviati  che  era  parente  di  Pier  Francesco,  e 
Alamanno  e  Jacopo  ^^'  sdegnati,  e  così  i  Medici,  instigati 
da  costoro,  stracciorono  la  scritta,  e  intorbidironlo  in  modo, 
<^he  qoello  parentado  rimase  in  aria  e  sospeso.  Erano  i 
Sahriati  sdegnali  con  lui,  perchè  non  piacevano  loro  i  sua 


'  Dei  Salviati. 
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governi,  e  perchè,  sendo  stali  sua  fautori  e  operatori  assai 
che  e  fussi  condotto  a  tanto  grado,  pareva  loro  gli  pagassi 
di  ingratitudine  ;  e  massime  che  pochi  mesi  innanzi,  es- 
sendo ser  Jacopo  di  Martino,   loro  amico  intrìnseco,  Can- 
celliere della  Mercatanzia,  T  aveva  difatto  e  con  sei  fave 
de'  Signori  casso  di  quello  uficio.  E  la  cagione  fu  per  bat^ 
tere  i  Salviati,  parendogli  che,  per  avere  nella  Mercatanzi  - 
uno  instrumento  come  ser  Jacopo  (che  era  uomo  d' ass^ 
ed  esercitalo  in  quello  luogo,  in  modo  clt6  era  di  moment 
grande  alle  sentenze  che  s' avevano  a  dare),  molti  cittadiv 
che  avevano  a  fare  alla  Mercatanzia  fussino  forzati  a  fai> 
concorso  a  loro;  ^^^  e  lui  diceva  in  sua  giustificazione,  olia 
conoscendo  che  si  volevano  fare  capi  della  città,  aveva  vo- 
luto privargli  di  quella  forza  per  beneficio  publico.  E  cosi 
si  cominciò  a  dividere  la  ciltà  :  da  una  parte  Piero  Sede- 
rini Gonfaloniere;  da  altra  molli  uonini  di  qualità,  de'qoili 
si  facevano  più  vivi  i  Salviati,  e  di  poi  Giovan  Batista  Ri* 
dolfi  ;  e  nondimeno,  perchè  la  moltitudine  e  il  Consiglio 
Grande  non  curava  e  non  attendeva  a  queste  cose,  questa 
divisione  faceva  gii  effetti  sua  più  loslo  fra  gli  uomini  di 
più  autorità  e  nelle  Pratiche  e  luoghi  stretti,  che  altrove. 
In  questo  tempo  si  voltorono  di  nuovo  gli  animi  de 
cose  di  Pisa;  e  parendo  che  fussi  bene  seguitare  nel  dare 
guasto  e  strignerli  colla  fame,  si  condusse  messer  Ercole 
Benlivogli,  Gian  Paolo  Baglioni,  e  alcuni  Cplonnesi  e  Sa- 
velli, e  fatto  Commessario  Antonio  Giacomini,  si  dette  il 
guasto  quasi  interamente  ;  di  poi  considerando  che  tatto 
dì  erano  mandati  loro  ajuti  di  vettovaglie  per  via  di  mare, 
si  tolse  a  soldo  Francesco  Albertinelli  con  alcune  galee,  le 
quali  stando  intorno  a  Porlo  Pisano  e  a  Torre  di  Foce,  im- 
pedissino  T  entrarvi   vettovaglie.  Le  quali  cose  strinsono 
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assai  ì  Pisani;  ina  perchè,  non  oslante  le  galee  che  erano 
io  mare  per  noi,  non  poteva  essere  che  qualche  volta  non 
vi  entrassi  vettovaglie,  fu  dato  uno  disegno  ai  Gonfaloniere 
che  e  si  poteva  di  sotto  a  Pisa  volgere  il  letto  di  Arno,  in 
forma  che  non  passerebbe  piìi  per  Pisa,  e  farlo  sboccare 
ìb  Stagno  ;  e  così  che  rimanendo  Pisa  in  secco,  non  vi  en- 
trerebbe più  vettovaglie  per  via  di  mare^  e  verrebbesi  più 
facilinente  a  consumare.  Messesi  questa  cosa  in  Pratica 
da* Dieci  concittadini  i  più  savii,  e  finalmente  non  si  ac- 
codseolendo,  e  parendo  loro  fussi  più  tosto  ghiribizzo  che 
altro,  io  eflTetto  fu  che,  sendo  il  Gonfaloniere  di  opinione 
che  si  facessi,  la  girò  con  tante  pratiche  e  per  tante  vie, 
che  se  ne  venne  alla  pruova  ;  la  quale  con  spesa  di  più 
miglisya  di  ducati  riuscì  vana,  e  come  avevano  giudicato  i 
cittadini  savii.  Fecesi  di  poi  un  altro  errore  molto  mag* 
gioie;  perchè  sendo  persuaso  al  Gonfaloniere  che  la  dispo- 
sizione de*  cittadini  pisani  e  de  contadini  era  sì  cattiva, 
cbese  fussino  sicuri  poterlo  fare,  ne  uscirebbe  tanto  uno  a 
Qoo  che  Pisa  rimarrebbe  vota,  fece  contro  la  volunlà  dei 
cittadini  primi  e  savii  fare  una  legge,  che  tutti  quegli  Pi- 
saoi  che  uscissino  di  Pisa  e  venissino  in  sul  nostro  fra 
000  certo  termine,  sarebbono  restituiti  nelle  robe  loro, 
perdonati  loro  lutti  i  delitti,  rimessi  tutti  i  debiti  pubiici. 
Vinta  questa  legge,  i  Pisani  usorono  bene  la  occasione, 
perchè  pochi  se  ne  fuggirono  sinceramente,  ma  cavorono 
via  molli  uomini  disutili  :  di  che  nacque  che  avendo  meno 
maDgiatori,  si  sostennono;  che,  come  si  intese  poi  per  di- 
verse vie,  la  carestia  era  tale,  che  se  non  avevano  questa 
Qscita,  bisognava  pigliassino  partito.  Nacquene  ancora,  che 
OK>lti  di  quegli  rimessi  nelle  facultà  e  beni  loro  vicini  a 
^,  hanno,  come  è  stata  ferma  opinione,  sempre  ajutato 
^ultamente  quegli  di  drente,  e  nondimeno,  non  se 
«avendo  vera  notizia,  è  stalo  necessario  conservare  la  fede. 
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A  questi  mali,  nati  per  imprudenza  nostra,  si  aggiunse  une 
caso  di  fortuna,  perchè  i  legni  dello  Albertineilo  per  tem  < 
pesta  si  ruppono  ;  e  così  sondo  aperta  la  via  del  mare,  ^^ 
entrò  per  ordine  de' Genovesi,  Sanesi  e  Lucchesi  taoL^ 
grano,  che  scamporono  la  fame. 

In  questo  verno  il  re  di  Francia  si  trovava  in 
mis,  perchè  avendo  avuto  uno  male  lungo,  e  caduto,  ft 
condo  il  giudicio  de  medici,  in  idruopico,  si  stimava  ì 
mediabile  ;  e  però  lui  non  avendo  figliuoli  maschi,  e  veddft 
che  il  regno  ricadeva  a  Monsignore  di  Angulem,  giova- 
netto, disfece  il  parentado  della  figliuola  sua  coi  figliuolo 
dello  Arciduca,  e  maritolla  a  Angulem  :  il  quale  non  sì 
trovando  in  Corte,  si  partirono  molti  signori  di  Corte  a  vi- 
sitarlo come  nuovo  re,  tanto  si  credeva  per  ognuno  che  il 
re  fussi  spacciato.  E  così  in  Italia  essendo  sollevati  gli 
animi,  monsignore  Ascanio  che  si  ritrovava  in  Roma,  pe^ 
che  richiesto  da  Roan  non  era  voluto  tornare  in  Francia, 
ed  erasi  fatto  assolvere  del  giuramento  da  papa  Pio,  paren- 
dogli tempo  a  ricuperare  lo  Stato  di  Milano,  e  avendo, 
come  si  credette,  intelligenza  col  papa  e  Viniziani,  e  co' da- 
nari sua  0  di  altri  condotto  Bartolomeo  d'Alviano,  e  cùà 
favorito  da  Consalvi  Ferrando,  e  seguitandolo  PandolfoPa* 
trucci,  e,  come  si  vedde  poi,  Gian  Paolo  Baglioni,  disegnò 
con  queste  forze  prima  cavalcare  in  sul  nostro  e  rimet- 
tere il  Cardinale  ^^^  e  Giuliano  de'  Medici  in  Firenze,  e  cosi 
fatto  uno  Stato  a  suo  proposito,  e  del  quale  si  potessi  va- 
lere, andarne  alia  volta  di  Milano,  dove  in  sulla  morte  del 
re  pareva  la  vittoria  facilissima  ;  il  quale  apparalo  presen- 
tendosi, aveva  molto  sollevato  e  insospettito  gli  animi  della 
città,  tanto  che  ne  venne  Tanno  seguente  1505.  E  fu  in 
Firenze  nel  principio  carestia  grande,  che  il  grano  valse  lo 
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slajo  UDO  ducalo,  in  modo  che  si  dubitò  assai  che  i  poveri 
e  il  popolo  non  facessino  luroulto;  pure  si  manteneva  la 
brigata,  per  essersi  condotta  buona  quantità  di  grano  a  Li- 
vorno, che  prevedendo  la  futura  carestia  si  era  fatto  ve- 
nire di  Francia  e  di  Fellonia.  Ma  accadde  che  le  genti 
nostre,  facendo  una  scorreria,  furono  per  loro  disordine 
rotte  al  Ponte  a  Capellese  da' Pisani  molto  inferiori  di 
nomerò  ;  per  la  quale  cosa  i  nimici,  rimasti  superiori  alla 
campagna,  impedivano  la  venula  del  grano  da  Livorno  : 
pare  finalmente  si  prese  tale  ordine,  che  venendo  qualche 
parte  del  grano  e  appressandosi  la  ricolta,  la  carestia  si 
sopportò. 

In  detto  tempo  il  re  di  Francia  cominciato  a  migliora- 
re, guarì  fuora  di  speranza  e  con  tanta  velocita,  che  in  pò- 
diidì  fu  fuora  di  pericolo  ;  da  altra  parte,  come  sono  vani 
e  Mlaci  i  disegni  degli  uomini,  monsignore  Ascanio,  es- 
sendo sanissimo,  morì  a  Roma  in  dua  o  tre  giorni,  e  dis- 
sesi  di  peste  :  e  così  il  subito  guarire  del  re  e  la  impre- 
cisa morte  di  Ascanio  ruppe  un  disegno  e  ordito  grande 
che  si  era  fatto.  Nondimeno  Bartolomeo  d  Alviano,  non 
avendo  faccende  e  trovandosi  in  suir  arme,  continuava  il 
Mlersi  in  ordine,  deliberato  per  ordine  di  Pandolfo  e  Gian 
Paolo  seguire  la  impresa  contro  a'  Fiorentini  ;  e  però  trat- 
tandosi de'  provvedimenti  che  si  avevano  a  fare,  si  con- 
dusse per  capitano  il  marchese  di  Mantova,  il  quale  venne 
a  Firenze  con  animo  di  accettare,  e  nondimeno,  quello  che 
se  ne  fnssi  la  cagione,  non  ebbe  effetto.  Aggiunsesi  che 
^0  Paolo  ritornatosi  a  Perugia,  si  alienò  da  soldi  nostri  : 
P^r  la  quale  cosa  la  città,  sendo  sanza  arme,  condusse 
%rc'Antonio  e  Muzio  Colonna  per  opera  del  Gonfaloniere, 
il  quale  si  confidava  di  loro  perchè  erano  inimici  degli 
Orsini,  e  perchè  così  voleva  il  Cardinale  suo  fratello,  per 
^vere  in  Roma  Y  appoggio  loro,  e  potere  stare  a  petto  al 
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Cardinale  de'  Medici  parente  e  favorito  degli  Orsini.  Eran^ 
stato  tutto  il  verno  grandissimo  disparere,  pignendola  ^^^  fi 
Gonfaloniere,  per  satisfare  al  Cardinale,  che  si  diceva  averla 
loro  promesso  e  cominciato  di  già  a  dare  i  danari,  é  op 
ponendosi  i  Dieci,  de' quali  erano  capi  Alamanno  Salvia.1 
e  Lanfredino  Lanfredini  ;  e  però  fu  poi  opinione  che  il  Gon- 
faloniere guastassi  la  Condotta  del  Marchese,  acciocché  h 
città  fussi  necessitata  a  condurre  loro.  E  perchè  e  si  du- 
bitava che  Consalvo  non  fussi  fautore  della  impresa  di 
Bartolomeo,  vi  mandorono  i  Dieci  mandatario  Ruberto  di 
Donato  Acciajuoli,   avendone  però  fatto  conclusione  eoo 
grandissima  diffìcultà  ;  perchè  il  Gonfaloniere  vi  si  0()f)0- 
neva,  e  per  averci  uno  uomo  suo  intrìnseco,  vi  voleva 
mandare  Niccolò  Machiavelli,  Cancelliere  de'  Dieci,  in  chi 
si  confidava  assai.  Mandossi  ancora  dagli  Ottanta  maodt- 
tario  a  Milano  a  monsignore  di  Ciamonte,  Niccolò  di  ttro- 
lame  Morelli  ;  e  si  ritrasse  da  Napoli  che  CoMalvo  non 
era  per  volere  ajutare  Bartolomeo,  ma  che  noi  non  idoI^ 
stassimo  i  Pisani,  che  erano  in  protezione  del  re  suo.  Teo- 
nesi  ancora  pratica  con  Gian  Paolo  di  ricondurlo,^*'  la  quale 
non  ebbe  effetto  ;  ma  si  tolse  uno  suo  piccolo  figliuolo  eoo 
venti  uomini  d' arme,  a  che  lui  acconsentì,  parendogli  che 
doppo  la  morte  di  Ascanio  i  disegni  centra  a  noi  fussino 
deboli  ;  e  la  città  lo  fece  volentieri,  acciocché  per  questo 
rispetto  Gian  Paolo  si  astenesse  dal  venirci  contro.  Barto- 
lomeo intanto,  messo  in  ordine,  ne  venne  per  la  via  di 
Siena  al  principio  di  agosto,  e  non  volendo  seguitarlo  Gian 
Paolo,  allegando  la  scusa  di  essere  il  figliuolo  a  soldi  no- 
stri, prese  la  volta  di  Pisa  per  la  via  di  Maremma  di 
Siena,  e  poi  di  Volterra  ;  e  perchè  lo  entrare  suo  in  Pis« 
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sarebbe  stato  danno  grandissimo  alle  cose  nostre,  di  che 
era  Governatore  messer  Ercole  Bentivogli,  e  Commessario 
Aotooìo  Giacomìni,  si  awiorono  a  quella  volta  ;  e  final- 
mente sendo  schierato  in  luogo  propinquo,  e  sendo  pari 
d' Domini  d'arme,  benché  i  nostri  avanzassino  di  fanterie, 
si  venne  a  giornata  a  dì  diciasette  di  agosto  ;  dove  doppo 

I  una  lunga  zuffa,  gli  inimici  furono  rotti  e  presone  assai, 
e  Bartolomeo  d'Alviano  ebbe  la  caccia  ;  pure  fuggendo 
scampik  Furono  presi  tutti  i  carriaggi  e  bandiere  sue,  le 
quali  si  appiccorono  nella  sala  del  Consiglio,  sendo  il  Gon- 
faloniere molto  invanito  di  questa  vittoria,  e  attribuendola 
a  gloria  sua. 

Avuta  questa  vittoria,  messer  Ercole  e  Antonio  Giaco- 
mini,  che  erano  allora  in  somma  riputazione,  scrivendone 
iDolto  in  pnblico  e  in  privato  al  Gonfaloniere  che  si  an- 
daaé  a  campo  a  Pisa,  accennando  avervi  intelligenza  e 
proinetteiidone  una  vittoria  certa,  il  Gonfaloniere  vi  era  su 
iDolto  caldo^  e  procedevavi  non  come  chi  ha  speranza  o 
fede  io  una  cosa,  ma  come  chi  ha  certezza.  I  cittadini  sa- 
vii  e  di  autorità  erano  d'  una  altra  opinione  :  presuppone- 
vano che,  conoscendo  quanta  fussi  la  ostinazione  de*  Pisa- 
ni, e  quante  ^olle  avevano  con  arte  tenute  pratiche  di 
accordo,  s' aveva  a  fare  fondamento  in  sulla  forza  sola,  e 
latte  le  altre  essere  cose  vane,  e  però  essere  da  pensare 
come  colla  forza  fussimo  sufficienti  ;  in  che  s' aveva  a  con- 
siderare quanto  i  Pisani  erano  uomini  valenti  ed  esercitati, 

I  e  quanto  la  terra  loro  fussi  piena  e  abondante  di  artiglie- 
rie e  cose  necessarie  a  difendersi.  E  però  bisognare  tre 
cose  alla  vittoria  di  Pisa  :  una,  uno  valente  capo,  e  que- 
sto non  essere  messer  Ercole,  tenuto  uomo  prudente  e  di 
grande  giudicio  a  disegnare,  ma  di  poco  animo  e  male 
3llo  a  mettere  a  esecuzione,  e  se  bene  aveva  rotto  Barto- 
lomeo d'Alviano,  che  la  sorte  di  uno  dì  non  doveva  avere 
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tanta  efficacia  che  scancellassi  la  opinione  s' aveva  di  lu 
rondala  in  su  i  sua  processi  di  molti  anni  ;  la  seconda,  ud^ 
esercito  grosso,  massime  di  buone  e  pratiche  fanterie,  I4 
quale  cosa  non  era  possibile  e  per  la  difficultà  che  avev^ 
mo  da  fare  danari,  e  perchè  rispetto  alla  scarsità  del  teoc^ 
pò  bisognava  con  prestezza  esservi  a  campo  ;  la  terza,  pò 
fervi  stare  a  campo  tanti  dì  che,  se  non  il  primo  impeti 
almeno  la  lunghezza  gli  domassi,  e  questo  non  si  poterò 
fare,  sì  per  la  stagione  del  tempo,  che  si  guasterebbe  ra- 
gionevolmente presto  poi   che  il  campo  vi  fussi  gioolo^ 
quale  non  vi  poteva  essere  prima  che  a  sei  0  otto  d)  di 
settembre,   sì  perchè  vi  verrebbe  ajuti  da   Consalvo,  coi 
quali  poi  si  difeuderebbono  francamente  :  essere  meglio  in 
sulla  riputazione  della  vittoria  fresca,  volgere  le  genti  ìb 
quello  di  Siena,  dove  era  entrata  tanta  paura  e  viltà,  die 
scorsa  e  predata  sanza  riparo  quella  Maremma,  e  jiest 
Massa  0  qualche  altra  terra  grossa  in  pegno  di  Montepal- 
ciano,  facilmente  si  muterebbe  lo  Stato  di  Siena  ;  e  di  poi 
voltisi  in  quello  di  Lucca,  fare  i  medesimi  effetti  e  condar- 
gli a  qualche  accordo  :  e  così  levati  a'  Pisani  questi  sassi- 
dii  che  gli  mantenevano  vivi,  posarsi  per  quello  anno,  piò 
tosto  che  temerariamente  andandovi  a  campai  perdere  una 
tanta  occasione  di  vendicarsi  e  acconciare  le  cose  di  Siena 
e  Lucca;  gitlare  via  una  somma  grande  di  danari;  provo- 
carsi inimico  Consalvo  ;   e   perdere  tutta  quella  gloria  e 
onore  che  si  era  acquistalo  nella  rotta  di  Bartolomeo. 

Questi  erano  i  discorsi  de'  cittadini  prudenti,  e  così,  ra- 
gunati  in  una  Pratica  de'Dieci  circa  quaranta  de' principali, 
quasi  tutti  d'  accordo  consultavano.  Ma  il  Gonfaloniere  che 
aveva  disposto  altrimenti,  sapendo  quello  che  i  cittadini  di 
autorità  consulterebbono,  avendo  affermata  la  vittoria  di 
Pisa,  aveva  subito  fatto  chiamare  gli  Ottanta,  e  loro  avevano 
vinto  vi  si  andassi  a  campo  *  e  così  fattolo  intendere  agli 
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uofflioi  della  Pratica,  loro  veduto  il  suo  consultare  essere 
vano,  e  essere  dileggiati  dal  Gonfalouiere,  se  ne  andorono 
a  casa.  L' altro  dì  poi,  fatto  chiamare  il  Consiglio,  propose 
se s* aveva  andare  a  campo  a  Pisa;  e  si  vinse,  non  vi 
sedo,  io  ano  numero  di  più  che  mille  uomini,  altro  che 
cento  sei  fave  biaoche.  Fatta  adunque  la  deliberazione,  si 
altese  ad  eseguire  e  ordinare  che  a  di  sei  di  settembre 
fassino  a  campo.  Intanto  Consalvo  udito  questo  apparato, 
fallo  chiamare  Ruberto  Acciajuoli,  si  era  molto  doluto,  di- 
cendo questo  essere  contro  alla  fede  datagli  di  non  an- 
dare a  campo  a  Pisa,  e  minacciando  che  vi  manderebbe 
aJQlo  :  a  che  replicandosi  per  Ruberto  non  avere  notizia  di 
questa  promessa,  lui  chiamò  in  testimonio  Prospero  Co- 
lonna, il  quale  disse,  il  cardinale  Soderìoo  avergliene  pro- 
wmo  per  parte  del  Gonfaloniere.  Rispose  Ruberto  giusti- 
ficanb  la  città,  che  non  era  obligata  per  le  promesse  del 
Gonfiiloniere  ;  ma  non  giovando  nulla,  Consalvi  gli  disse 
che  voleva  che  ritornassi  a  Firenze,  e  facessi  imbasciata 
che  fra  otto  dì  sarebbono  in  Pisa  le  genti  sue.  Ritornato 
Roberto,  e  riferendo  al  Goufaloniere,  lui  sorridendo  rispo- 
se: Roberto,  fra  otto  dì  aremo  noi  acconcio  i  casi  nostri; 
tanto  era  ostinato  nella  opinione  sua.  Intanto  ordinandosi 
il  campo,  messer  Ercole  Bentivogli  chiese  il  titolo  di  Capi- 
tano, il  quale  ottenne  non  per  volunlà  della  città,  ma  per- 
chè non  si  partissi.  Venne  adunque  il  campo  a  Pisa  a  dì 
sei  di  settembre,  e  nello  alloggiare  Tu  morto  il  cavallo  sot- 
i  to  a  messer  Ercole  ;  e  a  dì  otto  la  Signoria  fece  venire  in 
Firenze  la  tavola  di  Santa  Maria  Impruneta.  Ma  come  la 
impresa  fu  presta  e  temeraria,  così  fu  debole  e  vituperoso 
il  SDCcesso  :  perchè  non  si  scoprendo  in  Pisa  intelligenza 
Ileana,  il  Capitano  e  Commessario  sbigottirono  assai,  che 
avevano  in  su  questo  disegno  fondata  la  maggior  parte 
della  speranza  loro  ;  e  dipoi  avendo  gittate  colle  artiglio- 

trt  t  » 
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rie  io  terra  parecchie  braccia  di  muro,  e  volendo  dare  I 
battaglia,  fu  ne  nostri  fanti  tanta  viltà  e  sì  poco  ordìm 
che  bruttamente  ributtati  non  feciono  effetto  alcuno  ;  e  i 
poi,  giugnendo  in  Pisa  alcuni  fanti  spagnnoli  mandati  d 
Consalvi,  fu  necessario  levarsi  da  campo,  perduta  og 
speranza,  con  grande  carico  del  Capitano,  del  Commessar 
e  del  Gonfaloniere.  Così  seguì  secondo  il  parere  de'  savi 
co' quali  s'aveva  a  procedere,  non  colla  moltitudine, 
quale  non  sa  e  non  considera  le  circumstanze  delle  co» 
e  volonterosa  si  muove  a  ogni  speranza  ;  benché  il  GonA 
loniere  non  si  movessi  per  consiglio  della  moltitudine,  mi 
sondo  disposto  in  ogni  modo  fare  la  impresa,  pigliassi  qsd 
sesto  per  sbigottire  chi  la  sconfortava,  e  per  essere  sca- 
sato in  ogni  evento  :  cosa  troppo  brutta  e  pemiziosa  a  goi- 
dare  e  consigliare  così  le  cose  pubbliche  di  tanta  imptr' 
tanza.^^^  '  ' 

Levato  il  campo  da  Pisa,  successe  non  mollo  poi  b 
morte  di  Isabella  regina  di  Spagna  :  cosa  di  momealo 
grande,  perchè,  non  avendo  lei  figliuoli  maschi,  una  park 
di  quegli  regni  che  erano  sua,  per  eredità  avevano  a  ve* 
nire  in  mano  della  figliuola  moglie  di  Filippo  duca  di  Bor 
gogna,  e  così  la  potenza  del  re  Ferrando  si  veniva  a  di- 
videre ;  e  benché  lui  cercassi  rimanerne  in  vita  governatore 
nondimeno  quegli  populi  chiamorono  il  duca  Filippo,  il 
quale  subito  insieme  colla  donna  ne  andò  in  Spagna. 


**'  Intorno  a  quanto  precede,  veggasi  il  Capitolo:  Spedizione^ 
la  rotta  deir  AlvianOj  nel  Carteggio  inedito  del  Machiavelli,  pag.  tOS-SSS; 
come  pure  le  Lettere  del  Commissario  Giacomini  nel  volume  della  tf' 
lisia  in  Italia  dal  secolo  xiii  al  xvi,  pag.  272-307;  e  la  Vita  del  Giaoomi^ 
con  note  del  Monzani  (tomo  iv,  parte  ii  àeW  Archivio  Storico  Italiani)* 
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Goremodel  Soderiuj  e  opposizione  dei  principali  ciUadini  nelle  Prali- 
ebe  e  nel  Consiglio  —  11  Hachiavelli  e  l' ordinanza  della  Milizia  — 
Peripezie  di  Bernardo  Rucellai  —  Caso  del  Mannelli  —  Trattato  di 
llois  —  Disegni  di  Giulio  II  conlro  Venezia  —  Occapa  Perugia  e 
Bologna  —  Morie  del  re  Filippo  —  Ferdinando  d' Aragona  a  Napoli 
—  Nuovo  esercito  francese  in  Italia —  Sospetti  del  papa  contro 
Xoano  —  GenD*a  ribellasi  da  Francia,  ed  è  sottomessa  —  I  Vene- 
■iini  insospetlili  di  Francia  si  volgono  per  ajuto  a  Massimiliano  — 
Ittomo  del  re  Ferdinando  in  Ispagna. 


In  questo  lempo  il  Goofaloaiere  dìsegoando,  come  di 
Mio  si  dirà,  di  fare  una  ordinanza  di  fanterìe  io  sul 
mbo,  e  volendo  farue  capo  Don  Hicheletto  Spagnuolo 
kt  era  slato  a  servigi  del  Valentino,  uomo  crudelissimo, 
emlnle  e  molto  lemulo,  deliberò  per  facilitarsi  la  via,  con~ 
lirio  per  Bargello  del  Contado  ;  e  perchè  dubitava  che  se 
i  metteva  in  pratica  de'  Dieci,  i  cittadini  non  la  acconsen- 
ìmìdo,  fece  prima  destramente  tentare  dal  Machiavello, 
iucelliere,  lo  animo  di  messer  Francesco  Gualterotii,  Gio- 
iD  Battista  Ridolfi,  Piero  Guicciardini  e  dì  alcuno  de'  pri- 
M,  e  veduto  la  contradicevano,  non  ne  fece  consulla  al- 
nna:  messe  la  Condotta  a  partito  negli  Ottanta,  e  trovatigli 
nrì,  la  vinse  al  secondo  e  terzo  partito.  Ebbono  i  cittadini 
li  qualità  grande  alterazione,  dubitando  che  questa  voglia 
li  ivere  Don  Michele  non  fussi  fondata  in  su  qualche  cat- 
iro  disegno,  e  che  questo  inslrumenlo  non  avessi  a  ser- 
ve 0  per  desiderio  di  occupare  la  tirannide,  o  quando 
usi  in  qualche  angustia,  per  levarsi  dinanzi  ì  cittadini 
bìedìcì  sua;  e  benché  molto  se  ne  sparlassi,  nondimeno, 
^0  vinta  la  Condotta  negli  Ottanta,  fu  necessario  avessi 
ifello. 
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Ne'  medesimi  tempi  si  cominciò  a  dare  principio  alls 
ordinanza  de'  battaglioni  :  la  quale  cosa  era  stata  antica-- 
mente  nel  Contado  nostro,  che  si  facevano  le  gaerre  nomi 
con  soldati  mercenari  e  forestieri,  ma  con  cittadini  e  sadS 
diti  nostri  ;  dipoi  era  stata  intermessa  da  circa  dugenb;. 
anni    in   qua,  nondimeno   si  era,  innanzi   al    94,    qua  X 
che  volta  pensato  di  rinnovarla  ;  e  doppo  il  94,  in  qa.<^e 
ste  nostre  avversità,  molti  avevano  qualche  volta  detto 
che  e'  sarebbe  bene  tornare  allo  antico  costume,  pure  non 
si  era  mai  messo  in  consulta,  né  datovi  né  disegoalovi 
principio  alcuno.  Volsevi  di  poi  T  animo  il  Machiavello,  e 
persuasolo  al  Gonfaloniere,  veduto  che  gli  era  capace,  co- 
minciò a  distinguergli  particularmente  i  modi  ;  ma  percbò 
gli  era  necessario  per  riputazione  e  conservazione  di  ana 
tanta  cosa,  che  se  ne  facessi  provisione  in  Consiglio,  e 
considerando  che  per  essere  cosa  nuova  e  insolita,  il  pò* 
polo  non  vi  concorrerebbe,  se  non  avessi  prima  visto  qoil- 
che  saggio,  ovvero  se  i  cittadini  primi  non  la  consentisft- 
no  ;  e  dubitando,  come  era  vero,  che  la  Pratica  non  vi 
concorrerebbe,   cominciò  il  Gonfaloniere,  sanza  fare  con- 
sulta, colia  autorità  delia  Signoria  a  fare  scrivere  pel  Con- 
tado, come  in  Romagna,  in  Casentino,  in  Mugello  e  ìhà 
luoghi  più   armigeri,  quegli  che  parevano   atti  a  questo 
esercizio  ;  e  messigli  sotto  capi,  cominciò  il  dì  delle  feste 
a  fare  esercitare,  e  ridursi  in  ordinanza  al  modo  Svizzero: 
nella  città  non  si  fece  nulla,  perchè  era  cosa  sì  nuova  e  in- 
solita, che  bisognava  condurla  a  poco  a  poco.  Furonne  nei 
primi  cittadini  di  varii  pareri  ;  tutti  acconsentivano  lo  or- 
dine essere  in  sé  buono,  ma  avere  bisogno  di  due  cose: 
r  una,  che  si  dessi  qualche  premio  a  questi  scritti,  accioc- 
ché più  volentieri  si  esercitassino  e  più  fidelmente  servis- 
sino  ;  r  altra,  che  e'  si  osservassi  fra  loro  una  severa  giu- 
stizia, altrimenti  essendo  in  su  le  arme,  si  avvezzcrebbono 
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a  fare  soperchierie,  e  sarebbe  pericolo  che  un  dì  non  si 
voltassioo  contro  alla  città  o  cittadini.  E  perchè  chi  cre- 
deva che  queste  cose  si  farebbono,  chi  no;  però  nascevano 
i  dispareri:  alcuni  dubitavano  che  il  Gonfaloniere  non  gli 
adoperassi  un  dì  a  occupare  la  libertà,  o  a  spacciare  i 
ciUadini  inimici  sua,  e  però  terribilmente  la  dannavano  ;  il 
popolo  non  si  sapeva  risolvere,  e  però  per  pigliarlo,  co- 
miociorono  a  ferne  mostre  in  Piazza  de'  Signori  di  secento 
6  ottocento  per  volta,  e  esercitargli  alla  svizzera,  in  modo 
che  colla  moltitudine  entrorono  in  riputazione/^^ 

In  questo  tempo  Bernardo  Rucellai,  inimico  capitale 
del  Gonfaloniere,  e  che  doppo  la  creazione  sua  non  si  era 
nud  voluto  trovare  a  Pratiche  né  intervenire  in  cosa  al- 
enila publica,  si  partì  occultamente  della  città  e  andossene 
a  Yignone,  non  avendo  conferito  forse  con  alcuno  questo 
suo  proposito.  E  delle  cagioni  che  lo  movevano,  fecesene 
Yarii  giudizii  :  alcuni  stimorono  che  e'  fussi  partito  perchè 
vedalo  ordinare  i  battaglioni,  e  condurre  don  Michele, 
afessi  paura  che  il  Gonfaloniere  non  volessi  con  modo 
estraordinario  e  tirannico  manomettere  gli  inimici  sua  ;  la 
quale  cosa  facendo,  si  stimava  avere  a  essere  il  primo  o 
de  primi  percossi,  e  lui  ebbe  caro  si  credessi  fussi  stata 
questa  causa  :  alcuni  crederono  che  Bernardo  male  con- 
noto del  Gonfaloniere,  avessi  tenuto  qualche  pratica  con 
Medici  0  con  Pandolfo  Petrucci  circa  a  mutare  lo  Stato,  e 
massime  che  Giovanni  suo  figliuolo,  di  cervello  e  modi  sì- 
Qùie  ai  padre,  era  più  volte  andato  a  Roma  occultamente 
per  le  poste  ;  e  però,  insospettilo  non  essere  messo  in  una 


• 


"'  lotomo  al  Machiavelli  e  alla  costituzione  dell'  esercito,  veggast 
il  nostro  Discorso  premesso  al  Carteggio  inedito  del  Segretario  fiorenti- 
ni e  i  due  capitoli:  MiHzia  nasionalct  Ordinanza  della  fanteria  e  della 
«*«allcria,  pag.  «84-395. 
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Quaranlia,  giudicio  terribile,  come  di  sotto  si  dirà,  essere 
partito.  E  a  questa  opinione,  che  era  forse  ne' più  savi 
faceva  fede  Y  averne  più  mesi  innanzi  mandato  Giovane 
a  Vìnegia,  e  di  poi  menatolo  seco  a  Vignone.  Molli  io  at 
tribuirono,  che  Bernardo,  eziandio  che  fussi  sanza  sospet- 
to, sopportassi  tanto  male  volentieri  il  Gonfaloniere  e  modi 
sua,  che  per  non  avere  questo  dispetto  in  su  gli  occhi;  e 
discostarsi  da  questa  passione,  eleggessi  il  partirsi  :  a  que- 
sto giudicio  faceva  fede  la  natura  e  modi  sua,  de' quali 
perchè  fu  uomo  eccellento  e  qualche   volta   in  rìpoU- 
zione  grande,  non  sarà  fuora  di  proposito  dirne  qualche 
cosa. 

Fu  Bernardo  Rucellai  uomo  di  grande  ingegno,  di  ottime 
lettere  e  molto  eloquente,  ma  secondo  il  parere  de  savii, 
di  non  molto  giudicio  ;  e  nondimeno  per  la  lingua,  per  gli 
ornati  e  acuti  discorsi  che  faceva,  per  molte  destrezze  di 
ingegno,  era  universalmente  riputato  savissimo.  Ma  fa  di 
una  natura  che,  o  perchè  gli  aspirassi  di  essere  lui  capo 
e  guida  della  città,  o  perchè  e  fussi  amatore  della  libertii 
e  desiderassi  uno  Stato  libero  e  governato  da  uomini  da 
bene  (ma  con  molte  cose  si  appuntò,  che  era  impossibile 
fermarlo  altrimenti  che  di  cera),  non  potette  mai  stare  con- 
tento e  quieto  a  alcuno  Governo  che  avessi  la  città.  Era 
a  tempo  di  Lorenzo,  cognato  suo,  con  grande  autorilà 
e  credilo,  nondimeno  impaziente  cominciò  a  mordere  Ì6 
azioni  sue  ;  non  però  publicamente,  ma  con  qualCQOO  e 
tanto  che  ritornava  agli  orecchi  di  Lorenzo,  al  quale  di- 
spiaceva assai;  nondimeno  perchè  Taveva  molto  amato, ed 
eragli  cognato,  lo  comportava.  Morto  Lorenzo,  rimase  nel 
principio  grandissimo  con  Piero,  e  in  forma  che  pel  pa- 
rentado e  per  la  età  poteva  sperare  d' avergli  a  essere 
quasi  padre  ;  ma  cominciato  a  intraversare  seco,  gli  diven- 
tò in  modo  inimico,  che  per  mezzo  di  Cosimo  suo  figliuokK 
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teoDe  pratiche  co'  figliaoli  dì  Pier  Francesco  ^^^  e  col  duca 
di  Milano  :  di  che  sosienoti  i  figliuoli  di  Pier  Francesco,  Co- 
simo ebbe  bando  dì  rubello,  e  Bernardo  rimase  in  Firenze 
con  perìcolo  e  sospello  grande.  Cacciato  Piero  e  fondato  il 
Consiglio  Grande,  a  lui  dispiaceva  sommamente,  e  però  si 
oppose  alle  cose  del  Frate,  e  prese  uno  modo  di  vivere  di 
non  Teiere  onori  e  starsi  a  specchio  ;  ^^^  e  pure  attendere  a 
ciò  che  si  faceva,  quanto  altro  cittadino  di  Firenze,  che 
aqoislò  nome  di  essere  ambizioso  e  male  contento,  in 
modo  che  venne  in  sommo  odio  al  popolo.  Arso  il  Frate, 
dove  si  operò  assai  in  beneficio  de*  cittadini  amici   del 
Frate,  fu  fatto  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  rifiutollo:  di  che 
perde  molto,  giudicando  assai  che  in  lui  fussi  una  ambi- 
aooe  infinita,  la  quale  non  si  saziassi  degli  onori  consueti 
e  ordinari!,  ma  desiderassi  una  potenza  e  autorità  estra- 
ordinaria  ;  e  nondimeno  era  riputato  tanto  savio,  che  era 
di  gran  momento,  e  aveva  fede  grande  nelle  Pratiche.  Ma 
poi  creato  il  Gonfaloniere,  del  quale  era  prima  privata- 
mente inimico,  lui,  seguitando  lo  stile  suo,  non  volle  an- 
dare a  visitarlo,  non  mai  intervenire  a  Pratiche;  e  vivendo 
malissimo  contento,  benché  in  dimostrazione  si  fussi  ri- 
stretto con  molti  litterati  e  attendessi  alle  lettere  e  al  com- 
porre, è  opinione  di  qualcuno  tenessi  qualche  pratica  dei 
Medici,  tanto  che  ultimamente,  o  per  paura  o  per  sdegno, 
si  partì   da    sé  e  non  cacciato   dalla    città  :    cosa   mi- 
rabile a  pensarlo,  che  lui  vecchio  e  che  aveva  in  ogni 


•*'  De'  Medici. 

*'^  Cioè  rimanere  debitore  del  Comune.  È  noto  come  io  Specchio 
kue  un  registro,  nel  quale  notavansi  i  debitori  del  Comune,  di  qua- 
hinque  somma  anche  minima,  per  ragione  d' imposte,  di  multe  ec. 
Chi  era  a  Specchio,  aveva  divieto  dagli  OfBcii  e  dal  Consiglio;  cosi  chi 
voleva  stare  lontano  dalle  cose  pubbliche,  rimaneva  volontariamente 
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Stato  ^^^  avuto  tanto  credito,  si  partissi  poi  in  quella  forma  ; 
e  nondimeno  non  pare  se  ne  risentissi  né  curassi  persona 
di  qualità  alcuna,  tanto  era  cominciata  a  dispiacere  la  na- 
tura e  inquietudine  sua/^^ 

Seguitò  r  anno  1 506,  nel  principio  del  quale  essendosi 
ordinata  la  riforma  ordinaria  del  Monte,  e  una  provisioD^ 
per  potere  rispóndere  alle  paghe,  di  due  decime  e  mezzo,  e 
due  arbitrii  e  mezzo  ;  ^^^  ed  essendo  molle  volte  ita  a  p«^ 
tito  negli  Ottanta,  passò  con  difficultà,  sondo  massime  con- 
tradetta  da  messer  Antonio  Malegonnelle,  che  mostraDdo 
questa  gravezza  essere  disonesta,  persuase  si  facessi  aiia 
gravezza  ordinaria,  lo  effetto  della  quale  era  in  boona 
parte  rincarare  il  sale.  Ma  opponendosigli,  e  ributtandolo 
vivamente  il  Gonfaloniere,  passò  agli  Ottanta;  e  venuta 
nel  Consiglio  e  non  si  vincendo,  venne  in  gara  :  da  una 
parte  dal  Gonfaloniere,  che  tutto  dì  chiamando  il  Consiglio, 
non  cessava  di  proporla  e  riscaldarla  ;  da  altra  da  molii 
uomini  da  bene,  massime  giovani,  che  erano  molto  caldi  e 
solleciti  al  contradirla  ;  e  tanto  più,  quanto  e  si  intendeva 
che  poco  numero  di  fave  gli  darebbono  perfezione.  E  però 
il  Gonfaloniere  riscaldato,  sendo  una  mattina  ragunato  il 
Consiglio,  fece  publicare  che  secondo  gli  ordini  non  pote- 
vano essere  in  Consiglio  ancora  quegli  che  erano  cadati  a 
specchio  da  poi  che  si  era  fatta  la  ultima  imborsazione: . 
il  che  toccava  a  molti,  de  quali  la  più  parte  erano  giovani 
da  bene,  e  che  si  opponevano  alla  gravezza  ;  e  così  vAio 
il  Consiglio  di  più  fave  inimiche,  credette  avere  vinta  la 


^^*  Cioè  in  ogni  Governo  che  resse  la  repubblica  a*  tempi  suoi. 

^'^  Intorno  a  Bernardo  Rucellai,  veggasi  quanto  abbiamo  dello  nel 
voi.  K  pag.  245. 

^'^  In  breve  avremo  luogo  di  parlare  delle  varie  specie  di  graveus 
e  dei  modi  d*  imposizione,  discorrendo  del  sistema  finanziario  della  Re- 
pubblica 6orentina,  lavoro  che  stiamo  preparando  per  la  stampa. 
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provisionc.  Ma  sendo  sdegnati  di  questo  alto  disonesto 
molli  di  quegli  che  rimasono  in  Consiglio  e  che  prima  la 
vincevano,  e  però  dando  le  fave  bianche,  la  provisione 
tornò  adrìeto  ;  e  così  inaspriti  gli  animi,  andò  in  Consìglio 
a  partilo  cento  e  sei  volle,  e  finalmente  non  si  vinse.  Eravi 
il  Gonfaloniere  su  indiavolalo,  e  come  fu  entrata  la  nuova 
Signorìa,  la  voleva  cimentare  ;  ma  Giovan  Ballista  Ridoifi, 
che  era  de*  Signori  nuovi,  si  gli  oppose  dicendo,  non  es- 
sere gufilo  volere  cozzare  col  popolo  ;  e  però  si  riformò  il 
MoQle  per  otto  mesi,  non  si  ponendo  gravezza  alcuna.  Ma 
come  la  Signoria  fu  uscita,  si  propose  una  decima  e  uno 
arbitrio,  e  rincarare  Y  ottavo  le  gabelle  di  Dogana;  la  quale, 
per  parere  cosa  leggiera,  si  vinse  facilmente. 

In  detto  tempo  nacque  uno  caso  privalo,  il  quale  tenne 
in  sospensione  molle  settimane  la  cillà.  Aveva  Alessandro 
di  Liooardo  Mannelli  per  moglie  una  figliuola  di  Alamanno 
de'Medici,  giovane  disonesta  e  cattiva,  e  mollo  notoria- 
meato  :  costei  essendo  in  villa  e  Alessandro  in  Firenze,  fu 
di  notte  ammazzala  da  uno  famiglio  di  Alessandro,  e  pa- 
rendo verisimile  fussi  stalo  per  ordine  di  Alessandro,  fu 
posta  la  querela  agli  Otto  contro  a  lui.  I  quali  non  si  ri- 
solvendo a  volerne  ritrovare  il  vero,  andò  il  giudicio  in 
Qaarantfa,  secondo  una  legge  fatta  innanzi,  a  tempo  del 
GonMoniere,  dove  si  disponeva  che  ogni  volta  che  uno 
caso  criminale  fussi  dinanzi  a  qualunque  Magistrato,  e  fra 
ano  certo  termine  non  si  spedissi,  avessi  a  diffinirsi  dalla 
Qaaraotìa  :  ed  era  uno  Giudizio  dove  interveniva  il  Gon- 
biioniere,  uno  de'  Signori,  tre  de  Collegi,  il  Magistrato  che 
la  intrometteva,  e  tanti  degli  Ottanta,  che  si  traevano  per 
^te,  ma  il  numero  si  dipulava  da  Signori  e  Collegi, 
pore  che  non  potessino  essere  meno  di  venti  né  più  di 
<|oaranta  ;  e  loro  avevano  termino  a  espedirla  quindici  dì. 

Venuto  adunque  questo  caso  in  Quarantfa,  dove  venivano 
III.  it 


tempo  de*  quindici  dì,  e  non  essendo  trovata  la  i 
si  potendo  gli  uomini  risolvere,  assolverono  Al 
con  patto  che  questa  materia  si  potessi  ogni  volh 
re^  e  lui  non  uscissi  di  prigione  insino  a  tanto  av 
mallevadori,  per  cinquemila  ducali,  di  ra presentai 
requisizione  di  qualunque  Magistrato.  Ma  non  si 
questo  la  cosa,  perchè  i  Medici  avendo  notizia  eh 
glio,  che  r  aveva  morta,  era  fuggito  a  Siena,  ne  ai 
il  Cardinale  de  Medici,  il  quale  vi  concorreva  voli 
per  lo  interesse  del  parentado,  sì  perchè  intender 
nelli  essere  inimici  di  Casa  sua,  e  amici  del  Goni 
e  però  per  mezzo  suo  Pandolfo  lo  fece  sostenere 
e  quivi  avuto  della  corda,  confessò  averla  amma 
ordine  di  Alessandro,  e  venuto  il  processo  in  i 
fratelli,  lo  riaccusorono  agli  Otto.  E  perchè  questa 
venuta  quasi  in  divisione  di  Stato,  rispetto  al  Gei 
e  agli  amici  de'  Medici  e  inimici  sua,  gli  Otto,  dea 
ritrovarne  il  vero,  chiesono  questo  famiglio  a  Pc 
non  lo  potendo  ottenere,  Pellegrino  Lorini  e  Gio' 
sta  Guasconi,  dua  degli  Otto,  andorono  insino  a 
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delia  vita,  disse  il  contrario  di  quello  che  aveva  dello  a 
Siena,  e  che  Alessandro  era  innocente  ;  in  modo  che  gli 
Otto  lo  assolverono,  benché  la  più  parie  degli  uomini  re- 
stassi in  opinione  che  Alessandro  aveva  erralo.  Così  si 
terminò  questo  caso,  del  quale  si  era  parlato  assai,  non 
solo  a  Firenze,  ma  ancora  a  Siena  e  Roma  ;  dove  si  inter- 
pretava che  sotto  nome  di  caso  criminale  fussi  una  rabbia 
e  gara  di  Stato.  Ebbene  nella  prima  Quaranlia  messer  An- 
tonio Ma  legonnelle  carico  grande,  come  se  contro  al  do- 
vere avessi  voluto  perdonare  a  Alessandro;  e  uomini  della 
Quaraotia  scrissono  polizze  assai  in  suo  vituperio,  ricor- 
dando non  era  stato  sì  clemente,  quando  furono  sostenuti 
Lorenzo  e  Giovanni  di  Pier  Francesco  :  ^^^  di  che  lui,  che 
era  riputato  uomo  intero  e  amatore  dello  onore,  ebbe  tanto 
dispiacere,  che  morendo  poche  settimane  poi,  si  attribuì  ne 
hssi  stato  cagione  questo  rimescolamento.  Levossi  nel 
laedesimo  tempo  una  voce,  come  una  figliuola  di  Piero 
de* Medici,  che  era  a  Roma,  si  era  maritata  a  Francesco  di 
Piero  di  messer  Luca  Pitti,  che  si  trovava  nella  Marca  ; 
e  però  sendo  posto  agli  Otto  una  querela  in  carico  di  Piero 
Pitti,  chiesono  la  Quaranlia,  la  quale  si  trasse  nel  medesimo 
fiche  quella  di  Alessandro.  Ma  udito  Piero  Pitti,  e  certificati 
detto  parentado  non  essere  vero,  lo  assolverono  facilmente  ; 
e  fa  opinione  ferma  e  vera,  che  la  querela  fussi  stala  posta 
da  dii  sapeva  la  verità,  non  per  punire  Piero  Pitti,  ma  per 
OK^strare  a  chi  avessi  voglia  di  fare  quello  parentado,  che 
la  città  se  ne  risentirebbe,  e  farebbesi  caso  di  Stato  ;  o  che 
chi  lo  facessi,  arebbe  a  essere  giudicalo  dalla  Quaranlia. 
Ne*  medesimi  tempi  si  intese  essere  fallo  accordo  tra 
il  re  Ferrando  e  Filippo  duca  di  Borgogna,^^^  per  virtù  del 


'•'  De' Medici. 

"^  li  noto  TraUalo  di  Blois  tra  Francia  e  Spagna,  conchiuso  nel- 
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quale  rimaneva  al  re  Ferraodo  il  reame  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, e  il  regno  d'Aragona  ;  a  Filippo  la  Gastiglia,  la  Gra- 
nata e  altri  Stati  ;  in  modo  che  per  virtù  di  questo  accor- 
do, il  nome  di  re  di  Spagna  rimaneva  al  re  Filippo,  il 
nome  di  re  di  Ragona  rimaneva  a  Ferrando.  E  poco  poi 
detto  re  Ferrando  ritolse  per  donna  una  franzese  di  Casa 
regale,  e  per  sua  dote  il  re  di  Francia  gli  cedo  tutte  le  ra* 
gioni  che  aveva  nel  reame  di  Napoli,  e  si  contrasse  pace, 
lega  e  amicizia  tra  questi  dua  re  di  Francia  e  di  Ragona. 
E  perchè  il  re  di  Ragona  aveva  per  molte  cause  avuto  so- 
spetto che  Consalvo  non  volessi  usurpare  per  so  il  reame 
di  Napoli,  deliberò,  e  per  questo  e  per  altri  rispetti,  venire 
personalmente  in  Italia  con  la  regina  e  con  tutta  la  Corte, 
e  con  animo  di  fermarvisi  qualche  tempo  ;  e  si  cominciò  a 
mettere  in  ordine  e  prepararsi  al  venirne.  Intesesi  ancora 
come  Massimiano,  favorito  dal  re  Filippo  suo  figliuolo,  si 
metteva  in  ordine  per  passare  in  Italia  per  la  corona  delio 
Imperio,  e  contro  al  re  di  Francia  ;  di  che  sendo  sollevala 
tutta  Italia,  non  ebbe  effetto  per  la  cagione  che  di  sotto 
si  dirà. 

Il  papa  ancora  sdegnato  molto  contro  a'  Viniziani  per 
la  perdita  di  Rimino  e  di  Faenza,  e  desideroso  recuperare 
quelle  terre  e  altri  Stati  della  Chiesa,  piassime  Bologna, 
tenuta  pratica  col  re  di  Francia,  e  avendo  promessa  da 
lui  di  essere  servito  di  gente,  publicò  volere  fare  la  im- 
presa di  Bologna  e  andarvi  personalmente,  con  animc^ 
acquistata  Bologna,  di  attendere  agli  Stati  della  Chiesa  che 
tenevano  i  Viniziani  in  Romagna  ;  e  si  credeva  che  il  re 
di  Francia  romperebbe  la  guerra  in  Lombardia.  Partissi 
adunque  da  Roma,  e  slette  molli  dì  fermo  in  quelle  cir- 
cumslanze,  perchè  i  favori  del  re  gli  mancavano  sotto; 
pure  di  poi  assodatosene,  ne  venne  a  Perugia,  e  fatto  ac- 
cordo con  Gian  Paolo  Baglioni  che  governava  quella  terra, 
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gli  dette  Coodotta,  e  lasciò  uno  Legato  in  Perugia,  e  Fi- 
dasse quella  (erra  in  arbitrio  suo,  rimettendovi  ancora 
molti  fuorusciti  inimici  di  Gian  Paolo,  e  restituendo  loro  i 
beni  usurpati.  Richiese  ancora  la  città  di  cento  uomini 
d'arme  per  questa  impresa  ;  della  quale  dimanda  facen- 
dosi pratica,  alcuni  la  contradissono,  de  quali  massime  fu- 
rono capi  messer  Francesco  Gualterotti,  messer  Francesco 
Pepi  e  Alamanno  Salviati  ;  e  benché  allegassino  molte  ra- 
gioni, die  erano  tenute  deboli,  tacevano  la  vera  che  gli 
moveva,  che  era  per  fare  vergogna  al  Gonfaloniere  e  al 
Cardioale  suo  fratello,  i  quali  avevano  sanza  dubio  pro- 
ID6S80  privatamente  al  papa  questo  sussidio,  e  volevano  di 
questo  beneficio  publico  acquistare  grado  in  privato.  Non- 
dimeno, perchè  male  si  poteva  negare  questa  dimanda, 
Giovan  Battista  Ridolfi,  Piero  Guicciardini  e  molti  altri  la 
coofortorono;  in  forma  che  accordandosi  la  più  parte,  e 
favorendola  il  Gonfaloniere,  si  consentì  e  si  mandò  con 
queste  genti  Marc  Antonio  Colonna.  Seguitò  dipoi  il  papa 
il  SQO  viaggio,  ed  essendo  pieno  di  sdegno  contro  a  Vini- 
ziaoi,  uscì  della  via  diritta  per  non  passare  pe'  terreni  lo- 
ro, e  vennene  in  sul  nostro  per  una  via  più  lunga  e  dif- 
fioie;  dove  essendo  accompagnato  da  Pier  Francesco 
Tosingfai,  nostro  Commessario  in  Romagna,  gli  disse,  che 
era  venuto  il  tempo  che  noi  vedremo  vendetta  degli  ini- 
nùci  della  Chiesa  e  nostri,  accennando  apertamente  dei 
Yiniziani.  Così  appressandosi  a  Bologna  con  forte  esercito, 
poblioò  una  fortissima  escomunica  contro  a  messer  Gio- 
vanni Betativogli  e  figliuoli,  comprendendovi  drente  tutti 
quegli  che  gli  dessino  alcuna  spezie  di  sussidio  e  favore  ; 
e  da  altro  canto  appressandosi  le  genti  franzcsi,  era  ri- 
dotto lo  Stato  di  messer  Giovanni  in  somma  difficultà  ;  in 
(onna  che  come  il  papa  fu  in  Faenza,  dove  era  andato  per 
^  città  nostra  imbasciadore  messer  Francesco  Pepi,  mes- 
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ser  Giovanoi  e  i  figliuoli  inviliti  e  diffidati  di  sé  medesimi 
fatto  certo  accordo,  si  fuggirono  di  Bologna,  e  i  Bolognesi 
si  dettono  subito  al  papa.  La  quale  cosa  intendendo  / 
Franzesi  che  desideravano  mandare  Bologna  a  sacco,  co- 
me uomini  bestiali  e  sanza  ragione,  vollono  entrare  vie* 
lentemente  in  Bologna;  ma  difendendosi  francamente  que- 
gli di  drente,  furono  ributtati  :  e  nondimeno  il  papa,  per 
posargli,  dette  loro  certa  somma  di  danari,  e  poi  entrò  a» 
tutta  la  Corte  pacificamente  in  Bologna,  e  vi  cominciò  a 
edificare  una  fortezza. 

*Era  in  questo  mezzo  il  re  di  Ragona  venuto  per  mare 
alla  volta  del  Reame,  e  molti  de  sua  gentiluomini  e  baroni 
colle  donne  e  brigate  loro  venivano  per  terra  ;  e  perchè 
gli  aveva  per  transito  a  toccare  Piombino,  vi  fu  mandato 
oratori,  a  visitarlo  e  presentarlo,  messer  Giovanni  Vetlorio 
Sederini,  Niccolò  del  Nero,  amico  suo  per  avere  lunga- 
mente fatto  faccende  in  Spagna,  Giovan  Battista  Ridoifi  e 
Alamanno  Salviati,  de'  quali  Giovan  Battista,  ammalato  per 
la  via,  si  ritornò  a  Firenze.  Àspettoronlo  quivi  più  di  ano 
mese,  perchè  il  re  sondo  arrivato  a  Portofino  in  quello  di 
Genova,  fu  constretlo  pe'  tempi  cattivi  starvi  molti  dì;  e  di 
poi  arrivato  in  Piombino,  mostrò  avere  molto  cara  questa 
visitazione  della  città.  Partitosi  da  Piombino,  ebbe  in  que- 
gli tempi  nuove,  come  il  re  Filippo  suo  genero^  avendo 
avuto  male  dua  o  tre  giorni,  era  morto:  segno  della  fragi- 
lità umana,  che  uno  principe  sì  grande  e  sì  felice  pd 
reame  di  Spagna,  pel  ducato  di  Borgogna,  per  la  aspetta- 
tiva  dello  Imperio,  essendo  giovane  e  gagliardo,  monssi 
quasi  di  subito.  Fu  questa  morte  cagione  di  impedire  la 
passata  di  Massimiano  in  Italia,  perchè  mancandogli  que- 
sto favore,  e  non  gli  bastando  le  forze  sue,  fu  constrelto 
a  cercare  ajuti  di  altri  :  fu  gratissima  al  re  di  Francia,  per 
essersi  levato  dinanzi  uno  vicino  suo  inimico  e  potentissi- 
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,  6  vedere  indebolita  la  possanza  del  re  de  Romani  :  fu 
ta  al  re  Ferrando,  perchè,  rimanendo  lo  Stato  di  Spa- 
I  nelle  roani  della  figliuola  sua,  ebbe  speranza  avere  a 
are  richiamato  al  governo  ;  e  nondimeno  seguitando  il 
viaggio,  ed  essendogli  venuto  incontro  e  datosigli  nelle 
li  liberamente  Consalvo,  fu  ricevuto  in  Napoli  con  gran- 
lima  allegrezza  e  piacere,  e  fece  ne'  primi  giorni  molti 
ni  di  benevolenza  a  Consalvo  ;  nondimeno  poco  poi, 
I  tolti  i  modi  che  potette,  gli  tolse  tacitamente  riputa- 
ne. A  questo  re  riputato  molto  savio  e  buono,  e  aspet- 
»  con  sommo  desiderio  da  chi  desiderava  acconciarsi  le 
B  di  Italia,  mandò  la  città  oratori  messer  Francesco 
iherotti  e  Jacopo  Salviati,  avendo  grande  speranza  che 
ini  per  acconciare  le  cose  di  Pisa  ;  il  che,  come  di  sotto 
litro  luogo  si  dirà,  riuscì  vano.  Yinsesi  poi  la  provi- 
ne di  fare  la  ordinanza  de*  battaglioni  nel  Contado,  e, 
dare  più  riputazione,  che  e*  si  creassi  uno  Magistrato 
love  cittadini,  i  quali  tenessino  la  prima  degnila  doppo 
lieci,  che  avessino  cura  di  questa  opera  ;  e  così  furono 
Iti. 

Avuta  che  ebbe  il  papa  Bologna,  aspettandosi  che  e'  fa- 
li  la  impresa  contro  a  Viniziani,  e  avendo  lettere  dal 
di  Francia  come  e*  si  metteva  in  ordine  con  grosso 
rcito  per  venire  personalmente  in  Italia  e  a  Bologna  a 
jU  reverenza  e  a  abboccarsi  colla  Santità  sua,  subito 
abrupto,  lasciato  uno  Legato  a  Bologna,  e  ordinata  una 
Ci  forma  di  Governo,  se  ne  ritornò  con  la  Corte  a  Ro- 
per  la  via  di  Romagna,  toccando  per  transito  i  terreni 
Viniziani.  La  cagione  fu  interpretata  perchè  e  dubitas- 
che  essendo  il  regno  di  Francia  in  nome  appi*esso  al 
in  fatto  nelle  mani  del  Cardinale  di  Roano,  che  se  il  re 
iva  con  tanto  esercito  in  Italia  e  a  Bologna,  quello  car- 
ile per  ambizione  del  Papato,  non  gli  facessi  mettere 
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le  mani  adosso,  e  privassilo  del  Papato.  Ma  non  si  seppe 
se  questo  sospetto  gli  entrassi  naturalmente  da  so  mede- 
simo ;  0  pure  per  suggestione  del  Cardinale  di  Pavia,  il 
quale  poteva  in  lui  il  tutto,  e  di  altri  sua  confidati  cfae 
fussino  stati  corrotti  da  Viniziani  :  quello  che  si  fiissi  la 
cagione,  questa  partita  roppe  tutti  i  disegni  fatti  contro  «i 
Viniziani,  i  quali  erano  sì  fondati,  che  loro  ne  temevano 
assai.  Alla  fine  di  queslo  anno  essendo  tornato  il  papa  a 
Roma,  gli  fu  creato  oratore  Ruberto  Acciajuoli  ;  e  a  Napoli, 
in  luogo  di  messer  Francesco  e  di  Jacopo  che  volevtto 
tornare,  fu  eletto  Niccolò  Valori. 

Seguitò  r  anno  \  507,  nel  principio  del  quale  nacqiiOQO 
movimenti  nuovi  per  le  cose  di  Genova  :  era  nella  fine 
dello  anno  nata  in  Genova  differenza  tra  i  gentilaomini  6 
il  popolo,  la  quale  procede  tanto  oltre,  che  il  popolo,  levato 
in  arme,  cacciò  di  Genova  tutti  i  gentiluomini  con  le  don- 
ne e  famiglie  loro  ;  ma  perchè  e'  ricorsone  al  re  di  Fran- 
cia, sotto  il  dominio  di  chi  era  nello  acquisto  di  Milano 
venuta  Genova,  lui  cercò  pacificamente  rimettergli  nella 
patria.  Ma  sendo  ostinali  gli  animi  de'  popolani,  e  inten- 
dendo che  il  re  era  disposto,  se  non  giovavano  i  modi 
dolci,  a  usare  la  forza,  prese  alla  fine  T  arme,  si  ribellorono 
dal  re,  e  accamporonsi  al  Castelletto  che  era  guardato  pai 
re,  richiedendo  di  ajuto  il  papa,  lo  imperadore,  il  re  <fi 
Napoli  e  i  Viniziani.  E  però  nel  principio  di  questo  anno 
il  re,  ordinato  un  grosso  e  potente  esercito,  ne  venne  alii 
volta  di  Italia  :  di  che  sendo  avvisata  la  città  da  Franco- 
SCO  Pandolfini,  che  vi  era  oratore  mandatovi  in  scambio  di 
Niccolò  Valori  che  vi  era  stato  mandato  doppo  Alessandro 
Nasi,  si  elesse  oratori  nuovi,  per  onorarlo  in  Italia,  Giovaa 
Battista  Ridolfi  e  Alamanno  Salviati  ;  i  quali  avendo  rìfio- 
tato,  vi  furono  mandati  Pier  Francesco  Tosinghi  e  Gio- 
vanni di  Tommaso  Ridolfi.  Il  re  intanto  giunto  a  Milano, 
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"^  personalmente  collo  genti  verso  Genova,  benché 
IO  e  i  primi  della  Corte  molto  lo  sconfortassino  dello 
re  in  persona,  perchè,  rispetto  a'  luoghi  aspri  e  diffi- 
^reva  che  si  mettessi  in  qnalché  pericolo  ;  e  qnando 
non  vi  fussi  pericolo,  che  non  riuscendo  la  impresa, 
aumi  troppo  della  riputazione  sua.  E  certo  questa  im- 
I  fu  riputata  tanto  difficile,  che  tutta  ItaHa  stava  so- 
I  a  aspettarne  lo  effetto  ;  perchè,  oltre  allo  essere  fra 
no  e  Genova  passi  molto  forti  e  aspri  dove  avevano  a 
are  t  Franzesi,  oltre  allo- essere  la  città  fortissima  e  di 
ra  e  di  accidente,  si  intendeva  che  quello  popolo  ar- 
iro  e  uso  alle  zuffe  era  ostinatissimo  al  difendersi. 
riDO  eletto  uno  popolano  vile  per  doge  ;  avevano  pie- 
Senova  di  soldati  e  fanti  forestieri,  e  pareva  che  con 
de  animo  aspettassino  la  venuta  degli  inimici;  ma  co- 
ì  re  in  persona  e  le  sue  genti  si  dccostorono  alla 
,'  subito  entrò  fra  loro  tanta  viltà  e  disordine,  essendo 
Rine  stati  ributtati  da  ano  passo  forte,  *che  prestissi- 
lente  si  dettone  al  re.  Credesi  che  questa  vittoria  di- 
Msi  al  papa  e  al  re  di  Napoli,  nondimeno,  massime 
,  non  ne  feciono,  né  prima  né  poi,  segno  manifesto.  Ma 
ì  fu  che  a  Viniziani  dispiacque  assai,  i  quali  conside- 
0  essere  il  re  in  Italia  con  sì  grosso  esercito,  e  quanta 
[azione  aveva  acquistata  per  la  sì  presta  espugnazione 
■enova,  città  fortissima  e  potentissima,  cominciorono 
to  a  temere  dello  Stato  loro  ;  e  però  voltisi  allo  impe- 
ra, le  richiesono  facessi  qualche  dimostrazione  di  vo- 
li soccorrere  in  caso  che  il  re  gli  offendessi  :  il  che  lui 
volentieri,  e  gli  servì  di  cinquemila  uominì|.  publican- 
he  gli  ajuterebke  con  tutte  le  forze  sue. 
Ebbe  di  questa  vittoria  grandissima  allegrezza  la  città 
ra,  perchè  avendo  i  Pisani  mandato  ajuto  di  molti  uo- 
i  a  Genovesi,  il  re  dimostrò  averlo  per  male  ;  e  disse 
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molte  volte  agli  oratori  nostri,  che  acquistata  Genova,  vo- 
leva renderci  Pisa,  e  che,  bisognando,  verrebbe  a  questa 
impresa  per  nostro  capitano.  Ma  come  facevano  tutte  le  no- 
stre buone  nuove,  ogni  cosa  diventò  vana, perchè  ilTe,acqoi- 
stala  Genova,  intendendo  il  sospetto  de*  Yiniziani,  e  come 
e'  si  gitterebbono  in  collo  a*  Tedeschi  e  metterebbragli  io 
Italia,  con  tutto  che  fussi  molto  male  disposto  contro  a  lo- 
ro, pure,  per  non  si  recare  tanta  piena  adosso,  feceogoi 
dimostrazione  per  assicurargli  ;  e  però  subito  rimaodò 
parte  delle  genti  in  Francia,  licenziò  i  Svizzeri  che  avera 
tolti  a  soldo,  dette  voce  volersi  pi*esto  tornare  in  Fraoda. 
E  così  fece  con  effetto;  perchè  come  ebbe  rimesso  i  gen- 
tiluomini in  Genova,  ordinato  trarre  da  tutti  somme  grandi 
di  danari,  tagliato  il  capo  al  doge  nuovo  e  a  altri  de  pri- 
mi, e  molti  cacciatine,  disegnato  fortificare  la  città  a  sno 
proposito  in  più  modi,  e  in  ultimo  abboccatosi  a  Saona 
col  re  di  Napoli,  si  ritornò  in  Francia,  seguitandolo  T  ora- 
tore in  nome' della  città»  Giovanni  di  Tommaso  Ridolfi. 

In  questo  tempo  medesimo,  il  re  di  Napoli  essendo 
stato  richiamato  al  governo  degli  Stali  della  figliuola  soa, 
deliberò  tornarsene  in  Spagna,  e  però  lasciato  a  Napoli  odo 
viceré,  si  imbarcò,  menandone  seco  Consalvo  :  e  falla  la 
via  da  Saona,  dove  era  aspettato  dal  re  di  Francia,  entrò 
in  Saona,  e  quivi  slato  alcuni  di  a  parlamento  con  qadk) 
re,  rimontato  in  nave  e  menandone  seco  Consalvo,  se  oe 
andò  in  Spagna  ;  dove  gli  fu  consegnala,  non  sotto  nome 
di  re,  ma  di  governatore,  la  amministrazione  di  tutti  qae- 
gli  Stati  della  figliuola.  Fu  la  partita  sua  di  Italia  non  con 
quello  favore  e  riputazione  che  era  venuto,  e  principal- 
mente i  popoli  del  Reame,  che  T  avevano  aspettato  coni^ 
uno  Dio,  rimasono  molto  male  contenti  ;  perchè  e'  fece  loro 
imposizioni  assai  di  danari,  e  messe  ogni  arte  in  fare  da- 

• 
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a  acconciare  Italia,  ne  rimasono  poco  satisfatti,  perchè 
e  parve  che  e  pensassi  a  ogni  altra  cosa  ;  e  benché  da 
molli,  massime  dagli  oratori  nostri,  gli  fussi  mostro  quanto 
Itti  e  ognuno  aveva  da  temere  de'  Yiniziani  per  la  potenza 
loro,  confortatolo  a  volere  recuperare  i  porti  sua,  e  abbas- 
sici ;  e  ^anto  la  città  nostra,  se  fussi  reintegrata  di  Pi- 
sa, sarebbe  buona  a  questi  effetti,  come  molte  volte  aveva 
mostro  là  esperienza  de  tempi  passati,  nondimeno  in 
latte  le  pratiche  si  tenne  con  lui  di  Pisa,  ogni  cosa  si  ri- 
feriva a  danari.  Le  quali  cose  erano  imputate  non  solo  alla 
natora  sua,  che  era  avarissima,  ma  nelle  necessità  si  tro- 
vava per  io  accordo  fatto  con  Francia  :  per  vigore  del 
qoale  era  obbligato  dare  a  lui  certa  somma  di  danari,  cioè 
cinqoantamila  ducati  Y  anno,  durante  certi  tempi  ;  conser- 
vare in  Stato  0  dare  ricompenso  a  molti  che  avevano  se- 
guitati i  Franzesi  ;  fare  bene  e  rimunerare  i  partigiani  sua: 
le  qoali  cose,  per  essere  meno  gli  Stati  che  gli  uomini 
cbegli  bisognava  contentare,  era  necessitato  ordire  con 
danari.  E  nondimeno  la  sua  partita  dispiacque  alla  città, 
pmbà  si  credeva  che  fermandosi  a  Napoli,  penserebbe  a 
volerne  essere  un  dì  Signore  intero  e  assoluto,  e  a  dimi- 
miire  la  potenza  de'  Yiniziani. 
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Massi  mi  liano  d'Aastria,  e  suoi  disegni  di  passare  in  Italia  —  Proposta 
d' inviare  un*  Ambasciata  ali*  imperatore  '—  Disfiareri  #■  il  Gonfa- 
loniere Soderini  e  i  principali  otiiadini  -*  11  Machiavelli  e  France- 
sco Vettori,  mandati  a  Massimiliano  —  DiObrmità  di  consìgli  sol- 
r  accostarsi  piuttosto  a  Francia  che  ad  Austria  —  Il  Soderini  di 
parte  francese  —  Le  genti  dell*  imperatore  ributtate  dai  Yenezlaoi 
—  Nuovo  guasto  dato  ai  Pisani  —  Pratiche  con  Francia  e  Spagna 
per  la  recuperazione  di  Pisa. 

Parliti  di  Italia  i  dua  re,  si  cominciorono  a  suscitare 
nuovi  tumulti  per  cooto  della  Magna,  perchè  e'  si  inlen- 
deva  che  lo  imperadore  disposto  al  tutto  di  passare  in  Ita- 
lia, aveva  chiamata  a  Costanza  una  Dieta  de*  principi  e 
Communità  della  Magna  ;  e  che  ajutato  dalle  forze  loro^ 
verrebbe  non  tanto  per  la  corona,  quanto  per  ricogoosom 
le  ragioni  dello  imperio  in  Italia,  e  che  sarebbe  una  im- 
presa commune  di  tutta  la  Magna.  E  perchè  si  intendan 
che  il  re  di  Francia  stimava  assai  questo  movimento,  6 
ordinava  di  fare  preparazioni  grandissime,  e  così  che  il 
papa  e  Yiniziani  avevano  uomini  ^^^  nella  Magna,  si  comin- 
ciò a  fare  giudicio  nella  città  che  sarebbe  cosa  di  molto 
momento  ;  e  però  si  propose  per  molti  che  e'  sarebbe  bene 
mandarvi  uno  uomo.  E  fu  eletto  per  opera  del  Gonfalonie- 
re, che  vi  voleva  uno  di  chi  e'  si  potessi  fidare,  il  Machia- 
vello ;  il  quale  mettendosi  in  ordine  per  andare,  comincio- 
rono a  gridare  molli  uomini  da  bene  che  e*  si  mandassi 
altri,  essendo  in  Firenze  tanti  giovani  da  bene  atti  a  an- 
darvi, e  i  quali  era  bene  che  si  esercilassino.  E  però,  mu- 


'*^  Cioè  Ambasciatori. 
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lala  la  elaziood,  fu  depalato  Francesco  di  Piero  Vettori  con 
ooaimessione  generale,  e  da  intendere  e  scrivere,  non  da 
praticare  e  conchiudere/^^ 

Ma  riscaldando  ogni  di  questa  voce,  si  cominciò  a 
praticare  di  mandare  imbasciadori  ;  a  che  opponendosi 
rivamonlili^U  Gonfaloniere,  in  ultimo  la  Pratica  cobcbiuse 
lì  eleggergli,  riscaldandosene  massime  Giovan  Battista 
Mdolfi,  che  aveva  nelle  Pratiche  credito  e  autorità  gran- 
Usnma.  Furono  adunque  eletti  dagli  Ottanta,  Piero  Gaie- 
òardini  e  Alamanno  Salviati,  i  quali  avendo  accettato, 
Meqoe  nel  mandargli  disparere  grandissimo;  perchè  il 
SoQ&loniere  non  voleva  mandargli,  Giovan  Battista  Ridolfi 
3  i  Salviati  volevano.  Quegli  che  confortavano  il  man- 
ìurf^  cioè  Giovan  Battista  e  i  Salviati,  co*  quali  con- 
Meva  Lorenzo  Morelli,  messer  Francesco  Pepi,  Lanfre- 
1ÌB0  Lanfredini,  Guglielmo  de' Pazzi,  Piero  Popoleschi, 
Nemdegli  Alberti  e  molti  altri,  presupponevano  che  e  fussi 
ia  credere  la  passata  dello  imperadore  con  grandissime 
bne  :  il  che  dimostrava  T  essersi  ragunata  e  fatta  risolu- 
àoae  di  passare  tutta  la  Magna,  la  quale  non  essere  da 
ledere  che  volessi  rimanere  vituperata,  come  sarebbe  se 
i'aoQ  passassi  ;  dimostravate  i  favori  arebbe  dal  papa,  e 
i  danari  e  di  ogni  ajuto,  che  lungamente  per  vendicarsi 
Id  re  di  Francia  e  de  Viniziani  aveva  tenute  pratiche 
xmlui,  e  in  ultimo  mandatovi  per  Legato  de  latere  con 
'oplissime  autorità  e  commessione,  il  Cardinale  di  Santa 
^rooe;  dimoslravalo  gli  apparati  e  le  grandissime  spese 
mva  il  pe  di  Francia,  le  quali  per  certo  e'  non  farebbe, 

^  non  vedessi  in  ordine  la  passata  sua.  Se  e'  passava, 

*^ 

'"  In  segaito,  cioè  il  47  dicembre,  fu  spedito  anche  11  Machiavelli; 
*  cai  Ltfj^aston^,  insieme  con  quella  del  Vettori,  è  stampata,  ma  in  due 
^ni:  uno  tra  le  cosi  dette  Opere  Minori,  T  altro  nelle  Legazioni.  Yeggasi 
I  Discorso  da  noi  premesso  al  Carteggio  inedito. 
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essere  da  tenerDe  per  certa  là  vittoria,  perchè  le  fors^ 
della  Magna  essere  molto  maggiori  che  quelle  del  re  ^ 
Francia,  e  tanto  più  se  e*  fussino  con  loro  i  Svizzeri,  coom 
si  credeva  ;  dipoi  lo  Stato  di  Milano,  dove  s' aveva  a  fare 
lo  insulto,  essere  male  disposto  contro  al  re,  e  appetire 
grandemente  questa  mutazione  ;  e  però  poterfl0fconjetto- 
rare  la  vittoria.  La  quale  seguendo,  se  noi  prima  non  aves- 
simo appuntato  seco,  che  e  sarebbe  ragionevolmente  adi- 
rato con  noi,  sondo  mancati  di  quelle  debite  riverenze,  a 
che  gli  eravamo  tenuti  per  debito  delio  imperio  ;  non  si 
dovere  attendere  quello  fussino  per  fare  i  Viniziani,  peitM 
secondo  quello  che  era  verisimile,*  sarebbono  d*  accordo 
collo  imperadore  amico  loro,  contro  al  re  loro  inimico;  e 
quando  pure  non  fussino  d'  accoi*do,  nascerebbe,  perchè  lo 
imperadore,  sondo  eglino  incompatibili  col  pdpa,  gli  rifio- 
terebbe  ;  il  che  tanto  più  dimostrare  la  potenza  sua,  e  do- 
verci fare  più  caldi  a  essere  seco  d' accordo  e  ajulare  li 
mina  de'  Viniziani.  Essere  da  considerare,  che  se  tìoi  fos- 
simo d' accordo  collo  imperadore  e  lui  vincessi,  recupere- 
remo Pisa,  e  così  appunteremo  seco  ;  se  è'  perdessi,  noo 
ci  mancherebbe  modo  a  medicare  Francia  con  danari,  co- 
me ci  aveva  molte  volle  mostro  la  esperienza  :  se  noi  fos- 
simo d' accordo  con  Francia,  e  lui  vincessi,  a  noi  non  to^ 
nerebbe  utilità  nessuna, -perchè  con  loro  non  ci  era  mai 
giovato  il  bene  fare  ;  se  lui  perdessi,  patiremo   assai,  e 
così  seco  ci  toccherebbe  a  slare  alla  perdita  e  non  al  goa- 
dagno  :  doversi  adunque  risolvere  in  questa  parte,  pè  cu- 
rare le  parole  del  Gonfaloniere,  il  quale,  se  bene  vedessi 
la  ruina  della  città,  non  sarebbe  per  deviare  da  Francia 
per  la  dependenza  che  aveva  con  quello  re  e  lui  e  il  car- 
dinale suo  fratello,  che  aveva  in  Francia  beneficii  e  en- 
trata per  più  migliaja  di  ducati.  Queste  ragioni  si  allega- 
vano per  chi  consigliava  il  mandarsi  gli  imbasciadori  ;  dei 
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qqaJi  molti  si  movevano  però,  e  perchè  forse  pensavano, 
io  sulla  venuta  dello  imperadore,  rimescolandosi  le  cose 
della  dttà,  potersi  tórre  lo  Stato  al  Gonfaloniere. 

Da  altra  parte,  al  Gonfaloniere  dispiaceva  il  mandar- 
gli, mosso  forse  in  >secreto  per  non  abbandonare  la  amici- 
zia di  R^pcia,  utile  a  sé  e  al  cardinale  suo  fratello,  e  per- 
chè, degli  imbasciadori  che  avevano  a  andare,  credeva  che 
Alamanno,  per  essere  inimico  suo,  gli  opererebbe  contro 
quanto ìpotessi  ;  di  Piero  Guicciardini  sapeva  che,  se  bene 
non  gli  opererebbe  contro,  non  era  per  operare  per  lui  da 
parte,  ma  solo  attendere  alle  cose  della  città.  In  questo 
parere  del  non  mandare  imbasciadori  concorrevano  tutti 
quegli  che  seguitavano  ordinariamente  i  pareri  del  Gon- 
Mooiere,    come    Niccolò   Valori,    Alessandro   Acciajuoli, 
Francesco  Pandolfìni  e  simili,  i  quali  però  non  avevano 
OK>lto  credito  ;  ma  vi  concorreva  Piero  Guicciardini,  che 
defendendo  vivamente  questa  parte  nelle  Pratiche,  la  so* 
stenne  assai  colla  autorità  sua,  e  messer  Francesco  Guaite- 
fotti,  benché  spesso  parlassi  ambiguo,  pure  più  tosto  vi 
iadinava.  Allegavano  costoro,  presupponendo  che  quando 
si  mandassi  imbasciadori  con  animo  di  non  conchiudere, 
oa  solò  per  intrattenere  lo  imperadore,  e  servire  a  dimo- 
sirazione  e  cerimonie,  questa  andata  sarebbe,  in  quanto 
tilo  imperadore,  disutile;  perchè,  come  egli  intendesse  ve- 
lùie  §^i  imbasciadori,  si  persuaderebbe  venissino  a  com- 
porre, il  che  non  riuscendo,  gli  parrebbe  essere  uccellato, 
e  tanto  più  si  sdegnerebbe  :  così  si  farebbe  offesa  al  re,  il 
quale  insospettirebbe  che  non  lo  volessimo  abbandonare  ; 
6  inoltre  arebbe   per  male  che  noi  favorissimo  di  questo 
iK)me  e  riputazione  gli  inimici  sua  ;  e  però  essere  da  fare 
ima  delle  dua  conclusioni,  o  di  non  mandare  imbascia- 
dori, 0  di  mandargli  con  ordine  e  commessione  di  appun- 
tare ;  e  così  il  punto  di  questa  deliberazione  essere  solo, 
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se  era  bene  fare  accordo  collo  imperadore  o  no.  Id  questo 
aversi  a  presupporre  ed  essere  chiaro,  che  ogni  accordo 
che  si  faceva  seco,  vi  avere  a  correre  danari  e  somma 
grossa  di  presente  ;  i  quali  non-  si  potendo  annoverare  se 
non  si  facessi  provisione  di  nuova  gravezza,  si  poteva 
giudicare  che  non  si  vincerebbe  in  Consiglio,  p^Vhè  il  po- 
polo non  concorre  mai  allo  sborsare,  se  non  quando  i  ]pe- 
ricoli  e  le  speranze  sono  in  suir  uscio,  e  non  lo  muovono 
i  movimenti  propinqui  di  Italia,  non  che  i  remoti  delia 
Magna.  E  però  essere  da  conchiudere,  che  quando  bene 
il  comporre  ora  collo  imperadore  fossi  utile  per  la  cillè, 
nondimeno  la  difficultà  al  provedere  al  danajo  sarebbe  ta- 
le, e  potrebbe  recare  seco  sì  nuovi  accidenti,  che  e' non 
sarebbe  da  pensarvi,  se  una  urgente  difficultà  non  ci  co- 
strignessi.  Ma  andando  più  là,  quando  il  danajo  ci  fossi  in 
mano,  potersi  fare  seco  accordo  in  due  modi  :  uno,  di  es- 
sere seco  in  ogni  impresa,  contro  a  Francia  anoora  ;  V  al- 
tro, sanza  obbligarsi  contro  a  persona,  sovvenirlo  sempli- 
cemente di  danari.  L*  uno  e  T  altro  avere  a  dispiacere 
insino  al  cuore  al  re  di  Francia,  e  tanto  il  secondo  modo 
quanto  il  primo:  perchè,  non  mancando  allo  imperadore 
gente  ma  danari,  sovvenirlo  di  quegli,  essere  come  armarlo 
e  metterlo  in  campo  contro  a  lui  ;  e  così,  in  qualunque 
modo  accordo  si  facessi,  offendendosene  e  inimicandosene 
il  re,  essere  partito  di   grandissima   importanza.  Perchè 
e  non  era  certo  che  lo  imperadore  avessi  a  passare,  pe^ 
che  da  sé  non  era  bastante  ;  e  se  bene  i  principi  della 
Magna  ci  parevano  caldi,  nondimeno  difficultarsi  e  risol- 
versi facilmente  quelle  deliberazioni  che  pendevano  dalla 
volontà  di  molti.  E  massime  che  e  non  era  credibile  che 
le  Communità,   in  chi  aveva  a  consistere  il   nervo  della 
impresa,  per  la  abilità  che  hanno  al  danajo  e  la  povertà 
de' principi,  volessino  spendere   grossamente  per  conto 
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imperadore  e  degli  altri  Signori,  della  grandezza  dei 
quali  non  guadagnavano  nulla,  anzi  ne  perdevano  ;  perchè 
quanto  pih  erano  potenti,  tanto  più  gli  avevano  a  temere. 
Cosi  non  si  vedere  ancora  sì  certa  la  intenzione  del  papa 
e  de' Viniziani,  che  si  potessi  forvi  fondamento  al  risolver- 
sene; e  ^ando  pure  lo  imperadore  passassi,  che  la  forza 
e  gli  apparati  del  re  erano  tali,  che  e'  non  era  da  giudi- 
care così  de  facili  la  vittoria  de  Tedeschi.  E  però  essere 
mollo  bene  da  considerare  in  quanto  pericolo  noi  entra- 
vamo^ perchè  fatto  lo  accordo,  se  lo  imperadore  non  pas- 
sava, 0  passando  perdeva,  noi  rimanevamo  sanza  rimedio 
alcano  a  discrezione  del  re,  inimico  nostro  e  offeso  da  noi; 
se  e'  vinceva,  sendo  lui  bisognoso  di  denari,  e  non  più  os- 
servatore della  fede  che  gli  altri  Barbari,  ed  essendo  la 
ciUi  in  opim'one  di  ricca,  non  gli  mancherebbe  in  ogni 
modo  via  e  cavillazione  da  trarci  di  mano  nuovi  danari. 
Da  dtro  canto,  se  noi  fussimo  di  accordo  col  re,  e  lui  vin- 
cessi, se  bene  forse  non  ci  rendessi  Pisa,  noi  non  sentire- 
DM)  altra  briga,  e  conserveremo  quello  che  avevamo,  il 
che  non  era  poco  in  tempi  sì  pericolosi  e  forti  ;  se  e'  per- 
dessi, lo  imperadore  sarebbe  sì  munto  di  danari,  che  e' non 
BuiDcherebbe  via  a  posarlo  con  danari  e  forse  con  meno 
somala,  perchè  n'  arebbe  allora  più  bisogno,  e  quanto  più, 
che  noi  ci  potremo  scusare,  non  avere  composto  seco 
nmtre  era  nella  Magna,  per  la  paura  ci  bisognava  avere 
del  re  di  Francia,  mentre  che  era  in  Italia  propinquo  e  po- 
tenlissifflo.  Considerato  adunque  il  tutto,  doversi  più  tosto 
segaìtare  la  amicizia  di  Francia  che  dello  imperadore  :  in 
che  non  essere  di  poco  momento,  che  noi  non  potevamo 
comporre  collo  imperadore,  se  non  dandogli  danari  e  con 
Sconcio  nostro  e  con  difficultà  ;  dove  tenendoci  con  Fran- 
cia, non  ci  correva  noja  alcuna,  perchè  quello  re,  o  non  ci 
Chiederebbe  di  nulla,  o  solo  di  qualche  gente  di  arme;  di 
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che  lo  potevamo  servire  sanza  disagio  e  spesa,  tenendole 
pagate  per  lo  ordinario,  e  non  avendo  a  servircene  a  al- 
cuna fazione. 

In  su  queste  dispute  tenendosene  moltissime  volte  pra- 
tica ne  Dieci  e  negli  Ottanta,  la  risoluzione  che  si  faceva 
era  sempre,  che  si  aspettassi  uno  altro  avviso  da  France- 
sco Vettori  ;  dal  quale  intendendosi  come  le  cose  riscalda- 
vano, e  che  era  voce  che  gli  apparati  ordinati  dalla  Dieta 
dovevano  essere  in  su'  campi  a  San  Michele  di  settembre, 
si  gli  dette  commessione  praticassi  accordo.  E  perchè  ogni 
cosa  aveva  a  ritornare  a  danari,  furono  le  prime  chieste 
dello  imperadore  molto  grandi,  insino  a  dimandare  do* 
quecentomila  ducati  ;  dipoi  pure  riducendosi  a  lega,  venne 
a  cinquantamila  ducati.  In  su  che  tenendosi  Pratica,  e  de- 
liberando, pe'  caldi  avvisi  che  venivano  dalla  Magna,  darne 
commessione  con  certe  limitazioni,  però  il  Gronfaloolere,  che 
desiderava  avervi  uno  di  chi  e'  si  potessi  fidare  e  creder** 
gli,  e  fare  forse  non  meno  i  fatti  sua  che  della  citte,  ia* 
trodusse  ne  Dieci,  che,  per  dubio  che  le  lettere  non  capi- 
tassino  male,  sarebbe  bene  mandarvi  uno  che  riferissi  a 
bocca  ;  e  così  non  sendo  chi  si  opponessi,  ottenne  che  vi 
fussi  mandato  il  Machiavello. 

Trovavasi  in  detto  tempo  in  Francia  imbasciadore  Gio- 
vanni Ridolfi,  il  quale  tutto  dì  avvisava  i  potenti  appariti 
del  re,  e  confortava  e  consigliava  caldamente  la  città  < 
non  si  volere  partire  da  quella  amicizia  ;  in  modo  che  d6 
acquistò  carico  grande,  e  fu  tenuto  non  facessi  lo  uficio  di 
imbasciadore  e  di  uomo  prudente,  e  si  diminuì  assai  assai 
della  riputazione  sua,  che  era  riputato  prima  savio  e  va- 
lente cittadino.  Richiese  intanto  il  re  di  essere  servilo  di 
gente  d'arme;  la  quale  cosa  gli  fu  negata,  allegando 
aversi  a  adoperare  nelle  cose  di  Pisa  :  di  che  lui  tempo* 
rande  la  indegnazione  ne  concepì,  e  il  sospetto  che  aveva 
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preso  di  noi*  mosirò  di  non  si  adirare  dò  risentire.  I  Vi- 
niziani  in  questo  mezzo  si  accordorono  col  re  ;  la  qdai 
cosa  non  tolse  i  dispareri  della  città,  giudicando  alcuni  che 
eTavessino  fatto  per  cognoscere  la  debolezza  della  Ma- 
gna ;  alcuni  perchè  lo  imperadore,  per  non  ne  dispiacere 
al  papa,  non  gli  avessi  voluto  accettare.  Era  il  Gonfalo- 
niere riputato  amico  del  re  di  Francia  e  inimico  di  tutti 
gli  inimici  sua  ;  la  quale  opinione  non  solo  era  in  Firenze, 
ma  ancora  divulgata  fuori  della  città,,  intanto  che  lo  im- 
peradore  ne'  tempi  che  convocò  la  Dieta  a  Costanza,  man- 
dando un  uomo  suo  in  Italia,  gli  dette  una  lettera  di  cre- 
denza a  Alamanno  Salviati  ;  e  gli  commesse  lo  confortassi 
a  consigliare  la  città  a  volgersi  alla  via  sua,  dicendo  che 
non  aveva  fatto  capo  al  Gonfaloniere,  perchè  sapeva  che 
Ibi  non  si  discosterebbe  mai  da  Francia  ;  ed  essendo  que- 
sta opinione  di  lui,  tutti  coloro  che  confortavano  la  andata 
d^  imbasciadori,  ne  dicevano  male,  in  modo  che  per  la 
etili  n'  aveva  carico  grandissimo. 

Allungavansi  intanto  le  cose  delio  imperadore,  perchè 
i  termini  del  venire  si  differivano  tuttavia  più  oltre  ;  e  ol- 
tre allo  essere  i  Yioiziani  accordati  col  re,  non  si  inten- 
deva che  il  papa,  o  per  avarizia  o  perchè  pensassi  meglio 
di  quanto  momento  e  pericolo  sarebbe  questa  impresa, 
concorressi  a  dargli  danari  ;  in  modo  che  ultimamente  lo 
imperadore,  trovandosi  in  galea  con  poco  biscotto,  avviò 
una  parte  delle  sue  genti  verso  il  Friuli,  un  altra  verso 
Trento  per  battere  le  terre  de'  Viniziani.  E  però  i  Yini- 
liani  mandorono  in  Friuli  con  grossa  gente  il  signore  Bar- 
tolomeo d'Alviano;  dalla   banda  di   Trento,  il  Conte  di 
{Stigliano  :  e  il  re  di  Francia  mandò  loro  in  ajuto  buono 
tornerò  di  gente  di  arme,  sotto  messer  Gian  Jacopo  da 
Trìulzi.  Scorsone  i  Tedeschi  con  poco  numero  e  debolmente 
insino  presso  a  Vicenza,  e  di  poi  avendo  sì  grossa  oppo- 
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sizione,  si  ritirorono  nella  Magaa  ;  da  altra  banda  i  Tede- 
schi che  erano  nel  Friuli,  sondo  con  poche  forze  e  poco 
ordine,  scaramucciavano  col  signor  Bartolomeo,  ed  essendo 
rotti  da  lui,  il  signor  Bartolomeo  scoperta  la  loro  debolez- 
za, cominciò  per  commessione  de  Yiniziani  a  campeggiare 
le  terre  loro,  e  prese  Triesti,  Gorizia,  Fiume,  e  aoqoisiò 
uno  Stato  a  Yiniziani  di  entrata  di  cinquantamila  docati 
o  meglio,  e  utilissimo,  perchè  per  molti  paesi  di  importanza, 
era  una  forte  guardia  di  tutti  gli  Stati  loro  da  quella  ban- 
da. Sbigottito  da  questa  percossa  lo  imperadore,  raganò 
una  Dieta  di  nobili  a  Ulmo,  dove  mancandogli  sotto  ogni 
favore,  conchiuse  in  ultimo  una  triegua  con  Yinizia- 
ni ;  per  virtìi  della  quale  tenendo  i  Yiniziani  durante  la 
iriegua  quello  che  avevano  acquistato,  gli  avevano  a  dare 
ogni  anno  ducati  trentamila.  Questo  fine  ebbe  il  movi- 
mento dello  imperadore,  il  quale  aveva  messo  tanta  paan 
al  re  di  Francia,  che  spese  una  somma  infinita  di  danari; 
messe  in  tale  travaglio  e  divisione  la  città  nostra,  che  per 
certo,  se  seguitava,  si  faceva  qualche  disordine  :  il  che  na- 
sceva in  gran  parte  per  non  intendere  particularmente  la 
verità  de*  sua  processi. 

Intesesi  poi  come  Io  imperadore  aveva  insino  Taiioo 
dinnanzi,  insino  quando  il  papa  partì  da  Bologoa,  tenuto 
pratiche  di  passare  in  Italia,  col  papa  che  era  adirato  col 
re,  e  co'  Yiniziani  che  temevano  dello  sforzo  che  faceva  per 
la  impresa  di  Genova  ;  di  poi  avendo  fatto  beneficio  a'  Yi- 
niziani, quando  il  re  prese  Genova,  con  fare  dimostrazioDO 
di  favorirgli  se  il  re  gli  offendessi,  si  persuase  tanto  che 
dovessino  essere  dal  suo,  benché  altrimenti  in  particalare 
non  si  fussi  assodato  con  loro  :  credette  ancora  che  i  Sviz- 
zeri, beneficati  molte  volte  e  favoriti  da  lui  contro  a  prin- 
cipi della  Magna,  lo  seguitassino.  E  però  quando  fece  Ia 
Dieta  a  Costanza,  sondo  riscaldati  gli  animi  de'  Tedeschi  ^ 
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questa  impresa^  e  proponendo  volere  fare  uno  grosso  eser- 
Gl'Io,  e  disegnare  capitani  in  nome  dello  Imperio,  e  fare  la 
gaeira  per  lo  Imperio  (la  quale  deliberazione  se  si  faceva, 
era  facile  cosa  che  passassino  in  Italia  potentissimi)   lo 
imperadore  che  desiderava  fare  la  impresa  per  sé,  accioq- 
che  il  guadagno  fussi  tutto  suo,  e  avendosi  presupposto 
per  certo  che  il  papa,  Viniziani  e  Svizzeri  lo  dovessino 
seguitare,  e  però  parendogli  non  avere  bisogno  di  molto 
aJQto  alla  Dieta,  si  oppose  vivamente  e  impedì  questa  de- 
lìberasìoDe,  dicendo  :  ego  possum  ferre  labores,  volo  etiam 
hmom,  e  dimostrando  che  uno  mediocre  sussidio  gli  ba- 
stava ;  e  però  sendo  concluso  secondo  la  sua  richiesta,  e 
informa  che  sanza  gli  ajuti  di  Italia  non  poteva  fare  nul- 
la, gii  riuscì  ogni  pensiero  vano.  E  meritamente,  perchè 
doveva  non  promettersi  nulla  di  persona  per  ragioni  e  se- 
gai geoeralii  se  prima  non  capitolava  e  obligavagli  espres- 
sameoia  :  accordoronsi  i  Viniziani  col  re  contro  a  lui  ;  il 
pepa  non  resse  a  dargli  danari  ;  i  Svizzeri,  non  avendo 
danari  da  lui  né  da  altri  per  conto  suo,  si  steltono  ;  in 
iQodo  che  lui  disperato,  e  parendogli  essere  vituperato  se 
QOD  fiM^va  qualche  cosa,  ruppe  temerariamente  guerra  ai 
Vioiziani;  e  per  non  avere  vergogna,  provocando   con 
Somma  sciocchezza  V  arme  di  chi  gli  era  superiore  assai, 
si  tirò  addosso  uno  vituperio  molto  maggiore,  e  uno  dan- 
iKo  grandissimo.  Nel  quale  quando  fu  incorso,  convocò  i 
prìncipi  a  Ulmo,  dove  dimostrò  che  i  danni  e  vergogne  sue 
erano  danni  e  vergogne  communi  di  tutta  la  Magna  ;  ma 
vedalo  che  erano  verba  ad  Corinthios,  fu  necessitato,  per 
noQ  fare  peggio,  acconsentire  alla  fine  dell'  anno,  o  nel 
principio  deir  altro,  a  una  triegua  brutta  e  vituperosa. 

Nel  detto  anno  alla  fine  di  dicembre  messer  Guglielmo 
apponi  vescovo  di  Cortona,  uomo  bestiale  e  temerario, 
^veva  stretta  pratica  collo  arcivescovo  di  Firenze,  messer 
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Rioaldo  Orsino,  che  gli  rinunziassi  lo  arcivescovado  ;  ed 
era  la  cosa  condotta  tanto  in  là  per  opera  del  cardinale 
de  Medici,  a  chi  messer  Guglielmo  soleva  essere  inimcis- 
simo,  e  per  questo  gli  era  diventato  amico,  che  si  poteva 
dire  quasi  conclusa.  11  che  dispiacendo  assai  al  Gonfiilo- 
niere,  e  perchè  voleva  male  a  messer  Guglielmo,  e  perchè 
sperava  che,  vacando  lo  arcivescovado  per  morte,  avessi  a 
essere  del  cardinale  suo/^^  subornò  Giovachino  Guasoooi, 
Jacopo  di  Bongianni  e  molti  altri;  i  quali  mostrando  essere 
mosai  da  sé  medesimi  per  bene  della  città,  pregassino  la 
Signoria  che,  considerata  la  natura  di  messer  Gugliehno, 
volessi  scrivere  al  papa  in  disfavore  di  questa  rìnonsia. 
Ma  questi  tali,  come  veddono  risentirsi  alcuni  de'  Capponi 
e  Giovan  Battista  RidolQ  loix)  parente,  non  se  ne  voIIodo 
impacciare  ;  e  però  il  Gonfaloniere,  volendola  impedire,  fo 
sforzato  a  scoprirsi,  e  fece  scrivere  tante  volte  Iettare  dalb 
Signoria  al  papa,  che  finalmente  questa  pratica,  per  noa 
volere  il  papa  dispiacere  alla  città,  si  risolvè. 

Creossi  di  poi  per  gennajo  e  febrajo^^^  la  Signoria  noovi, 
nella  quale  benché  il  Gonfaloniere  avessi  spesso  sei  bve, 
come  nello  scrivere  lettere  contro  al  Cappone;  nondimeno, 
essendone  Bartolomeo  di  Filippo  Valori,  Giovanni  di  Sta- 
gio  Barducci,  e  Giovanni  di  Ridolfo  Lotti,  uomini  vivi,  bal- 
danzosi e  molto  inimici  sua,  e  non  essendo  ancora  spenld 
in  tutto  le  cose  dello  imperatore,  tanto  si  gli  opposono  e 
svillaneggioronlo  in  tutte  le  cose,  che  fu  constretto  cedere 
loro  assai,  e  in  modo  che  non  credeva  mai  vedere  il  <fi 
che  eglino  uscissino.  E  certo  furono  uomini  di  qualità,  che 
se  avessino  avuti  dua  compagni  simili  a  loro,  gli  arebboDO 
dato  fatiche  assai  ;  e  benché  molti  uomini  da  bene  aves- 


'^^  Del  cardinale  Soderìni,  suo  fratello. 
'*^  4507,  stile  comune  1508. 
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DO  caro  che  il  Gonfaloniere  avessi  contradizione,  nondi* 
eno  la  più  parte  caricò  questa  Signoria  d' avere  usato 
oppo  leggiermente  molte  parole  e  dispregi  dove  non  bi- 
Ignava. 

Seguitò  r  anno  1 508,  nel  principio  del  quale  essendo 
)6ate  le  cose  dello  imperadore,  si  entrò  in  consulta  di 
ire  il  guasto  a  Pisani,  il  quale  T  anno  dinanzi  non  si  era 
sto;  ed  essendosene  fatta  pratica  ne' Dieci  tra  i  primi 
iltidini,  furono  quasi  tutti  di  parere  che  non  si  dessi.  Al- 
Bgavamie  più  ragioni  :  T  una,  che  questo  come  si  era  ve- 
lolo  con  effetto,  se  bene  aveva  recato  difBcultà  a  Pisani, 
MA  d  aveva  però  data  Pisa,  perchè  non  mancava  tuttavia 
U  gli  ajutassi  ;  Y  altra,  che  egli  era  da  credere  che  il  re 
li  Francia  per  averci  veduti  inclinati  alle  cose  dello  impe- 
«dorè,  e  i  Viniziani  per  lo  antico  odio  verso  la  citte,  e  la 
nibizìone  di  farsi  signori  di  Italia,  non  sarebbono  contenti 
ile  noi  avessimo  Pisa  ;  e  però  come  intendessi  no  che  noi 
ilrignessimo,  non  mancherebbono  di  dare  loro  ajuto,  e 
te  sì  potente,  che  noi  entreremo  in  qualche  difficultà,  o 
vemoci  adesso  qualche  cattivo  umore.  Ed  era  forse  an- 
ì  in  qualcuno,  benché  non  lo  allegassino  apertamente. 
Ito  scrupolo  di  conscienza,  perchè  questo  conduceva 
i  villani  in  tanta  estremità,  che  le  famiglie  di  molti,  e 
ime  le  donne,  ne  capitavano  male.  Questo  era  il  parere 
ù  savii  cittadini  :  da  altra  parte  il  Gonfaloniere,  che 
re  fu  caldo  a  ogni  impresa  di  Pisa,  era  di  contraria 
ne;  e  vedendo  che  nelle  Pratiche  strette  non  era  or- 
condurla,  la  messe  negli  Ottanta  con  una  Pratica 
dove  da  principio  si  rìmessono  al  parere  de'  più  sa- 
che  non  satisfacendo  al  Gonfaloniere,  non  cessò  mai 
(porla  e  sollecitarla,  in  modo  che  a  ultimo  si  fece 
izione  che  si  dessi.  Ajutoronlo  assai  a  tirare  questa 
le  lettere  di  Niccolò  di  Piero  Capponi,  il  quale  es- 
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scodo  Commessario  generale  a  Cascina,  successore  di 
Alessandro  Nasi,  scriveva  caldamente  che  se  questo  gaa- 
slo  si  dava,  le  cose  di  Pisa  si  conducevano  in  tanta  estre- 
mità, che  o  i  contadini  farebbono  tumulto  in  Pisa,  non  vo- 
lendo aspettare  di  perdere  le  loro  ricolte,  o  se  pare 
aspettassino,  la  fame  in  ultimo  gli  sforzerebbe  a  cedere. 
Il  Gonfaloniere  ancora  disse  agli  Ottanta,  avere  in  Pisa 
tale  pratica,  che,  come  le  genti  nostre  vi  si  accostassioo, 
era  da  sperarne  assai.  Così  si  dette  il  guasto,  e  molto  lar- 
gameoté^  perchè  i  Pisani  erano  si  deboli  di  gente,  che 
e'  non  potettono  impedirlo  in  alcuno  modo  ;  e  nondimeoo 
la  loro  ostinazione  era  tanta,  che  non  feciono  movimento 
alcuno.  E  quella  pratica  tenuta  dal  Gonfaloniere  riuscì  va- 
na, che  la  teneva  un  sensaluzzo  chiamato  Marco  del  Pec- 
chia con  messer  Francesco  del  Laute  cittadino  jnsana, 
perfido  inimico  nostro,  e  per  uccellare.  E  così  sempre  i 
savii  riputorono  sciocchezza  il  prestarvi  fede  ;  benché  il 
Gonfaloniere,  troppo  semplice  e  credulo  in  queste  oose^  vi 
facessi  su  fondamento  grande. 

Poco  poi  che  e' fu  dato  il  guasto,  il  re  di  Fraudi 
mandò  a  Firenze  uno  imbasciadore  chiamato  messSer  Mi- 
chele de' Ricci  napoletano,  uomo  d'assai  negli  Stati;"' 
e  benché  si  dubitassi  che  la  imbasciata  avessi  a  essere 
spiacevole,  perchè  il  re  si  teneva  poco  contento  di  noi, 
nondimeno  riuscì  più  dolce,  richiedendo,  benché  agevol- 
mente, che  non  si  molestassino  i  Pisani  :  il  che  in  ftUo 
non  era  la  intenzione  del  re,  ma  voleva  tirarci  per  qoe- 

• 

sto  mezzo  a  promettergli  danari,  in  caso  che  lui  noD  ci 
impedissi  la  ricuperazione  di  Pisa.  Furono  deputati  a 
udirlo  e  praticare  seco,  due  de'  Dieci,  messer  Giovan  Vet- 
torio  Soderini  e  Alamanno  Salviati,  e  quattro  altri  citK- 


(1) 


Nei  governi,  nelle  cose  di  Stato. 


-j 
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dini,  messer  Francesco  Gualterotti,  Lorenzo  Morelli,  Gio- 
van  Battista  Ridolfi  e  Piero  Guicciardini.  E  in  effetto  si 
iotrodasse   una   pratica,  che  il  re  non  soccorressi  Pisa, 
operassi  che  i  Genovesi  e  Lucchesi  non  la  soccorressino, 
e  noi  fussimo  obligali  a  dargli  una  certa  somnaa  di  da- 
nari ;  e  cosi  al  re  di  Spagna,  che  si  obligava  non  ajutar- 
gli,ÌQ  caso  che  noi  recuperassimo  Pisa  in  termine  di  uno 
anno  dal  dì  dello  accordo  fatto,  e  non  altrimenti   o  in 
modo  alcuno.  Ed  essendo  appiccato  questo  ragionamento 
io  Firenze,  dove  era  anche  venuto  per  questa*' materia 
uoo  oratore  del  re  di  Spagna  o  di  Ragona,  il  re  di  Fran- 
cia revocò  lo  imbasciadore  suo  ;  in  modo  che  questa  pra- 
tica gi  ritirò  tutta  in  Francia,  e  doppo  molti  dibattiti,  si 
faceva  questa  conclusione  :  che  il  re  si  obligassi  alia  no- 
stra protezione  ;  non  ci  impedire  nelle  cose  di  Pisa,  anzi 
aJQlarci  di  tutti  quegli  favori  che  lo  richiedessimo,  e  in 
spezie  per  comandare  a'  Genovesi  e  Lucchesi  che  non  gli 
ajotassiDO  ;  obligare  il  re  di  Spagna  alle  cose  medesime  ; 
ed  e  converso  noi  fussimo  obligati  dare  a  lui  centomila 
ducati,  al  re  di  Ragona  cinquantamila  ducati  ;  e  tutto  si 
ialendessi  in  caso  che  Pisa  si  acquistassi  in  termine  di 
ODO  anno  dal  dì  dello  accordo  fatto,  altrimenti  ogni  ac- 
cordo e  ogni  obligazione  dalf  una  parte  e  T altra  spirassi 
6  sì  intendessi  vana.  Consultossi.  questa  cosa  in  molte 
Pratiche,  e  consigliò  vivamente  messer  Francesco  Gual- 
teroitt  che  e'  si  tagliassi  ogni  ragionamento  ;  perchè  con- 
siderata la  natura  de*  Franzesì,  che  sono  sanza  fede  e  non 
vogliono  stare  a  ragione,  lo  effetto  sarebbe  che  questo 
accordo  non  ci  darebbe  Pisa,  e  nondimeno   con    cavilla- 
ziooe  e  per  forza  ci  tirerebbono  di  mano  questa  somma 
di  danari.  Il  Gonfaloniere,  Giovan  Battista  Ridolfi,   Piero 
•imcciardini.  Alamanno  e  Jacopo  Salviati  erano  di  contra- 
ria opinione,  presupponendo  che,  come  era   chiarissimo, 
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non  si  componendo  con  questi  dna  re,  Pisa   non  si  po- 
teva avere  ;  dove  componendosi,  e  gli  osservassino  la  fe- 
de, era  da  avervi  speranza  grandissima  ;  e   quando  ia 
non  si  avessi,  benché  la  somma  del  danajo  fassi  grossa, 
pure  che  e  sarebbono  bene  spesi,  rispetto  al  travaglio  in 
che  ci  teneva  continuamente  il  non  avere  Pisa,  e  il  pe- 
ricolo in  che  ci  potrebbe  un  dì  mettere  :  essere  da  cre- 
dere che  gli  osserverebbono  la  fede  per  la  utilità  del  da- 
najo che  risultava  loro;  e  quando  non  la  osservassino, 
o  pure  osservandola,  Pisa  per  altra  cagione  non  s'avessi, 
che  in  questo  caso  noi  non  eravamo  obligati  a  dare  loro 
nulla  ;  e  se  e'  fussino  disposti  volerci  con  forza  o  con  in- 
ganni tirare  di  mano  danari,  che  eziamdi0  non  fiiceodo 
questo  accordo  non  mancherebbe  loro  modi  e.  vie.  Con- 
chiusesi  adunque,  per  queste  ragioni  e  per  la  autorità  di 
chi  la  consigliava  ne'  numeri  piccoli  e  ne'  grandi,^^^  qoesU 
parte  ;  ma  nacque  difBcultà,  perchè  si  dubitò  che  qoeslo 
accordo,  che  andava  per  le  mani  del  re  di  Francia,  ooo 
fussi  approvalo  da  Ragona  per  darsigli  minore  somma  di 
danari  ;  e  però  fu  scritto  agli  imbasciadori  si  ingegnas- 
si no  praticare  e  conchiudere  questo  accordo  ancora  cotto 
oratore  del  re  di  Spagna,  che  vi  era  ;  e  quando  non  riu- 
scissi, conchiudessino  al  modo  di  sopra  con  Francia.  Ma 
nelle  deliberazioni,  e  in  queste  difficultà  e  pratiche  si  con- 
sumò tanto  tempo,  che  accadendo  a  Roano,   per  la  ca- 
gione che  di  sotto  si  dirà,   a  andare  in   Fiandra,   ogni 
conclusione  rimase  sospesa  insino  alla  tornata  sua.  Erasi 
in  questo  tempo  eletto  oratore  a  monsignore  di  Ciamonie 
a  Milano,  Alessandro  Nasi,  il  quale  andando  trovò  lai  di 
pochi  giorni  innanzi  essere  cavalcato  in  Francia  ;  in  mO' 
do  che  gli  fu  dato  commessione  che  andassi  in  Franci», 

'^  Nelle  Pratiche,  nelle  adunanze,  piccole  e  grandi. 


I 


CAPITOLO  TRENTESIMO.  355 

e  coDgiunto  con  Giovanni  Ridolfi,  che  satisfaceva  poco, 
alteodessi  alla  pratica  di  questo  accordo. 

Poco  di  poi  che  queste  pratiche  cominciorono  con 
FraDcia,  la  città  vòlta  a  avere  Pisa  per  fame,  per  tórre 
loro  il  sussidio  che  vi  potessi  entrare  per  acqua,  con- 
dusse con  alcuni  legni  il  Bardellotto,  figliuolo  del  Bar- 
della Corsale  genovese,  confidatasi  di  lui,  massime  per 
essere  compagno  di  quelli  legni  Neri  di  Napoleone  Cambi 
e  alcani  altri  Fiorentini.  Ed  essendo  questi  legni  in  Porto 
Pisano,  il  re,  veduto  che  noi  andavamo  adagio  allo  ac- 
cordo, dubitando  non  fussi  fatto  a  arte,  e  che  Pisa  non 
s'avessi  in  questo  mezzo,  e  così  di  non  avere  a  toccare 
danari,  comandò  al  Bardellotto,  come  suo  suddito,  si  par- 
tissi da' soldi  nostri.  A  che  essendo  egli  necessitato  ub- 
bidire; bisognò,  perchè  il  re  lo  lasciassi  stare,  promettere 
al  re,  che  se  Pisa  si  riaveva  durante  la  pratica  dello  ac- 
cordo, che  noi  osserveremo  le  medesime  condizioni  a  che 
ci  obbligavamo  facendo  lo  accordo.  Ma  poco  poi  sendosi 
scoperto  uno  brigantino  carico  di  grano  che  andava  a 
Pisa,  il  Bardellotto  e  Neri,  parendo  loro  averlo  a  mano 
salva,  temerariamente  con  pochi  de  loro  legni  lo  assali- 
amo; in  modo  che  scoprendosi  tre  altri  brigantini  di  Pi- 
sani che  venivano  di  Corsica,  furono  presi  con  queMegni; 
B  però  essendo  la  città  disarmala  al  porto  si  condusse 
con  certe  galee  il  Bardella  suo  padre  ;  e  seguitando  nel- 
lo slrìgnere  più  i  Pisani,  si  dette  il  guasto  alle  biade,  e 
cosi  si  conducevano  ogni  dì  in  più  estremità. 
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I  Lucchesi,  e  loro  relazioni  con  la  Repubblica  fiorentina  —  Contioai  e 
segreti  ajuti  dati  da  Lucca  ai  Pisani  —  Rappresaglie  dei  FioraitlDi 
contro  Lucca  —  Assalto  dato  a  Viareggio  —  I  Lucchesi  ioclinaoo 
air  accordo  —  Pratiche  a  Firenze  nei  Dieci  e  negli  Ottanta  per 
trattare  la  concordia  con  Lucca  —  Dibàttiti  sulle  condizioni,  e 
dispareri  tra  il  Gonfaloniere  e  i  cittadini  della  Pratica  —  L'accordo 
con  Lucca  è  fermato  —  Legge  contro  il  bucherare  —  L'Arcivesco- 
vado di  Firenze  —  Cosimo  de*  Pazzi. 

Fecesi  in  questi  tempi  lega  e  accordo  co* Lucchesi; 
il  che  perchè  si  intenda  meglio,  s' ha  a  repelere  più  da 
alto.  I  Lucchesi  ne'  tempi  antichissimi  furono  molte  volto 
collegati  della  città  e  amici  grandissimi  ;  ma  poi  che  It 
città  ebbe  acquistala  la  Valdinievole,  che  soleva  essere 
loro,  e  ultimamente  Pisa,  insospettiti  e  cominciando  a  te- 
mere della  potenza  nostra,  ci  cominciorono  a  avere  io 
odio,  il  quale  si  accrebbe  in  infinito  quando  nelle  guerre 
del  duca  Filippo,  la  città  fece  più  volte  pruova  di  sfor- 
zare Lucca  :  e  così  quella  inimicizia  accidentale  nata  per 
proprio  sospetto,  si  convertì  in  odio  grandissimo,  vero  e 
naturale;  e  nondimeno  per  paura,  rispetto  alla  vicinità  e 
potenza  nostra,  e  massime  poi  che  fu  acquistata  Pietra- 
santa  e  Serezana,  erano  constrelti  temporeggiare  e  pas- 
sare  tempo  il  meglio  che  potevano.  Ma  nel  94,  come  noi 
perdemmo  Pisa,  vedendoci  deboli  e  sbandati,  e  giudicando 
mentre  che  Pisa  era  fuori  delle  mani  nostre,  di  essere 
sicuri,  attesono  con  ogni  studio  a  conservarla  ;  facendo 
qualche  volta  con  aperte  dimostrazioni,  come  quando  al 
tempo  di  Pagolo  Vitelli  vi  mandorono  trecento  fanti,  ma 
non  cessando  mai  occultamente  di  favorirgli,  con  stim^ 
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ire  il  re  di  Francia  e  gli  allri  principi  a  soccorrergli,  in- 
iodersi  con  Genovesi  e  Sanesi  alla  difesa  loro,  con  tener- 
li di  continuo  confortati,  dare  loro  sempre  sussidii  di 
Bttovaglie  e  qualche  volta  di  danari.  Di  che  loro  anche 
dono  bene,  perchè  i  Pisani  quando  avevano  necessità, 
ilBùdo  usare  il  loro  paese  come  Pisa,  vendevano  quasi 
tUe  le  robe  loro  a  buono  mercato  in  Lucca  ;  di  che  tutte 
0066  di  Pisa,  la  maggiore  parte  prima  quelle  di  piti  valu* 
I,  e  di  poi,  crescendo  la  necessità,  tutte  le  altre,  eziamdio 
I  nmiime,  si  venderono  e  smaltirono  in  Lucca  ;  così  le 
nede  che  e'  menavano  de'  terreni  nostri  :  in  modo  che  i 
Bochesi  arricchirono  di  questa  guerra,  e  feciono  in  tutte 
imprese  e  disegni  nostri  grandissimi  danni  e  nocumen- 
n  che  si  conosceva  e  intendeva  a  Firenze  ;  ma  perchè 
ro,  sapendosi  bene  governare,  tenevano  sempre  tributato 
iuoDte,  o  qualcun  altro  de  primi  di  Corte  di  Francia, 
mo  in  protezione  del  re  e  favoriti  da  lui,  in  modo  che 
citA  per  non  offendere  il  re  non  aveva  ardire  di  mano- 
Btiergli  ;  e  benché  qualche  volta  fussino  fatti  loro  dei 
noi  e  delle  prede,  non  in  nome  publico  della  città,  ma 
Uo  colori  varii,  per  potersene  giustificare  e  difendere  in 
ancia,  nondimeno  perchè  erano  rari  e  di  poca  qualità, 
r  i  rispetti  con  che  s  avevano  a  usare,  non  facevano  ef- 
to  ne!  rimuovergli  da'  modi  loro.  Ma  scoprendosi  nel 
ifersare  co'  Franzesi  di  mano  in  mano  la  loro  natura, 
Ab  il  procedere  dolcemente  co*  Lucchesi  era  stato  il 
ggiore  disegno,  perchè  e'  non  era  dubio  che  se  si  fus- 
to offesi  gagliardamente  sarebbono  venuti  a  qualche 
Dposizione,  e  fatto  pensiero  di  volere  vicinare  bene,  e 
ile  le  offese  vi  erano  mille  modi  a  giustificarsene  e  mi- 
pre  Francia  ;  e  però  cominciorono  molte  volle  nelle  Pra- 
^  i  più  savii  cittadini  a  ricordare  che  e  sarebbe  bene 
insegnare   loro   vivere,  e  trattargli  altrimenti  che  pel 
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passato.  Ma  perchè  il  Gonraloniere  non  la  intendeva  an- 
cora bene,  ed  era  pieno  di  sospetto,  si  soprassedè  più  an- 
ni al  farne  nulla  :  essendo  così  la  sorte  della  città,  che  le 
deliberazioni  che  non  gli  piacevano,  se  bene  fussìno  ap- 
provate da  tutti  gli  altri,  trovassino  difficilmente  esito. 

Ma  poco  poi  cominciandosi  ancora  lui  a  voltare  a  questa 
via,  deliberò  fare  una  legge  di  escludere  a'  Lucchesi  tutti 
i  commercii  e  commodìtà  de  paesi  nostri;  proibire  lo  scrì- 
vere e  conversare  con  loro,  e  in  effetto  non  si  impacciare 
con  loro  come  con  inimici  :  di  che  nasceva  che  Gherardo 
Corsini,  Lanfredino  Lanfredini,  e  alcuni  altri  cittadini  no- 
stri che  avevano  traffichi  e  mercanzie  con  Buonvisi  e  altri 
cittadini  lucchesi,  bisognava  si  dividessino  e  separassino. 
E  si  mosse  il  Gonfaloniere,  o  perchè  stimassi  che  questa 
legge  darebbe  difficultà  a  Lucchesi  e  gli  premerebbe  assai, 
o  perchè  volessi  offendere  e  tórre  quello  avviamento  utile 
a  alcuni  cittadini  nostri  che  vi  trafficavano  ;   massime  a 
Lanfredino  Lanfredini,  che  nelle  cose  dello  Stato  non  fi 
intendeva  seco,  e  in  privato,  circa  a  questi  traffichi  con 
Lucchesi,  aveva  avuto  disparere  con  Tommaso  Soderiai  soo 
nipote.  E  perchè  e  pensò,  come  questa  cosa  si  introducessi 
in  Pratica,  sarebbe  impedita,  fatto  una  sera  per  altre  fiic- 
cende  chiamare  gli  Ottanta,  fece  subito  sanza  che  altrì  oe 
sapessi  nulla,  fermarla  ;  e  di  poi  vintala  tra  Signori  e  Col' 
legi,   la  propose  negli  Ottanta,  e  avendovi  parlato  so,  e 
mostro  quanto  danno  recava  questa  legge  a'  Lucchesi,  Is 
vinse.  11  che  sendosi  publicato  per  la  città,  molti  cittadioi 
di  credito  gli  dettone  carico,  allegando  con  molte  ragiooi 
che  questa  provisione  non  dava  noja  alcuna  a*  Lucchesi, 
ma  recava  danno  a  alcuni  particulari  cittadini   nostri  ;  e 
nondimeno  per  lo  universale  odio  de'  Lucchesi  passò  io 
Consiglio  Grande  facilmente. 

Vinta  questa  legge,  i  Lucchesi    o  perchè  in  fallo  la 
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dessi  Doja  loro,  o  perchè  paressi  uno  segno  tale  di 
volergli  per  inimici  che  pensassino  s  arebbe  a  proce- 
dere più  oltre,  mandorono  non  molto  poi  a  Firenze  im- 
basciadori  messer  Gian  Marco  de'  Medici  e  messer  Bono 
Bemaboni  ;  ed  essendo  deputati  a  praticare  con  loro  ai- 
coni  de'  primi  cittadini,  finalmente  perchè  gli  erano  osti- 
nati a  volere  che  noi  cedessimo  le  ragioni  di  Pietra- 
santa,  non  si  conchiuse  nulla.  Dipoi  questo  anno  1508, 
nientre  sì  praticava  col  re,  intendendosi  come  per  la  via  di 
Lacca  entrava  di  continuo  grano  in  Pisa,  si  deliberò  in 
Qoa  Pratica  de' Dieci,  scrivere  al  commessario  di  Cascina 
che  facessi  uno  assalto  a  Viareggio,  e  gli  trattassi  in  que- 
sto insulto  quanto  più  poteva  da  inimici  ;  e  oltre  agli  altri 
cittadini,  il  Gonfaloniere  la  riscaldò  forte.  Ma  messer  Fran- 
cesco Gualterotti,  Giovan  Battista  Ridoifi,  Piero  Guicciardi- 
ni, Alamanno  e  Jacopo  Salviatì,  che  non  si  trovorono  nella 
Pratica  per  essere  assenti  alle  ville  lorO;  la  biasimorono 
forte,  dicendo  che  era  stato  in  tempo  alieno,  perchè  e'  non 
6n  bene,  vegghiando  le  pratiche  di  Pisa  con  Francia,  in- 
trodurre nuove  difficultà  ;  e  parve  questa  ragione  dlolto 
verisimile,  e  il  Gonfaloniere  gustandola  se  ne  pentì,  in 
sodo  che,  se  fussino  stati  a  tempo,  arebbono  rivocato  la 
oommessione  al  Commessario.  Ma  era  tardi,  perchè  il 
Commessario  subito  avviò  una  parte  di  gente  in  verso 
Viareggio,  le  quali  abbruciando  magazzini,  rubando  e  ar- 
dendo drappi,  menandone  bestiame  di  ogni  ragione,  feciono 
a^Lacchesi  un  danno  grande  ;  in  modo  che  loro  risentitisi 
assai  e  impauriti,  benché  si  dolessino  in  Francia,  a  Roma 
e  in  ogni  luogo,  mandorono  a  Firenze,  per  tentare  gli  ani- 
mi nostri,  oratore  uno  Gian  Paolo  Giglio  mercatante  che 
non  aveva  in  Lucca  molla  autorità.  Il  quale  introducendo 
pratiche  d' accordo,  trovando  gli  animi  de'  primi  cittadini 
^n  disposti,  e  avendo  riferito  a  Lucca,  mandorono  imba- 
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sciadori  messer  Gian  Marco  de'  Medici  e  detto  Gian  Paolo; 
e  si  cominciò  la  cosa  a  appiccare  di  buone  gambe,  perchè 
i  Lucchesi  erano  stati  ributtati  in  Francia,  poi  che  furono 
udite  le  giustificazioni  nostre;  e  si  comprese  che  quello 
assalto,  benché  contro  alla  opinione  de  più  savii,  fa  pure 
utile,  e  fece  fede  che  il  procedere  con  tanti  rispetti,  il  vo- 
lere tanto  antivedere,  e  il  farsi  tanta  paura,  è  qualche 
volta  così  nocivo,  come  utile. 

La  città  desiderava  lo  accordo,  massime  gli  aomini 
prudenti,  perchè  e  si  cognosceva  che  levandosi  a'  Pisani 
r  ajuto   de'  Lucchesi,  rimanevano  privati  di  uno  potente 
sussidio,  e  che  era  atto  a  tenergli  vivi  ;  e  così  come 
pareva  quasi  impossibile  avergli  per  fame,   mentre  che 
Lucca   gli   ajutava,    così   pareva    facile,    privandogli  di 
quello  favore  e  essendo  chiusa  la  via  di  mare,  a  do* 
margli.  Ma  si  dubitava  che  i  Lucchesi  non  .cercassino 
questo  accordo  per  assicurarsi  di  noi,  e  nondimeno  non 
mancassino  di  favorire  occultamente  i  Pisani  :  pure  atto- 
nuandosi  questo  sospetto  efficacemente  dai  Lucchesi,- cbe 
mollavano  di  cognoscere  che  Pisa  era  sì  debole  e  ooo* 
sumata  che  non  poteva  reggersi  lungamente  da  sé  06- 
desima,  e  che  era  necessario  che  cadessi  nelle  mani  tK> 
stre,  0  che  venissi  in  mano  di  uno  potente  che  bastassi 
a  difendergli   da  noi  ;  e  quando  fussi  questo  secondo, 
che  Lucca  rimarrebbe  in  pericolo  e  paura  della  grandeiis 
sua,  e  però  essere  loro  più  utile,  quando  fussino  conteoii 
di  qualche  particularità,  che  Pisa  venissi  nelle  mani  nostre 
col  mezzo  e  ajuto  loro,  e  si  reintegrassi  tra  noi  la  aatiqoa 
amicizia,   furono  adunque  deputati  a   praticare  con  loro 
uno  de  Dieci,   Lorenzo  Morelli,   e  quattro   altri  cittadini, 
messer  Giovan  Vettorio  Soderini,  Giovan  Battista  Ridolfi. 
Piero  Guicciardini  e  Alamanno  Salviati,  essendo  assente 
messer  Francosco  Guallcrotti,  che  ?i  trovava  a  Pistojaca- 
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pitano.  E  venendosi  a*  particulari,  i  Lucchesi  mostravano 
dae  cose  :  T  una,  che  questo  accordo  ci  era  utilissimo, 
perchè  il  privare  i  Pisani  del  loro  sussidio  e  de  commercii, 
e  commodità  de'  paesi  loro,  non  era  altro  che  darci  Pisa 
nelle  mani  ;  T  altra,  che  ogni  volta  che  Pìetrasanla  e  Mu- 
trooe  Fassino  in  mano  de'  Fiorentini,  la  città  di  Lucca  non 
potere  mai  essere  sicura  della  sua  libertà;  e  però  biso- 
gnare, a  fondare  bene  questa  amicizia,  che  noi  cedessimo 
loro  le  ragioni  di  Pietrasanta  e  di  Mutrone  :  la  quale  cosa 
noi  non  dovevamo  molto  stimare,  perchè  queste  terre 
erano  in  mano  loro,  e  dipoi,  che  se  noi  volevamo  vedere 
il  vero,  le  ragioni  nostre  quanto  a  Pietrasanta  erano  de- 
Inli;  Matrone  essere  luogo  rovinalo  e  disfatto  e  sì  piccola 
cosa,  che  in  uno  caso  di  tanta  utilità  non  si  doveva  con- 
siderare. E  se  si  rispondessi,  che  noi  non  daremo,  perchè 
qaando  noi  avessimo  dato,  non  eravamo  bene  sicuri  che 
ci  avessino  a  osservare  la  fede,  replicare  che  erano  con- 
tenti che  la  cessione  non  si  facessi  assoluta  e  pura,  ma 
condizionata,  in  caso  che  fra  uno  certo  termine  onesto 
fm  Sì  riavessi  ;  aggiugnendo  che  facendosi  tale  cessione, 
inrfirebbono  qualche  anno  di  certo  numero  di  gente 
'arme  pagate  a  loro  spese. 

Queste  erano  insomma  le  dimande  de' Lucchesi,  le 
quali  sendosi  cominciate  a  discorrere  tra  i  cittadini  de- 
potati, furono  le  opinioni  varie.  Al  Gonfaloniere,  messer 
Giovan  Vettorio  e  Piero  Guicciardini  pareva  fussi  da 
acconsentirle:  allegavanne  che  se  si  faceva  questo  ac- 
cordo, 0  i  Lucchesi  osserverebbono  la  fede,  o  non  os- 
senrandola,  che  il  separare  i  Lucchesi  da  Pisani  era 
sanza  dubio  di  tanta  utilità,  che  gli  era  buona  spesa 
cedere  Pietrasanta  ;  se  non  la  osserverebbono  e  non  si 
f^perassi  Pisa,  non  si  intendesse  fatto  nulla,  e  che  que- 
^a  speranza  di  ottenere  la  cessione  gli  farebbe  più  pronti 
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a  osservarci  la  fede,  acciocché,  recuperandosi  Pisa,  conse- 
guissino  lo  intento  loro  :  essere  ancora  da  considerare  e 
fare  qualche  capitale  di  quella  somma  di  danari  che  ci 
servivano  ;  e  in  effetto  questo  partito  mostrare  tanto  utile, 
che  doveva  preponderare  a  qualche  infamia  che  seguiva 
del  cedere,  e  massime  perchè  avevamo  poche  ragioni  in 
Pietrasanta,  e  i  Lucchesi  doppo  qualche  dibattito,  erano 
calati  quanto  a  Mutrone.  Furono  Lorenzo  Morelli,  Giovan 
Battista  e  Alamanno  di  contrario  parere,  perchè  questa 
cessione  pareva  loro  di  tanto  vituperio,  che  in  nessona 
modo  la  volevano  acconsentire  ;  e  di  poi  consultandoaeno 
nella  Pratica  de  Dieci,  si  accordorono  quasi  tutti  a  questa 
sentenzia,  e  che  si  pigliassi,  qualche  altro  modo  di  assico^ 
rargli,  offendendo  meno  che  fussi  possibile  lo  onore  nostro. 
E  però  esclusi  i  Lucchesi  da  questo  accordo,  doppo  molti 
dibàttiti  si  introdusse  una  altra  forma  :  che  e'  si  Cmmsì 
lega  e  amicizia  per  qualche  onesto  tempo  ;  la  quale,  » 
Pisa  si  avessi  infra  uno  certo  termine,  si  intendessi  pro- 
rogata per  anni  dodici  ;  e  così  si  venivano  a  rassicurare 
i  Lucchesi,  se  non  in  tutto,  almeno  per  uno  tempo  loagOi 
il  quale  innanzi  che  passassi,  potevano  nascere  varii  acci- 
denti, e  avere  più  rispetto  alle  ragioni  della  città,  le  qoili 
non  si  venivano  a  tórre  via  in  tutto,  ma  a  differire.  E  in 
effetto  risolvendosi  in  questo  modo,  si  abbozzò  che  il  tem- 
po della  lega  fussi  dì  primo  colpo]anni  tre  ;  e  dipoi,  dispi- 
tandosi  quale  era  il  tempo  da  porre  alla  riavuta  di  Vm 
pareva  a  Piero  Guicciardini  che  il  termine  dovessi  essere 
di  uno  anno,  per  fare  maggiore  stimolo  a'  Lucchesi  di  pro- 
cedere bene,  e  di  poi  perchè  questo  accordo  si  fondava  ie 
sulla  speranza  che  noi  avevamo  di   assediare  Pisa,  1* 
quale  se  non  colpiva  in  questo  anno,  si  veniva  in  graa 
parte  a  annullare.  A  Giovan  Battista  e  Alamanno  parve  il 
contrario,  e  che  dovossino  essere  tre  anni  come  durava  te 
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lega  ;  perchè  se  fra  uno  anno  non  s' avessi  Pisa,  la  lega 
dorerebbe  ancora  due  anni,  e  nondimeno  sendo  passata 
la  condizione  del  prorogarla,  procederebbono  malignamen- 
te, e  noi  ci  troveremo  avergli  assicurati  sanza  fratto  al- 
cooo  per  anni  dua.  E  benché  e  si  replicassi  che  e'  sarebbe 
io  potestà  nostra  al  fine  del  termine  primo  prorogare  per 
on  altro  o  dae  anni,  pare  non  si  mutando  loro  di  opinio- 
ne, e  perchè  la  cosa  non  pareva  di  mollo  momento,  accon- 
sentirono, tatti  a  cinque,  a  tre  anni.  E  avendone  fatta  la 
bozza,  il  Gonfaloniere,  quando  la  si  propose  negli  Ottanta, 
la  propose  col  termine  di  uno  anno  ;  e  così  sendo  appro- 
vala e  data  la  autorità  a'  Dieci,  che  fra  uno  certo  tempo 
polessino  conchiudere  la  lega  con  quelle  condizioni,  gli 
oralori  lucchesi  adombrati  di  sì  piccolo  tempo,  ne  vollono 
riferire  a  Lucca;  e  andatovi  messer  Gian  Marco  in  persona, 
ritornò  col  mandato  di  poterla  conchiudere,  quando  si  dessi 
il  tempo  de'  tre  anni,  e  non  altrimenti.  E  però  chiamati  gli 
Ottanta,  si  propose  questo  modo  ;  e  eziamdio  si  ripropose 
il  primo  modo  vinto  Taltra  volta,  perchè  T  autorità  de  Dieci 
era  spirata  ;  e  non  si  vincendo  né  V  uno  né  T  altro,  con  ciò 
sia  che  molti,  per  odio  de  Lucchesi  e  perché  Y  accordo  pa- 
v^a  poco  onorevole,  lo  contradicessino,  pure  riscaldando 
il  Gonfiiloniere  il  modo  di  uno  anno  solo,  si  vinse  a  punto 
quello  :  tanto  che  si  comprese  quella  sera,  che  e'  voleva 
pio  tosto  rompere  T  accordo  che  acconsentire  al  modo 
de  Ire  anni. 

La  cagione  potette  essere  varia:  o  perché,  mutato  pro- 
posito, gli  dispiacessi  al  tutto  fare  accordo  co' Lucchesi, 
il  quale  prima  gli  soleva  piacere,  ed  essendo  certo  che 
i  Lucchesi  non  lo  accelterebbono,  così  lo  voleva  impe- 
dire per  questa  via  ;  o  perchè,  secondo  la  natura  sua,  vo- 
Wi  più  tosto  rompere  Y  accordo  con  danno  della  città;  che 
^^^coQsentire  a  quello  modo  commendato  contro  alla  opi- 
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nione  sua  da  Giovan  Battista  RidolB  e  Alamanno.  Ricuso- 
ronlo  al  tutto  i  Lucchesi,  e  volevonsi  partire  a  roUa;  ma 
dolendosene  molti  de'  primi  cittadini,  i  Dieci  dissono  al 
Gonfaloniere,  volerne  conferire  con  gli  Ottanta,  e  non  gli 
licenziare  altrimenti  che  col  parere  loro  :  e  però  seodo 
convocati  gli  Ottanta,  il  Gonfaloniere,  credendo  non  si  ot- 
tenessi, fece  dire  da  messer  Marcello  ^^^  cancelliere  primo, 
che  questa  briga  d*  avergli  chiamati  non  dava  loro  la  Si- 
gnoria, ma  i  Dieci  ;  e  nondimeno  come  si  venne  a'  pareri, 
vi  parlorono  su  tanto  caldamente  molti  de'  primi  cittadini, 
e  intra  gli  altri  Piero  Guicciardini,  che  si  vinse  con  graa 
consenso.  E  così  si  conchiuse  una  lega  co'  Lucchesi  per 
tre  anni,  da  prorogarsi  per  dodici,  colle  condizioni  predet- 
te; aggiugnendo  alcuni  capituli  circa  al  levare  i  commer- 
cii  ^^^  e  alleggerire  certe  gabelle;  e  si  conchiuse  mandare  i 
Lucca  uno  imbasciadore,  e  per  intrattenergli  e  per  vdet- 
tare  gli  andamenti  loro;  ma  chiamati  gli  Ottanta  per  crearla 
lo  cercorono  tonto  disonestamente  qualcuno,  massime  Piero 
Ardinghelli  e  Lorenzo  Martelli,  che  avendo  ferme  molle 
fave,  con  tutto  si  squitlinassi  la  sera  quattro  volte  e  vi 
andassino  a  partito  tulli  i  primi  uomini  della  città,  nga  si 
vinse.  Ma  richiamoronsi  T  al  Ira  sera,  e  la  seconda  volU 
rimase  fatto  Piero  Guicciardini,  il  quale  avendo  rifiatato, 
fu  in  suo  luogo  eletto  Giovan  Battista  Bartolini.  A  Locca 
sì  ratificò  lo  accordo,  e  nondimeno  sendo  imputati  gli  iio- 
basciadori  di  avere  passato  le  commessioni,  massime  ia 
non  avere  rinnovata  una  lega  vecchia,  furono  ammooili 
e  confinati  in  Lucca  per  certo  tempo  ;  e  mandati  imbascta- 
dori  a  Firenze,  cercorono  di  ottenerlo,  ma  non  fu  accon- 


'*'  Marcello  Adriani;  il  Machiavelli  era  il  secondo  Cancelliere  delU 
Signoria,  e  deputato  a  Segretario  dei, Dieci. 

*'^  A  levare  la  legge  che  proibiva  il  commercio  coi  Lucchesi. 
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sentilo  loro.  Era  tanto  dispiaciuta  la  disonestà  del  buche- 
rare e  il  disordine  nato  da  questa  ambizione,  che  si  fece 
DOS  legge,  che  ogni  volta  che  gli  Ottanta  si  ragunavano  a 
etagere  imbasciadori  o  commessarii  o  altri  uficii,  avessino 
a  giurare  di  non  dare  fava  nera  né  nominare  alcuno  da  chi 
oper  conto  di  chi  fussino  stati  richiesti  e  pregati  :  cosa  di 
gran  carico  di  chi  aveva  bucherato,  massime  di  Piero  Ar- 
dÌDghelli,  il  quale,  giovane  di  tale  riputazione  e  qualità  che 
questi  onori  gli  sarebbono  corsi  dietro,  aveva,  giuocandosi 
qaasi  tutte  le  sustanze  sue,  toltisigli  da  sé  medesimo. 

Nel  medesimo  anno,  poi  che  in  tutto  fu  rotta  la  pratica 
del  Capponi  con  lo  arcivescovo  di  Firenze,  si  appiccò  una 
pratica  nuova  che  ebbe  effetto.  Aveva  il  Gonfaloniere  im- 
pedito 8Ì  vivamente  la  elezione  del  Cappone,  che  senten- 
dosi dare  carico  d*  averlo  fatto  perché  fussi  il  fratello,  co- 
QÙDcìò  per  scaricarsi  a  dire,  che  la  intenzione  sua  era  che 
eziandio  il  fratdlo  non  fussi  arcivescovo,  ma  che  e'  si 
dessi  a  qualche  uomo  da  bene  e  buono  che  fussi  alto  a 
reformare  il  clero,  e  fussi  fiorentino;  e  di  già  aveva  fatto 
acrìvere  qualche  volta  lettere  dalla  Signoria  in  questa  sen- 
tenza al  pontefice,  o  perché  in  fatto  così  fussi  la  intenzione 
^  0  pure  per  scaricarsi  e  dondolare  con  queste  pratiche 
la  cosa,  insino  a  tanto  che  venissi  la  morte  dello  arcive- 
scovo già  vecchio,  in  sulla  quale  sperava  che  il  papa  fussi 
per  conferirlo  al  Cardinale  suo.  Da  altra  banda  il  Cardinale 
<W  Medici,  in  potestà  di  chi  era  il  fare  questa  renunzia, 
perchè  io  arcivescovo  si  era  rimesso  in  tutto  a  lui  della 
elezione  della  persona,  considerando  che  se  non  se  ne  pi- 
gliava partito,  che  poi  morendo  lo  arcivescovo  sarebbe  fa- 
<^le  cosa  che  il  Sederini  avendo  favore  dalla  città  ne  fussi 
^^piaciuto,  e  disposto  fare  ogni  cosa  perché  questo  non 
seguissi,  volse  gli  occhi  in  sul  vescovo  de'  Pazzi,  parendo- 
gli che  le  qualità  e  la  riputazione  sua  fussi  tale,  che  il 
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Gonfaloniere  non  potrebbe  fare  scrivergli  contro  in  nome 
pubblico,  come  aveva  fatto  al  Cappone,  e  così  che  il  di- 
segno suo  fussi  da  riuscire,  e  inoltre  pensando  guadagnarsi 
con  questo  beneficio  lui  e  la  casa  sua.  E  però  fattane  con^ 
clusione  col  vescovo  e  con  lo  arcivescovo,  e  provisto  alla 
ricompensa  della  entrata,  non  mancava  se  non  avere  lel^ 
tere  dalla  Signoria  in  suo  favore,  acciocché  il  papa  subito 
vi  conscendessi.  E  così  scrittone  a  Firenze  a*  sua  parenti, 
il  Gonfaloniere  mostrandosene  molto  allegro  e  conlento, 
fatto  chiamare  i  Collegi,  propose  la  lettera;  la  quale  essen- 
dosi vinta  alle  due  o  le  tre  volte,  e  scrittasi  a  Roma  pocbì 
dì  doppo  la  arrivata,  messer  Cosimo  de  Pazzi  fu  prooon- 
ziato  in  concistoro  Arcivescovo  di  Firenze  :  di  che  si  ralle- 
grò assai  lo  universale  della  città,  perchè  era  riputato  pre- 
lato dotto,  savio  e  costumato.  Fu  bene  opinione  che  il 
Gonfaloniere  n  avessi  dispiacere  per  due  conti:  Y  uno,  per 
vederne  privalo  il  fratello  ;  V  altro,  perchè  pareva  da  cre- 
dere che  r  arcivescovo  non  fussi  uomo  da  lasciarsi  ma- 
neggiare da  luì,  e  inoltre  che  gli  avessi,  e  naturalmente  e 
per  essere  diventato  amico  de  Medici,  a  essere  più  tosto 
inimico  che  no;  e  però  pareva  da  credere  che  e' si  pen- 
tissi d' averlo  tolto  al  Cappone,  il  quale  se  bene  gli  ert 
inimico,  era  di  natura  e  cervello  sì  bestiale,  e  fattone  si 
poco  conto,  che  il  Gonfaloniere  non  aveva  da  stimarlo.  E 
si  notò  che  il  Gonfaloniere  non  fece  fare  la  lettera  in  eoo* 
mondazione  di  messer  Cosimo  dalla  Signoria  sola,  noa 
volse  il  partito  de  Collegi  ;  di  che,  benché  si  potessi  gio' 
stificare  averlo  fatto  perchè  il  papa  vedessi  il  consenso  più 
universale  della  città,  e  così  la  lettera  fussi  più  efficace, 
pure  dette  ombra  che  e*  non  fussi  proceduto  acciocché  doo 
si  vincendo  la  lettera,  non  si  scrivessi,  la  quale  e  noQ  pò* 
teva  per  altro  modo  contradire,  rispetto  alla  buona  hiùM 
di  messer  Cosimo  ;  nondimeno  chi  non  si  lasciò  ingannare 
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dalla  passione,  se  bene  e'  facessi  conoetto  che  al  Gonfalo- 
Diere  dispiacessi,  confessò  non  se  ne  essere  veduto  in  Ini 
segno  alcuno,  con  tutto  ohe  e  fussi  certo  che  il  cardinsile 
Soderìno  cercassi  a  Roma,  con  ogni  modo  diretto  e  indi- 
retto, impedirlo.  Entrò  di  poi  lo  arcivescovo  nuovo  in  Fi- 
renze con  allegrezza  grande  dello  universale,  per  essere 
stata  più  di  treot*  anni  la  chiesa  nostra  nelle  mani  dello 
Orsino  ;  il  quale  non  vi  era  quasi  mai  venuto,  ma  V  aveva 
amministrata  qualche  volta  con  vicarii,  qualche  volta  affit- 
tatala, e  vendutone  non  solo  il  temporale,  ma  ancora  lo 
spirituale. 

Posata  questa  parte  dello  arcivescovado,  successe  a 
Firenze  uno  accidente  che  tenne  molti  dì  alterata  la  città, 
e  fa  per  essere  di  momento  grandissimo;  il  che  acciocché 
iBeglio  si  intenda,  s' ha  a  ripetere  da  più  alto  principio. 
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^li  Strozzi  —  Disegno  di  parentado  coi  Medici  —  Modi  del  Cardinale 
de*  Medici,  diversi  da  quelli  di  Piero  suo  fratello  —  Arti  del  Car- 
dinale per  conciliarsi  la  città  —  Gli  avversarii  del  Gonfaloniere,  e 
la  sètta  Medicea  in  Firenze  —  Pratiche  del  Cardinale  \ier  dare  la 
Clarice  di  Piero  de*  Medici  in  moglie  a  Filippo  Strozzi  —  Opposi- 
zione del  Gonfaloniere  e  de*  suoi  aderenti  —  Diversità  di  giudicii 
sol  parentado  —  Divisione  tra  gli  Statuali  —  Querela  data  agli 
Otto  contro  Filippo  Strozzi,  e  loro  sentenza  —  Continuasi  a  strin- 
gere Pisa  —  Il  Machiavelli  a  Piombino. 

Cacciati  che  furono  i  Medici  di  Firenze,  e  restata  la 
<^ltà  nel  Governo  populare,  furono  i  portanoenti  di  Piero 
altieri  e  violenti,  secondo  la  natura  sua  bestiale,  e  molto 
^ìenì  dal  ritornare  nella  città  ;  perchè  egli  aveva  a  pre- 
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supporre  che  la  città  benché  conquassata  e  smembrata  del 
dominio  di  Pisa  e  delle  altre  terre,  era  pure  rimasta  sì 
potente,  che  s' egli  aveva  a  entrarvi  per  forza,  bisognava 
•che  avessi  una  forza  e  uno  appoggio  motto  grande  e 
estraordinario,  in  modo  che  era  tanto  difficile,  che  e'  si 
accostava  allo  impossibile.  E  però  doveva  pensare  che  la 
principale  parte  che  lo  potessi  rimettere  in  casa  Ma,  sa- 
rebbe stata  r  avere  qualche  benivolenza  nella  città,  e  cori 
tenere  modi  di  addolcire  gli  nomini  raa,  mostrando  dì 
conoscere  che  V  avessino  cacciato  meritamente  per  lo  er- 
rore di  avere  voluto  negare  il  passo  al  re  di  Frauda,  e 
nondimeno  scusarsene  collo  essere  stato  giovane  e  male 
consigliato  ;  raa  che  aveva  imparato,  in  modo  che  in  fiitaro, 
se  mai  ritornassi  nella  città,  presterebbe  fede  a'  cittadini  da 
bene  e  prudenti,  e  vorrebbe  che  lo  Stato  e  il  Governo  ftoi 
più  loro  che  suo:  così  ancora  standosi  in  quiete  e  non  sa- 
scitando  movimento  alcuno,  uè  tenendo  pratica  dei  ritor- 
nare con  potentati  italiani  o  esterni,  mostrare  dì  non  ^o- 
lere  che  per  sua  cagione  la  città  e  il  popolo  ricevesi  danno 
0  lesione  alcuna  ;  e  con  queste  vìe  ingegnarsi  di  placare  il 
popolo  e  muoverlo  in  compassione  di  sé,  e  fare  scusa  d>e 
gli  errori  sua  erano  proceduti  dalla  età,  e  chiedere  la  tor- 
nata nella  patria  amorevolmente,  e  di  essere  rimesso  non 
come  capo  del  Governo  e  dello  Stato,  ma  come  privato 
cittadino.  E  certo  era  da   giudicare,   che   o  questa  via 
l' arebbe  condotto  alla  intenzione  sua,  o  se  questa  non  era 
buona,  che  nessuna  altra  bastava. 

Ma  lui  usò  modi  in  tutto  contrarii  :  non  era  prims 
uscito  di  Firenze,  che  scrisse  una  villana  lettera  a  Fran- 
cesco Valori  ;  cominciò  a  minacciare  che  ritornerebbe  e 
gastigherebbe  gli  inimici  sua  ;  venne  più  volte  armato 
contro  alla  città,  prima  a  confini  di  Arezzo,  di  poi  alla 
porta,  in  Casentino,  a  Arezzo  ;  tenne  continuamente  pra- 
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(iche  con  Yrniziani,  con  Milano,  co)  re  di  Francia,  col 
papa  e  Valentino,  tutte  contro  alla  città  ;  in  modo  che 
fa  cagione  di  tenerla  continuamente  in  spese,  sospetti, 
guerre  e  affanni,  e-  fa  sempre  uno  strumento  a  quegli 
che  volloiio  .per  tempo  alcuno  battere  la  città.  Per  le 
qoali  cose  non  solo  gli  inimici  sua  veggbiavano  sempre 
i  sua  andamenti'  e  di  continuo  gli  erano  implacabili,  ma 
ancora  Io  universale  della  città  T  aveva  in  odio  grande. 
Fogli  posta  la  taglia  drieto  a  lui  e  di  poi  a  Giuliano  suo 
fratello;  furono  fatte  leggi  che  proibivano  lo  stare  in  casa 
il  Cardinale,  e  ogni  commercio  con  ciascuno  di  loro,  e  pò- 
stegrandissime  pene  a  chi  contrafacessi  ;  per  le  quali,  e 
di  poi  per  la  morte  di  Bernardo  del  Nero  e-  degli  altri,  i 
ciUadioi  spaventati,  quando  capitavano  a  Roma  o  in  luogo 
dove  e  fussino,  non  conversavano  con  loro  se  non  occul- 
tameole  e  con  riguardo  ;  in  modo  che  e  si  faceva  giudicio, 
e  maasime  quando  fu  fatto  il  Gonfaloniere  a  vita,  e  rifor- 
nati i  disordini  della  città,  che  i  Medici  fussino  in  tutto 
spacciati:  i  quali  oltre  al  non  avere  più  grazia  nella  città, 
si  trovavano  in  gran  disordine,  perchè  Piero  nelle  imprese 
soe  avendo  speso  tutto  il  mobile  che  gli  era  avanzato 
della  ribellione,  ^^^  aveva  ancora  messo  il  Cardinale  in  grandi 
spese  e  disordini.  Ma  creato  il  Gonfaloniere  a  vita,  ed  es- 
sendo circa  a  uno  anno  di  poi  morto  Piero  nel  Garigliano, 
il  Cardinale  e  Giuliano,  o  perchè  per  lo  ordinario  fussino 
di  natara  più  civile  e  umana,  o  perchè  considerassino  che 
i  portamenti  di  Piero  non  erano  stati  a  proposilo,  comin- 
ciorono  a  tenere  altri  modi,  e  ingegnarsi  di  apparecchiarsi 
^  tornata,  non  per  forza  e  dispetto,  ma  con  amore  e  be- 
nivoleaza,  e  con  beneficare  i  cittadini,  non  con  offendergli 


'*'  Cioè  dopo  il  bando  e  la  condanna  di  ribelle,  che  implicava  la 
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né  in  pablico  né  in  privato.  E  però  non  pretermettevano 
di  fare  spezie  alcuna  di  piacere  a  quegli  Fiorentini  che  sta- 
vano o  capitavano  a  Roma,  dando  loro  grande  ajutp  e  fa- 
vore in  tutte  le  occorrenze  e  esgedizioni  loro,  servendo 
ancora  di  danari  o  di  credito  chi  'n  avessi  bimgno  ;  e  in 
effetto  la  casa,  le  facultà,  le  forze  e  la  riputazione  tutta  del 
Cardinale  erano  a  saccomanno  de  Fiorentini.  Le  quali  cose 
faceva  molto  più  grate  il  cardinale  Sederino,  che  essendo 
di  natura  avarissimo  e  tutto  di  sò^  né  servendo  o  focendo 
piacere  a  alcuno  Fiorentino,  era  uno  paragone  da  fare  co- 
gnoscere  meglio  la  liberalità  e  beneficii  del  Medici. 

Queste  cose,  divulgate  a  Firenze,  avevano  fatto  che 
tutti  quasi  i  Fiorentini,  a  chi  accadeva  in  Roma  avere  bi- 
sogno della  Corte  o  per  e^pedizione  di  beneficii  o  per  altro^ 
facevano  o  personalmente  o  con  lettere  capo  ai  cardioile 
de'Medici,  insino  a  ancora  a  quegli  che  erano  stati  loro  ini- 
mici; e  lui  gli  serviva  tutti  prontissimamente,  io  modo  che 
non  solo  avevano  desti  alla  memoria  loro  molti  degli  amici 
vecchi,  ma  ancora  degli  altri  nella  città  :  e  dove,  vivente 
Piero,  soleva  essere  odioso  quasi  a  ognuno  il  nome  di  quella 
Casa,  ora,  morto  lui,  pareva  che  avessi  favore  e  compas- 
sione. Il  che  procedeva  massime  da  questi  modi,  e  perchè 
tutto  lo  odio  che  si  era  portalo  loro  era  proceduto  da  Piero; 
perché  il  Cardinale  e  Giuliano,  mentre  che  erano  nella  citti* 
non  avevano  mai  né  in  publico  né  in  privato  offeso  perso- 
na, né  di  poi,  se  non  tanto  quanto  erano  stati  mossi  da 
Piero;  e  inoltre  erano  sempre  stati  riputati  di  migliore  cer* 
vello  e  natura  assai  che  Piero.  Aggiunse^i  lo  odio  del  Gon- 
faloniere ;  il  quale,  sondo  male  voluto  da  tutti  quegli  a  chi 
dispiaceva  il  Consiglio  e  che  arebbono  voluto  uno  Stato, 


*^^  Un  Governo  non  a  modo  di  libertà^  ma  a  modo  dì  Stalo;  cioè 
ristretto  nei  Medici  e  loro  partigiani. 
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da  molti  ancora  a  chi  piaceva  questo  vivere  e  nondimeno 
diispiacevaDO  i  modi  su^,  aveva  dato  loro  favore  ;  e  però 
si  parlava  nella  città  più  liberamente  di  loro  che  non  si 
soleva,  e  non  ostante  ijlt  leggi  che  proibivano  i  commerci, 
molti  8crÌT6Téno  lettere  a  loro:  tutti  quegli  che  capitavano 
a  Roma  o  in  luoghi  dove  e'  fussiofo,  non  avendo  eziandio 
bisogno  di  loro,  o  alloggiavano  con  loro  o  gli  andavano  a 
visitare. 

Le  quali  cose  benché  dispiacessino  al  Gonfaloniere 
iosioo  al  cuore,  nondimeno  non  se  ne  risentiva  nà  cer- 
cava di  farne  punizione  ;  in  modo  che,  pìgliandovisi  su 
animo,  si  conversava  pubblicamente  con  lort),  e  molti  gio- 
vani da  bene,  i  padri  e  le  Case  di  chi  erano  stati  loro  ini- 
mici nel  94,  andando  a  Roma,  si  erano  intrinsicati  seco,  e 
parevano  diventati  loro  amici,  mossi  o  per  fare  dispetto  al 
Gonfaloniere,  o  perchè  desiderassi  no  più  olti^e,  e  forse  di 
rìffleltergli  in  casa.  Di  questi  era  uno  Bartolomeo  Valori, 
il  zio  del  quale,  Francesco,  era  stato  inimico  loro  capitale, 
prima  nel  cacciargli,  di  poi  nel  perseguitargli,  in  ultimo  in 
fare  tagliare  il  capo  a  Bernardo  del  Nero  e  gli  altri  ;  erane 
Piero  di  Braccio  Martelli,  il  padre  di  chi,  benché  solessi 
essere  amico  di  Lorenzo,  si  era  nel  94  scoperto  vivamente 
contro  a  Piero  ;  erane  Giovanni  di  Bardo  Corsi,  il  padre 
di  chi  era  stato  inimico  capitale  di  Lorenzo  e  ammunito 
da  Itti,  e  però,  benché  e  fussi  uomo  di  non  molta  qualità, 
fa  nel  94  creato  de  Venti,  e  di  poi  fatto  dua  volte  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  ;  erano  Gino  di  Neri  Capponi,  il  padre 
di  chi,  trovandosi  in  Francia  quando  il  re  Carlo  passò  in 
iWia,  aveva  molto  perseguitalo  Piero,  e  il  zio  Piero  Cap- 
poni gli  era  stato  inimico  Gerissimo,  e  in  gran  parte  ca- 
gione di  tdrgli  lo  Stato  ;  erane  Antonio  Francesco  di  Luca 
d  Antonio  degli  Albizzi,  ancora  quasi  fanciullo,  ma  di  na- 
tura mollo  altiera  e  inquieta:  il  padre  di  chi,  avendo  insino 
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a  tempo  di  Lorenzo  in  òdio  la  Casa  de'  Medici,  si  era 
nel  94  fatto  vivo,  e  dipoi  nel  tagliare  il  capo  a  cinque 
cittadini,  seguitate  gagliardanienle  le  pedate  di  Franoesoo 
Valori  ;  e  in  ultimo  trovandosi,  in  «olia  ribellione  di  Arez* 
zo,  imbasciadore  in  Francia,  non  solo  allora '6  in  lotta 
quella  Legazione  aveva  fieramente  perseguitati  i  Medici, 
ma  ancora  scritte  a  Firenze  lettere  caldissime  in  pubiioo^ 
confortando  a  volere  conservare  la  libertà,  e  non  volere 
avere  per  tiranni  cittadini  ingiuriati,  poverissimi  e  usi  alla 
tirannide.  Tutti  costoro  capitando  in  diversi  tempi  a  Roma, 
e  stati  raccolti  lietamente  dal  Cardinale  e  Giuliano,  e  io- 
trinsicatisi  con  loro,  avevano  data  la  via  a  molti*  altri,  che 
veduto  che  nella  città  non  se  ne  teneva  conto,  usavano 
liberamente  le  case  loro,  non  come  di  ribelli,  ma  come 
dello  oratore  fiorentino  residente  a  Roma.  Àggiugnevasi 
che  era  ferma  opinione  che  Giovanni,  figliuolo  di  Bernardo 
Rucellai,  vi  fussi  qualche  volta  ito  scognosciuto  in  poste: 
di  che  si  traeva  conjeltura  che  Bernardo  suo  padre,  avendo 
più  nel  cuore  lo  odio  che  aveva  col  Gonfaloniere,  che  lo 
odio  e  inimicizie  antiche  co*  Medici,  si  fussi  riconciliato 
con  loro  ;  e  così  Filippo  Buondelmonti,  inimicissimo  del 
Gonfaloniere,  il  quale  per  Y  adrieto  era  stato  capitale  ini- 
mico e  di  Lorenzo  e  di  Piero.  E  faceva  giudicio  qualche 
savio,  che  le  pratiche  di  Bernardo  fussino  ite  più  Ih  che 
una  semplice  riconciliazione,  massime  ne'  (empi  che  vi- 
veva monsignore  Ascanio,  e  di  poi  in  sulla  venuta  di  Ba^ 
tolomeo  d^Alviano  ;  di  che  nacque  forse  la  cagione  della 
partita  sua. 

Stando  in  questi  termini  le  cose  de'  Medici,  e  parendo 
al  Cardinale  che  i  modi  tenuti  da  lui  gli  a  vessino  h^ 
profitto,  e  però  disegnando  di  continuare  e  acquistarsi 
quanta  più  amicizia  e  benivolenza  poteva  nella  città,  pU' 
blicò  di  volere  maritare  in  Firenze  una  figliuola  di  Piero 
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Je' Medici,  e  dafgli  una  grossa  dota  di  cinque  o  seimila 
locali;  e  avendo  tentato  lo  animo  del  Gonfaloniere,  e  tro- 
lio  che,  benché  e'  dessi  baone  parole,  pure  quando  si 
Oliva  allo  strignero»,  Ja  intenzione  sua  era  che  la  non 
i  maritassi  a  Firenze,  cominciò  a  tenere  diverse  pratiche, 
(benché  tatti  i  giovani  che  avevano  a  tórre  donna,  Taves- 
ìnq  fiitto  volentieri  per  la  qualità  della  dota,  pure  dubi- 
ando  non  se  ne  facessi  caso  di  Stato,  non  era  nessuno 
int  avessi  ardire  di  tdrki  ;  e  però,  per  fare  cimento  di 
]Ddlo  che  n*  avessi  a  essere,  il  Cardinale  fece  publicare 
r  averla  maritata  a  Francesco  figliuolo  di  Piero  di  messer 
Luca  Pitti  ;  il  che  in  fatto  non  era  né  aveva  a  essere,  ma 
roUoDO  tentare  se  a  Firenze  se  ne  faceva  remore.  E  però 
1  Gonfoloniere  che  cognobbe  questo  tratto,  ne  fece  fare 
M  Qaarantla,  per  dimostrare  a  qualunque  la  togliessi, 
ìb  la  città  lo  punirebbe  ;  di  che  si  sopì  chi  aveva  voglia 
li  (Aria.  Ma  poco  poi  il  Cardinale  per  mezzo  di  madonna 
iDcrezia,  donna  dì  Jacopo  Salviati  e  sua  sorella,  tenne  pra- 
ia  col  Gonfaloniere  di  darla  a  Giovan  Battista  di  Pao- 
Bokmio  Sederini,  nipote  del  Gonfaloniere  ;  a  che  il  Confa- 
Niiere  prestò  orecchi,  e  nondimeno  non  si  concluse,  o 
ttcfaè  non  fussino  d'  accordo  della  dota,  o  perchè  il  Gon- 
ikmìere  fussi  stato  da  principio  di  questo  animo,  o  per- 
bè  se  ne  ritraessi  dubitando  di  non  avere  carico  e  ve- 
lime  in  sospetto  al  popolo.  Ma  appiccata  di  poi  per  mezzo 
li  messer  Francesco  di  messer  Tommaso  Minerbetli  archi- 
liaooDo  di  Santa  Liperata,  che  era  tornato  da  Roma,  una 
Mict  di  darla  a  Filippo  di  Filippo  Strozzi,  garzone  no- 
)ìle  e  ricchissimo,  lo  effetto  fu,  che  doppo  molti  e  molti 
Mi  detto  parentado  si  concluse  T  anno  1 508  ;  e  subito, 
)0Q  sendo  ancora  publicalo,  Filippo  se  ne  andò  a  Napoli, 
-  poco  di  poi  del  mese  di  novembre  in  detto  anno  si  sco- 
perse in  Firenze  e  venne  a  luce. 
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Di  che  comiQciaDdosi  a  parlare,  si  trSvorono  gli  ani- 
mi di  diversi  e  varii  gusti  :  dispiaceva  ai  Gonfaloniere 
insino  al  cuore,  e  diceva  che  essendo  Filippo  giovane, 
non  aveva  preso  uno  partito  di  «questa   natura-  da  sé 
medesimo,  ma  confortato  e  consigliato  da  altri  di  mag- 
giore autorità,  i  quali   non   avevano  cerco  di  fere  uno 
semplice  parentado,   ma  sotto  questa  ombra  tenere  pra- 
tiche di  mutare  lo  Stato  e  di  rimettere  i  Medici.  E  io 
questo  parlare  concorrevano  con  lui  Antonio  Canigiani, 
Pier  Francesco  Tosinghi,  Alessandro  Aoeiajuoli,  Niccolò 
Valori,  Alfonso  Strozzi  e  simili,  stati  inimici  de'  Medici  e 
mai  riconciliatisi  per  tempo  alcuno,  dando  carico  nomina- 
tamente a  molti  cittadini  vecchi  e  giovani  ;  in  modo  che 
pubblicamente  erano  nominati  come  autori  e  consigliatori 
di  questo  parentado,  T  arcivescovo  nuovo,  Filippo  Boondel- 
monti,  Bernardo  Rucellai,  e  Palla  e  Giovanni  sua  figlinoli» 
madonna  Lucrezia,  Giovanni  Corsi  e  Antonio  Francesco 
degli  Albizzi  compagno  di  Filippo,  e  simili.  E  perchè  co- 
storo avevano  infamia,  e  erano  in  sospetto  di  volere  mih 
tare  lo  Stato,  moltissimi,  che  non  si  scoprivano,  sarebbono 
concorsi  a  ritrovare  la  origine  e  cagione  di  questa  cosa  e 
a  punirla  gagliardamente  :  da  altra  parte  gli  Strozzi  qnasi 
tutti,  sendone  capi  messer  Antonio  e  Matteo,  tutti  qn^li 
di  che  di  sopra  è  detto  che  si  erano  intrinsicati  co'  Medici, 
e  di  più  Antonio  Giacomini  e  molti  inimici   del  Gonblo- 
niere,  massime  Giovan  Battista  Ridolfi  e  i  Salviati,  beachè 
questi  procedessino  piii  copertamente,  erano   alla  difesa 
del  garzone;  mossi  chi  per  parentado  suo,  chi  per  aSBiione 
che  avevano  a  Medici,  chi  per  odio  portavano  al  Gonfelo- 
niere,  parendo  loro,  se  non  tirava  questa  impresa,  dargli 
una  bastonata.  Costoro  tutti  di  accordo  confessavano  es- 
sere stata  grande  leggerezza  quella  di  Filippo,  che  avendo 
uno  stato  bellissimo,  e  per  la  nobilita  della  Casa  e  per  es- 
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!  riochissimolf  si  fìissi  impacciato  con  rubeili  e  inimici 

0  Stato,  e  avessi  preso  uno  partito  da  poterlo  mettere 
lericolo  assai  :  ma  lo  scasavano  in  quanto  allo  essere 
ito,  allegando  che  questo  era  uno  parentado  fatto  sem- 
Eimente  di  suo  moto  proprio  e  sanza  mistura  alcuna  di 
0,  e  sanza  consiglio  e  conforto  di  altri  ;  e  però,  se  vi 
hra  pena,  non  era  per  avere  contrafatto  allo  Stato,  ma 
avere  tolto  per  donna  una  già  figliuola  di  rubello,  in 
non  si  trovava  legge  alcuna  che  punissi  questo  caso; 

e  pare  vi  era,  era  uno  Statuto  che  metteva  di  pena 
itlnmìila  lire,  il  quale  era  giusto  che  si  osservassi,  e 

1  si  punissi  alcuno  a  libito  del  Gonfaloniere  o  altri,  se 
I  in  quanto  esprìmevano  le  leggi  della  città. 

Sndo  le  cose  in  questi  ragionamenti,  gli  Strozzi  ristretti 
iene,  andorono  alla  Signorìa;  e  dicendo  non  sapere  se  il 
eatado  era  fatto,  o  se  era  in  termini  da  tornare  adrieto, 
{iostificorono,  che  quando  fussi  fatto,  non  era  stato  di  loro 
ata  e  consentimento,  e  che  per  loro  non  resterebbe  di 
s  ogni  opera  di  impedirlo,  in  caso  che  fussi  fatto.  E 
1  con  licenza  della  Signorìa  mandorono  uno  in  poste  a 
ppocoo  lettere  a  sconfortamelo;  e  in  particulare  Alfonso 
fratello  mostrò  una  lettera  ricevuta  da  lui,  dove  cen- 
ava il  parentado,  dicendo  averlo  fatto  per  scarsità  di 
eotadi,  e  che  non  si  curava  del  giudicio  de'  foggiettini  : 
he  io  aggravò  appresso  a  molti,  come  se  gli  paressi  es- 
e  di  qualità  che  non  trovassi  in  Firenze  parentado  con- 
iiBBle  a  lui,  e  così  chiamando  foggiettini  i  popolani,  si 
Msi  beffe  del  Consiglio  e  Governo  populare  ;  benché  in 
iO  questa  seconda  parte  non  nacque  da  lui,  ma  fu  in  ri- 
Mta  a  una  lettera  di  Alfonso,  dove  gli  diceva  che  fa- 
ide questo  parentado  n'arebbe  a  stare  a  giudicio  de  fog- 
Hlini.  E  in  quegli  medesimi  dì,  avendo  un  poco  di  male 
Sandro  Acciajuoli,  si  ragunorono  una  sera  in  casa  suu 
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ÀDtonio  Gaaigiani,  Pier  Francesco  Tosingli  e  Niccolò  Va- 
lori e  alcuni  altri,  i  quali  per  essere  stati  aderenti  di  Fran- 
cesoo  Valori  si  chiamavano  la  setta  Valeriana  :  interven- 
nevi  ancora  Alfonso  Strozzi  che  faceva  contro  al  fratello. 
Consultorono  costoro  quello  che  fussi  da  fare  di  questa 
cosa,  e  fu  opinione  conchiudessi  no  quello  che  seguì  ;  per- 
chè la  mattina  ^guente  o  T  altra  mattina  di  poi,  il  Gon&io- 
niere,  essendo  Proposto,  ^^^  propose  due  partiti:  uno,  che  si 
comandassi  a  Filippo  Strozzi  che  comparissi  innanzi  a  loro 
per  tutto  dì  venticinque  di  dicembre,  sotlQ»pena  di  essere 
confinato  nel  reame  di  Napoli  per  anni  dieci  ;  T  altro,  che 
si  comandassi  alla  madre,  .a'  fratelli  e  a  chi  aveva  in  maoo 
del  suo,  che  non  gli  rimettessino  nulla  sotto  pena  di  da- 
cali  diecimila  per  ogni  volta  che  centra  facessino.  E  si 
vinsono  con  nove  fave  nere  de'  Signori  :  di  che  appresso 
agli  uomini  di  mezzo  e  che  giudicavano  san^a  passione^ 
ebbe  il  Gonfaloniere  carico,  perchè  pareva  che  govemao- 
dosi  da  sé,  trattassi  .questo  caso  non  come  publico  e  ap- 
partenento  alla  città,  ma  come  privato  ;  e  così  parve  cosa 
di  pessimo  esemplo,  che  sanza  consulta  e  i  modi  ordioaiii 
facessi  con  sei  fave  manomettere  i  cittadini.  Ebbonne  ca- 
rico i  Signori  d'aversene  lasciati  menare  da  lui,  e  massime 
Luigi  ^^^  di  Piero  Guicciardini,  il  quale  pareva  che  per  le 
qualità  del  padre  suo  e  per  ogni  altro  conto  avessi  avaio 
a  considerare  la  importanza  di  questa  cosa,  q  a  contradi^ 
gli  ;  ma  loro  errorno  non  pensando. 

Fattisi  questi  partiti,  e  aspettandosi  se  e  compariva 
0  no,  ed  essendo  creati  gli  Otto  nuovi  che  aveviDO  a 
entrare  di  gennajo,  fu  posta  una  querela  agli  Otto  ve^ 
chi  di  questo  caso,   e  come  Filippo   T  aveva  fatto  per 


'*^  11  Proposto  di  settimana. 
'*'  Fratello  dello  Storico. 
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mutare  Stalo;  6  fu  opinione  che  il  Gonfaloniere  paren- 
dogli che  forse  gli  Otto  creati  di  nuovo  non  fussino  a 
suo  proposito,  facessi  porre  la  querela  agli  Otto  vecchi, 
a  fine  la  lasciassino  andare  in  Quarantia,  dove  pensava 
aversi  ajare  uno  giadicio  severo.  Ma  fu  disegno  vano, 
percbè  la  fu  posta  a  tempo  che  il  termino  del  giudi- 
carta  andava  più  là  un  mezzo  dì  che  il  tempo  degli  Otto 
vecchi,  e  così  secondo  gli  Statuti  della  città  ricadeva  agli 
Ouo  nuovi,  a  chi  il  tempo  ricominciava  a  correre  come 
dal  di  della  querela  data.  E  pendendo  così  la  cosa,  si  venne 
alla  eiezione  della  Signoria  nuova,  dove  il  GonYaloniere 
osservando  il  costume,  che  è  di  confortare  a  fare  buona 
elezione,  ricordò  al  Consiglio  come  gli  avevano  una  bella 
aotorìtà  e  ano  pacifico  vivere,  e  che  lo  sapessino  ricono- 
scere e  conservare  ;  volendo  mettere  loro  con  queste  pa- 
role sospetto  che  il  parentado  era  fatto  a  fine  di  mutare 
k)  Stato,  a  fine  che  gli  eleggessino  uomini  secondo  il  gu- 
sto suo  :  che  furono  verba  ad  Corinthios,  perchè,  come  si 
intese,  i  partiti  andorono  sanza  riguardo,  e  larghi  al  modo 
osato.  Posesi  di  poi  una  nuova  querela  agli  Otto,  la  quale 
significava  come,  per  essere  Piero  de'  Medici  venuto  ar- 
mata mano  contro  alla  città  nella  ribellione  di  Arezzo  e 
in  altri  tempi,  era  per  virtù  di  uno  Statuto  nostro  caduto 
in  pena  di  rubello  e  lui  e  i  sua  descendenti;  e  cosi,  che 
Filippo  Strozzi  aveva  a  essere  punito,  non  come  se  avessi 
tòlio  per  donna  una  figlinola  di  uno  rubello,  ma  come 
d'avere  tòlto  una  rubella.  Venne  di  poi  uno  Brieve  alla 
Signoria  mandato  dal  pontefice,  che  confortava  e  priegava 
che  volessino  non  impedire  questo  matrimonio  :  a  che  la 
Signorìa  rispose  per  ordine  del  Gonfaloniere  molto  calda- 
n^te,  pregandolo  non  volessi  richiedere  di  queste  cose, 
^me  né  anche  noi  lo  richiederemo  in  quello  che  attenessi 
^  rubelli  di  Bologna. 
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Sopravvenne  poi  il  termine  del  comparire,  nel  quale 
Filippo  venne  occaltamente  in  Firenze,  essendo  confor- 
tato al  comparire  sicuramente  da  alcuni  de'  Signori  che 
si  pentivano  de  partiti  che  avevano  fatti,  e  così  il  Gon- 
faloniere disse  agli  Strozzi,  che  lo  facessino  venire  ;  e 
però  venne  al  termine,  ed  essendo  comparito,  non  ostante 
che  il  Gonfaloniere  avessi  avuto  carico  de  partiti  fiitti 
sanza  consulta,  e  inoltre  che  fussi  stato  avvertito  che 
non   tentassi  di  farne  piii,   perchè  la  Signoria  non  reg- 
gerebbe, e  massime  da  Piero  Guicciardini  t^be  gliene  fece 
intendere  per  mezzo  di  messer  Giovan  Yettorio,  nondi- 
meno propose,  che  gli  era  bene  fargli  uno  comandamento, 
che  non  partissi  de'  terreni  nostri  sanza  licenza  dalla  Si- 
gnoria. Ma  non  lo  cimentò,  veduto  non  vi  essere  il  p«^ 
tito,  perchè  messer  Francesco  di  Bartolomeo  Pandolfioi, 
Antonio  di  Lione  Castellani,  Luigi  Guicciardini  e  France- 
sco Calderini  apertamente  gliene  contradissino,  allegando 
che  poi  che  la  querela  ne  pendeva  agli  Otto  non  en 
uGcio  della  Signoria  impacciarsene  più,  ma  di  lasciarla 
terminare  agli  Otto  ;  e  così  si  differì  nel  gennajo  seguente, 
perchè  la  Signoria  che  successe  non  volle  impacciarsene: 
che  furono  Neri  di  Gino  Capponi   parente  degli  Stroni, 
Raffaello  di  Alfonso  Pitti,  Averano  de'  Peruzzi,  Federigo 
di   Giuliano  Gondi,  Gentile  Sassetti,  Ugolino  di  Giuliano 
Mazzinghi,   Biagio  Monti,  Girolamo  delio  Straffa.  E  poi 
pendendo  il  giudicio  nelle  mani  degli  Otto,  cominciò  a 
riscaldare  questo  umore  fieramente;  perchè  da  una  parte 
erano  caricali  i  cittadini  nominati  di  sopra,  e  inoltre  Gio- 
van Battista  Ridolfi  e  più  i  Salviati  riputati  sua  fautori, 
come  se  e  volessino  mutare  lo  Stato;  da  altra  era  caricalo 
il  Gonfaloniere  in  più  modi  :  prima,  che  e  doveva,  come 
aveva  fatto  Lorenzo    nelle    fanciulle  de  Pazzi,    lasciarla 
maritare  a  Firenze  in  qualche  uomo  da  bene,  e  nondimeno 
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ancora  luì,  per  avere  tenuta  pratica  di  darla  a 
ttista  suo  nipote  ;  e  ancora  il  Cardinale  averla 
Roma,  aggiugnendo  la  ritornata  di  Lorenzo 
i  Piero,  promettendone  il  consenso  del  Gonfalo- 
ihe  e  non  arebbe  fatto  sanza  licenza  sna,  e  però 
i  che  e'  non  aveva  voluto  fere  legge  proibitiva, 
legligenza,  ma  perchè  non  credendo  che  alcuno 
mo  di  tdrla  sanza  sua  licenza,  voleva  si  maritassi 
dì  sue,  e  darla  a  chi  paressi  a  lui.  E  si  proce- 
di più  caldo  in  queste  quistioni,  in  forma  che 
Irozzi  disse,  che  volendo  sanare  la  città  biso- 
jiare  il  capo  allo  arcivescovo,  a  Bernardo  Rucel- 
)po  Buondelmonti,  a  Giovanni  Corsi  e  a  più  al- 
essandro  Àcciajuoli  disse,  che  Giovan  Battista 
fiiceva  capo  de'  giovani  per  fare  scandolo,  tanto 
ciono  quistione;  ed  essendo  in  carico  grande 
Racellai,  che  si  trovava  a  Yinegia,  scrisse  una 
I  Signoria  in  sua  giustificazione,  repetendo  tutti 
soa  insino  da  Lorenzo,  da  Piero  e  dal  Frate, 
lì  mostrava  quanto  sempre  e  fussi  stato  caldo 
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il  GoQfaloniere   acconsentiva   che  la  posassi,  ne  deltono 
con  otto  fave  nere  giudicio  in  questo  efltotlD  :  condanno- 
rono  Filippo  in  ducati  cinquecento  d' oit^'  e  '4o  coofinorono 
nel  reame  di  Napoli  per  anni  tre  ;  dichiararono  essere  ni- 
belio  LfOrenzo  figliuolo  di  Piero  secondo  la  forma  degli 
Statuti  che  parlavano  della  materia,  e  non  la  femina,.  per- 
chè si  era  trovato  uno  altro  Statuto  che  ne  eccettuava  le 
femine.  E  benché  questo  giudicio  a  chi  paressi  troppo,  a 
chi  poco,  pure  fu  universalmente  riputato  giudicio  ragio- 
nevole; e  gli  Otto  furono  commendati  d'avere  spento 
questo  fuoco  che  ogni  dì  più  moltiplicava  e  si  estendeva. 
Furono  varie  opinioni  quello  che  fussi  seguito  di  questo 
caso  se  e  fussi  ito  nella  Quarantia  ;  e  benché  si  fossi  ri- 
dotto  molto  alla  sorte  degli  uomini  che  fussino  slati  tratti, 
pure  io  sono  di  opinione  che  se  fussino  stati  tratti  nomini 
di  mezzo,  arebbe  Filippo  avuto  maggiore  pregiodicto;  per 
che  molti  erano  insospettiti  che  non  fussino  pratiche  é 
mutare  lo  Stato;  a  molti  dispiaceva  che  la  casa  degli  Strooit 
polente  e  grande,  avessi  avuto  ardire  fare  una  tale  ooaa, 
e  però  giudicavano  essere  bene   bastonargli.   E  cerio  è 
opinione  che  se  il  Gonfaloniere  avessi  da  principio,  quando 
il  caso  venne  a  luce,  chiamato  una  Pratica  e  voluto  che  o 
con  polizze  o  con  fave  manifestassino  il  parere  loro,  ne  sa- 
rebbe nato  uno  giudicio  aspro  ;  ma  lui  insospettito,  secondo 
la  natura  sua,  deciltadini,  la  volle  governare  da  sé  mede- 
simo :  di  che  molti,  a  chi  dispiaceva,  si  stettono  a  vedere; 
molli  si  sdegnorono  che  e  trattassi  lo  cose  pubbliche  oooie 
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privalo  e  sue  proprie  :  e  nondimeno  se  gli  Strozzi  non  si 
fussino  ajulali  potentemente,  il  garzone  capitava  male  ;  m^ 
sendosene  loro  risentiti,  e  perchè  Alfonso  suo  firalelk)  te- 
neva col  Gonfaloniere  e  Lorenzo  Strozzi  era  giovane,  aveo-      j 
done  preso  la  cura  Matteo,  e  governandola  con  consiglio      ; 
occultamente  e  ajulo  di  Iacopo  Salviali,  ebbe  fine  facile       ; 


l 


CAPITOLO   TRENTESIMOSEGONDO.  381 

Seguiiavasi  di  poi  tuttavia  nello  strignere  Pisa,  e  per- 
chè, secondo  4ihè  di  sotto  si  dirà,  le  pratiche  con  Francia 
aodavano  alla  via  della  conclusione,  si  fece  risoluzione 
bre  ogni  forza  che  non  vi  entrassi  grano  ;  ma  soprave- 
neodo  nuova  di  Riviera  di  Genova,  da  Livorno  e  molli  luo- 
ghi come  a  Genova  si  caricava  grano  per  metterlo  in  Pisa, 
icoo  tutto  che  si  dubitassi  non  fussi  ordine  del  re  di  Fran- 
cia, pure  perchè  di  Francia  s' avevano  di  continuo  buone 
leUere,  e  perchè  gli  imbasciadori  scrivevano  queste  cose 
essere  contro  alla  intenzione  del  re,  si  deliberò  proibirlo. 
E  però,  per  fare  pi«i  forte  la  armata  nostra,  si  mandò  una 
pule  delle  nostre  genti  di  arme  con  parecchie  migliaja  di 
battaglioni  verso  San  Piero  in  GradOf  i  quali  si  divisone,  e 
Doa  parte  ne  andò  di  qua  di  Arno,  una  di  là  ;  in  modo  che 
sopravenendo  poco  poi  la  armata  inimica,  non  ebbe  ardire 
andare  più  innanzi,  ma  si  ritornò  presto  indrieto  :  e  si  in- 
tae  era  cosa  di  poco  fondamento  e  fatta  più  tosto  con 
(Udine  di  Genovesi  privati  che  del  pubblico,  e  non  con  le- 
gni della  communità  di  Genova,  ma  di  privati  forestieri 
soldati,  come  mostrò  lo  effetto,  per  pochi  di.  E  perchè,  se 
tale  sussidio  venissi  più  potente,  si  deliberò  ripararvi,  e  si 
coDchinse  fare  a  San  Piero  in  Grado  uno  ponte  in  su  Arno 
come  avevano  fatto  i  padri  nostri  quando  ebbono  Pisa  ;  le 
qaali  cose  perchè  si  facessi  no  con  più  ordine  e  più  riputa- 
zioDQ,  non  si  trovando  in  campo  pel  pubblico  altri  che  Nic- 
colò Machiavelli  Cancelliere  de'  Dieci,  vi  furono  eletti  da- 
gli Ottanta  commessarii  generali  Jacopo  e  Alamanno  Sai- 
viati,  con  grandissima  riputazione  di  quella  Casa  ;  ma 
trovato  poi  che  tutti  a  dua  insieme  avevano  divieto,  sendo 
Alamanno  di  meno  fave,  rimasono  Jacopo  e  Antonio  da  Fili- 
<^ja.  E  perchè  Jacopo  essendo  di  Collegio  rifiutò,  fu  in  suo 
'oogo  Alamanno  :  e  così  Antonio  da  Filicaja  e  Alamanno 
diviati  andorono  Commessarii  in  quello  di  Pisa;  e  lasciato 
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Niccolò  Capponi  in  Cascina  per  le  provvisioni  necessaria, 
Alamanno  andò  a  stare  a  San  Piero  in  òrado,  e  Antonio  a 
Librafatta  al  governo  del  campo  che  era  dalla  altra  parte 
di  Arno. 

In  Pisa  si  intendeva  essere  strettezza,  e  benché  nov: 
tanta  che  si  morissino  di  fame,  pure  carestia  grande,  e 
molti  speravano  che  vedutosi  privati  dello  ajnto  de  Loo* 
chesi,  e  come  intendessino  la  conclusione  fatta  con  Fran- 
cia, fussino  per  venire  a  qualche  accordo  ;  e  però  avendo 
in  quegli  tempi  il  signore  di  Piombino  avvisato  a  Firenze; 
come  imbasciadori  Pisani  volevano  venire  a  lui  a  trattare 
accordo  se  avessino  salvocondotto,  parve  al  Gonfaloniere 
concederlo  loro  ;  e  fu*  mandato  il  Machiavello  a  Piombino 
per  intendere  quello  che  dicessino  :  dove  sendo  veooli 
circa  venti  fra  cittadini  e  contadini  di  Pisa,  la  pratica  ri- 
mase vana,  perchè  non  avevano  mandato  da  conchiudeie, 
e  si  comprese  che  non  erano  venuti  per*  accordarsi.  Il 
i  capi  che  reggevano  Pisa  e  che  erano  ostinatissimi,  avi* 
vano  introdotta  questa  pratica  per  pascere  lo  universale 
loro  e  tenerlo  disposto  il  meglio  potevano  ;  perchè  in  fitto 
nella  moltitudine  erano  molti  che,  vedutosi  in  povertà  e 
stento  grande,  arebbono  desiderato  pigliare  accordo. 

Alla  fine  di  questo  anno  si  conchiuse  con  Francia  ia 
modo  diverso  dal  ragionato  di  sopra  ;  il  che  perchè  si  in- 
tenda meglio,  e  si  abbia  notizia  di  un  principio  di  movi- 
mento che  andava  a  torno,  s' ha  a  ripetere  più  da  alto. 
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ED   ULTIMO. 

La  Lega  di  Gambraì,  e  la  resa  di  Pisa  —  Luigi  di  Francia,  Massimiliano 
d'Austria,  Ferdinando  di  Spagna,  papa  Giulio  II  e  altri,  collegati 
ooDtro  Venezia  —  Convenzione  dei  Fiorentini  col  re  Luigi  —  Ulti- 
mo campo  contro  Pisa  —  Filippo  di  Puccerello  —  I  cittadini  e  ì 
contadini  pisani  —  Pisa  si  arrende  per  accordo  —  Prime  aggressioni 
dei  Collegati  —  Provvedimenti  e  difese  dei  Veneziani  —  Arrivo  di 
Loigi  di  Francia  a  Milano  —  Disfatta  dei  Veneziani  alla  Chiara- 
dadda. 

Pòi  che  il  re  de'  Romani  stretto  da  necessità  fece  vitu- 
perosamente  triegua  coi  Yiniziani,  per  virtù  della  quale 
le  terre  perdute  rimanevano  durante  la  triegua  in  mano 
dtf  Vioiziani,  con  tutto  che  loro  gli  avessino  a  pagare  le 
eMrate,  se  ne  andò  malissimo  contento  verso  la  Fiandra, 
dove  il  duca  di  Ghelleri  colle  spalle  de'  Franzesi  molestava 
quello  Stato  ;  i  quali  gli  davano  favore,  perchè  lo  impera- 
dorè,  constretto  difendere  lo  Stato  de'  nipoti  sua,  si  diver- 
tissi dalle  imprese  di  Italia.  Quivi  stimolato  da  madonna 
Margherita  figliuola  sua  e  che  era  a  governo  di  quello  do- 
minio, stimolato  da  popoli  che  desideravano  non  guerreg- 
giare co'  Franzesi,  volse  lo  animo  a  pensieri  della  pace  con 
fnocia.  La  quale  cosa  era  molto  desiderata  da  Francia, 
perchè  la  guerra  de  Tedeschi  lo  ^^^  teneva  in  spesa  grande, 
eoo  pericolo  di  molta  perdita,  e  sanza  speranza  alcuna  di 
Suadagno  ;  e  però  sendosi  appiccata  una  pratica,  e  trova- 
l^i  la  materia  disposta,  monsignore  di  Roano  ne  andò  in 
diandra  a  abboccarsi  con  madonna  Margherita,  e  final- 


^'  Intendasi  il  re  di  Francia. 
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mente  sì  fece  conclusione  e  lega  tra  il  re  de  Romani,  re 
di  Francia  e  re  di  Spagna  :  per  virtù  delia  quale  avendo  fi 
re  di  Francia  la  investitura  di  Milano  in  certi  modi,  aveva  a 
dare  al  re  de'Romani  buona  somma  di  danari.  Furonvi  molti 
patti  e  capitoli  segreti,  Teffetto  de'quali  era  muovere  di  su- 
bito guerra  a  Viniziani,  e  reintegrare  ognuno  di  questi  prin- 
cipi degli  Stati  che  appartenevano  a  loro  :  e  perchè  il  papa 
era  ne'  medesimi  termini  rispetto  alle  cose  di  Romagna,  gli 
fu  riservato  il  luogo  a  entrare  nella  lega;  e  fu  fatto  con  su 
saputa  e  consenso,  e  dichiarato  avessi  a  essere  arbitro 
delle  differenze  nascessino  fra  questi  principi,  e  disegnalo, 
per  quanto  si  potè  comprendere,  che  avessi  a  concorrere 
alla  impresa  o  con  gente  o  con  danari. 

Fatto  e  pubblicato  questo  accordo, ^^^  subito  il  re  di 
Francia  dette  danari  a  Massimiano  ;  e  cominciò  a  met- 
tere in  ordine  uno  esercito  grossi ssimo  per  venire  a 
tempo  nuovo  in  Italia  contro  ai  Viniziani,  e  revocò  da  Vi- 
negia  lo  imbasciadore  vi  teneva,  e  licenziò  quello  de*  Vi- 
niziani che  era  in  Francia.  Nel  quale  tempo  essendo 
ritornato  Roano  alla  Corte,  chiamati  gli  imbasciadorì  no- 
stri, mostrò  loro  con  quanta  spesa  facessi  la  impresi 
contro  a  Viniziani,  alla  quale  moltissime  volte  era  staio 
stimolato  da  noi,  e  che  cedeva  in  nostra  grandissima  utili- 
tà ;  richiese  che  la  città  Io  servissi  in  presto  di  ducati  do- 
qnantamila,  e  lui  e  il  re  di  Spagna  si  obbligherebbono 
alla  protezione  nostra  per  tre  anni  ;  aggiugnendo  di  fiivo- 
rirci  alla  impresa  di  Pisa,  e  in  caso  che  Pisa  s' avessi  fra 
uno  anno,  noi  gli  avessimo  a  dare  ducati  cinquantamila,  e 
altrettanti  al  re  di  Spagna  ;  così  non  s'  avendo,  non  solo 
non  vorrebbe  altro,  ma  ci  renderebbe  i  ducati  cinquanta- 
mila datigli  in  prestanza.  Scrissono  gli  imbasciadorì  a  Fi' 


*^  Fu  sef^nnto  a  Cambra ì,  nel  dicembre  del  4508. 
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mze  questa  dimanda,  e  parve  molto  strana,  perchè,  se- 
Mido  le  cODdizioni  ragionate  prima,  non  aveva  a  avere  nn 
lattrino  innanzi  alla  avuta  di  Pisa;  e  benché  promettessi 
idergli  al  caso  che  Pisa  non  si  avessi,  nondimeno  non  si 
Mva  fondamento  Y  avessi  a  fare:  pare  iavendosi  speranza 
Pisa,  e  considerato  che  negandogli,  era  al  tutto  spacciata 
iella  impresa  ;  considerando  ancora  la  sua  venuta  in  Ita- 
I  eoo  uno  esercito  potentissimo,  e  quanta  diflTerenza  fussi 
averlo  a  avere  amico  o  inimico,  si  concluse  facilmente  il 
fio;  e  si  dette  commessione  agli  imbasciadori  che  con- 
liudessino.  E  però,  essendo  loro  in  sul  serrare,  il  re  disse 
nere  contento  alla  protezione  nostra  contro  a  ognuno,  etiam 
Miiro  allo  imperadore;  ma  che  per  riverenza  dello  Imperio 
MI  voleva  si  nominassi,  ma  si  includessi  con  parole  genera- 
:  le  quali  quando  non  bastassino,  che  prometteva  a  parole 
a  tatto  lo  osserverebbe.  Avvrsoronne  gli  oratori  a  Firenze: 
ai  ooncluse,  non  si  lasciassi  per  questo,  perchè  quando 
M  si  esprimessi,  non  lo  osserverebbe  più  che  gli  paressi; 
ae  pure  lo  osservassi,  così  lo  osserverebbe  a  parole  prò- 
lenendolo.  E  così  ridata  la  commessione,  l'accordo  si 
Dtcfaiase  ne'  modi  detti  di  sopra,  e  ne  venne  a  Firenze  le 
aeve  alla  fine  dello  anno  1508,  negli  ultimi  dì.^^^  In  detto 
iapo,  intendendosi  come  monsignore  df  Ciamonte  ne  era 
eoato  a  Milano  in  poste  per  apparecchiare  le  cose  ne- 
asaarie  alla  espedizione  contro  a  Yiniziani,  gli  fu  mandato 
rakm  Francesco  Pandolfini. 

S^itò  lo  anno  1 509,  principio  di  cose  e  movimenti 
Tandissimi  ;  nel  principio  del  quale  si  distraevano  le  cure 
tila  città  in  dna  pensieri  :  Tuno,  l'assedio  di  Pisa,  T  altro 
\  espedizione  de'  principi  collegati  contro  ai  Yiniziani  ;  i 
Decessi  di  che,  benché  in  gran  parte  venissino  in  uno 


^   L'  anno  finiva  col  24  marzo. 

111.  i9 


386  STORIA   FIORENTINA. 

tempo  medesimo,  narrerò  separatamente,  acciocché  la 
distinzione  tolga  confusione.  Lo  avere  fatti  dna  campi 
contro  a  Pisa,  uno  a  San  Piero  in  Grado,  T  altro  a 
Librafatta,  era  di  natura,  aggiunto  allo  accordo  fotto 
co'  Lucchesi  e  alla  poca  vettovaglia  che  era  in  Pisa,  cbe 
la  speranza  di  conseguire  quella  vittoria  tanto  deside- 
rata ogni  dì  cresceva  ;  ma  i  Lucchesi,  a  chi,  non  ostaole 
lo  accordo,  questa  reintegrazione  nostra  era  moleslìi- 
sima,  porgevano  loro  ^^^  continuamente  di  furto  quelle 
vettovaglie  che  e  potevano  :  così  loro  uscendo  conlioiia- 
menle  di  Pisa  la  notte,  ne  portavano  e  di  quello  di  Locca 
e  de  luoghi  nostri  di  continuo  da  vivere.  La  quale  cosa 
per  essere  il  paese  largo  e  paludoso,  e  dalla  banda  di 
Lucca  montuoso,  non  si  poteva  proibire  dalle  genti  nostre 
divise  in  due  luoghi  distanti  ;  né  mancava  in  sul  nostro 
chi  gli  sovvenissi,  perchè  qualcuno  di  quegli  usciti  pel  paa^ 
sato  di  Pisa,  o  per  amore  della  patria,  o  per  qualche  aoo 
parente  o  amico,  gli  soccorreva:  molti,  perchè  le  compera- 
vano ^^^  molto  care,  per  guadagnare  furtivamente  ne  vende- 
vano ;  fra  quali  si  disse  allora  pubblicamente  essere  stati  i 
figliuoli  di  Francesco  degli  Albizzi,  massime  Bernardo,  ooii 
chi  si  diceva  fare  compagnia  a  questa  incetta  Tommaso  di 
Pagolantonio  Sodèrini.  E  certo  si  vedde  molte  ragiooi,  e 
uno  grande  comperare  di  grano  che  aveva  fatto  Bernardo 
quello  verno,  che  fu  da  credere,  o  che  egli  smaltissi  in 
Pisa  quello  grano,  o  che  lo  vendessi  in  quello  di  Lucca  a 
uomini,  donde  poi  i  Pisani  lo  traevano  :  credettesi  ancora 
lo  esservi  Tommaso  in  compagnia,  perchè  era  certo  che  in 
altre  incette  di  bestiame  atteneva  seco  ;  e  dipoi  il  romore 
in  Firenze  fu  sì  grande  non  solo  nel  vulgo,  ma  ne  cittadiai 


'*'  Cioè  ai  Pisani. 

*'  Perché  i  Pisani  le  comperavano. 
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priocipali  e  do'  Collegi,  e  la  cosa  era  di  natura  importane 
lissima  alla  città,  che  e'  pareva  ragionevole  che  il  Confa- 
ooiere,  che  sempre  attese  a  sopire,  se  ne  fùssi  risentito 
riiamente,  se  lo  interesse  di  Tommaso  non  V  avessi  ri- 
maio.  Ebbene  ancora  carico  Piero  di  Giannozzo  Strozzi, 
Iqaale  teneva  in  quello  di  Pisa  certi  fitti;  ma  lui  si  scusò, 
vere  venduto  grano  in  Lucca,  e  averne  avuto  licenza  da 
liooolò  Capponi  commessane  :  il  che  fu  con  non  piccolo 
ttioo  di  Niccolò  ;  e  non  andando  questa  voce  più  là  che 
b  parole,  si  addormentò  presto. 

Ma  conoscendosi  che  a  volere  avere  Pisa  colla  fame, 
iiognava  stringerla  piò,  si  accozzorno  tutti  a  tre  i 
ommessarìi  co'  principali  Condottieri  in  sullo  Osoli  ;  e 
[oìtì  discussi  i  modi  che  lo  avevano  a  fare,  si  accor- 
iamo a  questa  risoluzione  :  Che  bisognando  chiudere 
I  via  della  acqua,  non  bastava  avere  fatto  il  ponte  a 
ia  Piero  in  Grado  e  serrato  Arno,  perchè  di  continuo 
rnva  pel  Fiume  Morto  vettovaglia,  e  entrata  nello  Osoli 
i  oooduceva  in  Pisa  ;  e  però,  che  e'  si  facessi  uno  ponte 
OH  uno  bastione  a  Fiume  Morto,  e  si  chiudessi  quella  via  ; 
I  quale  ponte  e  bastione  fussi  in  guardia  di  chi  aveva  in 
pfemo  il  campo  di  San  Piero  in  Grado  :  le  genti  che 
«mo  dalla  banda  di  Lucca  si  riducessino  a  San  Jacopo, 
Foode  impedirebbono  le  vettovaglie  che  venissino  di  Val 
liSerchio  e  da  Lucca  per  la  via  di  Librafatta  ;  e  perchè  ri- 
spetto allo  essere  il  paese  da  quella  banda  grande,  e  monti 
issai  e  pieno  di  fosse,  rimaneva  a  Pisani,  pratichi  de  Ine- 
rbi e  che  non  fuggivano  fatica  alcuna,  aperta  ancora  la  via 
li  condurre  da  vivere  in  sulle  spalle  loro,  si  facessi  uno 
ifflpo  a  Mezzana  mediante  il  quale  si  serrava  al  tutto  la 
ia  di  Lucca,  e  si  proibiva  che  di  Val  di  Calci  e  altri  luo- 
hi  quivi  convicini  non  vi  entrassi  nulla.  Conchiusono  che 
errando  in  questa  forma  non  entrerebbe  in  Pisa  di  nuovo 
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vettovaglia,  o  sarebbe  sì  poca,  che  se  De  nalrirebbono  ci/ 
più  pochi  dì;  e  che,  non  facendo  questo,  vi  sarebbe  partii/ 
scarsi.  Scrissronne  i  Commessarii  a  Firenze,  e  fa  approvalo 
questo  modo  ;  e  disegnato  secondo  io  ordine  loro,  ébe 
ognuno  di  questi  campi  avessi  mille  fanti,  de'  qaali  più  che 
i  dua  terzi  erano  Battaglioni,^^'  e  i  cavalli  si  distribaissiiio 
quasi  egualmente:  e  così  rimase  a  San  Jacopo,  Antonio  da 
Filicaja  ;  a  San  Piero  in  Grado,  Alamanno  e  con  lui  Muzio 
Colonna;  a  Mezzana,  Niccolò  Capponi. 

Questa  risoluzione  mostrò  quanto  insino  a  quello  di 
si  fussi  ingannato  chi  aveva  governata  ultimamente  la 
guerra  di  Pisa  ;  perchè  T  anno  dinanzi,  quando  si  dette 
il  guasto,  fu  ferma  opinione  di  molti,  massime  del  Goo- 
faioniere  e  di  Niccolò  Capponi  che  vi  era  commessi- 
rio,  che  0  in  Pisa  non  si  aspetterebbe  il  guasto  pe^ 
che  i  contadini  farebbono  tumulto,  o  aspettandolo,  che 
in  pochi  mesi  fussino  constretti  a  arrendersi  per  la  fome. 
Dato  il  guasto,  e  non  se  ne  vedendo  effetto  alcano^  si 
conobbe  che  se  e' non  si  chiudeva  la  via  del  mare,  i 
Pisani  si  sustenterebbono  ;  e  però  si  condusse  il  Bardel'  i 
lotto  con  tanta  allegrezza  del  Gonfaloniere,  de'  Dieci  e 
de'  primi  cittadini,  che  e  credessino  in  pochi  mesi  avene 
Pisa.  Riuscì  questa  speranza  vana,  e  si  conobbe  che  il 
guasto,  la  armata  di  mare  non  bastavano ,  se  non  si  to- 
glieva loro  il  sussidio  de'  Lucchesi  ;  e  però  doppo  molti 
dibàttiti  si  fece  con  loro  quello  accordo  di  che  è  detto  di 
sopra  :  ma  si  scoperse  a  mano  a  mano  che  la  armata  sola 
non  era  atta  a  tenere  che  non  vi  entrasse  il  grano  ;fecesi 
il  ponte  in  su  Arno  a  San  Piero  in  Grado,  e  per  chiudere 
interamente  la  banda  di  terra,  si  messe  il  campo  verso  Li- 
brafatta.  Di  che  stimando  ognuno  che  e'  fussino  serrati  al 

"'  Cioè  della  nuova  Ordinanza  della  milizia. 
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atto,  e  sperandosene  di  corto  una  assoluta  vittoria,  si 
redde  chiaro  in  spazio  di  qualche  settimana  che  non  fa- 
nado  altro  provvedimento,  non  solo  rimaneva  loro  via  di 
tare  oommodità  di  quello  di  Lucca  e  ancora  del  paese 
nostro;  ma,  che  è  più,  che  e  non  era  bene  chiusa  la  acqua 
riipetto  al  Fiume  Morto  e  Osoli  :  e  però  feciono  fare  il  prov- 
ledimenlo  sopradetto  di  un  ponte  e  uno  bastione  a  Fiume 
Horto,  e  di  uno  terzo  campo  a  Mezzana.  Questo  può  essere 
esempio  a  coloro  che  hanno  a  governare  simili  cose,  che 
quando  vogliono  rompere  uno  disegno  al  nimico,  non  solo 
peosino  a  impedirgli  quello  che  egli  fa  al  presente,  ma 
ooDsiderìno  più  là,  toltagli  quella  via,  quello  che  egli  possa 
hie;  altrimenti  non  chiamino  riparato,  perchè  chi  in  una 
Moessità  sua  si  vale  di  qualche  modo,  se  gli  è  levato 
fnllo  modo,  benché  con  più  difficultà,  ne  ritruova  uno. 
altro  ;  e  sono  tanti  gli  stimoli  della  necessità,  che  è  molto 
difficile  il  proibirgli  che  e- non  si  vaglia  per  qualche 
vmo. 

Quando  gli  imbasciadori  Pisani  andorono,  come  di  so- 
pri si  è  detto,  a  Piombino  sotto  spezie  di  praticare  accordo, 
Yi  fa  nel  numero  loro  per  conto  de'  contadini  uno  Filippo 
di  Puccierello  ;  quale  essendo  uomo  di  séguito,  e  stato 
de*  primi  inimici  che  avessino  i  Fiorentini  in  Pisa,  aveva 
oooùnciato  a  credere  che  in  ultimo  la  vittoria  sarebbe  da  i 
Fiorentini  ;  e  però  che  e'  sarebbe  bene  farsi  innanzi,  e  ac- 
conciarsi con  qualche  condizione.  Di  che  accortisi  quegli 
cittadini  Pisani  che  erano  ostinati,  dubitando  che  lui  alla 
ritornata  di  Pisa  non  facessi  qualche  movimento,  gli  per- 
soasono  rimanessi  in  Piombino,  e  continuassi  mediante 
^laello  Signore  la  pratica  dello  accordo.  Dove  sendo  rima- 
^y  vi  stette  insino  a  tanto  che  Pisa  fussi  chiusa  dai  tre 
<^nipi  ;  e  dipoi  non  potendo  ritornare  in  Pisa,  né  volendo 
stare  più  in  Piombino,  perchè  s  era  accorto  a  che  fine  vi 
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era  sulo  lasciato,  se  ne  andò  a  Lerici,  e  statovi  qualche 
giorno,  si  risolvè  tentare  di  comporre  questa  cosa.  E  peri^, 
fatto  intendere  a  Alamanno  Salviati  che  volentieri  verrebbe 
a  San  Piero  in  Grado  a  parlargli;  e  avuto  salvocondotto, lo 
venne  a  trovare,  e  confermato  da  lui  con  molte  ragioni  e 
promesse  nel  proposito  buono,  ne  andò  a  Pisa:  dove  avendo 
detto  apertamente,  che  poi  che  drente  mancava  loro  da 
potere  vivere,  e  il  guasto  gli  aveva  privati  della  speranza 
della  ricolta,  ed  erano  abbandonati  d' ogni  soccorso  fore- 
stiero, sarebbe  bene  pensare  a  qualche  composizione  cogli 
inimici,  innanzi  che  la  ultima  necessità  gli  costrignessi. 

Fece  drente  movimento  e  pensieri  assai:  doppo  la  ri- 
bellione di  Pisa,  la  qaale  non  piacque  meno  a'contadÌDÌ 
che  a'  cittadini,  fu  da  principio  il  governo  della  città  negli 
uomini  più  nobili,  più  ricchi  e  di  più  reputazione,  e  ìd 
quegli  a'  quali  per  ogni  rispetto  si  conveniva  essere  su- 
periori ;  in  costoro  si  distribuiva  il  Priorato,  il  Magistrato 
de  Dieci  sopra  la  guerra,  le  Legazioni,  e  in  effetto  3 
pondo  di  ogni  cosa.  Ma  continuando  la  guerra,  e  i  perì- 
coli ogni  dì  in  sulle  porte  della  città,  dove  ogni  dì  era 
necessario  essere  colle  arme  in  mano,  cominciorono  a  es- 
sere in  tale  credito  quegli  che  colle  arme  facevano  buoaa 
pruova,  sanza  distinzione  di  essere  nobili  o  ignobili^  che 
ristrettisi  insieme,  presono  il  dominio  e  la  sustanzialità  (b 
ogni  cosa  in  sé  medesimi  :  perchè  in  una  città  venuta  di 
nuovo  in  libertà,  e  perturbata  da  una  guerra  continaa  e 
pericolosa,  si  trattavano  le  occorrenze  con  più  ferocia  che 
non  è  consueto  in  una  vita  civile.  Da  questo  cominciò  a 
calare  la  autorità  di  quelli  che  a  principio  erano  più  gran- 
di;  e  succedendo  di  poi  che  i  Fiorentini  occuporono  quasi 
tutto  il  contado,  e  così  la  più  parte  di  chi  aveva  facoltii 
che  erano  quegli  di  sopra,  avendo  perdute  le  possessioni 
e  le  entrate  sua,  vennono  in  sospetto,  come  se  per  recQpc- 
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rare  la  roba  loro  desiderassÌDO  accordarsi  con  Fiorentini  : 
io  modo  che  il  governo  di  ogni  cosa  si  ridusse  in  quegli 
che  erano  più  in^  sulle  arme,  e  che  avevano  meno  che  per- 
dere; e  gli  altri,  eccetto  quegli  che  nella  rebellione  di  Pisa 
si  erano  valuti  di  robe  de'  Fiorentini  o  erano  loro  debitori, 
cominciorono  a  essere  tenuti  depressi.  Con  costoro,  che 
erano  in  sulle  arme,  concorreva  il  Contado,  i  quali  ^^^  per 
essere  di  numero  assai,  erano  di  momento  grande,  e  però 
erano  carezzati  e  si  trovavano  ne  Magistrati  e  nelle  deli- 
berazioni ;  ma  perchè  erano  uomini  grossi  e  ignoranti,  ne 
erano,  nelle  resoluzioni  che  si  avevano  a  fare,  menati  da 
quegli  altri  con  mille  arti  e  mille  lettere  vane  ;  e  a  loro 
bastava  essere  contenti  di  tutto  quello  volevano  ottenere. 
Nondimeno  questi  ultimi,  stracchi  dalla  lunghezza  della 
gaerra,  e  vedendosi  tdrre  ogni  anno  le  ricolte,  si  erano 
oomÌDciati  a  piegare,  e  arebbono  più  volte  preso  partilo, 
se  la  disperazione  del  non  potere  trovare  misericordia 
da' Fiorentini,  nel  quale  dubbio  quegli  di  sopra  li  nutri- 
vano, non  gli  avessino  ritenuti  ;  ma  cominciando  a  prestare 
fede  a  Filippo  di  Puccierello,  e  avendo  qualche  confidenza 
die  Alamanno  ^^^  avessi  a  essere  buono  mezzo  a  fare  os- 
servare le  cose  promesse,  si  voltorono  alla  via  dello  ac- 
cordo/3) 

Nel  principio  dello  stesso  anno,  il  re  continuando  nel 
proposito  suo  di  passare  alla  impresa  de'  Yiniziani,  conti- 
nuava mettere  in  ordine  uno  esercito  potentissimo  :  il 
papa  ancora  si  armava  potentemente  per  assaltargli  in 
Romagna;  e  così  si  intendeva  che  lo  imperadore  faceva 
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'"  Gli  abitanti  del  Contado. 

''  Alamanno  Salviati. 

'•'  Fatto  raccordo,  i  Commissari  fiorentini  presero  possesso  di  Pisa, 


iriiionA 


392  STORIA   FIORENTINA. 

con  danari  avuti  da  Francia  e  dallo  Stato  di  Borgogna  ;  e 
il  re  di  Ragona  ordinava  una  armata  per  riacquistare  i 
porti  che  i  Yiniziani  tenevano  nel  Reame.  Da  altra  banda 
i  Yiniziani  considerando  quanto  peso  avessìno  adesso,  e 
che  le  forze  loro  erano  un  zero  a  resistere  alla  potenza  di 
tanti  principi,  non  cessavano  ingegnarsi  di  separare  da 
questa  unione  il  papa  e  lo  imperadore,  collo  offerire  loro 
vantaggi  grandi,  e  dimostrare  che  la  ruina  loro  tornerebbe 
a  grandezza  di  Francia,  della  quale  tutti  a  dua  patireb- 
bono:  Tuno,  per  la  ambizione  che  aveva  Roano  al  Papato; 
r  altra,  per  lo  antico  odio  e  inimicizia  che  era  tra  Franeia 
e  i  Tedeschi.  Ma  non  facendo  profitto  alcuno,  si  volsono  a 
fare  quegli  apparati  che  e  potevano  per  difendersi,  e  prin- 
cipalmente pensando  di  uno  buono  capitano  di  genie  di 
arme,  perchè  non  si  fidavano  del  conte  Niccola  da  Pili- 
gliano  capitano  loro,  per  essere  vecchissimo,  tentoronoooo 
grandissime  condizioni  condurre  il  marchese  di  Mantova. 
Ma  ricusando  lui  con  dire  di  essere  obbligato  al  re  di 
Francia,  avendo  scarsità  di  capi,  in  ultimo  si  risolverono 
di  mettere  il  pondo  di  tutta  la  guerra  in  sulle  spalle  di 
Bartolomeo  d' Alviano,  che  era  a  soldi  loro  con  titolo  di 
Governatore  ;  e,  datogli  una  pienissima  autorità  e  obbe- 
dienza per  tutto  il  Dominio,  fare  quegli  apparati  che  lai 
ricercassi.  E  di  poi  vólti  a  fare  alcune  Condotte,  soldorono 
quanti  uomini  di  arme  potettono  avere  ;  ma  per  la  carestia 
ne  era,  e  perchè  il  papa  non  lasciò  andare  a  effetto  noi 
Condotta  che  e  feciono  degli  Orsini,  n'  ebbono  circa  a  doe- 
mila,  e  anche  scarsamente:  feciono  venire  di  Albania  circa 
a  quattromila  cavalli  leggieri,  e  soldorono  circa  a  venti- 
mila fanti  forestieri,  acquali  ne  aggiunse  de*  loro  sudditi  il 
signor  Bartolomeo  circa  a  diecimila,  facendo  ordioaoie 
come  pochi  anni  innanzi  si  era  fatto  in  sul  nostro  :  prov- 
veddono,  per  ordinare  queste  genti,  grandissima  somma  d' 
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(laDari.  E  di  poi  veoeDdo  al  particulare  del  modo  del  difen- 
dersi, coDchiasono,  che  se  e' dividevano  questo  esercito 
io  latte  quelle  parti  d'  onde  temevano  di  offesa,  rimarreb- 
boDO  in  ogni  laogo  sì  deboli,  che  sarebbono  preda  dello 
inimico;  e  però  giudicorono  essere  meglio  voltare  lo  sforzo 
loro  verso  il  re  di  Francia,  d' onde  il  pericolo  era  maggiore 
e  più  propinquo,  e  dalla  qaale  banda  difendendosi  potè- 
vaoo  sperare  che  non  mancherebbe  loro  composizione  con 
gli  altri  inimici.  E  perchè  T  altre  parti  non  rimanessino  al 
iQlio  a  discrezione,  lasciorono  qualche  numero  di  cavalli  e 
di  fanti  in  Romagna,  i  quali  se  non  bastassino  a  difendere 
quello  Stato  dal  pontefice,  almeno  sostenessino  lo  ìmpeto 
suo  qualche  tempo  :  feciono  in  Vicentino  fossi  e  tagliate 
grandi,  acciocché  ogni  poco  di  guardia  che  si  aggiugnessi 
alia  fortezza  de'  paesi,  dessi  difficultà  allo  imperadore.  La- 
sciorono i  porti  del  Reame  colie  guardie  ordinarie,  e  più  a 
beneficio  di  natura. 

E  stando  in  questi  apparati,  né  sondo  ancora  il  re  in 
Italia,  monsignore  di  Ciamonte  intendendo  essere  in  Ghia- 
radadda  alcune  squadre  di  cavalli  che  si  rassegnavano, 
passalo  subito  la  Adda,  le  levò  su  con  uno  provveditore 
vioiziano  chiamato  messer  Justiniano  Morosino,  e  prese 
Trievi  e  Rivalta,  castelli  vicini  alla  Adda  ;  e  in  tempo 
inedesimo  il  marchese  di  Mantova  prese  Casale  Maggiore 
in  Cremonese,  luogo  però  di  non  molta  importanza.  Fu 
bma  che  questo  insulto  dispiacessi  al  re,  o  perché  de- 
siderassi essere  il  primo  lui  che  rompessi,  o  perché  giu- 
dicassi che  i  luoghi  presi  non  si  potessino  abbandonare 
ssioza  diminuire  la  riputazione,  né  per  la  debolezza  loro  te- 
^rsi  guardati  sanza  pericolo.  Il  pontefice  in  questo  tempo 
parendogli  che  le  cose  di  Francia,  benché  andassino  pre- 
ste, non  avessino  quella  celerità  che  desiderava,  mandò 
^lla  volta  di  Romagna  uno  esercito  di  settecento  in  ot- 
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loceDto  uomini  d*  arme  sotto  il  duca  di  Urbiuo,  oipole 
suo,  Gian  Paolo  Baglìoni,  il  conte  Lodovico  della  Miran* 
dola,  Giovanni  da  Sassa tallo  e  altri  capi,  e  circa  a  cinque 
noila  o  sei  mila  fanti,  che  vi  era  tremila  Spagnooli;  a' quali 
si  aggiunse  poco  di  poi  tremila  Svizzeri.  Costoro,  preso  Sa* 
larolo  in  Paventino,  ne  andorono  a  campo  a  Bersighelia; 
e  presa  la  terra  e  saccheggiatala,  e  di  poi  la  rócca  dove 
fu  preso  Gian  Paolo  Manfroni,  che  era  venuto  in  soccorao, 
ne  andorono  a  Granamelo,  e  quello  preso,  si  accamporono 
a  Rosso,  luogo  forte  e  di  importanza  assai  rispetto  a  Ra- 
venna. E  in  questo  tempo  il  papa  per  offendere  i  Viniiiani 
ancora  colle  arme  spirituali,  gli  ammunì  che  per  tutto  é 
21  di  maggio  gli  avessino  restituito  tutte  le  cose  di  Roma- 
gna sub  pena  excomunicattonis  latcB  sententÌ€B  e  di  i1lle^ 
detto  ;  e  con  molti  gravissimi  prejudicii,  insino  a  dare  le 
persone  e  robe  loro  in  preda,  comandare  a  sudditi  che 
sotto  le  medesime  pene  si  ribellassino,  e  in  ultimo  dare 
indulgenza  plenaria  a  tutti  i  Cristiani  che  pìgliassino  arme 
centra  di  loro. 

Venne  intanto  il  re  di  Francia  in  Italia,  e  entrò  io  Mi- 
lano a  dì  primo  di  maggio:  e  trovossi  uno  esercito  poten- 
tissimo di  duamila  lance  della  ordinanza,  e  di  molte  oenli- 
naja  di  cavalli  di  pensionarii  franzesi  e  di  gentiluomini 
milanesi,  che  per  odio  de  Viniziani  lo  servivano  gratis  i 
questa  impresa;  ottomila  Svizzeri,  quattordicimila  ftinti  d- 

• 

tramontani  e  quattromila  italiani;  e  con  circa  a  cento  pezxi 
di  artiglierie.  La  quale  cosa  intesa  a  Yinegia,  benché  affos- 
sino in  gran  terrore,  e  quasi  disperati  dello  Stato,  e  mas- 
sime che  lo  iinperadore,  al  quale  se  volessi  essere  eoa  lorOr 
avevano  fatto  offerte  smisurate  di  danari  e  di  terre,  ricu- 
sava ogni  accordo;  pure  pinsono  ogni  sforzo  loro  verso  It 
Adda,  in  modo  che  si  tro verone  in  campo  con  circa  a  do- 
dicimila cavalli.  0  ventimila  fanti,  co'  quali  erano  comra^' 
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messer  Giorgio  Cornaro  e  messer  Andrea  Grillo,  ca- 
0  il  conte  di  Pitigliano,  ma  sotto  la  cura  ogni  cosa 
Alviano.  li  quale,  non  pretermettendo  occasione,  andò 
ganti  a  campo  a  Ribalta,  e  quella  avuta,  ne  andò  a 
i,  dove  si  trovava  circa  a  cinquanta  lance  franzesi 
Bmiia  fanti  sotto  monsignore  Imbait  ;  e  quivi  stato  a 
0  un  dì  e  mezzo,  finalmente  T  ebbe  a'  patti,  salvo 
"e  e  le  persone,  eccetto  Imbait  e  uno  guascone  uomo 
nto,  che  rimasene  prigioni. 

eouta  in  Milano  questa  nuova,  ebbe  il  re  grandis- 
•llerazione,  in  modo  che  subito  colle  genti  sue  usci 
ilaiK)  alla  volta  degli  inimici  a  dì  8  di  maggio  in 
idi,  non  riguardando  a  quel  di  di  martedì  che  gli 
t  essere  in  augurio;  e  arrivato  alla  Adda,  squadrò 
nli  come  se  avessi  a  andare  a  battaglia,  e  ordina- 
ale  passò  il  fiume  su  per  due  ponti  fatti  un  pezzo 
izi  da  Ciamonte,  sanza  avere  molestia  alcuna  dagli 
ci  che  gli  erano  vicini  a  due  miglia.  Fu  questo 
0  della  debolezza  loro,  perchè  arebbono  avuto  più 
iggio  a  assaltare  gli  inimici  in  sul  passare  il  fiume, 
r  avergli  a  aspettare  alla  campagna  ;  e  certo  era  ra- 
Jvole  il  timore  loro,  perchè  oltre  allo  essere  lo  esercito 
3  più  forte  di  numero,  abbondava  ancora  di  uomini  più 
li  nelle  arme,  di  migliori  cavalli  ;  abbondava  di  molta 
ite;  che  vi  era  il  fiore  di  tutti  i  gentiluomini  di  Frau- 
di molti  capi,  per  la  riverenza  de'  quali  avevano  a 
migliore  pruova:  il  duca  del  Loreno,  di  Savoja,  men- 
tre Roano,  Tramoja,  Ciamonte,  messer  Gian  Jacopo  da 
zi  e  molti  altri  ;  e  in  ultimo  del  re,  la  presenza  di 
ringagliardiva  ogni  cosa.  Passato  il  fiume,  si  acco- 
DO  a'  Viniziani  a  meno  d'  uno  miglio  ;  ma  perchè  Io 
ito  loro  era  in  luogo  forte,  non  parve  sicuro  al  re 
saltargli  quivi,  e  nondimeno  consumandosi  dì  voglia 
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dì  cacciargli,  deliberò  tórre  loro-i»  via  dalle  veltova^ 
acciocché  fussino  constretti  o  fare  volontariamente  tk 
d' arme,  o  partirsi  ;  dove  lui  stimava  avergli  a  necM 
lare  a  fare  giornata.  E  però  andato  a  campo  a  RivaA 
e  sforzatola  e  morti  tutti  quegli  che  vi  erano  drento,  and 
a  uno  castello  quivi  vicino,  di  che  gli  fu  subito  date  I 
chiavi  ;  ma  accorgendosi  i  Yiniziani  del  tratto  del  n 
cominciorono  a  pigliare  la  via  del  partirsi  ;  dì  che  il  r 
collo  squadrone  suo  subito  gli  urtò.  E  benché  Bartokmi 
meo  d'Àlviano  con  circa  a  dugento  nomini  d' arme  e  de 
dici  mila  fanti  de'  migliori  del  campo  facessi  franca  di 
fesa;  pure  sondo  abbandonato  da  quasi  tutti  i  cavalli  e  di 
conte/^^  sondo  piovuta  una  grossa  acqua  che  aveva  ili 
midita  tanto  la  polvere  che  poco  si  potettono  adopera 
le  artiglierie,  ed  essendo  grandissimo  V  impeto  franca» 
lo  effetto  fu  che  in  quel  dì,  che  fu  in  lunedì  a  dì  4i  < 
maggio/^'  i  Yiniziani  furono  rotti  :  morivvi  dal  cav 
de'Franzesi  circa  a  duemila  persone;  dei  Yiniziani  cin 
a  mille  cavalli  e  undicimila  fanti  ;  fu  preso  e  ferito 
signor  Bartolommeo  d' Alviano. 


'*'  Da  Nìccola  Orsini  conte  di  Pitigliano. 

''^  Questa  è  la  celebre  battaglia  di  Ghiaradadda  o  di  Vailk;  e  qoi 
ferma  il  Guicciardini  con  la  Storia  Fiorentina.  L*  Italia  era  di  duo 
corsa  da  ogni  generazione  di  stranieri,  e  ridotta  in  grande  alteruioi 
per  cui  il  nostro  Autore,  nei  ripigliare  più  tardi  la  penna,  si  propota 
allargare  il  disegno,  e  dettò  la  storia  generale  d*  Italia,  de*  tempi  sud 
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PREFAZIONE 


I. 


Nei  tre  volumi  finora  pubblicati  e  nei  Discorsi 
^  vi  abbiamo  premessi ,  vedemmo  come  ]a  scuola 
^  statisti  italiani  fosse  la  più  antica  e  la  prima 
^  moderne  età  a  formulare  le  dottrine  e  i  prin- 
^pii  di  quella  scienza  pratica  nel  reggimento  degli 
Stati,  la  quale  attraverso  i  lunghi  secoli  e  malgrado 
le  continue  contradizioni  dei  nemici  della  libertà ,  valse 
^  promuovere  lo  universale  incivilimento  dei  tempi 
presenti;  imperciocché  gli  ammaestramenti  civili  e 
p(^tici  dei  nostri  sommi  intelletti ,  le  formule  teoriche 
^  che  le  pratiche  verità  vennero  in  questi  due 
^dtbi  secoli  commentate  ed  accolte  persino  dai  mag- 
giori uomini  di  Slato  europei  ;  ed  anzi  può  dirsi  che  tutto 
J  mondo  civile  riconol:d)6  e  confermò  i  principii  profes- 
%ti  dai  grandi  pensatori  italiani  dal  secolo  XHI  al  XVI, 
^  scritti  dei  quali  trovasi  trasfusa  tutta  la  sapienza 
^vile,  che  comprendesi  in  quelle  formule  splendide  ed 
^Scaci  della   indipendenza,  libertà  ed  unità  d'Italia. 


m  * 


VI  PREFAZIONE 

Ma  le  tradizioni  della  scuola  politica  degl'Italian 
espertissimi  nel  governo  delle  umane  società  e  nel  ms 
neggio  dei  pubblici  affari ,  rifulgono  in  modo  più  un 
versale  in  quelle  massime  fondamentali ,  in  quelle  r^ 
pratiche  pel  governo  civile  degli  Stati ,  che  riguardai] 
principalmente  il  papato  religioso  e  il  principato  p( 
litico  dei  papi;  massime  e  regole  che  vennero  esposi 
e  dimostrate  con  sì  profonda  sapienza ,  con  verità  f 
evidente ,  che  riceverono  in  seguito  uno  grandissio» 
esplicamento  e  una  conferma  la  più  luminosa  che  « 
avesse  potuto  desiderare ,  dai  voti ,  dai  consigli  i 
dall'opera  incessante  e  liberale  de' governi  e  degli  statisi 
stranieri.  I  cui  principii  rispetto  a  prosciogliere  la  re 
ligione  e  il  vicario  di  Cristo  dalle  politiche  ingerenze, 
dalle  cose  di  Stato ,  espressi  e  ripetuti  così  di  fie^ 
quente  in  questi  ultimi  tempi ,  nel  mentre  si  appale- 
sano apertamente  concordi  con  gli  ammaestrameati  e 
i  precetti  dei  nostri  grandi  scrittori  e  celebri  statisti,  € 
segnatamente  con  quelli  del  Vettori ,  del  Machiavdii 
e  del  Guicciardini ,  servono  pure  mirabilmente  a  porre 
meglio  in  rilievo  i  concetti  della  scuola  italiana,  i 
sentimenti  di  tutta  la  nazione ,  ed  a  confermare  b 
verità  e  la  ineluttabile  necessità  surta  ai  nostri  giomi, 
di  tradurre  quei  principii  in  atto.  E  noi  dopo  avere 
per  la  prima  volta  pubblicato  gli  aurei  scritti  dal 
Guicciardini ,  nei  quali  egli  ha  splendidamente  for- 
mulato quei  principii  e  quelle  eterne  massime  che 
sono  la  più  diretta  reprovazione  del  politico  governo 
del  sommo  Sacerdozio,  immobilmente  avverso  ai  pro- 
gressi morali  e  politici  della  moderna  civiltà  eurapeS} 
ci  siamo  proposti  di  mettere  in  luce  il  copioso  carl^- 


PREFAZIONE  VII 

gio  eh'  egli  tenne  durante  le  molte  e  diverse  Legazioni 
e  Commissioni  da  lui  sostenute  in  nome  di  quei  due 
famosi  pontefici  che  furono  Leone  X  e  Clemente  VII  ; 
carteggio  nel  quale  egli  espone  in  gran  copia  avveni- 
iDCDli  e  £alti ,  che  ci  rivelano  ad  ogni  tratto  i  modi 
della  mala  signoria  del  papa ,  gli  abusi  della  Corte  ro- 
mana, e  dimostrano  come  le  stesse  armi  spirituali 
adoperate  ad  argomento  di  politico  governo ,  tornano  non 
solo  a  danno  della  religione ,  ma  benanco  degl'  in- 
teressi morali  e  civili  delle  popolazioni  sottoposte  alla 
éoBÙDazione  papale  ;  il  perchè  tutti  gli  uomini  onesti 
e  religiosi  potranno  viemeglio  riconoscere  quale  sia 
lacoscenza  de' vicari  di  Cristo  in  ordine  ai  fatti  pò* 
i  ed  al  governo  delle  provincie  a  loro  sottomeese. 


II. 


Egli  è  nolo- come  si  giovassero  dell'opera  di 
Guicciardini  i  papi  Leone  X  e  Clemente  VII ,  in 
negozi  della  massima  importanza  e  in  tempi  diffi- 
cilissimi, quando  cioè  era  la  Italia  travagliata  dalla 
guerra  tra  l'Impero  e  la  Francia.  Dapprima  egli  fu 
governatore  di  Modena  e  di  Reggio ,  poi  anche  di 
Parma  e  commissario  generale  del  pontefice  ;  quindi 
presidente  delle  Romagne ,  luogotenente  generale  del 
papa  al  tempo  della  santissima  Lega ,  e  infine  go- 
vernatore di  Bologna.  Durante  i  grandi  avvenimenti 
Succedutisi  in  Italia  dal  tempo  della  calata  dei  Fran- 
ai fino  al  trattato  di  Madrid,  che  liberò  Francesco  I 
^i  prigionia ,   e   durante  la   guerra    ricominciata  tra 
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il  re  di  Francia   e  Carlo  Quinto,  il 
adoperò  a  tutt'  uomo  ,  come  egli  stesso  confessa 
difendere  e   sostenere  la    grandezza   dei   papi; 
nello  stesso  tempo  procurava  di  avvantaggiare 
che  poteva  l'Italia  avvolta  nelle  gqerre  combetl 
da  stranieri,  e  di  cogliere  ad  ogni  tratto  Toccasi 
di    rivelare  tutta  la   sapienza  civile  non  che  le 
utili  verità  dell'arte  e  della  scienza  di  Stato,  faoei 
travedere  il  grande  detrimento  che  recava  «Uà  sle 
religione  ed  al  buon  governo  la  confusione  deUa  lei 
politica  colla  religiosa ,  la  teocrazia  alla  vita  civile  il 
pre  più  perfettibile  delle  nazioni. 

Il  nostro  statista  fu ,  come  dicemmo  ,  gover 
tore  di  Modena  e  di  Reggio ,  che  il  papa  com] 
dall'imperatore,  e  il  cui  possesso  venne  poi  coni 
mato  dalla  Francia  a  quello  stesso  Leone  X,  il  qa 
aveva  anche  spogliato  del  suo  dominio  il  duca  d'I 
bino ,  travagliandosi  contìnuamente  non  per  le  a 
della  fede,  ma  per  formare  uno  Stato  ai  nipot 
ingrandire  quello  della  Santa  Sede.  In  seguito  p( 
ricominciata  la  guerra  tra  il  re  di  Francia  e  Ca 
Quinto  sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII ,  (px 
invitato  a  decidersi  in  favore  dell'uno  o  dell'alta 
negoziava  invece  con  tutti  e  due ,  suscitando  con  i 
fatta  doppiezza  la  diffidenza  dei  potentati;  ma 
subdole  arti  del  pontefice  erano  sempre  scopert 
perchè  mentre  geltavasi  ai  piedi  dell'  imperatola 
mandava  denari  ai  fuorusciti  ed  agli  insorti  ( 
opporgli  a  Carlo  Quinto,  e  poi  dopo  la  disfatta 
la  prigionia  di  Francesco  I ,  e  dopo  il  .  trattato 
Madrid,    formava    una    lega    contro    l' imperatene 
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dalla  al  solito  la  Santissima,  ed  eleggeva  il  Guicciardini 
a  SDO  luogotenente  generale  in  Italia.  Dal  cui  carteg- 
gio ufficiale  scritto  al  tempo  di  tutte  le  sopracitate 
legazioni  e  conoimissioni ,  dai  fatti  che  vi  sono  nar- 
rali e  dalle  cose  esposte ,  si  possono  arguire  le 
male  arti  del  papa  ;  quantunque  per  dovere  d' ufficio 
il  nostro  statista  procurasse  di  salvare ,  in  quanto 
eragli  consentito  in  mezzo  a  quei  grandi  rivolgimenti , 
h  riputazione  e  gF  interessi  materiali  dei  pontefici , 
pia  che  della  divinità  adoratori  della  roba  e  di  quel 
iuttasma  che  tuttora  s'appella  potestà  temporale;  la 
qoale  per  avventura  nello  stato  di  degradazione , 
d'impotenza  e  di  ruina  in  cui  in  seguito  è  caduta  ,  in 
ioogo  di  essere  sostegno  e  guarentigia  del  cattolicismo , 
noD  è  più  che  la  causa  principale  e  forse  unica  della 
dependenza  e  servitù  del  papato ,  del  discredilo  della 
stessa  religione. 


Ili 


Queste  considerazioni  valgono  anche  rispetto  al 
Cartesio  tenuto  dal  Guicciardini  nella  sua  qualità  di 
loogptenente  generale  del  papa,  che  noi  ora  pubbli- 
chiamo per  la  prima  volta  e  che  abbiamo  tratto  dagli 
autografi  (^)  ;  carteggio  che  comprende  il  tempo  de- 
corso dalle  trattative  e  dalla  convenzione  di  Cognac, 
iQediante  la  quale  venne  conchiusa  la  Santissima  Lega 


0)  Dai  libri  d'Archivio  segnali  N.°  5,  6  e  7;  lettere  di  Messer 
^QCesco  Guicciardini. 
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ooDtro  Cario  Quinto,  sino  all' eccidio  e  air  a 
sacco  di  Roma  perpetrato  dagl'  imperiali  senza 
riguardo  alla  Santa  Sede  e  al  vicario  di  Cristo  ;  ìm; 
che  es^  non  potevano  riconoscere  in  quei  mi 
politici  che  l'opera  del  principe  dominatore.  Erano 
i  tempi  I  come  prima  e  poi ,  nei  quali  i  pa] 
le  violenze,  con  le  armi  e  col  sangue  m 
assoggettato  le  Romagne  e  le  Marche,  poi  il  < 
d' Urbino  e  le  provincie  di  Modena ,  Reggio  i 
ma,  come  più  tardi  il  ducato  di  Ferrara  è 
tenevano  pure  all'època  del  Guicciardini  il  pR 
nio  nella  città  di  Firenze;  tempi  resi  calamito 
la  profonda  simulazione  dei  papi,  per  la  vene 
ogni  cosa  sacra  e  santa ,  delle  indulgenze  e  dei 
cardinalizii.  11  solo  Leone  X  nominò  da  quarantadu 
dìnidi ,  e  trasse  ingenti  somme  di  danaro  da  quelli 
vendette  il  grado  e  da  quelli  ancora  che  multò.  L 
gì'  interessi  della  religione  e  della  morale  vei 
subordinati  alle  arti  della  politica,  della  guerra 
finanza  ;  che  anzi  quanto  più  per  obbligo  del 
Simo  ufficio  e  per  coscienza  avrebbero  dovuto  i  pc 
attendere  unicamente  al  governo  spirituale  della  ui 
tanto  più  invece  avvolgevansi  ne'maneggi  degl'in 
mondani  e  nelle  brighe  della  politica,  alla  p< 
ancor  peggio  degli  altri  potentati. 

Già  fino  dal  tempo  della  prigionia  del 
Francia  il  papa  aveva  aderito  alla  congiura  del  Al 
il  quale  proponeva  agF  Italiani  una  segreta  lega 
libertà  d'Italia,  ed  aveva  pur  anco  ascoltale  le  pr 
dei  veneziani  ;  negoziava  intanto  con  V  Inghilte 
traltava  col  cavalier  Casale   e   col  vescovo  di 
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►  a  Roma  da  Arrigo  Vili  ^  e  ndlo  Stesso  tempo 
[mtiche  con  ^i  Svizzeri  mediante  l'opera  di 
llonardo  vescovo  di  Yeroli.  Ma  quindi  sospese 
[^oziato  coi  confederati  in  seguito  a  nuove  prò- 
i  dell'imperatore,  il  quale  usando  le  stésse  armi 
I,  procurava  con  queste  insidie  di  levarìo  dalla 
timodochè  la  conclusione  venne  per  alcun 
irotratta.  Intanto  liberato  il  re  di  Francia  pel 
di  Madrid  del  gennaio  4536,  il  papa  aveva 
Paolo  Vettori  a  Francesco  I  per  offrirgli  alleanza 
orlo  a  continuare  la  guerra  contro  l'imperatore  ; 

per  istrada  il  Vettori ,  inviò  Capino  da  Capo 
no  mantovano,  ch'era  stato  pi  ili  mesi  in  Corte 

Quinto  quando  il  re  Francesso  era  prigione  ; 
veneziani  deputarono  allo  stesso  effetto  un  loro 
o.  Infine  il  re  d'Inghilterra,  dubitando  dilSa 
grandezza  dell'imperatore  e  malcontento  di  lui 
tntado  promesso  e  poi  ricusato,  mandò  suoi 
atori  a  Francesco  I  onde  sollecitarlo  a  non  os^ 
il  trattato  di  Madrid.  E  la  lega  si  strinse  tra 
rancia  e  Venezia  con  l' intendimento  di  attirare 
inche  Arrigo  Vili ,  il  quale  aveva  promesso  di 
'i  ;  ma  poi  allegò  di  voler  prhna  tentare ,  come 
,  se  poteva  persuadere  a  Carlo  Quinto  di  re^ 
i  figli  del  re,  e   di  unire  tutta  la  cristianità 

invasione  dei  Turchi. 
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rava  con  aiflhtte  assicurazioni  di  affrettare  la  conda- 
sione  della  Lega.  Peraltro  Francesco  I  non  desiderava 
che  la  pace  e  il  riscatto  de' suoi  figli,   abbandonando 
per  ottenerli  anche  l'Italia,  purché  l' imperatcnre  noa 
esigesse  la  Borgogna.  Egli  aveva  già  convocati  a  uh 
gnac  i  principi  e  i  più  notevoli  personaggi  del  regno, 
i  quali  avendo  dichiarato  che  il  re  non   aveva  il  di- 
ritto di  alienare  la  Borgogna ,  Francesco  non  ratificò  iJ 
trattato   di   Madrid.  Per  cui   dopo  lunghe   trattative 
la  Le^a  fu  sottoscritta  nello  stesso  luogo   di  CognaD 
nel  maggio  del  1 5S!6 .  e  Sa  detta  la  santissima  1^  ; 
capo  il  papa ,  con  Francia ,  Venezia ,   duca  dì  Mi- 
lano ,  Fiorentini  ;  l'Inghilterra   non  vi  partecipò ,  ma 
promise  aiuti.  Fine  della  lega  era  la   liberazione  dei 
Qgli  del  re ,  la  restituzione  allo  Sforza  del  ducato  di 
Afflano  ,  della  signoria  di   Genova   e  della  contea  di 
Asti  alla  Francia.  Se  l'imperatore  ricusava,  gli  alleiti 
obbliga vansi  all'  offensiva  ;  Francia  prometteva  due  eser- 
citi ,  uno  in  Italia ,  1'  altro    verso    Spagna  ;  i  collegati 
dovevano  contemporaneamente  assalire   Napoli  con  la 
armata  di  mare ,  e  il  papa  disporre  di  quel   regno  a 
favore  d'un  principe  italiano. 

Difatti  non  appena  stipulato  il  trattato  di  Cognac, 
il  papa  e  i  Veneziani  misero  in  ordine  le  loro  milizie 
quanto  più  sollecitamente  poterono,  per  raggiungere 
gli  imperiali  sprovvisti ,  e  cominciarono  così  presto  le 
ostilità  che  non  fu  possibile  al  re  di  Francia  di  avere 
pronte  le  genti  eh'  erasi  obbligato  d' inviare  in  Italia. 
L'esercito  del  papa  era  condotto  dal  conte  Guido 
Rangoni  di  Modena ,  da  Vitello  Vitelli  e  da  Giovanni 
de'  Medici,  benché  questi  fosse  al  soldo  del  re  di  Fran- 
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cii,  6  il  Guicciardini  s^iva  il  tampò  dei  cdlegati 
me  laogotenente  generale  ;  le  g^nti .  d' arme  e  le  fan- 
terie dei  Veneziani  erano  guidate  dal  duca  d'Urbino 
Prancesco  Maria  della  Rovere  ^  e  senza  dilazione  di 
eopo  tutte  le  milizie  del  papa  e  della  repubblica  ve- 
Kta  sulla  fine  di  giugno  si  avanzarono  verso  l'Adda 
)  il  Pò  I  e  si  spinsero  sotto  Milano  eh'  era  difeso  dai 
lapitani  imperiali  marchese  del  Vasto  e  Antonio  di 
iCva,  Insorgono  contro  i  successi  della  lega  la  solita 
antozza  dei  Francesi ,  il  temporeggiare  e  la  perfidia 
U  duca  d'Urbino,  il  disaccordo,  i  mali  umori  e  le 
iffidenze  dei  confederati ,  la  doppiezza  del  papa  ;  il 
{naie  mentre  viene  all'  accordo  con  la  parie  imperiale 
coi  Colonna,  è  da  questi  sorpreso  in  Roma  e  sac- 
binato  il  Vaticano  col  tempio  di  S.  Pietro.  Aveva 
eo8\  il  pontefice  mandati  due  cardinali  in  Caiapi* 
Of^  per  chiamare  i  cittadini  in  sua  difesa ,  ma  non 
1  da  loro  ascoltato ,  perchè  consideravano  che  tratta- 
asi  non  già  del  vicario  di  Cristo  ma  del  potentato  , 
lei  suo  principato  e  non  della  religione  ;  ed  anzi  il 
K)polo  romano  incolpava  il  santo  padre  di  tutti  i  di- 
ordini,  perchè  egli  negoziava  cogli  imperiali  e  nello 
tesso  tempo  meditava  d' invadere  il  regno  dì  Napoli  ; 
'  il  popolo  invece  di  correre  alle  armi ,  aprì  senza 
ospetto  le  porte ,  le  finestre  e  le  botteghe  per  vo- 
lere passare  le  milizie  che  avevano  assalito  il  prìncipe 
sacerdote,  il  quale  fuggito  in  Castel  Santangelo  si  ob- 
ligò  e  sottoscrisse  una  tregua. 

Calava  nel  tempo  medesimo  in  Italia  il  prode  capita- 
}  tedesco  Giorgio  Frundsberg  co'suoi  ferocissimi  Lanzi- 
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cbenecchi.  Egli  era  già  noto  ndle  guerre  d'ItalìB,  e  ^ 
per  tentare  un  gran  colpo  contro  il  sovrano  di  t 
e  a  tal  effetto  quei  vecchio  guerriero  portava  è 
all'  arcione  capestri  di  seta  e  d' oro  coi  quali  a 
ziava  di  volere  impiccare  il  papa  e  i  cardinali.  I 
i  Lanzichenecchi  j  dopo  che  rimase  ferito  e  mo 
uno  scontro  contro  di  essi  Giovanni  de'  Medici ,  s 
giungono  con  gli  Spagnuoli  del  Borbone ,  e  di  coi 
varcato  il  Po  s'avviano  verso  Roma.  Le  militi 
nele  passano  pure  il  Po  per  inseguire  il  Bc 
e  i  Lanzichenecchi ,  e  in  questo  mezzo  il  papa 
una  nuova  tregua  cogli  imperiali  mediante  1 
del  viceré  Lanoia.  Ma  i  Lanzichenecchi  vanno  m 
avanti  senza  denari ,  senza  viveri ,  senza  mun 
passano  tra  gli  eserciti  dei  confederati  che  l' un 
tro  8i  tradivano;  attraversano  Reggio,  Modena , 
gnfl  senza  incontrare  ostacoli  ;  il  papa  invoca  h 
gua,  il  Borbone  e  i  Lanzichenecchi  non  gli  pn 
fede,  non  la  riconoscono  e  prendono  Roma,  dov 
molte  settimane  portano  il  terrore  e  il  saccheg^ 
papa  prigione  patteggia  cogli  imperiali ,  più  ta 
stringe  con  loro  in  lega  ed  amicizia ,  e  volta  ( 
medesime  orde  contro  Firenze. 


IV. 


II  carteggio  officiale  del  Guicciardini  come 
gotenente  generale  al   campo  della  santissima  1 
è  in  gran  parte  tenuto   col  Datario  Giammattec 
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berti,  uomo  devoto  e  savio  come  io  chiama  Marco 
Foscari  ambasciatore  veneto  a  Roma.  li  Datario  te- 
neva parte  francese  e  poteva  assai  col  papa ,  il  quale 
però  ia  cose  di  Stato  ascoltava  volentieri  i  di  lui  consigli 
e  poi  operava  a  suo  modo.  Pure  durante  la  guerra 
coolro  r  imperatore  prevaleva  il  Giberti  contro  le  in<* 
sisteQze  deUo  Schombei^,  più  conosciuto  ccd  nome 
d'Arcivescovo  di  Capua,  tedesco  e  quindi  di  parte 
imperiale,  e  che  fii  sempre  i'istrumento  di  Carlo 
Qaioto  e  r  intimo  del  papa.  Del  resto  Y  inimicizia  di 
Clemente  VII  controLl^impeialore  non  derivava  da  con- 
siderazioni politiche  rispetto  alla  indipendenza  e  sicu- 
rezza dell'  Italia ,  e  meno  ancora  da  considerazioni  re- 
ligiose, ma  da  più  basse  cagioni  di  materiale  inte- 
resse ;  perchè  Carlo  Quinto  tdse  al  papa  V  obbedienza 
della  Spagna  circa  il  conferire  i  benefiòii,  e  coeidimi- 
nul  i  profitti  pecuniari!  che  il  vicario  di  Cristo  traeva 
ddte  cose  beneficiali. 

Importanti  sono  pure  le  lettere  scritte  a  Rober- 
to Acciainoli ,  mandato,  quantunque  laico,  nunzio  in 
Francia ,  dove  non  solo  rappresentava  il  papa  ma  ben 
dQoo  la  Repubblica  fiorentina.  Egli  è  quel  medesimo 
Acciaiuoli  del  quale  noi  abbiamo  messo  in  luce  quelle 
fra  le  sue  lettere  dirette  ai  Fiorentini,  che  ci  parvero 
ineglio  rispondere  al  concetto  e  al  disegno  che  ci  siamo 
formati  intorno  alle  relazioni  di  quella  RepubUica  e  dei 
Medici  con  la  Francia  e  alla  storia  della  diplomazia 
fiorentina  ;  lettere  che  insieme  con  quelle  degli  altri 
ambasciatori  fiorentini  in  Francia,  scelte  con  lo  stesso  in- 
tendimento ,  vennero  pubblicale  per  ordine  del  governo 
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francese.  (^)  Prima  dell'  Acclaiuoli  ^*a  etato  mandai 
in  Francia  messer  Capino  da  Capo ,  onde  iniziai 
le  negoziazioni  della  lega  di  Francesco  I  col  papa 
e  nella  quale  trattavasi  di  fere  entrare  anche  l'Ii 
ghilterra  ;  ma  V  Acciainoli  doveva  continuare  le  prat 
che  per  venire  alla  conclusione  della  lega ,  insieme  et 
gli  inviati  veneziani  ;  stimolare  la  Francia  a  rompa 
la  guerra  in  Fiandra  per  impedire  Carlo  Quinto  i 
mandare  soccorsi  in  Italia  ;  sollecitare  V  invio  delle  in 
lizìe  francesi  e  della  pecunia  a  cui  s' era  obbligato  r 
Francesco,  cosa  che  sempre  lentamente  e  insulBcieo 
temente  era  fatta;  e  nello  stesso  tempo  tener  carteg^ 
col  protonotario  Gambara ,  mandato  per  gli  afiferi  deib 
lega  nuDzio  in  Inghilterra. 

Molte  lettere  del  Guicciardini  sono  pure  dirette 
allo  stesso  Gambara,  il  quale  aveva  commissione  d' in- 
sistere presso  Arrigo  Vili  perchè  volesse  entrare  neBa 
lega  qual  principale  e  promotore,  e  come  tale  persuadere 
la  Francia  a  portare  la  guerra  in  Spagna  od  in  Fiandra 
e  subilo ,  essendo  queste  le  due  condizioni  senza  le 
quali  tutte  le  forze  dell'  imperatore  in  Italia  e  tutto  il 
peso  e  i  pericoli  della  guerra  ricadevano  addosso  al  pope 
ed  ai  Veneziani.  Altre  lettere  sono  scritte  dal  nostro  sia- 
tista  al  vescovo  di  Fola,  che  per  lo  slesso  oggetto  della 
guerra  era  andato  nunzio  apostolico  in  Venezia ,  con 
incarico  di  fomentare  tutte  le  provvisioni   del  Senato 


(*)  Négociations  diplomatiques  de  la  Franco  avce  la  répuhh^ 
fhrenlinc  et,  les  Médicis  ce.  ;  Paris ,  imprimerie  imperiale,  -  È  soUo  i' 
torchio  il  volume  IH. 
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pratiche  tendenti  a  raggiungere  il  fine  che 
si  il  papa  mediante  la  santissima  lega.  Ai- 
dirette  al  vescovo  di  Veroli  ch'era  nunzio 
Svizzeri ,  a  Giovanni  dei  Medici  ,  a  Iacopo 
a  molti  altri  che  omettiamo  di  citare  per 
sontenlandoci  di  avere  accennato  la  parte 
della  corrispondenza  del  Guicciardini, 
uale  è  inoltre  di  molto  momento  per  le  no- 
3omministra  sulle  cose  e  sugli  uomini ,  sulle 
politicbe  degli  Stati  italiani ,  suir  ordinamento 
re  milizia ,  che  essendo  indipendente  dallo 
usse  poi  la  rovina  della  penisola.  Noi  troviamo 
3ttere  dipinta  la  natura  dei  Francesi ,  quella 
puoli  e  degli  Svizzeri  ;  messe  in  rilievo  la 
ine  e  il  calcolo  de'  Veneziani ,  la  perfidia  del 
rbino,  la  doppiezza  e  la  simulaziome  del 
0  e  giusto  è  pure  il  giudizio  del  Guicciar- 
fanterie  spagnuole  e  svizzere  poste  a  con- 
uelle  che  andava  ordinando  Giovanni  de'  Me- 
prattutlo  sono  bene  tracciate  le  relazioni  dei 
con  gli  Stati  che  li  assoldavano ,  ed  è  pro- 
pensando quelli ,  prima  di  ogni  altra  im- 
propri interessi  ,  i  loro  modi  di  guerra  riu* 
(mpre  a  carico  e  detrimento  dello  Stato.  Cosi 
3erarono  il  duca  dì  Ferrara,  quello  d'  Urbino 
gli  altri ,  ad  eccezione  del  solo  Giovanni 
intorno  al  quale  sono  preziosissime  le  lettere 
carteggio,  e  più  quelle  scritte  allo  stesso 
elle  Bande  Nere.  Notevole  è  pure  il  concetto 
cciardini  formavasi  di  Giovanni  de'  Medici  e 
dande ,  conforme  al  pensiero  e  disegno   del 
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Machiavelli  ;  che  cioè  Giovanni  de'  Medici  con  T  oi 
diDamento  delle  fanterie  italiane  avrete  superato  qodl 
degli  stranieri ,  e  restituita  all'  Italia  l' antica  g|or 
delle  armi  e  la  perduta  indipendenza.  Aggiungerei 
per  ultimo  che  in  alcune  lettere  di  questo  carte^ 
il  Guicciardini  fa  pure  menzione  del  Machiavelli,  e 
anzi  dà  particolare  ragguaglio  d' una  commissione  d 
Segretario  fiorentino  ,  di  cui  manca  la  relazione  oeli 
Opere  stampate. 

Ma  soprattutto  meritano  di  essere  considerate  le  eor 
tinue  previsioni  del  Guicciardini  sparse  in  questo  cartq 
gio  sui  progressi  degli  imperiali  e  la  rovina  d' Italia*  i 
disaccordo  e  gli  opposti  interessi  dei  <^onfederati  io 
pedirono  allora ,  come  prima  e  poi ,  qualunque  udìod 
degli  Slati  e  dei  principi  italiani  ;  mentre  noi  vediam 
dodici  0  quattordicimila  lanzichenecchi  scendere  àà 
Alpi ,  traversare  lentamente  l'Italia  in  mezzo  alle  mi 
lìzie  degli  alleali ,  portando  dovunque  il  terrore  ed  i 
saccheggio.  Ed  è  opportuna  la  confessione  dello  stesi 
Guicciardini  a  questo  proposito,  sui  progressi  cioi 
degli  stranieri ,  il  loro  avanzarsi  attraverso  gli  eser 
citi  dei  collegati ,  i  quali  li  lasciano  passare  contro  i  ea 
pitoli  e  le  obbligazioni  della  lega,  contro  il  ri^Ntb 
d'ogni  beneficio  universale  d'Italia,  e  parUcolare  de 
respettivi  Stati  ;  e  più  sul  vezzo  dei  popoli  e  dei  princip 
di  attribuire  alla  potenza  e  alla  fortuna  dello  strft 
niero  quello  che  procedeva  da  colpa  o  difetto  nostro 
Ma  dal  complesso  dei  fatti  risulta  chiaramente  eh 
principale  dissolvente  d'ogni  confederazione  ,  e  pria) 
cagione  della  rovina  d'Italia ,  era  la  doppiezza  e  : 
simulazione  del  papa. 
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V. 


Ptìrò  la  parte  più  importaDte  del  carteggio  è  quella 
dovesoDO  messi  in  rilievo  i  principii  governativi  e  le  arti 
poiiticbe  del  pontefice,  sempre  in  opposizione  alla  legge 
religk)6a ,  e  da  cui  si  possono  trarre  nuovi  argomenti 
di  reprovazione  pel  principato  dèi  vicario  di  Cristo.  Fine 
della  guerra  doveva  essere  secondo  V  intenziotìe  di  Cle*- 
menteVlI,  contenere  T  ambizione  dell'  imperatore,  depri- 
inere  la  sua  grandezza,  perchè  pericolosa  alla  indipenden- 
za e  alla  libertà  d'Italia,  ch'egli  dicevasi  pronto  di  difende- 
re a  oltranza;  nessuno  dei  collegati  poteva  venir  mai  ad 
accordo  particolare  con  Carlo  Quinto  finché  una  pace 
geoerale  non  desse  sodisfazione  agi'  interessi  di  tutti , 
e  quindi  non  si  ottenesse  per  parte  degl'imperiali 
l' abbandono  di  Milano  e  di  Napoli  ;  ma  nel  mentre  il 
papa  mostrava  grandissima  premura  a  formare  con 
(peste  comlizioni  la  santissima  lega,  andava  nel  tempo 
stesso  maneggiando  segreti  accordi  con  V  imperatore  ; 
né  per  quotato  restava  dall'  insistere  perchè  Inghilterra 
entrasse  a  far  parte  della  lega  onde  tenere  in  sogge- 
Wùeh  Francia,  e  contenerla  se  avesse  appetiti  troppo 
alti;  di  qui  le  lusinghe  e  le  ignobili  adulazioni  ad  Ar- 
rigo Vili  e  al  Cardinale  di  Wolsey.  Intanto  il  pontefice 
o^t^ava  ancora  di  mettere  in  mala  opinione  di  Carlo 
Quinto  il  duca  di  Ferrara ,  e  di  tenere  continuamente 
'Q  gelosia  Veneziani ,  minacciando  di  scendere  a  par- 
ziali intelligenze  con  l'imperatM^,  per  costringerli  con 
simili  arti  a  teaere  il  fermo  ;  e  pertanto  non  cessava 
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di  tradire  i  Confederati ,  procurando  se  gli  riusciva  ci 
venire  a  patti  separatamefite ,  e  trattando  coi  negozisi 
tori  di  Carlo  Quinto  :  questa  è  la  fede  politica  del  Saatc 
Padre  verso  i  potentati,  amici  e  alleati.  Dall'  altro  Iato 
egli  s' adoperava  a  tutt'  uomo  per  impedire  le  pratiche 
d'accordo  tra  la  Francia  e  T imperatore,  che  avevano 
per  fine  la  liberazione  dei  figli  del  re,  e  si  meravi- 
gliava  che   Francesco  I   accennasse  di  volere  esser* 
vare  il  trattato  di  Madrid  ;  anzi  incoraggiva  costaste* 
mente  quel. re  a  mancare  senza  rispetti  alla  data  fede 
e  al  giuramento  del  trattato.  Del  resto   tutte  le  mali 
arti  di  governo  sono  adoperate  dal  papa:  procacciare 
pecunia  senza  riguardo  a  mezzi  onesti  o    disonesti  fa- 
cendo anche  traffico  delle  cose  religiose,  condurre  al 
soldo  luterani  e  d' ogni    maniera   ribaldi ,    giurare  la 
pace  e  le  tregue  e  copertamente  non  osservarle.  Magli 
imperiali  s'accorsero  delle  perfide  arti  e  io  punirono 
con  la  prigionia  e  il  sacco  di  Roma.  Però  quello  che 
è  peggio ,  il  papa  consigliava  il  re  di  Francia  a  mancare 
di  fede,  con  le  solite  e  volgari  ragioni  che  sono  almeno 
immorali  in    bocca   del    vicario  di  Cristo,  nel  men- 
tre che  gli  statisti   fiorentini    meglio  avveduti  ne  ad- 
ducevano  altre  molto   più   giuste  e   più   vere  ;  e  tra 
questi   citeremo  il   solo    Vettori,  il  quale  a  tal  pro- 
posito osservava  che  «  tutti   gli  uomini  sono  obbli- 
gali prima  a  Iddio  e   poi   alla  patria ,   e   Francesco 
conosceva  che  se   egli  non  era  libero,  la  patria  eua 
andava  in  precipizio  e  destruzione;  e  fece  cosa  molto 
conveniente  a  promettere  assai  con  animo  di  non  os- 
servare ,  per  potersi  trovare  a  difendere  la  patria  sua. 
Né  si  può  dire  eh'  egli  promettesse  perchè  lo  stare  ri- 
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tenuto  e  quasi  in  carcere  gli  rincrescesse ,  perchè  se 
l'avesse  fatto  per  questo  non  meriterebbe  commen- 
dazione ;  perchè  Y  uomo  debbo  prima  aspettare  la 
morte  che  mancare  di  fede.  Ma  egli  vedeva  Carlo  po- 
teotissimo ,  vedeva  la  Francia  per  la  rotta  eh'  egli 
aveva  avuto ,  nella  quale  si  erano  perduti  i  principali 
signori  del  regno,  e  per  la  presa  sua  invilita  e  in- 
debolita ;  e  considerava  che  se  Cesare  Y  assediava , 
iK)Q  vi  era  chi  la  difendesse ,  perchè  i  figli  erano  pic- 
coli e  i  principi  sarebbono  stali  in  discordia -fra .  loro 
di  chi  la  dovesse  governare  ;  e  giudicava  non  potere 
tenere  altro  modo  a  salvarla ,  ée  non  questo  eh'  egli 
teone.  E  se  ancora  Carlo  fosse  voluto  stare  alla  sem- 
plice fede  e  parola  sua  di  quanto  convennono  insie* 
ine,  parrebbe  in  un  certo  modo  si  potesse  dolere  che 
^  fosse  mancato  di  gratitudine  ;  ma  avendo  voluti  i 
figli  per  ossidi,  non  ha  causa  alcuna  di  potersi 
giustamente  querelare.  E  ciascuno  che  intende  sì  pru- 
dente e  nobile  atto ,  come  ho  detto  di  sopra ,  lo 
debbe  estollere  insino  al  cielo  ;  perchè  si  può  dire 
che  Francesco  re  di  Francia ,  per  liberare  il  regno , 
^  esposti  i  propri  e  da  lui  tanto  teneramente 
^li  figli;  e  se  avesse  fatto  altrimenti,  meriterebbe 
grandissima  riprensione,  perchè  si  sarebbe  potuto 
ci^re  cho  egli  amasse  più  i  figli  che  la  patria ,  e 
che  per  vivere  in  ozio  ed  in  piacere ,  non  si  curasse 
di  quella  ;  e  gli  piaceri  mentre  era  prigione  di  Ce- 
sare non  gli  erano  per  mancare  ».  i^> 


■ — ■" — •        -   -  >         .     .   .  ^ 


^')  Sommario  di  Storia  Gorenlina  di  Francesco  Vettori. 


XXII  PREFAZIONE 


VI. 


II  giudizio  portalo  dagli  statisti  italiani  sul 
verno  politico  dei  papi  fu  j  come  dicemmo ,  accettati 
seguito  e  confermato  dagli  uomini  di  Stato  della  ] 
ropa  civile  ;  stantecbè  la  corruzione  e  la  estrema 
pressione  del  pricipato  pontificio  è  già  stata  am] 
mente  ^ndunostrata  e  condannata  da  coloro  stessi 
primeggiano  nei  consigli  degli  stranieri  poteolatif  ^ti 
ciò  che  di  moralmente  vergognoso  e  di  religiosaoH 
peccaminoso  successe  per  un  lungo  corso  di  seo 
trovasi  registrato  nelle  autorevoli  ed  officiali  reiaz 
degli  ambasciatori  di  caltoliche  dinastie.  I  quali  gìungev 
persino  a  confessare  parer  loro  impossibile,  per  p 
che  s' abbia  fede  e  amore  al  vangelo  di  Cristo ,  di 
desiderare  e  pregare  Iddio  che  nel  modo  più  pronlo  e 
consenfoneo  ai  tempi ,  al  bene  della  cristianità  e  dell' 
Ha,  il  sommo  Sacerdozio  della  religione  venga  prosd 
dalle  politiche  faccende,  gF  interessi  spiriluali  siano  li 
rati  dagli  interessi  mondani  ;  per  la  ragione  che  V  asso 
identificazione  della  regia  potestà  e  della  religiosa  conta 
le  coscenze,  offusca  gF  intellelii,  deprime  i  nobili  caral 
e  li  costringe  al  silenzio  o  alla  prevaricazione.  Coi 
la  teocrazia  nella  vita  politica  dei  popoli  protest 
da  secoli  i  maggiori  e  migliori  uomini  del  mondo 
vile  ;  ma  noi  non  vogliamo  dilungarci  intorno  a  co 
sto  argomento,  e  gioverà  soltanto  notare  come 
statisti  stranieri,  e  segnatamente  quelli  della  cristiai 
sima  Francia,  uomini  religiosi  ed  alcuni  persino  t 
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oratici,  conchiudessero  rispetto  alla  regia  potestà  dei  papi 
nello  stesso  modo  e  nella  sttva  sentenza  de' nostri  som- 
mi intelletti  d'Italia.  Anzi  fino  del  secolo  XVII ,  i  diplo- 
matici francesi  residenti  in  Roma ,  nutrivano  serii  timori 
pei  vizi  del  governo  papale  ;   e  per  citarne  alcuni ,  il 
duca  di  Chaulnes  nel  1 667  scriveva  al  re,  che  continuan- 
do quegli  abusi  e  quei  vizi  il  potere  folitico  del  papa  sa- 
rebbe caduto.  Più  tardi  il  marchese  d' Aubeterre ,  pure 
ambasciatore  francese  a  Roma ,  annunziava  vicina  la  ro- 
vina ddlo dtato  ecclesiastico;  e  un  altro ,  il  «minale  di 
Berw^  diqhjerava  altamente  che  il  fariseismo  regnava 
a  Roma,  e  che  quella  Corte  ^a  divenuta  odiosa  a'  suoi 
sudditi  ;  e  il  duca  di  Blacas ,  ancor  questi  ambasciatore, 
affermava   tre   essere   le    divinità   potenti   alla  Corte 
romana ,  la  vanità ,  V  oro  e  la  paura.  E  tutti  insieme 
quegli  statisti  confessavano  che  nessuno   dei  vizi  del 
governo  pontificio ,  già  indicati  mollo  prima  dai  nostri, 
oessiiQO  fii:  mai  corretto  ;  né  mai  il  sovrano  di  Roma 
^^bbaodonò  la  tendenza  di  sopprimere  la    libertà  per 
latto,  onde  conservare  la  politica  potestà  a  danno  ed 
oppressione   dell'  Italia.    Difatti   il    pio   Chateaubriand 
^be  a    deplorare  il  vizio   radicale  della   costituzione 
politica   della   Chiesa ,   soggiungendo   che  appena  un 
potentato  italiano  inaugurasse  il  regno  della  libertà  e 
1  ordinamento  costituzionale ,  una  rivoluzione  sarebbe 
pronta   in   quello  Stato.  Egli  dimostrava   come  l'età 
politica   del   cristianesimo  era   finita,  l'età   filosofica 

• 

'^cominciata ,  e  giunto  il  tempo  in  cui  il  pontefice 
^on  doveva  più  rappresentare  che  il  principio  della 
fede  nel  senso  più  esteso  e  più  razionale  ;  e  nutriva 
SDcora  speranza  che  il  papa  avrebbe  abdicato   naturai- 
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mente  e  spontaneamente  al  principato ,  e  così  avré 
cessato  un  sistema  politico,  che  secondo  l'avviso 
Lamartine  conteneva  oc  i  vizii  di  tutte  le  forme  di 
verno  e  delle  alterazioni  di  esse,  senza  i  vanta^ 
I  fatti  e  le  cose  narrale  nella  corrispondenza  ( 
ciale  del  Guicciardini ,  scritta  durante  le  sue  dm 
legazioni ,  e  in  particolare  nel  carteggio  della  luog 
nenza  contenuto  in  questo  volume ,  stanno  a  com] 
vare  i  principii  e  le  dottrine,  che  rispetto  al  govc 
politico  dèi  papi  la  scuola  degli  statisti  italiani  j 
fessa  da  secoli ,  e  che  dagli  uomini  di  Stato  stran 
furono  in  seguito  ripetuti ,  consentiti  ed  accetl 
La  religione,  già  disse  Pellegrino  Rossi,  il  cattolicisi 
il  papato  sono  cose  sante  ,  ma  non  lo  è  meno  il  [ 
fezionamento  morale  e  civile  delle  umane  società  ;  ne 
co  della  emancipazione  dei  popoli  non  può  essere  il  vi 
rio  di  Cristo,  ma  lo  è  sempre  il  potentato  romano.  I 
Rossi,  già  ministro  di  Francia  e  poi  dello  stesso  paj 
per  salvare  la  religione  e  i  diritti  della  nazione,  veniw 
questa  conclusione  che  noi  citiamo  testualmente:  «  N 
esservi  altro  rimedio  che  riunire  il  regno  d'Italia  a  Rodo 
0  permettere  ai  romani  di  costituirsi  secondo  i  lorov( 
in  governo  nazionale  ».  (^^ 


(')  Hisloire  et  Philosophie;  T.  H,  Mélanges,  pag.  «7«-277. 
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LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 


I. 


A  Roberto  Acciaiuoli. 

Per  istruzione  delle  sue  commissioni. 

Capino  avvisa  essergli  stato  fatto  buonissima  cera 
^Ua  Maestà  del  re  e  da  tutti  i  primi ,  e  per  quanto 
^eva  parlato  con  sua  Maestà  e  con  li  altri  infino  a 
lell'ora,  gli  trovava  resoluti  alla  inosservanza  dello 
€ordo  con  Cesare,  e  bene  disposti  a  volere  concor- 
re alla  guerra  di  presente ,  e  che  la  impresa  di  Milano 
Èicessi  per  il  duca  Francesco ,  affermando  che  la 
aestà  del  re  non  voleva  niente  in  Italia;  e  avevano 
:ìercato  che  si  mandassino  subito  i  mandati  da  potere 
includere ,  perchè  parevano  inclinati  che  la  conclusione 
facessi  di  là  per  includervi  etiam  il  re  d' Inghilterra , 
quale  sperano  che  non  farà  difficultà  di  intervenirci, 
ire  questi  erano  stati  più  presto  ragionamenti  che 
sposta  resoluta,  la  quale  avevano  promesso  di  dargli 
ibito  fatte  le  feste ,  e  verisimilmente  ci  sarà  fra   due 
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I. 


A  Roberto  Acciaiuoli. 

Per  istruzione  delle  sue  commissioni. 

lapillo  avvisa  essergli  stato  fatto  buomssima  cera 
Maestà  del  re  e  da  tutti  i  primi ,  e  per  quanto 
parlato  con  sua  Maestà  e  con  li  altri  infino  a 
»ra,  gli  trovava  resoluti  alla  inosservanza  dello 
lo  con  Cesare,  e  bene  disposti  a  volere  concor- 
dia guerra  di  presente ,  e  che  la  impresa  di  Milano 
3ssi  per  il  duca  Francesco ,  affermando  che  la 
ì  del  re  non  voleva  niente  in  Italia;  e  avevano 
ito  che  si  mandassino  subito  i  mandati  da  potere 
idere ,  perchè  parevano  inclinati  che  la  conclusione 
essi  di  là  per  includervi  etiam  il  re  d' Inghilterra , 
ile  sperano  che  non  farà  difficultà  di  intervenirci, 
questi  erano  stati  più  presto  ragionamenti  che 
ita  resoluta,  la  quale  avevano  promesso  di  dargli 
3  fatte  le  feste,  e  verisimilmente  ci  sarà  fra   due 
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o  tre  dì  ;  però  insino  non  si  ha  questa  resoluzione  na 
si  può  dare  a  voi  commissione  determinata  di  quel] 
che  abbiate  a  fare  ;  ma  dicendovi  ora  quello  che  pensii 
mo  non  si  abbia  a  variare,  Taltre  cose  si  scriverani] 
alla  giornata ,  e  iii  tempo  che  allo  arrivare  vostro  i 
Lione  troverete  notizia  particulare  di  quello  arete  a  £irc 

Nostro  Signore  è  resoluto ,  se  i  Franzesi  persiste- 
ranno in  questa  opinione,  di  concludere  di  presente  b 
lega  con  loro  e  venire  il  più  presto  che  si  può  alle  ese- 
cuzioni ;  però  pensiamo ,  avuto  le  prime  lettere  di  Capino, 
mandare  subito  i  mandati,  e  il  simile  faranno  i  Viniziani; 
e  se  allo  arrivare  vostro  la  non  fussi  ancora  conclnsa, 
voi  arete  a  seguire  la  pratica  nello  stato  che  la  trove- 
rete ,  e  fare  ogni  diligenza  che  la  si  concluda  presto, 
e  i  mandati  saranno  etiam  in  pei^ona  vostra.  Se  fossi 
conclusa  ,  arete  a  sollecitare  che  si  faccino  le  esecuzioni 
con  più  prestezza  che  si  può,  perchè  la  celerità  importa 
il  tutto ,  atteso  che  ora  lo  esercito  cesareo  è  male  con- 
dizionato per  non  avere  danari  né  capi ,  e  perclè  b 
dilazione  farebbe  perdere  le  fortezze ,  le  quali  non  si 
possono  tenere  molto  ;  e  perchè  se  aranno  a  ritirarti 
nelle  terre  innanzi  alla  ricolta,  non  vi  potranno  stare 
per  mancamento  di  vettovaglie ,  ma  se  avessino  modo  di 
provvederle ,  il  cavargli  sarebbe  troppo  lungo  e  diflBlcilc. 

A  Capino  si  è  scritto  che  vi  dia  notizia  di  gai  0 
che  termini  saranno  le  cose ,  e  vi  mostri  tutte  le  lettere 
che  ara  avuto  di  qua ,  e  tutto  quello  che  lui  ara  scrìtto. 

Pensiamo  si  capitulerà,  che  il  re  abbia  a  rompere 
guerra  di  là  da' monti,  che  è  quello  punto  che  fora  b 
vittoria  certa  e  facile ,  perchè  Cesare  non  potrà  socco^ 
rere  Italia ,  né  provvedere  in  tanti  luoghi  ;  però  in  tale 
caso  voi  solleciterete  che  si  foiccia  presto  e  gaghardt* 
mente. 
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Ricorderete  che  stiano  provvisti  in  mare ,  in  modo 
che  se  Cesare  volersi  mandare  in  Italia  Borbone  o  altri 
capitani  e  nuova  gente ,  non  possi  farlo  ;  e  se  si  inten- 
dessi che  lui  si  preparassi  per  venire  personalmente  in 
Italia,  vedrete  di  intendere  bene  circa  i  modi  dello 
ovviare ,  benché  cominciandosi  la  guerra  di  là  e  di  qua 
da'  monti ,  la  venuta  sua  pare  impossibile. 

Nostro  Signore  fa  capitale  grandissimo  che  il  re 
di  Inghilterra  si  conservi  bene  disposto  e  abbia  buona 
intelligenza  con  il  re  cristianissimo,  perchè  la  compa- 
gnia sua  farà  che  Sua  Maestà  sarà  più  gagliarda  alla 
guerra ,  e  il  rispetto  suo  lo  farà  freddo  a  pensare  ad  ac- 
cordi particolari  con  Cesare ,  e  la  autorità  sarà  per  mo- 
derare se  avessi  appetiti  troppo  alti.  Però  avete  a  usare 
ogni  diligenza  di  conservare  questa  congiunzione ,  e 
avviserete  alla  giornata  il  nunzio  di  Inghilterra ,  con  chi 
arete  una  cifra ,  di  tutto  quello  che  giudicherete  a  pro- 
posito a  questo  effetto ,  e  lui  fare  il  medesimo  con  voi, 
acciocché  tutti  possiate  fare  gli  officii  che  saranno  ne- 
oessarìi.  Così  vi  intrinsicherete  quanto  potrete  con  gli 
ambasciatori  suoi ,  de'  quali ,  come  arete  acquistato  fede 
con  loro,  vf  potrete  etiam  servire  di  fare  dire  alla 
Maestà  del  re  quelle  cose  che  vi  paressi  bene  non 
dire  voi,  massime  circa  al  contenerlo  ne' termini  ra- 
gionevoli. 

Vi  saranno  imbasciatori  o  uomini  della  Signoria  di 
Vinegia ,  co'  quali  avete  a  avere  buona  intelligenza , 
perchè  vanno  insmo  a  ora  a  buonissimo  cammino. 

Nessuna  cosa  potria  essere  più  perniziosa  che  se 
^a  la  Maestà  del  re  e  Cesare  cominciassino  pratiche  di 
i^uovi  accordi  particulari,  però  vigilerete  bene  tutti  li 
andamenti  ;  e  dove  vedessi  principio  alcuno ,  ovviate 
^anto  potete ,   mostrando  che  simili   pratiche ,   etiam 
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quando  si  tenessino  per  simulazione ,  sono  per  &re  j^ 
sìmi  efifetti ,  perchè  torrebbono  riputazione  alle  cose  co- 
muni, e  genererebbono  diflSdenza  e  timore  in  tutti. 

Sforzatevi  persuadere  alla  Maestà  del  re  die  il 
duca  di  Ferrara  ha  tenuto  pessime  pratiche  con  Cesare, 
e  offertoli  grossissima  somma  di  danari  per  fiu'si  sno 
capitano  dopo  la  morte  del  marchese  di  Pescara,  e  die 
Sua  Santità  è  offesa  molto  da  lui  ;  e  nondimanco  quando 
accadrà,  mostrerete  che  non  sarà  aliena,  per  beneficio 
comune  e  satisfore  a  Sua  Maestà,  di  ritornare  a  uso 
accordo  simile  a  quello  che  altra  volta  fti  accettato  e 
sottoscritto  dal  duca. 

Non  vi  si  ricordano  le  generali  :  di  rallegrarsi  col 
re  della  liberazione  in  nome  di  Sua  Santità,  e  fiinri 
grado  delle  azioni  che  ha  tenute  a  questo  eflfetto;  e 
sopra  tutto  fare  alla  giornata  ogni  diligenza  perchè  tra 
Sua  Santità  e  lui  abbia  a  essere  in  futuro  fede  e  ami- 
cizia che  abbia  a  durare  più  che  le  occorrenze  presenti. 

Oltre  abbrevi  credenziali  della  Maestà  del  re  e  di 
Madama  la  reggente,  arete  molti  brevi  a  Madama  di 
Alanson  e  a  tutti  quelli  primi ,  e  più  tre  o  quattro  altri 
in  bianco  da  fare  la  soprascritta  a  chi  vi  parrà:  con 
tutti  farete  le  cerimonie  convenienti,  e  uno  n'areteaUa 
regina ,  se  pure  la  trovassi  in  Corte ,  con  chi  ferete  le 
congratulazioni  debite. 

Arete  una  cifra  col  rev.™®  legato  di  Spagna  per 
potere  avvisare  di  quello  fussi  necessario. 

Nostro  Signore  desidera  che  voi  cavalchiate  presto 
quanto  vi  sia  possibile  sanza  vostra  incomodità  ;  e  per- 
chè il  cammino  vostro  sia  più  breve  e  più  facile,  ed 
etiam  per  non  mostrare  diffidenza,  risolve  che  toi 
andiate  per  il  cammino  diritto ,  giudicando  che  insino 
a  tanto  che   le  cose  stanno  ancora  sospese  tra  Cesare 
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^Cristianissimo,  che  a  voi  non  abbia  a  essere  proi- 
}  fl  passare  ;  e  ha  fatto  scrivere  al  nunzio  di  Milano, 
)  lo  foccia  intendere  a  quelli  capitani ,  e  gli  ricerchi 
}  per  sicurtà  vostra ,  quanto  a'  soldati ,  mandino  un 
DO  a  Piacenza  che  vi  sia  il  dì  che  voi  lo  avviserete, 
06  feciono  al  protonotario  Gambara  :  però  scrìvete 
sto  al  nunzio  il  dì  che  voi  disegnate  essere  a  Pia- 
la, e  fate  che  il  rev.™^  Cortona  dirizzi  le  lettere 
governatore  di  Piacenza,  che  le  mandi  subito.  E  in 

0  che  focessino  difficultà  che  voi  passassi,  voltatevi 
Mimino  de' Svizzeri;  e  per  dare  loro  manco  causa 
sospetto ,  se  pure  venissi  voglia  di  vedere  le  vostre 
ttore,  il  che  per  niente  non  si  crede,  voi  porterete 

voi  i  brevi,  ma  non  questa  istruzione,  ed  etiam 

lettera  che  vi  si  manda  con  questa ,  del  tenore  che 

vedrete ,  quale  rìsigillerete  ;  e  la   copia  di  questa 

nzione  vi   manderemo  per  il  cammino  de' Svizzeri, 

01  potrete  ordinare  costì  che  questa  per  qualunque 
lo  vi  sia  mandata  a  Lione ,  se  vi  parrà  si  possi  fare 
iramente.  E  perchè  essendo  meramente  uomo  del 
a  e  non  di  altri,  vi  sarà  in  Lombardia  avuto  più 
ietto,  non  porterete  con  voi  le  credenziali  ed  espe- 
OBe  della  città  ^^  ' ,  ma  ordinate  che  in  qualche  buono 
lo  vi  siano  mandate  a  Lione. 

Gli  spacci  vostri  per  Svizzeri,  e  se  altro  occorrerà, 
se  ne  darà  ordine. 

Del  cammino  fu  poi  mutato  che  andasse  per  Svizzeri. 
0)  Qui  inteadesi  della  città  di  Firenze. 


LA  LUOGOTENENS^  GENERALE. 


U. 


Al  protonotario  Gambara. 

Roma,  ti  «prU*  iStOu 

Da  Capino  ci  sono  lettere  de'  29  e  de'  i  del  pre- 
sente ,  e  ci  avvisa  avere  dato  notizia  a  VS.  dì  quanto 
aveva  ritratto  insino  a  quell'ora,  e  la  conclusione  è 
che  la  Maestà  del  re  cristianissimo  si  mostra  disposta 
alla  inosservanza  dello  accordo  e  a  volere  fiare  la  ì(dgk, 
e  ricerca  si  mandino  subito  i  mandati ,  i  quali  si  espe- 
diranno oggi;  perchè  Nostro.  Signore  è  risoluto  alia 
conclusione ,  ricordandosi  massime  quanto  jhù  volte  ne 
è  stato  confortato  da  sua  Maestà  e  dal  cardinale  ElxK- 
racense,  e  sperando,  poi  che  in  questa  deliberazione 
si  contiene  tanto  beneficio  della  cristianità  e  della  di- 
gnità comune  di  tutti  i  principi,  che  Sua  Maestà  come 
desiderosissima  della  salute  universale ,  abbia  a  oonoo^ 
rervi,  ed  entrare  in  la  lega  come  principale  e  protei 
tore  di  quella;  il  che  desidera  ardentemente,  perchè 
conosce  quanto  questo  importi  a  focilitare  la  impresi. 
Però  in  nome  di  Sua  Santità  ne  conforterete  quanto 
potrete  sua  Maestà  e  il  cardinale,  alla  sapienza  ài 
quale  si  appartiene  fare  viva  e  dare  riputazione  a  M> 
cosa  tanto  onorevole ,  giusta  e  necessaria. 

E  perchè  Capino  scrive  che  il  re  di  Francia  è  bene    j 
disposto  alla  inosservanza,  ma  che  per  rispetto  della  prò- 
messa  fatta  in  Spagna,  pare  veglino  andare  dissimulando 
con  Cesare  il  più  che  potranno,  Nostro  Signore  si  mara- 
viglia che  il  re  non  consideri,  che  non  solo  in  conscienza 
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sua,  essendo  stato  sforzato ,  non  è  tenuto  a  osservare , 
na  che  etiam  in  cospetto  di  tutto  il  mondo  xfuesto  è  no- 
torio a  tutti ,  che  le  obbligazioni  violente  non  vagliono , 
e  qua  i  dottori  eccellenti  di  Italia  dicòno  largamente 
che  de  jure  non  è  obbligato,  né  è  alcuno  die  ci  faccia 
difficultà.  Però  essendo  questa  dissimulazione  sanza 
proposito,  e  da  altro  canto  potendo  nuocere  perchè 
genererebbe  difSdenzae  freddezza  nelli  animi  di  tutti, 
voi  instarete  con  la  Maestà  del  re  e  col  cardinale,  che 
riscaldino  il  re  di  Francia  a  procedere  sanza  questi 
rispetti,  e  a  venire  apertamente  contro  a'capituli  fatti 
in  prigione,  i  quali  notoriamente  sono  nulli:  Sua  San- 
tità ha  collocato  la  fede  e  fondamento  suo  principale 
in  quella  Maestà  e  nel  cardinale ,  però  sempre  con  loro 
oonfiderà  e  instarà  liberamente  di  quanto  gli  occorre. 
Sua  Santità  manda  la  commissione  a  concludere  la 
I^,  in  caso  che  si  stabilisca  bene  il  capitulo  di  rom- 
pere la  gueira  fuora  di  Italia,  il  che  è  necessario  alla 
littoria:  perchè  Cesare  non  essendo  travagliato  altrove 
die  in  Italia,  arebbe  modo  a  difendersi  e  tenere  la 
gverra  lunga,  in  modo  che  dove  si  cerca  moderare 
dota  sua  grandezza ,  ne  potria  nascere  facilmente  il 
oontrario  ;  e  travagliandolo  in  tanti  luoghi ,  si  ara  al 
rieoro  e  con  grandissima  facilità  e  prestezza  lo  effetto 
die  si  desidera.  Però  fate  bene  intendere  questo  punto, 
càe  importa  il  tutto  ;  e  se  se  ne  farà  conclusione  come 
rf'-lqpmti,  sollecitate  quanto  potete  che  le  esecuzioni  si 
Imscìho  presto,  perchè  per  rispetto  delle  fortezze  di 
Kilano  e  per  ogni  altro  rispetto,  nessuna  cosa  è  più 
pemìziosa  die  cbre  tempo  agli  avversarii  ;  e  a  venire 
il  quanto  vi  si  scrisse  per  Fultìma ,  di  fare  ogni  oflBcio 
possibile  perchè  si  conservi  buona  intelligenza  tra  il 
^Cristianissimo  e  quella  Maestà,  che  è  di  somma  impor- 
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tanza.  E  avvisate  di  tutto  Capino  e  Roberto  Àociaiaoli 
quando   sarà   alla  Corte ,  quale  partirà  fra  dua  di  ;  e 
sopra  tutto  iato  bene  capace  Sua  Maestà  e  il  cardinale, 
che  Nostro  Signore  entrerà  in  queste  imprese  sotto  le 
spalle  e  fede  che  ha  in  loro. 

Delle  cose  de' Turchi  vi  sarà  scritto  per  altra  via, 
alla  quale  mi  rimetto. 


ni 


Al  Hbdesiiio. 

Roma  ,  14  «priU  i5iA. 

Vostra  Signoria  intenderà  per  le  alligate  copie  (K 
lettere  del  nunzio  di  Ungaria  e  di  altri ,  in  quanto  peri- 
colo si  trovano  le  cose  di  quello  regno,  sendo  certis- 
simo che  il  Turco  viene  di  presente  potentissimameots 
da  più  bande  a  quella  impresa,  e  che  le  cose. là  aooo 
tanto  male  preparate  che  non  si  può  fome  altro  ch^ 
pessimo  judicio.  Il  dispiacere  e  amaritudine  di  anìDO 
in  che  si  trovi  Sua  Santità ,  lo  immaginerà  fodlmea- 
te  VS.,  considerando  che  tal  cosa  non  solo  è  di  grandìf' 
sima  ignominia  al  nome  cristiano,  ma  che  tutto  reste- 
rà in  estremo  pericolo  perdendosi  quello  regno  che  hs 
fatto  tanto  tempo  ostaculo  alla  potenza  de'  Turchi  Sol 
Santità  ha  molto  innanzi  cognosciuto  questo  pericolo,  e 
oltre  a  averne  avvertito  tutti  i  principi  cristiani,  pr^ 
gandoli  volessero  farci  qualche  provvisione  e  ofieresdo 
di  fare   sopra  le  forze  sue,   ha  etiam  per  il  passato 
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Itovi  qualche  soccorso  di  danari,  e  al  presente 
inda  circa  a  cinquanta  mila  ducati ,  non  ostante 
)vi  esausta  e  in  molte  necessità.  Desidererebbe 
3  fare  più,   e  per   sé  sola  essere  bastante  a  ov- 

a  tanta  mina;  ma  in  quello  che  non  può  fare 
^  medesima ,  bisogna  ricorra  a'  principi  cristiani 
i  questo  caso  è  comune,  perchè  Tonore  di  Dio  e 
sua  religione  tocca  a  tutti,  e  ognuno  parteciperà 
ericolo,  poi  che  per  negligenza  de' cristiani  si  ere- 
mto  gli  spiriti  di  inimico  sì  potente  e  si  lascia 
re  nelle  viscere  della  cristianità.  Sua  Santità  ha 
ito  subito  a  tutti  i  principi ,  ma  ha  peculiare  con- 
:a  nella  Maestà  di  quel  re,  al  quale  più  particu- 
Qte  che  agli  altri ,  avendo  il  titolo  di  difensore  della 

ed  essendo  state  le  azioni  sue  sempre  conformi  a 

0  nome,   si  appartiene  in  causa  di  tanta   imper- 
ai  nome  e  religione  di    Cristo ,   pigliare   con  le 

quello  patrocinio  che  Sua  Santità  e  ognuno  si 
ette  di  Sua  Maestà:  la  brevità  del  tempo,  sendo 
ìcolo  sì  presente ,  non  patisce  consulte  né  dilazio- 
Da  è  necessario  che  la  provvisione  sia  subita ,  e 
•oa  Maestà  mandi  subito  in  Ungaria  uno  uomo  suo 
rdine  di  danari ,  per  spendergli  nella  difesa  di  quello 
ì  secondo  sarà  in  proposito. 
Vostra  Signoria  ara  i  brevi  di  Nostro  Signore  a  Sua 
tè ,  e  al  rev.""**  Eboracense ,  de'quali  per  sua  intel- 
ai saranno  con  questa  le  minute:  vedrà  le  copie 
avvisi  che  si  hanno  di  Ungaria,  quali  presenterà 
i  Maestà  e  a  Sua  Signoria  rev.""  ' ,  e  con  quella  ef- 

1  che  ricerca  tanto  pericolo ,  lo  interesse  della  re- 
e  e  fede  di  Cristo ,  lonore  di  Nostro  Signore  e  di 
i  principi  cristiani,  userà  ogni  estrema  diligenza 
nza  perchè  Sua  Maestà  mandi  in  Ungaria  pro\"vi- 

Parte  I.  2 


lo  LA   LUOGOTENENZA   GENERALE. 

sione  di  danari  più  presta -e  più  abbundante  che  sia 
possibile*  Cosi  è  il  debito  di  tutti  i  principi  cristiani,  e 
spezialmente  di  Sua  Maestà,  quanto  sono  maggiori  i 
beneficii  e  le  grazie  che  ha  dallo  onnipotente  Dio,  e 
quanto  più  si  conviene  al  nome  e  professione  che  ba 
di  difendere  la  fede  di  Cristo. 

Delle  altre  cose  attenenti  alle  vostre  prime  com- 
missioni vi  si  è  scritto  jeri  e  avanti  jeri  abbastanza 
per  via  de'  Svizzeri  ;  però  non  occorre  altro  che  ^a^ 
comandarmi  a  VS. ,  dalla  quale  non  si  è  avuto  lettere 
dopo  le  de'  27 ,  date  in  Parigi. 


IV. 


Al  Medesimo. 

Roma,  3  ma^fio  i5sO. 

Li  imbasciadori  di  quella  Maestà  sono  stati  a  No- 
stro Signore  con  lettere  che  hanno  dal  cardinale  de  H 
del  passato,  con  le  quali  hanno  confortato  Sua  Santiti. 
che  poi  che  si  cognosce  quanto  siano  ambiziosi  i  fini 
di  Cesare ,  voglia  alienarsi  da  lui ,  e  fare  ogni  opera 
per  beneficio  comune  che  il  re  di  Francia  non  osservi 
la  capitulazione ,  offerendo  che  Sua  Maestà  farà  il  m^ 
desimo,  e  che  inteso  lo  animo  di  Sua  Santità  manderà 
subito  in  Francia  Batoniense  ;  la  quale  prega  che  voglia 
aprire  confidentemente  la  sua  voluntà ,  e  avvisare  in  che 
modo  gli  paja  da  procedere  per  fare  una  buona  unione 
col  re  di  Francia  a  questi  effetti. 
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Nostro  Signore  ha  avuto  piacere  grandissimo  di 
està  proposizione,  perchè  dello  animo  di  Gesajre  co- 
0608  quello  medesimo  che  dice  Sua  Maestà,  e  che  è 
oessario  farvi  rimedio ,  non  volendo  che  le  cose  di 
la  la  cristianità ,  e  particularmente  quelle  di  Italia  e 
ciascuno  principe ,  caschino  in  qualche  grande  ruina  ; 
'he  Sua  Santità  è  molto  pronta  ed  è  stata  sempre, 
ne  dimostrano  le  pratiche  tenute  per  il  passato  con 
I  Uaestà  e  col  governo  di  Francia:  le  quali  se  non 
Hmclusono,  non  fu  perchè  a  Sua  Santità  mancassi 
!8ta  voluntà,  ma  per  le  cause  che  vi  furono  dette 
i  partita  vostra  ,  le  quali  furono  allora  justificate  dalle 
ioni  e  sono  state  di  poi  molto  più  dagli  effetti; 
che  si  può  ora  comprendere  manifestamei^te  che  se 
lega  si  concludeva  a  quello  tempo,  la  liberazione 
re  di  Francia  sarebbe  seguita  con  modo ,  che  quanto 
fìissi  stato  piacevole  per  lui,  tanto  minore  neces- 
arebbe  avuto  di  non  osservare  lo  accordo  a  Cesare, 
ì  cose  degli  altri  sarebbono  restate  in  maggiore 
ioolo.  E  questa  voluntà  di  Nostro  Signore  è  al  pres- 
te molto  più  ardente ,  parendoli  che  tutto  sia  ridotto 
termini  da  potere  facilmente  sperare  quello  che  si 
idera;  e  vedendo  la  ottima  disposizione  del  re  d' In- 
terra e  del  cardinale,  ne  quali  fa  il  fondamento 
principale ,  sapendo  quanto  Fune  e  Taltro  ha  sempre 
posto  agli  interessi  particulari  il  bene  universale 
a  cristianità  e  della  sede  apostolica,  per  questo 
ietto  seguiterà  sempre  volentieri  i  pareri  e  consigli 
iy  e  sauza  alcuno  riservo  gli  farà  in  ogni  occorren- 
intendere  liberamente  tutto  lo  animo  suo,  il  quale  è 
^esente  di  volere  fare  ogni  cosa  per  ovviare  iosie- 
eoa  Sua  Maestà  e  con  li  altri  alla  grandezza  di 
ire;  sperando  che  con  questa  via  non  solo  si  abbia 
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ad  assicurare  ciascuno,  ma  etiam  a  iotroducere  ali 
una  buona  pace  universale ,  mediante  la  quale  sì 
a  conservare  le  cose  de'cristiani  che  sono  ora  ii 
vissimi  pericoli,  come  vedrete  per  li  avvisi  che  si 
di  Ungheria,  quali  participerete  con  Sua  Maestà 
cardinale. 

Però  subito  che  intese  la  capitulazione  fat 
Cesare  e  Francia,  espedì  voi  costà  con  le  comm 
che  ara  inteso  Sua  Maestà  e  il  cardinale,  e  in  F 
mandò  uno  uomo ,  e  operò  che  il  medesimo  facei 
Yiniziani,  con  commissione  di  confortare  quanto  ] 
il  re  a  non  osservare  lo  accordo,  e  offerirgli  compa 
unione  a  potere  resistere  alli  appetiti  immoderati 
sare.  E  dipoi  che  ha  inteso  per  lettere  de'suoi ,  che 
bene  disposto  a  fare  una  buona  intelligenza  con  Su 
tità,  con  quella  Maestà  e  con  gli  altri  d'Italia,  persi 
dosi  che  il  medesimo  fussi  di  mente  di  Sua  Maestà 
cardinale,  ha  mandato  subito  al  suo,  e  operato  che 
desimo  faccino  i  Yiniziani ,  istruzione  e  facultà  di  e 
dere  immediate  una  lega ,  conforme  vel  circa  a 
che  fu  trattata  a' mesi  passati;  e  gli  è  parso  riduce 
presto  la  pratica  là  che  tirarla  in  Italia ,  acciood 
esser  luogo  più  vicino  a  Sua  Maestà  si  concluda  più  ] 

Songli  piaciuti  assai  offici  che  ha  fatto  Sua  I 
a  questi  effetti,  e  la  deliberazione  prudentissin 
cardinale  di  volere  mandare  Batoniense,  la  auto 
prudenza  del  quale  saranno  di  grandissimo  mome 
sopra  tutto  è  necessario  che  il  cardinale  dispone 
Maestà  a  volere  entrare  nella  lega  ed  esserne  e 
principale ,  e  concorrere  con  ogni  modo  a  riduc 
cose  a  termini  convenienti  ;  perchè  la  riputasi 
autorità  di  Sua  Maestà  appresso  a'  Franzesi  e  t 
gli  altri ,  e  la  opinione  che  ciascuno  ha  che  Sua  ! 


LETTERE.  13 

tende  al  bene  comune  è  tale,  che  il  concorrervi  quella 
è  il  maggiore  e  più  vivo  fondamento  che  si  possa  avere, 
e  quello  che  più  che  altro  è  per  tdrre  lo  animo  a  Ce- 
sare ,  ed  e  converso  quando  mancassi  questo,  manche- 
rebbe Fanima  e  lo  spirito  a  questa   lega;  e  il   vedere 
che  Sua  Maestà  confortassi    Nostro  Signore  e  il  re  di 
Francia  e  gli  altri  a  scoprirsi  contro  a  Cesare ,   e  che 
lei  da  altro  canto  procedessi  con  qualche  rispetto ,  po- 
trebbe essere  causa   di   allungare  le  pratiche    e   fare 
raffreddare  ognuno  più  che  non  sarebbe  di  bisogno.  Le 
cause  giuste  che  ha.  Sua  Maestà  sono  notissime,  sanza 
che  a  lei  e  al  cardinale ,  che  sempre   hanno  stimato  il 
bene  pubblico  più   che  gli  interessi  proprii ,   sarebbe 
bastante  questa  sola  del  bene  universale;    ma   ci  con- 
corre luno  e  l'altro ,  perchè  Sua  Maestà  non  può  spe- 
rare la  satisfazione    de'  suoi  danari   e   gli   £^ltri  intenti 
suoi  particulari  se  non  con  questa   via  ;    la   natura  di 
Cesare  e  la  esperienza  del  tempo  passato  gli  può  inse- 
gnare che    da  lui   non  è   per   conseguire   cosa   alcuna 
onesta  o  debita  con  modi  o  pratiche  piacevoli ,  ma  bi- 
sogna lo  Éiccia  la  necessità  ;  e  se  per  gli  altri  si  viene  in 
solle  «Firò' sanza  che  Sua  Maestà  vi  concorra,  qualun- 
que fine  cbe  la  guerra  abbia  o  di  vittoria  o  di  accordo , 
son  satisfarà  alFonore  e  utilità  sua ,  perchè  i  confederati 
penseranno ,  come  sarà   ragionevole ,  a  trarne  il  frutto 
cbe  potranno  per  sé  proprii ,  né  si  ara   considerazione 
agli  interessi  di  chi  non  sarà  concorso  nella  lega.  Però 
per  tutti  i  rispetti  publici  e  privati,  debbo  Sua  Maestà 
pigliare  questa  deliberazione  ;    a    che   voi   con   quanta 
efficacia  potrete ,  conforterete  il  cardinale  ,  in  chi  Nostro 
Signore  ha  grandissima  fede ,  e  gli  farete  intendere  .che 
lo  essersi  referito  Sua  Santità  a    concludere   una  lega 
simile  a  quella  che  si  trattò  a'  mesi  passati ,  non  prò- 
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cede  da  non  cognoscere  che  se  si  fussi  avuto  tempo  era 
da  trattarne  una  in  altro  modo  e  con  capitali  diversi 
in  molte  parte,  vì^l  la  necessità  di  fare  presto  Tha 
indutto,  per  avanzare  tempo ,  a  desiderare  la  conclasi(me 
di  questa  sanza  rispetto  di  qualche  particulare  che  d 
desiderava  drento  per  beneficio  suo  e  di  Italia;  pre- 
supponendo che  conclusa  che  la  sarà  e  dato  principio 
alle  esecuzioni ,  si  potrà  sempre  trattare  di  reformarh 
dove  fussi  conveniente;  ed  essendo  unite  e  in  buonis- 
sima intelligenza  Sua  Santità  e  Sua  Maestà  come  sempre 
saranno,  non  è  dubio  che  sanza  alcuna  difiìcultà  tireranno 
sempre  il  re  di  Francia  e  gli  altri  a  quello  che  vorranno. 
Non  si  dilatino  adunque  le  pratiche,  ma  si  attenda  subito 
alla  conclusione  della  lega,  con  animo  di  reformarla  alla 
giornata  in  quelle  parti  che  la  meriterà  di  essere  corretti 
E  avvertite  bene  il  cardinale ,  che  oltre  alle  altre 
commissioni  che  è  necessario  dare  in  Francia,  bisogna 
fare  ogni  diligenza  perchè  il  re  di  Francia  si  riservi 
a  procedere  scopertamente  circa  al  non  volere  osservare 
raccordo  a  Cesare ,  e  a  tagliare  ogni  intrattenimento  e 
ogni  pratica,  che  tenessi  etiam  simulata,  di  volere  per- 
suadergli il  contrario  ;  il  che  può  fare  giustissimamaite, 
perchè  de  jure  non  è  obbligato  a  tenere  una  capitola- 
zione fatta  per  forza  e  in  tanto  prejudicio  del  regno 
suo  e  di  tutta  la  cristianità ,  e  così  confermano  daccordo 
tutti  i  dottori  eccellenti  d'Italia;  e  quando  procedessi 
altrimenti,  potrebbe  esser  causa  di  molti  disordini,  e 
generare  freddezza  e  sospezione  negli  animi  degli  altri. 
Però  Sua  Maestà  insista  gagliardamente  in  questo;  e  il 
medesimo  faranno  gli  agenti  di  Nostro  Signore ,  acquali 
si  è  dato  commissione,  e  ora  si  è  replicato,  che  comuni- 
chino sempre  tutto  con  chi  sarà  in  Francia  per  Sua  Maestà, 
e  procedine  in  ogni  cosa  co' consigli  e  ricordi  loro. 
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Attendasi  adunque  con  ogni  prestezza  a  concludere 
a  lega ,  e  con  quel  fine  che  sapientissimamente  e  cri- 
stianamente ricorda  il  cardinale,  cipè  di  contenere  Ce- 
tare  a  termini  onesti,  e  comporre  le  cose  de'cristiani 
OD  una  perpetua  pace ,  che  è  quello  che  principalmente 
lesidera  Sua  Santità,  e  per  il  quale  si  è  affaticata  quanto 
uò  a  questa  conclusione  ;  sanza  la  quale  per  i  fini  che 
a  Cesare  troppo  ambiziosi ,  non  ci  è  modo  alcuno  da 
otere  pacificare  e  stabilire  le  cose  della  cristianità. 
la  a  volere  condurre  questo  fine ,  bisogna  avvertire  di 
OQ  pigliare  la  fallacia  ne' mezzi ,  perchè  se  fatta  la  lega 

volessi  cominciare  a  praticare  con  Cesare  innanzi  si 
issi  principio  alle  esecuzioni ,  questa  sarebbe  la  via 
rainare  tutto  il  bene  che  si  spera  da  questa  unione; 
atJiè  Cesare  non  cercherà  altro  che  stare  in  sulle  pra- 
die  e  differire  le  esecuzioni,  sperando  potere  avere 
lakhe  rimedio  dalla  dilazione  e  dagli  accidenti  che 
Mgano  nascere  col  tempo;  e  oltre  alle  pratiche  che  si 
Dessero  comunemente  seco,  appiccherà  pratiche  parti- 
ilari  con  tutti,  e  cercherà  sopra  ogni  cosa  divertire 
lalcuno  da  questa  congiunzione,  il  che  quando  gli 
uscissi,  resterebbe  più  potente  che  mai.  E  che  sicurtà 

può  avere  in  questo  caso ,  se  quando  offerissi  la  li- 
brazione de' figliuoli  a' Francesi,  che  loro  vedendo  le 
N3e  andare  in  lungo  ed  essendo  della  natura  che  sono, 
»  laccettassino  con  poca  considerazione  del  bene  co- 
une  ?  Sanza  che  quando  questo  non  fussi  per  riuscir- 
i ,  il  vedere  che  Cesare  tenga  pratiche  particulari  con 
lesto  e  con  quello,  insospettirà  ognuno  e  genererà 
Dia  diffidenza  e  sospezione  che  di  necessità  ne  nascerà 
nfusione,  e  questa  sola  sarà  bastante  a  disordinare 
Ho  il  bene.  Di  poi  le  cose  d'Italia  sono  in  termini  che 
nno  bisogno  di  subita  provvisiono. 
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Le  fortezze  di  Milano  e  di  Cremona  sonoìnuUima 
necessità,  e  se  non  veggono  il  soccorso  presente,  ver- 
ranno in  spazio  di  poche  settimane  in  mano  di  Cesare; 
il  che  quando  succedessi ,  gli  raddoppierebbe  in  Italia 
la  riputazione  e  le  forze ,  e  non  essendo  più  neceMlaiD 
di  tenere  l'esercito  impegnato  intomo  a  quei  castelli, 
arebbe  facultà  di  potere  procedere  più  oltre. 

Ora  sono  assai  male  condizionati  ^^  ' ,  perchè  insino 
non  hanno  le  fortezze ,  si  può  dire  non  siano  padroni  di 
quello  Stato  :  trovonsi  debili  di  capi  e  di  danari,  i  popoli 
malissimo  disposti ,  e  ora  di  nuovo  quello  di  Milano  ha 
preso  due  volte  le  armi  contro  agli  Spagnuoli  ;  e  le  cose 
sono  tuttavia  in  moto  per  lo  ardire  che  dà  loro  il  ve- 
dere i  castelli  in  mano  del  duca,  e  una  opinione  che 
si  è  sparsa  per  tutto ,  che  sia  per  farsi  ora  nuova  1^ 
e  soccorrere  subito  il  duca;  il  che  quando  si  allua- 
gassi ,   si  perderebbe  la  riputazione  ,  a' popoli  mancbe- 

■ 

rebbe  l'animo ,  le  fortezze  cadrebbono ,  e  a  Cesare  « 
darebbe  comodità  e  tempo  di  mandare  danari  e  riordi- 
nare lo  esercito  suo;  sanza  che  dallo  Stato  di  Milano 
caverebbe  grossa  quantità  di  danari ,  od  essendo  pro- 
pinque le  ricolte ,  arobbono  comodità  di  fornire  di  vet- 
tovaglie le  terre  che  hanno  fortificate,  di  che  ora  pali- 
S(*ono  assai  ;  in  modo  che  la  impresa  che  è  ora  facile 
di  cacciargli  di  quello  Stato,  diventerebbe  diflìcillima. 
Lo  operare  che  il  re  di  Francia  non  restituisca  la 
Borgogna  è  necessario ,  Io  interrompere  la  passata  di  Ce- 
sare e  utilissimo,  perchè  sarebbe  cosa  molto  pemiziosa: 
ma  non  basta  a  deprimere  la  grandezza  sua  e  alla  sicurtà 
di  Italia,   perchè  avuto  che  ara  le   fortezze  di  Milano, 


<*'  Cioè  gli  imperiali. 
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iirà  espedito  a  tentare  di  qua  ogni  impresa ,  né  gli 
Dincherà  modo  di  conducere  nuovi  lanzichenechi  in 
talk  per  ingrossare  lo  esercito ,  d'onde  nascerà  &cil- 
Mite  che  gli  Italiani  tutti  o  paite ,  vedendosi  destituti 
BiiBtti,  penseranno  componere  seco  le  cose  sue;  il 
àecome  succeda,  sarà  condotta  la  grandezza  sua  in 
BOgo,  che  non  ci  sarà  mai  più  modo  di  moderarla. 
l  sanza  dubio  non  si  può  fare  jhù  perniziosa  ddibertn 
ioDe  che  cominciare  a  entrare  in  sulle  pratiche  innanzi 
i  maovino  le  arme  ;  però  è  necessario  che  la  lega  si 
QDcluda  subito,  e  conclusa  che  la  sia,  si  comincino 
ibito  le  esecuzioni;  il  che  non  terrà  la  facultà  di 
lyitare  nel  medesimo  tempo ,  sanza  differire  la  guerra, 
iesare  a  una  pace  con  condizioni  oneste,  e  si  conclu- 
erà  in  questo  modo  più  presto,  meglio  e  con  più 
isolazione  che  se  si  cominciassi  dalle  pratiche.  E  come 
er  altra  vi  si  è  scritto ,  è  necessario  che  la  guerra  si 
leda  non  solo  in  Italia ,  ma  etiam  di  là  da'  monti ,  in 
nello  luogo  che  parrà  più  opportuno  a  quella  Maestà 
ai  re  di  Francia  ;  perchè  se  si  facessi  solo  in  Italia , 
Cesare  non  mancherebbe  modo,  col  ritirare  i  suoi  in 
na  0  tre  terre  forti  che  sono  nello  stato  di  Milano , 
Aere  la  guerra  lungamente,  e  non  avendo  a  provve- 
ere  se  non  in  una  banda ,  non  gli  mancherebbe  da^ 
ari  ;  e  la  lunghezza  del  tempo  gli  può  portare  in  varii 
Kodi  tanti  beneficii,  e  agli  altri  collegati,  che  sono 
Kdti ,  tanti  impedimenti ,  che  facilmente  si  difende- 
ebbe ,  e  difendendosi ,  resta  più  potente  e  più  pericoloso 
mza  comparazione  che  prima.  Ma  se  è  molestato  an- 
9ra  di  là  da' monti,  non  può  provvedere  né  resistere  in 
mti  luoghi ,  in  modo  che  in  brevissimo  tempo  è  neces- 
itato  a  cedere ,  e  cosi  con  più  facilità ,  con  più  ripu- 
izione  e  con  molto  minore  spesa  si  restituirà  la  sicurtà 

Parte  l.  3 
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a  tutti  e  la  pace  universale  ;  e  questi  di  Italia  ved^ido 
che  da  ogni  banda  si  concorre  gagliardamente,  non 
aranno  causa  di  raffreddarsi ,  né  di  suspicare  che  lo 
intento  de'  Franzesi  sia  di  conducere  tutta  la  guerra  in 
Italia.  Però  farete  intendere  alla  Maestà  del  re  e  al  car- 
dinale tutto  questo  discorso ,  e  particularmente  questo 
punto  di  venire  subito  alle  esecuzioni  e  di  rompere  etiam 
di  là  da'  monti ,  sanza  il  quale  né  Nostro  Signore  né  i 
Viniziani  non  farebbono  la  lega  ;  perchè  giudicherebbono 
che  ogni  altra  condizione  fussi  migliore,  che  ridursi  in 
sulle  spalle  una  guerra  gravissima  e  di  tanto  pericolo. 
E  sollecitate  che  si  taglino  tutte  le  difficultà ,  e  si  insi- 
dino le  commissioni  statim  in  Francia  e  in  modo  reso- 
lute ,  che  la  conclusione  si  faccia  subito.  Sua  Maestà  ba 
la  più  bella  occasione  di  onorarsi  e  di  assicurare  e  pa- 
cificare la  cristianità  che  avessi  mai  principe  alcuno, 
avendo  a  sua  voluntà  Nostro  Signore,  il  re  di  Frandae 
tutto  il  resto  di  Italia.  Aspettasi  che  la  sapienza  e  bonti 
del  cardinale  si  mostri  in  questo  caso  come  si  è  sempre 
mostra  in  tutti  li  altri,  e  sotto  questa  speranza  e  fede 
Sua  Santità  si  è  risoluta  della  sorte  che  avete  intesa 
Potrete  leggere  il  disopra  al  cardinale ,  o  farli  in- 
tendere il  tenore  secondo  vi  parrà ,  e  avviserete  subito 
Capino  di  quanto  arete  ritratto ,  e  di  tutto  quello  cfce 
giudicherete  essere  opportuno.  E  di  più  vi  s' ha  a  dire 
per  vostra  informazione  che  a  Capino  si  è  commesso, 
che  quando  il  re  di  Inghilterra  volessi  venire  alla  Ic^ 
e  al  rompere  di  là  da' monti ,  ma  ricercassi  qualche 
capitulo  in  beneficio  suo,  come  sarebbe  che  così  come 
lui  e  i  confederati  di  Italia  si  obbligassino  a  aiutare  il 
re  di  Francia  per  la  liberazione  de  figliuoli ,  così  il  re 
di  Francia  e  gli  altri  confederati  si  obbligassino  a  aiutare 
lui  a  avere   i  suoi   danari   o  gli  Stati  che   pretendessi 
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^ete  da  Cesare ,  si  è  commesso  a  Capino  che  lo  con- 
sta; però  se  di  costà  ve  ne  fussi  mosso,  confortate 
non  differire  per  questo  a  mandare  in  Francia  le 
dimissioni  del  concludere,  perchè  Fuomo  di  Nostro 
gnore  ha  ordine  e  focultà  di  consentire  a  tutte  le  cose 
gionevoli. 

L'ultime  mie  furono  de'  24,  con  brevi  di  Nostro  Si- 
«Mre,  e  lettere  e  avvisi  di  Ungheria  per  le  cose  de'  Tur- 
i  ;  e  prima  vi  avevo  scritto  a'  21 ,  di  che  con  queste 
A  copia. 

Scritto  insino  qui ,  ho  avuto  le  vostre ,  le  quali  ha 
Ha  Nostro  Signore ,  ed  è  restato  satisfatto ,  benché 
ebbe  desiderato  che  YS.  avvisassi  più  particularmente 
e  non  ha  fatto.  Quelle  indirizzate  per  Fiandra  non 
■0  comparse. 

Si  è  ordinato  allo  imbasciatore  veneto  che  scriva  a 
iBgìa,  perchè  commettine  allo  oratore  suo  costà  quanto 
)erca  Vostra  Signoria;  alla  quale  ho  a  dire  in  conclu* 
me,  che  il  punto  del  tutto  è  che  questa  lega  si  con- 
ida  subito ,  e  questo  importa  tanto  che  Nostro  Signore 
consentito  a  molti  capituli  della  lega  vecchia,  quali 
avessi  avuto  tempo  arebbe  voluto  in  altro  modo. 
é  bisogna  faccia  il  cardinale ,  il  quale  per  essere  pru* 
itissimo  e  che  pensa  sottilmente  a  tutto ,  potrà  avere 
nsiderato  molti  particulari  che  aranno  bisogno  di  re- 
iDazione ,  ma  il  tempo  non  lo  comporta  ora  ;  però 
D  volendo  che  le  cose  ruinino ,  concludasi  subito  la 
|a ,  e  di  poi  la  Sua  Signoria  faccia  una  nota  di  tutto 
elio  gli  parerà  da  reformare  e  si  mandi  qua ,  perchè 
stro  Signore  che  sa  quanto  Sua  Signoria  è  circon- 
Hta  e  non  si  inganna  in  niente,  concorrerà  sempre 
ratieri  a' pareri  suoi  ;  ma  è  necessario  che  la  lega  si 
icluda  ora. 
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V. 


▲t  Medesimo. 

Dopo  Tultime  che  vi  si  scrissono  de'  3  dd  presente, 
di  che  con  questa  sarà  copia ,  comparsone  le  di  Vostra 
Signoria  de'  21 ,  e  jeri  Faltre  de'  29 ,  spacciate  per  (x- 
dine  vostro  da  Lionardo  Spina ,  per  le  quali  si  è  irtMl 
la  opera  che  Vostra  Signoria  aveva  fatta  per  tirare  corà 
la  pratica  della  lega  ;  il  cl^e  a  Nostro  Signore  è  dispi- 
ciuto  assai ,  non  solo  per  essere  fuora  delle  vostre  oodh 
missioni ,  ma  etiam  perchè  tal  cosa  è  de  directo  coiitraria 
al  bisogno.  Perchè  per  non  dare  tempo  a' ceserei  #iNre 
le  ricolte ,  e  molto  più  per  il  dubio  che  si  ha  che  le 
fortezze  di  Milano ,  che  sono  in  ultima  estremità ,  noD 
caschino ,  si  è  fatto  ogni  diligenza  possibile  perchè  la 
lega  si  concluda  subito ,  e  conclusa  si  venga  immediate 
alla  esecuzione;  e  Vostra  Signoria  ha  introdotto  usa 
pratica ,  che  se  andrà  innanzi  dilaterà  gli  effetti  tanto 
che  le  medicine  verranno  quando  lo  infermo  sarà  molto; 
e  molto  più  si  è  maravigliato  Nostro  Signore ,  poi  che 
ha  visto  che  Vostra  Signoria  aveva  notizia  in  che  te^ 
mini  erano  le  pratiche  con  Francia,  e  credeva  che  di 
qua  fussino  già  mandati  i  mandati  ;  e  tanto  più  che , 
come  lei  scrive  per  la  sua  de'  21  ,  la  prima  volta  chela 
ne  toccò  al  cardinale ,  lo  trovò  inclinato  a  volere  che 
si  concludessi  in  Francia  ;  però  tanto  manco  ha  avuto 
causa  di  sollecitarlo  a  quello  che  è  contrario  alla  salate 
nostra ,  né  si  justifica  per  l'avere   scritto  a  Capino,  e 
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lo  che  il  veneto  e  li  oratori  franzesi  scrivine  in  con* 
lìità  che  la  lega  si  concluda  e  si  tenga  secreta  ec. 
rchè  poi  che  ha  operato  che  la  Maestà  del  re  e  il 
rdinale  ricerchino  i  Franzesi  che  costì  si  faccia  la 
ndasione ,  non  è  in  potestà  itaa  di  fare  che  il  Cri- 
anisstmo,  o  per  il  desiderio  che  ha  di  tirare  Inghil- 
Ta  nella  lega,  o  per  la  osservanza  portarli  o  per 
to  rispetto ,  non  sospenda  la  conclusione  e  si  volti  a 
■fere  praticare  e  concludere  costì:  il  che  succedendo 
ganza  dubio  la  ruina  nostra.  E  quando  bene  la  si 
ndadessi,  lo  ordinare  che  la  si  tenga  secreta  non 
pb  dire  altro  che  diflTerire  le  provvisioni  di  soccor- 
re Milano ,  e  ui  effetto  lasciare  perdere  le  fortezze , 
sVestremità  delle  quali  Vostra  Signoria  aveva  pure 
Kbia ,  e  di  una  impresa  vinta  al  sicuro ,  farla  difficile 
pericolosissima.  Nostro  Signore  ha  desiderato  e  desi- 
WMìe  il  re  di  Inghilterra  entri  nella  lega,  ma  da 
Urarvi  di  presente  a  entrarvi  poi ,  et  interim  avere  ti- 
fo di  protettore ,  non  importa  tanto  che  non  importi 
eHo  più  questa  dilazione  ;  la  quale,  se  la  pratica  sarà 
Ridotta  costà ,  sarà  di  necessità  grandissima  per  la 
Btanza,  e  perchè  s'ara  a  cominciare  a  trattare  di  nuovo 
uMe  cose  che  nella  lega  trattata  con  Madonna,  e  poi 
Vrancia  erano  già  digestite.  E  se  ne  vede  lo  esempio; 
le  in  quella  lega  era  trattato  che  si  rompessi  di  là 
lamenti  nel  medesimo  tempo  che  si  rompeva  di  qua, 
lamen  quegli  di  Italia  non  avevano  a  contribuire  di  là , 
!  non  espedite  le  cose  di  qua  ;  e  secondo  lo  scrivere 
Mro  pare  che  il  cardinale  disegni  che  la  guerra  di  là 
n  abbia  a  cominciare  se  non  finita  la  guerra  di  Ita- 
,  e  che  abbiamo  a  contribuire:  sopra  le  quali  diffi- 
Ita  e  molte  altre  che  potranno  nascere  ,  non  vi  si  può 
re  commissione  libera ,  non  sapendo  quello  importino  ; 
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c  la  limitata  non  serve ,  non  sondo  scoperte  te  difficolti 
Però  Nostro  Signore  persiste  nella  deliberazione  di  prinu 
che  la  lega  si  concluda  in  Francia ,  e  così  si  è  scrìUd 
a  Capino;  e  che  non  vi  sondo  i  mandati  di  quella  Haesti, 
si  concluda ,  chiamandola  per  protettore  e  riservandofi 
luogo  onorevole  di  entrarvi;  con  animo  che  conclon 
che  la  sarà,  si  faccia  instanza  che  Sua  Maestà  vi  eDtri, 
e  che  come  vi  si  scrisse  per  Tultima ,  la  si  riforroi  per 
mano  del  cardinale ,  dandoli  tutti  quelli  titoli  e  onori 
che  saranno  a  proposito,  i  quali  è  bene  usare  quando 
per  essi  non  si  fa  prejudicio  alle  cose  maggiori;  e  però 
in  caso  che  la  lega  sia  conclusa  in  Francia,  Vostra S- 
gnoria  justificherà  con  la  necessità  de' pericoli  di  qva, 
e  cercherà  farsi  grado  con  lo  offerire  la  reformazione  ec. 
E  quando  pure  per  nostra  mala  sorte  sia  tirata  la  prt- 
tica  costà ,  e  fussi  possibile  per  i  rispetti  sopradetti 
rìducerla  di  nuovo  in  Francia ,  voi  ne  farete  ogni  pos- 
sibile diligenza ,  perchè  non  avete  altro  modo  a  rìcnpe* 
rare  errore  sì  pemizioso;  ed  essendo  pure  necessario 
che  la  cosa  si  tratti  costai  voi  cercherete  di  espedirit 
con  più  prestezza  che  si  potrà ,  e  con  avvertire  bene 
alle  commissioni  che  vi  si  danno.  E  in  questo  caso, 
perchè  non  sappiamo  bene  in  che  termini  siano  le  cose 
di  Francia ,  e  potria  in  sul  capitulare  qualche  conside- 
razione particulare  che  qua  non  è  nota ,  non  possiamo 
dirvi  altro  precisamente  ,  se  non  che  abbiamo  indirizzalo 
a  Capino  il  mandato,  che  vi  si  manda  amplissimo» 
e  commessoli  che  se  pure  è  necessario  che  la  pratica 
si  riduca  costà ,  che  vi  mandi  insieme  con  esso  la  copia 
della  lega  che  si  trattò  con  Madama ,  e  di  quella  che 
gli  abbiamo  commesso  che  lui  concluda,  insieme  con  tutti 
i  ricordi   e  avvertenze   che  se  gli  sono  date  in  questa 

• 

misura,    e   di  più  vi  instruisca   in   che    termini  fussi 
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la  pratica  in  Francia  ,  e  se  alcuna  difficultà  vi  era  nata  ; 
e  noi  come  n  areno  notizia ,  vi  scriveremo  subito  quello 
che  occorrerà ,  e  voi  seguirete  interim  quanto  da  lui  o 
da  Ruberto  Acciainoli,  che  forse  sarà  arrivato  alla  Corte, 
vi  sarà  avvisato ,  e  concluderete  potendo ,  secondo  le 
instnizioni  che  arete  da  ciascuno  di  loro  ;  ma  bene  pre- 
^Uamo  Dio  che  non  sia  necessario ,  perchè  il  conducère 
la  pratica  in  Inghilterra,  non  vuole  dire  altro  che  la 
roma  di  ogni  cosa  di  qua. 

U  capitulo  che  ricorda  Eboracense ,  chB  alcuno  dei 
oonfederati  naa  possa  concordare  sanza  Taltro ,  è  buono; 
e^eosi  se  proponessi  altra  cosa  simile  che  non  fussi 
sostanziale  alla  impresa,  non  n'avete   a  fare  difficultà. 

D  confessionale  che  ricerca  YS.  si  manderà  per  il 
FrinK);  che  ora  non  si  è  avuto  tempo  a  espedirlo. 

PS.  Signor  protonotario ,  YS.  m'abbia  per  scusato  del 
nodo  che  ho  scritto ,  che  in  verità  è  stato  necessario  ; 
€  certo  questo  suo  disegno  è  stato  sì  male  a  proposito, 
che  le  mie  escusazioni  non  sono  bastate.  Pure  YS.  non 
si  perda  di  animo ,  anzi  si  riscaldi  tanto  più  al  bene 
s^ire,  perchè  con  quello  recupererà  facilmente  il  di- 
spiacere presente. 
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VI. 


Al  Vescovo  di  Pola 
Nunzio  Apostolico  in  Vinegia. 

Roma  ,  M  magfio  i5ii0. 

La  Signoria  Vostra  insieme  con  questo  spaccio  ri- 
ceverà, sotto  lettere  di  messer  Ruberto  suo  secretano , 
dua  brevi  della  santità  di  Nostro  Signore  ;  uno  direttiTO 
a  quella ,  della  deputazione  che  ha  fatto  di  VS.  per  nun- 
zio suo  appresso  la  ili.™'  Signoria  di  Vinegia,  TalW 
direttivo  a  quello  serenissimo  principe ,  dove  gli  à 
notizia  di  detta  deputazione.  Sua  Santità  mi  ha  omd- 
messo  che  io  scriva  a  VS.  in  nome  suo,  che  desidert 
che  si  trasferisca  subito  a  Vinegia ,  acciochè  possa  dare 
principio  a  negoziare  le  cose  che  occorreranno  alla  gi(»^ 
nata  ;  le  quali  perchè  al  presente  sono  di  gravissimo 
peso ,  non  è  parso  a  Sua  Santità  potere  eleggervi  pe^ 
sona  di  chi  possa  ricevere  migliore  servizio  e  satisft- 
zione ,  avendo  fatto  tante  volte  in  questo  luogo  mede- 
simo e  altrove  la  santa  memoria  di  Leone  e  Sua  Santità 
esperienza  abbondantissima  della  sufficienza ,  virtii  e 
fede  sua. 

Sua  Santità  sa  che  non  è  necessario  dare  ricordo 
a  VS.  circa  li  offici  e  modi  che  abbi  a  tenere  nelle 
prime  presentazioni  e  congressi  suoi  con  quella  ili."**  Si- 
gnoria ,  perchè  essa  no  è  istrutissima,  e  sa  che,  come 
è  solito  di  fare,  userà  ogni  diligenza  e  opera  perchè  b 
fede  e  conjunzione ,  che  è   grandissima    tra    la   santità 
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Irò  Signore  e  loro  ili.™*  Signorie,  si  conservi  e 
mti  quanto  si  può ,  perchè  in  questa  consiste  il 

la  salute  di  tutta  Italia;  né  potrà  YS.  in  ogni 
ne  tanto  asserire  e  promettere  della  ottima  dispo- 

e  inclinazione  di  Nostro  Signore  in  questo  caso , 
fetto  non  ne  sia  molto  più ,  e  che  Sua  Santità 
Ina  a  corrispondere  sempre  cumulatissimamente. 
S.  usi  in  questo  la  sua  diligenza  e  industria , 
r  potrebbe  fare  cosa  più  grata  a  Sua  Santità. 

quello  che  occorra  negoziare  al  presente  più 
annente  non  si  dirà  per  questa  altro ,  né  si  darà 
I  speziale  informazione  a  VS.  de  stato  rerum  ^ 
delle  pratiche  che  Sua  Santità  e  la  ili.*"'  Signoria 
•  comunemente  in  Francia,  e  delle  quali  si  espetta 
wa  la  risoluzione,  VS.  le  intenderà  focilmente 
[>erché  sondo  la  confidenza  e  conjunzione  che  é 
tre  Signore  e  loro  Signorìe,  Sua  Santità  é  certa 
apriranno  tutto ,  e  alcuni  negozii  importanti  che 

trattare   ora ,    subito  che   sarà   arrivato   certo 

quale  si  espetta  fra  due  giorni,  si  espedirà  a 
in  poste  Ruberto  suo ,  instrutto  benissimo  di 
tello  che  occorrerà ,  da  chi  potrà  restare  meglio 
a  che  non  si  può  fare  per  lettere.  Vostra  Si- 
5Ì  ricordi  scrivere  spesso ,  e  avvisare  pienamente 

quello  che  giudica  che  sia  in  proposito  che 
la  qui  ;  e  qua  non  si  mancherà  di  fare  con  essa 
Simo. 


PAtTI  l. 
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VII. 


Al  Medesimo. 

Aoma  I  M  mugi^io  i5i0. 

Vostra  Signoria  ara  ricevuto  li  brevi  con  la  mia 
de' 23,  che  se  gli  mandorono  per  mano  di  messer  Ru- 
berto suo,  e  attesa  la  diligenza  sua  e  il  desiderio  che 
ha  di  servire  Nostro  Signore,  Sua  Santità  si  persuade 
che  si  sia  subito  transferita  a  Vinegia,  come  se  li  scrisse 
e  come  merita  la  importanza  delle  occorrenze  presenti  ; 
tra  le  quali  quella  che  ora  pesa  più  è  il  pericolo  del 
castello  di  Milano;  a  che  la  santità  di  Nostro  Signo* 
re,  e  quella  ill.*"^  Signoria  hanno  resoluto  di  volere  btt 
provvisione,  e  iVi^er  celerà  dare  fomento  a  certe  pralicbe 
che  sono  state  proposte  in  Vinegia ,  di  fare  calare  sobilo 
nello  stato  di  Milano  buona  quantità  di  Svizzeri.  Per 
le  quali  venne  qui  jeri  in  poste  uno  mandato  del  ca- 
stellano di  Musso,  che  propose  a  Nostro  Signore  pex 
parte  sua ,  che  ogni  volta  che  avessi  modo  di  dare 
loro  una  paga  intera ,  metterebbe  insieme  in  quattro 
dì  cinque  o  sei  mila  Svizzeri ,  e  con  le  barche  cbe 
arebbe  apparecchiate ,  gli  condurrebbe  subito  nel  monte 
di  Brianza ,  dove  leverebbe  qualche  migliaio  di  uomini 
del  paese  amici  e  partigiani  del  duca  ,  co'  quali  si  pro- 
mette facilmente  potere  soccorrere  il  castello  e  fere 
ritirare  i  cesarei  di  Milano  ;  e  oltre  a  molte  testifica- 
zioni che  adduce  della  fede  sua  e  della  servitù  che  ha 
al  duca,  ha  offerto  che  darà  dua  suoi  fratelli  por  sia- 
tichi.  Però  Nostro  Siirnoro  considerando  che  questi  biso- 
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g&i  di  Milano  non  patiscono  dilazicHie ,  e  che  il  tempo 
K)Q  serve  a  fer  calare  Svizzeri  con  favore  de'  Franzo  si 
»  per  deliberazione  de'  Cantoni ,  ha  prestato  orecchi  a 
faeste  oflTerte ,  tanto  più  che  altre  volte  la  ili."**  Signoria 
veva  scritto  qua  della  pratica  di  questo  castellano, 
ero  si  manderanno  di  qua  questa  notte  ducati  dieci 
lila  a  Brescia  in  mano  del  vescovo  di  Yeroli ,  con  or* 
ine  che  mandandone  quella  Signoria  altri  dieci  mila  in 
lano  di  uomini  suoi,  si  sborsino  a  chi  ordinerà  il  prefoto 
istallano,  dummodo  prima  abbia  presentato  in  Brescia 
dna  fratelli  per  statichi ,  e  in  caso  che  al  Yeroli  e  a  chi 
irà  quivi  per  la  ili.""*  Signoria  paja  che  il  castellano  sia 
astante  a  levare  il  numero  predetto ,  e  sia  per  spender- 
li utilmente.  I  quali  anche  aranno  cura ,  se  si  potrà 
mza  alterare  lo  effetto  che  si  ricerca ,  risparmiare 
Irte  alcuna  di  questa  quantità  di  danari.  E  perchè  da 
iiiegia  era  stato  scrìtto  che  etiam  il  vescovo  di  Lodi 
(feriva  di  fare  levare  Svizzeri ,  e  Nostro  Signore  non 
a  se  questa  è  una  pratica  medesima  o  pure  se  sono 
fiverse ,  si  è  scritto  al  Veroli ,  che  avendo  in  mano 
HÒ  pratiche  si  serva  o  di  tutte  o  di  quali  di  esse 
X)gno8cerà  che  sia  più  in  proposito,  intendendosi  di 
tttto  col  provveditore  della  Signorìa  t^-,  o  con  chi  per 
^  ara  questa  cura. 

Si  è  scritto  ancora  questa  sera  al  conte  Guido  Ran- 
Sone,  e  mandatogli  il  modo  che  faccia  subito  sei  mila 
iHioni  fonti ,  ingegnandosi ,  per  accrescere  le  forze  nostre 
%  diminuzione  di  quelle  degli  altri ,  di  tórre  più 
stimerò  che  può  di  quelli  duemila  fanti  italiani  che 
<^o ,  sotto  nome  di  cesarei ,  a  Gorello  e  in  quelle  cir- 


w  Di  Venezia. 
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cumstanze,  co' quali  il  conte  a  quest'effetto  ha  tenuto 
più  dì  pratica  di  condurli ,  e  spera  avergli  quasi  tutti. 
E  si  è  ordinato  che  le  genti  d'arme  del  signor  marchese 
di  Mantova ,  quelle  del  conte  Guido  con  la  pers(»ia  ma 
e  la  compagnia  del  signor  Vitello ,  si  spinghino  suhito  a 
Piacenza;  dove  ancora  si  invieranno  i  fanti  secoadc 
che  si  faranno.  E  in  effetto  dal  canto  di  qua  non  mm- 
cherà  di  alcuna  di  quelle  provvisioni  che  la  ill.*~  SigMi- 
ria  ha  scritto  al  magnifico  suo  oratore ,  con  chi  oggi 
si  è  conferito  il  medesimo,  e  con  quella  sollecitudini 
che  ricerca  sì  importante  bisogno. 

Vostra  Signoria   fora   subito   intendere   il  tutto  i 
quella  ill.°^  Signoria,  ancora  che  lo  intenda  per  letten 
del  magnifico  oratore  suo ,  confortandola  a  sollecitare  d 
spingere  ,  secondo  che  ha  scrìtto ,  le  genti  sue  da  ca 
vallo  e  a  piede  subito  a' confini  dello  Stato  di  Milano 
per  potere,  quando   si   intenderà  il  moto  de' Svizzeri, 
pigliare  unitamente  quelle  deliberazioni  che  saraimo  a 
proposito  della  salute  di  Italia;  alla  quale    Sua  Santità 
non  è  per  mancare   in  modo   alcuno ,   massime  inten- 
dendo quella  ili."**  Signoria  essere  della  medesima  pron- 
tezza ,  di  che  Sua   Santità  ha  avuto  singolare  piacere. 
Ricorderà   ancora   YS.  che  si  sollecitino   le    altre  pra- 
tiche che  si  avevano  nello  Stato  di  Milano,   accioocbè 
questa  principale  proceda  con  più   favore   che  si  può, 
esortando  loro  Signorie,  oltre  alle  provvisioni  ragionate, 
a  ricordare  continuamente  a  Nostro  Signore  quello  cbe 
occorre  loro  a  beneficio  di  questa   impresa;   che  sari 
cosa  molto  grata   a  Sua   Santità,   cognoscendo  quanto 
sia  grande  la  sapienza  e  vigilanza  sua. 

Questo  uomo  del  castellano ,  che  è  venuto  qui ,  ba 
riferito  che  alla  partita  sua  da  Musso  erano  venale 
nuove  che  nella  valle  di  Venosta ,  contado  di  Tirolo,  era 
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comparso  grosso  Bumero  di  Lanzichenechi ,  quali  benchò 
dessino  voce  di  riducersi  insieme  per  conto  di  luterani , 
tamea  che  in  fotte  si  credeva  fussino  per  venire  a  Mi- 
lano ;  a  che  qui  non  si  presta  fede ,  perchè  oltre  che 
i  cesarei  non  potendo  pagare  i  fonti  che  sono  a  Milano, 
hanno  mala  comodità  di  forno  venire  degli  altri ,  pare 
verisimile  che  la  ili."*'  Signoria  n  arehbe  notizia  se  così 
fossi.  Pare  è  a  proposito  che  YS.  lo  foccia  intendere , 
e  che  quando  pure  fussi  vero ,  si  pensi  il  modo  di 
ovviare  loro  il  passo. 


VUI. 


A  Roberto  Acciaiuolt. 


Roma ,  ig  maggio  iSsO. 


L'ultime  che  noi  abbiamo  di  messer  Capino  de'  1 7, 
niostrano  dubio  assai  che  il  re  cristianissimo  non  fussi 
nifreddato  dal  concludere  con  noi ,  e  vòlto  alle  pratiche 
tó  viceré ,  di  che  VS.  vede  quanto  importa.  Però  se 
^  arrivare  vostro  le  cose  saranno  ancora  sospese ,  è 
i^ecessarìo  usate  ogni  diligenza  per  concludere  la  lega 
>H)stra,  e  col  persuadere,  a  che  vi  è  il  campo  largo ,  e 
iQOstrare  che  anche  quando  vadino  per  queste  vie ,  a 
^i  non  mancherà  partiti  con  le  sorti,  tali  che  la  gran- 
dezza sua  nuocerà  forse  più  a  loro  che  a  noi,  e  col 
tagliare  le  difficultà  che  non  importino  la  sustanza 
del  tutto.  Perchè  alcune  difficultà  che  scrive  Capino 
circa  al  contentarsi  dua  o  tre   paghe ,  e   circa   il   re- 


« 
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Stringere  la  venata  di  Cesare  solo  a  mille  cavalli  disar- 
mati ,  non  sono  parse  di  tanta  importanza  che  per  esse 
si  dovessi  differire  pure  una  ora  il  concludere;  perchè 
in  effetto  abbiamo  bisogno  della  lega ,  e  però  ci  è  fona 
di  allargare  la  mano.  Se  la  troverete  conclusa,   accade 
sollecitare  le  esecuzioni  ec.  ;  ma   se   YS.   trovassi  die 
avessino  concluso  o  fussino  per  concludere  con  Cesare, 
quella  cerchi  intendere  quanto  può  in  che  grado  lasdno 
le  cose  di  Italia ,  e  massime  quelle  di  Nostro  Signore  e 
Fiorentini,  e  ricordi  a   Sua  Maestà  quanto  Sua  SantiA 
ha  da  lamentarsi  ;  perchè   desiderosa  di   fare  amicizia 
seco,  e  fondatasi  in  sulle  offerte  sue  larghe,  non  ha 
voluto  appuntare  con  Cesare ,  e  gli  offeriva  partiti  ono- 
revoli e  larghi ,    ingegnandosi    che    o  il    respetto  del 
bisogno  suo  0  la  vergogna  lo  induca  a  pensare  di  non 
lasciare  in  preda  le  cose  nostre. 


IX. 


Al  Vescovo  di  Pola. 

L  ultima  sua  fu  de"  25,  per  la  quale  VS.  ara  inleso 
la  resoluzione  che  si  era  fatta  circa  il  soccorrere  i 
castelli. 

Dipoi  ieri  mattina  il  magnifico  oratore  veneto  mo- 
strò a  Nostro  Signore  uno  summario  di  lettere  deM7,  di 
Francia  ,  dal  secretar  io  di  quella  ili.™*  Signoria,  che  da- 
vano  speranza   quasi  certa   che   il  dì  seguente  si  con- 
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t  lega.  Di  che  Sua  Santità  arebbe  avuto  gran 
ie  le  lettere  di  messer  Capino  del  medesimo 
atenessino  qualche  diversità;  perchè  ancora 
mformi  coi  scrivere  del  secretano  circa  le  diffi- 
erano  state  proposte  e  resolute ,  e  che  gli 
iato  che  la  conclusione  si  farla  il  dì  seguente, 
rra  il  progresso  di  tutto  quello  che  era  sue- 
'12  aM  7  ;  in  modo  che  si  cognosce  manife- 
non  vi  essere  più  quella  caldezza  che  si  era 
manzi  che  arriva ssino  i  mandati ,  e  che  la 
3l  re  in  molte  cose  parlava  di  altra  sorte  che 
i  fatto  prima.  E  lui  medesimo  confessa  avere 
inde  per  questo  e  per  lo  intrattenimento  che 
al  viceré ,  e  perchè  gli  era  stato  affermato 
no  che  lo  poteva  sapere,  che  erano  perplessi 
ivere  con  noi  o  di  capitulare  col  viceré,  con 
no  stretto  maneggio;  di  sorte  che  Nostro  Si- 
i  vede  le  pratiche  nostre  al  sicuro,  come  si 
a  innanzi  alla  ricevuta  di  queste  de'  1 7  ,  lo 
ono  mostre  tutte  al  prefato  magnifico  oratore, 
nsiderando  Sua  Santità  che  la  resoluzione  pre- 
i  fondata  in  sulla  speranza  certa  che  si  aveva 
;a  dovessi  in  ogni  modo  concludersi ,  e  fu  an- 
lesta  deliberazione  acciocché  se  la  necessità 
Ilo  non  avessi  espettato  le  provvisioni  di 
non  per  questo  si  perdessi  ;  tenendo  però 
rmo  il  fondamento  che  si  presupponeva  la 
B  in  ogni  modo  a  seguire,  gli  pare  che  sia 
un  altro  caso  ora  che  si  comincia  a  dubitare 
zesi  faranno  la  lega  nostra ,  o  se  pure  piglie- 
tito  contrario;  e  tanto  più  sarà  da  dubitare 
pò  che  arriveranno  queste  in  Vinegia  non  vi 
ra  arrivato  lo  avviso  di  Francia  della  conclu- 
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sione  della  lega ,  perchè  tanta  dilazione  sarebbe  argv 
to  manifesto  della  varietà  degli  animi  de' FranaesL  I 
quando  fossimo  in  questo  nuovo  caso  e  non  prima 
siderato ,  pare  a  Sua  Santità  che  si  debbino  saspe 
le  esecuzioni  della  liberazione  fatta ,  insino  si  co 
quid  agendum.  E  a  questo  effetto  ha  fatto  scrivere  e 
sera  al  vescovo  di  Yeruli ,  che  non  omettendo  di  1 
le  pratiche  nel  modo  che  per  le  altre  gli  fu  se 
superseda  a  sborsare  il  danaio  insino  non  abbia  i 
ordine  di  qua  o  di  costà  da  YS. ,  e  in  assenza  si 
reverendissimo  Bajosa  <*'.  Però,  se  al  tempo  che  V 
questa ,  sarà  già  arrivato  costì  lo  avviso  certo  dal  i 
tario  della  ill."^  Signoria ,  che  la  lega  nostra  in  Fi 
sia  conclusa  e  stipulata ,  YS.  scriverà  subito  in 
genza  a  Brescia  al  prefato  Yerulano,  avvisandc 
tale  conclusione ,  e  che  sborsi  il  danaio ,  e  pi 
sanza  dilazione  secondo  le  prime  commissioni  ;  e 
desimo  farà  ogni  volta  che  dopo  la  ricevuta  di  q 
venissi  lo  avviso  della  conclusione  e  stipulazione 
prefata  lega.  Ma  quando  per  lettere  di  Francia  si 
dessi  la  conclusione  nostra  essere  differita ,  il  cb 
che  le  diifìcultà  erano  quasi  resolute ,  non  potrit 
cedere  da  altro  che  da  nuove  inclinazioni  di 
Maestà ,  VS.  pregherà  quella  ili."'"*  Signoria  che 
consultare  quid  agendum  circa  questo  soccorso ,  e 
subito  avviso  qua  del  suo  parere  ;  acciocché  Sua  Si 
che  sempre  è  per  aderirsi  a'suoi  sapientissimi  coi 
si  possa  meglio  risolvere;  e  il  medesimo  dico  se 
sino  avvisi  che  la  pratica  tra  Cesare  e  il  cristiani 
fussi  conclusa  o  per  concludersi.  Né  solo  desider 


<*)  Lodovico  Canossa  di   Verona,  vescovo  di    Trioarlco, 
Bayeux. 
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tro  Signore  intendere  il  parere  suo  circa  a  questo,  ma 
tiam  quello  che  occorressi  loro  doversi  commettere,  nei 
rimo  caso  agli  agenti  che  sono  in  Francia  per  favorire 
{Militare  la  pratica  nostra ,  e  nel  secondo  quando  si 
fendessi  che  il  re  cristianissimo  fussi  convenuto  o  per 
)nyenirsi  con  Cesare,  che  deliberazione  o  che  remedio 
irria  a  loro  ili."**  Signorie  doversi  pigliare  per  conserva- 
one  e  beneficio  comune  ;  perchè  Sua  Santità  vuole  in 
t/oi  fortuna  e  in  ogni  accidente  procedere  sempre  uni- 
ssimamente  con  quello  ili.'"*'  Dominio  ec.  Però  VS.  farà 
ligentemente  questo  officio ,  e  con  più  prestezza  che 
)trà,  avviserà  di  tutto. 

Non  ostante  quello  che  si  è  scritto  al  Yeruli  di 
))ra8edere  lo  sborsare  ec. ,  Nostro  Signore  non  ha  però 
vocato  la  commissione  al  conte  Guido  Rangone  di  fare 
sei  mila  fanti ,  e  spingerli  a  Piacenza  insieme  con  le 
aiti  d'arme  di  Sua  Santità  ;  anzi  oggi  si  è  scritto  di 
Bvo  che  sollecitamente  faccia  il  medesimo,  e  crediamo 
t  a  questa  ora  ara  dato  buono  principio  ;  presuppo- 
sido  Sua  Santità  che  il  medesimo  faccia  la  ili."'''  Signoria 
spingere  le  sue  genti  d'arme  e  sei  mila  fonti  verso 
legli  confini. 


X. 


Al  Protonota  rio  Gamba  r  a. 


Roma ,  tu  Ma^^tn  i5tf. 


Scrissi  Tultima  a  VS.  de'  1 9  del  presente  ;  jeri  per 
esser  Marchionne  comparsono  le  sue  de' 3  e  4,    alle 

Pahtb  l.  5 
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quali  quanto  occoire  rispondere ,  VS.  vedrà  per   il  di- 
scchrso  seguente. 

Nostro  Signore  come  ebbe  inteso  la  disposizione 
del  Cristianissimo  di  volere  concludere  col  re  di  Inghil- 
terra e  con  Italia ,  mandò  subito  i  mandati ,  i  quali  ar- 
rivorono  in  Corte  a'  6   del  presente ,    non   ostante  che 
dallo  imperatore  gli  fussi  offerti  larghissimi  partiti  etian 
con  sicurtà  delle  cose  di  Italia  ;  ma  la  fede  che  Sua  San- 
tità ha  in  quella  Maestà  e  nel  cardinale ,  lo  fece  resol- 
vere a  quella  via ,  della  quale  Sua  Maestà  aveva  a  es- 
sere principale  e  protettore ,  sperando  che  se  non  li  altri 
rispetti ,  almeno  che  la  autorità  e  la  grandezza  di  Sua 
Maestà   avessino   a   fare  cognoscere   al   re  di  Francia 
quello  che  era  l'onore ,  Futile  e  il  debito  suo.   Ora  Sai 
Santità  intende  per  lettere  de'  1 7  di  Capino ,  che  ancora 
che  tutte  le  difficultà  della  lega  fussino  resolute ,  tamai 
che  il  re  menava  la   conclusione   in  lungo,   in  modo 
che   non   solo  lui,  ma  etiam  li  oratori  anglici  erano 
insospettiti,    visto  massime    il    gfande   intrattenimento 
che  faceva  il  viceré.  Non  sappiamo  quello  che  sarà  se- 
guito ,  ma  vi   diciamo  che  questa  sospensione  del  Cri- 
stianissimo  fa  grande  danno  alle  cose  comuni ,  perchè    '- 
i  castelli  di  Milano  sono  in  ultima  estremità,  e  noi  ve- 
dendo che  le  provvisioni  di  Francia  sono  troppo  tarde, 
avevamo  insieme  coViniziani  ordinato  soccorrerli;  ma 
ci  siamo  raffreddati ,  visto  le  pratiche  che  Francia  tiene 
col  viceré ,  perché  siamo  certi  che  uno   simile  moto  le 
farebbe  stringere. 

Se  la  lega  sarà  conclusa  in  Francia ,  il  che  se  sia 
procederà  dal  rispetto  che  il  Cristianissimo  ha  a  quella 
Maestà ,  Nostro  Signore  mostrerà  con  effetto  in  quello 
che  VS.  ha  esposto  con  le  parole ,  e  talmente  che  Sua 
Maestà  e  il  cardinale  no  resteranno    satisfattissinii  ;  ^ 
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loom  è  pendente ,   è  segno  che  le  pratiche  di  Cesare 

BgODO  sospeso   il  re,  e  a  farlo  resolvere  non  è  altro 

medio  che  Sua  Maestà,   della  quale  il  re  di  Francia 

sogna  che  tenga  singulare  conto.  Però  fate  ogni  opera 

B  Sì  foccia  la  instanza  possibile ,  per  non  dare  tempo  . 

loeste  instabilità ,  che  le  cose  si  concludino  in  Fran^- 

presto.  Se  per  sorte  il  re  di  Francia  avessi  concluso 
fassi  per  concludere  con  Cesare,  VS.  cognosce  la 
portanza  della  cosa,  che  bisogneria  di  potentissimi 
ledii,  i  quali  bisogna  che  naschino  dalla  prudenza 
atorità  di  quella  Maestà. 

Nostro  Signore  non  è ,  quanto  sarà  in  sé ,  per  man- 
3  alla  degnità  sua  e  della  Sede  Apostolica ,  e  per  so- 
lare sempre  volentieri  i  prudentissimi  consigli  suoi 
el  cardinale ,  a'  quali  si  conviene  pensare  al  bene 
B  Chiesa  e  alla  salute  universale  ;  ma  sanza  lo  ajuto 
ina  Maestà  non  basta.  Instarete  in  questo  caso  quan- 
KKfete ,  perchè  faccino  qualche  deliberazione  conve- 
le alla  grandezza  e  bontà  sua ,  e  avvisate  la  rispo- 
e  i  pareri  suoi.  Le  calunnie  date  al  Nostro  Signore 
instificano  facilmente  :  intesa  la  buona  disposizione 
rancia ,  mandò  subito  là  i  mandati  ;  avuto  le  vostre  '  ^ 

9,  si  è  mandato  subito  per  via  di  Capino  il  mandato 
>.  amplissimo. 

Della  contribuzione  di  là  da'monti  non  fu  data  com- 
ione  a  Capino ,  perchè  ci  aderimmo  alla  lega  veo- 
trattata  con  Madonna  la  reggente  mutcUis  mutandis  ; 

quale  i  Franzesi  non  possono  fare  difficultà ,  aven- 

già  consentita ,  se  hanno  voluntà  di  concludere  ; 
e  la  si  conclude,  e  Sua  Maestà  o  prima  o  poi  vi 

Nostro  Signore  in  tutte  le  cose  che  siano  a  bene- 
c  satisfazione  sua,  farà  semprt3  la  sua  voluntà. 
vi  si   è  detto  più  volte ,  che  non  ci  sendo  tempo 
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per  i  perìcoli  di  Milano  a  considerare  e  disputare 
i  particularì ,  che  conclusa  che  la  sia ,  il  cardinale 
lo  assunto  di  reformarìa  ;  che  Nostro  Signore  liberaj 
verrà  sempre  sanza  difficultà  a  tutte  le  cose  convc 
ti ,  e  in  spezie  a  tutte  quelle  che  saranno  di  • 
o  di  utile  o  di  satisfazione  a  sua  Maestà  e  Sua  E 
ria  reverendissima. 


XI. 


Al  Vescovo  di  Fola. 

Rnint.  Si  maggio  i5t6. 

Questa  mattina  sono  venute  lettere  di  messei 
pino  de'  20  da  Gugnac ,  per  le  quali  avvisa  che 
resolute  tutte  le  difficultà ,  e  la  capitulazione  disi 
concordata  ;  né  gli  mancava  altro  che  la  suscrizioc 
re ,  quale  gli  era  promessa  in  ogni  modo  che  ani 
seguente  o  al  più  Taltro  dì ,  e  sì  assertivamente  eh 
dubitava  così  avessi  a  succedere.  Per  il  che  pare 
santità  di  Nostro  Signore  che  non  ostante  quan 
scrissi  a  YS.  per  la  mia  ultima  de'  29  del  presente 
le  provvisioni  disegnate  prima  per  soccorrere  il  ci 
di  Milano,  si  accelerino  quanto  sia  possibile,  ce 
levare  i  Svizzeri  comodi  ragionati,  come  di  spi 
gente  di  Sua  Santità  e  quelle  della  ill."^^  Signoria  a' e 
delli  Stati  loro  ,  con  ordine  di  unirsi ,  bisognando , 
dare  in  quelli  luoghi  che  giudicheranno  a  proposito 
impresa.  Però  si  è  spacciato  al  Yeruli  in  diligen» 
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non  aspettando  altra  certezza  o  avviso  della  conclusione 
della  lega  ,  solleciti  quanto  può  quelle  pratiche ,  e  sborsi 
il  danaro,   intendendosi   bene    di  tutto  col   magnifico 
provveditore  di  quella  ili."**  Signoria  ;  e  se  li  aggiugne 
di  più ,  che ,  quam  primum  da  VS.  o  dal  rev."**  Baiosa 
ara  avviso  che  la  lega  sia  stipulata,  non  abbia  respetto 
alcuno,  per  più  favore  della  impresa,  a  usare  scoper- 
tamente il  nome  e  la  autorità  di  Nostro  Signore ,  e  ado- 
perare la  persona  sua  in  tutto  quello  che  bisogni.  Però 
quam  primum  sarà  arrivata  costì  tale  nuova ,  VS.  lo  av- 
visi subito ,  sanza  la  quale  non  mancherà  di  sollecitare 
e  ultimare  la  mossa  di  questi  fanti,  come  di  sopra  si  è 
detto.  E  al  conte  Guido  Rangone  si  è  scritto  che  acceleri 
quanto  può  le  provvisioni  ordinate ,  acciocché  più  pre- 
sto che  sia  possibile  si  ritrovi  a  Piacenza ,  dove  per  le 
lettere  avute  oggi  da  Sua  Signoria,  promette  trovarsi  al 
più  lungo  a'  5  0  6  del  futuro  ;  e  credo   si  manderanno 
questa  sera  danari  al  sig.  Giovanni  (^) ,  che  è  a  Fano, 
perchè  faccia  una  banda  di  fanti   al   medesimo    effetto. 
Pare  a  Nostro  Signore  che  tutto  il  punto  della  impresa 
consista  in  soccorrere  in  tempo  il  castello  di  Milano  ;  e 
però  dal  canto  suo  usa  ogni  celerità ,    e  desidera  che 
la  ili.*»*  Signoria  dia  le  medesime  commissioni ,  così  in 
quello  che  attiene  al  levare  questi   Svizzeri ,   come  in 
fare  che  le  sue  genti  darme  e  fanterie,  perdendo  man- 
co tempo  che  si  può  nella  mostra ,  si  spinghino  a  Crema 
8Ì  presto,  che  vi  siano  al  tempo  che  il  conte  Guido  pro- 
luette  di  essere  a  Piacenza  ;  e  che  come  Sua  Santità  ha 
ordinato  non  stare  nel  numero  de'sei  mila  fanti ,  ma  fare 
di  presente  tutti  quelli  a  che  sarà  obbligata  per  la  ca- 


<')  Giovanni  de*  Medici. 
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pitulazione ,  così  che  la  ill."^"  Signoria  faccia  il  medesim, 
acciocché  questo  soccorso  abbia  lo  effetto  che  si  desidera 
E  perchè   si  è  inteso  che  questi  cesarei  hanno  comin- 
ciato a  fare  cinque  mila  fanti   italiani,   e  facendoli  con 
pochi  danari ,  si  sciorranno  facilmente  se  si  darà  danari 
in  luogo  propinquo ,  Nostro  Signore  ha  ordinato  al  conte 
Guido  che  faccia  fare  subito  in  Piacenza  una  parte  decanti 
che  ha  a  fare ,  e  desidera  che  la  ili."**  Signoria  ne  faccia 
fare  ancora  lei  ora  a  Crema ,  sperando  che  la  maggiore 
parte  di  questi  fanti  che  fanno  i  cesarei,  concorreranoo 
a' tamburi  di  questi  dua  luoghi.  Queste  forze  e  provvi- 
sioni bisogna  che  siano  grandi  e  preste ,  ma  hanno  an- 
cora bisogno  di  buono  ordine  ;  e  in  primis  è  necessario 
resolvere  se  calando  i  Svizzeri ,  sia  bene  che  le  genti  di 
Sua  Santità  e  de' Signori  Viniziani  si  unischino  con  loro, 
0  se  è  bene  stiano  separate  e  entrate  nello  stato  di  Milano 
da  più  bande  ,  dove  è  necessario  bene  considerare  i  tem- 
pi, i  luoghi  e  i  modi  ;  le  quali  resoluzioni  non  si  possono 
fare  da  lontano ,  ma  è  necessario  si  rimettino  a  chi  è  in 
fatto.  Però  si  è  scritto  al  conte  Guido ,  che  di  tutto  alla 
giornata  si  intenda  bene  con  lo  ili."***  Signor  duca  di  IV 
bino,  acciocché  in  tutte  le  esecuzioni  si  proceda  unita- 
mente e  in  modo  che  ne  seguiti  la  salute  e  gloria  di 
Italia ,  e  il  beneficio  della  santità  di  Nostro  Signore  e  di 
pella  ili."*"  Signoria. 

Vostra  Signoria  farà  intendere  subito  tutto  alla 
11."**  Signoria  ,  ancora  che  il  medesimo  sia  stato  detto  al 
mo  magnifico  oratore ,  e  instarà  con  ogni  diligenza  alle 
^spedizioni  sopra  scritte ,  e  che  le  provvisioni  siano  in 
atto  come  ricercano  i  bisogni  presenti ,  e  come  saranno 
^  eramente  quelle  di  Sua  Santità  ;  ricordando  ancora  la 
liligenza  debita  per  intendere  se  di  verso  Trento  o  in 
iltra  parte  si  movessino  Lanzichenechi. 
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XU, 


Al  Medesimo 

Roma,  5  Gio^oo  i5i6. 

Vostra  Signoria  ara  inteso  la  conclusione  della  lega 
^Ua  in  Francia ,  e  la  ratificazione  che  ricercano  innanzi 
lincino  a  eseguire  dal  canto  loro ,  la  quale  Nostro  Si- 
ì^re  manda  con  questo  spaccio  in  buona  forma  sotto 
-ttere  del  magnifico  oratore  veneto.  E  perchè  i  pericoli 
el  castello  di  Milano  non  aspettano  tanta  dilazione ,  bi- 
(>gDa  tanto  più  sollecitare  le  provvisioni  disegnate  ;  alle 
uali  Nostro  Signore  non  manca  in  modo  alcuno ,  avendo 
pedito  il  conte  Guido,  il  quale  co'  fanti  ordinati  parte  do- 
mini da  Modona  e  se  ne  andrà  subito  in  Piacenza  per  es- 
are  presto  a  tutte  quelle  deliberazioni  in  che  si  risolverà 
uitamente  con  il  capitano  e  provveditore  veneto  ;  li  quali 
oi  speriamo  che  al  medesimo  tempo  saranno  a  Crema , 

col  numero  de' fanti  disegnato.  VS.  non  mancherà  di 
'scaldare  e  sollecitare  quanto  possa  la  ili.""*  Signoria,  per- 
ire il  tutto  consiste  nella  prestezza. 

Al  vescovo  di  Veruli  si  è  scritto  di  nuovo  che  sol- 
ati al  possibile  la  venuta  de'  Svizzeri  ;  e  ora  che  la 
^  è  conclusa ,  che  parendo  cosi  al  magnifico  provvedi- 
^  veneto ,  usino ,   in  fargli   muovere ,  scopertamente 

oome  e  la  autorità  della  santità  di  Nostro  Signore ,  e 
Sila  ilL*"*  Signoria ,  la  quale  parendoli  potrà  commettere 

medesimo  al  suo  provveditore. 

Da  questo  moto  presto  de'Sviattri,  col  fomento  che 
;mno  dalle  genti  di  Sua  Santità  e  loro  Signorie,  bisogna 
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che  nasca  la  salute  del  castello  di  Milano  ;  però  Tha  a  fere 
ogni  diligenza  per  muoverli  e  accelerare. 

Si  intende  pure  di  verso  Milano  che  quelli  fanti  Lam.- 
zichenechi  non  sono  contenti ,  in  modo  che  molti  sperane 
che  assai  se  n'  abbino  a  partire. 

Sarìa  bene  che  la  ill."^"  Signoria  ordinassi  per  i  luogti 
dove  aranno  a  passare ,  che  se  alcuno  vi  capiterà  o  ii 
grosso  0  alla  sfilata ,  siano  per  tutto  bene  visti  e  carez 
zati ,  acciocché  si  dia  animo  agli  altri  di  ritornare  a  casa 

Credo  che  Nostro  Signore  si  resolverà  che  io  fra  diu 
dì  parta  di  qui  per  andare  in  Lombardia,  cioè  Commissario 
generale  delle  sue  genti.  Però  YS.  potrà  in  assenza  mia 
dirizzare  le  lettere  sue  al  signor  Datario  :  arò  meco  copia 
della  cifra  che  gli  mandò  Ruberto  suo,  per  potermene 
servire  ,  se  di  là  occorressi  bisogno  di  scrivere  a  VS. 

PS.  Le  cose  di  Genova  importano  alla  impresa  di 
Lombardia  quanto  ognuno  sa,  che  certo  è  tanto ,  che  chi 
le  ottenessi  potria  dire  avere  grande  parte  della  vitto- 
ria :  pare  a  Nostro  Signore  sia  da  pensarci ,  massime  on 
che  r  ha  la  opportunità  di  questa  armata  di  Andrea  Do- 
na ,  e  che  a  ogni  ora  si  ha  stimoli  di  qualche  amico 
con  chi  sono  tenute  pratiche  a  proposito ,  che  sollecitano 
quanto  possono  che  ci  si  metta  mano  ;  e  il  parere  dei 
Doria  è,  che  se  oltre  all'armata  sua  in  uno  medesimo 
tempo  si  assaltono  per  via  di  terra  con  quattro  o  cinqa^ 
mila  fanti ,  che  Tabbia  a  riuscire.  Nostro  Signore  si  rìsfir 
veria  attenderci ,  concorrendo  il  parere  di  quella  ili.""  Si- 
gnoria ,  alla  quale  VS.  conferirà  subito  il  tutto  ;  e  di- 
sponendosi al  medesimo  come  è  verosimile,  ricorderi 
provvedine  alla  parte  sua  della  sposa  per  questi  linti. 
Intrattanto  si  tireranno  le  pratiche  innanzi,  e  trovando 
disposizione  da  potere  sperare  la   vittoria ,    si  farà  h 
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impresa,  della  quale  certo  nessuna  potria  essere  né 
più  utile  né  di  maggiore  importanza;  però  con  deside- 
rio se  ne  aspetterà  la  risposta. 


xni. 


A  Ruberto  Acciaiuou. 

Roma,  3    Giubili)  1.1^0. 

Dalle  negoziazioni  pubbliche  YS.  intenderà  allo  ar- 
nvare  suo  in  Corte  da  Capino,  e  vedrà  quanto  occorre 
per  una  lettera  di  Jacopo  Salviati  :  le  resoluzioni  nostre 
4  qua  bisognava  procedessino  secondo  i  progressi  di 
li,  de  quali  si  era  dato  ordine  a  Capino  che  pienamente 
ìitformassi  YS.  allo  arrivare  suo ,  e  questa  é  stata  la 
cansa  che  trovò  lettere  mie  in  Lione. 

Ora  che  la  lega  é  conclusa ,  il  tutto  consiste  che  di 
H  siano  presti  alle  esecuzioni  che  toccano  a  fare  a  loro  , 
e  che  o  taglino  le  pratiche  tutte  con  Cesare ,  o  le  tenghi- 
^  in  modo  che  siamo  chiari ,  che  s*  hanno  insieme  a  con- 
dudere  le  cose  di  tutti ,  cioè  la  liberazione  de'figliuoli ,  la 
("elassazione  di  Milano  e  sicurtà  di  Italia ,  e  li  interessi 
dd  re  anglico  se  entrerà  nella  lega  :  lo  accordo  universale 
Satisfa  a  Nostro  Signore  più  che  alcuna  altra  cosa  ;  le  pra- 
ticbe  particulari  sarebbero  la  mina  di  tutti.  Però  a  que- 
Wo  bisogna  bene  avvertire  e  bene  imprimerli ,  che  Nostro 
Signore  desidera  quanto  può  la  liberazione  de'suoi  figliuo- 
li ,  e  però  con  le  condizioni  soprascritte  gli  piacerà  sem- 

Parte  I.  G 


42  LA    UìOGOTENENZA    GENERAI^. 

pre  la  pace  universale  ,  né  farà  mai  difiicultà  alcuna  che 
non  sia  più  che  ragionevole. 

Credo  che  ora  che  si  comincia  a  fare  esercito  in 
Lombardia ,  Nostro  Signore  si  risolverà  che  io  vada  a 
quella  cura  ;  e  in  tal  caso  sarà  avvisata  VS.  a  chi  ara  a 
indirizzare  le  lettere  sue.  Porterò  meco  copia  delle  sue 
cifre ,  acciocché  se  per  alcuna  importanza  occorressi  Io 
scrivere ,  possiamo  usarle. 


XIV. 


Al  protonotario  Gambara. 

Rnnoa,  5  ^ìu^ao  i5iO. 

Nostro  Signore  ha   avuto   satisfazione   incredibile 
della  prontezza  di  quella  Maestà  e  di  Monsignore  reve- 
rendissimo in  soccorrere  le  cose  di  Ungaria  ;  e  bcBctó 
per  la  grandissima  fede  che  ha  in  quelle  non  ne  espel* 
tassi  altro ,  pure  gli  é  piaciuto  sommamente  intenderne 
lo  effetto  ,  quale  merita  maggiore  laude  quanta  ma^iore 
freddezza  si  trova  negli  altri  principi  cristiani  ;  lo  eseoh 
pio  de' quali  non  debbe  ritirare  Sua  Maestà  dalle  prov- 
visioni disegnate  ;  anzi  come  si  conviene  alla  grandeu^ 
e  generosità  dello  animo  suo ,  debbe    volere  lei  essere 
quella  che  dia  esempio  a  tutti  li  altri.  Così  Nostro  Signo- 
re   prega  strettissimamente  Sua  Maestà  e   Monsigooie 
rev.™**,  che  veglino,  come  etiam  ha  fatto  Sua  Santità • 
che  quello  gentiluomo  che   viene    con  la  espediziooet 
abbia  la  facultà   di   provvedere ,    etiam    mancando  gli 
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altri  principi ,  pure  che  trovi  le  cose  di  Ungaria  averne 
bisogno;  e  in  questo  VS.  instarà  quanto  potrà,  lau- 
landò  e  celebrando  con  ogni  efficacia  sì  santa  delibera- 
done,  benché  né  quella  né  altro  saria  bastante  a 
)otere  celebrare  una  piccola  parte  di  quello  che  si  con- 
iene;  pure  VS.  userà  in  questo  la  solita  sua  prudenza. 

YS.  credo  ara  intaso  la  conclusione  della  lega  fatta  in 
'rancia,  la  quale  per  il  procedere  de'  Franzesi  ci  pare  es- 
ere certi  che  non  sarebbe  seguita  se  non  fussi  il  rispetto 
he  hanno  a  quella  Maestà  e  al  cardinale  ;  però  ne  ringra- 
ierete  in  nome  di  Sua  Santità  Tuno  e  laltro  quanto  po- 
nete ,  pregando  a  fare  opera  perchè  di  Francia  sollecitino 
i  esecuzioni ,  atteso  che  il  castello  di  Milano  è  nelle  ul- 
me  estremità  ,  e  che  però  noi  astretti  dalla  necessità  ab- 
iamo  deliberato  di  fare  prova  di  soccorrerlo  sanza  aspet- 
ire  li  aiuti  di  Francia  ;  il  che ,  oltre  alla  prontezza  che 
uà  Santità  ha  avuto  a  concludere  questa  lega,  denoterà 
3  le  calunnie  che  gli  erano  state  date  sono  vere  o  false. 

È  vero  che  nessuna  cosa  ha  tanto  riscaldato  Sua 
antità  quanto  i  consigli  del  re  e  del  cardinale ,  e  la  ferma 
leranza  che  Sua  Maestà  abbia  a  essere  capo  e  principale 
dia  lega  ;  il  che  quando  gli  mancassi  non  saria  di  molto 
lOQO  animo,  però  bisogna  che  VS.  batta  caldissima- 
«te  questo  ferro. 

Vi  si  mandò  il  mandato  amplissimo  insino  a'4  9  del 
usato  per  via  di  Capino  ;  vi  si  manderà  di  nuovo  a  cau- 
ih,  o  sotto  questa  se  sarà  a  tempo,  o  col  primo  spaccio  : 
uunissioni  particulari  non  vi  si  danno,  non  sapendo 
lello  che  particularmente  vi  desiderino  ;  ma  VS.  avvisi 
dbito  della  mente  del  cardinale ,  che  di  qua  si  corri- 
lOnderà  cumulatissimamente,  et  isto  interim  non  cessate 
ricordare  che  è  necessario  avvertire  che  o  il  re  di 
ancia  non  tenga  pratiche  con  Cesare ,  o  si  tenghino  co- 
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munemente,  in  modo  che  ognuno  sia  sicuro  che  non  s'alK- 
bia  a  concludere  se  non  con  satisfazione  comune.  Queste^ 
è  punto  che  importa  assai,  e  ha  bisogno  della  prudenza  e 
autorità  del  re  e  del  cardinale,  e  della  diligenza  di  Vo- 
stra Signoria. 

Io  credo  partire  di  qui  fra  dua  giorni  per  la  volta  di 
Lombardia  rispetto  alle  cose  che  occorrono;  in  assenza 
mia  terrà  la  fatica  il  sìg.  Datario  di  scrivere  a  VS.  ed 
io  arò  meco  copia  della  cifra,  acciocché  occorrendo 
possiamo  usarla. 


XV. 

A  NOSTRO   SIGNORE. 
Firenie»  la  pia^o  i5a0. 

Beatissime  pater,  Francesco  Vettori  e  Francesco 
del  Nero  con  chi  ho  parlato  a  lungo  de' danari,  oon- 
chiuggono  essere  necessario  fare  ora  qualche  gagliarda 
provvisione,  non  si  confidando  che  il  fondamento  che 
fa  Jacopo  ^)  in  su  gli  assegnamenti  dello  anno  nuovo 
e  in  sul  credito  di  Francesco  del  Nero ,  riesca  secondo 
il  disegno ,  perchè  tutto  il  27  è  obbligato  ;  ed  essendo 
gli  assegnamenti  del  S8  sì  lontani  che  con  difficolti 
si  troverà  da  farvi  su  officiali  del  Monte  *  ,  e  Francesco 


(^)  Jacopo  Sai  viali. 

<*)  La  repubblica  fiorentina  doveva  concorrere  per  la  metà  della 
spes^  nella  guerra  mossa  a  Carlo  V;  ma  il  papa  trovò  modo  di  forte 
sborsare  maggior  somma.  Veggasi  sui  prestiti  falli  dagli  oflìciali  del 
Monte  e  sugli  accatti,  il  Voi.  I  dell'opera  La  Scienza  e  l'Arte  di  Stato; 
Le  Monnier,  Firenze  486). 
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1  Nero  ancora  che  gagliardamente  affermi  che  non  è 
r  mancare  di  tutto  quello  che  potrà ,  pure  dice  non 
pensi  che  non  avendo  assegnamenti  vicini  possi  col 
dito  suo  fare  la  provvisione  che  Jacopo  crede  :  con- 
de  Funo  e  Faltro  essere  necessario  che  di  presente 
)onga  uno  accatto  grosso ,  e  che  si  farà  con  più  faci- 
ora  ,  che  non  si  farebbe  forse  poi  ;  perchè  in  que- 
principii  le  speranze  sono  grandi ,  non  vedendosi  per 
000  le  difficultà  che  potrebbono  surgere  in  progresso 
tempo. 

Conforto  Vostra  Santità  a  volere  fondarsi  bene  circa 
)rovvisioni  del  danaro,  perchè  alla  uscita  certa  non 
terebbe  la  entrata  incerta,  e  questo  dico  così  a 
na  come  qui  ;  e  a  volere  sempre  anticipare  di  ferie 
mzi  venissi  qualche  disdetta ,  come  può  tutto  dì  ao- 
Bre  nelle  guerre. 

Questi  cittadini  si  mostrano  in  verità  molto  disposti 
ire  ogni  cosa,  e  foranno  più  se  vedranno  che  da 
la  venghino  a'  tempi  le  provvisioni  della  metà ,  in 
b  che  si  vegga  che  la  città  non  fa  più  che  per  la 
.  sua.  Questo  dico ,  perchè  di  settantaquattro  mila 
Bti  che  Francesco  del  Nero  aveva  dagli  uflSciali  del 
Ite ,  n'  ha  già  mandati  a  Bologna  cinquanta  mila ,  e  il 
io  di  non  avere  a  provvedere  più  che  per  la  parte 
,  gli  spaventerebbe  troppo  ;  però  innanzi  che  di  qui 
reessino  più  danari,  sarebbe  bene  che  di  costà  ne 
issi  tanti  che  si  vedessi  le  cose  andare  ragguagliate. 
Monsignore  di  Fano  sta  male;  se  accadessi  la  morte, 
in  vera  sarebbe  fuora  di  tempo ,  prego  Vostra  Santità 
aU[)ia  memoria  di  messer  Niccolò  di  Luigi. 
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XVI. 


A  Iacopo  Salviati. 

Fireiite ,  dello  ttesso  .giorno. 

Io  arrivai  qui  jeri ,  e  stamani  in  una  pratica  in  casa 
i  Medici  ho  fatto  intendere,  secondo  che  mi  commisse 
Nostro  Signore ,  la  necessità  che  Sua  Santità  ha  avuto 
per  bene  suo  e  nostro  di  tutta  Italia ,  risolversi  a  que- 
sta impresa ,  e  i  buoni  fondamenti  e  speranze  con  che 
la  si  fa,  e  ricordato  le  provvisioni  del  danaro  ;  di  che  in 
verità  hanno  mostro  di  restare  bene  satisfatti ,  e  credo 
che  ognuno  di  buono  animo  consentirà  al  fore  danari, 
massime  che ,  secondo  intendo ,  alla  città  tutta  piace 
questa  deliberazione.  Penso  bene  sia  necessario  dare 
principio  a  fare  qui  qualche  provvisione  gagliarda,  pe^ 
che  Francesco  Del  Nero,  con  chi  ho  parlato  a  lungo, 
et  etiam  Francesco  Vettori  si  accordorno,  che  per  essere 
debito  tutto  il  27,  non  sarà  facile  trovare  uflSciali  che 
prestino  in  sul  28;  e  Francesco  <*)  da  uno  canto  siofe- 
risce  a  fare  tutto  quello  che  può  in  servizio  di  Nostro 
Signore ,  da  altro  afferma  risolutamente  che  voi  bob 
pensiate  che  le  opere  sue  faccino  quello  frutto  che  feciooo 
a'  bisogni  passati.  Perchè  non  potendo  valersi  di  asse- 
gnamenti Si  lontani,  bisogna  si  fondi  tutto  in  sul  suo  cre- 
dito, quale  dice  non  essere  bastante  a  tanto  peso,  perchè 
gli  fa  qualche  difiicultà  quella  provvisione  che  si  fece  del 


(«^  Del  Nero. 
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pagare  oro;  ma  molto  più  che  da  quello  tempo  in  qua 
gli  è  stata  tolta  la  riputazione ,  cosi  in  certe  cose  sue 
private,  come  in  lasciarlo  sgozzare  da'camarlinghi  e  altri 
con  chi  per  conto  del  Comune  ha  avuto  disparere  ;  in  modo 
che  molti  che  lo  servivano ,  stimando  potersi  valere  di 
lui  y  ora  non  lo  servirebbono,  Francesco  Vettori  afferma 
il  medesimo,  che  Francesco  non  può  fare  tanto  quanto 
allora ,  e  che  qui  non  è  altro  ordine  che  fare  uno  accatto 
grosso.  Questa  cosa  del  danaio  importa  quanto  sa  Vo- 
stra Magnificenza  ;  però  è  necessario  vi  pensiate  e  prov- 
vediate in  tempo. 

Al  cardinale  ^^  ho  ricordato  il  dare  favore  a  queste 
materie ,  e  a  Francesco  dice  che  farà  il  bisogno  ;  ma  in 
fine  questo  male  ara  bisogno  di  altra  medicina.  Fran- 
cesco dice  che  qui  sono  pochi  barili  ^^\  e  che  il  bat- 
terne sarebbe  con  troppo  disavvantaggio,  e  che  non  ci 
è  altre  monete  che  crazie  e  quattrini ,  che  non  sono 
3  bisogno  nostro  :  manderà  ducati  mentre  potrà  ,  e  per 
fiiggire  i  carichi  manderà  il  fratello  a  Bologna,  a  chi 
dirizzerà  tutti  i  danari. 

Di  quelli  che  ebbe  dalli  ufficiali  del  Monte  dice 
iHm  ha  altro  in  Firenze  che  ventiquattro  mila  ducati , 
perchè  cinquanta  mila  n'  ha  mandati  a  Bologna  ;  e  qui 
pare  a  qualcuno  che  in  questo  principio  eschino  di  qui 
più  danari  ohe  non  sarebbe  la  rata  della  città.  E  questa 
<^imone  e  che  il  forte  del  peso  l'avessi  a  sostenere  la 
città ,  non  è  a  proposito  che  si  allarghi ,  perchè  paven- 
terebbe troppo  ognuno;  confortovi  a  ordinare  che  qui 
Venga  tale  <|ig|itità  di  danari  di  costà,  che  s'abbia  a 
intendere  ché/^uesti  conti  vadino  ragguagliati. 


<*)  Cardinale  di  Cortona,  Silvio  Passerini. 
(^  Moneta  d'argento  che  valeva  soidi  43  4. 
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Intendo  che  messer  Goro  sta  molto  male  ;  qaandc 
mancassi  vi  raccomando   la    cosa  di    messer    Niccolò 
secondo  la  fede  che  Luigi  ed  io  abbiamo  in  voi. 

A  Fano  è  stato  ammazzato  uno  Gian  Antonio  da 
Rimini  che  fu  fatto  ribelle  per  il  trattato  del  signor 
Gismondo  Malatesta ,  e  T  ha  ammazzato  uno  figliuolo  e 
uno  nipote  di  messer  Antonio  Mezzofanti  che  è  qui  giu- 
dice di  ruota  ;  lui  m' ha  pregato  strettamente  che  io 
gli  raccomandi  a  Nostro  Signore  e  a  Vostra  Magnificen- 
za. É  uomo  da  bene  e  dotto,  e  servito  tanti  anni 
questa  città,  che  atteso  massime  la  qualità  del  morto, 
merita  essere  aiutato.  Non  posso  fare  non  lo  raccoman- 
di,  e  lo  aiuto  che  gli  arebbe  a  fare  sarebbe  fiufli 
raccomandare  al  signor  Costantino  che  governassi  que- 
sta cosa  con  qualche  misericordia. 


XVII. 


Al  datario. 


Lnjano  ,  ti  giugno   i5s0. 


Ho  a  rispondere  a  più  di  VS. ,  l'ultima  delle  quali 
mandata  in  diligenza  mi  trova  questa  mattina  in  cam- 
mino. Vostra  Signoria  ara  di  poi  ricevuto  lettere  (W 
Veruli ,  le  quali  io  scontrai  jeri,  dove  benché  confusa- 
mente al  modo  solito ,  afferma  avere  la  risoluzione  del 

• 

vescovo  di  Lodi  e  castellano  di  Musso ,  che  li  Svizzeri 
verranno  ;  e  quando  questo  seguissi,  non  accadria  accre- 
scere altrimenti  fanti ,  massime  che  mi     pare  pure  ve- 
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leie  che  questi  del  signor  Vitello  e  del  signor  Gio- 
inni  vadino  sollecitando  pare,  che  io  non  credevo.  Io 
arò  questa  sera  a  Bologna ,  e  vedrò  meglio  dove  le 
086  si  trovino ,  e  forse  scontrerò  qualche  altro  avviso , 
t  iaierim  scrivo  al  conte  Guido ,  dandoli  speranza  che 
rà  a  fare  due  mila  altri  fanti ,  e  che  n'ara  la  commis- 
006  forse  domani ,  acciocché  gli  intrattenga  per  poterli 
re  in  uno  tratto.  Del  signor  Giovanni  non  intendo  dove 
i  ;  gli  ho  scritto  dua  volte  da  Firenze  in  qua  soUeci- 
ado  ec.  '^>. 

Scriverò  etiam  ora  al  Yeruli,  facendoli  intendere  che 
caso  che  fussimo  desperati  de'  Svizzeri ,  saria  bene 
Moversi  a  fare  otto  mila  altri  fanti  italiani,  e  che 
noorrendo  i  Yiniziani  si  farà  dal  canto  nostro;  e  che 
nrisino  subito  e  più  resolutamente  che  si  può,  del  modo 
i  passare  e  di  unirsi,  acciocché  non  s'abbia  a  perdere 
mpo  in  troppe  consulte. 

Lo  essere  io  insolito  a  correre  poste,  e  il  cogno- 
«rmi  male  atto  fa  che  io  non  ho  lasciato  il  cammi- 
ire  a  giornate ,  ma  se  scontrerò  avviso  che  mi  sproni , 
m  mancherò  anche  di  questa  diligenza ,  altrimenti  sarò 
più  lungo  domenica  a  Piacenza  ;  dove  se  s'  ara  a  pas- 
ire  più  innanzi  si  lascerà  quella  provvisione  che  biso- 
lerà  ;  e  quivi  oltre  all'onore  circa  che  si  tenga  il  nu- 
lero  debito  di  cavalli  e  fanti,  si  attenderà  alla  pratica 
dBelgioioso,  e  l'altre  che  parrà  che  abbino  fondamento. 

Hi  dispiace  che  il  capitulo  del  Reame  sia  diverso  da 
lello  che  si  é  tratto  con  Modena,  che  é  quello  proprio 

TT* ^ 

<*)  n  castellano  di  Musso  era  Gian  Giacomo  de'  Medici  ;  gli  altri 
Binati  sono  Vitello  Vitelli,  Giovanni  de*Medici  e  il  conte  Guido 
agone. 

Paits  1.  7 
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che  noi  mandiamo  in  Francia  ;  non  so  d'onde  sia  prò-- 
ceduta  la  variazione,  ma  questa  diversione  è  necessarift , 
percliè  altrimenti  il  cavargli  dalle  terre  ritirandovisi  con 
la  forza  o  con  la  fame  saria  troppo  lungo;  ma  volendo 
che  i  Viniziani  riscaldino  il  medesimo  in  Francia,  credo 
saranno  più  pronti  se  si  riforma  il  capitulo  che  se  ne 
abbi  a  disponere  per  Nostro  Signore,  con  satisfozioiie 
tamen  de' confederati. 

Li  editti  si  pubblicheranno  ;  così  si  eseguirà  quanto 
scrive  VS.  circa  a  quelle  condotte  particulari  ;  la  quale 
per  il  luogo  dove  io  sono  e  carestia  di  tempo  mi  per- 
donerà se  io  scrivo  cosi  in  balzi. 

Il  Governatore  di  Bologna  ancora  vive,  ma  non  so  eoo 
che  speranza  ;  stasera  intenderò  e  provvedere  a  quaBto 
sarà  opportuno ,  e  a'  danari  si  è  posta  buona  provvi- 
sione perchè  viene  meco  uno  fratello  di  Francesco  del 
Nero  che  resterà  in  Bologna  ;  e  a  lui  si  dirizzeranno  i 
denari  da  Firenze ,  e  a  questo  non  accade  fare  nuovo 
ordine. 

Aggiunta.  Sono  arrivato  di  poi  a  Bologna  e  vi  ko 
trovato  il  signor  Giovanni,  e  domattina  ne  andremo  di 
compagnia.  Li  fanti  suoi  sono  in  termine  che  pensi 
saranno  fra  cinque  dì  a  Piacenza  ;  mostra  di  essere  tanto 
satisfatto  quanto  sia  possibile ,  e  disposto  a  portarsi  ia 
modo  in  ogni  cosa  che  Nostro  Signore  n  abbia  a  restare 
contentissimo.  Desidera  che  i  Svizzeri  calino ,  perchè  h 
pare  che  in  queste  vostre  fanterie  fatte  così  in  furia  bi 
possa  confidare  poco  ;  e  in  verità  quelli  che  ho  visti  a 
cammino ,  mi  fanno  giudicare  il  medesimo.  Viene  pre- 
supponendo sia  con  satisfaziono  del  Cristianissimo,  ^ 
io  gli  ho  confermato;  pure  per  fare  suo  debito  man- 
dila fra   pochi    dì    uno    corriere    in    Francia.    Però  bo 
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}  a  Ruberto  ^^l  che  operi  con  Sua  Maestà  quello  che 
oa. 

i  me  paiono  le  cose  in  termini ,  che  mentre  che 
di  Brescia  non  si  chiariscono  se  i  Svizzeri  ver- 
0  no,  non  si  possa  fare  altra  deliberazione,  né 
)r  venire  occasione  per  la  quale  bisogni  augumen- 
ànti  al  conte  Guido  innanzi  allo  arrivare  di  questi 
ignor  Giovanni;  pure  accadendo  si  farà.  Il  male  è 
aria  necessario  che  questo  punto  si  chiarissi  pre- 
BT  potersi  risolvere ,  di  che  ho  scritto  questa  sera 
ruli  caldamente,  con  ordine  che  faccia  vedere  la 
ì  al  duca  e  al  Provveditore.  <*• 
I  sig.  Vitello  partì  avanti  ieri  ;  i  fanti  suoi  sono  qual- 
più  adrieto  che  quelli  del  signor  Giovanni  ;  pure  se 
Kzeri  venissino  presto,  non  ci  mancheria  niente. 
io  visto  il  governatore,  quale  è  molto  debole  e 
di  mille  schienelle  sue  antiche ,  pure  va  miglio- 
i;  e  il  Firenzuola  con  chi  ho  parlato,  giudica  che 
uona  fine ,  benché  con  qualche  lunghezza.  Se  non 
ora  credo  sia  insieme  con  questi  suoi  ministri  per 
ricapito  abbastanza  alle  faccende  che  occorrono  ;  e 
e  altra  provvisione  gli  dispiaceria,  perchè  si  per- 
ì  potere  fra  pochi  dì  attendere  a  ogni  cosa.  Ho  fatto 
gli  officii  debiti  del  dispiacere  di  Nostro  Signore  e 
i.;  non  gli  pare  da  tentare  la  suwenzìone  di  che 
jfisse  quella ,  perchè  in  pubblicò  non  ci  è ,  e  in 
to  non  consentirebbono  voluntariamente. 
Qui  sono  pochissime  munizioni  ;  ho  scritto  al  car- 
9  di  Cortona ,  sollecitandolo  al  mandarne ,  e  che 
I  di  mandare  in  qua  il  conte  Piernofri   per  darli 


^)  Ruberto  Acci  aiuoli. 

^  Il  duca  di  Urbino  e  il  provveditore  veneto. 
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luogo,  saltem  finita  questa  prima  paga;  e  ci  sono  molti 
capi  di  compagnie  per  quanto  intendo ,  che  mutarìi  in 
meglio  sarebbe  buona  spesa. 

Il  capitano  Ramazzotto  ha  mostrato  piacere  grandis- 
simo della  commissione  gli  ho  detto  avere  da  Nostre 
Signore  circa  al  figliuolo.  Pare  al  signor  Giovanni  che 
i  cesarei  abbino  tanto  migliori  cavalli  leggieri ,  che  siaoic 
per  battere  sempre  i  nostri.  Però  ricorda  che  si  faccino 
buone  compagnie  e  di  buoni  capi  ;  pure  la  buona  opi- 
nione che  ha  del  signor  Lorenzo  Cibo  fa  che  ne  parla 
con  più  modestia. 


xvm. 

Istruzione  a  Girolamo  Guicciardini  suo  fratello 

MANDATO  al  DUCA    d' URBINO    E    AL    PROVVEDITORE    VBMSTO. 

Modena  ,  i5  gìnglio  i&flO. 

Oltre  alle  cerimonie  da  farsi  colla  Eccellenza  del 
duca  di  Urbino  e  del  magnifico  provveditore  veneto,  di 
che  sarai  informato,  farai  intendere  a  Sua  Eccellenza, 
come  io  col  signor  Giovanni  venni  ieri  qui ,  e  questa  mat- 
tina siamo  partiti  per  Parma  per  esser  domani  in  Pia- 
cenza, e  che  il  signor  Vitello  a  questa  ora  vi  debbe 
essere;  e  che  questi  dua  signori  ebbono  ordine  di&re 
due  mila  fanti  per  uno ,  dei  quali  la  maggiore  parte  è 
già  passata  per  qui,  e  li  altri  tutti  sono  tra  Bologna  e 
Modona,  e  si  fa  diligenzia  di  farli  camminare  forte;  ia 
modo  che  sanza  alcuno  fallo  fra  quattro  o  cinque  di  al 
più  lungo ,   tutte  le  forze  di  Nostro  Signore   saranno  a 
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Piacenza,  eccetto  alcune  centinaia  di  cavalli  leggeri,  dai 
(pali  sono  spacciati  i  capitani ,  e  tuttavia  si  fanno  con 
sollecitudine.  E  che  io  ho  commissione  da  Nostro  Signore 
non  solo  che  sendo  a  proposito  del  soccorso  di  Milano, 
0  del  recuperare  altri  luoghi  importanti  di  quello  Stato , 
operare  che  queste   genti   passino  Po  e  vadino  biso- 
gnando ìnsino  a  Milano,   e   tutto  con  partecipazione  e 
in  conformità   di  sua  Eccellenza  e  Magnificenza  ;    ma 
etiam  bisognando ,  di  ingrossare  il  numero  delle  genti , 
e  pigliare  ogni  deliberazione  che  si  conosca    utile   alla 
vittoria  di  questa  impresa ,  nella  quale  Sua  Santità   è 
ardentissima  e  per  non  perdonare  ad  alcuna  spesa  e  dif- 
ficoltà ;  e  a  questo  eflfetto ,  e  acciocché  non  si  abbia  per- 
dere tempo  nel  consultare ,  ha  dato  autorità  di  pigliare 
ogni  partito,  come  se  ci  fussi  la  persona  propria  di  Sua 
Santità.  Ma  che  io  arei  bene  desiderato  trovare  in  questo 
tempo  medesimo  piii  in  essere  e  più  avanti  le  prepara- 
zioni che  ha  a  fare  quella  Signoria  '^^  perchè  da  Piacenza 
^  di  più  altri  luoghi  ho  avuto  avviso  in  cammino   che 
quello  esercito  si  va   accostando  molto   lentamente   ai 
confini ,  come  si  era  determinato  avessino  a  fare ,  non 
ostante  che  già  tanti  dì  la  testa  delle  genti  nostre  col 
conte  Guido  arrivassi  in  Piacenza  ;  così  sono  avvisato, 
che  ancora  non  hanno  spedito  il    numero  di   otto  mila 
fiuiti  come  abbiamo  noi ,  e  che  la  provvisione  del  fargli 
*to  va  presta  come  ricercano  i  bisogni  presenti. 

Di  che  ho  preso  ammirazione  assai,  perchè  sapendo 
la  disposizione  che  la  ili."*  Signoria  ha  avuto  sempre  a 
questa  impresa ,  ed  essendo  notissimo  a  ognuno  quanto 
importi  il  diflferire,  per  la  estremità  in  che  si  trova  il 


» 
»  * 


^')  Cioè  la  repubblica  veneziana. 
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castello  di  Milano ,  e  per  essere  pernizioso  il  dare  i 
tempo  a'  cesarei  di  ordinarsi ,  mi  pareva  conveniente  i 
le  provvisioni  che  una  volta  si  erano  di  accordo  resoli] 
s'avessino  a  fare  con  grandissima  celerità;  e  tanto  ] 
n'  ho  avuto  ammirazione  quanto  mi  è  parso  comprendi 
nelle  pratiche  dei  mesi  passati ,  che  quella  ili."*  Signo 
mostrandosi  prontissima  e  riscaldando  ogni  dì  Nos 
Signore  a  questa  deliberazione ,  non  stava  sanza  qu 
che  suspensione  dello  animo  di  Sua  Santità,  parend 
procedessi  con  più  rispetto  che  non  meritava  lo  inten 
se  comune  di  tutta  Italia.  Però  mi  presuppongo  e 
avessino  con  le  opere  e  con  le  provvisioni  a  avanzi 
non  manco  Sua  Santità  che  abbino  fette  per  il  passi 
con  le  persuasioni  e  col  riscaldarlo;  e  che  io  esse» 
desiderosissimo  per  la  salute  di  tutti  che  questa  impr 
sa  vada  innanzi  gagliardamente,  non  ho  il  maggio 
desiderio  che  trovare  le  cose  in  termini,  che  mi  di» 
occasione  di  potere  dare  tali  avvisi  e  relazione  a  Si 
Santità ,  che  quella  si  abbia  a  confermare  nella  otthi 
disposizione  che  ha  ;  e  che  nessuna  cosa  è  di  maggio 
momento  che  il  fargli  intendere  che  dalla  ili."**  Signor 
si  corrisponde  in  tutte  le  azioni  a  quello  fine  che  si 
deliberato.  Però  in  nome  mio  pregherai  con  ogni  éSk 
eia  sua  Eccellenza  e  Magnifìcenza  che  accelerino 
provvisioni  di  avere ,  oltre  alle  genti  d'arme  e  cavi 
leggieri,  insieme  otto  mila  fanti  vivi  ^  ,  come  fra  qui 
tro  0  cinque  dì  aremo  noi  ;  e  di  spingersi  in  su  confi 
dello  Stato  per  essere  preparati  a  tutte  le  delibersusk) 
che  si  facessino,  e  per  dare  animo  a  quelli  di  Vilan 


<*)  Cioè  sotto  le  armi  realmente,  e  non   scritte  sulle  liste 
capitani. 
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a  risposta  loro,  che  so  che  sarà  di  avere  espe- 
I  insieme  li  fanti ,  ed  escusare  le  cagioni  del 
re  sì  presto  spinti  più  innanzi ,  alle  quali 
tuo  sarà  in  modo  che  se  bene  non  abbia  a 
si  tolga  loro  fede,  tamen  che  abbino  a  co* 
e  gli  effetti  sono  quelli  che  hanno  a  essere 
;he  le  parole;  dirai  poi  fare  qualche  risoluzione 
5  s'abbino  a  governare ,  acciocché  piii  presto 
«ssibile  si  soccorressi  il  castello  di  Milano,  il 
avvisi  che  s'avevano  innanzi  che  io  partissi 
3  che  io  ho  trovati  poi  in  cammino,  è  in  ter- 
)n  patisce  dilazione.  E  che  per  anticipare 
rego  Sua  Eccellenza  e  Magnificenza  che  ti 
edire  in  qua  bene  resoluto  di  tutto  quello 
ro  si  debba  fere,  interrogandoli  in  questo 
hanno  della  venuta  degli  Svizzeri ,  i  quali 
i  condurre  dal  vescovo  di  Lodi  e  castel- 
380 ,  cioè  se  hanno  la  certezza  che  abbino  a 
che  tempo ,  e  se  sono  ancora  mossi ,  e  dove 
e  venendo,  dove  Sua  Eccellenza  e  Magnifi- 
;nano  che  abbino  a  fare  testa,  e  quando  e  in 
)ensano  s'abbia  a  procedere  così  per  detti 
me  per  le  genti  loro  e  per  le  nostre  ;  cioè 
le  pare  loro  s'abbia  a  entrare  nello  stato  di 
me ,  e  se  ci  abbiamo  a  unire  insieme ,  e  quan- 
be  modo;  sforzandovi  di  ritrarre,  il  più  che 
mente  loro  resoluta  e  chiara  di  tutti  i  par- 
•addetti.  Li  dimanderai  ancora  se  hanno  avviso 
rancia ,  perchè  li  ultimi ,  che  ho  io ,  sono 
de' 28  dalla  Corte;  e  se  hanno  notizia  che 
manno  agente  del  Cristianissimo  in  Svizzera, 
favore  a  queste  pratiche  del  vescovo  e  del 
o  se  si    intende  che    abbia    fatto    principio 
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alcuno  di  levare  altri  Svizzeri  per  Italia;  dimandami 
con  questa  occasione  che  opinione  hanno  del  proceda 
de'  Francesi  alla  esecuzione  di  questa  lega. 

Se  troverai  che  le  cose  de'  Svizzeri  per  mezzo  dell 
pratiche  del  vescovo  e  castellano  siano  desperate 
ancora  siano  incerte,  dirai  che  mi  pare  che  a  noi 
necessario  pensare  quid  agendum ,  acciocché  mentr 
dipendiamo  o  dalla  espedizione  della  venuta  loro  o  di 
espettare  che  di  Francia  venga  provvisioni  di  levan 
Svizzeri ,  il  castello  di  Milano  non  ci  manchi  sotto  e  d 
mini  la  impresa  in  mano;  e  che  la  mente  di  Nostro 
Signore  era  che  in  questo  caso  con  questi  danari  si 
facessino  tanti  fanti  italiani  per  soccorrere  il  castello, 
presupponendo  sempre  che  sia  in  termini  di  non  aspet- 
tare sì  lunghe  provvisioni  ;  di  che  dimanderai  Sua  Eccel- 
lenza e  Magnificenza  quello  che  credono ,  cioè  come  stia 
il  castello ,  ristringendoli  a  volersi  risolvere  a  qaello 
sia  da  fare.  E  parendoli  che  questi  danari  s'abbino  a 
convertire  in  fanti  italiani ,  che  dichino  il  numero  e  il 
modo  con  che,  fatti  questi  fanti,  parrà  loro  da  doversi 
procedere,  cioè  unirsi  o  no,  e  in  che  modo  e  tempo;  e  ili 
eflFetto  che  diano  la  particulare  resoluzione  del  modo  di 
soccorrere  questo  castello  nelFun  caso  e  nell'altro,  cioè 
venendo  Svizzeri  o  non  venendo  ;  acciocché  in  consulle 
e  in  mandare  innanzi  e  indrieto,  non  si  perda  più  lungo 
tempo  di  quello  che  si  è  perduto. 

Nel  cammino  farai  riverenza  al  marchese  di  Man- 
tova dandoli  la  lettera  sua,  e  oltre  al  farli  intenderei* 
servitù  che  ho  con  Sua  Eccellenza  e  il  desiderio  di  ob- 
bedirla, dirgli  che  io  t'ho  commesso  gli  apra  la  causa 
della  andata  tua ,  che  è  per  sollecitare  i  Yiniziani  e  per 
intendere  con  che  modo  paia  loro  doversi  soccorrere 
questo  castello  ;  pregando  Sua  Eccellenza  ti  dica  quello 
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fide  in  verità  del  numero  delle  genti  loro,  e 
lo  del  procedere  loro ,  e  ti  consigli  come  gli  paia 
i  abbia  a  governare  per  far  questi  ritratti  e  per 
e  lo  animo  loro  ;  interrogandolo  poi  quale  sia  il 
i  Sua  Eccellenza  circa  il  modo  di  governare  questa 
perchè  ho  ordine  da  Nostro  Signore  di  farli  sempre 
s  le  occorrenze  e  procedere  in  ogni  cosa  col  suo 
dimandandolo  quello  ha  di  nuovo  da  Milano, 
"egresso  e  forze  e  disegni  di  questi  cesarei,  e 
ione  ha  dello  essere  in  che  ora  si  trovi  il  duca 
o. 

campo  viniziano  è  un  uomo  del  conte  Guido , 
nono  ;  potendo  saria  bene  trovarlo  innanzi  par- 
duelli  Signori,  per  esser  tanto  meglio  instrutto 
parlerai  loro  delli  andamenti  e  disposizioni  loro , 

tanto  più  stringere  o  allargare  la  parte  prima 
me  al  sollecitarli. 


XIX. 

Al  Datario. 

Modena ,  i5  giogno  i5i0. 

oattina  partiremo  di  qui ,  il  signor  Giovanni  ed 
lui  non  potrei  desiderare  migliore  disposizione 

cosa  che  quella  che  mostra  di  presente, 
conte  Ruberto  e  da  altri  luoghi  sono  avvisato 

irovvisioni  de'  Yiniziani  vanno  più  lente  che  non 

bisogno;  però  domattina  mando  in  poste  Giro- 

Pautk  I.  8 
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lamo  mio  fratello  al  duca  dì  Urbino  e  al  provveditore  ^ 
per  sollecitare  e  mostrare  ammirazione,  per  intendere 
quello  che  hanno  della  venuta  degli  Svizzeri,  e  pei 
cercare  di  avere  particularmente  le  deliberazioni  loro, 
così  in  caso  che  Svizzeri  venghino,  come  se  non  venig- 
sino;  e  in  conformità  del  sollecitare  scrivo  anche  a 
Vinegia. 

Ho  visto  questa  mattina  quanto  il  conte  Guido 
scrive  a  Gian  Paolo  del  bastargli  Tanimo,  lui  sdo, 
soccorrere  ec.  ;  gli  ho  scritto  che  faccia  tutte  le  prepa- 
razioni ,  che  passando  domani  saremo  insieme ,  e  che 
avendo  modo  di  farlo,  si  potrà  poi  fare  subito  sanza 
aspettare  risposta  da  Roma.  Panni  che  il  maggiore 
rispetto  che  abbia  a  aversi  in  questo  caso,  quando  li 
cosa  fussi  riuscibile ,  sia  che  io  non  so  se  a  Nostro  Si- 
gnore piacessi  il  £are  questa  .rottura ,  non  intervenendo 
i  Viniziani;  pure  il  soccorso  importa  tanto,  che  quando 
si  vedessi  il  partito  sicuro ,  non  so  se  questo  dovessi 
ritenere.  Io  gli  ho  scritto  così  perchè  prepari  il  tutto, 
e  farò  in  fatto,  e  secondo  che  vedremo  la  facilità  del 
disegno  e  la  necessità  del  duca ,  ci  risolveremo  :  interim 
innanzi  che  il  passare  sia  in  ordine  si  intenderà  facil- 
mente da  VS.  quid  agendum. 

A  Casal  Maggiore  è  venuto  il  Maramaus  con  buona 
parte  di  quelli  suoi  fanti  che  hanno  ripassato  Po  e 
saccheggiato  Vercelli,  e  questi  cesarei  vanno  ingros- 
sando in  Cremona  secondo  mi  scrive  il  conte  Ruberto; 
non  intendo  a  che.  fine ,  ma  avvicinandosi  i  Viniziani  a 
Adda  faranno  altro  pensiero. 

In  Carpi  sono  trecento  fanti  spagnuoli,  e  quesU 
notte  hanno  corso  a  Novi  e  fatto  bello  rastrello  ;  se  le 
cose  si  rompono,  la  vicinità  loro  sarà  uno  grande  di- 
sturbo alla  strada ,  ed  è  cosa  che  merita  consideraziooe; 
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ane  a  Piacenza  per  risolvere  come  8'abbia  a  prov- 
a  questo. 

arrivato  stasera  Giuliano  Leno  e  ha  visto  tutte  le 
rie  e  munizioni  di  Bologna ,  dove  non  è  polvere  ; 
sogna  sollecitare  il  rev.**  Cortona  che  ne  mandi.  A 
a  deliberarono  che  artiglierie  vogliamo  muovere, 
a  faccende  di  importanza  non  è  inconveniente 
rsi  della  pietà  e  del  debito.  Ho  visto  questa  sera 
lie  del  povero  messer  Sigismondo,  la  quale  in 
è  in  grado  d'averne  compassione;  non  veggo 
le  modo  di  aiutarla  che  dare  qualche  entrata  di 
a  quello  suo  figliuolo  oltre  alla  dote  promessa; 
d  a  VS.  a  raccomandargliene ,  tamen  infiniti  ri- 
qì  stringono  a  ricordare  che  si  abbia  qualche  me- 
di quello  poveretto. 


XX. 


Al  Vescovo  di  Fola. 

MoJontt  ,  i5  giorno  i5»(V. 

1  cammino  ho  avuto  avvisi  da  Piacenza  e  di  altrove , 

genti  di   quella   ili."*  Signoria  vennono   innanzi 

adagio ,  e  anche  la  espedizione  dei  fanti  andava 

cosa    che  è  male  in  proposito  e  per  la   reputa- 

e  molto  più  per  la  necessità  del  duca  di  Milano , 

he  potria  fare  perdere  lo  animo  a,  chi  ci  aspetta 

^siderio.    Le    provvisioni    nostre    sono  in  essere, 

a  Piacenza  è  il  conte  Guido  e  signor  Vitello,  e 
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il  signor  Giovanni  ed  io  che  siamo  qui  insieme,  vi  sarenu 
passando  domani.  Le  gente  d'arme  loro,  e  Taltre  dell 
Chiesa  e  Fiorentini  vi  sono  ,  e  buona  parte  de*  cavar 
leggieri,  e  quelli  che  mancano  si  sollecitano  quanto  t 
può.  E  oltre  a  quattro  mila  fonti  del  conte  Guido,  alti 
quattro  mila  che  ha  il  signor  Giovanni,  sono  tutti  e 
qua  da  Bologna;  in  modo  che  fra  quattro  o  cinque  d 
saranno  tutti  a  Piacenza. 

La  ill."^  Signorìa  ha  a*  mesi  passati  sollecitato  sem- 
pre e  riscaldato  Nostro  Signore  a  questa  impresa;  dod 
debbo  ora  essere  meno  calda  con  le  opere ,  né  lasciarsi 
entrare  innanzi  da  Sua  Santità,  la  quale  soleva  parere 
loro  che  procedessi  con  più  rispetto.  Vostra  Signorii 
sia  contenta  ricordare  quanto  importi  per  infinite  caiue 
la  dilazione ,  e  usare  ogni  solecitudine  e  istanza  perchè 
le  provvisioni  loro  sian  preste  e  gagliarde,  e  perchè 
diano  commissione  a  quelli  suoi  quando  non  Tavessino, 
il  che  però  non  è  da  credere ,  e  di  passare  Adda  e  di 
fore  tutti  effetti  che  fussino  a  proposito  della  impresa, 
come  l'abbiamo  noi  da  Nostro  Signore  ;  e  particulare  di 
passare  Po,  e  generale  di  tutte  le  cose  che  ci  parrà 
attenghino  al  vincere. 

Noi  aremo  al  contìnuo  buona  intelligenza  con  lo 
ili."'  duca  di  Urbino  e  magnifico  provveditore,  e  in  rf- 
fetto  saremo  parati  di  concorrere  insieme  con  loro  a 
tutte  le  deliberazioni  che  tendono  al  fine  della  salala 
del  duca  di  Milano.  Così  VS.  può  promettere  largamente, 
e  battere  al  continuo  che  le  provvisioni  e  resoluziooi 
siano  preste. 
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XXI. 


A  Roberto  Acctaiuolì. 

Parma,  lO  giv^o  iSsS. 

So  che  VS.  è  avvisata  da  Roma  particularmente 
li  ogni  cosa ,  tamen  a  me  che  sono  in  fatto  occorre 
lirìi ,  che  la  necessità  ci  ha  mosso  a  pensare  di  volere 
occorrere  il  castello  di  Milano,  intendendo  essere  in 
3rmini  che  non  patisce  dilazione  ;  e  dubitando  che  per 
i  lunghezza  che  andò  in  concludere  la  lega ,  lo  aspet- 
ire  provvisione  di  là  non  fussi  troppo  lungo ,  abbiamo 
ercato  per  mezzo  del  vescovo  di  Lodi  e  altri  avere 
•^izzeri  :  pratiche  che  ora  non  riescono  secondo  la  spe- 
niza,  in  modo  che  dubitiamo  non  potere  soccorrerlo, 
quando  questo  si  perdessi  VS.  sa  quanto  importa, 
'ero  tutto  consiste  che  le  provvisioni  di  costà  sieno 
Teste,  così  del  mandare  le  cinquecento  lance,  come 
lei  muovere  Svizzeri ,  e  dare  principio  alle  diversioni , 
anza  le  quali  si  può  bene  sperare  di  soccorrere  il 
aslello,  ma  non  di  vincere  la  impresa.  Bisogna  in 
^tto  per  il  castello  somma  prestezza  delle  lance  e 
Svizzeri;  per  il  reslo  che  la  guerra  si  faccia  da  più 
*nde,  altrimenti  non  possiamo  sperare  né  facile  suc- 
1*880  né  buono. 
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XXII. 

Al  Datario. 

Parma,  lO  sìofifno  i5iO. 

Vostra  Signoria  vedrà  per  le  incluse  del  conte 
Guido  il  parere  dei  Yiniziani,  il  quale  per  quello  che 
mi  occorre  insino  a  ora  non  mi  pare  troppo  in  propo- 
sito ;  perchè  io  crederei  che  se  i  Svizzeri  vengono  e  si 
uniscono  con  loro,  o  se  in  luogo  de' Svizzeri  quando 
manchino  si  conduca  tanti  fanti  italiani  e  si  unisca  que- 
sto augumento  tutto  con  Yiniziani  o  con  noi ,  che  li 
banda  più  grossa  ara  modo ,  sanza  avventurarsi  a  oon- 
battere ,  di  intrattenere  in  forma  tutte  le  forze  degli  im- 
mici ,  che  Taltra  banda  potrà  sanza  contrasto  soccorrere 
Milano  ;  ma  se  ci  uniamo  tutti  insieme ,  loro  faranno  il 
simile ,  e  dureranno  uniti  minore  fatica  a  vietarci  il 
passo  dell'Adda  che  non  faranno  a  intrattenere  tutta  dna 
le  nostre  bande ,  sanza  la  lunghezza  e  la  difBcultà  di 
guardare  le  nostre  terre  :  pure  io  ne  parlo  come  da  me 
e  con  uno  pensiero  che  nasce  ora.  Saremo  domani  col 
conte  Guido  a  Piacenza ,  il  signor  Vitello  che  anowa  è 
a  San  Secondo,  il  signor  Giovanni  ed  io;  e  faremo  reso- 
luzione colla  quale  manderemo  subito  a'Viniziani  il  conte 
Ruberto  o  altri  bene  istrutto  ;  e  che  oltre  al  risolvere 
(juesto  ,  si  fermi  quivi ,  consigli  il  vescovo  di  Veruli.  e 
avvisi  VS.  e  noi  di  sorte  che  c'intendiamo. 

La  lentezza  de  Viniziani  mi  pare  molto  grande, 
essendo  ancora  a  Chiari:  non  so  donde  proceda.  Delta 
venuta  de  Svizzeri   non  intendo  nieote  di  certo ,  e  se 
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vedessi  maneggiata  dal  Veruli  solo  non  ne  terrei 
ito  alcuno;  pure  i  Viniziani  hanno  sempre  inteso 
58te  pratiche  particularmente  e  prestatovi  fede ,  e 
creduto  forse  più  a  loro  che  al  Veruli  ;  ma  in  ogni 
0  il  fondamento  della  impresa  consiste  nelle  provvi- 
li  che  hanno  a  nascere  di  Francia ,  le  quali  so  che 
costà  sono  sollecitate;  e  succedendo  che  per  mezzo 

0  s'abbino  Svizzeri,  il  soccorso  del  castello  riuscirà 
iza  difficultà ,  se  il  duca  aspetta  tanto ,  di  che  ancora 
)  esclami  le  estremità ,  non  mi  pare  si  vegga  segno  da 
aerne  tanto  ;  e  così  è  bene  credere  per  non  ci  dispe- 
^,  ma  credere  il  contrario  a  fare  le  provvisioni  con 
Ili  celerità  possibile. 

Io  mandai  Girolamo  mio  fratello ,  con  buona  istru- 
oie  per  sollecitare ,  per  intendere  il  disegno  del  duca 
Svizzeri  venivano ,  quale  ora  si  è  inteso  per  queste 

1  conte  ;  e  per  avere  la  loro  resoluzione  circa  il  sol- 
re  co' medesimi  danari  tanti  fanti  italiani  in  caso  che 
«imo  desperati  de'  Svizzeri.  Vedremo  quello  rispon- 
ranno,  né  per  questo  tarderemo  il  mandarvi  subito 
conte  Ruberto  o  altri. 

.  Io  non  mancherò  sempre  di  scrivere  in  Francia , 
Veruli  e  a  chi  sarà  in  campo  de'  Viniziani  quanto  mi 
oorrerà  ;  ma  oltre  che  di  cose  di  Svizzeri  io  so  poco , 
non  avere  gli  avvisi  sì  presto  di  questi  luoghi ,  per- 
è  inaino  a  ora  non  intendo  se  non  quanto  scrive  VS.  la 
lale  prego  continui ,  non  possono  le  diligenze  e  ricordi 
lei  essere  a  tempo  e  in  proposito ,  come  quelli  di  costà, 
irò  VS.  non  intermetta  la  diligenza  per  tutto ,  per  opi- 
ooe  che  io  supplisca ,  e  io  farò  il  medesimo. 

1  fanti  del  signor  Vitello  e  signor  Giovanni  saranno 
t  quattro  o  cinque  dì  al  più  lungo  tutti  a  Piacenza , 
81  sollecitano  quanto  si  può. 
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A'  danari .  del  Yeruli  si  avvertirà  se  la  pratici 
de'  Svizzeri  va  in  fumo  ;  e  glien'  ho  scritto  questa  sera 
che  non  ne  spenda  uno  quattrino  sanza  saputa  mift 
fuora  della  pratica  de'  Svizzeri ,  nella  quale  non  spendi 
altrimenti  che  faccia  il  provveditore  veneto.  Manda' |^ 
ieri  la  lettera  di  YS.  che  adesso  la  natura  sua  farà  fW 
danno  e  poco  utile. 

Monsignore ,  io  non  perdo  la  speranza  se  Fraodi 
tiene  il  fermo ,  perchè  spero  che  la  dilazione  di  questi 
Svizzeri  non  ci  tòrrà  alla  fine  altro  che  un  poco  di 
tempo. 

U  Maramaus  è  partito  da  Casal  Maggior ,  e  il  sacco 
di  Brescello  fu  uno  sacco  dimestico:  è  ridotto  in  Cre- 
mona ,  dove  con  li  Lanzichenechi  intendo  essere  circi 
tre  mila  fanti  ;  evvi  il  conte  di  Caiazzo  e  Guido  Vaioat 
e  vivono  con  una  licenza  incredibile,  in  modo  che  la 
terra  quasi  si  vota  :  costoro  mi  pare  che  faccino  dimo- 
strazione di  volere  guardare  ogni  cosa ,  e  credo  co&ti- 
nueranno  cosi  insino  intendine  i  Svizzeri  mossi,  o  le 
cose  nostre  in  termini  che  dubitano  non  gli  stringhiamo: 
e  allora  si  vedranno  le  loro  resoluzioni ,  e  siano  diverse 
da  quello  che  si  mostra  di  presente. 

Stamani  mi  venne  incontro  fuora  della  porta  di 
Reggio  il  capitano  del  Datena,  offerendo  assai  per  parte 
del  duca;  e  dice  ha  commissione  da  Sua  Eccellenza  di 
fare  tutte  le  carezze  e  commodità  possibili  a  quelli  di 
Nostro  Signore  ;  non  volli  fermarmi  a  desinare ,  m* 
passai  per  mezzo  la  terra ,  non  mi  parendo  a  pit^ 
sito  fare  la  dimostrazione  di  non  vi  volere  entrare.  Ho 
ordinato  a'  governatori  di  Parma  e  Modena  che  tutti  gli 
spacci  siano  portati  dalla  Magione  a  Marzaglia,  sann 
scambiare  cavallo ,  che  non  ci  è  modo  per  ora  pv 
sicuro. 
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Mi  dimenticai  di  dire  iersera ,  che  intendendo  Io 
svaligiamento  di  quelli  cavalli  che  avvisò  il  conte  Guido, 
;li  scrìssi  che  non  lasciassi  fore  simili  cose  da' soldati 
)  sudditi  nostri ,  perchè  la  rottura  non  s'  ha  a  fare  se 
#  per  colpi  che  importono  ;  e  di  queste  incomodità 
llÉMe  potrebbono  per  ora  dame  più  a  noi  che  noi  a 
oro,  per  la  necessità  che  abbiamo  di  correre  tutto  dì 
pieste  strade. 

Ho  mandato  uno  alla  contessa  di  Gaiazzo  a  farli 
Btendere  gagliardamente  la  mente  di  Nostro  Signore 
Jrca  lo  essere  lui  a'  soldi  di  altri  ;  non  so  che  frutto 
ara,  vi  spero  poco  ;  potrebbe  con  questo  luogo  suo  che 
a  in  parmigiano  fare  di  qua  male  assai  ;  se  non  si 
Mira  altro ,  almanco  provvedasi  a  questo. 


XXllI. 


Al  Vescovo  dì  Fola. 


Piacenza ,  17  ^ìa^iio  i5i0. 


Questa  sera  sono  arrivato  a  Piacenza  col  signor 
^'itello  e  signor  Giovanni ,  e  ho  trovato  avviso  di  uno 
ttmo  del  conte  Guido  che  è  in  campo  di  quella  ili."**  Si- 
pwria,  che  il  parere  dello  ili."*  duca  di  Urbino  e  li  altri 
apitani  è,  che  etiam  venendo  Svizzeri  noi  passiamo  Po 
olto  Cremona  ;  e  non  potendo  più  presso ,  a  Casal 
h^iore,  per  unirsi  con  loro  e  andare  tutti  alla  via 
i  Adda  ;  la  quale  opinione  non  è  piaciuta  a  questi 
ignori ,  perchè  gli  pare  che  il   ritirarsi  importi  troppo 
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alla  riputazione  ,  tolga  animo  a  quelli  di  Milano  che  per 
vedere  queste  genti  vicine  si  intende  sono  in   contino j 
tumulti ,  e  indebolisca  le  forze  nostre ,  perchè  non  pos- 
siamo   partire  di  qua  e   allontanarci   tanto  che   non  s 
lasci  grosso  presidio  in  Parma  e  in  Piacenza.  Sanza  die 
a  questi  signori    pare  che  quando  nessuno   di   qoeflff 
respetti   militassi,   che  lo  unirsi   non  sia  a  proposito, 
perchè  se  ci  uniamo  tutti  di  là ,  i  cesarei  che  ora  sobo 
forzati,  oltre  alla  guardia  di  Milano,  guardare  Cremona, 
Pavia ,  Lodi  e  anche  Alessandria ,  e  in  tutti  questi  lu(V- 
ghi  hanno  gente ,  se  noi  ci  leviamo  di  qua ,  ne  reste- 
ranno   sicuri  e  potranno  voltarsi  con  tutte   le  forze  a 
difendere  il  passo  di  Adda  ;  e  sanza  dubbio  quivi  e  io 
ogni  altro  luogo  faranno ,  sondo  uniti ,  più  ostaculo  che 
se  noi   restiamo   di  qua ,   perchè  in  tal  caso ,  né  po- 
tranno risolversi  a  lasciare  queste  terre ,  né  volendole 
guardare  uscire  in  campagna.  Pare  a  questi  signori  cbe 
se  vengono  cinque   mila  Svizzeri    e  si   unischino  con 
le  genti  venete  siano  bastanti  a  passare  Adda,  massime 
che  vi  sono  luoghi   da  potersi    porre    in    alloggiamenli 
forti ,  e  offeriscono  in  uno  tempo  medesimo  noi  faremo 
un  alloggiamento  di  là  da  Po  in   modo   forte   che  non 
potremo  essere  offesi.  E  se  li  inimici  si  volteranno  in 
campagna   verso   i  Yiniziani,  daranno  facultà  a  noi  di 
soccorrere  Milano  ;  se  verso  noi ,  le  gente  veneta  aranno 
molto   più  la   medesima   commodità ,    sanza  che  forse 
in  tal   caso  Milano  si  soccorrerà  da  sé   stesso  :   se  si 
ristrigneranno  verso  Milano,  potremo  facilmente  unirci 
onorevolmente    e    sanza  alcuno  di  quelli  disordini  che 
nascono    se    di    presente  noi   passassimo    Po  ;  e  sarà 
la  unione  nostra  in  modo  che  né  potranno  abbandonare 
le  terre ,   né  risolversi  volendo  guardarle   di   stare  in 
campagna. 
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Questa  deliberazione  è  di  grandissima  importanza, 
irchè  ora  tutto  il  tempo  che  non  si  fa  niente  si  con- 
iala danari  e  riputazione,  e  si  dà  commodità  agii  altri 

avere  sussidii  e  provvedere  in  molti  modi  le  cose 
ro.  Però  per  fare  una  buona  resoluzione ,  quale  ha  a 
mre  il  fondamento  de' progressi  nostri,  è  parso  a 
esti  Signori  che  il  signor  conte  Ruberto  Boschetto 
da  in  poste  allo  ili."''  Duca  di  Urbino ,  e  al  magnifico 
)weditore,  persona  di  quelle  buone  qualità  che  io 
do  che  sappia  YS.  e  molto  grato  a  Nostro  Signore 
l)ene  mstrutto  del  tutto ,  perchè  si  trova  del  continuo 
latte  le  consulte  ;  e  a  lui  si  è  commesso ,  che  in  caso 
)  quelli  Signori  stessine  renitenti  per  parerli  avere 
sfae  forze ,  proponga  che  a  spese  comuni  si  faccia 
0  augumento  di  quattro  o  cinque  mila  fanti  che  si 
ischino  co'Viniziani  ;  co' quali,  con  le  gente  loro  or- 
iarie  e  con  Svizzeri ,  se  non  si  dispongono  a  passare 
da,  passando  etiam  noi  Po  come  di  sopra,  non  sap- 
imo  che  dire ,  se  non  fare  malo  iudicio  di  questa 
presa  poi  che  tanti  fondamenti  non  bastano  ;  perchè 
riputazione  nostra  diminuirà  ogni  dì,  il  Castello  ci 
Irà  in  sugli  occhi ,  e  perduta  la  riputazione  ed  i  fon- 
mnti ,  non  sarà  poi  nulla  a  tempo  se  etiam  duplicas- 
no  le  forze.  Vostra  Signoria  farà  istanza  con  quelli , 
3  avendo  la  unione  de' Svizzeri,  commettano  a' suoi 
3  passino  Adda  e  noi  passeremo  Po  ;  e  quando  gli 
m  risoluti  a  non  volerlo  fare ,  proporrà  e  non  prima 

altrimenti,  il  fare  Taugumento  sopraddetto  de' fanti. 
Abbiamo  ancora  considerato  che  è  bene  resolvere 
id  agendum  in  caso  che  pure  i  Svizzeri  non  voles- 
0,  e  ordinato  che  si  proponga  a  quelli  Signori  di 
Lvertire  i  danari  con  che  s'avevano  a  pagare ,  in  tanti 
ti  italiani,  e  siamo  contenti  che   questo   augumento 
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si  dia  allo  esercito  loro ,  perchè  passino  Adda,  e  noi  < 
offeriamo  a  passare  Po  nel  modo  detto  di  sopra  ;  il  cht 
quando  non  satisfaccia  loro,  diasi  tutto  questo  augumeofc 
a  noi ,  perchè  passeremo  Po   e  andremo  alla  impresa , 
non  ostante  che  cognosciamo  quanto   sia  più   sicuro  a 
loro  il  passare  Adda  che  a  noi  il  passare   Po,   per  ia 
vicinità  di  Lodi  e  Pavia  e  Cremona  ;  dummodo  che  nel 
tempo  medesimo  loro  passino  Adda,  con    la  medesima 
intenzione  e  ordine  che  abbiamo  detto  di   noi  circa  il 
passare  Po. 

Monsignore,  io  credo  a  YS.  sia  nota  la  risolu- 
zione che  si  fece  unitamente  tra  Nostro  Signore  e  Yiai- 
ziani  quando  si  deliberò  il  soccorso  del  castello ,  che  fu 
che  Nostro  Signore  mandassi  le  sue  genti  a  Piacenza,  e 
la  ili."'  Signoria  le  sue  a  Crema  ;  e  la  efficacia  e  lo  ardire 
che  sempre  hanno  dimostrato  a  questa  impresa  è  stalo 
tale,  che  ognuno  arebbe  creduto  che  avanzassino  sem- 
pre nelle  esecuzioni  Nostro  Signore  di  gran  lunga;  h 
esperienza  ora  si  vede  al  contrario,  perchè  sono  gii 
nove  dì  che  Nostro  Signore  ha  buona  parte  delle  forre 
sue  a  Piacenza ,  e  oggi  ci  sono  tutte ,  et  tamen  insino 
a  ora  non  hanno  passato  Oglio  ;  e  se  ora  col  deside- 
rare da  noi  cose  che  ci  sono  impossibili  o  troppo  in- 
commode ,  non  accettano  le  offerte  sopra  dette ,  saranno 
causa  che  il  castello  si  perda ,  che  la  riputazione  della 
impresa  rovini ,  e  che  questi  modi  di  procedere  ali^i 
dalle  deliberazioni  e  freddi,  non  saranno  già  dagli  uomini 
di  buono  sentimento  interpretati  a  altro  che  a  buona 
line,  ma  a' maligni  e  a  molti  daranno  causa  di  commen- 
tarli sinistramente ,  il  che  potrà  essere  principio  di  qual- 
che disordine  grande.  Vostra  Signoria  è  prudentissima . 
desidera  il  servizio  di  Nostro  Signore,  e  ama  il  bene 
di  quella  ili."*  Signoria,    e  per  sua  prudenza  conosce 
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quanto  queste  cose  importino  alla  salute  di  tutti;  però 
sarà  contenta  usare  ogni  diligenza  ed  efficacia  perchè 
faccino  buona  resoluzione  conforme  al  bene  comune,  alla 
dignità  loro,  e  a  quello  animo  e  ottima  disposizione  che 
banno  sempre  dimostrato  di  avere  in  queste  cose  a 
Sua  Santità ,  e  mi  avvisi  del  successo. 


XXIV. 

Al  Datario. 

Piacenza,  t?  gìufoo  I5i6. 

Oggi  arrivamo  in  Piacenza  il  signor  Vitello,  il  signor 
Giovanni  ed  io,  dove  abbiamo  trovato  che  il  conte  Guido 
ba  lettere  del  suo  da  Chiari ,  che  aspettavano  fra  pochi 
dì  cinque  mila  Svizzeri;  del  vescovo  di  Lodi,  de'buoni 
avvisi  che  hanno  di  Francia;  e  della  richiesta  che  ci 
iàono  che  passiamo  Po  per  unirci  con  loro. 

A  questi  Signori  non  piace  questo  parere,  perchè 
si  perde  tempo  assai ,  si  perde  di  riputazione ,  si  toglie 
animo  a  quelli  di  Milano,  e  si  lasciano  in  manifesto 
periculo  le  nostre  terre  se  restano  sanza  guardia  debita, 
e  guardandole  passiamo  di  là  con  poche  forze  ;  sanza 
che  lo  essere  noi  di  qua,  fa  che  i  cesarei  sono  forzati 
a  tenere  guardia  nella  terra ,  dove  se  ci  voltiamo  tutti 
^  là ,  potranno  facilmente  unire  quasi  tutte  le  forze  loro 
per  farci  ostacolo  in  su  la  Adda  o  dove  gli  parrà  ;  però 
parendoci  che  ora  mai  sia  tempo  a  fare  qualche  resolu- 
zione, mandiamo  questa  notte  a  loro  in  poste  il  conte 
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Ruberto  con  ordine  che  faccia  ogni  pruova  per  risolver- 
gli ,  che  avendo  Svizzeri  con  loro  passino  Adda  ;  e  perchè 
lo  faccino  più  facilmente ,  offeriamo  nel  medesimo  tempo 
di  fare  uno  alloggiamento  di  là  da  Po,    il  che  fiiremo 
vicini  al  fiume ,  e  fortificati  con  guastatori  in  modo  che 
saremo  bene  sicuri.  E  se  i  nimici  si  staranno  a   canto 
a  Milano ,  come  molti  si  persuadono ,  aremo  occasione 
di  unirci  insieme  con  altro  vantaggio ,  commodità  e  ri- 
putazione che  nel  modo  che  loro  desiderano;  e  quando 
si  voltino  verso  una  di  queste  due  bande ,    Taltra  ara 
facilmente  opportunità  di  soccorrere  Milano, 

Se  non  vorranno  accettare  questo  partito ,  gl'ablria- 
mo  commesso  proponga,  che  oltre  a' Svizzeri  si  dia  loro 
a  spese  comuni  uno  augumento  di  quattro  o  cinque  mila 
fanti  italiani,  quali  se  faranno  a  nostro  modo,  mande- 
remo noi  di  qua  per  breve  via  ;  e  con  questi  passino 
Adda ,  e  noi  seguiteremo  lo  ordine  medesimo  di  pas- 
sare Po.  E  se  accadrà  che  la  pratica  de' Svizzeri  sia 
andata  in  fumo,  propogniamo  che  i  danari  che  s'ave- 
vano a  spendere  in  loro,  si  voltino  in  tanti  fanti  italiani, 
i  quali  si  unischino  tutti  con  loro ,  perchè  passino  Adda 
e  noi  offeriamo  di  passare  Po ,  come  di  sopra.  E  quando 
lo  recusassino ,  dimandiamo  che  questo  augumento  sì 
dia  a  noi,  offerendoci  passare  Po,  e  spingerci  innanzi 
quanto  le  occasioni  patiranno,  dummodo  che  loro  fac- 
cino uno  alloggiamento  di  qua  da  Adda.  Partiti  che  mi 
sono  parsi  di  qualità,  che  o  saranno  forzati  accettarne 
qualcuno ,  o  saremo  chiari  quello  che  si  possa  sperare 
di  questa  sua  compagnia  :  ho  scritto  in  eandem  senlen- 
tiam  e  efficacemente  al  vescovo  di  Pola ,  e  tutte  le  of- 
ferte che  facciamo  di  augumentarli ,  è  in  caso  che  loro 
promettine  di  passare  Adda  per  non  si  gittare  via  i 
danari  sanza  effetto. 
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A  Milano  soscrissono  ì  capituli,  ma  sono  le  cose  in 
più  tumulto  e  sospetto  che  prima ,  e  ammazzano  per 
la  terra  quanti  spagnuoli  e  tedeschi  spicciolati  truovano 
foora  del  suo  quartiere  ;  e  tutto  è  tollerato  loro  per  non 
&re  peggio.  Vanno  i  cesarei  ingrossando  in  Cremona 
dì  qualche  fante  ;  li  altri  sono  sparsi  in  varii  luoghi 
per  lo  Stato ,  mostrando  ora  che  non  sono  stretti  di 
volere  guardare  tutto  ;  ma  se  si  farà  qualche  moto , 
bisogna  piglino  altro  partito. 

Mando  a  VS.  lettere  di  Antonio  de  Leva  e  del 
marchese  a  don  Ugo  diciferate  dal  nostro  modanese  il 
meglio  che  ha  potuto ,  e  dove  sono  le  virgule  erano 
parole  scritte  sanza  cifra ,  che  sono  tutte  bugie. 

Il  conte  Ruberto  farà  diligenza  di  intendere  questi 
moti  de'Lanzichenechi ,  e  instare  vi  faccino  provvisione, 
ricercando  sapere  quello  ne  disegnino. 


XXV. 

Al,  Datario. 

Piacenza,  18  ^ingno   i5i0. 

Oggi  abbiamo  avvisi  da  Milano ,  che  cavalcando 
avanti  ieri  per  la  città  Antonio  de  Leva  ,  venne  a  parole 
^n  un  gentiluomo  della  terra ,  di  chi  non  sappiamo  il 
^ome,  perchè  per  inavvertenza  o  per  altro  non  se  gli 
^vò  la  berretta ,  e  lo  ammazzò  ;  d'onde  la  terra  prese 
^  arme  e  sforzorono  la]^Corte  vecchia ,  dove  era  una 
^oardia  di  più  di  cento  fanti  napoletani ,  che  è  quella 
'bandiera  del  Maramaus  che  molti  dì  sono  partì  da  Carpi , 
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e  li  ammazzorono  tutti;  dipoi  sforzorono  il   campani] 
e  gittorono  dalla  torre  certi  pochi  fonti  che  vi  erano  , 
guardia.    Il  tumulto  fu  grande  e  durò  insino  a  iernmt 
tina  combattendosi  in  tre  luoghi  ;  e  secondo    ci   refeii- 
scono  quelli  dua  capi,  che  il  conte  Guido  vi  mandò  a'di 
passati ,    che   si  sono  trovati  a   tutto ,    si   diceva  per 
la  terra  esservi  morti  tra  luna  parte  e  Faltra  circa  sei- 
cento persone.  Finalmente  i  Lanzichenechi^  sforzorono  mia 
strada  e  abbruciorono  certe  case,  che  spaventò  assalii 
popolo ,  il  quale  era  tutto  in  arme ,  ma  procedeva  saoza 
.obbedienza  e  sanza  ordine  :  la  conclusione  fu  che  haimo 
appuntato ,  che  le  arme  si  posino ,  e  che  messer  Pietro 
da  Posteria  e  molti  altri  gentiluomini  vadino   a  confini. 
I  quali  nel  partire  suo  hanno  mandato  a  dire  al  conte 
Guido   averlo   consentito  per   non  mettere  la  città  ia 
maggiore  pericolo  insino  a  tanto  che  i  Yiniziani  e  noi 
passino  i  fiumi  ;  ma  che  passando ,    torneranno  a  suo 
piacere  a  Milano ,  e  che  la  città  sarà  tutta  come  prima; 
e  il  medesimo  hanno  fatto  intendere  alcuni    di   iInpo^ 
tanza  che  sono  restati  drento  ;    in  modo    che    se  bene 
noi  restiamo  chiari  che  Milano,  non  si    accostando  gli 
eserciti,  non  è  per  battere  da  sé  costoro,  non  però  ab- 
biamo diminuito  di  speranza  che  la   disposizione  della 
città  sia  tale ,  che  se  noi  passeremo ,    bisognerà  che  i 
cesarei  si  resolvino  o  abbandonarlo  totalmente  o  tenervi 
implicata  grossa  guardia. 

10  ho  dubitato  che  i  Viniziani  avendo  questa  nuova 
non  la  piglino  in  peggiore  parte  che  è ,  o  per  coprire 
la  sua  tardità  mostrino  di  pigliarla  ;  però  ho  scritto 
subito  al  conte  Ruberto  e  a  Vinegia  del  tenore  che 
VS.  vedrà  per  la  inclusa  copia. 

11  castello  in  questo  tumulto  non  intendo  che  abbia 
fatto  moto  :  delle  necessità  del  quale  io  non  so  din' 
altro ,  perchè  non  ne  truovo  vera  notizia  ;  ma  raccolto 
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mi  persuado  sia  in.  termini ,  che  se  questi  nostri 
sou  lo  tenessino  in  speranza,  piglierebbe  o  di  già 
3  preso  facilmente  partito  ;  ma  non  già  in  tanta 
lità ,  massime  di  pane ,  che  di  tutte  le  altre  cose 
patisca ,  che  non  possi  aiutato  da  questa  speran- 
stentare  ancora  qualche  settimana  le  sue  difficultà , 
conietture  mi  fanno  credere  questo,  ma  non  ho 
certezza. 

•e  genti  di  costoro  (^^  sono  assai  sparse  per  tutto  lo 
,  credo  lo  faccino  per  più  comodità  di  vivere ,  per 
)  fermi  i  populi,  e  perchè  è  con  più   riputazione 
are  di  essere  per  tutto  ;  ma  se  si  cominciassi   a 
erli ,  piglierebbono  altro  partito  se  interim  non  si 
cono  le  forze  loro ,  le  quali  per  quanto  si  può  iu- 
re non  sono  oltre  dieci  o  dodici  mila  fanti,  compu- 
gli  italiani  che  hanno;  se  si  riduceranno  nelle  terre, 
^eranno  molte  difficoltà,  perchè  hanno  poche  vette va- 
il  paese  tanto  inimico  che  non  possono  sperarne  co- 
alcuna. Tutto  è,  quello  che  s'ha  a  fare,  si  cominci 
bisogna  disporre  i  viniziani ,  e   a   questo    non 
uigliore  modo  che  fare  destramente  che  abbino 
che  i  modi  loro  non  induchino  il  papa  a  piglia- 
partito  ;  di  che  io   ho   fatto   con  buono   modo 
officio ,  e  questo  sarà  atto  a  cavargli  più  dello 
)  naturale  che  le   dolcezze   e   modi   piacevoli. 
Itiamo  la  risposta  loro  di  quello  si  è  mandato 
*r  il  conte  Ruberto;    e  poi   che  recusorono  il 
tito  offerto  dal  conte  Guido,  che  noi  passas- 
loro  Adda  cercando  di  unirsi  in  quello  mezzo, 
anno  anche  tutti  h  altri  nostri ,  non  potremo 


ei  Cesarei. 
I  1.  \o 
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fare  altro  insino  che  venga  la  banda  più  grossa  de'l 
zeri  ;  la  quale  come  VS.  ara  visto  per  le  lettere  e] 
iersera,  loro  disegnano  che  venga  a  unirsi  con  loro 
così  hanno  scritto  in  Francia;  a  che  è  bene  non  con- 
tradire  per  non  implicare  più  confusione  o  varietà  che 
ci  sia. 

Il  disegno  del  conte  Guido  non  si  può  dire  che 
non  fussi  generoso  e  animoso ,  ma  non  sanza  pericolo 
grande ,  e  se  non  fussi  succeduto  era  la  rovina  di  tutta 
questa  impresa  ;  però  credo  non  si  j^iglierà,  massime  se 
ci  persuaderemo  che  la  necessità  del  castello  non  d 
stringa  a  tentare  ogni  remedio ,  e  anche  in  questo  caso 
si  penserà  bene. 

Mando  a  VS.  la  lista  de'  capi  e  fanterie  fotte  per 
il  conte  Guido,  che  passone  cinque  mila ,  e  la  commis- 
sione fu  di  fame  quattro  mila  :  non  mando  quelli  del 
signor  Vitello  e  signor  Giovanni,  perchè  ancora  non 
sono  rassegnati. 

È  parso  strano  che  al  conte  Ludovico  e  al  cooie 
Uguccione,  che  è  uno  fanciullaccio  assai  sciocco,  abbia 
dato  tanto  carico ,  e  anche  vi  è  delli  altri  che  si  pote- 
vano lasciare  indrieto  ;  e  in  verità  la  importanza  della 
impresa,  e  l'avere  a  andare  contro  a  inimici  sì  va- 
lorosi ,  merita  che  facciamo  ogni  diligenza  d'avere  con 
noi  governo ,  forze  e  riputazione ,  e  non  che  ci  met- 
tiamo in  mano  di  persone  imperite.  Correggere  que- 
sto errore  si  potrà  alla  paga  loro  che  viene  a'quat- 
tro  dell'altro,  ma  non  sanza  sua  alterazione;  in  che  so 
Nostro  Signore  vuole  che  si  faccia ,  bisogna  che  io  ne 
sia  aiutato,  parlando  Sua  Santità  a  Gian  Paolo  o  al  car- 
dinale, in  forma  che  abbia  a  intendere;  e  sarebbe  buono 
modo  instare  che  il  conte  Ludovico  andassi  a  Modena; 
e  del  conte    Uguccione ,  deverebbe  lui  scendere  da  sé 
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stesso ,  che  in  vero  è  vituperoso  :  ordinare  ancora  che 
i  suoi  cinque  mila  fanti  si  riducessino  a  quattro  mila , 
come  Al  la  prima  commissione.  Io  ^e  sarò  aiutato  di 
costà  non  mancherò  del  debito  e  con  lui  e  con  li  altri 
capitani ,  e  terrò  le  briglia  allo  spendere  quanto  potrò  ; 
che  in  vero  a  secondare  le  voglie  loro  le  cose  molti- 
plicherebbono  troppo.  Io  ricordo  a  Nostro  Signore  che 
ba  una  impresa  alle  mani  dove  si  giuocà  il  resto  suo 
e  di  lutti  :  debbo  fare  ogni  cosa  per  vincerla ,  e  a  com- 
parazione di  questo,  stimare  tutti  li  altri  respetti  leg- 
gieri. Il  medesimo  doverebbono  hre  tutti  i  sua  mini- 
stri 0  chi  depende  da  quella  ,  e  quanto  maggiore  arbitro 
avessino  usato  in  casi  più  leggieri ,  tanto  piìi  modera- 
zione doverebbono  usare  ora  in  tanta  importanza;  il  che 
86  non  faranno ,  debbo  Sua  Santità  ricordarsi  di  sé  me- 
desima ,  della  autorità  dello  Stato  e  salute  sua ,  e  fare 
divamente  correggere  quello  che  non  gli  pare  stia  bene; 
e  quando  si  intenderà  che  così  sia  la  voluntà  di  Sua 
Santità ,  ognuno  a  chi  dispiacerà  ara  pazienza,  e  non  ne 
seguirà  però  disordine  alcuno. 

lo  ardo  di  volontà  che  tutte  le  cose  siano  guidate 
per  lo  ordine  suo  ,  né  farò  mai  difBcultà  a  questo  effetto 
di  pigliare  fatiche  o  inimicizie  ;  ma  oltre  che  solo  non 
posso  tanto  peso ,  non  é  anche  a  proposito  che  io  sia 
qoa  totalmente  odioso  a  tutti  :  non  dico  questo  per 
^ricarmi ,  ma  perchè  Sua  Santità  in  quello  che  ha 
più  difficultà  mi  aiuti  per  onore  e  beneficio  suo. 

Delli  avvisi  di  Francia  non  so  che  dire  ;  non  può 
lardare  a  vedersi  gli  effetti  o  nell'una  parte  o  nell'altra. 

Ora  che  ho  avuto  le  mie  some,  che  erano  restate 
'Qdrìeto,  mando  a  VS.  la  copia  del  capitulo  del  reggi- 
omento  neapolitano ,  nel  modo  che  lo  mandammo  noi  in 
^rancia  molto  distinto  e  molto   chiaro  ;    mi   maraviglio 
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che  rabbino  imbrattato ,  massime  non  avendo  Capino 
mai  scrittone  niente. 

Io  disegnavo  pagare  i  cavalli  leggieri  a  mese  per 
mese ,  e  non  a  quartieri  ;  ma  queste  compagnie  nao?e 
non  possono  mettersi  in  ordine  se  non  hanno  tutto  ii 
quartiere ,  però  tanto  più  danari  ci  uscirà  ora  di  borsa. 
Quando  ci  saranno  tutti ,  saranno  circa  seicento  cavalli 
leggieri.  A  questi  capitani  paiono  pochi ,  e  credo  dichino 
bene,  e  ci  sono  molte  pratiche;  VS.  avvisi  se  ha  a 
tórsene  piii. 

Ho  scritto  pregandolo  mandi  Paulo  Luzasco  ;  e  il 
signor  Giovanni  promette  durante  la  impresa  non  mole- 
stare lui  né  alcuno  de' suoi  ;  credo  verrà  male  volaitieri. 
Sua  Santità  ne  faccia  scrivere  al  marchese  che  lo  facci  ve- 
nire in  ogni  modo  ;  altrimenti  i  suoi  cavalli  leggieri  non 
staranno  meglio  che  i  suoi  uomini  d'arme  che  haiuto 
capi  deboli ,  e  per  ancora  la  gente  darme  è  in  com- 
menda del  suo  maestro  di  campo. 

Dicono  essere  il  tempo  del  quartiere  e  sollecitano. 


XXVI. 


Al  Datario. 


Piacenza,   IO  giiisuu  1526. 


Questa  mattina  ebbi  lettere  da  Chiari ,  dal  Veruli 
e  da  Girolamo  mìo  fratello ,  del  tenore  che  Vostra  Si- 
gnoria vedrà  per  la  copia.  Dipoi  è  comparso  Tuomo  che 
vi  teneva  il  conte  Guido  :  referisce  che  avendo  detto  al 
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n  la  risposta  che  aveva  fatto  il  conte  Guido  circa 
kmare  indrieto  per  passare  Po,  il  duca  aveva  pro- 
iato come  se  da  noi  restassi  il  proseguire  la  impresa 
odo  fermo  in  sulla  unione  ;  ma  sarà  di  poi  arrivato 
xmte  Ruberto ,  e  ci  persuadiamo  che  accetteranno  il 
tito  di  ingrossare  a  loro  quattro  o  cinque  mila  fanti, 
che  passando  noi  Po  come  abbiamo  offerto,  è  loro 
ggiore  favore  al  passare  Adda  che  se  tutti  andassi- 
di  là  ;  e  in  caso  che  pure  stiano  fermi  in  sulla 
one ,  reputeremo  minore  male  cedere  alle  voglie  loro 
I  stando  irresoluti  minare  la  impresa.  Non  passerà 
Dani  che  s'ara  avviso  dal  conte  Ruberto,  e  si  farà 
rito  conclusione  ;  intrattanto  non  si  perde  tempo  di 
»VYedere  tutto  quello  che  è  necessario  a  uscire  in 
ipagna  ;  e  perchè  bisognerà  augumentare  fanti ,  dare 
stanza  alle  vettovaglie ,  fare  infinite  spese  estraor- 
arie,  Vostra  Signoria  solleciti  che  si   mandi   subito 

quantità  di  danari  che  si  può  a  Bologna. 

Alla  dimanda  del  sig.  Giovanni  ci  governeremo  il 
glio  si  potrà ,  e  lui  è  contentissimo  che  Paulo  Luzasco 
iga  in  campo ,  e  cosi  ho    scritto   al    sig.   Marchese. 

Di  Milano  e  da  quelle  bande  non  ci  è  altro  che 
X)rti. 

Troppo  mi  pesano  li  avvisi  che  si  hanno  di  Fran- 
,  come  scrive  VS.  per  la  sua  de' 16,  e  congiuntoli 
anodo  con  che  continuano  intrattenere  il  viceré,  e 
i  avere  dato  principio  a  alcuna  provvisione  per  le 
e  di  Italia ,  ancora  che  sappine  che  le  siano  in  ne  - 
sita ,  e  sopra  tutto  al  poco  cervello  che  hanno ,  è 
temere  assai  non  piglino  qualche  partito  con  poco 
ietto  dell'onore  loro  e  del  bene  degli  altri.  Però 
Btunque  noi  siamo  in  grado  che  iasino  non  s' ha 
^ore  certezza  della  deliberazione  loro ,  non  si  possa 
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fare  nuovi  appuntamenti,  tamen  io  non  arei  biasimalo 
lo  intendere  particularmente  Don  Ugo;  e  sotto  spezie 
scrivere  a  Vinegia  o  altra  cosa  simile,  temporeggiarsi 
tanto  che  si  vegga  qualche  più  lume  di  Francia ,  d'onde 
se  i  sospetti  crescessino,  e  Don  Ugo  portassi  quelli 
partiti  che  si  desideravano,  cioè  la  sicurtà  degli  altri, 
giudicherei  sempre  meglio  il  prevenire  e  queste  pazzie 
franzesi  che  consentire  di  esser  prevenuto  per  avere 
le  giustificazioni  più  larghe,  perchè  escusano,  ma  doo 
ristorano.  La  conclusione  è  che  chi  dubita  de' Franzesi 
lo  fa  con  causa ,  e  se  a  noi  manca  la  conjunzione  loro 
ci  mancherà  il  terreno  suo,  avendo  a  stare  in  solle 
armi  ;  ma  per  dispetto  de'  Franzesi  o  per  timidità  noo 
mi  precipiterei  già  a  qualche  accordo  pemizioso,  perchè 
credo  che  lo  essere  in  sulle  armi  ci  farà  sempre  tro- 
vare accordo  più  tollerabile  ;  interim  noi  di  qua  solle- 
citeremo ogni  cosa  come  se  fussimo  certi  che  tutto 
procedessi  secondo  i  disegni. 

Aggiunta.  Avendo  avuto  necessità  di  sopratenere 
questo  spaccio ,  quanto  più  ho  pensato  a  queste  cose 
di  Francia  ^  tanto  più  dubito  che  i  Franzesi  sperino 
in  qualche  accordo  di  là  ,  e  però  siano  poco  volti  alle 
provvisioni  della  guerra  ;  non  so  già  se  queste  pratiche 
loro  sono  con  animo  di  lasciare  cadere  le  cose  di  Italia 
non  ostante  la  capitulazione  fatta ,  pure  che  restino  sa- 
tisfatti di  quelli  interessi  suoi  più  propri,  oppure  se 
si  persuadono  potere  tirare  uno  accordo  etiam  con  h 
satisfazione  di  Italia  come  essi  dicono  :  se  hanno  pen- 
siero al  primo,  sarà  facile  cosa  riesca  loro;  se  fussi- 
no  in  sul  secondo ,  non  crederci  avessino  tanta  ventura 
che  succedessi,  ma  che  siano  arti  spagnuole  per  tórre 
tempo  con  queste  speranze   alle  provvisioni  per  Italia. 
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olte  ragioni  mi  sforzerebbono  a  credere  che  i  Fran- 
fossino  più  presto  in  su  questa  pratica  ;  ma  vedere 
la  governono  appartatamente  e  non  conferiscono 
I  co'  nostri ,  mostra  manifestamente  che  è  pratica 
iculare  e  non  comune.  In  queste  difficili  ambiguità 
Mure  difficile  il  governarsi  bene  con  Don  Ugo ,  non 
do  maggiore  certezza  dello  animo  del  re  che  ab- 
10 ,  che  fa  che  sia  da  avvertire  di  non  gli  dare  causa 
ensare  a  quello  che  forse  non  pensa,  o  di  pigliare 
IO  a  fare  sanza  rispetto  e  sanza  considerazione 
la  degli  interessi  nostri,  quello  che  si  desidera  di 
:  la  vergogna  per  avventura  lo  ritiene  a  farlo  così 
destamente,  e  tanto  più  che  se  le  pratiche  fussino 
strette  in  Francia,  io  non  so  quello  che  si  gua- 
tassi con  Don  Ugo  ;  che  se  non  ha  voglia  di  cen- 
ere con  noi ,  cercherà  tórre  tempo ,  insospettire  i 
ziani  e  acquistare  appresso  all'animo  del  re. 
Da  altro  canto  il  procedere  seco  gagliardamente 
3  se  avessimo  m  mano  la  esecuzione  gagliarda 
i  lega ,  non  mi  pare  sia  prudenza ,  se  si  può  fare 
odo ,  che  sanza  perdere  co'  Viniziani  si  possi  cavare 
ui  totalmente  quello  che  porta  ;  perchè  a  ogn'  ora 
rancia  potriano  venire  avvisi  che  desidereremo  che 
;to  filo  fussi  attaccato.  Il  punto  è  trovare  modo  di 
re  udire  e  intendere. e  fuggire  i  disordini  soprad- 
;  il  che  potrà  fare  meglio  chi  è  in  fatto ,  pigliando 
sione  dalla  natura  delle  proposizioni  ;  e  se  ci  fussi 
a  di  fare  con  lui  una  risoluzione  con  quelli  fini 
altra  volta  sono  stati  desiderati,  vorrei  più  presto, 
cendo  il  sospetto  de'Franzesi,  di  che  ogni  dì  s'ara 
che  avviso ,  prevenire  che  essere  prevenuto. 
Non  credo  già  sia  vero  lo  avviso  dell'uomo  del 
)r  Alberto ,  che   l'accordo  fussi   concluso ,    perchè 
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se  De  vedrebbono  altri  segni  ;  dò  che  si  preparano  per 
andare  a  incontrare  la  Donna  e  i  figliuoli ,  perchè  etiam 
concluso  lo  accordo ,  non  credo  che  lo  imperatore  gli 
dia  sì  presto ,  che  facendolo  ne  temerei  manco,  hiterim 
laudo  che  di  qua  si  seguiti  gagliardamente  quanto  si 
può ,  perchè  questo  procedere  serve  alla  guerra  e  alla 
pace  ;  pure  tutto  ho  scritto  in  fretta  e  più  per  satisfare 
a  VS.  che  a  me ,  che  in  vero  sono  risoluzioni  che  me- 
ritano che  vi  si  pensi  più  lungamente. 

Il  lamento  dei  signor  Giovanni  è  perchè  dice  che 
mandò  a  offerire  a  Roma  di  sviare  i  fanti  del  Mara- 
maus;  a  lui  che  gli  arebbe  sviati  quasi  tutti,  fu  cre- 
duto poco;  e  al  conte  che  non  ha  sviato  molti,  h 
creduto  assai:  io  gli  dissi  la  causa,  e  ne  è  restato  sa- 
tisfatto abbastanza. 

Ieri  si  fece  la  mostra  di  questi  fanti  del  conte 
Guido  ,  che  in  verità  è  parsa  bella  fanteria ,  sendo  mas- 
sime fatta  sì  presto;  così  fussino  proporzionabili  i  ca- 
pitani :  r  ha  divisa  in  dua  colonnelli ,  e  di  uno  ha  iatto 
capo  il  conte  Ludovico ,  dellaltro  il  conte  Uguccione; 
del  numero  ,  cioè  delle  fraudi  '^''  si  può  per  ancora  fere 
poco  judìcio  ;  userassi  alia  giornata  quella  diligenfl 
che  si  potrà. 


(*)  Nella  mostra  risconiravansi  i  soldali  vivi ,  cioè  quelli  e» 
erano  realmente  solto  le  armi  ,  e  portati  nelle  note  dei  capitani  per 
le  paghe. 
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XXVII. 

Al  Datario. 

Piacciiz.i.  10  ^iof^ao  t5iA. 

Noi  aspettiamo  con  grandissimo  desiderio  la  tornata 
ti  conte  Ruberto  che  non  credo  possi  passare  mezzo 
,  risoluti  se  i  Yiniziani  non  accetteranno  i  pareri 
istrì ,  aderirsi  alla  volontà  loro ,  perchè  il  maggiore 
rore  che  si  possa  fare  è  non  fare  niente  ;  interim  non 
perde  tempo  di  mettere  insieme  tutte  le  genti,  e 
mani  ci  saranno  i  fanti  del  signor  Vitello  e  signor 
Dvanni ,  e  fare  le  altre  provvisioni  necessarie  allo  an- 
re  innanzi ,  le  quali  sono  tante  e  di  sorte  che  quando 
ne  il  primo  dì  avessimo  avuto  la  risoluzione  in  mano , 
D  saremo  ancora  a  ordine  di  moverci  ;  ma  come  venga , 
1  certa  YS.  che  non  si  perderà  una  ora  di  tempo.  Tutto 
zhe  ì  Svizzeri  siano  venuti ,  perchè  se  non  vengono , 
r  quanto  mi  scrive  il  Veruli  e  ha  ritratto  Girolamo  mio 
tello ,  la  intenzione  ferma  del  duca  è  di  non  passare 
Ida  sanza  Svizzeri,  e  dice  apertamente  che  è  più 
ioa  avendo  dieci  mila  fanti  italiani  e  quattro  mila 
izzeri ,  che  se  avesse  ventimila  fanti.  A  Chiari  ave- 
no  insieme  da  cinque  in  sei  mila  fanti ,  e  ne  aspet- 
irano  fra  dua  dì  tanti  che  sarà  il  numero  di  ottomila; 
(xxìo  oltre  a  questi  avere  mandati  a  fare  due  mila 
tri  ;  ed  io  n'  ho  riscontro  di  Romagna  e  da  Parma  che 
tatti  questi  disegnano  servirsi  in  campagna.  E  la 
osa  vera  del  non  avere  voluto  insino  a  ora  accostarsi 
la  Adda  è  stata  per  non  provocare  i  Cesarei  che  an- 

PaRIK  l.  41 
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(lassino  a  trovargli,  che  a  giudicio  mio  è  stata 
assai  vana.  Credo  che  avendo  i  Svizzeri  e  quest 
plemento  di  fanti  che  gli  abbiamo  proposto ,  accett 
il  partito ,  e  mostrano  quando  si  truovino  gaglis 
forze  a  suo  modo,  volere  fare  la  guerra  onorevol 
e  il  Duca  dice  non  volere  in  tale  caso  recusare  1 
nata  se  li  inimici  la  cercheranno;  e  noi  se  si  ^ 
questo  disegno  passeremo  Po  con  quello  modo  e 
zione  che  si  è  detto  per  altre.  VS.  può  presuppoi 
sanza  Svizzeri  non  si  farà  niente ,  anzi  aremo  di 
di  essere  lasciati  di  qua  dalle  acque  ;  però  la  di! 
principale  bisogna  che  sia  in  sollecitare  le  pro\ 
di  Francia;  delle  quali  pochi  d\  ci  chiariranno 
che  ara  a  essere ,  interim  bene  speremiis ,  e  non 
chiamo  a  noi  medesimi. 

Di  Milano  sono  stati  confinati  con  Pietro  da  P( 
molti  gentiluomini  e  giovani  d'arme,  e  la  tern 
talmente  restata  in  arbitrio  degli  Spagnuoli ,  che  ^ 
ingrossati ,  e  vi  alloggiano  a  discrezione ,  e  coi 
licenza  che  è  una  pietà  sentirne  parlare;  perchè 
dati  sono  padroni  della  roba  di  ognuno ,  e  non  è 
pericolo  che  alla  fine  non  gli  saccheggino.  Molti  i 
partiti  e  ogni  dì  si  partono ,  nò  intendono  anco 
abbino  buttato  taglione ,  ma  dovrà  sentirsi  prest 
è  il  maggiore  male  che  ci  sia  ;  perchè  quanto  al 
sene  assicurare  ^^\  se  noi  passiamo  innanzi,  noi 
però  fuora  di  tutte  le  difficoltà  ;  le  altre  città  e  il 
è  tutto  nella  medesima  disperazione ,  perchè  pai 
i  soldati  con  la  licenza  imnioderata  che  hanno  dat 


(*)  Che  cioè  gì'  imperiali  possine  assicurarsi  di  Milano 
*•)  or  imperiali  pagano  i  loro  soMali  ec. 
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Q  modo  che  di  ogni  luogo  partono  molti ,  ed  i  conta- 
lini  faggono  loro  dinanzi  abbandonando  le  case  e  le 
ioolte  ;  il  che  se  s' aranno  a  rinchiudere  nelle  terre , 
ome  credo  che  assolutamente  faranno ,  se  passiamo 
manzi ,  né  abbino  nuovi  sussidii ,  darà  loro  in  molti 
iodi  molte  difficultà. 

Del  partilo  del  Conte  non  accade  parlare  più,  par- 
ie ora  non  vi  sarebbe  ordine ,  e  anche  prima  a  giu- 
icio  mio  era  cosa  molto  pericolosa. 

Dello  accordo  con  Ferrara  e  altre  pratiche  bisogna, 

ffe  a  me ,  ricevere  lume  dagli  effetti  che  farà  il   re 

Francia  ;  e  quanto  al  venire  Lanzichenechi ,  Yiniziani 

fermano  che  in  caso    sia  vero  vi    provvederanno,  e 

qua  si  è  ricordato  più  volte,  ma  non  so   come  gli 

isdssi;  però  tutto  consiste  che  possiamo  anticipare, 

le  pigliassino  la  via  di  Trento  per  venire  a  Cremona , 

m  80  come  il  Marchese  di  Mantova  si   governassi   a 

Miargli  passare  per  il  suo  dominio;  è  bene  che   di 

•là  vi  si  pensi.   Intenderò   dal  Provveditore  di   che 

tiglierìa  e  munizione  ci  possi  accomodare ,  e  ce  ne 

mremo  secondo  ci  verrà  a  proposito.  Né   mi  occorre 

spoodere  altro  alla  di  VS.  de' 17,  se  non   ricordargli 

sollecitare  si  mandino  danari ,  perchè  bisogna  ora  fare 

wlte  provvisioni  che  multiplicano. 
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XXVIIL 
Al  Datakio 

Piaccma  ,  Si  gingilo  1510.  -* 

È  tornato  qra  il  conte  Ruberto  ;  referisce  che  se- 
condo gli  avvisi  che  avevano  i  Y iniziani ,  debbono  a  que- 
sta ora  i  Svizzeri  essere  a  Bergamo ,  che  saranno  quat- 
tromila quattrocento ,  non  computando  quelli  che  ba  le- 
vato il  castellano.  La  resoluzione  del  Duca  ^^^  e  del  Prov- 
veditore è  che  noi  passiamo  Po  con  tutto  lo  esercito 
tra  Casal  Maggiore  e  Cremona  al  passo  di  Somma ,  e 
loro  verranno  a  Pontevico  ;  e  ci  varremo  per  andare 
tutti  insieme  alla  via  della  Adda ,  la  quale  non  dicono 
dove  disegnino  passare;  e  in  questa  deliberazione  per- 
sistono in  modo  che  se  dalla  Signoria  (^  non  hanno  ordine 
in  contrario ,  non  sono  per  mutarla.  E  alle  ragioni  di 
questi  Signori  t^)  il  Provveditore  Yiniziano  risponde ,  che 
si  hanno  queste  difficultà  per  scusa  di  non  volere  pas- 
sare; cosa  che  ha  dato  grandissima  ammirazione  a  questi 
Signori ,  perchè  in  verità  ci  persuadevamo  tutti  che 
avessino  a  accettare  il  partito  di  augumentare  a  loro 
cinque  mila  fanti  ;  pure  essendo  ridotti  in  grado  che 
bisogna  o  accettare  questo  partito  o  risolversi  a  non 
fare  nulla  e  perdere  tutte  le  occasioni ,  abbiamo  delibe- 


(^^  Dei  duca  d'  Urbino. 

^*)  Di  Venezia. 

^')  Dei  Capitani  dell'esercito  delia  lega. 
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0  rispondere  come  VS.  vedrà  per  la  inclusa  copia 
Veruli  ;  non  ostante  che  questi  Signori  dubitino  assai 
e  etiam  per  questo  verso  si  perderà  molto  tempo ,  ci 
iscirà  difficile  il  passare  di  Adda,  e  fadlmente  ci  an- 
emo  implicando  intorno  a  quelle  ripe  tanto  che  arri- 
(ranno  i  Svizzeri  che  loro  dicono  che  hanno  a  venire 
(r  ordine  di  Francia  ;  e  intrattanto  in  ogni  accidente 
le  nascesti  o  per  venuta  de'  Lanzichenechi  o  di  altro  > 
anno  tutte  le  forze  a  casa  loro,  e  saranno  più  pa- 
m  di  tutte  le  deliberazioni  che  noi.  Nondimeno  il 
casare  questa  unione  rompe  tutte  le  speranze  di  fare 
sa  alcuna  ;  però  abbiamo  deliberato  così  et  interim 
ma  perdere  un'ora  di  tempo  solleciteremo  tutte  le 
dwisioni  del  passare,  le  quali  non  possono  essere 
preste  che  possiamo  partire  di  qui  innanzi  a  tre  o 
attro  dì;  però  ci  è  parso,  poi  che  possiamo  farlo 
Qza  perdita  di  tempo,  avvisare  subito  di  tutto  YS.  ac^ 
)Cchè  se  a  Nostro  Signore  paressi  in  contrario ,  possi 
YÌsame  in  tempo ,  benché  forse  intenderemo  prima  la 
^te  di  Sua  Santità  per   risposta   di   più  mie   scritte 

1  Parma  e  di  qui  ;  e  a  questo  effetto  nella  lettera  che 
scrive  in  campo  abbiamo  lasciata  aperta  quella  via , 
ciocché  se  pure  per  voluntà  di  Sua  Santità  s'avessi 
mutare  sentenza ,  non  possine  dire  che  noi  gli  ab- 
amo  mancato. 

Alle  cose  di  qua  da  Po  lasceremo  quella  guardia 
^  parrà  a  questi  Signori  che  basti  ;  la  presente  si 
anda  insino  a  Firenze  in  diligenza ,  con  ordine  al 
uxiinal  di  Cortona  che  la  spacci  subito  in  diligenza. 
S.  risponda  nel  medesimo  modo  per  corriere  espresso. 

Monsignore ,  questa  durezza  di  Viniziani  è  stata 
tori  di  ogni  mio  pensiero ,  perchè  tenevamo  tutti  per 
'Ito  eh'  avessino  a  accettare  l'offerte  nostre  ;  non  credo 
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già  che  questi  loro  modi  procedino  da  altro  che  da  vo- 
lere fare  le  cose  sue  con  troppa  sicurtà,  ma  ci  pos- 
sono insegnare  che  non  vorranno  mai  andare  se  non 
a  partiti  vinti  ;  e  in  verità  hanno  tutti  i  torti  a  voler- 
ci si  tirare  dietro ,  con  tanto  poco  rispetto  di  molte  con- 
siderazioni che  si  potrebbono  avere  in  questa  delibe- 
razione. ''' 

Questi  Signori  ne  sono  restati  tutti  molto  mal  sa- 
tisfatti; e  in  spezie  il  sig.  Vitello  dice  che  nostro  Sigoore 
solleciti  i  Svizzeri  che  hanno  a  venire  col  favore  di 
Francia ,  perchè  dubita  che  sanza  essi  i  Viniziani  noo 
vorranno  passare  Adda ,  ancora  che  ci  uniamo,  lo  ne 
scrivo  questa  sera  in  Francia,  ma  andrà  per  la  prima 
comodità  ;  ci  prepariamo  a  passare ,  né  perderano 
uu'  ora  di  tempo ,  se  da  YS.  non  abbiamo  altro  in  con- 
trario ,  e  spacciando  con  diligenza  la  risposta  sua ,  ci 
troverà  vel  circa  a  levarci  di  qua. 


XXIX. 


Al  Datario. 


Piaceuza,  3S  giugno  i5iO. 


Oggi  ho  la  di  VS.  de' 19,  e  dal  Veruli  ebbi  lettere 
questa  mattina  con  avvisi  del  Vescovo  di  Lodi  assai 
varii  circa  la  venuta  di  questi  Svizzeri,  in  modo  che  mi 
pare  ne  siamo  più  ambigui  che  mai.  £  la  necessità  mi 
sforza  a  ritornare  a  dire  quello  che  io  scrissi  di  Parma , 

• 

che  il  fondamento  della  impresa  consiste  nelle  provvi- 
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i  che  si  foranno  per  favore  dcTranzesi;  non  perchè  io 
oognosca  quanto  sia  disfavorevole  questa  dilazione  per 
potazione,  per  i  danari  che  trarranno  di  Milano  <^),  per 
gsidii  che  facilmente   aranno  di  Lanzichenechi  e  per 

rispetto ,  nò  perchè  io  mi  diffidi,  in  tante  difficultà 
lio  che  hanno  costoro,  le  forze  nostre  e  de'Yinizianì 
e  bene  aon  potessino  fare  qualche  buono  effetto  e 
a  metterci  in  manifesti  perìcoli  ;   ma   Y  ho  detto  e 

perchè  veggo  incerta  la  venuta  de' Svizzeri,  del 
X)vo  e  Castellano,  e  veggo  il  Duca  di  Urbino  re- 
Io  insieme  col  Provveditore  a  .non  volere  passare 
il  se  non  hanno  con  loro  i  Svizzeri  e  noi.  La  unione 
loro  desideravano,  noi  non  l'abbiamo  difficultata  per  ti- 
ità  o  per  desiderio  di  fare  niente ,  ma  perchè  ci  pareva 
procedendo  secondo  la  resoluzione  vostra,  si  facessi 
più  riputazione ,  con  più  frutto  e  più  gagliardamente  ; 
^ndoveli  ostinati ,  l'abbiamo  consentita  et  soluta  inge- 
Mi  persuaderli  di  farla  sopra  Cremona ,  perchè  sarà 
mente  sicura  e  più  comoda  e  di  manco  dilazione, 
persisteranno  anche  in  questo  nella  sentenza  loro , 
vi  aderiremo ,  e  tutto  si  fa  sanza  perdere  tempo , 
^hè  interim  si  fanno  le  provvisioni  necessarie ,  cosi 
nettere  insieme  i  fanti  del  signor  Vitello  e  signor 
(ranni  che  credo  domani  gli  rassegneremo ,  come  delle 
e  cose  che  bisognano  ;  le  quali  non  sono  tanto  in- 
!to  che ,  rassegnati  questi  fanti ,  non  possiamo  sem- 

partire. 

Aremo  domani  la  ultima  resoluzione  loro  de^ 
go  del  passare  ;  avutala ,  partiremo  subito  il  dì  che 


{*)  Dilazione  che  dava  comodo  agli  imperiali  di   Irar  denari  da 
>Do  ec. 
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aremo  a  essere  in  sul  Po,  se  già  non  intendiamo  essere 
raffredda  la  venuta  de' Svizzeri;  perchè  avendo  il  Daea 
chiaritoci  che  sanza  essi  non  vuole  passare  Adda ,  etiam 
con  la  unione  nostra ,  ci  pare  una  pazzia  estrema  lasciare 
le  terre  nostre  per  andare  a  guardare  le  loro.  Non  ab- 
biamo già  mancato,  né  manchiamo  di  invitarlo,  che  se 
i  Svizzeri  non  vedgono,  uniti  insieme  issiamo  Adda;  ma 
insino  a  qui  è  vano  e  sarà ,  se  per  la  autorità  di  Nostro 
Signore  la  ill.*^  Signoria  non  delibera  che  si  passi.  In  ef- 
fetto a  me  pare  che  da  noi  non  sia  mancato  né  manchi 
niente,  e  da'Viniziani  assai,  non  perchè  secondo  che  io 
intendo   non   abbino   il  numero  delle  genti,  e  benissi- 
mo provvisti  di  artiglierie ,  munizioni  e  altre  cose  ne- 
cessarie ,  ma  perchè  non  veglino  andare  se  non  a  pa^ 
tito  sicurissimo:  non  hanno  voluto,  non  che  altro,  insioo 
a  qui  passare  Oglio ,  il  che  potevano   fare   con  rìpota- 
zione  e  con  sicurtà  insino  in  sulle   ripe   di    Adda,  ed 
era  favore  alla  impresa   e   arebbe  sforzato  i  Cesarei  a 
fare  qualche  moto.  Non  ho  mancalo  di  tutte  queste  cose 
scriverne  molte  volte  a  Vinegia  e  in  campo,  ma  non  si 
guadagna  con  loro  ;  e  se  pure  ci  uniremo,  che  a  Dio  piac- 
cia ,  è  bene  farli  intendere  che  voglino  udire   i   pareri 
di  tutti ,  e  governare  le  cose  con  ragione ,  non  per  ar- 
bitrio ;  di  che  etiam  io  ho  scritto  al  Fola  ,  come  VS.  v^ 
drà  per  la  inclusa  copia. 

Non  possiamo  andare  a  unirci  che  in  Piacenza  ;  aoa 
lasciamo  almanco  1 300  fanti ,  250  in  Parma  e  500  in 
Modena ,  i  quali  si  potriano  diminuire  come  avessimo 
passato  Adda  ;  però ,  e  per  non  comparire  in  campo 
(le'Viniziani  con  manco  di  otto  mila  fanti,  abbiamo  stamani 
fatto  uno  augumcnto  di  1 500  fanti ,  che  è  stato  neces- 
sario ;  se  per  non  venire  i  Svizzeri  non  aremo  a  unirci, 
ò  sposa  gitala  via  ;  ma  non  si  poteva  tardare   a   risol- 
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jrgene  per  non  avere  poi  a  aspettare  questa  prowi- 
cme  :  sono  cose  che  non  si  possono  lambiccare  cosi  a 
mio.  Dio  voglia  gli  abbiamo  a  adoperare. 

Alla  strada  di  Modena  non  si  è  fatta  altra  prowi- 
)De,  perchè  non  si  è  visto  ancora  segno  alcuno  di 
idli  di  Carpi  di  volere  rompere,  interim  i  danari  si 
mdano  cenr  gli  Of^* aperti;  bisognsAdo  si  metterà  in 
)dona  cinquanta  o  cento  cavalli  leggieri. 

Yostra  Signoria  si  ricordi  di  riscaldare  e  stimulare 
ifiniziani ,  che  è  troppa  lentezza  a  chi  ha  la  dilazione 
itraria  e  le. occasioni  favorevoli. 

n  conte  di  Caiazzo  è  in  Milano ,  e  non  tornerà  ; 
ìA  tArgli  il  luogo  mi  resolverò  con  questi  Signori , 
)  sarà  forse  meglio  lasciarlo  ora  stare  così. 

Pagati  questi  fanti  dei  signor  Vitella  e*  signor  Gio- 
imi ,  si  manderà  la  nota  di  tutte  le  paghe  e  il  conto 
Ile  spese  fatte;  e  poi  più  particularmente  delle  estraor- 
unrie ,  come  sarà  messo  insieme  il  traino  del  campo  , 
è  allora  potremo  meglio  vederle  ;  e  VS,  solleciti  il 
indare  danari. 

Se  Don  Ugo  torna  in  qua  e  porti  danari,  non  credo 
1  conduca  salvi  a  Milano. 

Viniziani  hanno  tolto  lo  assunto  di  indirizzare  per 
e  via  abbino  a  venire  i  Svizzeri  franzesi  »^),  perchè  gli 
•glino  con  loro  ;  e  dare  nuovo  ordine  sarebbe  impli- 
re  e  confundere  le  cose  sanza  frutto  :  di  questo  ci 
pporteremo  a  loro ,  e  così  sarà  avvisato  Capino. 

Questa  cosa  deXanzichenechi  importa  più  che  altra, 
'fchè  se  arrivano  innanzi  che  noi  passiamo  Adda ,  fa- 


^^'*  Qai  <lebbesi  intendere    gli    Svizzeri   condotti   e    mandati    in 
npo  della  Lega  dai  Francesi ,  a  forma  dell'accordo. 

Parte  l.  12 
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ranno  vana  la  venuta  di  questi  primi  Svizzeri  ;  io  n*ho 
scritto  in  campo  e  a  Yinegia  più  volte. 

Il  Yeruli  risponde  essere  necessario  disporre  Gri- 
gioni  con  quelli  brevi  e  promesse  che  altra  volta  ha 
scritto  a  Roma,  e  si  duole  non  averne  risposta. 

Io  ho  confortato  a  intertenerli  »  e  credo  che  se  non 
vi  si  usa  buona  diligenza ,  passeraaob^;  però  loderei  che 
vi  si  facessi  ogni  provvisione. 

Milano  è  in  preda ,  perchè  vi  si  alloggia  a  discre- 
zione e  si  fanno  infiniti  danni ,  e  bisogna  paghino  uno 
taglione  che  è  il  peggio  che  ci  sia  ;  perchè  quanto  albi 
sicurtà  o  potere  lasciare  la  terra  con  minore  presidio  se 
noi  passassimo,  hanno  ^^\  secondo  si  ritrae,  guadagnato 
poco ,  e  si  troverebbono  per  tutto  lo  Stato  con  molle 
diificultà;  ma  la  lunghezza  de' Svizzeri  e  la  diflSdenzi 
che  hanno  i  Viniziani  di  non  fare  sanza  loro ,  gli  dari 
tempo  a  riordinare  buona  parte  de'disordini. 

Al  conte  Guido  si  darà  la  suvvenzione  estraordi- 
naria. Se  è  solito  che  a' Governatori  della  Chiesa  si  dia 
bandiera ,  ricorda  lui  gli  sia  data  ;  di  che  io  non  sa- 
pendo la  consuetudine,  mi  rimetto  a  chi  la  sa. 


t*)  Cioè  i  Cesarei. 
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XXX. 

Al  Datario. 

inj^nia  ,  24  giubilo  i5i(V. 

Credo  che  i  Viniziani  ci  abbino  aggirati  e  uccellati 
baona  sorte,  Dio  il  perdoni  loro,  e  in  tempo  che 
tBco  si  aspettava  facessino  uno  simile  tratto.  Abbia- 
ì  da  qualche  ora  in  qua  avvisi  mulliplicati ,  e  poco 
da  due  diverse  persone ,  che  dicGfdiO  ^essersi  trovati 
&tto  e  riferiscono  molti  particulari ,  che  la  notte  pas* 
a  poco  innanzi  giorno  i  Viniziani  sono  entrati  in  Lodi 
rodotti  dal  Vistarino  che  ha  aperta  loro  una  porta  ; 
lianno  presa  la  terra,  dove  era  a  guardia  Fabrizio 
ramaus  con  fanti  italiani ,  de'quali  hanno  morti  qual- 
[IO  ;  gli  altri  dicono  che  si  sono  incorporati  nelle  com- 
g;nie  deTiniziani.  Il  castello  è  debole ,  e  vi  è  drento 
se  quaranta  uomini ,  i  quali  costoro  riferiscono  che 
ino  in  parlamento ,  e  che  il  Duca ,  quale  affermano 
servi  in  persona ,  aveva  seco  due  pezzi  grossi  di  ar- 
;lieria ,  in  modo  non  fanno  dubbio  Faranno  vinto.  Lo 
viso  viene  da  tante  persone  e  si  conforme ,  che  da 
eme  avviso  daTiniziani  in  fuora  ci  pare  poterne  avere 
iGo  maggiore  certezza  :  in  effetto  la  reputiamo  vera , 
assime  che  insino  jeri  avemmo  qualche  conjettura  di 
lesta  cosa  per  lettere  che  il  signor  Malatesta  scrisse 
r  mattina  di  Crema  al  conte  Guido ,  pregandolo  non 
Bcìassi  passare  jeri  cavalli  o  fanti  alcuni  di  là  da  Po. 
Dcora  che  non  labbiamo  per  certissima ,  la  crediamo 
Ui,  tanto  che  mi  è  parso  dare  a  Nostro  Signore  questa 


92  LA    LUOGOTENENZA    GENERALE. 

allegrezza  in  diligenza ,  perchè  è  grandissimo  principio 
alla   vittoria   della    impresa  ;  né  cognpsciamo ,  essendo 
vera ,  che  gli  Spagnuoli  possine  pigliare  partito  alcuno 
che  sia  buono   per  loro;    e  tanto  più  si  debbe  instare 
con  ogni   provvisione  e. sforzo  di  qua  e  di  là,   perchè 
non  si  dia  loro  tempo,  che  facendolo  si  può  sperare  la 
ruina  di  quello  esercito.  Il  Vistariì#  dicono  che  ha  ser- 
vito per  eccellenza,    perchè  oltre  allo  aprire  la  porla, 
mandò  circa  cinquanta  fanti  de'suoi  a  ajutare  gittare  il 
ponte  in  suU'Adda  ,  quale  hanno  gittato  per  mezzo  Lodi 

Avviserassi  il  successo  ;  ed  essendo  come  creda, 
siamo  obbligati  a  laudare  tutti  i  Viniziani  e  dare  loro 
tante  benedizicA|  «  quante  io  solo  gli  ho  date  a  questi 
di  maledizione. 

Noi  gittiamo  il  ponte ,  e  mandiamo  ora  una  buona 
l)anda  di  cavalli  leggieri  a  correre  verso  Pavia,  con 
buono  ordine  che  non  danneggino  nessuno  del  paese  ; 
e  tutto  perchè  se  li  inimici  facessino  moto  alcuno ,  ab- 
bino causa  di  stare  più  sospesi  credendo  che  siamo  pas- 
sati anche  noi. 

La  nuova  di  Lodi  è  verissima ,  come  VS.  vedrà  per 
la  copia  di  una  del  duca  di  Urbino  avuta  in  questo 
punto  ;  il  messo  che  l'ha  portata  dice  ancora  non  av^ 
vano  avuto  il  castello,  ma  che  venivano  le  artiglierie 
di  Crema  per  batterlo  :  e  chi  n'ha  notizia  afferma  che 
da  quello  luogo  non  possono  essere  offesi.  Noi  man- 
diamo oggi  uno  uomo  là  per  offerirci  al  Duca  se  gli 
bisognava  qualche  migliaio  di  fanti  ;  ora  se  gli  risponde 
per  una  staffetta ,  e  se  ara  necessità ,  la  quale  non  cre- 
diamo che  abbia ,  poi  che  non  dimanda    sussidio,  non 

• 

mancheremo  ;  e  in  ogni  caso  al  più  lungo  dopo  domani 
passeremo  per  andare  a  unirci  con  loro ,  il  che  dis^ 
gnamo  fare  per  il  cammino  diritto  ;  e  forse  domani  i>as- 
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sera  la  fanteria ,  che  credo  che  il  ponte  sarà  in  termine 
la  poterla  fare.  Non  è  dubio  che  per  una  botta  sola  non 
li  poteva  dare  a  costoro  (^^  la  maggiore,  e  hanno  tante 
lifficaltà,  che  Fumno  non  si  risolve  quello  siano  per 
are  ;  ma  ognuno  si  accorda  che  hanno  pessimi  partiti , 
I  se  si  spignerà  loro  adesso  con  ogni  sforzo ,  sarà  gran 
081  non  si  rovini  iqiuesto  loro  esercito. 

Se  io  arò  comodità  di  avvisare  in  Francia  per  la 
iriita,  che  mi  è  dato  intenzione  che  con  uscire  poco 
istrada  si  potrà  fare,  credo  lo  farò;  perchè  quanto 
m  presto  vi  sia  questo  avviso ,  è  meglio  per  le  pra-- 
che  del  viceré  e  per  ogni  rispetto. 

La  informazione  delle  cose  del  oiÉ^j^  si  manderà 
30  più  comodità  che  ora  non  ci  è  tempo ,  e  domani 
iqwnderò  più  particolarmente  alla  ultima  sua  de'  21 
nata  oggi.  Credo  che  con  questa  sarà  una  nota  di 
Jessandro  del  Caccia  circa  alle  paghe  de' fanti. 


XXXI. 


Al  Duca   di   Urbino. 


Piacenza ,  si  ghigno  i5à6. 


Oggi  avendo  inteso  per  diverse  vie  il  felicissimo 
'iccesso  che  Vostra  Eccellenza  aveva  avuto  per  sua  sin- 
»^lare  virtù  e  prudenza,  maudammo  Federigo  capitano 


^')  Agli  imperiali. 
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de' cavalli  leggieri  del  Conte  Guido  per  conferii 
quella  qualcosa  circa  la  passata  nostra;  e  per  fii 
(•endere  che  se  per  conservazione  di  quella  cit 
veniva  a  proposito  valersi  di  genti  nostre,  gli  invi 
subito  tutte  o  quella  parte  che  bisognassi.  E  ave 
poi  a  24  ore  avuto  una  lettera  di  VE. ,  ci  è 
replicarli  con  questa ,  che  noi  per  lo  ordmario  no 
seremo  domani  Po,  per  non  essere  bene  in  ord 
tutte  le  cose  necessarie;  ma  Taltra  mattina  al  piò 
passeremo ,  con  animo  di  venire  a  unirci  per  il  cai 
diretto  con  quella  ,  se  già  da  essa  non  aremo  al 
contrario;  la  quale  sarà  contenta  avvisarci  per  il 
desimo  latore,  il  parere  suo  e  quanto  gli  ocoo 
questa  materia.  E  torneremo  a  replicarli,  che  0 
accidente  alcuno  gli  venissi  in  proposito  che  le 
nostre  fussino  là  più  presto,  che  ne  avvisi  si 
perchè  non  mancheranno  di  spingersi  immediate  a 
volta  con  ogni  celerità  possibile ,  e  in  ogni  altri 
che  sia  a  beneficio  della  impresa  saremo  prontif 
ringraziando  Dio  e  la  Eccellenza  Vostra  che  abbi; 
uno  tanto  principio,  del  quale  la  Santità  di  Nosti 
gnore  e  tutta  Italia  gli  ha  a  avere  obbligazione  s 
petua  e  immortale  che  non  credo  possi  mai  sati 
Piaccia  a  Dio  prosperare  gli  altri  successi. 
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XXXII. 

Al  Datario 

Placrnia ,  tS  giag^no  i5i6. 

credo  che  la  mala  contentezza  del  conte  Guido 
ausare  disordine ,   perchè   sono  tra  loro  certe 

occulte  che  si  vanno  temperando  il  meglio 
lò;  e  il  rispetto  di  Nostro  Signore  è  la  medi- 
[^ipale ,  ma  forse  non  minore ,  che  se  farà  il 
ognuno ,  non  troverà  gli  avanzi  r  ragione  per- 
;nava  o  che  Kostro  Signore  si  resolvessi  a  fare 
terra  di  tanta  importanza  in  sulle  spalle  di  lui 
ilere  che  gli  altri  ci  avessino  anche  loro  luogo. 
o  dieci  mila  fanti  che  sono  in  questo  campo , 

che  la  metà  dependenti  da  lui  ;  le  altre  condi- 
gli mancano;  e  se  il  principio  di  questi  moti 
sso  a  lui  solo,  fu  più  per  la  natura  del  caso,  che 
rispetto  ;  né  doveva  lui  persuadersi  altrimenti , 
lesta  persuasione  fondare  poi  queste  altre  conse- 
^S.  ha  operato  prudentissimamente  a  rispondere 
n  Paolo;  a  me  non  T  ha  dimostro  niente,  e  in  fatto 
agione.  Veggo  bene  quanto  sarà  difficile  in  sulla 
;a  alterare  queste  compagnie  sue ,  e  quanto 
k  male  contento.  YS.  mi  avvisi  per  il  primo 
10  a  governare,  e  in  verità  arebbono  bisogno 

corrette. 


Siamo  venuti  questa  mattina  a  alloggiare  ; 
Martino  presso  a  Lodi  a  tre  miglia  ,  dalla  banda  d 
cenza  alquanto  fuora  di  strada  ;  in  Lodi  è  il  Signe 
latesta  con  la  banda  che  prese  la  terra.  .. 

Il  Duca  e  gli  altri  sono  alloggiati  di  là  da  Ifj 
credo  domani  passeranno;  siamo  stati  in  Lodi'c 
sera  ,  e  al  Duca  è  parso  non  si  levare  di  qui  donu 
se  prima  i  capitani  non  veggono  il  luogo  dove  a 
alloggiare ,  ragionando  di  levarci  poi  più  tardi , 
spignerci  qualche  miglia  più  là ,  andare  a  unirci 
me,  e  di  poi  procedere  più  innanzi  verso  Milano  a 
sempre  alloggiamenti  bene  forti ,  ma  tenendo  in  • 
principii  cammino  da  servire  e  alla  via  di  Milano 
via  di  Pavia. 

Li  avvisi  che  si  hanno  di  là  (^)  sono  che  v< 
fermarsi  in  Milano ,  e  lo  fa  tanto  più  credere  il  i 
che  non  fanno  diligenza  grande  di  fornirsi  in  E 
a  me  pare  grande  cosa,  perchè  non  sono  tali 
possine  guardare  i  borghi ,  e  ristrignersi  nella 
credo    sarebbe  molto  pericoloso,  pure  presto  si 


"^9 
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Li  avvisi  che  s' hanno  di  Svizzeri,  VS.  vedrà  per  la 
itera  del  Veruli  :  il  Duca  vi  si  mostra  molto  appiccato; 
i  come  gli  ho  detto  questa  sera,  non  è  la  prima  volta 
e  si  è  avuto  speranza  quasi  certa. 

I  capitoli  che  loro  dimandano,  il  Duca  ^)  intendo  gli 
i  consentiti ,  però  non  è  accaduto  che  io  ci  feccia  altro  ; 
circa  la  pratica  de'Grigioni ,  il  Veruli  ne  scrive  a  VS. 
on  è  dubio  che  se  si  potessi  serrare  quello  passo 
Lanzichenechi  sarebbe  cosa  di  molto  importanza. 

Aggiunta  in  cifra.  Io  non  sono  restato  stasera  molto 
Ésfetto,  perchè  trovo  che  il  Duca  ^  ha  opinione  che  in 
lita|o  siano  sei  mila  Spagnuoli,  e  che  se  ci  accostiamo 
i|j|t0  ógni  cosa  per  fare  la  giornata  ;  in  modo  che  se 
fijneri  vengono  ttvMno  gagHaipdi ,  non  venendo  dubito 
ìjlb  alla  volta  dllfilÉiO  andremo  adagio.  Io  gli  ho  ricor- 
||l|^-Ia  necessità  del  Castello  di  Milano  e  la  facilità  di 
mstarsi  con  alloggiamenti  forti;  non  dice  non  volere 
urlo,  ma  mi  pare  vada  allungando.  Oggi  dovevano  pas- 
are  Adda;  non  T hanno  fatto  benché  alloggiassino  in- 
ino  avanti  jeri  in  sulla  riva  :  arei  voluto  che  domani 
i  fossimo  accostati  due  o  tre  miglia  a  Marignano ,  che 
>  potevamo  fare  sicuramente;  ha  trovato  il  punto  di  vo- 
ìre  vedere  lo  alloggiamento  domattina,  in  modo  che 
omani  o  non  ci  leveremo  o  cammineremo  molto  poco.  *^  \^ 
li  dissi  che  di  questa  venuta  di  Svizzeri  eravamo*  * 
tati  tante  volte  ingannati ,  che  non  si  poteva  tenere 
JTta  ;  però  era  bene  pensare  quid  agendum  in  caso  non 
3oissino.  Mi  ha  risposto  che  non  si  può  pensare  così 


(*)  Duca  di  Milano. 
<«   Duca  d'Urbino. 
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di  lontano  ;  e  dicendoli  io  che  potremo  supplire  con  uno 
augumento  di  fónti  italiani ,  rispose  che  stimava  più  ie 
buone  genti  che  le  molte  ;  e  queste  risposte  dà  con  buon 
modo  che  non  si  può  riprendere. 

10  non  voglio  che  VS.  faccia  giudicio  fermo,  che 
ancora  non  lo  fo  io;  non  passeranno  dua  dì  che  toc- 
cherò più  il  fondo  se  questo  dubio,  che  io  ho  che  sanza 
Svizzeri  non  siamo  per  fare  nulla  di  buono,  è  vero:  ab- 
biamo una  occasione  bellissima ,  e  li  inimici  a  mio  giudicio 
confusi.  Dubito  che  col  procrastinare  non  si  perda,  e 
si  dia  animo  a  chi  teme  ,  e  se  cominciano  ad  accorgersi 
che  noi  andiamo  sospesi,  ringagliardiranno  a  giornile. 

È  bene  che  Nostro  Signore  non  mostri  che  io  abbia 
scritto  niente,  perchè  ancora  non  ho  tale  fondamento 
che  basti;  ma  se  giudica  che  C0D:le  forze  che  noi  ab- 
biamo noi  bastiamo  a  accostarci  a  Milano,  e  col  forti- 
ficare bene  li  alloggiamenti  possiamo  farlo  sanza  esMe 
sforzati  a  combattere  se  non  con  disavantaggio  i^),  insti 
e  riscaldi  a  Yinegia  che  si  faccia. 

11  Duca  dice  avere  strette  pratiche  in  iVlessandria 
e  Cremona. 


(')  Intendasi  de^li  imperiali. 
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XXXIV. 


Al  Datario 


Piaeeoia  ,  17  griu^o  j^sO. 


Oggi  siamo  stati  in  questo   alloggiameDto ,  perchè 
Buca  è  parso   raccdrre   meglio  le  sue   provvisioni^. 
Dattina  ci  leveremo  e  andremo  a  alloggiare  a  Lodi 
diio;  e  il  dì  seguente  si  ragiona  di  andare  a  Lan- 
ino,  o  in  qualche  aUoggiarncKOto  pure  di  là  da  Lam- 
,  che  facendolo  non  sarà  poco  progresso  :   andrassi 
pre  con  buono  ordine  nel  camminare,  e  ricognoscendo 
la  bene  li  alloggiamenti  e  fortificandoli  d'avvantaggio, 
ndolo  con  tanto  più  diligenza  quanto  più  ci  accoste- 
0  a  Milano.  Ci  pare  che  le  cose  siano  in   termini ,. 
sanza   combattere  abbiamo   a  sperare   la  vittoria  ; 
»  unitamente  si  disegna  di  camminare  e  di  alloggiare, 
nodo  che  non  si  combatta  se  già  li  nimici  non  vor- 
IO  farlo  con  ogni  suo  disvantaggio.  Alloggeremo  uniti  *    :, 
Iniziani. 

Ieri  nel  camminare  facemo  dua  parti  di  noi  :  la 
iguardia,  il  conte  Guido  conia  compagnia  sua,  del 
ore  di  Camerino  e  parte  di  quelli  di  Mantova ,  ed 
y  suoi  fanti  ;  la  retroguardia ,  il  sig.  Vitello  con  la 
>agnia  sua  e  la  più  parte  di  quelli  di  Mantova  ,  e 
nti  suoi  e  del  sig.  Giovanni  :  se  si  metterà  altro 
le  ne  avviserò  VS.  ;  i  Viniziani  hanno  le  croci  bian- 

i  nostri  bianche  e  rosse. 


; 
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Verrà  pure  Paulo  Luzasco  secondo  mi  scrive  il 
Marchese  oggi  ;  quale  ha  voluto  se  gli  augumentino  cin- 
quanta ^^valli  leggieri  ;  così  ho  fatto  e  sono  bene  allo- 
gati; aflfenna  che  presto  ci  saranno  tutti  i  suoi  che 
mancono  alle  compagnie. 

Non  venne  mai  la  compagnia  del  sig.  Niccolò  Vitelli, 
né  Sforza  Baglione  con  li  suoi;  se  non  sono  sopra6S^ 
duti  per  altro  rispetto,  saria  bene  mandarli ,  che  qui  ne 
siamo  scarsi. 

Il  Provveditore  viniziano  ci  ha  offerto  dodici  sagri 
con  le  sue  munizioni  ;  e  in  verità  in  ogni  cosa  si  esi- 
IMìBce  prontissimo,  ed  è  persona  da  bme  e  savia,  e  mollo 
affezionata  a  Nostro  Signore. 

Scrivo  così  in  balzi  secondo  che  le  cose  mi  tornano 
alla  mente;  VS.  mi  perdoni. 

Di  Milano  si  intende  che  affermano  volere  (*^  fermarai 
quivi ,  benché  in  su  questo  non  è  da  fare  fondamento, 
perché  insino  non  siano  astretti  a  partirsi ,  non  hanoo 
a  dire  altrimenti  ;  hanno  cominciato  a  fortificare  in  qual- 
che luogo  i  bastioni  de' rifossi ,  ma  lo  fanno  lentamente, 
e  saria  grande  impresa,  non  avendo  più  gente,  tórre  a 
guardare  i  borghi  :  crediamo  non  siano  più  di  sei  io 
sette  mila  fanti ,  e  ognuno  che  viene  di  quivi  e  da  Pavia 
afferma  che  questa  cosa  di  Lodi  gli  ha  spaventati  assai 
Le  deliberazioni  si  cognosceranno  meglio  passato  che 
aremo  Lambro ,  al  primo  alloggiamento  o  al  più  presto 
al  secondo  ;  interim  le  opinioni  sono  varie  ,  parendo  che 
il  fermarsi  in  Milano  sia  molto  pericoloso  **,  e  che  uscen- 
done sia  come  abbandonare  la  impresa ,  perchè  in  Pavia 

I 

<*)  GV  imperiali. 

(')  Intendasi  per  gli  imperiali. 


< 


1 

I 
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DO  SÌ  poche  vettovaglie  che  non  si  crede  vi  si  fer- 
JX);  ridursi  in  Alessandria  è  lasciare  ogni  speranza 
soccorso  della  Magna. 

Di  Svizzeri  non  ci  è  altro  da  poi  scrissi  ieri,  se 
Bissino  saria  molto  in  tempo  ;  e  degli  altri  di  Francia 

0  intendo  niente  :  se  saremo  noi  valentuomini ,  spero 
mao  molto  contenti  non  sia  venuto  né  Tuno  né  Taltro, 
avere  fatto  da  noi  ;  pure  non  si  manchi  di  sollecitarli. 

Di  Milano  é  venuto  il  Calandro  che  partì  ieri  ;  dice 
e  Ansaldo  Grimaldi  aveva  avviso  di  Spagna  che  pre- 
)  arebbe  lettera  di  cambio  di  cento  mila  scudi  per 
gare  a  questi  Cesarei;  e  che  era  venuto  a  Milaii(|h 
r  fame  la  provvisione ,  e  non  vi  avendo  trovato  mo- 
I,  era  tornato  a  Genova  con  dire,  che  gli  manderebbe 
contanti  come  fussi  arrivata  la  lettera  di  cambio: 
indo  sia  verità  e  non  invenzione,  é  male  a  propo- 
o;  pure  non  se  ne  varranno  sì  presto,  e  si  penserà  se 
fiissi  modo  di  tòrgli  in  cammino,  benché  credo  invano. 

Col  Duca  di  Urbino  e  col  Provveditore  veneto  non 
>  avuto  comodità  di  fare  li  officii  debiti  ;  farògli  fra 
kO  dì  o  dua. 

Non  si  intende  di  venuta  di  Lanzichenechi ,  e  il 
Ica  non  Tha  per  certa  :  si  é  parlato  del  modo  di  im- 
dirli ,  e  sarebbe  sicuro  il  farlo  per  via  de  Grigioni , 

1  sono  pratiche  da  trarne  danari ,  e  credo  con  poco 
itto;  pure  il  Veruli  ricorda  essere  necessario  quelli 
evi ,  e  che  i  Viniziani  concorreranno  a  ogni  spesa  : 
n  so  ancora  come  ce  la  risolveremo  ;  quando  venis- 
ìo  di  altra  parte ,  il  Duca  si  confida  che  si  possi 
ipedirli  la  unione  con  questi  altri. 

In  verità  le  risposte  e  il  procedere  nostro  di  qua 
n  solo  non  dovevano  dare  ombra  e  alterazione  ai 
(non  Viniziani ,  ma  più  presto  testificarli  quanto  No- 
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Siro  Signore  era  ardente  alla  impresa  ;  perchè  poi  che 
io  venni  non  fu  mai  scritto  o  risposto  di  non  volere 
passare  sanza  commissione  di  Sua  Santità  ,  anzi  prepo- 
sti partiti  più  vivi  e  più  espediti  di  quelli  che  propo- 
nevano loro  :  il  buono  successo  di  Lodi  ha  levato  quelle 
dispute  ,  e  noi  procederemo  sempre  in  modo  che  il 
magnifico  Provveditore  resterà  bene  capace  dello  animo 
e  delle  azioni  nostre;  né  la  diversità  delle  opiDioni 
potrà  mai  fare  nascere  opinione  ragionevole  che  abbia- 
mo diversità  de' fini.  Mi  rendo  certo  che  loro  faranno 
il  medesimo ,  e  ci  andremo  accomodando  Tuno  con  FaltrOf 
il^Tnodo  che  ogni  dì  più  cresca  la  fede  e  benevolenza 
da  ogni  canto. 

So  che  costi  farete  il  medesimo,  e  vi  sarà  facil- 
mente creduto  per  la  prudenza  e  bontà  di  quello  ma- 
gnifico oratore ,  quale  se  io  non  m' inganno  del  giudicio 
che  io  feci  quando  ero  in  Roma,  di  Sua  Magnificenza, 
sarà  capacis'simo  della  mente  buona  di  Sua  Santità;  e 
in  vero  non  è  poca  ventura  avervi  in  tali  tempi  uno 
simile  uomo. 

I  fanti  che  abbiamo  espediti  insino  qui,  e  che  da 
ottocento  in  fuora  sono  già  tutti  rassegnati,  sono  10,676: 
de'quali  restano  1200  tra  Piacenza,   Parma  e   Modona. 

Vede  Vostra  Signoria  quanto  poco  ci  manca  a  avere 
in  campo  il  numero  di  dieci  mila  il  quale  suppliremo; 
e  de'  cavalli  leggieri  sino  a  ora  sono  espediti  760, 
ma  non  ci  sono  tutti  ,  perchè  la  più  parte  è  fuora  a 
fare  le  compagnie.  Ci  sono  500  uomini  d  arme  di  bella 
gente  ;  come  giugno  la  compagnia  del  signor  Niccolò  ci 
saranno  quelli  più. 

Delle  lance  franzesi  il  Duca  ha  scritto  che  ven- 
ghino  a  Ivrea  ;  come  si  intenda  siano  in  cammino ,  non 
si  mancherà  della  diligenza  per  indirizzarli  e  condurli. 
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A  Messer  Francesco  Casale  sì  daranno  le  stanze 
in  Parmigiano  j  come  ricerca  il  magnifico  cavaliere. 

Al  conte  Guido  ho  dato  di  suvvenzione  200  scudi 
e  così  farò  ogni  mese  ;  non  so  se  sarà  restato  contento. 
Sassuolo  suo  mi  disse ,  che  nella  guerra  di  Siena  era 
aiutato  di  cento  scudi  il  mese ,  e  che  ora  sendo  in  più 
grado  gli  bisognava  più  ;  in  su  che  mi  fondai ,  e  mo- 
strò restare  satisfatto.  Le  altre  cose  che  ha  proposte 
costà,  io  a  beneficio  della  impresa  concorrerò  a  tutto, 
e  con  lui  e  con  ognuno ,  andando  però  adagio  allo 
spendere  sanza  fondamento  :  e  se  io  non  facessi  così , 
sarebbono  forse  più  quelli  che  si  gitterebbono  che  quelli 
che  si  spendono ,  e  VS.  me  lo  creda. 
^  I  cavalli  nostri  saranno  più  leggieri  che    gli    altri 

se  il  signor  Lorenzo  Cibo  gli  comanderà  ;  per  lo  amore 
di  Dio  serbate  a  fare  le  pazzie  ne'  tempi  della  pace ,  che 
Ora  si  giuoca  troppo,  benché  sarebbe  meglio  non  le 
fare  in  tempo  nessuno ,  perchè  tornano  alla  fine  a  danno 
di  chi  le  fa. 
t  Alle  stafiette  è  vero   che   sono    tardissime;    n'ho 

I  Scritto  a  tutti  i  governatori  da  Bologna  in  qua,  ma 
Vs.  scriva  ancora  lei  a  tutti,  che  non  le  soprassedino  e  che 
spaventino  quelli  delle  poste  in  modo  servino  bene  ;  e 
s^ia  bene  ordinare  una  lista ,  acciocché  si  vedessi  chi 
iKianca  di  posta  in  posta. 

In  folio  separato.  Di  quello  che  scrissi  jersera  in 
^^ifra,  non  voglio  ancora  dire  altro,  perché  alia  gior- 
^^^Oa  vedrò  meglio  dove  siamo;  e  se  stiamo  fermi  nel 
tesare  dopo  domani  Lambro ,  come  s' è  ragionato  ma 
^km  concluso,  mi  parrà  cominci  bene. 

Io  non  potrei  dire  quanto  male  siamo  serviti  da 
^logna  nelle  provvisioni  che  ci  bisognano  dr  buoi ,  gua- 


104  LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 

Statori  e  carri.  Messer  Gore  gli  vuole  trattare  txoffò 
da  compagni ,  e  sono  modi  da  fargli  diventare  padroni. 
Prego  YS.  gli  faccia  scrivere  di  sorte  che  intenda  la 
importanza  di  questa  impresa.  NelF  altra  guerra  il  v^ 
scovo  Bernardo  ci  fece  sempre  avere  ogni  cosa  e  sanxa 
alcuna  difficultà. 


XXXV. 


Al  Datario. 


Dal  eam(>o  a  Lo«1i  Vrocliio,  «S  fiu*ii«^  if 


Questa  mattina  venimo  a  Lodi  Vecchio ,  discosto  (h 
Lodi  cinque  miglia  e  dalla  strada  tre  miglia  verso  Pavia; 
e  ancora  che  il  disegno  fussi  di  andare  domani  a  Laft- 
driano  di  là  dal  Lambro  ,  cammino  pure  che  può  acceo* 
nare  verso  Milano  e  Pavia ,  lavere  trovato  il  paese  fortis- 
simo di  sorte  che  bisogna  camminare  con  molte  spianate 
e  ponti  0  andare  con  disordine ,  ha  causato  che  al 
signor  Duca  è  parso  non  si  levare  domani  ;  e  se  bene 
(u  sia  stata  qualche  varietà  d'opinione,  tamen  Sua  Ec- 
cellenza ha  inclinato  tanto  in  questa  sentenza ,  che  3 
levarsi  è  differito  airaltra  mattina ,  e  si  disegna  di  al- 
loggiare allora  a  Marignano ,  perchè  è  via  mollo  jd 
facile  di  qui  a  Marignano,  e  da  Marignano  a  Milano, 
che  di  qui  a  Landriano  e  Milano.  Di  poi  è  stato  ric<x^ 
(lato  che  avendosi  a  soccorrere  il  Castello ,  si  può  fa 
facilmente  farlo  per  questa  via  che  ara  a  voltare  verso 
porta  Comasina,  che  per  la  via  di  Landriano,  chearebbe 
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Hiiwe  verso  porta  Yercellina ,  dove  dicono  che  il 
ndnrsi  sarebbe  per  la  qualità  del  paese  più  difficile  : 
reno  ancora  da  quella  banda  le  vettovaglie  più  sicure , 
ià  alle  spalle  il  ricevere  de' Svizzeri  se  verranno.  Però 
è  risolato  questo  cammino  che  a  me  non  è  dispia- 
iato,  perchè  insino  da  Lodi  era  più  secondo  il  gusto 
lio  ;  ma  mi  è  bene  dispiaciuto  il  fermarsi  qui  domani , 
erdiè  mi  pare  che  sanza  alcuna  necessità  perdiamo 
roppo  tempo  ;  pure  se  in  futuro  si  compenseranno  que- 
te  dilazioni ,  sarà  minore  male. 

Vedrà  VS.  per  lo  incluso  diciferato  quello  che  si  è 
vate  da  Milano  da  quello  amico  ec. 

Non  so  già  come  si  possa  tenere  per  certa  la  ri- 
olttzione  che  lui  scrive ,  perchè  ancora  che  sia  accom- 
agnata  da  mille  ragioni,  non  se  ne  vede  segno  alcuno; 
uino  provvisione  di  vettovaglie  ,  attendono  a  fortificare 
ripari,  benché  lentamente,  e  a  Pavia  hanno  man- 
ate per  certi  pezzi  di  artiglieria  ;  e  benché  jersera  e 
btmani  si  intendesse  che  i  Lanzichenechi  non  T hanno 
olato  dare,  pure  stasera  è  venuto  uno  avviso  che 
luinno  avuto.  Ne  è  uscito  oggi  buono  numero  di  Stra-^ 
lotti  per  venire  a  servire  Viniziani ,  i  quali  dicono 
be  cacciavano  via  tutti  i  fanti  italiani ,  perchè  questo 
aso  di  Lodi  gli  ha  insospettiti. 

Yennono  stamani  cavalli  e  fanti  loro  <*)  a  Marignano, 

redo  perchè  pensassino  che  il  cammino  nostro  avessi 

essere  da  quella  banda  ;  e  alcuni  di  loro  che  passo- 

Mio  il  fiume,  si  scontronmo  in  certi  cavalli  del  signor 

iovanni  ,    e   di  loro   ne    fu  presi    dua ,  di   quelli  del 


(•^  Cioè  dei  Cosnrei. 

Parts  1.  ^ 
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sig.  Giovanni  fu  tolto  uno  cavallo  ;  altro  moto  ingino  a 
ora  verso  noi  non  hanno  fatto. 

Q^ianto  ci  sia  de'  Svizzeri-VS.  vedrà  per  quello  scrive 
il  Collaterale  della  Signoria  che  è  in  Musso ,  non  so  se 
almanco  di  questi  due  mila  saranno  questa  volta  buoni; 
ma  assicuro  bene  VS.  che  se  non  sono  per  venire ,  ci 
sarebbe  grande  beneficio  il  perderne  la  speranza,  per- 
chè né  ci  vagliamo  di  loro ,  né  ci  provediamo  di  altri. 

La  maggiore  parte  della  lettera  di  YS.  de'  23 ,  non 
ricerca  risposta ,  per  avere  lo  acquisto  di  Lodi  variato 
tutto  il  caso  che  a  noi  qua  ha  portato  Toccasione  della 
vittoria,  se  la  useremo  bene  come  é  verisimile:  e  di  costà 
dovrà  avere  sbattuti  tutti  quelli  che  volevano  innovare. 

Il  magnifico  Provveditore  veneto,  quale  in  verità  truo- 
vo  uomo  molto  da  bene,  aflfezionatissimo  a  Nostro  Si- 
gnore e  ardente  in  questa  impresa,  mi  ha  mostro  oggi  let- 
tere di  Corte  ^  del  Secretario  de'  \  7,  con  avviso  della  ra- 
tificazione giunta  e  di  tanta  caldezza  del  Cristianissimo, 
quanta  si  potessi  desiderare  ;  ed  ora  avendo  visto  quanto 
scrive  VS.  del  mandarvi  uno  per  non  avere  lei  certezza 
che  Capino  vi  sia  andato ,  ne  parlerò  col  Provveditore, 
perchè  ci  rosolviamo  di  qualcuno  di  loro.  Dopo  lo 
acquisto  di  Lodi  scrissono  subito,  che  per  il  cammino  più 
corto  vcnissino  a  Ivrea  per  unirsi  con  le  lancie  fraazesi. 

Lo  augumento  de' Bolognesi  a' cavalli  di  Ramazzotlo 
sarebbe  a  proposito  ,  e  facendolo  si  vorrebbe  con  buono 
modo  fermarne  a  Modena  cinquanta  ;  ma  spero  poco 
gli  abbino  a  accrescere ,  e  a  noi  fanno  rinnegare  Dio  dì 
quelle  poche  provvisioni  che  si  sono  loro  dimandate. 


^*^  Di  Francia. 
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Stamani  ci  unimmo  Yiniziani  e  noi,  e  siamo  allog- 
^'ìatì  in  uno  medesimo  alloggiamento  :  dicono  avere  die- 
i  mila  fanti  ;  questo  non  so  certo ,  ma  hanno  bella 
ente  da  piede  e  da  cavallo ,  e  provisti  molto  abbon- 
BBtemente  di  artiglierie  e  munizioni ,  e  tutto  bene  ac* 
MDodato. 

Della  resolnzione  di  Nostro  Signore  circa  a'Grigioni 
irierò  col  Duca  e  col  Provveditore;  questo  Veruli  è 
loggiato  nel  campo  loro ,  e  infrasca  tutte  queste  cose  ; 
dicaseli  quello  che  luomo  vuole,  intende  sempre  le 
m  a  suo  modo ,  e  secondo  lui,  in  questa  pratica  del 
i8tellano  di  Musso  e  de'  Svizzeri,  ha  fotto  tutto  il  bene 
gii  altri  tutti  gli  errori. 

Aggiunta   in   cifra  e  in  folio  separato. 

La  conclusione  è  che  il  Duca  con  varii  modi  ha  con 
imato  tutto  il  dì  d'oggi  per  non  si  levare  domani,  ed 
«oidone  pure  stretto ,  massime  dal  Provveditore  e  da 
e,  in  che  il  conte  Guido  mi  servì  bene,  dimandò  quasi 
T  piacere  che  se  gli  consentissi  io  starsi  domani 
T  ordinarsi  meglio  e  ricognoscere  lo  alloggiamento  ;  e 
tto  procede  che  secondo  me  ha  poca  voglia  di  acco- 
irsi  a  Milano  se  i  Svizzeri  non  vengono,  temendo  degli 
lagnuoli  assai;  e  benché  non  lo  voglia  dire,  anzi  quando 
domando  di  questo  punto ,  vada  sempre  sfuggendo , 
inen  e  nelle  parole  e  negli  andamenti  mi  pare  cogno- 
erlo  troppo  bene. 

11  Provveditore  con  chi  ho  parlato  oggi  a  lungo  , 
mostra  molto  caldo  al  contrario  e  bene  capace  che 
istiamo  con  queste  forze  a  strignerli;  ma  dice  che  il 
uca  e  di  natura  tardo  e  che  bisogna  anche  governarsi 
co  molto  destramente  ,  pure  m'ha  promesso  avvertirmi 
'mpre  de  disegni  suoi  e  avere  una  buona  intelligenza 
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meco ,  acciocché  possiamo  ajatare  di  condurre  le  cose 
al  fine  che  si  desidera.  Ma  se  io  non  m'inganno,  e  i 
Svizzeri  non  venghino,  dureranno  fatica  a  condarlo 
troppo  più  là  che  Marignano;  non  ostante  che  a  questi 
nostri  Capitani ,  etiam  a  Vitello ,  paia  che  con  li  allog- 
giamenti fortificati,  ci  possiamo  conducere  sicuramente 
insino  in  sulle  porte  di  Milano,  lo  dubito  che  se  loro 
stanno  perplessi  di  fermarvisi,  che  noi  tarderemo  (unto, 
che  gli  daremo  animo  a  risolversene;  né  ci  veggo  po- 
tere fare  altro  rimedio  che  usare  di  qua  col  Provvedi- 
tore e  con  questi  altri,  ogni  diligenza  per  andarlo  dispo- 
nendo ;  ma  vi  spero  poco  se  da  Vinegia  non  riscakbuKK 
Dove  arei  scritto ,  ma  per  non  rinnovare  le  piaghe  vec- 
chie, bisogna  usare  seco  destrezza  grande,  massime  | 
che  è  molto  sdegnoso  ;  però  lascerò  fare  questo  uflbào 
di  costà.  Nelle  consulte  loro  <^'  intervengono  venti  o  ven- 
tidue  persone ,  che  mai  veddi  cosa  più  brutta ,  ed  i  piii 
cercano  di  applaudere  ;  pure  il  Provveditore  m'ha  detto 
in  questo  proposito  che  in  consiglio  ara  sempre  piti 
seguito  di  lui. 

Non  ho  avuto  oggi  tempo  di  parlarli  solo,  che  è 
cavalcato  tutto  dì  a  vedere  questo  alloggiamento  per 
consumare  il  tempo  di  ricognoscere  quello  che  s'avevi 
a  fare  domani  :  parlerògli  presentandoli  il  breve  che  ko 
detto  di  averlo,  e  il  Provveditore  mi  dice  che  questo 
farà  frutto;  tamen  si  durerà  fatica  a  cavarlo  di  questa 
sua  opinione. 


<*^  Dei  Capitani  dell'esercilo  della  Lega. 
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XXXVI. 

Al  datario. 

Dal  eampn  a  Lodi  Vecchio ,  tg  {riuf^ao   i5sA. 

Non  ci  sendo  levati  oggi ,  aè  aveado  lettere  di  VS. , 
ò  breve  :  domattina  andiamo  a  Marignano  ;  allogge- 
DO  di  là  della  terra  e  in  alloggiamento  bello  e  forte. 
gi  andò  il  Duca  e  il  conte  Guido  a  ricognoscerlo ,  e 
rorono  di  là  cavalli  delli  inimici  e  dua  bandiere  di 
ixichenechi  ;  i  cavalli  leggieri  scaramucciorono ,  o 
ODO  presi  dua  di  quelli  del  marchese  di  Mantova. 

Il  Duca  spinse  una  banda  di  uomini  d'arme ,  che 
)va  seco ,  e  trecento  tra  archibusieri  e  scoppettieri 
'  assaltarli ,  ma  si  ritirorono  sì  presto  che  non  fu  a 
)po;  e  secondo  mi  dice  il  conte  Guido  vi  andava 
{liardamente. 

Di  Milano  si  intende  che  fortificano ,  e  non  avendo 
istatori  fóinno  lavorare  a  fanti  intorno  al  corpo  della 
tè ,  che  mostra  non  siano  per  difendere  i  borghi  ; 
mio  volervi  stare,  e  insino  a  qui  non  si  vede  segno 
contrario;  pure  non  si  può  chiarire  se  non  ci  accostiamo. 

11  Collaterale  della  Signoria  scrive  da  Musso  che  pure 
elli  due  mila  Svizzeri  vengono  innanzi ,  e  spera  che 
dua  dì   entreranno  in  quello  della  Signoria.  (^' 

Il  Duca  vi  ha  mandato  stamani  in  poste  Pietro  da 
ìghena    a    sollecitarli  :  è  pratica   che    bisogna  giudi- 


(1)  Intendasi  sul  territorio  appartenente  alla  repubblica  veneziana. 
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caria  dì  per  dì  ;  e  dopo  questi  dicono  ne  verranno 
tre  o  quattro  mila  altri. 

11  Provveditore  dice  non  gli  pare  necessario  man- 
dare uomo  in  Svizzeri  perchè  hanno  scritto  in  Francia 
tutto  quello  che  hanno  a  fare,  ma  non  ha  dispiacere 
vi  mandi  io  ;  però  vedrò  di  mandarvi  qualcuno,  ancora 
che  qua  ho  carestia  di  simili  istrumenti  ;  se  questi  altri 
vengono  e  gli  imperiali  abbandonassino  Milano ,  di  che 
venendo  questi  non  dubito ,  mi  parrebbe  una  grande 
faccenda  avere  di  qua  tanti  Svizzeri. 

Della  pratica  co'  Grigioni  per  quello  verso  che  piace 
a  Nostro  Signore,  dice  il  Veruli  non  farà  niente;  perdiè 
bisognerebbe  facessino  Diete,  che  è  cosa  lunghissima,  e  a 
governarla  come  vorria  lui  si  spenderebbe ,  e  credo  odi 
poco  frutto;  però  si  penserà  a  altro,  massime  che  di 
questa  venuta  de'  Lanzichenechi  non  si  intende  cosa 
alcuna  che  abbia  fondamento. 

Aggiunta  in  cifra.  Stamani  sono  stato  col  Provve- 
ditore e  oggi  col  Duca.  Il  Provveditore  mi  dà  speranza 
che  sanza  aspettare  Svizzeri  quando  tardassino,  ci 
accosteremo  a  Milano  procedendo  con  modo  sicuro:  il 
Duca  non  la  chiarisce  bene ,  pure  mi  è  parso  trovarlo 
oggi  più  caldo  che  mai.  Gli  ho  dato  il  breve  e  detto 
quanto  mi  è  occorso  della  fede  che  Sua  Santità  ha  in 
lui  :  ha  mostro  averlo  carissimo  e  avere  grandissimo 
desiderio  di  satisfare  a  Sua  Santità;  le  risoluzioni  che 
si  faranno  domani  ci  chiariranno  meglio. 
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XXXVII. 

Al  datario. 

Dal  ctampo  ili  ìiarignaiin ,  5o  ^ini^iio  iSift. 

Venimmo  stamani  a  Marignano  ;  domani  non  ci  le- 
iremo  perchè  al  Duca  e  a  tutti  questi  altri  è  paruto 
(possibile  rispetto  allo  essere  necessario,  volendo  an- 
re  alli  alloggiamenti  fortificati ,  ricognoscere  prima 
ne  i  paesi  e  fare  i  ponti  e  le  spianate  necessarie, 
e  ne  bisogna  molte  per  essere  questo  paese  fortis- 
DO.  Credo  che  Taltro  dì  andremo  a  San  Donato  vel 
"ca,  mettendoci  in  luogo  da  potersi  risolvere,  o  di 
dare  poi  per  il  cammino  diritto ,  o  di  voltare  a  mano 
stra  per  dirizzarsi  alla  via  del  (Castello:  interim  s'ha 
eranza  si  accosteranno  i  Svizzeri ,  perchè  il  Provve- 
lore  ha  lettere  che  oggi  dovevano  entrare  in  Berga- 
asco;  e  si  solleciteranno  al  venire  ,  e  sanza  loro  mi 
ire  essere  certo  non  ci  dilungheremo  troppo  più  oltre. 

Li  inimici  attendono  a  fortificare  quanto  possono 
corpo  della  città ,  e  vi  lavorano  loro  medesimi  con 
ramlissima  diligenza  ;  in  modo  molti  credono  vi  si 
trineranno ,  massime  se  ci  veggono  sanza  Svizzeri ,  e 
olria  essere  facilmente  la  ruina  loro. 

Stamani  in  sullo  alloggiare  si  scopersono  vicini 
ui  a  quattro  miglia,  dugento  fanti  e  una  banda  di 
'Omini  d'arme  e  di  cavalli  leggieri  ;  furono  affrontati 
«  nostri;  ma  i  nostri  cavalli  leggieri ,  secondo  mi  dice 
I  Signor  Giovanni ,  si  portorono  molto  male  :  lui  con 
"oa  lancia  ammazzò  uno  degli    inimici,  che  non    battè 
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polso,  e  seguitò  gli  altri  insino  appresso  a' borghi  di 
Milano. 

Vostra  Signoria  per  altre  mie,  date  dopo  lo  avviso 
di  Lodi,  ara  potuto  cpmprendere  che  il  non  passare  noi 
il  dì  seguente  non  importò  cosa  alcuna ,  e  il  ponte  non 
era  gittato,  perchè  per  le  proposte  de'Viniziani  erano 
stati  ambigui  dove  avessimo  a  passare.  Le  cose  di  Ales- 
sandria non  si  tentorono ,  perchè  non  andando  in  là 
con  buona  parte  dello  esercito  era  cosa  vana  ;  abbianvi  al 
continuo  qualche  pratica  che  saria  buona  spesa  riuscissi. 

Il  Provveditore  ha  oggi  lettere  de' 21  della  Corte» 
che  Capino  partirebbe  fra  dua  o  tre  dì  per  pigliare  i 
quaranta  mila  ducati  in  Lione ,  e  di  quivi  verrebbe  il 
Svizzera;  però  non  si  manderà  là  altro  uomo,  ma  si  solle- 
citerà con  le  lettere,  avvisandolo  come  abbia  a  procedere. 

Penso  che  tra  il  Duca  di  Urbino  e  questi  nosfn 
Capitani  si  useranno  sempre  bonissimi  termini,  né  dobAo 
che  per  questo  abbia  a  nascere  errore  o  confusioic 
alcuna. 

Di  impedire  il  passo  a  Lanzichenechi,  secondo  h 
proposta  di  Veruli,  parlerò  col  Duca  e  Provveditore; 
quale  ha  uno  ritratto  da  uno  Lanzichenechi,  che  man- 
dorono  là  per  la  spia,  quale  VS.  vedrà  per  la  copia: 
è  ora  da  avvertirci ,  tanto  più  per  la  rimessa  de'danari 
venuta  a  Genova ,  co'  quali  faranno  ogni  sforzo  di  coo- 
ducerne  buono  numero. 
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XXXVIII. 

Al  Vescovo  di  Pola. 

Dal  Campo,  i  IngHo  i5iO. 

Oggi  ho  una  di  VS.  de' 29,  gratissima  come  sono 
ìsae,  e  ancora  che  non  occorra  molta  necessità  di 
srivere,  credo  sia  bene  per  tutti  i  respetti  che  ci 
«qaentiamo  spesso  con  lettere,  ed  io  non  ne  mancherò  ; 
iltime  mie  furono  de' 29. 

Mi  è  piaciuto  che  la  ill."^*  Signoria  abbia  fatto  buono 
Scio  in  Francia,  con  la  occasione  della  unione  nostra , 
9r  testificare  che  siamo  una  cosa  medesima;  la  diver- 
ta delle  opinioni  circa  il  passare  fu  trattata  con  tanta 
todestia  quanto  fussi  possibile,  né  poteva  mostrare  dal 
luto  nostro  altro  che  voluntà  di  procedere  gagliarda- 
lente;  né  è  nuovo  o  dannabile  ,  anzi  spesso  è  utilis- 
imo,  che  ciascuno  proponga  il  suo  parere  ;  saria  nocivo 
(mndo  si  cercassi  sostenerlo  pertinacemente,  il  che 
Mora  non  si  fece  perchè  cedemmo  largamente  alla  vo- 
DDtà  loro. 

Io  non  dubito  che  come  siamo  conjuntissimi  di  for- 
Qoa  e  di  interessi,  saremo  sempre  etiam conjuntissimi 
i  animo  ;  e  almanco  posso  aflFermare  a  VS.  che  noi 
on  daremo  mai  causa  che  sia  altrimenti ,  e  mi  rendo 
ertissimo  che  etiam  loro  faranno  il  medesimo. 

Piacerai  che  il  magnifico  Provveditore  della  armata 
ssì  in  procinto  di  partire ,  e  se  si  mostrerà  opportu- 
tà  di  fare  la  impresa  di  Genova ,  sarà  la  migliore 
►sa  che  si  possi  tentare  por  questa  impresa,  massime 

TAklK   1.  4o 


Ili  LA   LUOGOTENENZA  GENERALE. 

per  levare  agli  inimici  la  facilità  di  avere  danari  più 
che  li  siano  stati  rimessi  di  presente;  perchè  quello 
che  io  scrissi  a  VS.  della  rimessa  de'  cento  mila  scudi, 
si  è  per  altra  via  verificato,  e  si  hanno  a  pagare  fra 
pochi  dì ,  cosa  che  importa  quanto  lei  intende  ;  e  ancora 
che  si  sia  pensato  a  fare  qualche  diligenza ,  perchè  da 
Genova  a  Milano  non  si  possino  conducere  sicuramente, 
tamen  è  da  sperarvi  poco. 

É  credibile  che  avendo  li  inimici  questo  sussidio 
di  danari,  faranno  opera  di  conducere  qualche  buouo 
numero  di  Lanzichenechi ,  e  avendo  modo  di  pagarli 
gli  riuscirà  facilmente  di  averli:  dna  rimedii  ci  cogno- 
sco ,  Tuno  che  si  impedisca  il  passare,  Taltro  che  di  qua 
siamo  tanto  innanzi  con  la  vittoria  che  abbiamo  da  sli- 
mare manco  il  suo  ingrossare.  Al  primo,  secondo  inten- 
do da  chi  è  in  questo  più  perito  di  me,  il  più  focile 
passo  che  abbino  è  quello  di  Grigioni ,  perchè  è  breve 
e  gli  mette  si  può  dire  in  Milano.  Però  il  magnifico 
Provveditore  ed  io  risolvemmo  questa  mattina  di  manda- 
re a  Monsignore  di  Grangis  per  fare  le  provvisioni  che  lui 
aveva  ricordate,  che  si  propongono  facili  e  di  poca  spesa; 
o  se  si  impedissi  loro  questa  via,  sono  certo  aranno 
grandissima  difiìcultà  di  passare  per  i  luoghi  di  quella 
ijl.'"^  Signoria.  11  secondo,  di  anticipare  con  la  vittoria, 
credo  ci  riuscirà  facilmente  se  vengono  questi  Svizzeri  che 
si  sono  tanto  aspettati,  perchè  è  parere  di  chi  intende  piii 
di  me ,  che  li  inimici  in  tal  caso  abbandoneranno  sanza 
dubbio  jMilano  ;  e  come  siano  fuora  di  Milano ,  avendo 
(»liam  perduto  Lodi ,  credo  ci  potrà  fare  poco  male  ogni 
conato  loro  e  ogni  sussidio  che  gli  venissi. 

Io  voglio  essere  della  opinione  degli  altri,  che  questi 
Svizzeri  verranno ,  benché  tante  varietà  e  tanta  tardità 
qualche  voltami  spaventi.  Ma  quando  pure'non  venissino, 
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di  che  mi  pare  possiamo  essere  certi ,  se  questa  speran- 
za che  ultimamente  se  n  ha  si    andrà  di    nuovo  diffe- 
rendo ,  sarebbe  pure  bene  pensare  quid  agendum  :  s' ha 
a  pensare  alla  conservazione  di  questo  esercito,  e  a  non 
rovinare  con  qualche  ardire  temerario  li  Stati  di  nostri 
Signori  e  ogni  resto  della  speranza  della  salute  d' Italia  ; 
ma  quando   anche    s'avessi    occasione    di    conseguire 
questa  vittoria,  sarebbe   gravissimo   errore   a  lasciar- 
sela uscire  di  mano,  per  non  la  volere  tentare  se  non 
con  troppa  sicurtà. 

Io  non  fo  professione  di   guerra,    e  anche   dubito 
che  forse  la   voluntà  grande   che    io    ho    che    ci    li- 
beriamo  dal   periculo   di    questa  intollerabile    servitù, 
mi  fa  più  ardente  che  non  conviene  ;  ma    veggo    pure 
^1     essere  giudicio  di  molti  di  questi  signori  Capitani,  che 
i      se  Svizzeri   sono  per    venire  fra   pochi   dì ,    sia    bene 
i      aspettarli ,  perchè  quanto  più  si  può  andare  gagliardo, 
f      più  è  in  proposito  ;  ma  quando  non  venissino ,    che  le 
^j     forze  che  abbiamo  bastino  a   cavargli  di  Milano  :   dove 
se  staranno  è  certo  che  abbandoneranno  i  borghi,  per- 
chè non  bastono  a  guardargli  e  si  vede  non  li   fortifi- 
cano; e  chi   ha    giudicio  conclude    che  il    difendere   il 
corpo  della  città  è  difficillimo ,  perchè  è  debole  al  pos- 
%     sibile  e  sopraffatta  dal  sito  dei  borghi.  Loro  sono  pochi 
?      d  comparazione  nostra ,    non  possono    abbandonare   la 
^^     guardia  del  castello ,  ne  il  popolo  è  sì  battuto  che  non 
f     abbino  a  starne  con  qualche  sospensione  :  se    gli  ten- 
^     Piarne,  o    cognoscendo   il   periculo   abbandoneranno   la 
città ,  e  questo  differiranno  a  fare  insino  che  siano  fuora 
di  speranza  che  non  abbiamo    ardire  di    accostarci ,    o 
^'erisimilmente  non  potranno  resistere  a  tante  difficultà; 
^2i  se  con  questo  esercito  tanto  più  grosso  di   loro   e 
^iove  è  il  fiore  di  tutti  i  Capitani  e  soldati  di  Italia ,  e 
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al  quale  non  manca  danari  né  provvisione  alcuna,  ci 
risolveremo  a  non  gli  assaggiare ,  si  rende  loro  dupli- 
cata tutta  la  riputazione,  quale  pareva  che  gli  fussi  tolta 
con  questo  glorioso  acquisto  di  Lodi;  e  lo  aspettare  i 
Svizzeri  di  Francia  o  il  favore  delle  diversioni,  ci  fera 
perdere  il  Castello  per  soccorso  del  quale  fu  cominciato 
questo  moto ,  et  in  ceteris  il  tempo  è  per  portare  in 
molti  modi  più  beneficio  a  loro  che  a  noi. 

Io  ho  voluto  fare  questo  discorso  con  VS.  perchè 
la  intenda  il  parere,  non  dico  mio,  ma  di  molti  di  questi 
signori  Capitani ,  il  quale  se  i  Svizzeri  verranno  è  fuori 
di  stagione ,  né  accadrà  che  Y S.  lo  comunichi  con  pe^ 
sona  ;  ma  quando  occorressi  che  la  venuta  loro  si  aih 
dassi  di  nuovo  differendo ,  o  che  ne  venissi  poco  nu- 
mero, che  quello  che  è  stato  detto,  YS.  lo  potrà  usare 
con  quella  destrezza  che  gli  parrà  in  proposito,  facendo 
istanza  che  si  faccia  qualche  buona  resoluzione;  la  quale 
sia  prima  di  prudenza ,  col  volere  che  non  si  precipiti, 
ma  si  proceda  innanzi  con  le  cauzioni  e  sicurtà  che 
si  convengono ,  ed  anche  non  manchi  di  animo;  perchè 
se  per  colpa  nostra  ci  uscissi  di  mano  la  occasione  di 
questa  vittoria ,  non  credo  ci  tornassi  mai  più  la  oppor- 
tunità di  avere  li  inimici  in  tale  difficultà. 
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XXXIX. 

A  Ruberto  Acciaiuoli 

Dal  Campo  ,  aO  luglio  i5s0. 

Per  r ultima  mia  delli  18,  avvisai  VS.  della  reso- 
lozione  nostra  circa  il  soccorso  del  castello  di  Milano, 
secondo  la  quale  a'  21  del  presente  alloggiamo  vicino  a 
Milano  a  due  miglia,  in  un  luogo  che  si  chiama  alla  Ba- 
dia di  Casoretto ,  con  ordine  di  consumare  quel  tempo 
die  era  necessario  a  ricognoscere  il  paese  e  informarsi 
bene  delle  qualità  delle  trincee  e  de  ripari;  perchè  avendo 
a  &r  con  uomini  di  guerra  come  son  questi,  bisogna 
misurare  bene  ogni  passo,  e  le  informazioni  de  dì  pre- 
cedenti non  servivano,    perchè  da  un  dì  ad   un  altro 
con  lavorare  di  nuovo   similiter   la  qualità  delle  trin- 
cee, consumossi  in  queste  cose  tutto  dì  22;  e  a  dì  23  fu 
concluso  per   questi  Signori  che   il   giorno   precedente 
d'di  25  s'assaltassino  con  una  buona  banda  di  fanti  le 
Wncee,  e  con  una  altra  simile  il  borgo  di  porta  Ver- 
cellina  :  così  essendo  per  seguire ,  ci  pervenne  la  sera 
Diedesima  nuove,  e  di  poi  il  dì  seguente  più  certe,  che 
'I  Castello  era  accordato.  E  benché  allora  l'accordo  non 
fessi  concluso,  pure  il  dì  medesimo  delli  24  al  tardi,  si 
^^miò  la  capitolazione;  per  la  quale  in  effetto  il  Duca  si 
obbligò  consegnare  il  castello  di  Milano ,  e  loro  all'  in- 
tuirò gli  concessone  l'andare  a  stare  a  Como,  insino  a 
^to  che  per  la  Maestà  Cesarea  sarà  cognosciuto  la  cau- 
^  sua  ;  promettendoli  isto  interim  pagarli  delle  entrate 
hììo  Stato  una  provisione  di   trentamila  ducati  l'anno. 
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Contiene  la  capitulazione  altre  cose  particulari,  cioè  di  pa- 
gare il  debito  che  ha  il  Duca  co'  fanti  che  sono  stati  in  Ca- 
stello, e  circa  la  restituzione  de  beni  di  quelli  che  sono 
stati  seco  assediati;  ma  di  cose  che  importino  non  Ve 
altro. 

Ieri  entrarono  in  Castello ,  e  la  Eccellenza  del  Duca 
se  n  uscì,  alla  quale  dettono  scorta  insino  nel  campo 
nostro;  dove  alloggiò  jersera,  e  oggi  se  n'andrà  a  Mencia 
per  sollecitare  che  gli  Spagnuoli  gli  lascino  vóto  Como, 
come  hanno  promesso  ;  e  andrà  lui  a  pigliarne  il  pos- 
sesso ,  il  che  non  so  se  gli  riuscirà.  La  verità  è  che  il 
Duca  ha  accordato ,  perchè  non  ha  potuto  fare  altro;  ed 
è  certissimo,  al  tempo  che  segnò  i  capituli,  non  era  in 
Castello  tanto  pane  che  bastassi  alla  cena  di  quattro  no- 
mini ,  e  non  si  può  dire  che  non  abbi  tollerato  ogni  estre- 
mità. Sono  stati  tre  mesi  sanza  vino,  mangiato  cavalli, 
e  tutte  le  cose  immonde ,  e  il  pane  era  di  crusca.  E 
nondimeno  in  tante  necessità  ha  avuto  quelli  rispetti 
nello  accordare,  che  arebbe  avuto  se  fussi  stato  in  suo 
arbitrio;  perchè  non  ha  promesso,  né  di  spiccarsi  dalla 
Lega ,  né  di  potere  proseguire  T  impresa  sua ,  anzi  in 
queste  cose  resta  libero  come  prima;  in  modo  che  nel 
male  è  minore  male  avere  salvato  la  persona  sua,  la 
quale  secondo  che  si  ha  resoluto  questa  mattina,  si  go- 
vernerà sempre  in  quel  modo  che  parrà  alla  volante  di 
Nostro  Signore. 

VS.  intende  in  che  termine  si  sono  ridotte  le  cose, 
e  che  la  perdita  del  Castello  non  è  sfata  sanza  gran  di- 
sfavore della  impresa;  la  quale  si  difficulterà  tanto  più, 
se  nuovi  Lanzichenechi  vengono  in  Italia,  come  pare  che 
della  Magna  s  abbia  indizio;  però  replico  molto  più  quel 
che  ho  scritto  a  VS.  per  altre  mie ,  che  se  la  Maestà  del  re 
ha  a  cuore  questa  guerra ,  come  ragionevolmente  debbe 
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avere  per  molti  rispetti ,  bisogna  che  pensi  a  volere 
fere  le  diversioni  capitolate.  E  spezialmente  la  rottura  d^ 
là  da' monti,  sanza  la  quale  io  veggo  le  cose  di  qua 
andare  lunghe  e  difficili,  e  Dio  sa  come  alla  fine  suc- 
cederanno. Noi  non  ostante  la  perdita  del  Castello,  di- 
segaamo,  come  arrivi  qualche  parte  delli  Svizzeri  che 
leva  Capino,  tirarci  sotto  Milano,  e  diviso  in  due  parti 
l'esercito  nostro,  travagliarli  quanto  potremo;  interim  se 
ci  verrà  qualche  altra  occasione ,  non  si  perderà  del  suc- 
cesso; avviserò  VS.  alla  giornata,  l'ultima  della  quale  fu 
de  7,  con  una  a  Roma  che  s'è  mandata. 


XL. 


\l  Datario. 


hi  De' «7  luglio  i5sO. 


'l  In  folio  separato.  Due  conclusioni  sono  verissime  : 

'**  prima  che  era  facile  soccorrere  il  Castello  e  pigliare 
"ilano,  la  seconda  che  il  duca  di  Urbino  non  ha  saputo 
^  non  ha  voluto  farlo.  Non  è  dubio  che  la  prima  volta 
^*be  andammo  a  Milano,  li  inimici  erano  risoluti  abbando- 
nerei borghi,  che  presi  i  borghi  il  castello  era  soccorso; 
.  I  • 

^"  più  s' hanno  infiniti  riscontri,  e  in  modo  che  ognuno 

*^  tiene  per  certo,  che  pensavano  non  si  fermare  in  Wi- 

^*io,  e  questa  è  la  verità.  Non  dico  se  preso  Lodi,  ci 

'^^ostavamo  subito,  come  era  il  debito;  ma  dopo  tanti 

^^  consumati,  se   quando  andavamo   a  Porta  Romana, 

^'^  fermavamo  nello  alloggiamento  disegnato,  o  pure  se 
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quando  si  dette  lo  assalto,  si  fussi  dato  gagliardo,  ci 
riusciva  ogni  cosa.  Ora  ci  era  più  difficultà,  perchè  dopo 
la  ritirata  nostra  erano  ingagliarditi  di  animo,  ingrossati 
di  qualche  fante ,  é  atteso  a  fortificare  i  borghi  ;  pure 
questo  è  certo  che  le  trincee  del  Castello  erano  di  sorte, 
che  non  le  potevano  difendere.  Né  ci   scusa  che  lo  ac- 
cordo del  Duca  pervenne  alla  notte  che  noi  volevaMB  Jj 
soccorrerlo  ;  perchè  la  tardità  nostra  sì  nel  condursi,  c(h 
me  nel  consumare  il  tempo,  poi  che  fummo  condotti  è 
questo  alloggiamento ,  fu  causa  che  noi  non  prevenimmo 
allo  accordo:  tutto  questo  procedere  è  nato  dal  Duca,  che 
ha  governato  ogni  cosa  a  modo  suo ,  e  noi  vedendo  die  i 
sanza  voluntà  sua  non  si  poteva  fare  niente|,  siamo  stati  : 
forzati  a  seguitarlo.  Se  questo  è  causato  dal  non  volev 
o  dal  non  sapere,  io  non  me  ne  so  risolvere,  perchè à 
uno  canto  gli  errori  sono  stati  sì  manifesti,  che  non  pare 
possine  cadere  in  un  uomo ,  che  è  pure  opinione  che 
sappia  qualcosa  della  guerra  ;  da  altro  benché  molti  da- 
l)itino ,  io   non  so   comprendere  causa  per   la  quale  i 
Viniziani  o  lui  non  avessino  avuto  a  desiderare  questi  ■ 
vittoria.  Se  è  malignità,  io  non  so  trovare  la  radice;  se  . 
è  stata  ignoranza ,  è  tutta  fondata  in  su  uno  terrore  che  j 
tj;li  è  entrato  nello  animo,  della  virtù  di  questi  Spagnuoli  i 
0  debolezza  de' nostri,  che  eccede  ogni  ragione;  perche  [ 
il  numero  de' nostri  é  tale,  e  pure  qualche  buona  banda, 
0  lo  difficultà  in  che  erano  gli  altri    sono  tante ,  che  B 
vantaggio  nostro  era  grandissimo.  E  chi  discorre  i  p^)-  . 
grossi  loro  vedrà  che  di  gran  lunga  ci  siamo  molto  pio 
diffidati  di  noi  medesimi,  che  loro  non  ci  hanno  spre^ 
zati  :  ora  le  cose  sono  qui,  ed  è  necessario  pensare  il 
futuro.  Io  presuppongo  che  aromo  prima  quattro  o  cinque 
mila  Svizzeri,  di  questi  di  Capino;  che  i  Lanzichenechi, 
di  chi  s' hanno  avvisi  molto  varii ,  possono  essere  pas-  ' 
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Ulti:  e  m  quMto  caso  aremo  facultà  di  fare  di  noi  due 
mde ,  che  è  quello  che  il  Duca  ha  sempre  detto ,  con 
e  quali  se  ci  accostiamo  a  Milano  e  facciamo  il  debito 
lostro ,  io  spero  lo  vinceremo  ;  perch^  in  fatto  sono  poco 
Amerò  a  «guardare  luogo  sì  grande,  né  potranno  resi- 
Im  a  tanti  travagli  che  se  gli  potranno  facilmente  da- 
tti Se  d  parrà  che  il  vincere  Milano  sia  più  difficile,. o 
m  sia  di  quella  importanza  che  era  quando  non  ave- 
iw)il  Castello,  potremo,  lasciata  una  delle  nostre  bande 
Vgliarda  e  fortificata  in  questo  alloggiamento  o  altro  si- 
ule,  pigliare  con  F altra  banda  Pavia,  Cremona  e  quello 
ke  vorremo,  perchè  li  Spagnuoli  non  potranno  mai  par- 
re  tanti  di  Milano ,  che  le  difendine  ;  e  preso  questi 
IjBibri,  Milano  resterà  in  assai  mali  termini ,  e  in  ogni 
no,  quando  poi  venissino  Lanzichenechi ,  aranno  dif- 
cnltà  di  passare;  e  passando,  uno  de' nostri  eserciti  pò- 
i  andare  a  ritrovargli  e  impedirgli  sempre  la  unione 
un  questi  altri.  E  se  noi  facciamo  presto,  mi  pare  che 
gmmo  di  questi  disegni  sia  assai  sicuro,  se  ci  sarà 
nari  da  pascere  questi  Svizzeri,  che  in  fatto  sono  di 
randissima  spesa.  Quello  che  mi  fa  dubitare  sono  li 
Bdamenti  di  questo  Duca,  il  quale  è  di  sì  terribile  e 
npaziente  cervello,  quanto  uomo  che  io  abbia  forse  mai 
iste;  né  veggo  si  possi  usare  verso  che  basti  a  intrat- 
aserk).  Il  modo  del  governare  la  impresa  non  é  giudi- 
Mo  sì  difficile,  che  non  mi  spaventi  più  di  lui  se  è 
idizia,  che  se  fussi  ignoranza:  se  è  malizia  e  proceda 
t*  Yini^iani ,  il  che  non  credo ,  non  so  che  dire  ;  se  da 
li,  bisogna  nasca  o  da  mala  disposizione  verso  il  papa, 
>  da  qualche  umore  occulto ,  come  sarebbe  di  volere  fare 
sfere  questo  Stato  in  mano  de'  Franzesi ,  o  dal  volere 
OH  Io  stangheggiarci ,  e  di  questo  più  dubito ,  tirare 
laiche  suo  disegno. 

Parts  l.  4(« 
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VS.  sa  goanto  ho  scritto  a  questi  dì  del  capitanato; 
Io  unguento  del  Provveditore  non  è  bastato  a  fermarlo. 
Mi  venne  jersera  a  trovare;  narrò  le  diligenze  che  invaso 
aveva  fatte ,  che  lo  trovava  malissimo  contento ,  e  che 
ragionando  jeri  seco  gli  disse:  io  sono  peggio  oooMo 
che  uomo  del  mondo  ;  sto  in  questo  campo  in  modo  ìb 
sono  sottoposto  a  tutti  i  carichi ,  Tonore  non  è  tatto  mio; 
questa  impresa  ha  bisogno  di  uno ,  che  possi  comandare 
a  tutti;  credetti  si  facessi  da  principio,  non  fu  fatto;  1m- 
ciasi  ora ,  io  mi  curo  essere  quello  ;  sarò  contento  dh 
bedire  chi  il  papa  e  Y iniziani  si  accorderanno  ;  non  so  i 
che  fine  io  mi  duri  tanta  fatica;  è  in  campo  il  figliuolo 
del  Signore  di  Camerino  inimico  mio ,  e  va  bravando  die 
il  papa  mi  farà  dare  presto  contro  la  sentenza  di  Sili- 
gaglia  ;  quelli  altri  mi  tengono  Santo  Leo ,  che  a  loro 
importa  niente  ;  sono  contento  governare  lo  esercito  vo- 
stro, ma  non  voglio  travagliarmi  di  quello  della  Chiesa; 
faccinsi  le  consulte  comunemente ,  e  seguitisi  o  quello 
parere  che  ara  più  voti ,  o  eleggete ,  il  luogotenente  e 
voi ,  quello  s' ha  a  fare  ed  io  obbedirò. 

Io  non  so  se  il  Provveditore  è  d'accordo  con  lui, 
ma  non  ci  veggo  ragione  che  dovessi  essere  a  disÉBivore 
della  impresa:  veggo  bene  il  Duca  molto  travagliato,  ^ 
oltre  che  io  credo  che  la  natura  gliene  dia ,  è  tutto  stii- 
zito  perchè  da  Roma ,  da  Vinegia  e  per  tutto  gli  risuona 
che  le  cose  sue  sono  ora  in  mala  opinione ,  e  quello  che 
ora  cerca ,  non  è  per  rimedio  de'  suoi  dispiaceri ,  ntf 
disegno  fatto  prima  che  adesso;  perchè  se  si  contentassi 
di  governare  solo  lo  esercito  suo ,  non  ci  sarebbe  di- 
sputa, perchè  si  farebbono  le  consulte,  secondo  le  quali  s» 
procederebbe ,  e  a  lui  non  toccherebbe  carico  de'  casi  oo- 
stri;  ma  se  ha  fermo  altro  punto  troverà  altri  modi  di 
difiicultare    o   da  non  fare  niente,   in  modo  che  biso- 
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rà  o  &re  al  tutto  $anza  lui ,  o  in  qualche  parte  i^^ 
iflo. 

•b  ho  mostrato  al  Provveditore  che  Nostro  Signore 
può  per  molti  rispetti  ora  consentire  a  fare  Capitano 
a(rie  della  lega ,  e  che  il  ragionare  di  simili  cose  in 
Iti  tempi  e  con  questi  modi  non  può  fare  bene  al* 
)i  ma  potria  tare  nascere  disordine,  e  sforzatomi 
ato  ho  potuto  rimuoverlo  da  questa  opinione  ;  ma  co- 
bo detto  con  costui  governisi  come  Y  uomo  vuole , 
squista  poco:  consigliasi  con  Malatesta,  che  è  peggio 
sfiitto  di  lui  per  conto  di  Orazio,  e  pensa  anche  egli 
rark)  più  per  necessità  che  per  amore;  sono  partiti 
k)  non  li  so  consigliare.  Se  è  insufficiente  o  ha  altri 
che  i  nostri,  è  pazzia  a  rimettersi  in  lui;  se  ha  per 
Ito  il  tirare  i  desiderii  sua  per  necessità ,  è  da  du- 
re che  tirata  la  prima  posta,  non  voglia  con  la  me- 
ma  necessità  tirare  le  altre;  se  è  atto  a  questo  peso 
.  satisfazione  sua  finisca  qui ,  non  so  che  dire ,  se 
che  la  impresa  importa  tanto ,  che  per  non  guastarla 
gna  berre  dì  questi  calici.  Io  in  ultimo  accennai  il 
rveditore ,  che  forse  si  potria  ottenere  uno  breve  da 
tro  Signore,  òhe  gli  dessi  autorità  che  durante  la 
rra  comandassi  etiam  al  nostro  esercito:  disse  che 
deverebbe  bastare ,  pure  che  questa  mattina  pensava 
ebbe  rispondermi  meglio  ;  di  quello  che  seguirà  av- 
rò. 

Poi  che  ebbi  scritto  il  disopra,  il  Duca  disse  al 
creditore  ed  a  me ,  che  era  necessario  si  risolves^ 
i  casi  suoi ,  perchè  stando  così  correva  due  peri- 
:  f  uno  che  degli  errori  d' altri  avessi  carico  lui ,  e 
le  buone  c^re  non  gli  fussino  attribuite;  Valtro  che 
ixzata  che  avessi  bene  la  impresa  e  condotta  a  buono 
0,  che  la  autorità  non  si  dessi  a  alt;*i  che  avessi 
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r onore  delle  sue  fatiche,  e  che  però  era  necessario 
dare  altra  forma  di  governo  alla  impresa,  o  pìgfliii 
modo  che  lui  avessi  il  carico  del  tutto  con  le  condfa||Di 
convenienti;  delle  quali,  stando  fermi  questi  presuj^ 
siti,  non  voleva  parlare,  perchè  sapeva  Nostro  Signoi 
e  i  Yiniziani  essere  grati  in  modo,  che  non  accader 
parlassi  dello  conto ,  ma  solo  delF  onore.  Il  Provvedilo] 
gli  rispose ,  che  parlerebbe  meco  per  pensare  come  ave 
Simo  a  scrivere,  ed  io  non  replicai  altro;  perchè  si  pi 
male  disputare  seco,  e  perchè  dua  dì  sono  Vavevo  ava 
lungo  parlamento  con  Gian  Maria  da  Modona  suo  seci 
tario,  il  quale  trovai  sì  poco  capace  della  ragione,  ò 
restai  chiarito  della  voluntà  del  padrone.  Il  Provvedilo 
mi  disse  avere  parlato  con  Malatesta  che  non  biasima^ 
il  modo  del  breve,  sanza  darli  altro  titolo;  ma  né  Ynm 
né  r  altro  dice  non  sapere  se  si  contenterà.  Se  io  vedesi 
instrumento  a  chi  si  potessi  dare  il  carico  della  impresa 
mi  vi  volterei  volentieri,  ma  non  lo  veggo;  ed  è  ma 
teria  che  avendo  a  trattarla  bisogneria  si  sentissi  prin* 
la  conclusione  che  la  pratica,  e  questo  non  può  saooe 
dere  se  i  Yiniziani  non  la  intendono  ancora  loro  codi* 
noi.  Se  io  credessi  che  a  costui  bastassi  governare  i 
campo  suo ,  e  che  mancandoli  questa  autorità  non  fast 
per  intraversare  ogni  cosa ,  me  ne  andrei  per  questa  via 
se  io  credessi  che  col  breve  solo  del  dargli  autorità  f 
contentassi,  con  aggiugnervi,  se  pare  a  Nostro  Signor 
qualche  speranza  particulare  delli  altri  suoi  desiderìi, 
col  chiarire  nel  breve  che  durante  la  guerra  non  gli  sar 
rimessa  questa  autorità,  conforterei  si  facessi,  percb 
non  veggo  faccia  disordine ,  e  questi  nostri  Capitani  no 
ne  fanno  difficultà;  e  in  ogni  modo  benché  non  s'abiti 
questa  certezza ,  conforto  Nostro  Signore ,  che  me  ti 
mandi  uno  subito  e  duplicato ,  per  il  pericolo  delle  stn 
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de  ,  quale  abbia  questo  effetto  e  sia  pieno  di  laude ,  buone 
p«il^  e  speranze  ;  e  io  farò  quanlo  potrò  perchè  si  con- 
tonUi  con  questo.  Il  quale  quando  non  basti  e  bisogni 
satisfarlo  piìi  oltre ,  io  non  so  che  dire ,  non  avendo  ve- 
duto il  valore  di  costui,  né  sapendo  quali  siano  i  suoi 
fini;  panni  bene  siano  in  strano  luogo,  e  mi  spaventa 
più  questo  che  tutte  le  altre  difficultà  della  impresa ,  la 
quale  era  vinta  se  costui  l'avessi  cognosciuto,  o  non  si 
fuBsi  proposto  che  la  via  di  conducerlo  a'  suoi  desideri 
BOQ  era  finire  la  guerra  sì  presto.  De'  pareri  suoi  e  altre 
cose  appartenenti  alla  guerra  ho  scritto  per  la  lettera 
communicabile. 

U  duca  di  Milano  è  ancora  qui ,  e  in  conclusione 
Wt  ha  risoluto  che  farà  quanto  gli  comanderà  Nostro  Si- 
gnore, in  chi  ha  tutta  la  fede  sua,  e  in  presenza  di 
altri  dice  il  medesimo  de'  V iniziani  ;  ma  non  so  se  ne 
confida  interamente,  perchè  teme  le  pratiche  di  Fran- 
cia. Del  duca  di  Urbino  è  poco  satisfatto. 

Ho  stasera  parlato  di  nuovo  col  Provveditore  ;  in 
fine  se  non  si  fa  questo  breve ,  non  si  farà  niente  di 
buono,  et  tamen  non  è  certo  resti  contento:  io  gli  ho 
detto  di  scriverBe  ^  e  che  non  so  se  si  farà ,  ma  che 
'eago  bene  per  certo,  che  se  questo  non  basta,  non  si 
J^rà  altro ,  perchè  Nostro  Signore  non  può. 

Conforto  che  a  ogni  modo  si  mandi  il  breve,  per- 
<^è  etiam  sanza  esso  ha  la  obbedienza. 


1X6  U  LUOGOTENENZA  GENERALE. 


XLI. 


Al  Vescovo  di  Fola. 

Avanti  ieri  scrissi  a  YS.  tenuta  a  ieri  :  ora  mi 
corre  avvisarli  che  il  duca  di  Milano  è  ancora  qui ,  dove 
aspetta  che  gli   Spagnuoli  cavino  le  genti  di  Como, 
perchè  vi  possa  stare  sicuro:  vedrassi   per  tutto  o^' 
quello  vorranno  fare ,  e  in  caso  lo  faccino ,  Sua  Eccellen- 
za andrà  a  tOrre  il  possesso  ,  e  non  dubito  che  aven- 
dolo o  no  si  governerà  alla  fine  in  ogni  cosa   secondo 
la  voluntà  di  Nostro  Signore  e  della  ill."^  Signorìa. 

Questa  mattina  lo  ill.*^  Signor  duca  di  Urbino, 
ancora  che  più  dì  sono  avessi  motteggiato  del  mede- 
simo ,  disse  al  signor  Provveditore  e  a  me ,  che  era 
necessario  risolvere  a'  casi  suoi ,  perchè  stare  eoa  in 
questo  esercito  non  era  a  suo  proposito ,  atteso  che 
delFonore  non  partecipava  più  che  li  altri;  ma  che  A 
carico  era  tutto  suo ,  e  che  potria  accadere  che  quando 
avessi  incamminata  la  guerra ,  il  governo  fussi  dato  a 
altri  che  arebbe  a  córre  il  frutto  delle  fatiche  e  pericoli 
suoi;  concludendo  che  se  lui  aveva  a  continuare  in  questo 
carico ,  voleva  gli  fussi  dato  la  autorità  con  quelle 
condizioni  che  si  conveniva ,  nelle  quali  non  ricordava 
altro  particulare  che  li  due  soprascritti ,  perchè  del 
resto  si   rimetteva  allo  arbitrio   dei  Signori  '^),  che  sa- 


<^)  Dei  Signori  potentati  italiani  facenti  parte  della  Lega. 
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1  quanto  erano  grati ,  e  che  non  mancbereU)ono  del- 
sto. 

Qaesta  proposta ,  Monsignore  mio,  mi  ha  travagliato 
i,  parendomi  che  se  Sua  Eccellenza  non  cerca  altro 
lo  effetto  del  governare  la  impresa  a  suo  modo , 
Msi  essere  di  questo  per  le  azioni  nostre  satisfatta 
stanza  ;  perchè  la  verità  è  che  questi  signori  Capi- 
di  Nostro  Signore  ed  io ,  Fabbiamo  in  tutte  le  cose 
rvato  e  di)bedito  non  altrimenti  che  se  fussi  stato 
tano  Generale  di  tutti,  e  il  signor  Provveditore  ne 
fare  buono  testimonio  ;  ma  se  Sua  Eccellenza  ha 
osto  questo  per  ottenere  titoli ,  autorità  o  condizioni 
'e,  mi  è  parsa  dimanda  fatta  in  tempo  molto  alieno, 
perchè  a  Sua  Eccellenza  non  si  convenga .  merita- 
te ogni  dignità ,  ogni  autorità  ed  ogni  grandezza , 
perchè  il  pigliare  forme  e  ordini  nuovi  non  può 
are  sanza  discussione ,  sanza  consulti  e  sanza  inter- 
Eione  di  tempo;  e  le  cose  di  questa  natura  hanno 
se  stesse  molte  difficultà  e  impedimenti ,  quali  non 
Msono  fuggire ,  e  in  ogni  caso  meglio  si  conducono 
consentono  nella  felicità  delle  imprese,  che  ora  che 
si  può  negare  che  non  siamo  in  disfavore.  Io  non 
ire  in  questo  caso  quanto  vorrei,  ma  sarei  sopra 
0  contentissimo  che  non  si  fussi  entrato  in  questo 
unente. 

U  Signor  Provveditore  mi  dimostra, ed  iole  credo, 
e  fatto  ogni  opera  per  divertirlo  da  questo  pensiero; 
certo  ne  ara  dato  avviso  alla  ili."'  Signoria,  e 
quella  per  la  prudenza  sua  considererà  bene  ogni 
,  e  non  mancherà  di  interponere  efficacissimamente  la 
autorità  ,  perchè  non  s'abbia  a  combattere  con  altre 
ulta  che  con  quelle  che  per  sua  natura  porta  la 
esa.  Io  ne  ho  scritto  questa  sera  a  Roma ,  d'onde 
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penso  che  VS.  n'ara  presto  qualche  commissi(me  ;  in 
rim  non  so  ricordarK  in  questa  materia  cosa  alcv 
particularmente.  So  bene  che  per  la  prudenza  sua 
investigherà  di  intendere  bene  i  sensi  di  quella  ili."* 
gnoria ,  e  con  la  sua  naturale  desterità  non  manchi 
dove  potrà  di  fare  buono  officio  secondo  che  gli  pai 
in  proposito,  e  se  li  presenteranno  le  occasioni;  p 
cedendo  in  tutto  insino  che  da  Roma  non  ara  ora 
di  quello  che  ci  abbia  a  fiire,  in  modo  che  di  qua  i 
possi  resultarne  alcuna  mala  satisfazione,  e  non  si  fiic 
perdita  da  banda  alcuna. 

Sua  Eccellenza  dice  non  volere  però  mancare 
trattanto  di  dare  principio  a  qualche  onorevole  fazii^ 
perchè  ora  che  dopo  la  perdita  del  Castello  le  e 
della  impresa  paiono  pure  alquanto  declinate,  noo 
può  fare  peggio  che  col  non  fere  niente  accrescer» 
disfavore ,  ingagliardire  lo  animo  delli  inimici ,  perd 
la  riputazione  alli  amici ,  e  dare  tanto  spazio  che  4 
esercito  loro  si  accresca  qualche  banda  di  Lanzic 
nechi  ;  il  che  se  succedessi ,  le  cose  si  riduceriano 
tante  difficultà  e  pericolo ,  che  male  si  potria  fare  ind. 
che  esito  avessi  avere  questa  impresa.  Però  VS.  rico: 
e  con  destro  modo  insti  in  questo ,  che  è  sommarne 
necessario;  benché  da  per  sé  questi  nostri  Capitani 
sono  dispostissimi ,  e  la  Eccellenza  del  duca  si  din 
stra  molto  inclinata. 
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xLn. 


Al  Datario. 


Dal  camiHt,  17  Inolio  tSiO 


Le  (limaDdc  e  spese  che  portano  questi  Svìzzeri  * 
QO  eccessive,  e  multiplicheranno  tanto  più,  in  modo 
n  ci  si  può  porre  per  ancora  regoJa  certa  :  bisogna 
re  provvisione  grossa  di  danari,  e  che  ce  ne  sia  pre- 
0,  perchè  le  spese  multiplicano  alla  giornata.  Abbiamo 

principio  del  mese  a  pagare  cinque  bandiere  di  Sviz- 
iti; non  scrivo  il  numero  perchè  ancora  non  Tho  po- 
lio sapere  :  dalli  8  o  1 0  del  mese  o  forse  prima  verrà 

paga  di  tremila  fanti;  a  pochi  dì  del  mese  ci  è  la 
iga  de' fanti  del  Conte  Guido.  Alessandro  del  Caccia  seri- 
^  a  Messer  Iacopo  ^'  come  si  truovi  a  danari:  prov- 
asi al  bisogno ,  perchè  i  Svizzeri  non  aspettano ,  e 
'  pare  lo  fanno ,  è  con  tanto  interesse ,  che  saria  me- 
io  tòrgli  a  trenta  per  cento.  Il  pericolo  è  che  questi  di 
ipino  non  veglinole  inoneste  condizione;  di  questi  al- 

abbiamo  cognosciuto  insino  a  ora ,  ma  non  ci  sap- 
pine già  trovare  il  rimedio. 

Il  Governator  di  Modena  ara  avvisato  delia   posta 

^  fu  intercetta,  e  del  modo:  stasera  non  è  ancora  ar- 

^ta  la  staffetta,  in  modo  che  io  sto  in  paura  che  non 

intervenuto    il  medesimo  :  era,   quella  che  è   stata 


•*'  Iacopo  Sai  vinti. 
Paktk  1 
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tolta,  la  risposta  alle  mie  delS  e  de' 19,  dove  si  dav^ 
avviso  della  rassegna  de'  fanti ,  de'  quattro  mila  Lanz  5 
chenechi  venuti  nelle  terre  de  Viniziani,  della  lettera  ct^ 
avevo  avuto  da  Ferrara;  e  se  vi  era  cosa  che  impor- 
eh'  io  sappia,  replichisi.  A  Parma  e  Modona  si  è  scriL^ 
perchè  si  faccia  la  diligenza  che  si  può  per  sicurtà  delj 
poste ,  la  quale  da'  tratti  simili  consiste  più  nel  cavaxrl 
con  diligenza  de'  luoghi  del  pericolo,  che  nelle  forze  cbt 
non  possono  essere  per  tutto. 

Questa  mattina  il  signor  duca  di  Urbino,  presente 
il  duca  di  Milano ,  disse  la  opinione  sua  circa  moAm 
belli  gerendi,  ora  che  sono  mancate  le  speranze  di  avere 
la  vittoria  sanza  diifìcultà  e  dilazione;  e  questo  gli  pa- 
re ,  a  beneficio  della  impresa ,  che  levati  i  fondameati 
a  suo  iudicio  vani ,  s'abbia  a  governare  per  ragione  e 
non  più  per  necessità.  Vi  erano  presenti  il  Conte  Guido 
e  il  signor  Vitello  che  l'approvorno ,  massime  il  Conte 
e  il  duca  di  Milano  la  lauda  molto.  Conclude  che  5ia 
molto  difficile  pigliare  Milano  per  forza ,  sendovi  una 
gente  valorosa  come  è  questa ,  e  che  ha  avuto  e  ha 
tempo  a  ripararsi ,  e  il  popolo  battuto  di  sorte  che  non 
ne  fa  conto  alcuno;  ma  che  sia  necessario,  come  ci 
troviamo  otto  o  dieci  mila  Svizzeri,  dividerci  in  due 
alloggiamenti ,  facendo  il  principale  fondamento  di  con- 
sumare Milano,  ma  non  per  questo  lasciando  di  tra- 
vagliarlo per  usare  quelle  occasioni  che  si  prescntós- 
sino  di  più  ;  et  interim  sanza  accrescere  la  spesa , 
mandare  una  parte  di  fanti  italiani  con  una  banda  di 
artiglieria  e  genti  d'arme  alia  impresa  di  Pavia  e  di 
Cremona,  se  non  si    sarà  fatto    prima,    e    dell'una  di 

• 

mano  in  mano  doppo  l'altra,  di  Alessandria,  depas>' 
d'Adda ,  et  etiam  voltarsi  a  Genova  ,  se  vi  andranno  1^' 
armate.  Con  questo  modo  pli  pare»  facile  impedire  che 
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Dzichenechi  non  si  unischino  con  costoro  (4  ,  pigliare 
sto  tutto  di  questo  Stato ,  serrare  a  Milano  le  vette- 
le  delle  quali  comincia  a  patire ,  e    ridurlo  in    tor- 

che  se  non  ci  riuscirà  con  la  forza ,  abbia  presto 
iere  per  se  medesimo.  Dice  che  con  questo  stile 
ipresa  è  vintissima  ,  e  spera  che  in  tre  mesi  a  ogni 
>  si  ultimerà.  E  se  non  muta  opinione,  si  tenterà 
resente  con  una  banda  di  queste  genti  e  con  quelle 
hanno  i  Y iniziani  di  là ,  la  impresa  di  Cremona,  la 
3  riuscendo  non  potranno  per  la  via  di  Trento 
re  i  Lanzichenechi  ;  e  se  interim  venissino ,  queste 
i  si  faranno  loro  incontro  :  questa  è  la  somma  del 
$no  suo  y  nel  quale  è  fermissimo. 
Disse  di  poi  sua  Eccellenza  al  Provveditore  e  a 
che  questi  eserciti  avevano  bisogno  di  uno  che  gli 
uMlassi  tutti,  e  che  se   a   Nostro   Signore  e   Vini- 

pareva  dare  il  carico  a  uno  altro ,  che  lai  obbedirà 
itieri  ;  ma  se  si  contentavano  che  lui  governassi , 
5  ha  fatto  poi  che  siamo  uniti ,  volevagli  fussi  data 
itorità  con  quelli  modi  che  sono  convenienti  ;  per- 
disegnava  governare  la  impresa  come  pareva  a  lui , 
ssere  sicuro  che  quando  Tara  bene  incamminata 
fussi  dato  il  governo  a  uno  altro ,  e  che  non  par- 
di  altro  che  di  questi  dua  particolari ,  perchè  con- 
cio Tenore ,  sperando  che  i  Signori  (•)  che  sono  grati 
erebbono  alle  altre  cose  che  si  conviene.  Sono  più 
le  ha  motteggiato  di  questa  cosa ,  ed  io  mi  sono 
Ito  e  con  lui  e  con  Gian  Maria  di  ]\Iodona  suo  sc- 
ino ,  e  per  mezzo  massime  del  signor  Provveditore 
è  persona  prudente  ,  levarlo   di  questa    opinione  , 


(*)  Cogli  imperiali. 

'')  Delia  Lega ,  cioè  Papa ,  Veneziani ,  Fiorentini. 
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parendomi  nascessi  molto  fuora  di  tempo:  in  effefci 
mostra  starci  molto  fermo  e  di  sorte,  che  se  non 
pensa  in  qualche  modo  di  satisfarli,  dubito  se  ne  cav^^ 
poco  frutte  ;  se  già  la  Signoria  (^)  con  la  sua  autor  i| 
non  lo  persuade  a  pensare  di  volere  essere  più  prese 
onorato  per  mezzo  di  qualche  opera  e  successo  nota 
bile,  che  per  mezzo  della  necessità. 

Disse  che  se  nel  principio  fussi  stata  comunicala 
con  lui  la  impresa,  arebbe  proposto  questo  e  delle  altre 
cose ,  ma  non  essendo  stato  fatto ,  voleva  farlo  ora ,  che 
si  può  dire  che  la  guerra  comincia  da  capo,  poi  che  s'h« 
a  procedere  con  fondamenti  nuovi.  Il  Provveditore  mi 
dà  speranza  di  fermarlo,  se  Nostro  Signore  con  odo 
breve  ampio  gli  dà  autorità  durante  questa  impresa 
dello  stato  di  Milano  ,  di  potere  comandare  al  suo  eser- 
cito ;  il  che  io  conforto  Sua  Santità  che  faccia ,  perchè  a 
ogni  modo  ha  avuto  e  ara  da  noi  in  fatto  questa  obbe- 
dienza; pure  benché  speri  si  contenterà  con  questo, 
non  lo  afferma ,  e  a  me  è  parso  in  proposito  diiarirlo 
bene ,  come  da  me  ,  che  io  non  credo  per  molti  rispetti 
che  gli  ho  allegati ,  che  Nostro  Signore  possi  né  voglia 
per  ora  dare  titolo  alcuno  di  Capitano  della  Lega. 
Vostra  Signoria  ne  dia  qualche  risposta  più  presto  che 
si  può. 

In  Castello  ha  posto  Borbone  per  Castellano  uno 
suo  ;  la  guardia  é  mezza  di  Spagnuoli  e  Lanzichenedù. 

Scrivendo  ho  la  di  VS.  de  24:  manderassi  il  breve 
al  Marchese  di  Saluzzo ,  quando  sarà  in  Italia,  che  per 
lettere  che  s' hanno  de'  22  da  Ravel,  non  era  ancora  com- 
parso ;  ma  dicono  si  aspettava  d'ora  in  ora. 


(*)  Di  Venezia. 
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XLUI. 

I 

Ad  Oratores  Grisonum. 

Dal  campo  ,  18  loglio  i5l0. 

Quanto  la  Santità  di  Nostro  Signore,  come  ottimo 
Ire  di  quella  fedelissima  nazione ,  abbia  avuto  dispia- 
re delle  ingiurie  e  oppressioni  fatteli  dal  Castellano 
Masso ,  Vostre  Signorie  Faranno  potuto  intendere  dal 
ignifico  Monsignore  di  Grangis ,  e  di  poi  dal  reve- 
odo  Episcopo  Yerulano ,  Nunzio  e  Legato  Apostolico , 
quanto  Sua  Santità  desideri  relevarle  delli  danni  rice- 
iti;  sopra  che  io  non  insisterò  altrimenti,  perchè  mi 
rsoado  che  Vostre  Signorie  sieno  certissime  di  tutto, 
perchè  le  saranno  avvisate  più  largamente  dal  reve- 
Udo  Episcopo  Verulano,  a  chi  Sua  Santità ,  cogno- 
endolo  persona  afifezionatissima  a  quelle,  ha  dato  in 
testo  suo  caso  ogni  sua  autorità  ;  e  il  medesimo  ha 
Ito  la  ili."**  Signoria  di  Vinegia,  come  VS.  potranno 
Klere  per  breve  di  Sua  Santità ,  e  per  lettere  della 
.**  Signoria  alle  quali  ci  remettemo  ;  confirmando 
Muto  il  prefato  reverendo  Verulano  scrisse  per  sue 
ttere  de'  1 9  da  Peschiera ,  e  scriverà  di  presente. 
VS.  stiano  securissime  che  non  solo  in  questo,  ma 
ogni  altra  occorrenza.  Nostro  Signore  sarà  sempre 
"o&tissimo  e  abbondantissimo  in  satisfare  e  gratificare 
>8tre  Signorie  e  a  quella  dignissima  Lega  ^^K 


(*)  Cioè  alla  Lega  Grisa. 
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XLIV. 

Al  Vescovo  di  Fola, 

Dal  campo  di  Casolctto ,  t8  la^Io  i5s0. 

Non  è  dubio  che  le  forze  della  Lega  son  gagliar- 
de,  e  li  inimici  accompagnati  da  tante  difficultà  che  è 
quasi  impossibile  vi  manchi  la  vittoria,  se  faremo  il 
debito  nostro  e  con  tal  prestezza  che  prevegnamo  aliì 
aiuti  che  potessino  venire  della  Magna  ;  perchè  se  qui 
venissino  in  tempo,  sarebbe  ogni  cosa  pieno  di  diffi- 
cultà. Penso  che  quella  ili.™*  Signoria  non  mandiefà 
della  diligenza  e  caldezza  debita,  e  che  il  medesimo 
faranno  li  ministri  suoi  ;  ma  sono  bene  certo  che  No- 
stro Signore  e  i  suoi  non  mancheranno  in  parte  akona 
purché  trovino  li  altri  nella  medesima  corrispondenza: 
lo  stare  fermo  in  questi  alloggiamenti  vel  simili ,  è  assai 
a  proposito,  ma  non  è  ancora  sommamente  necessario 
tentare  qualche  fazione,  donde  si  renda  reputaziooe 
air  impresa  ;  e  luno  e  Taltro  si  può  fare  a  iudicio  mio 
comodamente ,  altrimenti  saria  perdita  assai  lo  stare  qui 
sanza  stringere  d altra  sorte  Milano,  e  in  altra  parie 
non  fare  niente.  Lo  ili.™**  signor  Duca  si  mostra  molto 
inclinato  a  questa  via  ;  ma  come  ho  detto  la  esecuzione 
presta  è  per  ogni  conto  di  somma  importanza. 

Per  li  segni  si  veggono  insino  a  ora,  sarà  bd 
cosa  che  questi  Cesarei  non  diano  Como  al  signor  Duca 
di  Milano:  Sua  Eccellenza  si  trova  ancor  qui,  espel- 
tando  Fesito  di  questa  cosa,  della  quale  pare  li  sieno 
date  parole.  Li  Svizzeri  calano  gagliardamente,  e  are- 
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tanta  prov  visione ,  che  se  non  faremo  effetto ,    non 
potrà  dire  se  non   che    manchi   da   noi    medesimi. 


Al  Datahio, 

a8  luglio  iSift. 

Il  duca  di  Milano  mandò  ieri  Sforzino  con  ano 
tno  delli  Spagnuoli  a  fare  levare  i  fanti  che  sono  in 
IK);  gli  risposono  che  partirebbono  quando  vi  an- 
!8i  la  Eccellenza  Sua  ,  ma  è  facile  cosa  non  ne  faccino 
sta,  e  che  lui  per  necessità  si  riduca  alla  obbedien- 
della  Lega ,  come  però  a  ogni  modo  arebbe  alla  fine 
0  per  voluntà. 

Le  lettere  intercette  in  quello  di  Reggio  sono  state 
sa  che  io  non  ho  intesa  la  deliberazione  di  Nostro 
lore  circa  al  conducere  quelli  Lanzichencchi,  che  per 
t)tta  de  villani  erano  rifuggiti  in  quello  della  ili.""" 
loria  (*).  Ora  intendo  che  vengono  avanti  col  disegno 
ivere  recapito  da  noi ,  il  quale  quando  non  succeda 
i  conduchino  tanto  in  qua ,  salterranno  in  Milano, 
gente  per  quanto  dice  il  Duca  e  Provveditore  non 
ella ,  ed  essendo  sudditi  dello  imperatore  e  venuti 
[{ua,  non  per  andare  in  sulla  guerra,  ma  per  non 
sre  stare    a     casa,  è  non   solo   a   iudicio  mio    ma 


<*'  Al  lem[>o  (lolln  cosi  dotta  gurrrn  dei  RuMlci. 
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di  altri  che  intendoDo,  molto  pericoloso ,  che  per  avere 
perdono  dal  suo  Principe  non  possiamo  fidarcene;  tamen 
il  Duca  e  Provveditore  hanno  inclinazione  a  fame  una 
cappata  e  condurli.  Io  me  ne  sono  discostato  per  le  ra- 
gioni sopraddette;  e  insino  non  ho  altro  di  costà,  starò 
fermo  in  questa  sentenza ,  se  già  non  mi  bisognerà 
mutare  per  non  fare  peggio^:  il  minore  rispetto  è  quello 
della  spesa ,  che  è  pure  anche  considerabile  in  tanti 
carichi.  Il  Provveditore  m'ha  pure  detto  che  ordinerà 
che  non  passino  Brescia;  bisogna  rapportarsene  allo 
effetto  :  mi  sono  maravigliato  in  verità  che  non  avendo 
di  costà  né  di  qua  ottenuto  alcuno  di  volere  consentire 
a  conducerli,  gli  abbino  lasciato  passare  tanto  avanti, 
come  se  fussino  certi  noi  volerlo  fare. 

Questa  mattina  il  Duca  ha  consultato  lungamente 
circa  le  cose  della  guerra  con  nostri  Capitani  e  col  signor 
Malatesta:  ha  presupposito  fermo,  che  lo  sforzare  Milano 
etiam  con  due  eserciti  sia  cosa  difficillima ,  e  da  non 
sperare  mentre  vi  è  dentro  questa  gente  sì  valorosa: 
e  in  questo  concorre    non  solo  Malatesta  ma  etiam  il 

• 

conte  Guido  largamente,  e  in  presenza  sua,  e  mecoifl 
sua  assenza ,  Vitello  e  il  signor  Giovanni  non  la  repu- 
tano sì  difficile:  giudicando  che  il   travagliare    da  due 
bande  una    terra    di  tanta    guardia ,    possi    facilmente 
portare  qualche  occasione  di  vincerla  ;  non  già  in  uno 
tratto  e  per  assalto  di  scale ,  ma  procedendo  di  passo 
in  passo ,  e  valendosi  delle  artiglierie ,  della  zappa,  ^ 
del  necessitarli  a  guardare  in  tanti  luoghi ,  che   o  no» 
possine    reggere,    o    diano    opportunità  di  entrare  i^ 
quelle  bande   d'onde  si    guarderanno    meno.    E  dice  i* 
signor  Giovanni ,  che  vi  è  pratico  assai ,  che    se  beu^ 
si  intende  ora  le  vettovaglie  esservi  care ,   tamen  ch^ 
vi  sono  pochissimi  abitatori  rispetto  al  solito,  echel^ 
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afl&imarli  aoa  sarà  si  breve  come  si  persuade  il  Duca, 
laassime  insino  tengono  Pavia;  ma  a  lui  piace  più  il 
parere  proprio  che  quello  delli  altri. 

Convengono  tutti  che  lo  strignerlo  con  dua  eserciti  sia 
necessario,  e  che  per  questo  non  si  lasci  di  fare  ogni  opera 
di  pigliare  i  membri  principali  dello  Stato,  e  porre  qualche 
presidio  in  tutti  luoghi,  che  serrino  la  via  delle  vettovaglie  ; 
ma  perchè  non  si  può  fare  tante  cose  insino  non  arrivano 
tutti  i  Svizzeri  e  forse  le  lancie  franzesi ,  restò  la  di- 
scussione d'onde  era  da  dare  principio ,  o  da  fare  i  dua 
berciti,  non  attendendo  intrattanto  a  altro  che  a  Milano, 
D  levando  di  questo  alloggiamento  una  parte  della  gente 
per  attendere  alle  altre  imprese:  che  tutto  mi  pare 
Jipenda  da  quello  articulo,  se  dua  eserciti  bastano  a  sfor- 
Eare  Milano  o  no;  perchè  se  bas tassino,  non  è  dubio  che 
sfarebbe  a  attendere  ora  a  Milano ,  e  questo  non  è  ca- 
pace al  Duca.  E  però  si  è  fatta  resoluzione  in  sull'altra 
via  j  che  ora  si  mandi  il  Conte  Filippo  Torniello  che  è 
con  noi ,  con  mille  fanti  e  dugento  cavalli  verso  Novara 
per  occupare  Mortara  ,  e  tenere  infestato  tutto  Lomellina 
d'onde  suole  venire  'a  Milano  vettovaglia  assai  :  non 
spera  di  Novara ,  perchè  il  Castello  è  guardato  da  Spa- 
gauoli  ;  che  si  faccia  ora  la  impresa  di  Cremona ,  cóme 
più  facile  per  il  favore  del  Castello,  come  importante 
per  molti  rispetti  e  massime  per  difficultare  il  passo  a 
^nzichenechi.  E  penso  che  il  Duca  ne  darà  il  carico  a 
Valatesta  con  trecento  uomini  d'arme ,  e  una  banda  di 
avalli  leggieri  ;  e  che  del  campo  si  leveranno  quattro 
^ìla  fonti ,  con  chi  si  unirà  circa  a  mille  cinquecento 
^ti  che  i  Viniziani  hanno  in  quelle  circumstanze ,  e 
nostri  che  sono  al  ponte  in  Piacenza  e  di  contro  a 
izzichittone ,  e  vi  sarebbono  di  più  i  Lanzichenechi  se 
**  conducessino ,  nel  quale  caso  si  farebbono  due    bat- 

Partb  1.  i|g 
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terie.  .Malatesta  ha  preso  la  cura  di  mandare  in  là  ii 
poste  uomini  proprìi  che  esaminino  quello  si  possi 
fare  e  in  che  modo,  e  al  ritorno  loro  il  Duca  dice  divi 
sera  resolutamente  tutti  i  particulari ,  e  si  darà  princi- 
pio. Arci  desiderato  si  dessi  principio  subito  ,  e  innanz 
che  le  genti  fussino  condotte ,  sarebbe  tomaio  chi  ri 
a  esaminare  ;  è  parso  meglio  al  Duca  farla  con  più  an 
torità  al  solito  ,  e  forse  disegna  che  in  la  impresa  si  foe 
cino  pochi  effetti ,  insino  a  tanto  vedrà  quello  che  s 
rosolva  a  Roma  de'suoi  particulari.  Ho  pregato  il  Prov- 
\  editore  che  faccia  oggi  opera  di  levare  questa  tardità 
mi  ha  promesso  di  fare  il  possibile  ;  avviserò  innanz 
al  serrare  di  questa  quello  che  ara  fatto.  Il  signor  Gio 
vanni  ha  avuto  molti  di  sono  uno  disegno  di  rubare 
Pavia  ,  a  che  va  tuttavia  dietro  e  Tha  in  termini,  chi 
fra  uno  di  o  dua  sarà  resoluto ,  se  vi  è  da  sperare  ; 
più  di  ne  sarebbe  stato  resoluto ,  se  non  fussi  stata  I 
necessità  di  venire  a  soccorrere  il  (ìastello:  sendo^ 
fondamento  ,  non  perderà  tempo. 

Credo  la  prima  banda  do' Svizzeri  di  Capino  sai 
qui  fra  dua  o  tre  di ,  e  dogli  altri  VS.  vede  quello  ci' 
lui  scrive.  A  Milano  le  vettovaglie  sono  care ,  ma  i  so 
dati  non  le  comperano  ,  perchè  sono  padroni  assoluti  < 
ogni  cosa  ,  e  tengono  quelli  della  città  in  tanta  servii 
che  non  stettono  mai  li  Ebrei  si  schiavi  in  Egitto  :  die 
delle  cose  privato  come  dolio  pubbliche,  e  delle  person 
non  manco  che  della  roba.  Vi  è  carestia  ,  massime  à 
farine,  por  i  mulini  che  sono  rotti,  e  dicono  non  hann^ 
comodità  di  farne  a  mano  come  a  tempo  del  Prospe- 
ro '^'  ;  ò  in  effetto  carestia  o  non  fame.  Stanotte  lianoo 


*    Pro;|.oro  f!nIo:i!ri 
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cacciato  via  forse  due  mila  bocche  di  poveraglia,  e 
dicano  non  vogliono  vi  stia  se  non  chi  vi  ha  da  vivere 
pc3x-  qualche  mese;  hanno  fatto  in  principio  quello  che 
il     duca  di  Milano  fece  tardi. 

Al  Pota  manderò  la  facultà  di  pigliare  i  danari  che 
soiiio  rimessi  in  Vinegia;  ma  secondo  che  lui  mi  scrive, 
»on  si  possono  avere  sanza  lettere  del  Cancelliere  o  del 
Generale  di  Normandia. 

Il  conte  Claudio  Rangone   stamani   in   una    scara- 

mixccia  di  cavalli  leggieri   fu    ferito   nel    volto ,    e  poi 

gittate  in  terra,  ed  ebbe  fatica  di  non  restare  prigione; 

Ptire  ara  poco  male.  Oggi  il  signor  Giovanni  nha  fatto 

^tta  bella ,  dove  ha  preso  i  cavalli  delle  vedette  e  più 

di    trenta  fanti  Spagnuoli,  e  tutto  con  disegno  ordinato 

P**iina;  ma  il  male  è  che  sono  cose  di  nessuno  frutto, 

Perchè  costoro  lasciano  i  prigioni ,  e  il  dovere  sarebbe  che 

"    Spagnuoli ,  se  non  si  ammazzano  ,  almeno  si  incarce- 

^'^ssino  in  qualche  luogo ,  che  così  si  farebbono  più  ti- 

*^idi ,  0  se  ne  diminuirebbe  il  numero  di  qua  ;  sanza  la 

autorità  de'Signori  ^*)  non  si  persuaderebbe  mai  a  costoro. 

Post  scripta.  Il  Provveditore  non  ha  tirato  la  cosa 
più  innanzi  che  fussi  questa  mattina  ;  pure  dice  la  sol- 
leciterà in  modo  che  saremo  contenti.  Questi  di  Milano 
*^aiìno  fatto  intendere  al  Duca  che  vada  a  Como,  che 
noa  gli  mancheranno  ;  però  pensa  partire  domattina ,  e 
^^   qua  sarà  bene  accompagnato. 

In  folio  separato.  Capitano  di  questi  Lanzichenechi 
^'*^e  sono  in  sul  Viniziano  ,  e  un  Michele  Gusmaier  che  si 


/; 


(*)  Dei  Signori  della  Lega. 
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è  intrattenuto  lungamente  con  Viniziani;  d'onde  credo 
proceda  tanto  ardore  che  hanno  di  dare  ricapito  a  questi 
fanti ,  e  col  lasciarli  passare  avanti  ci  necessiteranno  a 
tórgli,  perchè  non  vadino  in  Milano.  Io  Fho  negato 
resolutamente,  ma  sono  strane  pratiche  :  abbiamo  stretto 
il  Duca  che  faccia;  ci  vagliamo  del  castellano  di  Cre- 
mona ;  ha  promesso  farlo ,  e  sarebbe  stato  più  contento 
che  facessimo  la  impresa  noi  che  i  Viniziani  ;  mi  sono 
sforzato  trargli  dal  capo  questa  ombra,  perchè  i  Vini- 
ziani hanno  più  il  modo  a  forla  che  noi ,  e  non  è  a 
proposito  che  i  Viniziani  pensino  che  lui  abbia  diflSden* 
za  di  loro. 


XLVI. 

Al  Datario. 

Dal  campo ,  sq  loglio  i5i0. 

Poiché  iersera  ebbi  spacciato  la  staffetta,  comparse 
la  di  VS.  de'  25 ,  alla  quale  occorre  poca  risposta  sondo 
dopo  le  mie  de'  22  variate  tanto  le  cose.  Le  interroga- 
zioni fatte  da  VS.  circa  al  soccorso  non  si  discostavano 
dal  vero ,  ma  bisognava  una  retorica  che  facessi  capace 
la  verità  a  chi  è  sempre  stato  di  opinione  contraria  , 
che  di  qua  non  si  è  mai  potuto  fare.  Il  disegno  non  si 
è  mai  trovato  chi  lo  sappia  ordinare ,  come  lo  vorrebbe 
Nostro  Signore  ;  ora  certi  che  sono  col  duca  di  Milano, 
hanno  promesso  di  farne  uno  che  stia  bene:  avendolo, 
manderassi  ancora  che  sia  tardi;  spero  pure  l'arà^  a 
adoperare. 
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Il  ricordo  del  modo  di  moderare  questi  altri  Sviz- 
ri  è  il  meglio  che  ci  sia.  Il  Yeruli  ne  ara  la  cura  ; 
i  VS.  gli  mandi  il  breve  secondo  la  minuta  che  man- 
L  ieri ,  e  a  cautela  sarà  anche  con  questa. 

De' danari  è  stata  grande  la  speranza  che  YS.  ha 
to  per  più  sue  ;  gli  effetti  ancora  non  corrispondono  : 
mo  in  necessità,  e  non  ho  avviso  che  a  Bologna  sia 
re  uno  quattrino;  ne  scrissi  stamani  a  Messer  Iacopo, 
està  sera  scrivo  di  nuovo,  e  più  appieno  gli  scrive 
Tesoriere;  se  non  si  piglia  altro  ordine,  seguiterà 
alche  grande  disordine. 

U  duca  di  Milano  partì  oggi  per  andare  a  Como, 
*to  ferma  speranza  gli  avessino  a  dare  il  possesso 
ero;  ha  avuto  in  cammino  avviso  che  lo  ammette- 
ino ,  ma  che  non  vogliono  cavare  la  guardia  che  vi  è , 
modo  che  è  ritornato  stasera.  Stamani  mi  domandò 
e  mila  ducati  in  presto ,  e  aitanti  al  Provveditore 
neto  che  ne  lo  servi.  Io  per  non  avere  danari  non 
tetti  accomodarlo ,  ma  gli  promessi  di  farlo  come  ci 
ranno  :  è  cosa  che  infatto  non  se  ne  può  mancare  ; 
contento  si  ripiglino  sulle  entrate  di  Lodi  e  di  Ghia- 
[ladda. 

Mando  a  YS.  copia  di  avvisi  della  Magna ,  benché 
uso  ara  avuto  prima  la  medesima  da  Mantova.  Se 
Imo  tempo  a  questo ,  come  abbiamo  fatto  alle  altre 
se,  è  da  credere  verranno;  ma  se  fussimo  solleciti, 
trebbono  facilmente  essere  tardi.  Grangis  ci  scrive 
r  lettere  de'  25  ,  che  le  cose  de'  Grigioni  si  indirizzano 
modo ,  che  a  risolverle  bene  alla  Dieta  prossima ,  di 
La  bisognerebbe  tórre  Cremona  ;  a  che  si  va  dietro , 
I  non  con  quella  caldezza  che  io  desidererei.  Non  so 
i  come  i  Lanzichenechi  passassino  facilmente  ;  non 
uio  ancora  arrivati  a  Coirà  più  di  mille  Svizzeri,  dei 


4  42  LA   LUOGOTENENZA   GENEKALE. 

prìm  i  che  vengono ,  in  modo  che   non    saranno   qai 
presti  come   speravamo,  e   questo    forse  ritarderà 
impresa  di  Cremona  per   non  diminuire   intrattanto 
forze  del  campo  ;  dico  forse ,  perchè  il  Duca  non  alle) 
questa  causa ,  e  io  non  posso  sapere  più  di  quello  ci 
mi  sia  detto. 

Escono  ogni  di  persone  di  Milano  per  la  difficili 
del  vivere  ;  patiscono  di  farine  e  di  carne  ;  grano  m 
vi  manca ,  e  vanno  dietro  di  provvedere  co'  pistrini  al 
difficultà  del  macinare,  benché  molti  dicono  s'^ram 
difficultà.  Il  disegno  del  mandare  il  Torniello  a  Mortai 
non  credo  si  colorisca,  perchè  il  duca  di  Milano  n( 
si  fida  né  di  lui  né  del  Morino:  farassi  altra  provi) 
sione ,  quando  si  vegga  massime  che  le  cose  si  pigli 
davvero ,  altrimenti  io  non  saprei  che  dire. 

In  folio  separato  al  Datario,  Cammillo  Orsino  insi 
al  primo  dì  che  noi  fummo  a  Lodi ,  e  poi  più  voli 
m'ha  mostrato  uno  desiderio  grande  di  essere  buo 
servitore  di  Nostro  Signore  ;  e  del  duca  di  Urbino  m' 
parlato  qualche  volta  ,  ma  molto  più  largamente  di  tot 
col  conte  Ruberto.  Conclude  lui  che  nel  Duca  non 
tanta  capacità  che  basti ,  e  che  è  fermo  in  sul  volc 
essere  Capitano  della  Lega ,  e  che  a  questo  effetto 
allungando  il  fare  qualcosa  ;  e  stasera  ha  detto  al  coi 
Ruberto  che  la  impresa  di  Cremona  si  raffredda  j 
questo  :  dice  che  il  Provveditore  ne  è  malissimo  sa 
sfatto  in  segreto.  È  vero  che  Cammillo  è  malcontei 
del  Duca  che  lo  tiene  basso ,  e  ha  emulazione  con  W 
latesta  ;  però  potria  essere  sospetto  il  dire  suo ,  ma  n< 
manca  di  riscontri.  Offeriscesi  se  nelle  cose  di  Roi 
può  servire  Nostro  Signore  ,  e  lo  desidera ,  pure  che 
pigliassi  modo  che  i  Yiniziani  lo  ricercassino   per  n< 
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perdere  il  laogo  che  ha  con  loro;  è  inimico  del  fratello. 
Il  coDte  Ruberto  intrattiene  bene  questa  pratica ,  e 
quanto  si  ritrarrà  si  avviserà  alla  giornata  ;  ma  bisogna 
cbe  di  costà  si  tenga  secretissima. 


XLVII. 
Al  Datario. 

Dal  campo ,  3o  lagltn  i5iO. 

La  impresa  di  Cremona  da  dua  dì  in  qua  è  raf- 
freddata, perchè  il  Duca  diceva  non  gli  parere  sicuro, 
iflsino  che  arrivavano  Svizzeri ,  cavare  quattro  mila 
Ènti  di  questo  campo  ;  pure  sollecitato  dal  Provveditore 
l'ha  stasera  risoluta ,  e  datone  carico  a  Malatesta  del 
quale  aveva  variato.  Ara  trecento  uomini  d'arme  e  al- 
ianti cavalli  leggieri  ;  e  tra  fanti  che  leva  di  qui  e  quelli 
che  sono  di  là  ,  ara  cinque  mila  fanti  ;  di  più  disegnamo 
valersi  de' dua  mila  Lanzichenechi  venuti  dal  contado 
di  Tirolo  ;  e  ara  una  buona  banda  di  cannoni ,  e  noi 
?li  aggiugneremo  sette  o  ottocento  fanti  che  sono  di  là. 
Il  castellano  dà  speranza  certissima  che  la  s  ara  presto  ; 
e  lui  per  ordine  del  duca  di  Milano  farà  tutti  i  favori  : 
le  gente  hanno  ordine  partire  di  qui  tra  stanotte  e 
domattina. 

Capino  scrive  de'  23  da  Lucerna ,  avere  appuntato 
quasi  tutti  i  Svizzeri  che  hanno  a  venire ,  e  che  gli 
solleciterà  ;  non  abbiamo  avviso  che  i  primi  siano  ancora 
^  Bergamo ,  ma  pensiamo  non  possino  tardare.  Ricordo 
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bene  a  VS.  che  le  spese  saraono  eccessive ,  e  di  quest:;:;;:^ 
che  sono  qui ,  cominciamo  a  avere  tanti  fastidii  e  tant< 
taglie,  che  è  una  disonestà.    VS.   faccia  sollecitare 
provvisioni  de  danari  ;  il  numero  non  so ,    ma  bi^ogi 
siano  grosse  e  in  tempo. 

De'  Lanzichenechi ,  Capino  m' ha  mandato  le  inclu. 
copie.  Ci  sono  lettere  da  Verona  de'  29,  che   avvisa^^^^ 
non  sentire  di  là  moto  alcuno. 

Di  Milano  ci  è  stato  fatto  intendere  che  hanno  uz^^ 
trattato  in  Piacenza ,  e  sono  per  eseguirlo  subito  ;  nc^ii 
ci  pare  verisimile,  pure  si   è  scritto   al    Vicelegalo      e 
ordinato  di  qua  qualche  provvisione.  Escono  di  Milana- o 
gente  povere,  perchè  non  vi  vogliono  chi  non  ha  m(KÌ<> 
di  vivere,  patiscono  di  pane,    ma    non   di    grano;   i** 
effetto  vi  è  carestia ,  e  molti  fanno  assai  fondamento  i  ^ 
questo. 

Questa  impresa  di  Cremona  fa  soprasedere  il  dis^'' 
gno  di  Pavia ,  perchè  in  uno  tempo  non  si  può  attec^' 
dere  all'uno  e  laltro.  Hanno  costoro  condotto   a  Pavi^ 
farine  assai  per  condurle  a  Milano  in  castello,  il  qual^ 
provvedono   quanto   possono,   e  forse  le   condurranno^ 
domani  ;  e  qui  si  è  ricordato  il    tórle ,  come    etiam  f^ 
ricordato  di  costà  delle  artiglierie  ;   in    fine    sono   stat,  ^ 
allegate  tante  difficultà  che  non  se  ne  ara  niente. 

In  folio   separato.   Oggi  ho    parlato    a    lungo   c^^' 
Provveditore  lamentandomi  di  queste  tardità ,  e   lui    ^' 
è  aperto  meco  più  che  non  ha  voluto  fare  insino  a  or^  • 
infine  lo  trovo  male  satisfatto  del  Duca   ^^^  al  possibile- 
né  vuole  consentire  sia  ignoranza  ,  ma  malizia  ;  la  quah* 


v')  Del  duca  d'  Urbino. 
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rìboisce  alla  natura  sua  che  è  inquieta  e  che  mai  si 
itenta  di  niente,  e  al  volere  essere  satisfatto  per 
està  via  di  questi  suoi  particulari ,  massime  del  capi- 
iato.  Mostrommi  lettere  di  Yinegia  che  mostrano  pes- 
na  satisfazione  ;  e  il  Principe  ^^)  gli  fa  scrivere  che  mi 
aforti  a  non  consigliare  Nostro  Signore  che  consenta 
capitanato ,  perchè  è  cervello  leggiero  e  da  precipitare 
.0  mondo. 

La  risoluzione  sua  fu ,  che  se  per  tutto  oggi  non 
feceva  deliberare  a  dare  principio  a  qualche  impresa , 
e  sarebbe  bene  scrivere  largamente  a  Roma  e  a 
negia  che  si  pensassi  di  altro  governo  ;  e  da  questo 
seguito  stasera  il  risolvere  la  impresa  di  Cremona  , 
a  quale  descende  più  per  questi  stimoli  che  per 
Ltara,  non  ostante  che  a  me  ha  detto  largamente 
putarla  impresa  facile.  Dio  sa  se  domani  fora  altra 
utazione. 


XLVm. 


Al  Datario. 


D.1I  campo ,  5i  laglio  iSiO. 


Separatamente.  Io  dico  il  parere  mio  per  satisfare  a 
^*  con  la  voluntà  se  non  potrò  con  lo  effetto  :  la  guerra 
^  deliberata  per  cagioni  necessarie,  e  con  probabile  spe- 
zza di  vincere ,  la  quale  ebbe  tra  li  altri  dua  fondamenti 


^*^  Cioè  il  doge  di  Venezia. 

Pahtf.  t.  49 
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principali ,  il  calare  de'  Svizzeri  e  la  vivacità  del  poptik 
di  Milaao.  Ognuno  di  questi  bastava  alla  vittoria; 
Svizzeri  non  vennono  in  tempo  per  li  mali  instrumenl 
a  chi  fu  dato  il  carico,  il  popolo  fu  battuto  innau 
passassimo  i  fiumi  ;  e  non  dimanco  se  bene  ei  trovamoK 
esclusi  da  dua  fondamenti  si  grandi,  li  inimici  boi 
ardivano  di  aspettarci  in  Milano  se  noi  ci  fussimo  con 
fidati  di  potere  stare  presso  a  Milano.  Questo  è  verìfr 
Simo ,  è  oggi  noto  a  ognuno  ,  e  li  Spagnuoli  medesim 
lo  confessano.  La  diffidenza  del  duca  di  Urbino,  o  li 
voluntà  di  non  vincere  ha  fatto  questa  impresa  di  facili 
e  sicura ,  difficile  e  pericolosa  ;  e  nondimeno  se  io  non 
mi  inganno ,  è  in  termine ,  che  se  avessimo  buone 
governo  e  la  spesa  ordita  non  ci  superchiassi ,  non  ci 
può  ragionevolmente  mancare  la  vittoria.  Li  inimici  sooc 
pochi ,  sono  sanza  danari ,  hanno  carestia  di  vettova- 
glie ,  i  popoli  male  disposti  ;  che  se  per  sé  stessi  non 
fanno  gli  effetti  che  si  sperorono ,  pure  gli  danno  qualche 
difficultà.  Non  sono  retti  meglio  che  si  bisogni ,  e  se 
bene  sono  valenti ,  sia  certa  VS.  che  se  avessimo  buoni 
Capitani  e  concordi ,  si  sarebbe  veduto  qualche  maggiore 
segno  della  virtù  loro. 

Nostro  Signore  ha  grandissima  ragione  di  essere 
male  contento  e  disperato ,  perchè  quanta  più  occasione 
ci  è  stata  di  vincere ,  tanto  può  ragionevolmente  lamen- 
tarsi ,  e  se  avessi  modo  da  uscire  convenientemente  di 
questo  travaglio  ,  arebbe  mille  escusazioni  ;  ma  se  con- 
sidera bene ,  la  medesima  necessità  e  maggiore  che  lo 
condusse  a  pigliare  la  guerra ,  lo  sforza  a  seguitarla. 
Sua  Santità  è  pratica  delle  guerre ,  sa  a  quanti  acci- 
denti sono  sottoposte ,  e  come  spesso  le  cose  disegnate 
facili  e  certe ,  riescono  difficili  e  dubie  ;  non  è  officio 
di  uomo  invilirsi  e  gittarsi  in   terra ,    se  nella   guerra 
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Bono  fisdlati  i  primi  disegni;  ricordisi  di  Leone  qnanto 
rovo  male  contento  dopo  la  ritirata  di  Parma.  Che 
00 ,  che  vergogna  sarà  se  Sua  Santità  si  dispera  in 

tratto,  se  fa  sì  manifesta  dimostrazione  di  non 
sre  tollerare  le  difficultà ,  se  così  presto  cede  agli 
irati  della  fortuna?  Non  è  stato  rotto  lo  esercito  , 

è  accaduto  maggiore  disordine;  siamo  in  campa* 
,  la  guerra  si  fa  in  su  quello  degli  inimici ,  i  quali 
10  di  grazia  che  gli  lasciamo  stare  nelle  terre;  e  in 
le  se  abbiamo   modo  di   reggerci  qualche   mese , 

è  possibile  che  stiano. 

Ma  non  parliamo  dell'onore  :  io  non  veggo  che  Sua 
ita  possi  avere  pace  alcuna  che  non  sia  dannosa 
(rìcolosa  ;  sarà  uno  breve  riposo  da'  travagli ,  una 
sione  delle  molestie ,  le  quali  moltiplicheranno  presto 
),  che  a  comparazione  delle   miserie  della  pace,  i 

della  guerra  ci  parranno  uno  male  mediocre.  E  pace 
orte  che  nessuna  ragione  la  può  persuadere ,  altro 
la  necessità  ;  e  questa  non  veggo  che  possa  nascere 
litro  che  da  tre  cause  :  da  dubio  che  non  ci  man- 
0  danari ,  dal  venirci  manco  sotto  il  re  di  Francia, 
timore  che  la  impresa  non  sia  bene  governata, 
io  che  i  danari  non  saranno  sanza  difficultà  perchè 
pese  sono  grosse ,  tamen  facendo  quello  che  si  può 
dubito  manchino  sì  presto;  e  fare  si    debbo   ogni 

,  prima  che  perdere  la  guerra  o  fare  pace  per 
ssità.  Le  altre  due  sono  ragioni  più  considerabili  ; 
ho  gli  eserciti  potenti   ci   serviranno   poco  se  non 

bene  governati ,  e  il  fondamento  di  Francia  troppo 
ssario  per  la  riputazione  e  per  li  effetti.  Io  non 
urterò  la  guerra  per  il  piacere  che  io  abbia  di  stare 

che  Dio  sa  se  ne  uscirei  volentieri  ;  ma  dico  bene 
lo  interesse  del  papa  e  per  la  salute  di  noi   tutti , 


148  LÀ  LUOGOTENENZA  GENERALE. 

che  io  seguiterei  per  ora  in  continuare  gagliardamen^r::)!^ 
la  guerra.  Intrattanto  si    vedrà    meglio    quello    che       ^/ 
possi  sperare  di  Francia  ;  si  vedrà  se  il  duca  di  UrbiSito 
sa  0  vuole  pigliare  migliore  cammino  ;  e  in  questo  cr^^ 
che  i  Yiniziani  non  mancheranno  alla  voluntà  di  Nos  tro 
Signore ,  ogni  volta  che  gli    sarà   nota ,   perchè  so    ne 
sono  malissimo  satisfatti ,  e  deblxmo  pure  avere  il  me- 
desimo desiderio  che   abbiamo  noi   di  vincere,  e  per 
concorrere  a  altro   governo,    se    questo   non    sarà    ^ 
proposito  ;  come  non  è  stato  insino  a  ora ,  o  per  vili^ 
0  per  malizia ,  o  forse  come  io  credo    più  presto  p^  ^ 
luno  e  per  Taltro.  Se  il  re  vorrà  mancare  del  dehiUp    > 
Nostro  Signore  sarà  scusato  e  necessitato  ;  e  la  ragiom^  ^ 
medesima  che  moverà  Sua  Santità  deverà  anche  muover  ^ 
i  Yiniziani ,  in  compagnia  dei  quali  ogni  partito  che  ^^^ 
pigli,  sarà  più  onorevole  e  più  sicuro.  E  quando  pui^^ 
i  Yiniziani  la  intendessino  altrimenti,  non   sarà  punì 
inconveniente  che  Sua  Santità  pigli  quegli  partiti;  ci 
allora  lo  conforterà  lo  stato  in  che  si  troverà  la  guern 
né  potrà  biasimarlo    alcuno,  se    escluso  dal    favore  cM^ 
Francia ,  non  vorrà  reggere  quelli   pesi   sotto   i   qua.  ^  ^ 
entrò  con  la  confidenza  di  quelli  ajuti.  Insomma  se   i-^^ 
fussi  in  Sua  Santità  io  non  mancherei  sì  presto  di  anim^^^ 
né   mi  precipiterei  a  una    pace    dannosa ,  instabile      ^ 
disonorevole.  Assai  sarà  a  tempo   a  fare   questa;  nos^ 
ci  veggo  per  ancora  la  necessità,  non  siamo  in  termi ^^^ ^ 
di  disperazione;  mentre  le  cose  sono  dubie    e   diffioil^ 
bisogna  fermare  lo  animo  e  sforzarsi  di  vincere  le  dif" 
ficultà,  che  collo  andargli  incontro  spesso  si  vincono    r 
col  cadere  si  raddoppiano  più  presto  che    si    fugghino- 
In  Lombardia  è  il  pondo  della  guerra  ;  mentre  che  qu^ 
si  sta  in  piedi  temo   poco    le   vergogne   di  Siena  e  ^' 
minacce  di  Roma ,  perché  il  punto  è  tutto  qua  :   se  ì^ 
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^cessila  ci  consiglierà  a  pigliare  la  pace ,  o  accompa- 
lati  o  soli  come  potremo ,  sia  certa  Sua  Santità  che 
.sino  che  in  Lombardia  tegnamo  la  campagna ,  li  ini- 
licì  sempre  accorderanno  volentieri  con  noi  ;  e  se  Sua 
anlità  ara  pure  a  fare  la  pace,  con  quanto  manco 
uria  e  con  quanto  minore  precipitazione  vi  attenderà  , 
Biiilo  Tara  più  tollerabile,  e  manco  disonorevole. 


XLIX, 


Al  Datario. 


Del  campo ,  So  luglio  i5t6. 


Il  duca  di  Milano,  escluso  dalla  speranza  di  avere 
•Omo  sicuro  ,  se  ne  è  andato  oggi  a  Lodi ,  e  m'  ha 
fregato  che  lo  faccia  intendere  a  Sua  Santità  che  è  per 
*W)edirla  in  ogni  cosa.  Credo  sarebbe  bene  ricercarlo 
^e  ratificassi  la  Lega,  che  è  fatta  etiam  in  nome  suo; 
^  che  toccandoli  io  oggi  in  certo  proposito ,  mi  rispose 
^  di  tutto  quello  che  Nostro  Signore  vorrà  :  se  si 
^^uistassi  Cremona  farà  pensiero  di  andare  a  stare  là. 

n  signor  Malatesta  Baglione  è  partito  oggi  alla  volta 
^  Cremona,  e  di  campo  ha  levato  le  forze  che  io 
^^J'issi  iersera  ;  e  con  lui  va  il  signor  Julio  Manfrone. 
Nou  veggo  ancora  che  abbino  deliberazione  di  servirlo 
*^  quelli  Lanzichenechi  ;  non  avendo  maggiori  forze 
^^  so  se  riuscirà,  pure  il,  castellano  promette  molto 
^gamente  che  si  piglierà  la  trincea  del  Castello  donde 
^  1  adito  nella  terra  ;  perchè  dice  che  i  fianchi  si  leve- 
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ranno  facilmente ,  i  quali  tolti ,  pensa  &re  la  più  parte 
del  resto  con  la  zappa ,  ma  desidera  he  si  faccino  due 
batterie  per  intrattenere  la  gente;  però  dubito  che  le 
forze  non  siano  poche  a  fare  due  batterie ,  pure  il  Duca 
e  questi  Signori  Yiniziani  T hanno  resoluta  così,  e  il 
Duca  che  da  uno  uomo  mandato  dal  castellano  ha  in- 
teso particularmente  come  stanno  quelle  trincee ,  la 
reputa  facile. 

A  Milano  attendono  a  conducere  farina  per  fornire 
il  Castello ,  benché  lo  fanno  con  difficultà  ;  e  la  città 
da  vino  in  fuora ,  patisce  assai  del  vivere ,  massime  di 
pane ,  di  biade ,  di  cavalli  e  di  carne.  Mi  ha  fotte  oggi 
intendere  uno  che  è  in  Milano  e  sa  qualche  cosa,  che 
hanno  ragionato ,  fornito  che  sia  il  Castello  e  cavato 
quel  taglione  che  ancora  non  si  è  riscosso  tutto ,  ritirarsi 
in  Pavia;  non  lo  credo  sì  presto,  massime  che  quivi 
arebbono  le  medesime  difficultà  ;  ma  sappia  YS.  che  fra 
non  molti  dì  in  Milano  si  patirà  assai. 

Il  castellano  di  Musso  ha  mandato  a  vedere  una 
lettera  intercetta  ,  di  che  con  questa  sarà  la  copia  ;  è  sì 
tristo  che  poco  se  li  può  credere ,  pure  è  avviso  che  ha 
conformità  con  molti  altri.  Se  questa  cosa  di  Cremona 
succedessi ,  saria  molto  in  proposito ,  perchè  speriamo 
che  per  Grigioni  non  aranno  il  transito  ;  e  avendo  Cre- 
mona ,  non  credo  potessino  pensare  più  alla  via  di 
Trento.  Non  so  quello  che  Nostro  Signore  ara  concluso 
con  il  marchese  di  Mantova  circa  la  rafferma  sua  ;  a 
me  è  detto  che  vi  sarà  difficultà  :  sarebbe  poco  in  pro- 
posito per  ogni  rispetto  ,  però  VS.  la  solleciti  che  importa 
molto. 

Il  signor  Giovanni  non  ha  avuto  mai  uno  quattrino 
di  Francia ,  in  modo  che  è  in  necessità  e  non  piccola , 
e  lo  trovo  qualche  volta   molto  male  contento.    Io   mi 
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^tiovo  a  scriverne,  perchè  a  dire  in  una  parola,  è  quanto 
Q^rvo  e  valore  è  in  questo  campo ,  e  per  tale  è  tenuto 
^     dagli  amici  e  dagli  inimici. 

In  folio  separato.  Per  la  levata  di  Malatesta  Baglione 
'  <3elle  genti  che  sono  andate  seco  del  campo,  la  quale 
'  stata  più  per  stimolo  di  chi  ha  sollecitato  che  si  faccia 
[i:&alcosa  che  per  voluntà  del  Duca ,  quale  era  inclinato 
1  non  volere  andassino  insino  che  venissi  una  banda 
ie^  nuovi  Svizzeri ,  il  Duca  è  entrato  in  opinione  che  il 
^sinpo  nostro  abbia  a  essere  assaltato  in  ogni  modo 
^  stanotte  o  domani  da  notte;  in  modo  che  ognu- 
>^o  sta  in  orecchi.  Le  ragioni  che  lui  allega  sono 
parte  da  timido,  parte  da  animoso:  da  timido,  per- 
chè gli  pare  verisimile  che  costoro  sendo  tanto  mi- 
i^ore  numero  di  noi,  confidino  di  trarci  facilmente  del 
i^ostro  forte;  da  animoso  ,  perchè  presuppone  che  la 
impresa  sia  vinta ,  e  che  costoro  vedendosi  spacciati , 
s'abbino  a  gittare  al  disperato.  Parassi  buona  guardia, 
6  la  conclusione  è  che  se  Spagnuoli  tenessino  di  noi 
tanto  poco  conto  quanto  tegnamo  noi  medesimi ,  saremo 
^  questa  ora  a  Lodi  ;  io  veggo  questo  timore  sì  grande 
ìq  ogni  nostro  discorso ,  che  mi  fa  stare  perplesso  se 
^  questo  o  pure  a  altra  radice  s'  ha  a  attribuire  la 
causa  dei  nostri  errori. 
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L. 


Al  Datario, 

(lei  primo  *\\  agosto. 

In  folio  separato.  Io  intendo   da   molte   bande  c2i« 
il  marchese  del  Guasto  è  mal  contento   di   Cesare  p^f 
più  conti ,  e  il  modo  del  vivere  suo  è  diverso  da  quella 
di  chi  r  ha  allevato ,  perchè  fa  professione  di  amico  d^ 
Italiani  e  li  intrattiene  e  di  sorte  ,  che  il  duca  di  Milam^ 
nella  capitulazione  sua  si  è  fidato  in  fatto  di   lui  solo- 
Uno  amico  mio  che  ha  servitù   seco ,    m' ha  detto  pi^ 
volte  che  tiene  per  certo ,  che  quando  gli  fussino  Éait*^ 
di  quelli  partiti  che  furono  fatti  a  quell'altro  <i),  sareU^^ 
di  altro  animo ,  e  che  molte  volte  F  ha  udito  biasimar^ 
la  opinione  di  colui ,    confortandomi  a  volerlo   tentare  ^ 
in  modo  che  avanti   ieri   mandai    questo   medesimo    ^ 
parlargli  sanza  lettere  mie ,    ma  gli    disse    assai  dell^ 
occasione  che  arebbe  a  farsi  grande,  accennandoli  quella 
che  fu  offerto  all'altro,    quando    volessi    fare   qualcl 
servizio ,  mostrando  avere  tutto  da  me.  Lui  dopo  ave 
detto  molto  de'  mali  trattamenti    suoi ,    e   che   sarebt>e 
per  fare  ogni  servizio  a  Nostro  Signore  e  in    benefiei<^ 
di  Italia  ,  dove  potessi  con  suo  onore ,  concluse  che  aoD 
gli  aveva  mostrato  cosa  per  la  quale  in  casi   di  tant^ 
importanza  gli  avessi  a  credere ,  e  che  quando  gli  tuo- 


(*)  Il  marchese  di  Pescara,  cugino  di  Alfonso  d'Avalos,  marchese 
del  Vasto. 


\ 
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■^8si  oommissione  da  Nostro  Signore  di  parlarli ,  e  li 
^tlagsi  qualche  risolozione,  che  si  lascerebbe  intendere 
sorte  che  Sua  Santità  resterà  satisfatta. 
Io  cognosco  e  per  lo  esemplo  dell'altro  e  per  ogni 
spetto,  quanto  poco  conto  si  può  tenere  di  simili 
'atiche  ;  ma  non  ci  vedendo  causa  perchè  etiam  con 
K^  speranza  non  si  debba  tentare ,  mi  è  pai*so  seri- 
^me  ;  e  lauderei  che  o  Nostro  Signore  mi  mandassi  uno 
ève,  sanza  soprascritto  per  il  pericolo  di  essere  ìnter- 
tto,  credenziale  o  in  chi  lo  presentassi  sanza  nomi- 
ire  la  persona,  o  in  me;  e  questo  credo  che  starebbe 
eglio,  perchè  se  mi  tornassi  bene  potrei  servirmi  di 
tro  mezzo  che  di  costui;  o  avendo  Nostro  Signore 
spetto  a  fare  breve,  una  lettera  di  YS.  nel  modo  me- 
esimo,  e  di  più  quella  mi  avvisassi  come  gli  paressi 
a  trattare  la  cosa,  e  mi  dessi  tutti  quelli  più  ricordi 
larticulari  che  gli  occorressino  ;  salvi  che  il  capitulo 
fella  Lega  sta  in  modo  che  è  in  arbitrio  di  Nostro 
^gnore  disponere  del  regno  di  Napoli. 


LI. 


Agii  Otto  della  Pratica  (^\ 


Dal  rampo ,  t  agosto  iSìT. 


Io  cognosco  meritare    imputazione  di   non   avere 
scritto  quotidianamente  a  VS.  come  era  il  debito  mio  ; 


'*'  Della  repubblica  fiorentina. 

Parti  *.  80 
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ma  bisogna  che  quelle  mi  eseusino  con  la  sua  discre- 
zione ,  attribuendolo  non  a  altra  causa  fiiB  alle  occupa- 
zioni infinite  che    ho,  forse  più  assai   che    ehi  non  le 
vedessi    non  le   potrebbe  immaginare  ;  e  mi  è   ancora 
parso  potere  con  più  cscusazione   mancare   di  questa 
officio  poi  che ,  per    dire  così ,    alla  impossibilità  si    ^ 
aggiunto  Tavere  io  dato  avviso  molto  spesso  al  rev.""  di 
Cortona  del  successo  delle    cose ,  le    quali    sono  cerl^ 
che  Sua  Signoria  rev.™*  ara   alla    giornata    comunicala 
con  quelle. 

Vostre  Signorie  aranno  inteso  come   il  Castello  cJ» 
Milano,  non  vedendo  li  effetti   del   soccorso    nostro     ^' 
trovandosi  in  ultima   estremità,  si   dette  a' Cesarei,     ^ 
come  il  Duca  (^)  si   ridusse  nel   campo  nostro ,  d'oiic9^ 
avanti  ieri  se  ne  andò  a  Lodi ,  e  credo  che  oggi  sawà 
partito  per  Sonzino ,  perchè  la  indisposizione  sua  non 
gli  consente  stare  a' disagii  del   campo.    Da    Spagnuoli 
gli  è  stato  mancato  del  dargli   Como,   e  però   lui  con 
minore  rispetto  seguiterà  la  fortuna  della  Lega.  Così   1^ 
impresa  che  da  principio  fu  disegnata  facile ,   è  ridotta 
in  maggiore  difiicultà  ,  non  ostante  che  la  occasione  sia 
stata  bellissima  e  di  sorte,  che  se  fussi  stata  bene  usata 
saremo  si  può  dire  al  fine  delia    impresa  ;    perchè     i^*" 
bene  ci  mancorono  due  fondamenti    principali ,    cioè  1»' 
venuta  de  Svizzeri  in  tempo  e  la  sollevazione  del  popolo 
di  Milano,  che  già  quando  passamo  Po  era   battuto    <* 
cacciati  via  tutti  i  capi ,  le  forze  nostre  e   le   diflicul^^ 
delli  inimici  erano  tali ,  che  bisognava    o    abbandonafi- 
sino  Milano  con  la  ruina  sua  ,  o  vi  si   fermassino    con 
manifestissimo  pericolo.  Ora  le   cose    sono  qui,  ed  <' 


•   Duca  (lì  Milano.  /<£  ) 
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erduta  quella  prima  fecilità,  e  nondimanco  i  fonda- 
lenti  che  restano  sono  ancora  sì  gagliardi ,  che  ragio- 
levolmente  ai  debbe  sperare  benissimo  del  fme  della 
;aerra.  La  perdita  del  Castello  ci  ha  dato  dua  disfavori  : 
UBO  che  ha  diminuito  la  riputazione  nostra,  non  ci 
endo  riuscito  il  soccorrerlo;  Taltro  che  quella  parte 
legU  inimici  che  di  necessità  era  impegnata  a  quella 
guardia ,  resta  ora  libera  :  nelle  altre  cose  ,  poiché  è 
^Iva  la  persona  del  Duca ,  è  stato  di  poco  momento  ; 
^rò  deposte  queste  due  considerazioni ,  s' ha  a  discor- 
"ere  nel  resto  il  caso  con  quelle  medesime  ragioni  che 
(i  discorreva  prima. 

Li  inimici  sono  pochi ,  hanno  pochissimi  danari , 
uomo  per  tutto ,  e  in  Milano  massime ,  difficultà  non 
piccola  di  vettovaglie  ;  sono  migliori  i  soldati  che  i 
Capitani ,  i  quali  tanti  che  sono ,  non  sono  tra  loro  ben 
nmcordi  ;  del  soccorso  della  Magna  ,  di  che  hanno  detto 
Bissai,  non  s'intende  insino  a  ora  cosa  di  molto  fonda- 
Kaeiito ,  e  in  modo  che  chi  ha  notizia  di  quelle  cose 
spera  che  o  non  sarà ,  o  sarà  piccolo  e  tardo. 

Noi  per  la  venuta  de  Svizzeri  siamo  ingagliarditi 
^  sorte  che ,  oltre  allo  alloggiare  si  può  dire  in  sulle 
porte  di  Milano,  abbiamo  smembrati  di  questo  campo 
trecento  uomini  d  arme  e  cinque  mila  fanti  per  la  im- 
Pi^sa  di  Cremona ,  la  quale  se  succede  sarà  molto  in 
P^posito  :  aspettiamo  li  altri  Svizzeri  che  si  levano  coi 
'filari  del  re  di  Francia,  de  quali  già  la  prima  banda 
l^bbe  essere  qui  fra  pochi  dì;  disegnamo  con  questo 
'^Sumento  dividerci  in  dua  eserciti ,  e  strignere  di 
^l'te  Milano ,  che  o  li  inimici  siano  forzati  abbandonarlo , 
'  per  forza  vi  rovinino.  Sono  sì  pochi ,  e  la  guardia 
'^lla  terra  sì  grande  ,  che  essendo  stretti  da  due  bande 
^O  potranno  resistere,  e  forse  innanzi  si  foccia  questo 
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si  presenterà  qualche  migliore  occasione;  ingomma  è 
giudicio  di  ognuno  che  intende,  che  la  impresa  essen- 
do bene  governata,  e  i  Signori  della  Lega  non  man- 
cando a  loro  medesimi,  non  si  possa  ragionevolmente 
perdere ,  perchè  troppe  sono  le  dilSicultà  alle  quali  co- 
storo con  la  ostinazione  sola  hanno  a  resistere. 

ÀI  presente  ci  stiamo  aspettando  la  venuta  degN 
Svizzeri,  e  gli  impedisce  che  non  possine  mandare 
gagliardo  soccorso  a  Cremona. 

Intrattanto  lo  stare  nostro  difficulta  al  continuo  le 
vettovaglie  delli  inimici  ;  non  si  è  fatto  né  si  fa  ftzicMiek 
alcuna  notabile ,  ma  nelle   scaramuccio  e   correrie  che 
tutto  dì  nascono,  li  nostri  si  sono  portati  sempre  in  moda 
che  pare  raffreddato  assai  dello  ardire  delli  Spagnuoli 
i  quali  da  principio  erano  a  ogni  ora  in  su'  nostri  alloga 
giamenti  ;  ora  si  stanno  volentieri  dentro  i  suoi  rìparL 
e  la  fanteria  nostra  si  va  rassettando  a  ogni  ora  di  sort^ 
che  aremo  ogni  dì  manco  causa  di  diffidarci  di  noi  m^ 
simi ,  come  forse  abbiamo  fatto  troppo   insino   a  ora  ; 
ed  è  stata  questa  per  avventura  causa  che    il  Castello 
sia  perduto. 

In  quante  miserie  si  trovi  Milano  è  quasi  impos- 
sibile a  dire:  fuggirono  da  principio  infiniti  gentiluo- 
mini e  mercatanti,  ora  per  il  mancamento  delle  vetto- 
vaglie hanno  cacciato  fuora  buono  numero  di  poveraglia; 
i  soldati  non  solo  vivono  a  discrezione  e  più  indiscre- 
tamente che  abbino  mai  fatto  in  luogo  alcuno ,  ma  senza 
danari  pigliano  dovunque  ne  truovano  panni ,  drappi  e 
tutte  le  robe  di  che  hanno  bisogno;  non  lasciono  ora 
partire  quelli  che  vi  sono  dentro  che  hanno  modo  di 
vivere ,  non  danno  licenza  di  uscire  alle  moglie  degli 
assenti;  sentonsi  circa  le  donne  molte  violenze  e  diso- 
nestà ;  quelli  che  sono  dentro  sono  vessati  da  uno  ta- 
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^one  che  hanno  posto  di  trenta  mila  ducati ,  gravezza 
che  altra  volta  era  leggerissima  a  sì  ricca  città ,  ora  è 
TÌdotta  in  grado  che  con  incredibile  fatica  e  forza  si 
riscuote;  insomma  e  la  roba  e  le  persone  ,  e  in  pub- 
blico e  in  privato ,  è  in  preda  delli  Spagnuoli. 

Monsignore  di  Borbone  che  ha  Y  autorità  e  il  carico 
di  tutto,  volendo  ieri  moderare  qualche  disordine,  si 
concitò  tanto  tumulto  addosso ,  che  fu  in  perìcolo  della 
vita  ;  e  le  migliori  parole  che  gli  usassino  gli  Spagnuoli , 
fu  che  era  traditore ,  e  che  come  aveva  ingannato  il  re 
di  Francia,  ingannerebbe  anche  lo  imperatore. 

Questi  sono  i  termini  e  le  speranze  che  abbiamo 
delle  cose  di  qua  :  gli  effetti  si  vedranno  alla  giornata, 
^  io  mi  sforzerò  tenere  avvisate  il  più  che  potrò  Vo- 
stre Signorie ,  alle  quali  mi  raccomando. 


LU. 
Al  Datario. 

dello  stesso  giorno. 

Vero  è  che  i  Svizzeri  di  Capino  non  sono  ancora 
^Uìparsi  ;  e  benché  si  sia  mandato  loro  incontro  è  più 
^,  non  se  n'è  avuto  nuova,  in  modo  dubitiamo  non 
^^  nato  qualche  impedimento  ;  e  se  bene  mi  pare  com- 
prendere che  VS.  non  proponga  lo  smembrarne  di  qua 
^  prima  non  ingrossiamo  di  più  numero ,  non  credo 
^che  ci  fussi  consentito  ;  però  quando  la  senta  altri- 
^uti  avvisi ,  e  interim  si  pensi  del  cammino  che  aves- 
^ioo  a  fare ,  che  se  avessino  il  transito  dal  duca  di  Fer- 
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rara ,  sarebbe  grande  avanzare  di  tempo  il  ccmduoerii 
da  Piacenza  a  Rimini  o  a  Pesaro  per  acqua.  AI  signor 
Vitello  ho  comunicato  il  disegno,  quale  sarà  savissi- 
mo,  e  lo  desidera  perchè  qui  sta  con  poca  satisfazione 
per  le  comparazioni  ec  Non  potriano  i  Yiniziani  dare 
capo  più  a  proposito  che  il  signor  Gammillo  per  ì^ 
parte  che  ha  in  Roma ,  e  lui  sendo  mandato  da  lorc 
verria  di  bonissima  voglia ,  come  Vostra  Signoria  ar^ 
visto  per  le  lettere  del  conte  Ruberto. 

Il  signor  Malatesta  debbo  essere  stasera  a  San  lUar- 
tino ,  presso  a  Cremona  a  cinque  miglia ,  né  si  intende 
per  ancora  che  li  imperiali  vi  mandino  soccorso  :  della 
speranza  della  impresa  scrissi   iersera;   ha   al   parere 
mio  poche  forze,  e  tutto  il  fondamento  consiste  in  quanto 
importerà  il  favore  del  Castello. 

A  Milano  continuano  nella  voce  di  uscire  fuora,e 
a  noi  è  confermato  molto  e  di  luoghi  non  vulgari.che 
disegnino  ridursi  a  Pavia  e  Alessandria  ;  non  ci  veggo 
per  ora  necessità ,  però  non  ci  presto  fede  :  ieri  i  fanli 
Spagnuoli  ebbono  disparere  con  Borbone  che  gli  voleva 
ritirare  da  certe  insolenze ,  e  Io  superchiorono  di  fel" 
e  di  parole  ,  insino  a  dirli  che  era  traditore ,  e  ck 
tradirebbe  lo  imperatore  come  aveva  tradito  il  re  ài 
Francia.  Per  quanto  si  può  comprendere  la  autorità  sua 
andrà  negli  effetti  declinando  ;  ed  è  stato  detto  che  il 
marchese  del  Guasto  ha  avuto  a  dire,  che  Borbone 
comanda  alla  franzese ,  ma  che  sarà  obbedito  alla  spa- 
gnuola.  Fu  ammazzato  anche  da  spagnuoli ,  per  ooo  ì^ 
che  tumulto ,  uno  Ferrando  spagnuolo ,  antico  servilon* 
del  protonotario  Carazuolo  *\  Lui  si  travaglia  poco  e  non 
so  ne  confidano. 

'*^  Caracciolo. 
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De' Lanzichenechi  vedrà  VS.  lo  avviso  che   si    ha 

da*  Hettori  di  Verona;   vedesi   pure   segno   di   qualche 

preparazione ,  la  quale  credo  non    sarà   così   presto  in 

essere  ;  ma  da  noi  hanno  tanto  tempo  che  non  saranno 

tardi. 

La  Signoria  ili."**  i^)  ha  risposto  al  Capitano  gene- 
rale, che  non  è  tempo  da  parlare  di  simili  cose,  e  che 
loro  non  ardiriano  proponerle  a'  collegati ,  essendo  la 
impresa  nel  diffinire  che  è;  confortano  che  si  cerchi 
dispcmere  li  animi  con  qualche  buono  successo ,  promet- 
tendo che  allora  opereranno  ec.  Il  Duca  ^^^  ha  mostro 
rimettersene  assai,  secondo  mi  dice  il  signor  Provve- 
ditore ,  ed  anche  a  me  pare  comprenderlo  per  qualche 
segno;  pare  duodecim  sunt  hare  diei. 

A  ogni  ora  mi  è  confermato  quanto  ho  scritto  del 
signor  marchese  di  Mantova  :  è  cosa  che  sanza  dubio 
importa  assai;  però  non  vi  si  perda  tempo. 

Molto  a  proposito  saria  che  il  signor  Giovanni  fussi 
pili  freddo  alle  scaramucce  che  non  è  ;  perchè  con  poco 
frutto  mette  in  pericolo  assai ,  cioè  la  persona  sua  che 
è  di  troppa  valuta ,  e  si  intende  che  i  nimici  la  cercano 
con  grande  diligenza  :  se  perdessimo  lui ,  perderemo 
troppo  ;  io  cominciai  a  predicargliene  insino  in  Bologna  , 
^^  a  tanta  caldezza  bisogna  più  acqua.  Nostro  Signore 
di  grazia ,  o  gliene  mandi  a  dire  o  gliene  scriba ,  che 

• 

Sporta  bene  questo  più  che  la  lettera  scritta  per  conto 
del  marchese. 


<')  Cioè  la  repubblica  di  Venezia. 
^  Il  duca  di  Urbino. 
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Lffl. 


A  Ruberto  Acciaiuolt. 

Noi  siamo  nel  medesimo  alloggiamento  aspettaiido 
questi  benedetti  Svizzeri ,  de'  quali  insino  a  ora  non  si 
vede  principio   alcuno:  il   medesimo  dico   delle   lance 
franzesi ,  che  non  sappiamo  pure  dove  sia  né  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  né  loro:  per  non  perdere  il    tempo 
interamente  si  è  mandato  con  una  banda  di  fonti  Vmir 
ziani ,  il  signor  Malatesta  Baglione  a  tentare  la  impresa 
di  Cremona  col  favore  del  Castello  ;  non  so  se  riosdri. 
Il  duca  di  Milano  non  fu  ammesso  in  Como  ,  si  è  riti- 
rato a  Lodi ,  d'onde  andrà  a  Sonzino ,  perché   la  iodi- 
sposizione  sua  ha  bisogno  di  riposo. 

Li  inimici  si  stanno  in  Milano,  dove  combattono 
con  qualche  difficultà  del  vivere  ,  ma  non  tale  che  insino 
non  gli  strignamo  più ,  non  siano  per  tollerarla  ;  aspet- 
tano soccorso  di  Lanzichenechi  e  non  vanamente,  per- 
che  intendiamo  che  verso  Trento  e  Bolzano  per  li  capi- 
tani Giorgio  Franchsperg  e  Marco  Siti ,  si  fa  massa  d> 
fanti  per  passare  in  Italia  ;  e  se  bene  noi  facciamo  b^ 
diligenza  a' passi,  e  in  Grisoni  e  altrove,  se  venissino 
punto  grossi ,  non  so  quanto  ci  potessimo  prometterne. 
Così  con  lo  aspettare  le  forze  e  le  provvisioni  abbiamo 
consumato  e  consumiamo  il  tempo  inutilmente ,  e  per' 
duto  bellissime  occasioni  di  fare  faccende ,  le  quali  non 
tornano  sempre  quando  l'uomo  le  desidera.  La  conclu- 
sione è,  che  per  la  tardità  de' Svizzeri  o   dello  land* 
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inimici  si  è  dato  tempo  di  provvedersi  ;  e  per  non 
ipere  la  guerra  in  altre  bande  secondo  la  forma  della 
itulazione ,  si  dà  loro  facultà  di  potere  rinfrescare  di 
ari  e  sostenersi;  e  venendo  Lanzichenechi ,  come 
lito  verranno,  sono  per  difendersi  gagliardamente. 
Le  buone  parole  e  speranze  date  da  quella  Maestà  ^^^ 
bastano,  bisognano  li  effetti;  altrimenti  io  veggo 
sta  impresa,  non  dico  difficultata,  ma  minata,  e 
Io  essersi  voluto  opponere  alla  grandezza  di  Cesare , 
porterà  à  casa  ,  e  stabilirà  tanto  più  presto  la  Mo- 
^a  (*^;  il  quale  pericolo  se  costoro  non  guastano, 
a  nobis  relinquitur  spes.  Tutta  Lombardia  vedendo 
sti  modi  è  disperata  della  venuta  de'  Franzesi:  insom* 
si  perde  da  ogni  canto  la  riputazione ,  e  già  molti 
lisciti  cercano  adattare  le  cose  sue  con  monsignore 
k)rbone,  e  in  ispecie  i  Biraghi  e  altri  Guelfi  di  im- 
anza;  i  quali  essendo  naturalmente  franzesi,  e  ora 
endosi  che  pigliano  questa  via,  ognuno  di  qua 
ita,  e  ragionevolmente,  dell'animo  del  re  Cristianis- 
0.  Io  scriverei  più  spesso  a  YS.  se  la  me  ne  dessi 
isione  col  scrivermi  qualche  volta. 


^*J  Del  re  di  Fraiici:i. 

(')  Inleiidasi  la  moiiarcìiia  universale  o  la  supremazia  di  Carlo  V^ 
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LIV. 


Al  Protonotario  da  Gambara. 

Dal  campo,  S  agosto  i5t6. 

Non  ho  avuto  dopo    la  partita    mia  di  Roma  let- 
tera alcuna  in  proprio   da    YS, ,    salvo  che  oggi  una 
de*  4  4  del  passato ,  per  la  quale  intendo  in  che  termini 
si  trovavano  le  pratiche  nostre  con  quella  Maestà  ^^.e  k 
negoziazioni  tra  la  Maestà  Sua  e  il  re   Cristianissimo: 
cose  tutte  bene  in  proposito ,  se  ancora  noi  fussimo  in 
sulle  pratiche;  ma  essendo  entrati  in  sulle  arme  sotto 
capitulazione  fatta  con    Funo ,    e    speranze    e    conforti 
avuti  dall'altro ,  aremo  bisogno  di  celeri  effetti ,  e  noa 
più  di  andamenti  simili.  La    guerra   si    cominciò  con 
ottimi  fondamenti,  e  non  ostante  la  tardità    delli   aioli 
e  provvisioni  franzesi,  se  i  Svizzeri,  come  ci  fu   pro- 
messo ,  fussino  venuti  nel  tempo  disegnato ,  o  pure  3 
mio  iudicio  non  ci  fussimo  noi  diffidati    troppo  di  noi 
medesimi,  avevamo  la  vittoria  prestissima  e  facilissima. 
e  tanto    onorevole    quanto  si  fussi  potuto  immaginare  r 
perchè  con  le  forze  di  Italia  sole    riducevamo  in  mali 
termini  uno  esercito  insino  a  oggi  invitto.    La   fortuna 
di  Italia,  la  tardità  delli  altri ,  i  mali  strumenti  che  ab- 
biamo avuti  in  Svizzeri ,  hanno  fatto  che  è    passato  ?' 
bella  occasione ,  e  che  se  bene  per  tutti  i  rispetti  dol>- 
biamo  sperare  la  vittoria,  sarà    più   lunga    e 


(^)  Del  re  d*  liighillerni. 
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non  si  mostrò  nel  principio;  e  la  lunghezza  oltre 
altri  impedimenti  e  pericoli  che  suole  portare ,  eì 
uma  tanti  danari,  che  io  non  so  come  lungamente 
)tremo  sostenere,  avendo  massime  a  fare  con  uno 
cipe  che  non  manco  è  servito  da'  suoi  quando  non  gli 
ì ,  che  pagandoli.  Però  se  YS.  ottenere  che  di  costà 
oncorra  con  danari ,  farà  una  opera  santissima  e  di 
idissimo  profitto. 

Noi  siamo  alloggiati  vicini  a  Milano  a  due  miglia 
I  banda  di  verso  Monza,  aspettando  i  Svizzeri  che 
I  in  cammino;  interim  si  è  mandato  a  tentare  la 
*esa  di  Cremona,  in  che  s*ha  qualche  speranza 
il  favore  che  ci  dà  il  Castello.  Venuti  i  Svizzeri , 
[ueremo  con  dua  eserciti  Milano,  se  già  il  soccorso 
loro  dicono  espettare  della  Magna  non  ci  focessi 
ire  proposito  ;  nel  quale  caso  credo  bisognerà  pen* 

che  la  guerra  s'abbia  a  finire  con  una  giornata, 
aca  uscì  di  castello  quasi  quadriduano  ;  si  è  ridotto 
luzino  per  ricuperare  la  valitudine ,  e  per  entrare  in 
DOna  se  la  si  guadagnerà.  Io  sto  bene  della  persona , 
rvitore  di  VS.  allusato;  truovomi  pieno  di  titoli  e 
utorità,  in  ceteris  con  pochissima  anzi  nessuna 
$&zione  di  animo  ;  e  per  dirvelo  in  una  parola ,  per 
0  mila  rispetti  benedico  ogni  dì  mille  volte  la  me-* 
ia  del  Prospero  (^);  pensate  come  io  mi  sento. 


^)  Di  Prospero  Colonna. 
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-ih  \ 

Al  Vescovo  di  Fola. 

Dal  earopo ,  S  a^sto  iSsQ. 

Alla  lettera  di  YS.  del  primo  del  presente  non 
occorre  molta  risposta ,  salvo  dirle  che  per  lettere  die 
ha  il  signor  Provveditore  da  Verona ,  e  per  avvisi  che 
io  ho  d*altri  luoghi ,  si  intende  che  il  capitano  Giorgio 
ammassava  fanti  tra  Trento  e  Bolzano,  con  disegno  di 
venire  in  Italia ,  e  dicono  gli  avvisi,  di  grosso  numero: 
quanto  questo  importi  a  difficultarci  la  vittoria  YS.  lo 
sa ,  e  ancora  si  può  ricordare  quanto  io  n'  ho  sempre 
temuto  ;  però  non  è  la  medicina  di  questo  male  il  per- 
suadersi che  non  abbino  a  venire ,  anzi  più  tosto  il  cre- 
dere il  contrario,  fare  le  provvisioni  che  si  può,  se 
sono  tante  che  bastano  ;  però  YS.  non  può  errare  a  ri- 
cordare spesso  questo  articolo,  la  quale  etiam  si  de- 
gnerà avvisarmi  quel  che  aran  risoluto  quelli  Signori  ^*' 
circa  le  cose  di  Roma,  di  che  il  signor  Datario  scrisse 
a  YS.  de'  30  del  passato. 

AF  ha  satisfatto  la  risposta  di  quella  ili."**  Signoria 
circa  la  proposta  del  sig.  duca  d' Urbino ,  quale  intendo 
che  ha  deliberato  mandare  uno  suo  a  Venezia  ;  se  Sua 
Eccellenza  con  buona  sua  satisfazione  si  aderirà  al  con- 
siglio di  quella  ili."*  Signoria,  sarà  bene  fatto  questo, 
altrimenti  riusciria  caso  di  grande  considerazione. 


<^)  1  Signori  Veneziani. 
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Chi  scrive  che  nel  nostro  esercito  non  sia  il  nume^ 
de'  fietnti  che  scrissi  a'  dì  passati  a  YS.  si  parte  assa^L 
a  verità  ;  perchè  a  pagamento  non  abbiamo  uno  fai^te 
ICO  che  avessimo   allora,  e  le  compagnie  si   rasse- 
no  con  tale  diligenza  a'  tempi  debiti,  et  etiam  all'  im- 
mso ,  che  io  confido  siamo  ingannati  di  poco.  Non 
*ei  avere  maggiore  piacere  che  quella  ili."'  Signoria, 
[ido  gli  viene  a  notizia  tal  cosa,  facessi  commissione  al 
lor  Provveditore  ,  che  pigliassi  qualche  modo  a  giu- 
carsene ,  perchè  in  tutti  quelli  modi  che  lui  deside- 
li,  lo  farei  facilmente  capace  che  la  verità  è  secon- 
che  io  dico  ;  però  Vostra  Signoria  di  grazia  ne  faccia 
i  istanza.  I  pagamenti  nostri  sono  molto  più  larghi 
quelli  della  ili.'"'  Signoria ,  e  il  signor  Provveditore 
a  fatto  qualche  volta  instanza  che  io   li   conformi 
wi ,  acciocché  non  si  dia  causa  a'  fanti  però  di  desi- 
ire  di  venire  nelle  bande  nostre  ;  non  mi   son  mai 
luto  di  farlo  per  la  carestia  che  c'è  del  vivere,  e 
he  sempre  al  tempo  delle  paghe  siamo  stati  vicini 
inimici.  Mando  a  VS.  nota  del  modo   con  che  noi 
ìiamo  i  nostri  fanti ,  acciocché  possa  mostrarlo ,  et 
Q  parendoli  da  ricordare,  che  non  saria  male  fussi 
oro  servato  il  medesimo  ordine. 
Partì  di  qui  insalutato  hospite  il  castellano  di  Musso , 
p  dubio  di  non  potere  trattenere  i  Svizzeri,  a'  quali 

promesso  cose  eccessive,  o  per  timore  del  Duca 
ilano ,  o  per  sua  mala  natura ,.  la  quale  in  ogni 
non  manca  mai  ;  e  oltre  a  tre  mila  scudi,  che  sanza 
t  altri,  avanti  aveva  in  mano ,  dimandò  più  di  altri 
(iila  scudi ,  quali  diceva  avere  spesi  a  benefizio  della 
,  e  fece  molte  altre  dimando  disoneste;  di  che 
sondo  satisfatto ,  ha  preso  li  imbasciatori  Yiniziani 
andavano  in  Francia:  non  fu  mai  la  peggiore  pra- 
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tengono  altro  che  importi ,  se  non  che  da  Ansaldo  Gri- 
maldi si  varranno  costoro  (*' di  presente  per  ordine  del 
Do^  di  venticinque  mila  ducati ,  per  virtii  delle  lettere 
del  cambio  di  che  ancora  non  è  il  tempo:  una  altra 
vi  è  in  cifra  del  Doge  ;  faremo  pruova  di  diciferarla ,  e 
poi  la  manderemo.  È  necessario  che  meco  non  si  usi 
più  la  cifra  vecchia  di  messer  Cesare,  perchè  T hanno 
diciierata. 

Comprenderà  facilmente  YS.  per  queste  intercette, 
che  il  duca  di  Ferrara  con  tutti  li  minacci  che  fa  non 
è  per  dimostrarsi  contro  al  papa ,  se  già  non  ci  vede 
in  mina  ;  perchè  la  compagnia  sua  con  costoro  sarebbe 
alla  fine  che  lui  mettessi  il  capo ,  e  loro  traessino  gli 
utili  ;  pare  se  si  potessi  accordarlo  ,  per  valersene  in 
questa  impresa ,  la  lauderei. 

Di  Capino  ci  sono  lettere  de'  27,  lunghissime  all'usa- 
to; in  sostanza  non  era  mosso  altri  che  il  Yidome  di 
^nlo  con  mille  fanti  e  Gaspar  Guld  con  due  mila  tre- 
cento ;  il  Yidome  per  avvisi  che  ho ,  era  a'  30  a  Bellin- 
2ona  con  bellissima  gente  ;  Gaspar  dovria  ora  essere  a 
^rgamo  ;  le  Diete  a  Capino  non  gli  reggevano  sotto,  per 
*1  credito  che  hanno  col  re  ^*  delle  pensioni  vecchie  ;  pure 
operava  al  primo  di  agosto  avere  buona  resoluzione ,  e 
'^  ogni  caso  confidava  muovere  subito  qualcuno  de'  Ca- 
P>tani  con  chi  aveva  appuntato  ;  né  dubita  farli  calare 
^Uam  sanza  consenso  della  Dieta  ,  in  modo  non  saranno 
avocati.  Mando  più  lettere  franzesi  mi  ha  indirizzate  ; 
^1^0  manderemo  uno  domattina  in  Savoia  per  fare 
^pera  non  sia  dato  il   passo  a  queste    genti,    le    quali 


^^  f  Cesarei. 
*'  Col  re  di  Francia. 
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non  sappiamo  chi  siano,  e  non  Io  crediamo:  cosi 
quelli  Spagnuoli ,  dice  qua  è  stato  detto  che  sono  quattri 
cento  Spagnuoli  che  erano  in  Fiandra,  tamen  non  ne 
sappiamo  altro. 

Vedrà  anche  YS.  una  lettera  di  Genova  intercetta, 
con  quelle  di  oggi. 

Non  ostante  che  il  Provveditore  viniziano,  vedutoli 
partita  del  castellano  di  Musso  e  la  sua  mala  disposi- 
zione e  natura,  avvisassi  a  dua  oratori  viniziani  che 
andavano  in  Francia  che  andassino  discosto ,  loro  di 
buona  fede  gli  mandorono  a  dimandare  salvacondotto; 
e  lui  a  buona  cera  rispose,  maravigliarsi  di  loro,  che  en 
servitore  della  ili."**  Signoria,  e  che  non  bisognava  salvo 
condotto.  Sotto  queste  buone  parole  entrorono  nel  lago, 
dove  gli  ha  presi  e  condotti  a  Musso ,  dice  per  diBin 
che  ha  spesi  nella  impresa  ;  dimandava  prima  3200  do- 
cati ,  ora  ne  dimanda  sette  mila  :  ritenne  dna  di  avanti 
il  Targa  che  veniva  di  Francia  con  lo  spaccio  di  Ro- 
berto ,  il  che  fece  perchè  incontrando  li  ambasciatori 
non  gli  facessi  tornare  indietro;  ma  non  gli  toccò  le 
lettere ,  e  presi  gli  imbasciadori ,  subito  lo  lasciò ,  e  a 
me  ha  scritto  una  lettera ,  di  che  mando  la  copia  ;  h« 
scritto  etiain  al  signor  Giovanni  per  il  parentado,  nel 
medesimo  tenore  :  io  gli  risponderò  intrattenendo  il  pi" 
che  potrò,  ma  farà  poco  frutto. 

Di  Milano  non  ci  è  cosa  che  importi ,  se  non  cfc«    , 
col  fare  molti  pistrini  hanno  rimediato  al  pregio  ecces- 
sivo del  pane  e  farina ,  e  si  forniscono  quanto  possono 
di  vettovaglie. 

negia  si  dubitava  poco  del  transito  de' Lanzichenechi  ; 
ma  stasera  il  Provveditore  ha  avuto  più  lettere  da  Feltro, 
da  Bergamo  e  da  Brescia  ,  tutte  in  conformità  che  erano 
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tniociati  a  arrivare  ieri  in  capo  di  Val  Cam(miea  al 
MMe  di  Legno  ;  si  diceva  sei  mila  per  venire  alla  volta 

Milano  :  possono  di  quivi ,  secondo  si  ha  de*  pratichi 
?!  paese,  dirizzarsi  per  Valtellina,  in  caso  che  aves- 
10  il  passo  da'Grigioni  ;  il  che  non  crediamo ,  perchè 
ire  oggi  slia  lettere  da  Grangis  che  afferma  il  contrario , 
I  è  certo  che  la  resoluzione  della  Dieta  loro  fu  di  non 
sciargli  passare;  quando  loro  consentissino ,  e  il  ca- 
ellano  di  Musso  gli  dia  poi  il  passo  per  il  Iago,  non 

è  rimedio  non  si  conduchino  a  Como.  Se  non  hanno 
passo  de'  Grigioni ,  bisogna  venghino  per  i  luoghi  dei 
miztani ,  i  quali  non  sono  guardati,  e  nelle  montagne 
MI  aranno  difficultà  ;  ma  solo  si  potriano  tenere  poco 
i  là  da  Lecco ,  dove  di  necessità  hanno  a  capitare  per 
ttsare  Adda;  potrieno  ancora  per  Yalcamonica  diriz- 
«rei  alla  volta  di  Cremona  ,  ma  credibile  è  veglino  an- 
idre a  Milano.  La  resoluzione  che  si  è  fatta  è  che  que^ 
ta  notte  parte  in  poste  alla  volta  di  Bergamo  il  signor 
umilio  Orsino ,  che  è  instrutto  di  quello  paese ,  con 
*dine  di  tirarsi  dietro  qualche  cento  di  fanti  di  Vini- 
òani  che  sono  di  là ,  e  una  banda  di  cavalli  leggieri , 
cerche  cominci  subito  a  fare  romore  nel  paese ,  acciocché 
abbino  causa  di  stare  più  sospesi  e  dare  più  tempo  al 
soccorso.  Sarà  domattina  a  Bergamo ,  e  secondo  che 
luivi  intenderà ,  avviserà  il  signor  Malatesta ,  che  ha 
rtine  di  obbedire ,  che  subito  si  levi  da  Cremona  o 
^^  a  quella  volta,  per  indirizzarsi  secondo  che  si 
Jitenderà  piglino  il  cammino  ,  e  cercare  di  resistere;  che 
^  si  può  fare ,  non  bisogna  fondarsi  in  su'  monti  e 
*Mi  stretti,  ma  presso  a  Lecco  alla  uscita  di  Val  di 
^sina  ;  se  anche  pigliassino  la  via  di  Cremona ,  sarà 
^  laogo  da  potersi  indirizzare  a  quella  volta.  Il  punto 
'  se  questi  che  sono  arrivati  al  Ponte  di   Legno    sono 
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tutta  la  gente ,  perchè  in  tal  caso  saranno  prima  a  Lecce 
che  si  possa   essere  a  tempo;    ma   quando  fussi  une 
parte  che  avessi  a  aspettare  li  altri,  si  potria    sperane 
di  poterli  interrompere  il  cammino.  Nella  necessità  di  far>i 
questa  esperienza ,  o  con  le  genti  che  sono  intomo  a 
Cremona ,  o  col  muoverci  noi  a  quella  banda ,  è  stato 
da  tutti  questi  Signori  !*)  giudicato  meglio  il   forlo  cod 
le  genti  di  Cremona ,  e  lasciare  quella  impresa  di  che  ii 
fine  era  incerto ,  che    ritirarci   noi  in   là   con   tatto  il 
campo  per  non  diminuire  tanto  di  riputazione.  Si  è  scritto 
ancora  a' Svizzeri,  se  saranno  arrivati  verso  Bergamo, 
in  modo  speriamo  serviranno  a  questa  impresa ,  la  quale 
se  riuscissi  sarebbe  di  grandissimo  protitto  :   non  na- 
scendo YS.  intende  quello  che  importa;  e    in   caso  si 
conduchino  pure  a  Lecco,  si  è  ragionato  di  quello  sabbia 
a  fare,  ma  non  concluso  niente  ;  e  perchè  sono  cose  che 
dora  in  ora  si  variano,  non  accade  dirne  altro. 

De' Svizzeri  per  le  bande  di  costà  non  ho  ancon 
Fermezza  alcuna  ;  penso  pure  domani  poterne  scrivere 
qualche  cosa. 


LVII. 


\u  Datario. 


Dal  rampoi  i  A^^Ost*^. 


In  folio  separalo.  Ho    avuto    il  breve    per  il  duca 
di  Urbino  ,  e  sono  della  medesima  sentenza  che  non  sia 

(^)  I  Capitani  dell'esercito  delta  Lega. 
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isare  se  non  per  necessità  ;  non  sento  che  lui  parli 
li  questo  capitanato ,  che  nasce  per  quanto  gli  è  stato 
to  da  Yinegia ,  dove  ora  le  cose  sue  sono  in  tale 
line  che  forse  non  gli  sarebbe  minore  fatica  essere 
ato  da  loro  che  dal  papa  ;  pure  è  persona  instabile , 
Iria  facilmente  parlare  domani  di  quello  che  tace 
.  Il  Provveditore ,  il  quale  volessi  Dio  che  si  fussi 
sticato  meco  in  principio  come  mostra  volere  fare 
e  come  io  n'ho  fatto  sempre  diligenza,  mi  pare 
SSimo  satisfatto  di  lui,  e  di  animo  che  si  andrà  va- 
io di  scrivere  a  Yinegia  che  bisogni  pensare  a  altro 
imo.  Nel  breve  quando  sia  ricorretto  non  è  male 
10,  perchè  è  una  autorità  che  non  gli  varrebbe  in 
,  se  non  quanto  Fuomo  volessi;  ma  la  dignità 
Ita ,  che  se  si  potrà  fare  altro  non  è  da  darlo,  ed 
ne  che  stia  secreto  che  mi  sia  stato  mandato  : 
emci  governando  a  giornate ,  e  forse  si  ara  con  lui 
tare  condizione  a  non  se  gli  dare  in  preda. 
Io  da  qualche  dì  in  qua  sono  a  corte  insalvatichito 
K)co  seco,  non  mancando  però  del  debito ,  e  mi  pare 
io  a  qui  mi  riesca  meglio;  e  so  che  lui  ha  comin- 
)  a  investigare  diligentemente  se  io  sono  male  sa- 
tto, e  se  scrivo  male  di  lui  a  Nostro  Signore.  La 
;he  Sua  Santità  ha  preso  di  querelarsi  a  Yinegia  è 
i  ottima ,  e  secondo  mi  avvisa  il  Fola  ,  a  chi  ne 
;si  il  dì  medesimo  che  a  YS. ,  hanno  detto  vi  prov- 
iranno.  Insomma  se  mi  era  mandato  il  breve  sanza 
li  altro,  ero  di  animo  di  non  lo  presentare;  tanto 
co  lo  farò  inteso  quanto  pesi  a  Nostro  Signore  :  lui 
itura  è  mutabile,  inquieto,  e  non  si  satisfa  di  niente; 
i  guerra  parla  bene ,  ma  varia  nelle  deliberazioni  ; 
irto  è  in  una ,  nella  quale  lo  trovo  sempre  fiso 
è  stata  la   morte   nostra,  che   ha  tanta   paura  di 
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quelli  Spagnuoli  che  non  si  può  immaginare;  dondes: 
se  non  si  troverà  armato  di  più  che  grande  esercito^ 
lo  terranno  sempre  affogato.  Non  credo  che  il  Provve- 
ditore ne  scrivessi  a  Yinegia  in  publico  se  non  nelVul  _ 
timo ,  ma  a  uno  cognato  suo  in  principio  che  mostra  I» 
lettere  al  principe  (^) ,  da  chi  s'ebbe  la  risposta  che  ^ 
scrissi  ;  e  lui  dubita  della  malignità ,  non  per  volei 
rovinare  la  impresa,  ma  per  questi  suoi  particubur 
della  sufficienza  confida  assai  più  che  non  fo  io. 

Il  furore  naturale  del  signore  Giovanni,  e  certe 
ticelle  e  mali  offidetti  con  che  si  governa  il  conte  Guida, 
fanno  che  tra  loro  è  pessima  voluntà ,  fomentata  da  male 
relazioni ,  a  chi  Y  uno  e  Faltro  tiene  per  natura  gli  oreo- 
chi  molto  aperti.  Io  fo  al  continuo  lo  ufficio  che  io  posso 
con  tutti  e  dua ,  e  ho  carissimo  esserne  aiutato  di  costà  ; 
dove  avendo  accrescere  i  rimedii  secondo  la  nature  del 
male ,  bisogna  che  la  intenzione  del  medico  sia  medi- 
care in  uno  la  troppa  caldezza,  nell'altro  la  malignità: 
spero  però  che  facendosi  di  costà  e  di  qua  quello  che 
si  può ,  non  ne  succederà  maggiore  iincon veniente;  an 
fastidii  Dòn  mancheranno  mai. 


(')  Al  Doge  di  Venezia. 
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LVIU. 
À  Ruberto  Acciai  ioli. 

Dal  etropo  di  CasorettOi  affosto  i5«0. 

Ho  visto  quanto  ora  e  molte  volte  ha  scritto  VS. 
della  gagliarda  disposizione  e  caldezza  grande  che  ha 
quella  Maestà  alle  cose  di  Italia  :  cosa  molto  ragio- 
nevole, perchè  non  manco  concerne  la  salute  sua  che 
la  Bostra  ;  nondimeno  per  parlare  liberamente  non  si 
vede  gli  effetti  corrispondere  in  parte  alcuna.  Delle  cin- 
quecento  lance ,  che  è  tanto  si  dice  essere  in  cammino , 
sappiamo  quello  che  s'  e'  non  fussino  al  mondo  ;  e  V  uo- 
iQo  nostro  mandato  al  marchese  di  Saluzzo  per  «concer- 
tere  il  cammino  suo,  per  dare  ordine  alla  banda  dei 
^ti  che  ha  da  avere  seco,  non  V  ha  trovato  di  qua  dai 
iQonti;  e  crediamo  ara  corso  insino  a  Lione.  La  leva 
de'  Svizzeri  in  nome  di  Sua  Maestà  è  ritardata ,  per  non 
vi  essere  l'ordine  di  accordargli  le  provvisioni  vecchie 
^  quarantamila  ducati  della  prima  paga.  Sa  YS.  con  quan- 
do stento  si  sono  avuti,  né  ancora  credo  siano  pagati 
tutti  i  25m.  scudi  rimessi  in  Venezia;  per  parte  della 
^^conda  sono  rimessi  in  modo  che  non  si  possono  le- 
^^re  senza  nuove  commissioni  del  Cancelliere  o  del  Ge- 
^^^ìe  di  Normandia. 

L'armata  di  mare  non  compare;  la  rottura  di  là  dai 
^<>nti ,  san  za  il  quale  fondamento  non  aremmo  mai  con- 
^'^sa  la  lega,  si  va  procrastinando;  troviamci  implicati 
'^  una  guerra  che  riuscirà  lunga  e  difficile;  in  una 
^P^sa  intollerabile,  massime  per  li  moti  .che  tuttora  in- 
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grossono ,  de'  Golonnesi  e  del  Regno  O  ;  quella  reputa- 
zione che  da  principio  ci  accompagnava  d'avere  con  noi  i 
Franzesi ,  ora  ci  manca  in  modo  che  se  non   si   muta 
stile,  più  disfavore  ci  fa  l'opinione  che  si  è  avuta  di 
questa  Lega ,  che  se  fussimo  entrati  nella  guerra  coil 
certezza  di  ognuno  che  avessimo  a  essere   soli.  Già  fi 
fuorusciti  Guelfi ,  come  io  scrissi  per  Tultima ,  praticane^ 
l'accordo  loro  con  Borbone  per  mezzo  di   messere  Ga-. 
leazzo  da  Birago ,  in  più  numero  e  con  maggiore  fond%-. 
mento  che  io  non  credevo;  e  poi  che  si  vede  che  d^* 
pendenti  del  re  si  voltano  a  questo  cammino,  non  si  può 
giudicare ,  se  non  o  che  sia  con  consenso  di  Sua  Maestà , 
o  che  abbino  tocco  con  mano  che  vi  sia  tanta  freddezza 
a  questa  impresa,  quanta  ragionevolmente  vi  doveva 
essere  caldezza.  La  conclusione  è  che  se  di  costà  non 
viene  altro  vento ,  e   le  cose  non  si  piglino   come  si 
debbe ,  •  saremo  forzati  o  deponere  l'arme  con  vituperio 
e  con  perìcolo ,  o  volendo  stare  pertinaci  andare  in  ma- 
nifestissima  ruina.   Le  commissioni   particulari  so  che 
YS.  ha  avuto  per  il  Sanga  da  Roma  ;  a  me  non  accade 
altro  che  lamentarmi  con  voi  della  sorte  nostra ,  e  ri- 
cordarli solleciti  che   si   abbia  la    seconda  paga ,  e  a 
buon  ora  si  dia  provvisione  alla  terza ,  acciò  non  ci  tro- 
viamo con  questo  altro  disordine  di  più. 

Ara  inteso  YS.  che  il  castellano  di  Musso  ha  preso 
li  oratori  Yiniziani  che  venivano  a  quella  Maestà,  p^ 
conto  di  certi  danari,  quali  ingiustamente  pretende  avere: 
in  ceteris  insino  a  ora  ha  accomodato  il  passare  dei 
Svizzeri,  e  fatto  come  se  fussi  nostro  amico. 

Le  cose  delli  inimici  sono  in  termine ,  che  foceo-     | 
dosi  il  debito  non  hanno  rimedio  :  bastavamo  da  prio- 

<^)  Del  regna  di  Napoli. 
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cipio  noi  sdt  sanza  Svizzeri  e  sanza  Franzesi,    se  chi 
ha  maneggiato  le  forze  nostre ,  vi  avessi  più  confi<lato 
che  non  ha   fatto  ;   ora   ci  bisognano  gli  altri  ajuti ,  i 
quali   se  non   tardassino  più,  e   questa  Maestà  osser- 
vassi prontamente  la  capitulazione ,  sia  certa  YS.  che  là 
guerra  si  vincerebbe  prestissimo  con  grandissima  faci- 
lità. Li  inimici  sono  pochi,  sanza  danari,  e  con  mille 
male  condizioni  e  difficnltà;  evinta  F impresa  se  quella 
Maestà  vuole,  e  VS.  lo  dica  larghissimamente  perchè  eosì 
è  h  verità. 


LIX. 


Al  Datario. 


DmI  campo ,  5  a^to  iM. 


In  proprio.  Questa  scrivo  a  VS.  per  lei  sola ,  non 
P^tó  la  mostri  a  Nostro  Signore ,   se  non   quanto   li 
f     verrà  in  proposito.  E' mi  è  parso  comprendere  per  più 
^ae  che  Nostro  Signore  sia    inclinato   a   liberarsi  con 
ioalche  accordo  da   questa  guerra,  in  caso  che   il    re 
'cristianissimo  non  sia  per  pigliare  la  impresa  più    so- 
pra di  sé  che  faccia  di  presente  ;  questa  deliberazione 
^redo  che  sia  necessaria,  in  caso  che  il  re  non   si  ri- 
•^caldi  altrimenti ,  perchè  Yiniziani  e  noi  soli  potevamo 
^^  principio  vincere  la  guerra  se  fussimo  stati  bene  gui- 
^^ti;  ora  è  difficultata  in  modo,  stante  massime  il  me- 
^^simo  modo  nostro  di  procedere ,  che  sanea  la   ripu- 
^zione  e  ajuti  di  Francia  è  molto  pericolosa;   ma  non 
^  approvo  già.  Se  siamo  inviliti  tanto  che  non  ci  paia 


gBtjE^K^-  atta 


«""'"S  ^'^'Z'  a*»-""     e  e»»  ^o  '"'SiW* 
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LX. 


Al  Datario. 

Dal  campo  5  agosto  iftfO. 

De*  Lanzichenechi  si  intende  oggi  quello  medesimo 
^  ieri ,  che  sono  ridotti  in  su  confìni  per  paura  di 
nesti  villani  che  sono  di  qua  ;  pure  perchè  s' ha  noti- 
la essere  guidati  per  ordine  di  Giorgio  Fronsperg  ('> 
)Q  bisogna  riposarsene  insino  non  si  vede  il  fine.  Il 
ignor  Camillo  Orsino  è  là ,  e  quando  bene  questa 
)sa  non  sia  niente,  ha  ordine  di  veder  con  diligenza 
Itti  quelli  luoghi  e  passi ,  per  pbter  fare  quelle  riso- 
izioni  che  bisognassino  per  un'  altra  volta. 

Il  signor  Malatesta  scrive  che  pianterebbe  le  arti- 
lierie  questa  mattina  a  Cremona  ;  è  stato  dua  volte  in 
astello ,  e  lui  e  il  signor  lulio  M anfrone  danno  speranza 
iolfo  certa  della  vittoria,  che  a  Dio  piaccia. 

I  Svizzeri  saranno  domani  a  Bergamo  ,  cioè  Gaspar 
old  con  circa  1800;  e  li  altri  del  Vidome  di  Santo, 
^0  vi  saranno  domani  o  l'altro  dì:  Gaspar  Guld  e  li 
aoi  hanno  chiarito  volere  essere  pagati  a  uso  di  questi 
Itri ,  né  è  giovato  il  rimedio  proposto  da  Nostro  Signo- 
';  bisognò  che  quelli  che  gli  conducono  gli  numeras- 


(*)  Il  Frundsberg  dei  tedeschi  ;  Fronsberg  o  Fransberg  degli  ila- 
'^i.  Non  sappiamo  come  nella  storia  inedita  di  Francesco  Vettori , 
^si  sempre  stampato  Transberg  ;  lo  che  non  puossi  attribuire  al 
'Umoot.  Veggasi  inloruo  al  Frundsberg  e  la  milizia  tedesca  al  tempo 
Ila  Riforma,  il  Bnrthold  e  moglio  il  Reissner. 

Paitk  I.  U 
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sino  mille  ducati  in  su  questo  conto ,  e  ha  detto  no^ 
volere  passare  Bergamo  se  non  ha  resoluzione  da  n(^ 
che  consentiamo  a  questa  disonestà.  All'uomo  nostra 
venuto  con  quesf  ordine  abbiamo  commesso  propone 
molti  partiti ,  e  in  ultimo  non  potendo  meglio  ,  che  faccia 
come  si  può. 

Il  Castellano  di  Musso  preparava  barche  per  aiutarli 
passare  il  lago  ,  facendo  ogni  buona  dimostrazione ,  da 
lasciare  i  prigioni  in  fuora;  acquali  subito  che  gli  ebbe 
presi ,  dicono  si  inginocchiò    e    domandò    perdonanza , 
dolendosi  che  la  forza  Taveva  indotto  a  ritenerli  con  suo 
i^randissimo  dispiacere. 

La  incertitudine  che  si  è  avuta  della  venuta  di 
questi  Svizzeri ,  del  Castellano  e  del  Vescovo  di  Lodi, 
e  del  quando  e  del  numero ,  causò  che  in  uno  tempo 
medesimo,  quaudo  eravamo  sospesi  se  loro  avevano 
a  venire ,  ci  bisognò  sollecitare  Capino  e  li  suoi  ;  in 
modo  che  andando  innanzi  la  sua  leva,  ci  riduciamo  in 
troppo  numero  che  non  saranno  manco  di  tredici  ^ 
([uattordici  mila,  e  anche  forse  ci  bisognerà  aggiugnere 
([ualche  somma  di  Grigioni  per  non  perdere  quella 
nazione  ;  ed  è  numero  impossibile  a  sostenere ,  s\  ppr 
la  spesa,  come  per  la  difficultà  del  governarli,  lo  n'ho 
parlato  molte  volte ,  pure  stasera  il  Provveditore  ed  io 
abbiamo  risoluto  di  consenso  del  Duca  ridurci  in  tutto 
a  dieci  mila  tra  Svizzeri  e  Grigioni ,  se  bisognerà  con- 
durli ;  e  li  altri  licenziare ,  che  ce  n  è  qualche  banda 
non  molto  bolla  ,  die  sono  già  a  mezza  la  seconda 
j)aga  ;  e  innanzi  arrivino  tutti  quelli  di  Capino  saranno 
alla  terza,  e  così  sempre  aremo  avuto  a  travagliare. 
0  di  troppo  ò  di  pochi. 

Da  Vinegia  non  ci  è  mai  stato  avviso  alcuno  circa 
(fuello  disegno  di  Roma  che  io  sappia;  se  andrà  innani» 
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^redo  ci  manchi  modo  di  levarne;  dico  non  eredo 
è  quelli  con  chi  ho  praticato  non  danno  ancora 
izione  certa ,  e  propongono  taglie  nuove  e  difficultà; 
non  dubito  si  risolveranno  quando  ci  siano  questi 
ispar  Guld  e  del  Yidome,  che  prima  dicono  loro 
simi  non  arebbono  modo. 

k  Vinegia  per  quanto  intendo  persistono  in  propo- 
li fere  ogni  opera  per  divertire  il  Duca  d!  Urbino 
fantasia  del  capitanato ,  e  a  questo  effetto  hanno 
I  messer  Luigi  Pisano  e  un  altro  gentiluomo  che 
bino  in  campo  a  persuaderlo  ec.  :  pare  al  signor 
/editore  che  costui  non  sia  di  natura  da  giovare 
pìi  tanto  fumo ,  e  mi  dice  n'  ha  scritto ,  e  che  se 
potrà  altro  si  sforzerà  almanco  che  venghino  con 
iis8Ìone  da  darli  causa  di  pensare  bene  a'  fatti  suoi  ; 
)  che  la  diritta  sia  che  Nostro  Signore  stia  fermo 

so  starà ,  e  in  caso  che  costui  non  voglia  essere 
I,  faccia  istanza  che  si  pensi  a  nuovo  governo. 
I  Lanzichenechi  tolti  a  soldo  sono  ridotti  a  nove- 
► ,  e  si  sono  volti  alla  impresa  di  Cremona. 
Di  Milano  non  si  intende  altro  che  importi  :  fu  fatta 
ma  grossa  scaramuccia  per  ordine  del  Duca  e 
)r  Giovanni  tra  Lazzeretto  e  il  campo  nostro  ;  morì 

banda  de'  Yiniziani  Gentile  da  Pordenona  Capitano 
D'.i,  buonissimo  uomo,  e  ferito  a  morte  il  Conte  di 
Lorenzo  un  altro  capitano;  in  tutto  dalla  banda  di 
morì  tre  o  quattro  uomini ,  di  là  uno  capitano  di 
ichenechi ,  e  crediamo  avessino  molto  più  danno 
noi. 

Abbiamo  in  campo  IMichele  Abatis ,  che  si  è  ridotto 
^rovveditorc  viniziano  con  chi  è  antica  amicizia  ; 
)ne  mille  belle  cose ,  e  in  specie  di  tirare  Borbone 
devozione  della  Lega  ;   quale    per    quanto    si  può 
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intendere  da  ogni  banda  è  malissimo  contento  e  dubib 
dello  osilo  di  questa  guerra ,  come  in  fatto  ne  dubitani 
tutti  per  le  molte  difficultà  in  che  si  truovano. 

Del  ritenere  gli  Spagnuoli  presi  Tho  ricordato 
fatto  istanza  prima  che  ora;  pure  questa  sera  il  Pro\ 
veditore  mi  ha  promesso  che  lo  farà  fare  dal  canto  suo 
ed  io  ordinerò  il  medesimo  a'  nostri ,  *i  quali  non  hannt 
dimostrato  mai  di  volerne  mancare  se  Viniziani  k 
faranno. 

Il  caso  de'  danari  sta  come  ho  scritto  io  j  e  credo 
che  messer  Iacopo  O,  a  chi  n'ho  scritto  e  scrivo  etiaiD 
questa  sera ,  ne  sia  chiaro  a  questa  ora. 

Alle  lettere  che  erano  sotto  le  mie  si  darà  buono 
ricapito. 

Parlerò  con  gli  agenti  del  Duca  circa  la  delibera- 
zione del  Vescovo  di  Alessandria ,  di  che  so  che  bn 
difficultà;  né  intendo  quanto  sia  a  proposito  fare  relas- 
sare in  simile  tempo  uno  capo  de' Ghibellini  di  Milano, 
inimicissimo  al  Duca  :  Nostro  Signore  ara  tempo  a  pen- 
sarci, perchè  so  che  la  cosa  non  si  farà  di  qua  sì 
presto, 

P,  S.  11  Provveditore  m'ha  ricercato  che  io  scriva 
a  Bologna  ,  perchè  sia  ritenuto  il  fratello  del  CastellanOt 
e  so  che  etiam  da  Viuegia  ne  sarà  stalo  scritto  a  Nostro 
Signore  ;  io  gli  promessi  di  farlo ,  ma  di  poi  intendo 
che  il  Castellano  procede  pure  in  ceteris  con  qualde 
rispetto:  ho  giudicato  sarebbe  più  perdita  che  guada- 
gno. Però  scrivo  a  messer  Coro  che  etiam  avendo  com- 
missione di  costà,  sopraseda  insino  alla  seconda,  eVS. 


i*>  Iacopo  Salviati. 
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se  V  ha  data ,  parendoli  potrà  revocarla  ;  lui  sta  a  stu- 
dio in  Bologna. 

Non  accadendo  altro  non  darò  il  breve  al  Duca  ; 
e  di  lui  mi  risolvo  ogni  dì  più  ,  che  oltre  a  uno  estremo 
timore  che  ha  delli  Spagnuoli,  non  vi  sia  la  suflScienza 
che  si  credeva;  e  questa  che  sia  stata  la  radice  prin- 
cipale di  tutti  li  errori.  Penso  che  circa  le  fantasie  sue 
da  Yinegia  lo  rimetteranno  nella  strada  ;  e  quando  non 
volessi  entrarvi ,  conforterei  che  si  facessi  instanza  di 
fare  sanza  lui. 

Le  lettere  a  Borbone  si  manderanno  nel    migliore 
modo  che  si  potrà. 


i  LXI. 

I 

j  A  Messer  Cesare  Colombo. 

6  agoito  i5i0. 

A' dispiaceri  che  io  ho,  che  sono  eccessivi,  non 
inaacava  aggiugnere  altro  che  quanto  voi  mi  scrivete 
(Iella  mala  contentezza  di  Nostro  Signore ,  e  del  diso- 
i^sto  contento  di  qualcuno  altro  ;  le  quali  cose  benché 
^tte  mi  immaginassi ,  tamen  lo  intenderle  più  chiara- 
ineate  m'ha  cruciato  tanto  che  non  sono  da  poi  stato 
^^  me.  Io  non  manco  di  fare  quanto  so,  e  se  più  sapessi 
P»u  farei  ;  ma  il  Duca  è  della  sorte  che  tante  volte  ho 
'"dritto:  se  io  lo  sprono  diventa  restio,  se  non  lo  fo , 
^^ete  quello  che  si  fa  ;  non  mi  è  rimasto  seco  altro 
*cizo  che  quello  del  Provveditore ,  al  quale  sono  ad- 
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dosso  a  Ogni  ora,  e  per  quanto  mi  pare  conaprend 
lui  fa  il  debito,  e  ci  ingegniamo  con  più  destrezza 
si  può  andare  spignendo  questa  bareni.  Se  non  eravi 
noi  due ,  non  si  mandava  a  Cremona ,  e  di  poi  si  1( 
va  il  campo  in  sullo  avviso  de'  Lanzichenechi.  Cosi 
deliberalo;  ma  noi  modcramo  non  si  levassi,  se  pr 
per  lettere  del  Signor  Camillo  non  si  avessi  certe 
della  venuta  loro.  Se  Cremona  si  pigliassi ,  di  che  i 
so  che  credere,  ancora  che  Malatesta  speri  ass 
sareblx5  fatto  uno  buono  passo,  e  spererei  che  pre 
aremo  Pavia ,  o  costoro  vi  si  ritirerebbono  ;  insom 
se  vi  viene  occasione  di  parlarne  col  Datario  sforzai 
farlo  capace  di  quello  che  ò  la  verità ,  che  io  non  rijK 
mai  ,  nò  col  corpo  nò  con  lo  animo. 

La  querela  delle  cose  di  Romagna  è   uno   nien 
nel  quesito  di  Iacopo  Salviati  mi  pare  che  la  necess 
ci  conduca  ;  il   dubio  che    lui    ha  è    fondatissimo, 
che  si  vede  che  i  Franzesi  procedono  con   tanta  fr 
(lezza  ;  ma  non  veggo  che  questo    medesimo    peri 
che  si  correrà,  che  per  ricuperare  i  figliuoli  none 
handonino ,  non  si  corra  ;  così    seguitando    la   imj 
j)er  il  Duca  di  Milano ,  come  accollandosela  il  re  f 
beneficio.  Però  o  ci  bisogna  slare  sotto  questo  pe? 
o  precipilarci  a  accordare  con  Cesare,    il    che   f 
sia  Tultima  mina  nostra.  E  negare  non  si  può , 
il  re  guadagnassi  Milano,  arebbe  pure  causa  di 
più  conto  di  queste  cose ,  che  facendo  la  iraprc 
altri,  massime  che  se  fussi  savio,  la  impresa  d 
vincendo  in    Lombardia    sarebbe    facilissima  ; 
pi'ulo  che  vi  è  fallo  sii,  li    mostra    via  abba; 
recupcTare  i  figliuoli.  Oneste  sono  ambiguilà  s 
mv  :  e  a  r(^solverle  bisogneria  più  indovinare  e 
savio.  La  impresa  ,  se  il  rv  osserva  la   Lega 
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manchi  danari ,  credo  ciie  male  si  possa  perdere  ; 
ano  modo  airallro  che  ci  intendessimo  col  re,  farei 
difficultà  ,  perchè  nell  uno  modo  e  nelFaltro  si  corre 
edesimo  pericolo,  che  non  stimi  più  i  figliuoli  che 
MB  di  qua;  e  quando  il  re  volessi  tenere  lo  Stato 
[ilano  per  sé,  sarebbe  forse  più  la  sicurtà  di  Italia, 
T  conto  dello  imperatore  e  per  conto  de'  Turchi , 
essere  in  mano  di  un  Duca  debole  ,  come  mi  ricor* 
issare  stata  ^cmpre  opinione  di  Iacopo. 


LXII. 
Al  Databio. 

Diil  CAinpn  ,  G  iigostn  i5tft. 

A  Cremona  si  dovevano  la  notte  passata  piantare 
iiglierie  e  battere  dalla  parte  notata  nel  disegno , 
(  luogo  più  debole  per  essere  male  fiancheggiato  e 
avere  terraglie ,  e  lontano  dal  castello  d'onde  si 
Taltro  assalto  per  dividere  più  la  gente:  non  s'ha 
0  se  così  sarà  seguito.  Il  signor  Malatesta  per  suo 
e  ne  dà  molto  buona  speranza  ;  il  disegno  è  quello 
la  avuto  il  Duca  e  Provveditore  ;  se  avessi  modo 
lo  meglio,  non  ne  mancherei. 
Von  s' ha  oggi  lettere  dal  Signor  Camillo  né  da 
ì  bande  della  venuta  de'  Lanzichenechi  ;  ma  lo 
0  che  io  ho  dal  Marchese  di  Mantova ,  di  che  si 
landato  costà  copia,  mostra  non  sia  da  farsene 
Ha   il    signor   Camillo  ordine,  se   vedrà  sia    da 
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temerne,  di  fermare  i  Svizzeri  che  questa  sera  dovevano 
essere  a  Bergamo;  ma  al  Duca  non  pare  essere  abbi^ 
stanza  sicuro  qui ,  massime  per  la  partita  di  molti  £amtQ 
in  modo  che  aveva  oggi  inclinazione  di    ordinare   cl^ 
in  ogni  caso  i  Svizzeri  venissino  innanzi ,  dicendo  biso 
gnava  pensare  a  quello  che  importava    più;    noi   altri 
non  ci  siamo  accordati,  perchè   non  ci    pare    sia  qoi 
tanto  pericolo  ,  e  che  la   venuta  de' Lanzichenechi  im- 
porti troppo.  Lo    alloggiamento    nostro  è   fortificato  m 
modo  che  non  credo  che  li  inimici  siano  meglio  riparati 
in  Milano.  Disse  il  Provveditore ,  che  quando  fussi  ne- 
cessario mandare  più  gente    incontro  a'  Lanzichenechi, 
quando  pure  venghino  e  fussi  in  tempo  che  il  Signor 
Malatesta   continuassi  nella   speranza  di    pigliare  Cre- 
mona ,  che  io  crederei  fussi  minore  male ,  andassimo 
in  là  noi ,  che  levare  la  gente  di  Cremona  ;  perchè  piii 
frutto  possono  fare  là  che  non  fa  per  pochi  di  lo  stare 
nostro  qui.    Risolvessi  di  pigliare   tempo   a    parlarne 
col  Duca ,  e  lo  farà  per  interposita  persona,  perchè  bi- 
sogna si  governi  con  lui  con   mille  arti  ;  le  lettere  di 
Grangis  confermano  tanto  che  per  Grìgioni  non  aranno 
passo,  che  non  possiamo  credere  che  sia  vero  lo  avviso 
di  Mantova  del  tenere  quello  cammino  col   favore  de' 
Vescovo  di  Curia  CI 

Oggi  uno  Svizzero  che  voleva  essere  capitano  ^ 
fatto  non  so  che  ammutinamento  tirandosi  drieto  un< 
banda  di  fiinti;  è  cosa  che  vi  si  è  provvisto  presto,  ^ 
la  scrivo  perchè  se  fussi  avvisata  da  altri,  si  sapp»< 
che  non  importa. 

Sempre*  in  su  questa  paga  de' fanti  del  Conte  Guido 
bisogna  ci  sia  qualche  romore ,  e  a   volerli    conducere 

(')  Coirà. 
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UBO  dì  più  innanzi  s' ha  difficaltà  co'  fanti  e  più  con 
chi  dorerebbe  aversene  manco.  Non  so  ancora  d'onde 
proceda  che  di  queste  sue  compagnie  iie  sono  partiti 
tra  ieri  e  oggi  forse  cinquecento  «  etiam  di  quelli  anzi 
quasi  tatti  che  non  hanno  finita  la  paga^  Non  so  darla 
alla  fine  a  altro  che  a  mal  governo  de  Capitani  ;  e 
anche  ci  è  la  tristizia  de'  &nti ,  che  molto  più  presto 
si  gettaiko  a  essere  venturieri  sanza  danari  e  andare 
sgallinando  in  varii  luoghi ,  che  stare  in  campo  colla 
paga.  Questo  medesimo  disordine  hanno  i  Yiniziani  ; 
i&a  in  loro  si  vede  la  causa ,  perchè  pagano  ogni  tren- 
tasei dì  ;  i  nostri  se  gli  voglio  condurre  a'  31 ,  ci  è  più 
romore  che  in  inferno,  e  ne  siamo  male  aiutati. 

Oggi  si  è  inteso  da  uno  che  viene  da  Milano  che 
i  Bdgioiosi  si  sono  condotti  con  Borbone  ;  non  lo  possia- 
m  credere.  Ma  messer  Galeazzo  da  Birago ,  i  Gu^schi 
e  altri  Guelfi  di  Alessandria ,  si  crede  che  abbino  preso 
partito  ;  e  molti  spicciolati  che  erano  fuora   di    Pavia , 
dopo  la  dedizione  del  Castello ,  vi    sono   ritornati ,   in 
modo  che  gli    Spagnuoli  non  se   ne  fidano    troppo  ;  o 
credo  che  se  queste  lance  franzesi,  delle  quali  è   gran 
<^  non  si  intenda  niente ,  venissino  innanzi ,  tutti  que- 
sti accordi  andrebbono  in  fumo  ;  questa  tardità  fa  dubi- 
tare ognuno ,  e  toglie  riputazione  assai    alla    impresa. 
La  lettera  a  Grangis  si  manda  questa  sera. 
11  Provveditore  si  persuadeva  che  il  Duca  (*'  avessi 
f      deposto  il  pensiero  del  Capitanato;  uno  uQpoii^  da  bene 
^       <^he  ha  parlato  stamani  seco  mi  dice  tutto  il  contrario , 
^  che  dubita  che  questa    elezione    degli    imbasciadori 
^n  sia  una  medicina  non  bene  intesa ,  e  che   peggio 
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opererà  se  le  commissioni  non  saranno  savie;  pereti 
costui  si  innalza  quanto  più  se  gli  mostra  Qmilità.  ^ 
conferito  tutto  al  Provveditore ,  quale  ha  desiderato  dt^ 
io  ne  dia  avviso  al  Fola,  dicendo  che  scriverà  ancfce 
lui,  ma  che  in  queste  cose  del  Duca  è  a  sospetto:  nos 
ho  recusato  di  farlo ,  ricordandoli  però  il  govemarsene 
in  modo  che  non  se  ne  faccia  perdita. 

Gian  Maria  della  Porta  è  a  Vinegia  mandato  dai 
Duca ,  e  penso  sarà  di  presto  ritorno ,  e  credo  gli  dirò 
la  lettera. 

Nostro  Signore  vedrà  per  uno  discorso  incluso  in 
questa,  le  ragioni  perchè  questi  nostri  Capitani  fanno 
diflScile  lo  impedire  le  vettovaglie  da  Pavia  a  Milano, 
dove  alla  strettezza  del  pane  hanno  riparato  assai  coi 
mulini.  YS.  mi  avvisi  come  Sua  Santità  ne  resta  sati- 
sfatta ,  e  presupponghi  che  qua  non  è  mai  laudato  lo 
sminuire  troppa  gente  del  campo. 

Non  ho  ancora  avviso  dal  Pola  di  quello  aranno 
deliberato  a  Vinegia;  ma  il  Provveditore  mi  dice  che 
risolveranno  secondo  la  proposta  di  Nostro  Signore  ;  ^ 
del  levare  Svizzeri  di  qui  non  ci  sarà  modo ,  se  prima 
non  ingrossiamo  più ,  perchè  il  Duca  e  Provveditore 
non  se  ne  accorderanno. 

In  folio  separato.  In  fine  costui  (*)  ha  una  paura  esti^ 
ma  di  questi  Spagnuoli ,  e  se  ne  vede  a  ogni  ora  cento 
mila  segm;  ogni  altro  gli  stima  assai ,  e  lo  meritano, 
ma  costui  li  teme  eccessivamente. 

Nel  signor  Giovanni  è  grandissimo  valore,  e  fcora 
delle  fezioni  della  guerra  grandissima  furia;  spesso  ci 
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0  fostidii  tra  1  Coute  Guido  e  lui  ;  il  CoDte  gli  dà 
e  causa  talvolta  di  saltare;  ma  saltato  che  è,  sì 
eriia  eoa  prudenza  ;  oggi  ne  è  stato  una ,  che  so  che 
]onte  scriverìi;  io  tempero  quanto  io  posso^  e  se 
non  avessi  altro  fastidio  che  questo,  non  potrei  dire 
essere  sanza  fisistidii. 

U  Duca  disse  a  quello  amico  mio ,  che  il  Papa  gli 
3va  mandato  uno  ln*eve  di  potere  comandare  al  suo 
mito,  ma  che  questo  non  gli  bastava  ;  io  me  ne*s(mo 
to  nuovo. 


LXUI. 
Al  Governatore  di  Modena. 

X 

Dal  campo  di  Caaoretto ,  7  agotto  t5t6. 

Io  ho  pretermesso  di  usare  con  li  superiori  i  ter- 
ini  che  io  debbo ,  per  fare  con  VS.  l'officio  del  parente  ; 
arò  se  mancassi  anche  di  quello  meriterei  doppia  im- 
itazione ,  e  questo  mi  pare  che  in  gran  parte  consi* 
a  nel  parlare  liberamente  ,  che  è  de  maggiori  servissii 
^e  può  &re  Tuno  all'altro.  La  imputazione  che  VS.  ha 
Idosso  di  queste  benedette  paghe,  è  tanto  allargata, 
le  se  bene  io  non  ho  scritto  a  Roma ,  saràiJMile  cosa' 
le  per  lettere  d'altri  vi  sia  penetrata  ;  e  veggo  che  ha 
nti  risccmtri  e  tanto  fondati ,  che  o  io  o  altri  che 
i^essi  commissione  da'  patroni  di  ricercare  la  verità , 
urerebbe  poca  &tica.  Perchè  a  parlare  chiaramente  la 
governata  di  sorte  che  si  può  male  ricoprire ,  né 
yoiìjìci^  questo  carico  ora,  perchè  insino  quando   erO' 
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a  Roma ,  ne  udii  qualcosa  ;  ma  allora  era  manco  intol 
lerabile,  perchè  era  solamente   danno   della   borsa   ffi 
Nostro  Signore;  ora   come    nel    numero    de' fanti  che 
sono  più ,  è  cresciuto  in  grosso ,  così  il  danno  è  sanza 
comparazione  maggiore ,   perchè  si  tratta   lo    interesse 
dello  stato  di  Sua  Santità;  la  quale  ha    giudicato  che 
cinquecento  fanti  bastano  alla  guardia  di  Modona  e  tanti 
ne  paga ,  e  se  vedessi  ne  bastassi  manco ,  ne  vorrebbe 
pagare  manco ,  perchè  altrove  ha  delle  spese  più  troppo. 
Ma  è  pure  assai  disonesto  che  per  queste  avarizie  si 
trovi  Modona  con  minore  provvisione ,  che  non  bisogna 
per  la  guardia  sua   e  per   le  altre  cose  che   occrrono. 
Vede  VS.  che  è  accaduto   ora  in   questo   mandare  dei 
danari ,  e  che  accadrà  ogni  dì  ;  e  pensa   ella   abbia  a 
essere  tollerato,  che  per  empiersi  la  borsa  e  per  fare 
giuoco  a'  Capitani  che  fanno  giuoco  a  lei ,  gli  sia  lecito 
gridare  che  costì  non  sono  le  provvisioni  che  bastanOi 
e  dare  carico  a  chi  non  è  solito  a  riceverne? 

Io  conforto  VS.  a  stimare  più  il  debito  e  ronore 
suo  che  queste  commodità,  e  a  persuadersi  che  le 
cose  sono  in  luogo,  che  se  la  vorrà  andare  drietoallo 
siile  suo,  è  impossibile  che  la  non  sia  scoperta  ;  e  che 
questa  cosa  ha  tanti  occhi  e  tanti  testimoni ,  e  d'ora 
e  di  più  mesi  e  più  persone ,  che  la  si  raaraviglierebbe 
che  in  una  ora  si  verificherà.  Però  la  conforto  a  poni 
su  piede,  col  fare  che  1  portarsi  d'altra  sorto  in  futuro 
faccia  dimenticare  o  almanco  non  dia  occasione  di  ri- 
cercare le  cose  passate. 

Non  voglio  omettere  di  dire  a  proposito ,  che  VS.  n» 
scrisse  una ,  circa  li  alloggiamenti ,  imputando  quasi 
me  di  non  so  che  patenti  che  io  ho  fatto  a  quella  Coma- 
nità ,  che  io  non  veddi   mai   città  che  non  obbedissi. 

• 

quando  chi  la  regga,  la  sa  o  vuole  comandare,  lo  >^ 
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dai  Modona  più  pacificata ,  più  ordinata ,  più  obbe- 
iote  che  città  che  avessi  mai  lo  stato  della  Chiesa  ; 
me  sta  al  presente ,  e  come  sia  condotta  sotto  al 
verno  vostro,  voi  lo  sapete,  e  grazia  di  Dio  lo  sa 
anno;  però  non  cercate  voltare  addosso  a  altri  quelle 
Ipe  che  sono  tutte  tutte  vostre.  A  me  né  lettere ,  né 
periori,  né  brevi  del  Papa,  né  altro  impedimento 
D  interrompono  mai  che  io  non  riducessi  quella  città 
aera  disordinatissima  ,  in  grandissimo  ordine,  accióc- 
è  i  miei  successori  potessino  fare  tutto  il  contrario  ; 
ero  però  cognato  di  un  Legato ,  né  genero  di  Iacopo 
iTiati  che  governa  il  mondo ,  né  marito  di  una  nipote 
IPapa  (^)  ;  però  non  cercate  di  escusarvi  con  le  patenti, 
è  troppi  sono  i  carichi  a'  quali  vi  bisognerebbe  iusti- 
aiionc.  La  affezione  che  io  porto  a  YS.  mi  ha  fatto 
rivere  così ,  desiderando  che  questo  basti  a  ricorreg- 
rvi  e  a  riconoscervi ,  sanza  che  io  abbia  a  essere 
)rzato  a  parlarne  altrove. 


LXIV. 


Al  Datario. 


Dal  campo ,  7  aj^njito  i5i0. 


Non  ha  insino  a  questa  ora,    che  è    già  notte,  il 
!iH)r  Provveditore  avviso  alcuno  di  oggi  da  Cremona  ; 


f<)  Successore  del  Guicciardini  nel  governo  di  Modena,  era  Filippo 
Neiii,  lo  storico;  aveva  per  moglie  una  figlia  di  Iacopo  Salviali. 
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laclinano  etiam  i  nostri,  non  ostante  che  la  via  di  No- 
vara sarebbe  più  breve. 

Gaspar  Guld  con  quelli  suoi  capitani  saranno  do- 
mani a  Bergamo,  e  poco  debbe  potere  tardare  quello 
di  Sion;  delli  altri  non  si  sente  ancora  altro. 

Grangis  avvisa  che  il  Sig.  Federigo  (^)  era  arrivato 
a  Berna  per  essere  capitano  generale  dei  Svizzeri.  Non 
so  d'onde  esca  questo  capitanato  e  chi  Tabbia  consen- 
tito; panni  cosa  che  meriti  considerazione.  VS.  av- 
visi se  di  qua  se  n'ha  a  fare  opera  alcuna;  lui  non 
iQOstra  dubio  alcuno  che  Lanzichenechi  passino  per 
quelle  bande. 

La  cosa  de'Belgioiosi  che  abbino  accordato,  non  ri- 
traggo sia  vero. 

Si  aspetta  il  magnifico  messer  Aluigi  Pisano  da 
Vinegia  mandato  al  Duca  per  questa  pratica  del  capi- 
tanato ,  e  s' ha  opinione  resterà  per  qualche  dì  in  com- 
pagnia di  questo  Provveditore  ;  al  quale  sarà  forse  no- 
ciate in  Venezia  il  nome  di  essere  tutto  del  Duca,  ben- 
ché meco  al  presente  ne  mostri  malissima  satisfazione. 

n  Pola  mi  ha  avvisato  che  la  Signoria  si  è  bene 
^^luta  circa  al  concorrere  alla  impresa  da  quelle  bande, 
nia  che  non  consentono  che  ora  si  levi  di  qua  quelli 
dna  Condottieri,  né  si  smembri  Svizzeri  insino  a  tanto 
■  "^on  siamo  uniti  tutti ,  che  non  sarà  si  presto  ;  però  in- 
aino a  nuovo  avviso  di  VS.  di  qua  non  si  muoverà  né 
'^     '*  signor  Vitello  né  altro. 

Scrivendo  ho  la  di  VS.  de'  4,  vista  con  quello  pia- 
nte che  la  può  pensare  ;  diflFerirò  la  risposta  a  domani. 


(>)  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo. 
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LXV. 

Al  Datario. 

Dal  campo,  8  agosto  i5t0. 

In  folio  separato.  Questi  ducali  nou  stanoo  saDza 
sospetto  che  Yiniziani  non  siano  per  lasciargli  Lodi  e 
le  altre  terre  libere,  massime  Cremona  se  si  pigllerà; 
non  è  forse  sanza  ragione,  ma  io  nel  deliberare  la  im- 
presa non  ci  volli  pensare,  perchè  mi  pareva  bene  che 
in  qualunque  modo  si  pigliassi.  Credo  sia  bene  che 
Nostro  Signore  ci  pensi,  e  in  caso  massime  che  con 
Francia  si  facessi  nuovi  patti;  perchè  non  ci  avvertendo, 
potriano  tirare  questa  posta.  Io  col  Duca  non  fo  altra 
istanza,  ma  il  declararsi  lui  nella  Lega  serve  a  fermare 
li  animi  de'  sudditi,  e  non  toglie  la  via  a  quelle  delibe- 
razioni che  fussino  necessarie  per  noi  e  per  lui. 

Dell'animo  del  Duca  di  Urbino  non  si  tocca  fondo 
insino  alla  venuta  del  Pisano  ('- ,  che  si  aspetta  dome- 
nica. 

Il  Signor  Vitello  mostra  essere  malissimo  contento, 
parendoli  insomma  che  in  ogni  tempo  la  servitii  so» 
sia  stata  poco  ricognosciuta  da  Nostro  Signore;  e  perche 
la  ferma  sua  finisce  fra  pochi  dì,  manderà  Nofri  Brac- 
ciolini ,  e  secondo  lui  dice,  a  fare  instanza  di  partirsi; 
che  saria  poco  in  proposito. 

Crederei  fussi  bene  che  Nostro  Signore  mandassi 
qui  uno  suo    in   poste    per   fermare   questa   furia  del 

1*'  Provvedilore  vendo. 
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lor  Giovanni  che  ha  col  conte  Guido ,  e  per  confor- 
t  Fono  e  l'altro,  massime  chi  n'ha  più  bisogno,  a  de- 
ere  questi  modi,  che  tolgono  ora  riputazione  e  in 
i  dì  potriamo  fare  qualche  danno.  Saria  forse  in 
posito  Messer  Pagolo  d'Arezzo,  benché  per  lui  sia 
x>la  commissione,  perchè  il  Signor  Giovanni  gli  suole 
iere;  e  quando  era  a  Fano,  so  che  sanza  esseme 
3rco,  fece  con  lui  molto  buoni  officii. 


LXVI- 
Al  Datario. 

De'  0  «1>  agosto. 

In  folio  separato.  La  freddezza  di  Francia  è  mani- 
issima  :  scrìvono  di  Francia  a  loro  modo ,  e  se  pro- 
fi  perchè  desiderino  più  interesse  m  queste  cose , 
pare  che  di  costà  si  sia  bene  risoluto  ;  ma  dubito 
ai  non  nasca  perchè  abbino  posto  la  mira  di  avere 
gliaoli  più  con  la  pace  che  con  le  arme ,  benché , 
questo  fussi,  si  dovria  sentire  qualche  odore  delle 
tiebe  loro  con  Cesare  ;  che  sarebbe  bene  estrema 
ria  lasciare  ruinare  le  cose  di  qua ,  e  intrattanto  col 
i  mercatanzia  di  noi ,  non  acconciare  i  fatti  suoi.  Li 
isi  del  Sanga  spero  ci  chiariranno  presto ,  e  quando 
e  voglia  osservare  la  Lega ,  o  venire  più  gagliarda 

nuova  capitulazione ,  mi  pare  che  il  seguitare  la 
rra  sia  il  manco  male  che  possiamo  fare  ,  non  ostante 
e  le  difficultà  che  ci  sono  drento.  Ma  se  ci   dispe- 

Pa!TI  l.  t5 
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riamo  degli  aiuti  del  re ,  io  non  so  quale  sarà  il  peif- 
siero  de'  Yiniziani ,  che  come  ^^scrive  VS.  hanno  ragioni 
molto  diverse  dalle  nostre;  ma  giudico    che    noi  noi 
possiamo  sostenere  questa  impresa  sanza  grandissimo 
pericolo,  e  che  le  difficullà  ci  cresceranno  a  giornata, 
come  la  brigata  cominciassi  a    chiarirsi    che  il   re  di 
Francia  non  viene  caldo  ;  e  uno  disordine  che  ci  vernai 
addosso ,  saria  per  ruinarci  in  una  mattina ,   così  hene 
nel  temporale ,  come  nello  spirituale. 

La  necessità  credo  che  in  questo  caso  vi  condarri 
a  pensare  allo  accordo ,  non  per  fuggire  la  mina  ma 
per  differirla,  e  sperare  dagli  accidenti  che  suole  pro- 
ducere  il  mondo ,  e  dalla  clemenza  di  Dio ,  quello  ri- 
medio che  la  nostra  mala  sorte  e  la  malignità  e  iinpra- 
denza  degli  uomini  non  ci  ha  voluto  ora  dare.  E  io  per 
me ,  quando  pure  ci  abbiamo  a  conducere  con  questa 
necessità ,  arò  nel  male  questa  satisfazione ,  che  aremo 
fatto  il  conato  possibile ,  né  mancato  a  noi  medesimi  t 
e  sarà  più  attribuito  Ja  infelicità  nostra  alla  ribalderia 
degli  altri ,  che  a  nostra  colpa  ;  e  sarò  molto  più  con- 
tento, e  seguiti  che  vuole,  che  abbiamo  tentato  di 
liberarci ,  che  se  sanza  muoverci ,  ci  fussimo  lasciati 
morire  con  tanta  ignavia. 

Che  raccordo  abbia  difficultà,  questo  è  certissimo; 
sì  per  non  potere  avere  sicurtà  che  basti  della  osser- 
vanza ,  come  che  il  praticarlo  non  causi  che  altri  preoc- 
cupi ,  come  scrive  VS.  ;  né  al  primo  so  dare  rimedio 
alcuno ,  se  non  che  aiutatisi  quanto  si  può  con  la  pru- 
denza ,  riportarsi  del  resto  a  Dio  e  al  tempo.  Il  modo 
del  praticare  credo  sia  difficillimo ,  perché  avendo  a 
trattare  con  un  principe  sì  lontano ,  è  impossibile  non  ^ 
n  abbia  notizia  ;  ma  se  é  vero  quello  che  debbe  essere 
vero,  se  il  re  di  Francia  non  va  a  buono  cammino,  cioè 
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L  eoi  levarsi  dalie  cose  di  Italia  non  abbia 
Qseguire  i  figli^^ ,  bisogna  nasca  che  Cesare 

in  volere  la  Borgogna  ;  e  quando  questo  fossi 
re  saria  poco  a  tempo  a  potere  prevenire  li 
ostri,  perchè    ogni  piccola    speranza    che  si 

allo  imperatore  di  potere  fare  deponere  le 
tre  >  saria  piii  alieno  da  accordare  con  Francia 
lo  la  Borgogna,  quale  non  credo  che  lui  gli  dia. 
iadicio  lo  potria  fare  meglio  chi  avessi  notìzia 
che  siano  passate  tra  lo  imperadore  e  il  re ,  e 
IO  restate  le  difficultà  ;  e  di  qui  si  può  fare 
I  se  s'ha  a  temere  poco  o  assai  che  il  re 
.  Io  desmodi  del  trattare  non  so  dire  altro , 
ndo  che  sia  seguito  in  Spagna ,  e  che  avvisi 
di  là  poi  che  fu  fatta  la  lega,  e  se  dopo  la 
L  Don  Ugo  è  stato  mai  mosso  principio  alcuno 
I. 

K)ssiamo  sperare  per  via  alcuna  di  seguitare 
;a ,  non  ci  è  peggio  che  pensare  allo  accordo , 
on  può  essere  fra    qualche    tempo    altro    che 

non  potendo  bisogna  andarne  con  la  neces- 
a  questo  caso,  ancora  che  laltro  dì  io  scrivessi 
i ,  non  mi  so  risolvere  che  fussi  meglio  o  che 

accordassino  in  compagnia  nostra ,  o  che  re- 
fuori in  compagnia  del  re  di  Francia  ;  perchè 
ì  secondo  caso  Cesare  non  arebbe  ancora  le 
;o  piane ,  che  non  avessi  causa  di  tenere  qual- 
3  di  noi.  In  fine  è  da  volere  toccare  prima  il 
la  mente  del  re  di  Francia  ;  fatto  questo,  quanto 
o  si  delibera  di  quello  s'abbia  a  fare ,  credo 
io.  Intrattanto  non  susciterei  maggiore  fuoco 
ide  di  costà,  se  non  quanto  fussi  necessario 
curtà  nostra;  e  tutto  dico  in  caso  che  ci   de- 
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speriamo  potere  tenere  questa  guerra  sanza  le  spal^ 
del  Cristianissimo;  di  che  qtt|tre  ci  fassi  speranza,  S| 
fuggirei  sempre  lo  accordo ,  ma  non  ci  veggo  modo  c^ 
mi  satisfaccia. 

Post  scripta.  Le  lettere  di  Francia  mi   hanno  pof^ 
rallegrato  ;  ma  mi  dispiace  quanto  è    possibile    quella 
partita  de'  cento  mila  scudi ,  che  merita  assai   conside- 
razione, perchè  andando    innanzi    ci   farà    venire  odo 
trabocco. 


LXVU. 
A  Monsignore  di  Grangis. 

Dal  campo ,  q  aj^U  iSiO. 

Io  spaccio  questo  corriere  a  posta  a  VS.  per  signi- 
ficarli, come  in  questo  punto  ho  ricevuto  la  sua  de  61 
e  insieme  col  signor  Provveditore  e  rev.*^  Verulaiio 
ho  preso  molta  ammirazione;  perchè  mi  pare  compren- 
dere per  la  sua ,  che  YS.  non  abbia  mai  ricevuto  b 
lettera  che  di  commissione  nostra  gli  scrisse  il  pre&^ 

■ 

Yerulano  sopra  della  materia  della  pace  tra  quelli  Signori 
Grigioni  e  il  castellano  di  Musso,  e  il  breve  delb 
Santità  di  Nostro  Signore,  e  la  lettera  della  ili.*' Si- 
gnoria, del  tenore  che  VS.  vedrà  per  le  copie  inclusi 
nel  piego  del  Yerulano;  dove  si  dava  autorità  di  con- 
cludere e  obligare  in  quello  modo  che  altre  volte  si 
era  scritto  a  VS.  La  conclusione  è  che  la  Santità  <li 
Nostro  Signore  e  la  ili.™'  Signoria  di   Vinegia  desi^^ 
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no  intrattenere  quella  nazione  O  e  conservarsi  in 
lona  amicizia  con  queUM;  e  sperano  che  abbia  a  suc^ 
^re ,  perchè  sono  peiHarli  tutti  quelli  piaceri  e  favori 
le  saranno  possibili.  E  a  questo  effetto  avendo  noi  di 
la  trattata  la  pace  col  Castellano  di  Musso,  e  vedendo 
le  per  la  sua  mala  natura  non  poteva  succedere ,  ci 
solvemmo  obligare  di  pagare  al  li  prefati  Signori , 
I  termino  di  uno  anno  o  di  quello  manco  tempo  che 
aressi  a  YS. ,  pure  che  non  fussi  minore  di  sei  mesi , 
atta  quella  quella  quantità  che  fu  ingiustamente  estorta 
iUi  oratori  delli  prefati  Signori ,  e  di  che  altre  volte  ha 
icritto  YS. ,  è  così  ferii  liberare  dalla  obligazione  che 
eciono  al  prefato  Castellano  ;  curare  che  godine  la  esen- 
zione de'  dazii  in  tutto  lo  stato  di  Milano ,  come  vera- 
tnente  debbono  godere  ,  promettendo  che  quam  primum 
il  Duca  sarà  in  Stato ,  costringerà  con  effetto  il  Castel- 
1^0  a  non  li  molestare  ;  e  circa  le  tre  porte  fu  appro- 
vato il  partito  che  scrisse  YS. ,  le  quali  tutte  cose  si 
aveano  a  promettere,  con  condizione  che  quelli  Signori 
iDettessino  e  curassino  con  effetto  di  non  lasciare  pas- 
sare Lanzichenechi  per  il  territorio  loro ,  che  venissino 
in  aiuto  de'  Cesarei. 

È  gran  cosa  che  YS.  non  abbia  avuto  questi  spacci 
^  breve  di  Sua  Santità  e  lettre  della  ili."**  Signoria: 
8i  è  scritto  a  Roma  e  a  Yinegia  di  nuovo  per  avergli, 
6  arrivati  si  manderanno  subilo  ;  interim  non  manchi 
VS.  di  stringere  la  pratica  e  di  concluderla  in  nome  dei 
^H)8tri  Signori  e  nostro,  che  tutto  osserveremo. 

E  circa  la  levata  de'  fanti ,  si  era  scritto  al  magni- 
fico Capino  e  a  quelli  imbasciatori  del  Cristianissimo , 


(1)  Coi  Grigioui. 
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che  ne  dessino  parte  a'  Signori  Grigioni,  come  è  solito 
il  che  per  qualche  varietà  sl|ta  tra  loro,  credo  na 
abbino  fatto;  ma  la  intenzione  nostra  è  di  farlo  n(^ 
perchè  non  vogliamo  mancare  di  servirci  della  virtù 
fede  di  quella  nazione.  Però  diciamo  a  VS.  che  seguei 
do  la  conclusione  detta  di  sopra,  si  risolva  a  fore  la  lev 
di  qualche  numero  di  loro,  non  passando  se  è  possf 
bile  mille  in  mille  cinquecento,  e  avuto  lo  avviso  me 
manderemo  subito  la  espedizione  de'  danari  ;  e  vedraooo 
quelli  Signori  con  effetto  quanto  saremo  sempre  pronti 
all'onore   e  beneficio  di  quella  nazione. 

Ne  risuona  per  molte   vie  che   Giorgio   Fransperg 
e  altri  capitani  Lanzichenechi  piglieranno    il    cammino 
di  Valtellina  con  consenso  di  quelli  Signori  ('),  per  pas- 
sare a  Milano.  A  noi    pare    cosa    incredibile    che  Sue 
Signorie  ,  per  rispetto  delle  quali  ci  siamo  inimicati  col 
Castellano  di  Musso  loro  inimico ,  non  considerino  quanto 
più  beneficio  e  più  utile  siano  per  ottenere  da  Nostro 
Signore,  dalla  Maestà  Cristianissima    e  dalla  ili. "^Si- 
gnoria '^   che  da' Cesarei,  da' quali  durante   la  guerra 
aranno  poco  altro  che  parole;  e  deposte  le    arme,  la 
grandezza  loro  sarebbe  la  sua  ruina ,  come  tante  volle 
n'  hanno  veduto  esperienza  ;  né  ora  per  altro  gli  blan- 
discono ,  che  per  ottenere  passo  de'  suoi    fanti ,  e  per 
necessità  promettono  di  fare  con  parole  quello  cbe  noi 
vogliamo  fare  con  effetti  per  voluntà.  Non   posso  per- 
suadermi che  Sue  Signorie  non  considerino  bene  tutto, 
e  non  resolvino  secondo  vuole  ogni  ragione* 


(*)  I  Signori  della  Lega  Grisa. 
(*)  La  repubblica  veneziana. 
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Lxyjii 

A  Ruberto  Acciaioou. 

Dal  Campo ,  io  agosto  iSiO. 

La  presente  sarà  comune  al  Sanga,  se  lo  troverà 
Corte.  Io  ebbi  jeri  la  di  YS.  con  quelle  de' 30  e  31  di 
ma,  che  si  mandorono  subito;  e  quanto  le  parole  e 
Dosfrazioni  di  Corte  sono  calde ,  tanto  veggo  gli  ef- 
i  di  qua  essere  freddi. 

Monsignore  di  Langes  è  venuto  in  Svizzeri,  e  in 
go  de'denari  che  doveva  portare  per  accordare  le 
^visione ,  ha  portato  parole ,  di  modo  che  come  arete 
)80  da  Capino ,  la  Dieta  ha  resoluto  al  contrario  del 
Dgno  nostro;  d'onde  non  sappiamo  se  aremo  il  nu- 
ro  de' Svizzeri  che  ci  bisogna,  e  avendoli  dubitiamo 
\  a  ogni  ora  non  ci  siano  revocati.  Della  armata  ver- 
n  nullum  ;  le  lance  e  il  marchese  di  Saluzzo  non 
ipiamo  ancora  che  abbino  passati  i  monti  ;  intrattanto 
inimici  acquistano  riputazione ,  fortificano  le  terre , 
pionle  di  vettovaglie ,  sollecitano  il  soccorso  della 
gaa,  che  secondo  intendiamo,  è  in  via  di  sei  in 
temila  fanti  ;  né  siamo  certi  di  potere  impedire  la  sua 
^e ,  perchè  veduto  tanta  freddezza  de'  Franzesi  co- 
ycìdi  a  mancarci  la  riputazione  per  tutto  ;  e  molti  che 
linavano  a  essere  nostri,    cominciano   già  a  voltarsi 

altra  via,  come  ora  dubitiamo  de'Grigioni,  quali 
dando  più  alli  effetti  che  alle  parole ,  che  la  causa 
\  sia  franzese ,  sono  a  stretta  pratica  di  accordarsi  coi 
larei;  e  accordandosi  gli  serviranno  di  gente,  e  gli  da- 


ri^rSi"-;  ••  :r-iaji;  >tf:^  ur-.  à:»csrdjiii.  lilentreen 
liiiioi:  >:i:v-:i*s:  ìit'.;i  XisfCF  na  ncm  fafvnf^ft 
:-itt  :*:iii>ciiair:  1  itoliì:  f  -  òjaiarl  :  venendo  il 
1  f*i*.t  :i  111:  -.tv-TL.T:.  T.  tr:  ~*!rsina.  Ha  qnell 
la  iL»:rff-.  :i'L  "':-rr.rt  -e  •:  i.^~*,à5C'  di  TS.  délY 
rjìiaiiì:  :':a  jt  tt*~'?r^  òfi  evintilo  ^*  cento  fifi 
ùarÀ'^  :'iit  iiìr  ntnr.  i^r*.  r:=i?:iKri  cbe  aidù 
Tii£  Tii'T'  TTiiiTtf  >:id:  Ttfc  ifCfcere  mtercette,  h 
i:  rc-àriH  òfùii  7ik>>i^^  5f J* iir^jànrai  in  Itnlit 
^«vru'  1  r-:  .-iif  riHS^a  Tr:«rriìu{0if*  de  denari 
f  ai  :rf3fs:«  ^urt  -«•lajt  ininfcftinf  ppr  àhn  ^ 

iMii:*:!  i^in.r^s  i  TL""-:  Ì5  irrTf  iin5:irt  .  Ini  th 
,r":s?a  Tr:  'T.smih  r-itf  ?:l  iio  ii.  >Tmdii  per  tu 
.nj7i.t:r,Tjrf  i-ìh  n  uie  ra.s:  i*  rrtst  di  ìtali 
i  -'-:  f:i:Tii:  >:'i.«:*ii:.  Ft*-:  ii  umnif  medicina 
-»:i-i;.-,i-  j  ••i,--  il  72ii»:S"u  tH\.  r*  TnmTiB  a  ta 
•■>    il.  Tirfs-'i"'-   ^i.i-rj  ::.ii^.«.aif     u.  Fiandra  o 

j .  i      s  —.r:»-'i'    1L..I  .  Diii.'t.   Hit*:  >ms  reiinq 

--  iTLi    :ii-   .»-  J.rr:  Tr:    ■  ;>«:il_  ica  i^.  '>i>ite?itm( 

:i.'       -.if^  >    .:..'•::. li:  «^   r-rst    :h  >v:n7t*'-    m  i 

i«- T»"'^*  .1 1.''  f    :*^-:  rL»:-.i:  liLHif:  :aìf  :•  iih^asni 

L 

•^•••:  :•-  ri-:.,  ■i»:  i  :♦:»;£  ri«:  ii.n  r*.  smnr  '»-in-ora 
:m»*^ -'111'  L"  -  •:  ì."'  .-s:  -t.-»r.\ni-  a;  Komj 
iiin  HiUii 'L   >•.;:  :.    v'^:!!!:  :.*zii^.  s»*.  uiurs  col 

stiu'jf   .••■:..it-  -.  }   'iLii     :t-'  :»:ii  ^i   .Mui-niian^  nf 


LETTERE.  SOI 

in  mali  termini  perchè  sono  pochi,  e  che  il  vero  modo 
del  guerreggiare  sarebbe  strignerli  tanto,  che  abbando- 
liato  tutto  il  resto  delio  Stato  si  riducessero  in  una  terra 
0  due ,  e  questo  sarebbe  facile  ;  ma  non  avendo  le  forze 
ordinate ,  non  si  può  fare  altro  che  consumare  il  tempo , 
i  danari  e  la  riputazione. 

Cremona  non  si  è  avuta ,  perchè  è  bene  riparata  e 
bene  guardata  :  la  terra  in  sé  è  forte ,  e  vi  sono  duemila 
iaati  di  buona  gente.  La  batteria  fu  fatta  bravamente; 
ma  al  signor  Malatesta  non  parse  dare  lo  assalto ,  perchè 
vedde  la  cosa  difficile  ;  pure  disegnava  battere  in  altro 
luogo ,  preso  il  Castello ,  ma  se  n'  ha  poca  speranza  :  in 
caso  non  succeda  si  vettovaglierà  gagliardamente  il 
Castello. 

PS.  La  provvisione  della  seconda  paga  non  è  an- 
cora venuta ,  salvo  li  venticinquemila  scudi  che  sono  in 
Vinegia,  de'quali  non  ci  possiamo  valere  sanza  nuova 
commissione  del  Generale  o  Cancelliere:  si  approssima 
il  tempo  della  seconda  paga ,  e  sarà  questo  uno  disor- 
dine irremediabile. 


LXIX. 


Al  Datario. 


Dal  campo I  ir  a^to  i5i6. 


In  folio  separato.  Io  non  occultai  Taltro  dì  sanza 
causa  al  duca  di  Urbino  il  discorso  del  re  di  Francia  , 
perchè  era  uno  conflrmarci  in  uno  modo  di  guerra  da 
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non  finire  mai ,  e  a  me  pare  che  noi  ci  riduciamo  in  ter^ 
mini ,  che  se  non  si  piglia  qualche  resoluzione ,  le  troppe 
forze  nostre  ci  consumeranno.  La  opinione  fissa  del  Duca 
è,  che  sia  necessario  fare  dua  eserciti;  ma  non  lo  yeggo 
risoluto ,  se  giunti  che  saranno  tanti  Svizzeri ,  sarà  da 
farlo  subito ,  o  pure  da  aspettare  la  venuta  delle  lance 
franzesi ,  la  quale  non  si  ha  certezza  quando  abUa  a  es- 
sere ,  e  questa  è  la  prima   difficultà  ;    la  seconda  sarà 
quando  saranno  fatti  dua  eserciti ,  quello  che  sia  da  fare. 
E  in  queste  cose  io  mi  rimetterei  di  dare   avviso  alla 
giornata  delle  deliberazioni  che  si  facessino ,  se  mi  sa- 
tisfacessi il  governo  che  io  ci  veggo  ;  ma  non  mi  salisfe- 
cendo  insino  a  ora ,  mi  pare  da  anticipare ,  perchè  il  No- 
stro Signore  possi  ajutarci  non  solo  col  ricordare  il  parere 
suo ,  ma  con  instare  che  da  Yinegia  si  faccia  opera  che 
non  si  perda  più  tempo. 

A  me  pare  essere  certo  che  se  in  Milano  sono 
settemila  fanti  tra  Lanzichenechi  e  Spagnuoli ,  non  ve  ne 
sia  più  ;  il  Duca  crede  di  più  numero ,  ma  io  crederei 
di  afiFermare  che  forse  non  passano  seimila  ;  né  di  caval- 
leria sono  pari  a  alcuna  delle  nostre  bande ,  in  modo 
che  chi  non  vuole  avere  troppa  paura ,  quando  aremo 
otto  0  diecimila  Svizzeri ,  che  fra  non  molti  dì  saranno 
ancora  più ,  io  non  so  perchè  non  possiamo  fare  sicu- 
ramente questa  divisione ,  e  in  questo  parere  ho  com- 
pagni che  intendono  più  di  me.  Dubito  bene  che  il  Duca 
non  la  intenda  altrimenti ,  perchè  questa  è  la  verità,  che 
ha  di  costoro  una  paura  estrema ,  e  poi  che  Malatesta 
andò  a  Cremona ,  ha  creduto  quasi  ogni  notte  che  ci 
abbiano  ad  assaltare  ;  et  tamen  non  hanno  mai  fatto  uno 
minimo  segno  di  tenere  sì  poco  conto  di  noi.  Credo 
adunque  che  sia  da  fare  instanza  ,  e  di  costà  e  di  qua  » 
che  si  faccino  due  parti  di  noi  ;  ma  non  con  quella  i^" 
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IZÌ0D6 ,  che  mi  è  parso  che  il  Duca  abbia  accennato  ; 
rchè  se  ci  fermiamo  air  intorno  di  Milano  da  due  bande 
n  animo  di  consumarlo  con  la  fame ,  questa  sarà  cosa 
ippo  lunga  ;  e  quando  pure  in  capo  di  dua  o  tre  mesi 
fossi  riuscito  il  levameli ,  aremo  fatto  poco  acquisto , 
stando  in  mano  sua  il  Castello ,  e  avendo  Pavia  e  Àles- 
ndria,  città  forti  e  oggi  bene  vettovagliate.  E  chi  li 
sicura  che  in  tanto  intervallo  di  tempo  non  sia  per 
mr\ì  soccorso ,  di  che  tutto  dì  siamo  minacciati ,  o  na- 
^e  dal  conto  nostro  altri  disordini?  Ma  se  ci  acco- 
iamo  a  Milano  con  animo  di  stringerlo ,  non  dico  di  pi- 
iarlo  in  uno  o  dua  assalti,  ma  di  andarlo  guadagnando, 
)lle  due  cose  sarà  luna ,  o  li  inimici  se  ne  leveranno 
ibito ,  e  aremo  sanza  perdita  di  più  tempo  fatto  questo 
ISSO,  o  si  ostineranno  a  volerlo  difendere  o  morire, 
redo  che  l'avere  poca  gente  e  lo  essere  Milano  di  sì 
*ande  guardia ,  gli  farà  risolvere  al  primo ,  massime 
)  come  ricorda  il  signor  Vitello ,  cerchiamo  di  guada- 
lare  Biagrassa  e  Rosa ,  e  poi  ridurre  uno  delli  eserciti 
3rso  Porta  Ticinese ,  a  fine  che  non  pensino  potere 
are  a  Milano  quanto  vorranno,  e  trovare  sempre  aperta 
iella  strada  da  andarsene  :  e  quando  si  risolvessino  al 
ìcondo ,  io  per  me  Farei  per  buona  nuova ,  perchè  mi 
ìrrebbe  da  sperare  che  insieme  con  Milano  vinceremo 
itta  la  guerra  :  in  questo  caso  sfarebbe  a  attendere  a 
rìgnere  gagliardamente  Milano ,  nelFaltro  restandoli  in 
'ano  Pavia  ,  Cremona  e  Alessandria ,  procedere  al  resto 
^la  guerra  secondo  le  occasioni ,  e  quello  che  fussi  con- 
gliato  meglio ,  che  non  si  può  discorrere  sì  da  lontano. 
8  pure  il  Duca  fussi  di  opinione  di  non  potere  sforzare 
ilano ,  io  ho  per  pessimo  partito  il  volerlo  vincere  con 
'  fame  ,  e  crederei  fussi  meglio  lasciando  uno  esercito  a 
^to  a  Milano  per  tenere  impegnato  quelli  che  vi  sono , 
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pensare  a  Pavia  e  Alessandria,  delle  quali  Alessandria 
ha  poca  guardia,  e  Tuno  e  Faltro  è  grande  acquisto; 
potria  col  favore  delFarmata  e  qualche  migliaio  di  fonti , 
che  si  smembrassi  da  uno  delli  eserciti,  venire  fatta  la  cosa 
di  Genova.  Il  Duca  avea  qualche  pensiero  alla  impresa 
di  Como  ;  ma  a  chi  non  è  signore  del  lago  non  è  sanza 
difficultà  ,  è  di  poco  frutto,  e  forse  a  tentarla  ora ,  di  non 
molta  riputazione.  Vitello  e  il  signor  Giovanni ,  con  chi 
n'  ho  parlato  distintamente ,  non  sono  alieni  da  questo 
discorso  :  col  conte  Guido  non  ho  parlato  ancora  a  mio 
modo.  Il  Duca  mi  ha  parso  sempre  che  accenni  andar- 
sene per  quella  via  lunghissima,  e  che  non  si  confidi 
potere  mai  vincere  cosa  alcuna  per  forza.  Tenga  VS.  per 
fermo ,  che  viltà  ci  è  e  grande  ;  altro  può  essere  che  d 
sia ,  tamen  non  lo  posso  indovinare. 

Io  conforto  che  si  faccia  ogni  esperienza  da  ogni 
banda  ,  perchè  il  Duca  si  disponga  di  presente  a  questa 
resoluzione,  o  a  altre  che  siano  a  proposito  della  im- 
presa ;  e  non  lo  facendo  ,  che  si  pensi  a  dare  altra  forma 
a  questo  esercito ,  altrimenti  io  sono  fuora  di  ogni  spe- 
ranza che  possiamo  vincere.  Sarà  qui  presto  il  Pisano  ' , 
con  chi  io  parlerò  largamente  tutto  quello  mi  parrà  po- 
tersi dire  sanza  scandolo.  E  tutto  il  disopra  ha  luogo, 
non  avendo  costoro  (^)  soccorso  della  Magna  :  se  aranno 
soccorso  ,  non  credo  lo  riparlino  per  le  terre  ,  perchè  le 
consumerebbono  forse  troppo ,  e  perchè  se  gli  ingrossa 
la  spesa,  aranno  a  pensare  di  volere  farne  la  guerra: 
però  penso  usciranno  in  campagna ,  dove  con  lo  alluo- 
gare  si  potranno  consumare  più  facilmente  che  non  si 


^*)  Il  Provveditore  veneto. 
(')  Gr  Imperiali, 
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ò  ora;  ed  anche  ragionevolmente  areroo  tante  forze  che 
a  deveremo  però  fuggire  di  farne  esperienza.  Occor- 
ido,  YS.  di  grazia  mi  avvisi  che  sia  il  parere  di 
stro  Signore. 

U  signor  Giovanni  ha  sempre  detto  non  volere  essere 
pitano  generale  de'  Svizzeri ,  pure  stamani  stringendolo 
per  potere  rompere  il  disegno  di  quell'altro  (*) ,  si  è  ri- 
Qto  che  parendo  a  Nostro  Signore  accetterà  il  tutto  ; 
a  già  per  attendervi  molto ,  che  non  vuole  lasciare  la 
ra  della  fanteria  italiana ,  né  sarebbe  bene  la  lasciassi, 
a  Nostro  Signore  paressi  muoverne  ragionamento  a 
legia ,  per  prevenire  la  domanda  di  quelFaltro ,  saria 
ne;  e  poi  tirarla  innanzi  o  no,  secondo  che  occorressi. 


LXX. 

Al  Datario. 

Dello  stesso  giorno  ii  agosto. 

La  notte  passata  ebbi  la  di  VS.  de' 7;   alla  strada 

Modena  non  si  può  fare  altra  provvisione  che  usare 

diligenza    in   che  ci  siamo  convenuti    i   Governatori 

io,  e  fare  correre  i  cavalli  che  vi  sono ,  che  sono  ora 

U  tanti  che  si  fanno  sentire. 

Non  mando  a  Vinegia  per  il  diciferato  della  lettera 
Genova ,  perchè  l'abbiamo  diciferata  qua ,  e  poi  che 
.  l'ha  avuto  di  là,  non  occorre  che  io  gliene  mandi. 

—  j ^  Il         ■     ■   1 1    !■        I  I  ■      I      I  ■■_■      I         ■ 

(^)  Dì  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo. 
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Il  breve  di  Nostro  Signore ,  e  la  lettera  della  ili."*  Si- 
gnoria a  monsignore  di  Grangis  arrivarono  pure  in  tempo; 
lui  scrive  quanto  YS.  vedrà  per  la  copia  ^  e  dal  signor 
Camillo  si  intendono  pure  andamenti  simili  ;  ma  non  si 
vede  il  moto  certo  per  Italia,  né  si  gagliardo  aacora 
che  non  siano  ragionevolmente  per  dare  spazio  di  qual- 
che dì;  forse  la  difficultà  de' danari  causa  questo  indugio, 
di  questo  anche  il  signor  Camillo  avvisa  avere  ritratto 
qualche  cosa. 

I  Svizzeri  ingrossano;  domattina  sarà  in  campo 
Gaspar  Guld  con  1 800  ,  li  altri  sono  in  cammino  ;  il  Poh 
mi  scrive  resolutamente  ,  che  da  Yinegia  non  si  possono 
avere  i  venticinquemila  scudi  sanza  la  commissione  dei 
Generale  o  Cancelliere ,  di  che  più  volte  si  è  scritto  e 
replicato  a  Capino  e  in  Francia.  Costoro  non  saranno 
prima  qui  che  dimanderanno  suvvenzione  in  su  Taitia 
paga  ;  però  mancando  questa,  bisogna  che  di  costà  venga 
la  provvisione  e  in  tempo ,  altrimenti  VS.  sa  chi  sono 
i  Svizzeri. 

Oggi  mandiamo  a  Vercelli  i  danari  per  li  quallromila 
fanti   del  marchese    di   Sai  uzzo;    la   parte   nostra  sono 
quattromila  scudi,  così  moltiplicano  le  spese  a  giornata; 
e  Francesco  del  Nero  mi  scrivo  ogni  dì  che  se  di  costà 
non  si  fa  altro  pensiero ,  che  noi  resteremo  con  le  mani 
piene  di  mosche.   Si   dà   ordine  che  i  fanti  non  si  pa- 
ghino al  marchese  ,  se  non  quando  le  lance  siano  a  or- 
dine di  marciare,  e  farà  il  cammino  di  Alessandria;  a  che 
forse  faremo  o  saltcm  doveremo  fare  qualche  pensiero, 
se  ci  sarà  molto  a  quello  tempo. 

Piacemi  che  i  moti  delli  inimici  non  vi  necessitino 
alla  impresa  del  Regno  ;  perchè  non  solo  non  è  a  pro- 
posito insino  non  siate  bene  certi  dello  animo  del  rf. 
ma  ancora  poi  mi  pare  da  considerarla  bene ,  massinK* 
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sìdo  a  tanto  che  le  cose  di  qua  non  fustino  in  qualche 
igliore  termine  ;  il  farla  con  poche  forze  e  anche  essere 
ediocre ,  non  mi  prometto  sia  per  fare  che  costoro  per 
looorrerlo  abbandonino  Lombardia ,  né  anche  per  ne- 
ssitare  lo  imperadore  a  cedere  a'  capi  tuli  della  Lega  ; 
«rchè  in  questo  caso  chi  vincerà  in  Lombardia  ,  vincerà 
r  tutto.  E  farla  con  forze  grandi  non  potete  se  il  re  non 
dà  ajuto  grosso ,  o  insino  che  di  qua  non  abbiamo 
to  tale  acquisto  che  si  possi  riducersi  qui  a  spesa  più 
xierata  ;  pure  mi  rimetto ,  et  interim  Vitello  starà  in 
dine,  e  come  venghino  Svizzeri  si  vedrà  disponerli. 

Accordando  con  Grigioni  sarà  necessario  conduceme 
a  banda ,  e  ci  bisogna  risolvere  diminuire  i  Svizzeri 
B  ci  sono ,  in  modo  che  tra  Grigioni  e  loro  non  siamo 
il  che  dieci  mila  ;  ci  è  qualche  banda  non  troppo  bella. 

Il  Signor  Giovanni  manderà  le  lettere  per  la  galea , 
il  Cesana  avviserà  in  che  termini  la  si  trovi ,  che 
X)ndo  mi  ha  detto  luì,  in  pochi  dì  si  metterà  in  or- 
le  quello  che  gli  manca. 

Non  manderò  già  uno  uomo  da  bene  al  Castellano 
Musso  perchè  non  lo  ritenga;  ma  gli  ho  scritto  con 
one  parole  in  risposta  della  sua ,  e  al  Provveditore 
Aeè  non  parso  che  per  ora  si  entri  più  innanzi  seco. 

Nostro  Signore  di  grazia  faccia  scrivere  a  Giuliano 
Qo ,  averne  bisogno  là  per  le  cose  di  Roma ,  il  che 
derà  facilmente ,  perchè  si  maraviglia  non  Tabbia 
lo  insino  a  ora  ;  e  noi  qua  provvederemo  di  un  altro, 
'  ci  comparse  ieri  di  Francia  uno  Antonio  da  Castello , 
1  quello  che  sta  con  Yiniziani  ,  persona  molto  pratica 
questo  mestiere ,  secondo  che  fa  fede  ognuno. 

Ho  scritto  alla  Corte ,  secondo  avvisai  ieri  :  le  let- 
ì  andranno  questa  sera  con  chi  conduce  i  danari ,  e 
Vercelli  si  manderanno  per  corriere  proprio  a  Lione. 
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Di  Cremona  il  Signor  Malatesta  scrive  gagliardo  at 
sapra;  quelli  di  drento  altrimenti,  come  YS.  vedrà  per 
uno  summario  sue  di  lettere  intercetto,  dove  noterà  quan- 
to scrivono  del  Marchese  di  Mantova:  il  Gariberto  non 
mi  ha  mai  scritto;  debbo  avere  avuto   altra   feccenda* 

A  Milano  si  fa  all'usato  ;  hanno  mandato  uno  bando 
che  tutti  quelli  che  sono  fuora ,  e  non  siano  banditi  o 
confinati ,  tornino  fra  quattro  di  drento  :  e  seccmdo  in- 
tendo  lo  fanno  per  avere  più  contribuenti  a  fare  loro 
le  spese;  credo  ve  ne  tornerà  pochi. 

Tenuta  alla  notte  :  sono  di  poi  intercette  altre  let- 
tere di  Cremona ,  dov'  è  una  di  Niccolò  Varolo  a  Mon- 
signore di  Borbone;  lui  fu  mandato  a  Mantova  per  sospet- 
to, ma  ^otto  colore  di  cercare  il  passo  de'  Lanzicheoecbi , 
però  crediamo  non  sia  avviso   di   troppo   fondamento; 
pure  domani  andrà  al  Marchese  il  Vescovo  di  Casale, 
perchè  consenta  che  le  genti  che  sono  intomo  a  Cre- 
mona o  altre  che  noi  mandassimo ,   possine   fare  tesla 
in  sul  suo  a  proibire  questo  transito. 


fiMSi 
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Al  Vescovo  di  Fola. 


i3  igotto  i5i6. 


Ho  a  rispondere  a  dua  di  VS.  de'  9  e  1 0,  per  le  goal' 
intendo  la  arrivata  di  Monsignore  di  Langes  e  la  Iwodj^ 
risposta  che  aveva  fatto  la  serenità  del  Principe  ^''  ^'^ 


t^)  Del  Doge  di  Venezia. 


^m. 
^^ 

•«mie 
«a  M 

^men 

^re    , 

■■^fienza 

'^^  san 

■i<i  Idi 
'<fj  gli 
i4!v  la 
^>aa  E 
^  eh 
«T-ia  B 

Non  i 
'-pere  i 
sic 


'    LEtTfiRfi.  iOO 

:>]yòsizioiìe  sua;  è  in  fatto  verissimo  che  di  là  ci 
(ogoa  altro  che  messi  e  offerte.  Io  spero  pure  che  in 
uro  faranno  migliori  effetti ,  e  quando  non  gli  faces- 
IO,  non  saprei  che  dire. 

Delle  cose  del  Duca  di  Ferrara  è  stato  molti  anni 
lio  sempre  mio  parere  ,  che  il  reintegrarsi  quello 
flpnore  in  buona  amicizia  fussi  molto  a  proposito,  non 
lo  delle  occorrenze  e  necessità   che   possono   cadere 

uno  pontificato  ,  ma  etiam  per  rispetto  delle  cose 
>8tre  di  Firenze ,  le  quali  ci  bisogna  considerare  come 
iù  perpetue  che  la  vita  di  uno  o  dua  Pontefici;  però 
\  molte  occasioni  a  altri  tempi ,  ho  confortato  che  lo 
we'  si  componghino  ;  molto  più  V  ho  fatto  e  farò  di 
resente ,  che  ci  sono  aggiunti  interessi  di  tanta  impor- 
tóza.  Ma  mi  pare  bene  che  le  condizioni  a  che  al  pre- 
ente è  condisceso  Nostro  Signore  siano  di  sorte ,  che 

Duca  non  gli  doverla  fare  alcuna  difficultà ,  e  più 
onlentarsi  di  questo  partito ,  a  che  Sua  Santità  viene 
beramente ,  che  di  qualunque  migliore  che  potessi 
Wenere  per  necessitarla  più;  massime  che  se  Sua 
ccellenza  considera  bene ,  troverà  che  ogni  altra  deli- 
frazione  che  pigliassi ,  gli  saria  perniziosa ,  e  che  la 
>inpagnia  sua  con  Cesarei  durante  la  guerra  non  può 
3sere  sanza  sua  gravissima  spesa  ;  e  de'  frutti  della 
attorìa  loro  non  participerà  mai,  più  che  abbino  parti- 
pato  gli  altri  che  sono  concorsi  in  questa  pazzia  di 
utare  la  loro  grandezza.  La  Signoria  ili.  ™*  penso  facci 
^u  Sua  Eccellenza  tutti  gli  ofiicii  possibili ,  e  non  posso 
*6dere  che  le  ragioni  sì  vive  e  la  autorità  loro  non 
^  feccia  meglio  ricognoscere. 

Non  dubiti  YS.  che  per  questa  poca  altercazione 
^e  pare  nata  tra  il  signor  Conte  Guido  e  signor  Gio- 
^nni,  sia  per  partorire  alcuno  malo   effetto:   l'uno   e 

P.lfE  l.  i7 
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Faltro  è  tanta  servitore  e  tanto  dependente  da  Nostro 
Signore  ,  che  non  sono  per  fare  altro  che  la  volontà  di 
Sua  Santità;  la  cosa  non  è  stata  si  grande  quanto  si 
è  divulgato ,  e  quando  fussi  maggiore ,  VS.  assicorì 
quella  ill."^  Signoria  che  da  questo  non  nascerà  disor- 
dine alcuno  etiam  piccolo. 

Le  cose  de'Grigioni  non  credo  rieschino  rotte, 
come  quelli  corrieri  aveano  referito ,  perchè  non  fa  vero 
fussino  levate  le  poste  ;  e  Monsignore  di  Grangis  con- 
tinua in  dare  buona  speranza  che  si  risolveranno  bene , 
e  così  spero  seguirà. 

Da  Roma  sono  avvisato  anche  io  che  la  Condotta 
del  signor  marchese  di  Mantova  si  stabilirà ,  ed  io  da 
molti  dì  in  qua  Y  ho  sollecitata  spesso  ;  né  credo  die 
il  diciferato  parli  tfiui ,  più  presto  del  Duca  di  Ferrai». 

Si  è  intercetta  una  lettera  del  Duca  di  Ferran 
air  uomo  suo  a  Milano  ;  mando  la  copia  in  questa  a  VS. 
acciochè  la  faccia  diciferare. 

Ieri  arrivò  il  magnifico  messer  Luigi  Pisano,  che 
ci  ha  dato  grandissimo  conforto,  perchè  speriamo  che 
con  la  venuta  di  Sua  Magnificenza  non  solo  si  leverà 
totalmente  da  quella  fantasia  la  Eccellenza  del 'Duca 
(li  Urbino,  ma  che  ancora  si  farà  qualche  risoluzione 
di  governare  la  impresa  con  più  caldezza  che  non  si 
è  fatto  per  il  passato ,  ora  che  siamo  ingrossati  e  ingros- 
siamo continuamente  tanto  di  Svizzeri;  e  questo  è 
sommamente  necessario ,  altrimenti  io  veggo  condocere 
la  impresa  in  luogo  che  non  se  ne  potrà  indicare  alcano 
buono  fine.  Li  inimici  sono  pochi  e  hanno  delle  difficultà, 
ma  non  tali  che  possiamo  sperare  di  averli  a  consu- 
mare con  la  fame  o  col  mancamento  de'  danari,  perchè 
si  intrattengono  coli' avere  messo  Milano  e  l'altre  terre 
in  preda  de'  soldati ,  in  modo  che  pochi  danari  gli  b^ 
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IO,  e  li  ultimi  a  chi  mancheranno  le  vettovaglie 
inno  IcNTO  e  non  i  popoli  ;  e  chi  considera  bene  la 
{hezza  del  tempo  ,  non  sarà  per  disordinare  prima 
I  che  noi ,  i  quali  siamo  in  su  spesa  gravissima ,  ed 
mdo  compagnia  di  molti  dependiamo  da  molti  acci- 
ti  che  facilmente  sogliono  nascere  col  tempo.  Però 
pare  necessario  che  si  faccia  risoluzione  di  valersi 
e  forze  nostre  in  altro  che  in  intrattenere  e  consu- 
me li  inimici  ;  il  che  se  non  ci  assicuriamo  faire  di 
sente ,  sendo  loro  pochi  e  noi  con  tante  forze ,  non 
a  che  tempo  ardiremo  di  farlo ,  o  che  occasione 
giamo  aspettare  migliore  di  questa.  Consiste  a  mio 
icio  nelle  deliberazioni  che  hanno  a  fare  ora  il  punto 
latta  impresa  ,  e  da  queste  si  potrà  fare  il  pronostico 

s'abbia  a  sperare  o  desperare  detti  salute  di  questo 
Tmo.  Io  ho  parlato  di  tutto  liberissimamente  prima 

ieri  col  signor  Provveditore,  e  ieri  col  magnifico 
jser  Àluigi  ;  VS.  farà  buona  opera  a  mostrare  e  cen- 
are di  costà  il  medesimo. 

Delle  cose  di  Cremona  VS.  credo  ne  intenda  il 
o:  si  veggono  difficultate,  né  è  quella  concordia  che 
ugnerebbe  tra  il  Signor  Malatesta  e  Signor  Julio. 
ìsta  impresa  importava  assai  per  molti  respetti  in- 
izi che  si  principiassi  ;  ora  per  la  riputazione  è  rad- 
spiata  la  importanza,  però  lauderei  assai  che  non  si 
noidonassi ,  anzi  con  ogni  modo  possibile  si  cercassi 
tarla. 
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LXXU. 
Al  Datario. 

i9  agosto  i5iO. 

Oggi  scrissi  a  VS.  per  Bergamino  corriere 
ia  diligenza  insino  a  Firenze  con  lo  spaccio  di 
con  ordine  che  di  là  si  facci  il  medesimo.  Di 
con  messer  Àluigi  Pisano  (') ,  quale  mi  dice  il  Di 
detto,  che  non  ha  mai  pensato  al  capitanato 
parlatone  per  sé  ;  se  non  che  per  via  di  rag» 
mi  aveva  detto,  Ae  sarebbe  a  proposito  della 
che  ci  fussi  uno  da  comandare  a  tutti  ;  aveva 
le  azioni  passate ,  e  promesso  molto  bene  del 
Pare  a  Messer  Aluigi,  che  quanto  al  capitana 
sia  per  pensarci  più ,  e  spera  che  abbia  a  g 
nella  impresa ,  in  modo  che  se  ne  abbia  a  ree 
sfatto  ;  a  che  io  gli  ho  risposto  quanto  mi  è 
confortando  sopra  tutto  a  sollecitare  e  riscaldan 
che  non  si  perda  tempo.  Fummo  poi  stasera  in  < 
dove  si  concluso  unitamente  di  fare  ogni  pn 
vincere  Cremona ,  parendo  che  oltre  alle  ra 
vi  erano  in  principio,  importi  ora  molto  pii 
riputazione,  e  anche  per  otto  o  dieci  dì  quei 
non  stia  là  male  rispetto  a  questi  moti  de' Lai 
chi  ;  però  si  è  concluso  che  per  riordinare  qui 
tenere  concordi  i  Capitani  e  fare  le  provvisior 


^*)  Provvedilorc  veneto. 
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rie,  vi  vada  il  Provveditore,  e  che  tra  di  qui  e  da 
irgamo  levi  circa  due  mila  fanti  ;  oltre  a  otto  cannoni 
e  vi  sono,  ne  facci  conducere  quattro  altri,  e  si 
^ino  due  batterie ,  sperando  che  i  due  mila  fanti  che 

sono  dentro  non  basteranno  a  guardare  queste  e  le 
Qcee  del  Castello  ;  e  poi  che  la  è  cominciata  ,  non  è 
bbio  che  succedendo  saria  riputazione  grande.  Il 
nto  è ,  che  quello  che  s'  ha  a  fare  si  faccia  presto  , 

che  io  non  mancherò  di  sollecitare,  pure  che  giovi. 
Ho  di  poi  al  tardi  ricevuto  una  dal  Gariberto  ,.dì  che 
Q  questa  sarà  la  copia  ;  bisogna  più  attendere  a  quanto 
idli  Capitani  scrivono  di  avere  fatto ,  che  a  quello  che 
fomettino  di  fare,  perchè  il  più  delle  volte  mutano 
segno. 

Ritomo  a  ricordare  la  provvisione  de' danari,  perchè 

nuovo  stasera  questi  Svizzeri  fanno  romore  della 
)Conda  paga  ;  il  medesimo  faranno  li  ^tri  che  saranno 
uà  presto ,  e  potete  presupponere  che  i  danari  di  Fran- 
a  non  saranno  a  tempo  ;  però  bisogna  si  provveda  e 
mza  dilazione  ,  non  mancando  di  provvedere  alle  altre 
lese  nostre  che  tuttora  corrono. 

In  folio  $eparato.  Il  Pisano  si  persuade  assai  più 
b1  Duca ,  che  non  facx^iamo  Taltro  Provveditore  ed  io  : 
io  voglia  si  apponga  meglio ,  ma  quando  sia  altrimenti 
pm)  cognoscerà  presto  dove  li  troviamo.  Insino  a  ora 

nuovo,  né  troppo  esperto  in  queste  cose,  però  sta 
cwpeso  ;  pure  sendo  persona  di  spirito,  col    praticarle 

eoa  la  diligenza  che  si  userà ,  è  da  credere  non 
mancherà  di  cognoscere  il  vero,  e  intrattanto  procede 
^  dolcezza. 
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LXXIU. 
Al  Datario. 

li  di  agoito  iSiO. 

Non  è  questa    mattina    andato    il  Provveditore  t 
Cremona  come  scrissi  iersera ,  perchè  il  Duca   non  ha 
voluto  diminuire  oggi  fonti  del  campo ,  rispetto  a  essere 
necessitato  di   tenere    la  gente    in    battaglia  per  fioft 
dare  commodità  alli  inimici   di  fere   qualche    tratto  il 
sulla  occasione  che  oggi  si   aveva   a   fere  lo  abbatti- 
mento del  Signor    Gismondo    Malatesta    con    Lodovico 
Vistarino ,  a  chi  era  stato  dato  il   campo  innanzi  alii 
fronte  de'  nostri  aHoggiamenti  :  la  necessità  che  si  avevi 
di  fere  questo  riservo  ,  sondo  grossi  come  siamo ,  VS,  io 
può  considerare  da  se  stessa ,  e  conformarlo  con  le  cose 
passate ,  le  quali  non  sono  ancora   capaci   al   Pisano , 
come  a  noi  che  siamo  stati  in  fatto  ;  pure  credo  si  andrà 
chiarendo  alla  giornata ,  di  che  io  non  manco  di  dili- 
genza per  ogni  via  ;  e  se  la  desterità  sua ,  in  che  lui 
spera ,  gioverà ,  aremo  ad   esserne  contenti  molto  più 
che  di  ogni  altro  rimedio. 

Credo  pure  che  il  Provveditore  partirà  domattim 
secondo  lo  ordine  dato  ;  ed  io  non  solo  Y  ho  solleciiatOt 
ma  sono  autore  di  questa  deliberazione  per  avere  sapalo 
che  tra  li  altri  disordini  che  erano  nel  campo  di  Cre- 
mona ,  vi  era  poca  concordia  tra'  capi ,  la  quale  non  bo 
veduto  che  si  possa  regolare  altrimenti ,  e  la  andata 
sua  o  ci  farà  ottenerla,  o  chiarirà  che  non  possiamo 
sperarvi  ;  e  perchè  lui  teme   di  non   avere   di  questa 
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ata  a  Viaegia  qualche  impatazione ,  noù  sarà  se  non 
roposito  che  il  magnìfico  oratore  sappia  d'onde  e 
16  è  proceduta.  Da  Cremona  ho  avuto  stasera  lettere , 

con  questa  ne  sarà  la  copia. 

I  Lanzichenechi  sono  levati  dal  cammino  de'  Gri- 
li ,  i  quali  paiono  volti  a  buona  via  ^  se  pure  saranno 
essere  da  passare  di  qua  ,  di  che  non  s'  ha  certezza 
lio  modo  :  penso  piglieranno  la  via  del  Veronese  ; 
[uisto  di  Crem(Hia  era  la  medicina   di   questo^   ma 

è  stimato  da  ognuno  come  si  conviene. 

lersera  spacciai  in  diligenza  per  conto  de' danari, 
so  che  non  si  può  sperare  di  valersi  in  tempo  della 
sssa  di  Francia;  sperandola  salva  non  replicherò 
menti,  ma  torno  a  importunare  e  sollecitare  il 
iesimo ,  perchè  periculum  est  in  mor€L 

U  y estarino  ha  avuto  onore  grande  contro  a  Mala- 
i;  i  pariiculari  deverà  scrivere  qjiialciuio  altro. 

In  folio  separato.  Il  Pisano  spera  con  destrezza 
lagnarsi  il  Duca ,  ed  io  non  so  se  gli  riuscirà;  pure 
era  non  gli  piaceva  punto  che  non  avessi  voluto 
sentire  che  i  fanti  partissino  questa  mattina;  e  se 
ni  non  si  dirizza  meglio ,  spero  che  presto  ne  resterà 
loe.  Usano  i  Provveditori  loro  (^)  rispetto  grandissimo 
ipitani,  e  se  bene  hanno  autorità  di  comandare,  lo 
Ubono  malvolentieri  se  prima  non  lo  consultassino 
la  Signoria,  perchè  se  le  cose  poi  succedessino  male 
"esterebbono  ruinati  a  Yinegia;  però  non  si   mara- 

VS.  che  le  cose  si  tirino  innanzi  con  tante  difficultà. 

Che  il  Conte  Guido  abbia  scritto  costà  che  il  dimi- 
B  de'  fanti  è  con  pericolo  e  protestato ,  non  mi  ma- 

<^'  Dei  Veneziani. 
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raviglio,  perchè  conosco  la  natura  sua  meglio  assai 
che  non  è  cognosciuta  da  voi  altri;  se  ci  fossi  questo 
pericolo ,  era  più  lo  officio  suo  avvertirmene ,  che  tacen- 
dolo a  me  che  aveva  a  fare  la  provvisione,  scriverne 
a  Gian  Piero ,  sotto  specie  di  carità ,  non  per  altro  che 
perchè  vi  sia  tuttavia  novelle  da  portare  innanzi  e  ia.- 
drieto  ;  se  fusse  uomo  di  roba  lunga  o  clero ,  come  diei 
il  Franzese,  non  mi  maraviglierei  che  con  lo  scriveri 
satisfacesse  di  costà  in  luogo  del  fere;  ma  essendo 
soldato  e  Capitano,  si  doverebbe  volere  prima  satisfiira' 
de'  fatti ,  e  poi  se  questi  corrispondessino ,  si  potrebbe 
dare  luogo  a  queste  arti  magre  di  intrattenersi  co's^ 
periori  per  simile  via. 

Queste  altercazioni  tra  il   Conte   Guido    e   signor 
Giovanni   mi  fapno  dire  che  la  occasione  di   levare  di 
qua  il  Conte  sarebbe  in  proposito;  non  perchè  ora  io 
ci  vegga  pericolo  di  scandolo ,  ma  perchè  le  occasioni 
che  tanto  dà,  e  la    collera    pericolosa    dell'altro,  che 
etiam  talvolta  si  leva  sanza  causa ,    mi   fenno  credere 
che  non  si  farà  mai  tra  loro  conclusione  sì  ferma  che 
l'uomo  possa  dormirne  sicuro  ;  ma  io  giudico  bene  che 
la  impresa  del  Regno  sia  assai    sopra    le    spalle   sue, 
oltre  che  sempre  dove  lui  sarà  in  capite ,    se    non  vi 
sia  persona  che  lo  moderi ,  sarà  uno  profluvio  di  spese- 
E  di  lui  in  comparazione   di  Vitello    posso  dire,  che 
questo  è  di  altro  discorso],  e  di  gran  lunga  comparisce 
altrimenti  nelle  consulte  e  deliberazioni  che  s*  hanno  ^ 
fare  ;  non  so  già  quello  che  sia  nelle  esecuzioni  qnvoàc 
è  solo ,  perchè  non  T  ho  provato.  VS.  intende  le  ragio»' 
che  io  veggo  hinc  inde  in  questo  caso  ;  la  risoluzioni 
sapranno  fare  meglio  loro. 
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LXXIV. 
A  Iacopo  Salviati. 

lO  adotto  i5i6. 

Non  crediate  Iacopo,  che  io  non  consideri  quanto 
sana  grande  la  mina  se  la  guerra  si  perdessi  per  disor- 
dine, e  che  io  non  cognosca  quanto  sia  la  differenza 
dal  perderla  al  non  la  vincere;  perchè  Tuno  caso  saria 
disperato,  l'altro  arebbe  seco  molti  modi  di  accommo- 
darsi  ;  né  che  io  sia  tanto  caldo ,  che  dove  sono  i  peri- 
coli probabili ,  io  non  gli  tema ,  e  che  in  dnbio  io  non 
sia  per  accostarmi  sempre  alla  parte  più  sicura.  Per 
la  qual  ragione ,  se  io  fussi  certo  che  con  la  lunghezza 
fassimo  per  stancare  li  inimici  e  avere  la  vittoria ,  lo- 
derei questo  cammino  per  il  più  sicuro ,  quando  bene 
io  cognoscessi  che  anche  la  via  breve  fussi  sicura.  Ma 
io  bo  sempre  giudicato  e  giudico  che  la  lunghezza  sia 
noa  manco  pericolosa  per  noi  che  per  loro.  In  che  direi 
'1  contrario  largamente ,  se  io  fussi  chiaro  che  noi  po- 
tessimo tassare  la  spesa  secondo  le  forze  nostre ,  o 
^ndo  bisognassi  pure  farla  più  eccessiva ,  che  avessi- 
^  il  modo  a  portarla ,  che  alli  inimici  non  fussi  per 
venire  alcuno  soccorso ,  che  i  collegati  e  massime  Fran- 

• 

^a  non  fussino  per  mancare  del  debito  ;  ma  io  di  queste 
^se  non  ho  certezza  alcuna  e  veggo  che  lui  e  li  altri 
n  hanno  non  minore  dubio  di  me.  La  spesa  non  è 
possibile  che  si  regoli  con  altra  misura,  che  quella  che 
"^cerca  la  natura  della  impresa  ;  posso  bene  promettere 
di  spendere  il  manco  che  si  potrà ,   ma   non  già   con 

Pakir  1.  tò 
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tante  forze  che  bastino ,  nò  che  tutto  dì  non  venghÌDO 
accidenti  che  per  necessità  mi  cavino  del  traino. 

Del  soccorso   della    Magna    stiamo    con    continuo 
timore  ;  e  per  quanto  ho  visto  per  Y  ultime  di  Ruberto, 
non  si  ha  sicurtà  alcuna  che  di  Spagna   non   venga  iL 
Viceré  con  -gente,  e  ognuno  di  questi  casi  è  bastante  a 
conducere  in  grande  pericolo  ;  e  da  questo  nasce  che 
mi  pare  pernizioso  il  dare  tempo ,  massime  che  ìntrat- 
tanto  stiamo  in  spesa  gravissima,  e  li   inimici  non  gii 
strignendo  noi  altrimenti,  si  difendino  sanza  spendere, 
contentandosi  più  i  soldati  suoi  della  preda  delle  terre 
che  delle  paghe.  Né  veggo  che  in    sullo   armargli  à 
possi  fare  più  fondamento,  perchè  sarà  lunghissimo, e 
per  offendere  forse  non  manco  noi  che    loro.    Però  ia 
sulla  venuta  mia  qua  giudicai ,  che  dove  si  potessi  ftre 
sanza  pericolo ,  fussi  molto   più  utile  lo    accelerare  e 
usare  la  oc<^9Ìoiie,  e  consigliai  che  dopo   che  aremo 
passato  i  fiumi ,  si  andassi  subito  a  Milano  ;  il  che  se 
allora  si  fussi  seguito ,  o  che  almanco  poi  che   avemo 
gittati  via  sei  o  otto  di ,  non  ci  fussimo    sì  vituperosa- 
mente ritirati ,  questo  é  certissimo  che  abbandonavamo 
i  borghi ,  soccorrevamo  il  Castello ,  ed   anche   è  certo 
che    loro    abbandonavano    Milano,  né  avevano   buona 
ritirata  in  Pavia,  per  la  carestia  che  allora  vi   era  di 
vivere  ;  in  modo  che  in  quindici  dì  avevamo  la  impresa 
se  non  finita ,  almanco  in  termini  che  si    poteva  conti- 
nuare con  alleggerire  la  spesa,  e  sanza  pericolo.  Riti- 
rati che  noi  fummo ,  e  cominciati  a  ingrossare  de  Sviz- 
zeri ,  confortai  a  tornare  verso  Milano ,  non  perchè  io 
non  cognoscessi  le  cose  difiicultare  ,  atteso  che  li  inimici 
avevono  risoluto  di  stare  in  3Iilano,    avevano   riparati 
i  borghi ,  e  la  nostra  vile  ritirata  aveva  invilita  la  nostra 
gente ,  e  toltoci  la  riputazione  ;  ma  perché  pure  vi  eni 
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conveniente  speranza  dÌHi|fih>rrere  il  Castello,  e*  si 
poteva  tentare  sanza  pericolo  di  rovinare  lo  esercito 
nostro.  Perso  il  Castello ,  ancora  che  il  Duca  dubitassi 
che  li  inimici  fussino  per  sforzarci  in  questo  alloggia- 
mento ,  io  me  ne  sono  sempre  fatto  beffe ,  perchè  ab- 
biamo più  cavalli  e  fonti  il  doppio  che  loro,  abbiamo 
Io  alloggiamento  riparato  di  sorte ,  che  non  è  manco 
forte  di  Milano  ;  e  so  pure  che  la  poca  gente  è  atta  a 
difendersi  nel  forte  suo  dalla  molta.  Lo  effetto  ha  mo- 
stro che  non  ho  avuto  mala  opinione ,  perchè  ci  siamo 
stati  già  tanti  dì  con  minore  forze  che  ora ,  et  tamen 
non  hanno  mai  fatto  uno  minimo  ségno  di  assalirci , 
perchè  non  hanno  forze  da  farlo.  Ora  stimulo  al  con- 
tinno,  che  come  areno  tutti  i  Svizzeri  e  raccòlto  le 
genti  di  Cremona ,  andiamo  in  due  bande  sopra  Milano  , 
perchè  sono  certissimo  si  leveranno  ;  e  se  io  non  mi 
inganno  di  questo ,  non  avendo  loro  so&sbffSó ,  dite  libe- 
ramente che  non  mi  intendo  di  nulla.  E  la  ritirata  sua 
di  Milano  ci  darà  riputazione,  farà  che  il  Duca  O  potrà 
contribuire  a  qualche  spesa;  e  dividendosi  loro  in  dua 
0  tre  luoghi,  come  bisognerà  faccino,  aremo  commodità 
0  di  sforzarne  qualcuno ,  o  di  assicurarci  de' passi  dove 
il  soccorso  suo  ha  a  passare  Adda  ;  ed  in  ogni  caso 
potremo  accomodarci  con  una  spesa  più  leggiere  ^  e  in 
modo  che  il  tempo  non  sia  per  consumarci.  Intrattanto 
sono  aderito  volentieri  alla  opinione  de'  Y iniziani  di  fare 
la  impresa  di  Cremona ,  perchè  il  Duca  avendo  parlato 
^  messo  del  Castellano ,  Y  ha  confortata  e  proposta 
facile  ;  ed  il  tentarla  insino  non  abbiamo  raccolte  le 
forze  nostre ,  si  faceva  sanza  perdita  di  tempo  ;  e    qui 


(')  Il  Duca  di  Milano. 
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restavamo  tanti,  che  cr«jbà|Nmmo  stare  sicurissimi, 
d'onde  il  levarcene  ci  ai^U)e  tolta  la  riputazione  e  invi- 
liti in  modo  i  nostri ,  che  mai  più  arebbono  ardito  di 
comparire. 

Questo  è  stato  tutto  il  discorso  mio  nella  guerra, 
non  per  troppa  gagliardia,  ma  per  cavare  la  impresi 
di  pericolo ,  la  quale  col  differire ,  col  perdere  le  occa- 
sioni vi  si  è  messa  e  mette  certissimamente.  U  mag- 
giore errore  che  ài  possi  £aire  è  minare  per  trofifù 
animo;  il  secondo  è  per  viltà  perdere  le  occasioni,  e 
questo  non  è  si  piccolo  che  anche  non  sia  gravissimo. 
A  me  è  parso  navigare  tra  Tuno  e  Faltro,  e  in  tanti 
dispiaceri  che  ho ,  non  ho  altra  satisfazione  che  questa; 
e  dichi  il  Duca  (*)  e  li  altri  come  vogliono,  riposatevi 
sopra  di  me ,  che  per  le  vie  che  voi  temete  non  è  per 
venirci  disordine,  perchè  non  ci  precipiteremo;  ma  per 
quelle  che  ho  temute  e  temo  io,  ci  è  venuto  dasso 
assai. 

Avete  a  credere  che  se  la  cosa  tra  1  Conte  Guido 
e  signor  Giovanni  fussi  stata  della  importanza  che  è 
stato  scritto  costà,  n'avresti  inteso  da  me  altro  remore: 
non  siate  presti  a  dare  tanta  fede  a  lettere  di  altri, 
che  sono  scritte  con  mille  passioni ,  e  spesso  con  mille 
arti  ;  io  non  ci  ho  mai  visto  altro  pericolo ,  che  quello 
che  ho  avvisato  io ,  e  da  questo  canto  dubito  poco. 

Della  spesa  io  credo  che  tra  Alessandro  e  France- 
sco del  Nero  non  sia  differenza  nelle  partite ,   se  non 

• 

in  quanto  lui  e  voi  mettete  in  conto  nostro  i  dauan 
mandati  in  varii  tempi  al  Conte  Guido  per  sospetto  di 
quelle  terre ,  ed  i  venti  mila  ducati  mandati  al  Yeruli 


«)  Il  Duca  d*  Urbino. 
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Svizzeri;  noi  noa i^ietfiamo  in  conto  se  non  i 
i  mandati  al  Conte  e  a  Alessandro  dopo  la  deli- 
icme  di  soccorrere  il  Castello.  Cognosco  quanto 
ti  il  moderare  la  spesa,  e  credo  in  questa  parte 
liù  che  io  non  posso,  ma  non  posso  sopra  la  na- 
ieUa  impresa;  nou  dimeno  se  vi  potete  valere  di 
nta  mila  ducati  del  re,  credo  ci  discosteremo  si 
dalla  somma  che  voi  scrivete ,  che  questo  non  vi 
liflordinare.  Conforto  non  vi    implichiate    in   altre 

sanza  buono  fondamento ,  insino  a  tanto  non  ab- 
»  più  al  disopra  le  cose  di  qua;  e  se   Dio  vorrà 

bcciamo  il  debito ,  spero  sarà  presto ,  e  ricorda- 
le non  possiamo  avere  peggio  che  perdere  la 
A  ,  o  accordare  per  necessità  ;  però  bisognando , 
ire  danari  costà  uscite  de'  vostri  ordinarli ,  che 
altra  cosa  sarà  minore  male  ;  e  in  questo  aiutatevi 
)  amore  di  Dio  francamente,  che  quanto  farete 
I  salute  comune  e  conservazione  della  Sede  Apo- 
i ,  sarà  laudato  dalli  amici  ed  escusato  dalli  inimici. 


LXXV. 


Al.   POLA. 


Dal  campo,  iG  Ini^lìo  i596. 


Vostra  Signoria  e  ognuno  sa  che  tutta  la  diflicultà 
lesta  guerra  consiste  in  questi  pochi  Spagnuoli,  e 
sana  necessario,  in  tutte  le  occasioni  che  si  hanno, 
(tinguerli  ;  atteso  che  più  danno  fa  a  loro  uno  spa- 
lo che  perdino ,  che  a  noi  quattro  italiani. 
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'  Io  ho  mólte  volte  fs^  iMtanza  con  qaeflit  nostri 
signori  Capitani  che  con  li  ^pagnuoli  non  di  fiM^ia  buona 
gaerra ,  ma  che  tutti  quelli  che  sono  presi  da'  nostri 
mi  siano  dati  nelle  mani  ;  perchè  o  gli  manderei  in 
galea ,  o  gli  terrei  prigioni  per  le  terre  della  Chiesa 
insino  a  guerra  finita;  e  se  vi  fussi  alcuno  da  taglia, 
o  si  pagherebbe  loro ,  o  si  li  daria  in  questo  caso  licm* 
za  di  lasciarli  riscuotere  (^);  mi  risolvono  che  Io  faran- 
no ,  se  dal  canto  de'  Veneziani  si  farà  il  medesima 
Prego  YS.  ne  parli  con  quella  ili."**  Signoria,  ed  essendi^ 
cosa  come  a  me  pare  di  somma  utilità ,  faccia  istanza 
che  la  commetta  a'  suoi ,  che  gli  Spagnuoli  che  si  pigliano 
siano  consegnati  al  Provveditore  ;  ma  bisogna  sia  com- 
missione calda ,  perchè  questi  Capitani  lo  fanno  mal 
volentieri  ;  e  mi  avvisi  della  risposta. 


LXXVl. 


A  Ruberto  Acci  aiuoli. 


Dal  campo ,  17  o^osto  1 5%X 


Col  piego  indirizzatomi  da  Iacopo  Salviati  mi  ^ 
parso  avvisare  VS.  come  io  abbi  lo  spaccio  per  Berga- 
mino corriere  con  le  lettere  del  Sanga,  insino  se  bene 


(0  Vegliasi  sugli  usi  di  guerra  rispetto  ai  prigionieri  nei  secoli  Xl^ 
e  XV ,  quanto  abbiamo  dello  nel  libro  della  3fiUzia  in  Italia  (Archi- 
vio Storico,  T.  XV  ),  e  in  quello  degli  ScrUti  inediti  di  Niccolò  Machia- 
velli, pag.  xxv-xxvi. 
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mi  ricordo  a*  13  del  presente,  e  lo  spacciai  a  Roma  in 
diligenza;  e  prima  avevo  scl|tlo  a   quella    aMO,    dal 
quale  tempo  in  qua  si  è  atteso  a  seguitare  la  impresa 
di  Cremona,  ma  lentamente  per  non  diminuire  tanto  il 
campo  nostro  di  gente  ;  ma    ora    essendo    arrivato  in 
campo  Gaspar  Guld  e  altri  Capitani ,  uno  de'  Provvedi- 
tori della  Signoria  è  andato  a  Cremona  con  una  banda 
di  Unti  e  nuova  artiglieria ,  perchè  si  faccia  ogni  conato 
di  vincerla;  e  se  bene  potessi  essere  cosa  di   qualche 
di,  siamo  in  grandissima  speranza  che  la  si  ottonerà; 
il  che  sarà  di  momento  grandissimo  a  questa  impresa. 

£  vero  che  avanti  ieri ,  sondo  la  notte  precedente 
niiuata  da  sé  medesimo  circa  a  50  braccia  di  muraglia 
tra  la  porta  di  San  Luca  e  il  Castello ,  il  Signor  Mala- 
testa  dette  il  di  la  battaglia  bravamente,  la  quale   per 
quanto  si  è  compreso  fu  con  danno  assai  di  quelli   di 
drente  che  erano  molto  offesi  dalla   artiglieria   del  Ca- 
stello ;  tamen  per  avere  buone  trincee  e  fianco  gagliardo 
6  fosse  grandi,  non  potettono  entrare,    e   de' nostri  vi 
^stò  morto  il  Sig.  Juiio  Manfronc   e  il  Capitano   Mar- 
gone con  circa  a  cento  altri  :  ora   che   il  Provveditore 
^  andato  con  nuova  gente ,    e   artiglieria    da  fare   due 
Viterie,  si  attenderà  a  strignerla,  e  si  farà   ogni  dili- 
genza d'averla,  il  che  speriamo  succederà. 

Da  Milano  non  hanno  insino  a  ora  fatto  segno  al- 
itino di  volervi  mandare  soccorso,  il  che  credo  vi  met- 
^riano  con  difBcultà  ;  sanza  che  il  trovarsi  noi  in  sulle 
^ura  fa  che  non  ardiscono  smembrare  gente. 

Circa  le  cose  di  costà  veddi  quanto  scriveva  la 
Signoria  Vostra  e  il  Sanga  :  lo  effetto  è  che  aremo 
*^isogno  di  prestezza.  Siamo  già  in  sulla  seconda  paga 
^'e'  Svizzeri,  né  ci  possiamo  valere  ancora  di  uno  quat- 
^^ino  della  seconda  paga  di  quella  Maestà;  e  impossi- 
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bile  è  che  oltre  alle  spese  grosse  che  si  hanno  qui   é 
in  terra  di  Roma ,  si  posw  anche  provvedere  a  questi. 
Il  Marchese  di  Saluzzo  arrivò  alli  8  a  Ravel ,  tamen  le^ 
genti  non  sono  ancora  in  Italia  :  gli  avevamo  mandato  iS. 
modo  per  far  la  rata  nostra,  dico  Yiniziani  e  noi,  de'qnat— > 
tremila  fanti.  Dio  sa  quando  saranno  in  ordine  di  cavala 
care,  e  quanto   queste  lunghezze    siano    a    proposito. 
Insomma  se  di  costà  non  viene  quella  caldezza  in&tt/ 
che  si  dimostra  in  parole,  è  impossibile  possiamo  soste- 
nere tanto  peso.  Capino  arrivò  ieri  in  campo ,    ed   ba 
lasciato  a  Bergamo  da  900  ;  di  Lucerna  in  fuora,  toHo 
il  resto  de' fanti,  che  tra    questi   e  i  primi    nostri  non 
saranno  manco  di  tredici  mila  ;  vede  VS.    se  abbiamo 
bisogno  di  perdere  tempo. 

Io  li  scriverò  sempre  quando  ci  sarà  cosa  che  Io 
meriti  :  da  quella  ho  avuto  poche  altre ,  che  quanto 
m'ha  scritto  per  li  corrieri  spacciati  a  posta;  credo 
pure  che  quando  per  le  poste  ordinarie  mi  scriverii 
sotto  lo  spaccio  del  segretario  Viniziano,  che  sempre 
debbe  scrivere  in  campo  a' Provveditori,  andranno  bene, 
e  la  prego  lo  faccia. 


LXXVII. 


Al  Provveditore  Viniziano. 


17   agosto  i5iC. 


lo  serberò  la  promessa  a  VS.  di   scriverli  spessa 
I  Svizzeri  non  partirono  secondo  lo  ordine  dato ,  pt*rch^ 


1 
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Vidome  di  Santo  mutò  sentenza,  e  al  Signor  Duca 
a  parse  che  Aman  Trogfter  e  Cesare  Gallo  con  quattro 
udiere  venissino  in  cambio  suo;  perchè  dice  sono 
^ore  gente  che  i  Yallesani  del  Vidome;  in  modo 
B  ò  stato  necessario  rimandare  Messer  Capino  a  Ber- 
mo,  perchè  si  sforzi  conducere  a  YS.  di  quelli  che 
10  là  ;  e  non  ostante  che  questa  sia  provvisione  più 
iga  e  incerta,  è  bisognato  fare,  come  in  molte  altre 
(Ot  e  andare  sem{M*e  per  necessità  perdendo  tempo  ; 
idimeno  YS.  non  manchi  di  animo,  perchè  ara,  se 
ti  li  altri  mancheranno ,  quanto  gli  promessi  io  per 
mie  di  ieri. 

Si  intende  di  Milano  qualche  cosa  da  dubitare  non 
{lino  soccorrere  Cremona  ;  il  che  a  giudicio  di  questi 
litani  possono  male  fare  che  non  aU>andonino  Milano. 
ho  spacciato  uno  uomo  in  diligenza  a  Piacenza  per-- 
i  abbino  buona  cura  al  ponte ,  non  ostante  che  vi 
poca  provvisione  di  fanti ,  perchè  le  compagnie , 
sudo  a  servire  quivi ,  furono  ritenute  in  campo  dal 
pior  Malatesta  ;  e  che  tenghino  spie  verso  Pavia , 
di  tutto  avvisino  YS.  ;  e  quando  delia  gente  di  Milano 
foccia  moto  alcuno,  non  deveremo  noi  di  qua  man- 
re  del  debito ,  di  che  io  farò  ogni  diligenza.  Interim 
enda  YS.  a  vincere  la  impresa,  usando  celerità  dove 
t  oecessaria ,  e  maturità  dove  il  troppo  sollecitare 
tesse  essere  pernizioso. 


Parte  l 
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LXXVUL 

j 

Al  Datario. 

Dal  cainpo ,  17  agosto  i5i0« 

Li  Svizzeri  non  partirono  questa  mbtlioa  per  b 
volta  di  Cremona ,  come  si  era  ordinato ,  perchè  al 
Duca  parse  non  fussi  sanza  pericolo  il  cavarne  mille 
dugento  del  campo;  bisognò  risolvere  che  Capino  tor- 
nassi  a  Bergamo  per  fare  esperienza  di  mandare  di 
quelli  che  sono  là ,  il  numero  medesimo  ;  perchè  per  non 
essere  ancora  pagati ,  sarà  provvisione  più  lunga  ed  è 
incerta.  E  perchè  si  dubitava  che  non  volessìno  andarvi 
se  non  tutti  insieme,  volevano  ordinargli  che  non  poten- 
do altro,  gli  menassi  tutti,  che  potranno  essere  circa 
quattro  mila.  Io  non  volli  acconsentire ,  perchè  a  quello 
che  si  hanno  a  adoperare ,  che  è  non  per  combattere 
alla  muraglia,  ma  per  fare  spalla  alla  gente  se  qaeili 
di  Cremona  uscissino ,  tanto  bastano  mille ,  quanto  die- 
cimila; ma  vincendo  la  terra  vorrebbono  tutti  la  paga, 
che  importerebbe  a  quattro  mila  Svizzeri ,  ventimila 
scudi  ;  e  questa  mia  renitenza  non  satisfece  troppo  al 
Duca.  Capino  andrà ,  e  spera  pure  disporli  al  numero 
che  noi  desideriamo ,  e  quando  non  consentine  non  so 
che  si  farà  ;  io  per  me  nelle  difficultà  che  fussino  ragio- 
nevoli ,  ancora  che  grandi ,  mi  risolverei  facilmente  • 
bene  o  male  ,  ma  in  queste  che  procuriamo  da  no» 
medesimi ,  mi  confondo  ;  questo  dico  perchè  mi  pare  cosa 
chiara,  che  l'avere  con  noi  mille  Svizzeri  più  o  manco 
sia  di  piccolissima  importanza  alla  sicurtà  del  campo, 
non  sono  solo  in  questa  opinione. 


LETTERE.  ^ 

Signor  Cammillo,  da  Bergamo,  Verona  e  Yioen- 
I  oggi  avviso  che  pare  vi  è  qualche,  moto  <ii 
nechi;  ma  non  mi  pare  cosa  che  sia  per  esser 
à  presto.  Poiché  VS.  vede  che  delle  cose  che 
I  fare  e  si  fiamno  in  campo,  variamo  quasi  sem^ 
uaa  lettera  air  altra ,  sono  certo  non  si  ma- 
i  se  anche   ci  vedrà  variare  in   quelle   della 

•  '       •  ■        I      ■     • 

■  j  I 

;he  Messer  Bernardo  della  Barba  ara  scritto  da 

I  però  non  replico  quanto  scrive  a  mie. 

filano  s' hanno  stasera  più  avvisi ,  e  sono  certi 

o  comandato  a  tutta  la  gente  che  si  rìduchino 

K>n  le   bagaglio ,   non  si  sa  a   che  effetto  :  |e 

sono  più  segno  di  volersi  partire  che  di  assal- 

t  partire  non  vi  è  causa  alcuna,  se    già    non 

soccorrere  Cremona ,  il  che  male  possono  fare 

bbandonano  Milano;  dove  sono  si    pochi    che 

;ono  sicuramente  restarvi  gli  altri,  smembran- 

parte.  Di  qui  a  domani  è  si  poco  non  accade 

il  capo  a  fare  questo  giudicio;   ma  so   bene 

Franzesi  vengono  presto ,  loro  presuppongor 

Aere  stare  in  Milano  ;  e  però  non  saria  grande 

a  che  stimassino  più  la  difesa  di  Cremona  che 

[naie  non  fanno  fondamento  di  tenere. 

il  marchese  del  Guasto  parlando    col   signor 

in    campagna  tra    Milano    e  li    alloggiamenti 

ove  erano  andati  a  scaramucciare    e  il    Mar- 

fece  chiamare ,  gli  disse  a  proposito  di  Madonna 

i  vi  lasceremo  presto  Milano.  Il  che  ho  voluto 

non  per  farvi  fondamento ,  ma  per  dire  ogni 

h  dato  avviso  a  Piacenza  perchè  abbino  cura 

benché  con  forze  grosse  non  lo  potrieno  dir 

e  tr^  noi  abbiamo  anche  ragionato  che  sarebbe 
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da  fare ,  lasciando  costoro   Milano  ;    ma    perdiè   sono 
disegni  incerti,  non  accade  estendersi  altrimenti. 

In  folio  separalo.  Il  Pisano  mi  pare  si  persuada  di 
avere  a  indirizzare  il  Duca  a  suo  modo ,  e  in  quello  dia 
ora  non  gli  riesce,  spera  acquistarlo  alla  giornata;  ic^ 
insino  a  ora  ncm  ci  veggo  guadagno ,  e  credo  che  lui  Bj 
chiarirà,  ma  forse  non  si  presto  come  sarebbe  il  biso- 
gno. Gli  è  pure  dispiaciuta  questa  cosa  de*  Svizzeri ,  e 
se  non  si  muta  modo,   ne  vedrà  ogni  dì  delle  simili 
lo  non  so  più  che  dire ,  se  non  che  muoio  ogni  dì  cento 
volte.    Se    Cremona   si    vincessi,    spererei    potessijDO 
pigliare  ogni  partito ,  e  cl^  saremo  tanto  in  sulla  sin* 
da  della  vittoria ,  che  per  necessità  si   vincerebbe  ;  se 
non  si  vince ,  siamo  in  molte  difficultà ,  e  la  maggiore 
è  quella  che  è  stata  sempre;  pure  se  Franzesi  osser- 
vassino  la  capitulazione ,  non  si  pu6  sperare  altro  che 
ottimo  fine. 

Aggiunta,  Questa  mattina  la  Eccellenza  del  Duca 
disse  al  magnifico  messer  Aluigi  Pisano  e  a  me,  che 
a  torto  gli  era  stato  dato  carico  del  ^  Capitanato  GeDe- 
rale ,  perchè  non  aveva  mai  dimandato  se  non  che  per 
beneficio  della  impresa ,  fussi  uno  che  comandassi  a 
tutti;  e  che  era  parato  a  obbedire  a  chiunque  li  Si- 
gnori  ordinassino ,  e  che  aveva  bene  detto ,  se  voies- 
sino  che  lui  facessi  questo,  che  voleva  autorità  inieif 
e  in  modo  non  gii  potessi  essere  tolta;  ma  che -Mt 
aveva  mai  dimandato  Capitanato  né  pensatovi.  E  éfi 
questo  fussi  il  suo  animo,  non  poteva  darne  maggiore 
chiarezza  che  affermarci,  che  quando  gli  fussi  dato  ora 
il  Capitanato  ,  non  lo,  accetterebbe  per  conto  alcuno; 
ma  che  si  voleva  bene  disobbligare  da  quanto  avevi 
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detto  di  un  altro  Capitano,  perchè  ci  chiariva,  che   se 
a  altri  si  des^i  Vaatorità,  non  cederebbe,  se  non  fussi 
persona  tale  che  gli  paressi  dovere  cedere;   e   che  in 
ogni  caso ,  quando  la  Signoria  si   contentassi  che    lui 
stessi  fuora  del  campo  e  lasciassi  qua  la  compagnia   e 
tutti  i  suoi  che  sono  uomini  di  guerra ,  lo  farebbe  di 
buona  voglia.   Gli  avevo  a  punto  detto  che  la  raffer- 
ma del  Marchese  di  Mantova  era  pur  stabilita  ;  non  so 
se  questo  fu  causa  di  forli  &re  questa  disobbligazione. 
U  vostro  Modenese  che  è  qui  ha  diciferato  il  me- 
glio che  ha  potuto  una  lettera   del  Duca   intercetta    di 
Ferrara  ;  mando  la  copia.  YS.  Tara  anche  forse  da  Yine- 
già ,  perchè  vi  mandai  la  lettera  originale  a  diciferarla. 


LXXIX. 


Al  Provveditore  Viniziano, 


Dal  eampo   tS  agosto  i5t0. 


Ringrazio  YS.  di  quanto  m'ha  scritto  per  la  sua 
^i  ieri ,  presupponendo  massime  che  la  virtù  sua  sia 
^  tanto  fomento  a  quella  impresa  quanto  si  possa 
^iderare ,  e  che  la  userà  secondo  la  natura  dei  casi , 
'Mnh  celerità ,  ora  la  maturità  ;  di  sorte  che  tutto  suc- 
<Vlkrà  bene  e  che  si  terrà  ogni  adito  a  chi  volessi 
^^onniare ,  non  mancando  di  qua  già  chi  dice ,  che 
Cremona  si  vincerà  se  non  nuoce  il  troppo  desiderio 
cfce  VS.  ha  di  vincerla  ;  il  che  gli  ho  voluto  scrivere , 
Hon  perchè  sia  di  bisogno ,  ma  perchè  la  sappia  tutto, 
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e  aggiunga  allo  ordinario  suo  quelli  stimoli  e  di  caldezià. 
e  di  temperanza  che  siano  a  proposito   della   impresa,. 

yS.  ara  inteso  che  essendo  non  solo  disposti,  wm 
già  in  moto  di  venire  li  altri  Svizzeri ,  parse  alla   Eo^ 
eellenza  del  signor  Duca  di  non  gli  lasciare  partire,  ^ 
così  propone;  ma  fu  inibito  loro  da  Sua   Eccellenza   e 
dal  magnifico  messer   Aluigi ,  a   tempo   che   io  credo 
fussino  allontanati  qualche  miglia;  in  luogo   di    quelli 
si  ordinò  levarne  aitanti  da  Bergamo ,  per  il  che  è  andato 
messer  Capino  ;  ma  per  certo   sinistro  eh'  egli  incontrò 
ieri  in  cammino  ,  non  vi  sarà  arrivato  prima  che  questa 
sera  ;  ma  so  non  mancherà  di  sollecitudine  perchè  YS.  sia 
servita  presto. 

Circa  al  fare  di  nuovo  li  quattrocento  scoppiettieri, 
questi  signori  Capitani  nostri ,  a  chi  mostrai  quanto 
me  ne  scrive  VS. ,  non  lo  laudano ,  dicendo  che  in 
quelle  bande  la  non  troverà  buoni  uomini  da  guerra. 
Li  avvisi  di  Vicenza  e  Verona  ho  veduti  ;  è  certo  che 
si  prepara  qualche  moto,  ma  non  credo  sia  in  tempo 
di  disturbare  la  impresa. 

Il  conte  Ruberto  Boschetto  mi  scrive  da  Piacenza 
di  qualche  sospetto  hanno,  che  da  Pavia  non  venga 
soccorso  per  Po;  noi  abbiamo  poca  guardia  al  ponte, 
perchè  il  signor  Malatesta  volle  a  Cremona  due  compa- 
gnie che  insieme  con  altre  erano  destinate  a  quella 
guardia  ;  pure  il  Conte  si  aiuterà  quanto  potrà ,  ed  io 
vi  mando  questa  notte  per  più  sicurezza  messer  Pona- 

• 

pelo  di  Ramazotto  con  trecento  fanti ,  quale  penso  ^ 
sarà  domani.  Il  signor  Giovanni  dice,  che  se  VS.  fera  fu^ 
buone  guardie  giù  per  Po ,  sarà  sempre  avvisata  qual- 
che ora  innanzi  arrivino ,  e  sempre  gli  potrà  proibii 
la  andata  dal  Po  a  Cremona  ;  e  ricorda ,  benché  creda 
cbe  insino  a  ora  sia  fatto ,  che  si  levi  loro  il  porto  6 
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itte  le  barche  che  hanno  :  ed  io  scrivo  al  conte  Ruberto 
le  di  tatto  quello  intenderà  ne  avvisi  subito  Vostra 
ignoria,  aUa  quale  molto  mi  raccomando. 


LXXX. 

Al  Datario. 

18  afoito  i5i6« 

Da  Cremona  mi  scrive  il  Provveditore  per  lettere 
ite  ieri ,  che  lo  assalto  per  la  morte  di  quelli  capi 
i  dato  disfavore  non  piccolo  ;  pure  per  altre  vie  s' in- 
ade ,  che  quelli  di  drente  hanno  avuto  danno  assai  : 
i  conclude  che  faranno  due  altre  batterie  ,  e  che  fanno 
owisione  grossa  di  guastatori ,  de'  quali  sperano  ser- 
rsi  molto ,  procedendo  con  tale  fondamento  che  non 
imo  ogni  di  a  variare ,  né  per  la  troppa  fretta  di  vin- 
re  a  fare  nascere  qualche  disordine.  E  perchè  s' ha 
tre  qualche  dubio  che  da  Pavia  non  vi  venga  soccorso 
nr  Po,  oltre  a  tutte  le  diligenze  che  a  questo  effetto 
il  conte  Ruberto  ,  vi  mandiamo  questa  notte  al  ponte 
^mpeio  di  Ramazzolto ,  in  modo  vi  saranno  settecento 
Ui;  perchè  due  compagnie  di  quelle  che  vi  avevamo 
esse ,  furono  chiamate  nel  campo  del  Signor  Malatesta. 
*  -Pare*  a  tutti  che  il  vincere  Cremona  importi  assai 
ir  la  riputazione  e  per  ogni  rispetto ,  però  dal  canto 
>stro  non  si  lascerà  a  fare  nulla  :  così  avessino  li 
tri  lasciato  andare  i  Svizzeri,  come  si  poteva  sanza 
rìcolo. 
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Manda  a  VS.  copia  di  quanto  ci  è  da  Vicenza  dei 
Lanzichenechi  ;  crediamo  non  caleranno  innanzi  si  vedi 
lo  esito  di  Cremoùa ,  perchè  pare  pure  non  siano  anooR 
in  essere;  e  se  Cremona  si  pigliassi,  arebbono  gran 
dissima  difficultà  di  passare. 

Delle  cose  del  signor  Giovanni,  signor  Vitello  i 
conte  Guido,  ne  verrà  messer  Paulo  bene  informato 
ed  io  alla  giornata  avviserò  quanto  mi  occorre;  messei 
Paulo  partirà  domani. 

Il  Pisano  ha  scritto  di  nuovo  a  Vinegia  per  li  venti- 
cinque mila  scudi ,  de'  quali  il  Pola  m'  aveva  escluso 
di  ogni  speranza  ;  lui  dice  avere  ordinato  che  bcÒBO 
pruova  di  averli  sotto  la  promessa  sua;  non  so  quello 
ne  succederà,  ma  come  VS.  ara  visto  per  più  altre 
mie,  è  necessario  che  alla  paga  di  questi  Svizzeri  si 
provveda  subito ,  non  dimenticando  però  interim  i  bnli 
italiani ,  e  le  altre  spese  che  corrono ,  altrimenti  og^i 
cosa  andrà  in  male. 

Neirultimo  conto  che  si  mandò  costà  tre  o  quattro 
dì  sono ,  si  disse  che  qui  non  si  era  speso  più  che 
ducati  centotrentun  mila  di  iulii ,  computando  etiam 
la  paga  che  il  conte  Guido  dette  in  Modona  per  andare 
a  Piacenza  ;  e  di  più  possono  andare  a  conto  di  questa 
guerra ,  ventimila  ducati  che  si  mandorono  al  Verulano  - 
se  vogliono  ora  mettere  in  conto  le  spese  fatte  in  Lom- 
bardia  innanzi  che  si  deliberassi  di  soccorrere  il  Castello, 
possono  dire  quello  vogliono ,  ma  la  verità  è  quanto  io 
scrivo ,  e  mi  maraviglio  ci  sia  questa  varietà. 

Darò  a  Piero  da  Birago  per    mandarlo  a  Modooa 
li  ottanta  cavalli  che  ho  voluti  dare  al  conte   AlessaiH 
dro  da  Nuvolara ,  quale  si  è  accordato  co'  Cesarei  e  v^ 
a  Carpi;  di  lui  si  è  fatto  poca  perdita.    Lo    ingrossare 
de' Cesarei  in  quello  luogo,   credo   sia    per   travaglia»* 
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più  la  strada ,  se  già  non  vi  fussi  sotto  qualche  mistero 
del  duca  di  Ferrara ,  il  quale  ancora  non  si  vede. 

Dal  marchese  di  Salnzzo  ci  sono  oggi  lettere  deM  I  ; 
dice  che  le  lance  passano ,  e  che  presto  spera  partire  , 
ma  non  specifica  il  tempo. 

In  folio  separato.  Il  Pisano  pare  avere  ridotto  il 
Duca  in  buona  strada  ;  io  non  ne  veggo  segno  alcuno , 
e  lai  dubito  tarderà  a  chiarirsi  più  che  noi  non  vorremo , 
perchè  non  ha  molta  notizia  di  queste  cose  ;  pure 
lo  scrivere  a  Yinegia  per  riscaldare  è  stato  buono. 
E  qaa  non  si  mancherà  di  diligenza ,  la  quale  quando 
non  giovi  concludo ,  che  con  questo  stile  si  può  sperare 
poco  bene  ;  e  nel  duca  di  Ferrara ,  non  gli  facendo  uno 
accordo  grasso,  non  so  quanto  fussi  sicuro  il  rimet- 
tersi. Il  marchese  di  Mantova  vale  poco  ;  ma  se  Taves- 
simo  avuto  sanza  questo  altro  al  principio  di  questa 
impresa,  Faremo  vinta,  perchè  arebbe  fatto  a  modo 
di  chi  consigliava  bene  ;  insino  non  finisce  la  cosa  di 
Cremona  si  può  fare  poco  ;  espedita  quella ,  pochi  dì  ci 
Guariranno  quello  che  costui  sia  per  fare.  Se  Vitello 
avessi  la  impresa  del  Reame  resterebbe  contento ,  altri* 
inenti  lo  veggo  male  satisfatto ,  pure  credo  non  mancherà 
alla  voluntà  di  Nostro  Signore  ;  del  signor  Giovanni  e 
<^te  Guido  riferirà  più  particularmente  Paulo. 
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LXXXI. 

Al  Conte  Ruberto  Boschetto. 

Dal  Campo ,  so  agosto  i5«A. 

la  questo  punto  è  stato  fatto  intendere  alla  EcceU 
lenza  del  Duca  e  a  me  da  persona  che  merita  qualche 
fede,  come  li  inimici  lianno  intelligenza   in  Piaceazai 
oche  disegnano  prestissimo  muovere  gente  da  Pavia,  e 
per  il  Po  venire  al  ponte  e  spignere  innanzi  mulini  per 
romperlo ,  e  di  poi  saltare    in  Piacenza  con  il  trattato 
che  hanno  ;  e  che  a  questa  impresa  è  dise^gnato  tra  li 
altri ,  che  venga  il  Capitano  Aldana  che  è  a  Pavia,  e 
che  in  questa  pratica  di  dare  la  terra  è  il  ccmte  Pietro 
da  Belgioioso.  Questa  notizia  non   si  ha  in  modo  che 
si  possa  scrivere  per  certo,  ed  anche  mi  è  difficile  a 
crederlo,   massime  del  conte  Pietro;  pure   in   cose  di 
tanta  importanza  è  necessario  giuocare  al  sicuro.  Però 
mi  pare  che  alla  ricevuta  della  presente ,  subito  sabito 
Vostre  Signorie  faccino  intendere  al  conte  Pietro  che 
io  desidero  parlarli  per  cose  importantissime ,  e  la  ff>^ 
verniate  in  modo  che  parta  subito;  e  a  questo  eflfotto 
gli  scrivo  una  lettera ,  che  sarà  con  questa,  credenziale 
in  YS.  ;  di  più  bisogna  che  quelle    avvertine    bene  le 
pratiche  e  amicizie   che  lui  vi    ha ,   e   con   chi   possa 
menare  uno  tratto  simile.   E  partito  che    sarà  lui,  vi 
assicuriate  subito  degli  altri,  o  col  mandarli   fuora,  o 
in  quello  modo  che  parrà  a  YS.  ;  e  usiate  le  altre  dili- 
genze che  ricerca  uno  simile  sospetto ,  il  quale  se  b 
fondamento  di  verità  è  in  termine  che  ogni  notte  polria 
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mtarsi.  Di  qua  non  vi  possiamo  mandare  fianti  insino 
[>n  arrivino  i  Svizzeri  che  sono  a  Bergamo  ;  però  biso- 
[u  che  intrattanto  vi  aiutate  nel  modo  potete.  Credo 
M  la  notte  futura  n'  aremo  maggiore  chiarezza ,  e  se 
tenderemo  bisogni,  penseremo  a  più  gagliarde  prov- 
Lsioni  ;  intrattanto  Vostre  Signorie  faccino  buona  guar- 
da e  tenghino  spie ,  e  mandino  cavalli  acciocché  siano 
svisate  in  tempo;  nò  per  questo  Vostre  Signorie  ab- 
aoidonino  il  ponte  ,  perchè  sempre  bisognando  potranno 
Btvmi  di  quelli  fonti,  e  non  è  bene  che  per  uno 
more  che  è  forse  vano  ,  si  apri  la  via  al  soccorso 
he  disegnassi  mandarsi  in  Cremona. 

Il  punto  è  assicurarsi  della  intelligenza  di  drento, 
)  fiMo  questo ,  è  fatto  ogni  cosa  ;  e  circa  il  levare  o  no 
le  birche  dalle  teste  del  ponte ,  come  VS.  scrive  per 
h  rat  di  ieri ,  foccia  quello  gli  pare  in  proposito. 


LXXXII. 

Al  Vescovo  di  Pou. 

Dal  cmpo,  to  ag^oito  i5iOb 

Scrissi  a  VS.  deM6;  dipoi  non  ho  sue,  ed  io  ho 
^  occasione  di  scriverli ,  perchè  qui  non  è  innovato 
^bx);  tutta  la  espettazione  è  volta  alle  cose  di  Cremona  , 
leile  quali  per  via  del  campo  sarà  sempre  costì  prima 
Clizia  che  per  via  nostra. 

Ho  inteso  dal  signor  Provveditore  che  oltre  alli 
rimi  Lanzichenechi  che  noi  conducemmo  sotto  Michele 
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Gusmejer,  ne  vengono  delli  altri  per  ingrossarsi  in  qodla 
banda. 

Non  satisfece  a  Nostro  Signore  quella  Condotta  e 
manco  li  satisfaria  che  se  ne  aggiungnessi  delli  altri, 
perchè  non  avendo  noi  necessità,  atteso  che  abbiamo 
tanti  Svizzeri,  Sua  Santità  per  la  dignità  della  Sedia 
Apostolica  e  sua  ci  ha  drente  di  quelli  rispetti  che 
VS.  può  immaginare  ;  (*)  però  la  prego  lo  foccia  intendm 
a  quelli  ill."^'  Signori ,  acciocché  abbino  causa  di  provve- 
dere in  su'  confini  suoi ,  che  non  siano  lasciati  passare; 
e  li  chiarisca  che  Sua  Santità  si  resolve  a  non  votee 
conduceme  più  numero ,  non  se  n'  avendo  necessità.  Ci 
bisognerà  alli  Svizzeri  che  averne,  aggiugnere  due  mib 
Grisoni;  però  multiplicano  le  spese  sì  grossameale, 
che  è  bene  non  le  andare  ingrossando  sanza  causa. 

La  Dieta  de' Grisoni,  come  forse  prima  ara  inteso 
Vostra  Signoria,  ha  esclusi  li  oratori  dell' Arciduca  e  di 
Borbone ,  e  capitulato  con  li  agenti  della  Lega  ;  vi  sono 
alcuni  capituli  molto  difiicili ,  ma  non  li  accettando ,  si 
accorderanno  co' Cesarei,  co' quali  erano  già  in  stretta 
pratica  di  darli  due  mila  fanti ,  e  lasciare  passare  i  suc^ 
Lanzichenechi.  Mando  la  copia  de' capituli  a  YS. 

Aggiunta.  Avendo  scritto  il  disopra,  ho  ricevuto 
due  di  VS.  de'  1 6  e  47,  e  inteso  quanto  la  scrive 
circa  la  instanza  fatta  dai  signor  Marchese ,  che  uno 
suo  fussi  lasciato  passare  in  Alamagna  per  esplora- 
re ec.  Li  rispondo,  che  avendo  io  inteso  più  di  sodo 
per  via  di  alcuni  Mantovani  che  sono  qui,  Sua  Eccel- 
lenza stava  sospesa  a  raffermarsi  con   Nostro  Signore 


(')  Erano  luterani,  ma  il  papa  passò  sopra  a  simili  rispetti. 
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che  molti  de' suoi  la  consigliavano  al  contrario,  ne 
nrissi  a  Roma  confortando  a  sollecitare  la  ricondotta 
la;  d'onde  dal  signor  Datario  mi  fu  risposto  che  No- 
it>  Signore  non  aveva  questo  dubio ,  e  non  dimanco 
Mninciò  a  strignerla  e  li  parve  trovare  in  lui  quella 
limone  che  aveva  creduto;  pure  io  che  intendevo  il 
feriare  de'  suoi  che  sono  qui ,  diverso  da  questo ,  vi 
andai  il  Vescovo  di  Casale  per  intendere  piti  da  presso 
sioti  de'  Lanzichenechi ,  e  toccare  fondo ,  quello  che  in 
nesta  misura  si  poteva  sperare  o  temere  dal  Marchese  ; 

U  commessi ,  che  avendo  modo  di  mandare  qualche 
OBoo  fidato  insino  a  Trento  o  più  oltre,  lo  facessi;  e 
elio  stare  suo  là  usassi  buona  diligenza  per  sapere  se 
irea  la  ricondotta  nasceva  difficultà  alcuna.  Mi  ha  rispo- 
Ito  che  il  Marchese  la  tiene  per  risoluta ,  perchè  com- 
nesso  allo  oratore  suo  di  Roma  che  consenta  a  certe 
nodificazioni  fatte  sopra  alcuni  capituli  che  lui  diman- 
bva  a  Nostro  Signore ,  e  che  non  vi  resta  diflScultà 
dcuna  ;  e  il  medesimo  riscontro  ho  da  messer  Lodovico 
la  Fermo  e  altri  suoi  che  sono  qui ,  che  prima  ne  par- 
avano forse  in  altra  forma;  in  modo  che  io  non  fo 
iiibio  alcuno  che  la  si  concluderà ,  e  forse  a  questa 
ora  è  fatto. 

Credo  bene  che  la  Eccellenza  Sua,  non  sapendo 
^me  le  cose  abbino  a  procedere ,  si  intrattenga  con 
^tti  con  quella  destrezza  che  può ,  e  che  in  questo 
^sito  de'  Lanzichenechi  gli  sia  parso  potere  usare 
piesto  procedere  ;  perchè  da  uno  canto  ha  detto  a  noi , 
^  volendo  andare  le  genti  nostre  in  sul  suo  per  impe- 
^^  loro  il  passo ,  lo  permetterà  e  li  aiuterà  di  quelle 
^^ttovaglie  potrà;  e  da  altro  ha  detto  a  loro  che  gli 
ascerà  passare,  pensando  se.  vi  manderemo  forze  in 
ontrario ,  scusarsi  con  loro  che  l'abbiamo  sforzato  ;  se 
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non  le  manderemo,  scusarsi  con  noi  che  non  ha  modo 
da  sé  a  proibire  questo  transito.   Ma  vedendo   che  in 
effetto  Nostro  Signore  si  ccmfida  che  il  Marchese  ino 
sia  per  mancarli ,  e  conj ungendo  questo  con  molte  altre 
esperienze  che  se  ne   sono  vedute  per    il    passalo,  e 
col  desiderio  che  ha   di  fare  il  fratello   Cardinale,  e 
sapendo  anche  che  ha  notizia  che  in  Corte  dello  impe- 
ratore sono  stati  &tti  mali   disegni   contro  a   lai,  ni 
persuado  che  vada  a  buono  cammino ,  e  che  gli  dispiio- 
cia  quanto  a  noi  altri  la  grandezza  di  Cesare.  E  questo 
Julio  suo  che  ora  vuole  mandare  di  là ,  ha  avuto  ori- 
gine dalla  instanza  che  n'  ha  fotte  Monsignore  di  Casale, 
il  quale  il  primo  dì  che  arrivò  là ,  lo  ricercò  vi  man- 
dassi uno  ;  e  mi  scrive  lui  che  il  Marchese  non  è  per 
opponersi  a'  Lanzichenechi  se  verranno  perchè  noa  k 
modo ,  atteso  che  il  Mincio  in  molti  luoghi  si  può  guaz- 
zare ,  ma  consentirà  bene  che  le  genti  della  Lega  entrino 
nello  Stato  suo  a  fare  questo  effetto  ;  e  che  il  Marchese 
si  trovava  di  mala  voglia  per  avere  inteso  che  in  Yinegia 
era  qualche  sinistra  opinione  di  lui.  Però  computato  tutto, 
io  lauderei  che  quello  suo  fussi  lasciato  passare ,  pure  la 
ili.  ^*  Signoria  è  prudentissima  e  si  saprà  bene  risolvere , 
e  tutto  quello  che  m' ha  scritto  VS.  non  uscirà  di  me. 
Ho  avuto  piacere  grandissimo  della  speranza  che 
ne  dà  VS.  che  saranno  pagati  li  venticinque  mila  scudi  ; 
la  prego  ordini  che  si  paghino  sulnto ,  perchè  ce  n*  è  ne- 
cessità ;  e  perchè  so  che  la  Signoria  ili.  "**  doveva  volere 
mandare  la  parte  sua  in  campo ,  la  prego   che  ordini 
che  insieme  loro  Signori  mandino  la  nostra  ;  sopra  che 
etiam  credo  scriverà  il  magnifico  messer^Aluigi  Pisano 
a  chi  n'  ho  fatto  parlare  questa  sera  ;  e  quanto  più  pre- 
sto saranno ,  più  sarà  in  proposito ,  perchè  non  si  paò 
resistere  alla  voragine  de' Svizzeri. 
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Di  Cremona  VS.  debbe  intendere  giornalmente.  Yi 
mnno  andati  da  Bergamo ,  secondo  mi  scrive  Capino , 
iUe  cento  Svizzeri,  e  come  li  altri  che  sono  là  arri- 
110  in  campo ,  vi  manderà  mille  de'  nostri  fanti  ;  e 
irendomi  che  in  questa  impresa  consista  gran  parte 
)lla  vittoria ,  scrissi  il  primo  dì  dopo  la  partita  sua  al 
agnifico  Provveditore ,  che  se  dopo  lo  arrivare  qua 
9' Svizzeri  gli  venissi  in  proposito  che  uno  de' nostri 
apitani  con  due  o  tre  mila  fonti  vi  andassi ,  me  ne 
essi  avviso  ;  perchè  non  avendo  parlato  con  alcuno  di 
Mt),  non  li  promettevo  assertivamente  di  mandarli, 
na  speravo  non  mi  mancherebbe  il  modo  di  farlo.  Sua 
Signoria  m' ha  risposto  che  in  caso  vi  vada  quella  parte 
W Svizzeri  da  Bergamo,  si  contenta  che  io  mandi  li 
Dille  fanti  solamente ,  e  così  farò  subito  che  il  resto 
le' Svizzeri  sia  condotto  qui. 


LXXXIII. 


Al  Datario. 


to  adotto  i5i0. 


Mando  a  VS.  la  copia  de'  capituli  che  ha  fetto  mon- 
'i8iH)re  di  Grangis  con  li  Grigioni ,  e  di  quanto  lui 
•Qrtve  al  Verulano  ;  ci  sono  drente  molte  cose  che  non 
^  satis&nno ,  le  quali  lui  ha  concluso  fuora  dello  ordine 
■^ro,  e  dice  per  non  avere  potuto  fare  meglio  atteso 
^  strette  pratiche  che  avevano  co'  Cesarei  ;  il  che  credo 
*  vero ,  perchè  c^  dì  intendevamo  da  Milano  la  spe- 
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ranza  grande  che  loro  avevano  di  avere  Griglimi  e 
Lanzichenechi  per  quella  via.  Quello  che  non  ci  satisb 
è ,  tutte  le  cose  che  ha  promesse  che  dependino  dil 
Castellano  di  Musso  e  non  da  noi  :  le  quali  non  essenda 
in  potestà  nostra  non  possiamo  osservare ,  e  quella 
promissione  di  indennità  potria  importare  troppo;  oè 
iùtendo  anche  bene  dove  parla  della  restituzione  dei 
beni  tolti  alli  loro  oratori.  Non  abbiamo  ancora  resolato 
come  ce  n'  abbiamo  a  governare  ;  bisogna  farlo  domani 
Né  ci  satisfa  anche  il  capitulo  della  promessa  loro  orca 
il  passo  de'  Lanzichenechi ,  quale  proponemo  noi  pia 
stretto,  cioè  che  si  obbligassino  con  effetto  a  non  li 
lasciare  passare.  E  perchè  la  ratificazione  di  Nostro 
Signore  e  della  ili.*"*  Signoria  bisogna  che  si  presenti 
loro  in  termino  di  venti  dì ,  YS.  proveda  che  Tabbiano 
più  presto  che  si  può,  acciocché  bisognando  mandarli 
non  si  manchi:  cercheremo  quanto  si  potrà  moderarii 
in  quelle  parti  che  ci  dispiaccino;  ma  dubito  che  la 
necessità  ci  strignerà  ,  non  potendo  meglio ,  accettarli 
come  sono ,  perchè  Faderirsi  loro  con  li  inimici  non  sarti 
niente  in  proposito. 

Mi  scrive  Capino  da  Bergamo ,  che  aveva  disposto 
una  banda  di  quelli  Svizzeri,  circa  a  mille  cento,  a  andare 
domani  a  Cremona  ;  li  altri  cominciano  a  comparire  qui) 
e  ci  è  pieno  di  querele  e  di  taglie  secondo  la  natoi* 
loro;  però  benché  più  volte  Fabbia  fatto  abbastanxa, 
ricordo  la  provvisione  de' danari. 

Dal  marchese  di  Saluzzo  non  ci  è  poi  altro;  0> 
per  personejche  vengono  da  quelle  bande  si  ÌDiennk 
pure  che  le  lance  tuttavia  passavano,  e  ragionevolmeol^ 
non  doveriano  tardare  a  muoversi.  11  Duca  mostra  essei^ 
resoluto  che  si  faccino  dua  eserciti  come  arrivano  i 
Franzesi ,  o  come  si  riducono  di  qua  le  genti  che  sodo 
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aCremoiia;  e    inlatto  è    necessario  aspettare  Tuno    e 
l'altro. 

Di  Cremona  non  si  intende  oggi  oosa  alcuna  ;  do- 
vevano la  notte  passata  piantare  le  artiglierìe ,  ancora 
iKm  se  n'  ha  avviso  alcuno. 

Da  Milano  non  si  intende  altro,  salvo  che  vi  scmo 
niolti  ammalati ,  e  di  soldati  e  di  altri  ;  e  di  ogni  via 
^m  di  laoghi  buoni  risuona,  che  accostandosi  i  Fran- 
zeai  aUbandoneranno  Milano  ;  ed  io  lo  credo ,  perchè  è 
ragionevole,  se  prima  non  hanno  il  suo  soccorso:  di 
che  per  lettere  di  Verona  venute  oggi  non  si  intende 
pm  caldezza  che  per  quelle  di  ieri. 

Messer  Pado  partì  stamani ,  né  sarà  prima  costì 
che  in  cinqoe  o  sei  dì.  U  cavaliere  Socio  da  Caravag- 
gio, che  ha  sempre  tenuto  qualche  intelligenza  con  Vini- 
ziani  e  avvisatoli  molte  cose ,  ha  fatto  intendere  questa 
Biattina  che  li  inimici  hanno  trattato  in  Piacenza ,  me- 
lato dal  conte  Pietro  Belgioioso,  che  ora  è  quivi,  e 
che  con  gente  che  hanno  in  Pavia  disegnano  rubarla  ^ 
^  che  non  tarderanno  a  fame  la  esecuzione.  A  noi  non  è 
capace  per  molti  rispetti ,  e  massime  che  colui  ci  mac- 
chiai contro  ;  pure  ho  mandato  per  lui  che  venga  subito 
<iai ,  non  mi  parendo  sia  da  farli  carico  sanza  maggiore 
certezza ,  e  al  Governatore  e  conte  Ruberto  dato  avviso 
di  tutto ,  acciocché  levino  i  sospetti  diai  tono  della  £a- 
2ÌQiie  e  intrinsechi  di  costui,  e  che  stiano  a  bnona  guardia, 
^te  non  vi  abbiamo  potuto  mandare  per  non  ci  indebo- 
^  qui  tanto,  ma  ci  pare  che  queste  provvisioni  bastino: 
<^i  ha  avvisato  promette  di  essere  segretamente  qui  que- 
lla notte  a  fare  intendere  più  particularmente   il  tutto. 

Aggiunta.  Avendo    scritto   il  dì   sopra,    ho  avuto 
^Qtlere  dal  Pola,  il   quale  oltre  ai  sospetti  che    erano 
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nati  a  V inegia  del  marchese  di  Mantova ,  di  che  so  che 
ara  scritto  a  YS. ,  mi  avvisa  che  si  aranno  pare  li  ven- 
ticinque mila  scadi ,  che  sarà  buonissima  nuova.  Li  ho 
scritto  gli  faccia  riscuotere  subito,  e  iasione  con  k 
parte  della  Signoria  quale  se  gli  manderà  subito  la 
campo ,  mandi  ancora  li  nostri  ;  e  cosi  ho  fatto  scrivere 
al    magnifico   me-sser  Aluigi  Pisano. 

Di  Cremona  ci  sono  lettere  dal  Provveditore  di 
ieri:  scrive  che  attendeva  alle  provvisioni  necessarie , 
ma  che  per  non  avere  gente  abbastanza  non  tenterete 
altro  insino  non  aveva  o  di  qua  o  di  Bergamo  i  Svizzeri 
promessili  e  mille  fanti  de' nostri,  i  quali  mi  richiese 
alla  partita;  ed  io  promessi  mandargliene,  ogni  volta 
che  fussi  venuto  il  residuo  de*  Svizzeri  che  sono  a 
Bergamo ,  perchè  prima  non  volevamo  sgombrare  di  qui 
tanti  fanti. 

Capino   li   sollecita ,   e   credo  ci   saranno    posd(K 
mani  ;  più  presto  non  si  può  fare. 

A  me  pare  che  la  impresa  di  Cremona  sia  di  tanta 
importanza ,  e  così  è  giudicata  da  ognuno ,  che  non  sia 
da  lasciare  niente   indrieto ,    perchè   si   ottenga  ;  però 
quando  partì  il  Provveditore  gli  dissi ,  che  se  allo  arri- 
vare suo  gli  paressi  in  proposito  che  vi   andassi  ano 
de' nostri  Capitani  con  due  o  tre  mila  fanti    di   questi 
che  sono   qai ,   per  avere  il  carico  di  una  delle  due 
batterie  che  si  disegnano ,  io  credevo  disporli ,  ingros- 
sato però  prima  qui  neir  alloggiamento  nostro  di  tanti 
Svizzeri  che  stessimo  bene  assicurati  ;  e  sono  certo  che 
la  maggiore  difficultà  che  io  avessi    avuto    in    qoeslo 
caso,  sarebbe  stata  che  ognuno  de  nostri  vi  vorrebbe 
andare.   M' ha  scritto  questa  sera ,    che  avendo   quelb 
parte  de' Svizzeri  da    Bergamo,    gli    bastano   i  nostri 
mille  fanti.  Dio  voglia  l'abbino  bene  resoluta ,  né  a  a^ 
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ire  potere  entrare  più  oltre  in  fare  instanza  che  aocet  • 
io  questa  otferta ,  che  a  mio  iudicio  sarebbe  stata 
dto  utile;  perchè  sia  detto  con  sopportazione  del 
suor  oratore  veneto  ,  dal  primo  dì  insino  all'  ultimo  è 
solcato  a  questa  impresa  chi  labbia  saputa  governare. 


LXXXIV. 

A  Nostro  Signore. 

Dal  campo,  ti  affilo  i5iO. 

Beatissime  Pater.  Io  credo  che  Vostra  Santità  abbia 
»to  quanto  io  ho  scritto  più  volte  al  Datario  e  a  Iacopo 
"  la  provvisione  di  danari ,  e  anche  ara  forse  inteso 
risposte  che  ho  avute  ,  che  sono  state  in  sustanza 
i  presto  fondarsi  in  su' danari  che  abbiamo  avuti  e 
su'  conti  di  Francesco  del  Nero ,  che  darci  speranza 
certa  provvisione;  per  il  che  oltre  alli  altri  affanni 
che  io  mi  truovo,  questo  mi  dà  molestia  non  pie- 
la,  cognoscendo  che  se  non  si  fa  altro  pensiero, 
dremo  presto  in  qualche  disordine  "grande  ;  però  per 
stificazione  mia  ho  deliberato  scrivere  a  Vostra  Santità , 

Io  non  veggo  tra  le  partite  di  Francesco  del  Nero 
qpielie  di  Alessandro  del  Caccia  sia  differenza  alcuna, 
1  la  equivocazione  è ,  che  quando  Iacopo  fa  conto  dei 
lari  spesi  in  questa  guerra ,  vi  mette  su  molte  partite 
danari  mandati  in  Lombardia  avanti  che  la  guerra 
disegnassi;  e  ci  sbatte  con  questo  conto  dicendo, 
^  abbiamo  avuto  tanti  danari  che  non  è  possibile  che 
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ce  ne  manchi:  provvisione  in  verità  molto  debole  ai 
bisogni  presenti,  perchè  credo  che  Vostra  Santità  sii 
certa  che  se  avessimo  danari  non  ne  dimanderemo,  e 
anche  mi  persuado  che  la  sappia  che  da  iuh  non  è 
fraudata ,  e  che  la  cognosca  che  in  potestà  mia  non  è 
di  limitare  la  spesa  a  una  tassa  ferma ,  ma  bisogna  sia 
quella  che  porta  la  natura  della  impresa  ;  in  che  io  posso 
assottigliarmi  di  qualche  cosa,  ma  non  fare  quello  effetto 
che  si  desidera. 

Vostra  Santità  sa  quanto  importa  nella  guerra  i  da- 
nari e  Faverli  in  tempo,  e  massime  con  queste  nazioni; 
e  se  li  assegnamenti  suoi  ordinari  gli  mancano,  credo 
che  la  consideri  che  la  è  necessitata,  o  provedervi  estra- 
ordinariamente o  deponere  le  arme;  e  questo   secoDdo 
ha  in  sé  tanti  mali ,  che  i  mali  del  primo  sono  piccola 
cosa  a  comparazione  di  questo.  Il  differire  a  riscriversi 
non  è  altro  che  lasciare  nascere  qualche  disordine,  il 
quale  non  si  potrà  riparare  contro  tanta  spesa  che  a 
provvedere  innanzi;  però  è  necessario  che  la  deliberi^ 
e  sanza  dilazione  dia  principio  a  quelle  provvisioni  che 
sono  manco  contro  alla  mente  sua ,  altrimenti  io  veggo 
che  de' fatti  nostri  ci  è  per  poche  settimane.  La  spesa 
che  noi  abbiamo  qui  è  grande,  e  riesce  maggiore  per 
la  tardità  de'  danari  di  Francia ,  de'  quali ,  non  volendo 
ruinare,.è  necessario  che  intrattanto  siamo  pagatori  Se 
a  Vostra  Santità  pare  da  moderarla  ,  avvisi  che  e  come 
gli  pare ,  che  io  che  sono  in  fatto  non  veggo ,  mentre 
che  le  cose  stanno  cosi ,  potere  fare  diminuzione  nota- 
bile. E  questo  vorrei  che  mi  insegnassi  più  presto  Ia- 
copo Salviati ,  che  farmi  ricordare  per  ogni  lettera  cke 
non  si  passi  cinquanta  mila    ducati   il    mese,    perchè 
questo  è  uno  modo  di  disegnare  al  contrario:  bisogoi 
prima  disegnare  le  genti  che  s' hanno  a  tenere ,  poi  cai- 
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ilare  la  spesa  ;  non  col  tassare  la  spesa ,  mettere  altrui 
necessità  di  fare  Io  impossibile,  o  di  mancare  delle 
rze  che  bisognano. 

lo  prego  Vostra  Santità  che  si  ricordi ,  che  le  genti 
n  si  pagheranno  co'  disegni  in  aria ,  e  che  quando  è 
tempo  delle  paghe,  bisogna  mandare  danari  e  non  conti 
ghiribizzi  incerti;  e  la  prego  quanto  posso  per  con- 
reazione  della  Sedia  Apostolica  e  sua,  per  beneficio 
Uà  sua  patria ,  e  per  la  salute  di  tutta  Italia ,  non 
da  più  differendo  il  risolversi  fere  grossa  provvisione 
danari ,  perchè  altrimenti  non  ci  è  rimedio.  So  che 
si  varrà  di  Firenze ,  ma  non  tanto  che  basti  se  la 
n  provvede  lei  estraordinariamente.  Rincresce  a  ognu- 
>  il  cavarsi  di  borsa ,  né  sono  tutti  li  uomini  savi 
Mo  che  considerino  che  il  beneficio  loro  sarebbe  spo- 
iarsi  in  camicia ,  più  presto  che  venire  in  si  acerba 
rvita  ;  ma  quando  vedranno  che  Vostra  Santità  si  aiuti 
i6ora  lei  gagliardamente ,  saranno  più  pronti  ;  perchè 
«sera  la  querela  che  ora  offende  molti,  che  la  più 
Me  del  peso  sia  di  chi  dovrebbe  essere  la  minore  (^). 
BOmma  io  veggo  tante  difficultà  nel  deponere  le  armi 
t  modo  ragionevole  e  sicuro,  che  io  sono  certo  che 
necessità  condurrà  Vostra  Santità  a  provvedere  di 
ttari  etiam  con  quelli  modi  che  ora  gli  i^spiacdono  ; 
a  h  prudenza  sua  bisogna  che  consista  i»qilesto,  di 
rio  in  tempo  che  gli  giovi ,  e  non  tardare  tanto  che 
bre  alli  altri  disordini ,  si  aggiunga  ancora  questo  di 
^ere  provvisto  dopo  il  tempo. 


(^)I{Mpi  delia  famiglia  medicea  CaGevaoo  sopportare  alla  repub* 
61  florenlìDa  gran  parte  delle  spese  delle  guerre  intraprese  per  loro 
Dio.  Veggasi  il  primo  volume  dell'  opera  :  La  sciensa  e  P  arte  di 
Ito.  Firenze,  Le  Monnier,  4S61 
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LXXXV. 

Al  Datario. 

Dal  camiK) ,  7  a^tto  iSaO. 

Da  Cremona  non  s  ha  altro,  perchè  aspettano  i  Sviz- 
zeri e  i  mille  fanti  nostri  che  si  manderanno  subito^ 
che  li  altri  che  restano  a  Bergamo  saranno  qui;  e  il 
Provveditore  ne  scrive  con  buona  speranza,  massiffie 
che  insino  a  ora  non  si  vede  segno  né  etiam  fodlità  di 
mandarvi  soccorso. 

Il  signor  Duca ,  con  la  sua  buona  complessione  e 
col  desiderio  di  adoperarsi ,  ha  sperato  insino  a  ora  di 
vincere  il  male;  stamani  Tho  veduto  sbattuto  di  sorte 
che  ho  qualche  dubio  che  il  male  non  vinca  lui  :  sodo 
due  terzane  lenti  durate  già  tredici  o  quattordici  di. 
Stamani  ho  gittate  qualche  parola,  che  non  si  è  voluto 
medicare  qui  per  esserci  poca  comodità,  ma  che  se 
sarà  necessitato  a  medicarsi ,  gli  bisognerà  farsi  coodtt- 
cere  altrove  :  cosa  tanto  male  in  proposilo  quanto  può 
pensare  YS.  Sono  certo  che  il  magnifico  messerAloigi 
Pisano  non  ha  mancato ,  né  mancherà  di  diligenza  pef 
divertirlo  da  questo  pensiero;  pure  quando  la  necessità 
lo  strignesai ,  crederei  fussi  bene  che  a  Yinegia  aatici' 
passino  di  pensare  come  le  genti  loro  s'avessioo  < 
governare  in  assenza  sua ,  il  che  so  faranno  per  lo 
ordinario;  e  io  ho  avvisato  Pela  del  male  suo,  e  del 
timore  che  ho  che  non  si  levi  di  qui  per  medicarsi- 
Piacemi  che  la  armata  della  ili.*"*  Signoria  i*^  si* 
ne'  nostri  mari ,  e  mi  pare  che  abbiamo  a  avere  gru»- 

^^)  L'armala  di  mare  della  repubblica  veneziana. 
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lima  obbligazione  alla  prontezza    loi*o  ;    io    non   ho 

lato  ancora  delle  cose  di  Genova ,  perchè  alla  Eccel- 

a  del  Duca  si  può  dare  ora  poco  fastidio ,  ma  credo 

male  volentieri  si  conducerà  a  sbandare  gente    di 

se  prima  non  abbiamo  qualche  buono  successo,  che 
)bbe  se  si  pigliassi  Cremona,  drieto  a  che,  a  giudicio 
;hi  intende,  seguirà  subito  lo  abbandonare  Milano; 
e  come  abbia  commodo  ne  parlerò. 

La  lettera  del  Duca  di  Milano  è  disonesta ,  e  secondo 
tatara  sua  che  si  governa  assai  con  la  ostinazione, 
tre  Signore  ne  ara  inteso  quello  che  il  Duca  gli  ha 
idato  a  dire  e  rispostoli  la  voluntà  sua  ;  e  a  me  si 
va  una  volta  risolutamente  come  ci  abbiamo  a  go- 
Qare ,  massime  che  da  Yinegia  ne  scrivono  al  Prov- 
ilore  molto  sospesi. 

In  folio  separato.  Non  ha  il  magnifico  Pisano  avviso 
iBO  da  Yinegia  de'  venticinque  mila  scudi ,  in  modo 

mi  assicuro  bene  che  la  speranza  data  dal  Pola 
.  abbia  qualche  difficultà  ;  però  di  nuovo  ricordo  e 
ortuno  le  provvisioni  che  etiam  con  questo  assegna- 
ito  sono  necessarie ,  altrimenti  con  gravissimo  nostro 
DO  impareremo  che  co'  danari  spesi  non  si  pagano 
biti  nuovi ,  e  che  bisogna  danari ,  non  mandare  conti 
oizi  e  indrieto. 

lo  mi  confondo  quando  veggo  le  risposte  che  mi 
>  date  alienissime  dalla  ragione  e  dal  bisogno  ,  ne 
Burci  altra  provvisione ,  che  tra  per  questo  e  per 
)  morire  ogni  dì  di  dolore  mille  volte  :  insomma 
bisognano  subito  danari ,  né  somma  limitata  ,  ma 
Ili  che  sono  necessarii ,  altrimenti  io  ve  lo  protesto, 
lerà  ogni  cosa  in  una  mattina. 
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LXXXVL 
A  Ruberto  Acciaiuoli. 

•i  «Inasto  làfO. 

Il  desiderio  che  ha  avuto  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore e  i  Viniziani  di  ultim'are  questa  impresa ,  ha  causato 
che  sanza  questi  ultimi  Svizzeri ,  quali  presupponevamo 
doversi  pagare  con  li  quaranta  mila  scudi  di  qaeUa 
Maestà,  ci  siamo  messi  in  spesa  gravissima;  in  modo 
che  aggiunto  quello  che  si  è  speso  e  spende  contmoa- 
mente  in  Roma,  la  spesa  è  diventata  intollerabile  alle 
borse  nostre.  Pensi  YS. ,  dove  dunque  ci  troviamo,  poi 
che  a  somma  si  eccessiva  s*aggiugne  il  sopra  carico 
d'avere  a  pagare  questi  ultimi  Svizzeri,  sanza  assegaa- 
mento  alcuno  de' danari  di  Francia;  perchè  i  venticio' 
que  mila  scudi  rimessi  in  Yinegia  non  si  possono  nu- 
merare, come  si  è  scritto  più  volte,  sanza  nuova 
commissione  del  Generale  o  Cancelliere,  e  del  residuo 
insino  in  quarantamila ,  non  sento  cosa  alcuna  ;  né  pos- 
siamo mettere  a  questo  conto  i  danari  de' fanti  dd 
Marchese  di  Saluzzo,  perchè  per  non  dare  occasione 
alcuna  di  dilazione ,  ci  abbiamo  provvisto  noi  ;  e  cosi  ci 
bisognerà  prima  sborsare  la  terza  paga  che  abbiamo 
visto  uno  quattrino  della  seconda  :  cosa  non  solo  intol- 
lerabile ,  ma  che  prestissimo  ci  conducerà  in  manife' 
sta  ruina.  Perchè  io  veggo  le  provvisioni  di  Roma  e  di 
Yinegia  allentare,  in  modo  che  aspetto  ogni  matlio^ 
qualche  grandissimo  disordine,  il  quale  nasce  ogni  volu 
che  a' Svizzeri  non  si   risponda  in  tx^nipo;  così  rainerà 
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za  dubbio  questa  impresa,  non  già  per  colpa  nostra, 
perchè  da  quella  Maestà  non  si  è  avuto   ancora  si 

dire  altro  che  parole,  con  le  quali  non  si  può  so- 
lere una  tanta  guerra. 

Io  vi  prego  Ruberto ,  non  dico  che  instate  o  impor- 
tate ,  ma  che  esclamiate  insino  al  cielo ,  acciocché  si 
i  modo  che  la  provvisione  di  questa  contribuzione 
sempre  di  qua  presta;  se  avemo.  a  governarci  con 
sre  e  aspettare  di  dare  conto  della  spesa  de' fanti 
marchese  di  Saluzzo,  e  così  delle  altre  minuzie, 
siamo  mettere  questa  impresa  e  la  «salute  di  tutta 
ia  a  uscita. 

10  voglio  credere  che  queste  tardità  non  procedino 
altro  che  da  negligenza,  e  che  la  voluntà  vi  sia 
atissima,  ma  questo  non  basta  a  chi  non  può  reg- 
8i  sanza  li  effetti:  sapete  quanto  poco  insino  a  ora 
no  osservato  della  lega,  e  che  anche  in  questo  allun* 
ao  è  incomportabile  :  doveriano  pure  sforzare  la 
ira,  e  non  lasciare  sì  disonestamente  sopra  a  noi 
:o  peso;  il  che  quando  non  faccino  per  qualunque 
sa  actum  est  de  nobis,  e  Sua  Maestà  con  danno  e 
more  suo  tardi  si  pentirà   daverci   lasciati  minare. 

11  ricordo  della  Maestà  del  re  circa  al  procedere 
tro  credo  sia  buono,  ma  bene  sono  certo  che  noi  ne 
QO  stati  e  siamo  ottimi  osservatori,  e  forse  ogni 
«mo  è  vizioso. 

Si  seguita  la  impresa  di  Cremona  con  la  medesima 
ranza  che  io  scrissi  per  l'ultima;  ma  la  esperienza 
fidata  alquanto  lenta,  perchè  è  stato  necessario 
Htare  i  Svizzeri  che  erano  a  Bergamo  ;  de'  quali  oggi 
sarà  là  una  banda,  non  per  adoperarli  a  battaglia 
I  terra ,  né  per  esercitarli  mai  altrimenti  che  abbia 
lentissimamente    ricordato  la  Maestà   del   re,  ma 
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perchè  Taltra  gente  abbia  una  spalla  ferma  :  arrivati  loro 
cominceranno  a  stringerla  con  due  nuove  batterie ,  e  si 
vedrà  presto  quello  che  n'ha  a  essere. 

Al  marchese  di  Saluzzo  si  è  mandato  dna  volte 
uomini  proprii.  Li  avvisi  ultimi  che  s' hanno  da  lui  sono 
de'  H  da  Ravel ,  dove  diceva  sollecitare  le  lance  ;  ma 
non  si  risolvè  a  tempo  determinato  del  partire ,  in  modo 
che  comprendiamo  molto  bene  che  questo  non  procede 
con  più  diligenza  che  le  altre  cose. 

In  Milano  hanno  (*)  molte  diflicultà ,  e  tali  che  Te- 
nendo i  Franzesi  o  raccogliendo  noi  le  genti  che  sodo 
a  Cremona^  tegnamo  per  certo  lo  abbandoneranno: 
avevano  pratica  di  condurre  il  capitano  Tegan  con  dae 
mila  Grisoni,  e  con  questo  mezzo  avere  il  passo  per 
Lanzichenechi  che  aspettano;  il  che  si  è  interrotto , pe^ 
che  per  mezzo  di  Monsignore  di  Grangis ,  Grigioni  hanno 
appuntato  con  noi,  e  gli  abbiamo  tolto  quello  sussidio 
e  diflicultato  la  venuta  de'  Lanzichenechi ,  in  modo  che 
se  fussimo  in  termini  con  le  lance  di  Francia  da  poterli 
stringnere,  saremo  in  pochissimi  dì  molto  al  disopra 
della  impresa  ;  la  quale  per  le  nostre  tardità  è  diventata 
di  facile  difficile,  e  se  non  si  piglia  altri  modi,  si  andrà 
ogni  dì  difficultando ,  e  tardando  le  contribuzioni'  va  in 
manifestissima  ruina. 

Capino  correndo  dal  campo  a  Bergamo  per  solle- 
citare i  Svizzeri ,  fu  preso  presso  a  Cassano  da  sette 
cavalli  delli  inimici  che  stanno  a  Trezzo  ;  ma  ebbe  inge- 
gno e  sorte ,  perchè  seppe  fare  tanto  die  si  accordo- 
rono,  avendo  500  scudi,  lasciare  lui  e  uno  compa^ 
e  non  lo  presentare  al  Capitano  ;  così  mandai  subito  i 
danari  e  fu  liberato. 


(*3  Gli  imperiali. 
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E  a  VS.  mi  raccomando,  tanto  mal  contento  e 
aerato,  quanto  sia  possiiiile,  perchè  per  difetto  di 
À  ci  veggo  andare  senza  rimedio  in  ruina.  « 

Aggiunta.  YS.  sa  la  resoluzione  che  feciono  i  Can- 
.  di  non  dare ,  et  tamen  non  proibirono  la  leva  dei 
i:  sarìa  molto  necessario  che  la  Maestà  del  re  gli  con- 
assi delle  sue  pensioni ,  e  stabilissi  le  cose  in  modo  , 
non  avessimo  a  temere  di  revocazione  ;  e  che  biso- 
adoci  levarne  delli  altri  in  cambio  di  quelli  che  tor- 
sino  a  casa ,  come  spesso  sono  soliti ,  non  avessimo 
difficultà  a  ottenerne.  Questa  parte  ini^rta  molto, 
mza  questa  stabilita  non  possiamo  fare  fondamento 
do  in  quella  nazione  ;  però  YS.  la  solleciti  se  li 
e  il  medesimo  che  a  me ,  come  sono  certo  parerà . 


LXXXYII. 


Al  Yescovo  di  Fola. 


11  agosto  i535. 


lersera  scrissi  a  YS. ,  oggi  ho  la  sua  de'  20 ,  e 
ato  alli  25  mila  scudi,  mi  piace  assai  si  continui 
1  medesima  disposizione  :  la  prego  faccia  ogni  opera 
:hè  si  abbino  qua  il  più  presto  che  si  può  ;  e  ac- 
)hè  si  tolga  ogni  diflficoltà,  se  vi  fussi,  li  mando 
questa  il  breve  della  facultà  che  in  questo  caso  mi 
^^ostro  Signore,  e  la  sostituzione  che  ho  fatta  in 
;  la   quale   non   mi  giudichi   presuntuoso,  perchè 
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cogQOSOO  Sene  tale  sostituzione  non  convenii^i  a  me, 
ma  necessità  sforza,  e  di  nuovo  la  prego  che  solleciti 
il  juandarli  in  qua. 

Mi  piace  quanto  VS.  scrive  del  magnifico  messer 
Pietro  da  Pesaro,  perchè  in  verità  è  persona  molto  qua- 
lificata ed  espertissima. 

Circa  li  prigioni  Spagnuoli  n'ho  già  parlato  col 
magnifico  messer  Aluigi  Pisani,  quale  farà  la  diligenza 
con  lo  ill.*""^  signor  Capitano ,  ed  io  il  medesimo  co'  no- 
stri ;  e  sanza  dubio  se  vi  si  potrà  dare  forma,  sarà  cosa 
molto  utile  e  da  sbigottire  assai  li  inimici,  i  quali  dal 
principio  dd[|  guerra  insino  a  ora  n'  hanno  avuto  sem- 
pre grandissimo  timore. 

Delli  Lanzichenechi  YS.  avrà   visto   quanto  gli  ho 
scritto  per  dua  mie  lettere  diverse  assai  Tuna  dall*altra  : 
io  veggo  che  a  Roma  per  rispetto   della  degnila  della 
Sede  Apostolica,  sendo  costoro  luterani,  non  se  ne  con- 
tentano  molto  ;  e  a  me   pare  anche  da   temere  assai , 
che  essendo  costoro  sudditi  immediate  dello  Imperatore 
e  Arciduca^,  non  cerchino  niente  a  servizio  che  recupe- 
rare la  grazia  del  suo  principe  e  la  patria  col  farci  qualche 
mancamento ,  o  almeno  lasciarci  in  sul  bisogno.  Da  altro 
canto,  se  fussimo  bene  sicuri  della  fede  sua  (*ì  e  loro  siano 
buoni  uomini  di  guerra,  cognosco  sarìa  molto  utile  laverli 
rispetto  alla  voragine  de' Svizzeri,  che  è  tanta  che  non 
vi  si  può  resistere.  Queste  ragioni  mi  tengono  irreso- 
luto; e  perchè  una  volta   questo  si  resolva,  ne  scrivo 
di  nuovo  a  Roma ,  dove  sarìa  anche  in  proposito  che  la 
ili."**  Signoria  (^)  e  la  SV.  ne  scrivessino,  perchè  in  verità 
a  me  fa  paura  assai  il  considerare  di  chi  sono  sudditi- 


(')  Dei  Lanzìchenecbi  luterani. 
(')  La  repubblica  veneziana. 


^ 
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Ringrazio  VS.  delle  nuove  di  Ungheria,   se   bene 
iiOQ  siano  molto  piacevoli  ;  se  altro  n'ara,  la  prego  me 
ne  ftccia  parte.   La  ambizione   di   chi   potria   ovv|we 
insieme  con  li  altri,  sarà  causa  che  alla  fine  si  perda 
quello  regno  nobilissimo,  e  chi  cerca  occupare  li  Stati 
di   sUtri,  metterà  li  suoi   naturali  in  pericolo.   Dio  illu- 
mini chi  n'ha  bisogno. 

Non  so  che  a  Crema  sia  morto   Nunzio  alcuno  di 
Nostro  Signore. 

Il  magnifico  messer  Pietro  Provveditore  mi  solle- 
cita, che  io  li  mandi  i  mille  fanti,  quali  li  promessi  su- 
bito che  fussi  arrivata  qua  quella  parte  ^Svizzeri  di 
Bergamo  che  non  vanno  a  Cremona;  come  arrivino,  gli 
DAUiderò  subito  :  prima  non  si  può,  perchè  la  banda 
iKistra  non  si  indebolisca  di  soverchio. 

A  Monsignore  di  Casale  si  manderanno  le  sue,  e 
spero  per  le  prime  di  Roma  avere  avviso  della  rafferma 
del  marchese  di  Mantova,  perchè  era  andato  il  mandato 
e  resolute  tutte  le  difficoltà. 


LXXXVIU. 


Al  Datario. 


it  agfosto  i5tA. 


Ieri  né  oggi  non  ho  lettere  di  VS.,  l'ultima  sua 
è  de' 17. 

Da  Cremona  non  abbiamo  cosa  che  importi ,  perchè 
''^tianzì  comincino  a  battere   aspettano  i   Svizzeri  e  ì 
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mille  fanti  nostri,  quali  manderò  sabito  che  intenda  li 
altri,  che  vengono  da  Bergamo,  avere  passato  Adda. 
Il  Provveditore  e  chi  scrive  di  là  hanno  buona  speranza; 
né  di  mandare  soccorso  per  questi  Cesarei  si  vede  se- 
gno alcuno;  manco  delle  cose  di  Piacenza  che  credo 
certo  siano  un  sogno. 

Il  signor  Duca  continua  nelle  sue  febbri,  non  si 
medica  e  non  si  risolve,  per  quanto  io  comprenda,  ancora 
a  altro;  sono  piccole  febbri  e  lente,  e  da  credere  cke 
finissino  presto,  se  non  fussimo  nella  stagione  che  noi 
siamo. 

In  Milanpsono  ammalati  molti,  e  in  campo  ne  è  qual- 
cuno ,  non  sono  mali  pestiferi  ;  e  da  ogni  banda  risoona 
che  abbandoneranno  Milano,  a  che  credo  tarderanno 
insino  sentine  i  Franzesi  vicini  o  raccolte  qua  le  goiti 
che  sono  intorno  a  Cremona:  molti  altri  avvisi  che 
s'  hanno  della  incomodità  delle  vettovaglie ,  della  poca 
concordia  tra  loro,  del  non  aver  danari,  e  di  molte 
altre  difficoltà,  non  gli  scrivo,  perchè  me  ne  vergogno 
vedendo  che  di  ogni  cosa  ci  serviamo  sì  poco. 

De'  Lanzichenechi  ora  mai  abbiamo  avvisi  in  su  una 
stampa,  oggi  caldi,  domani  freddi  :  preparazione  di  gente 
si  vede  ma  con  tardità ,  o  sia  per  mancamento  di  danari 
0  per  altro  ;  se  pigliassimo  Cremona  crederei  avessimo 
da  temerne  molto  poco. 

A  Vinegia  come  sa  VS.  furono  molto  inclinati  che 
si  conducessino  quelli  Lanzichenechi  sotto  Michel  Gas- 
majer,  di  chi  hanno  ottima  opinione;  ora  essendo  ve- 
nuti in  su'  confini  certi  pochi  Lanzichenechi  che  vorriano 
venire  al  medesimo  stipendio,  fanno  instanza  si  tolghiao. 
allegando  i  fastidii  e  la  voragine  de' Svizzeri,  di  che  non 
si  può  dire  tanto  che  basti.  E  in  fatto,  quando  i  rispelli 
che  ci   sono  in  contrario  non   pesassino  più,  stimerei 
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Ottima  resoluzione  ingrossare   quella  banda,    la   quale 
come  si  allargassi  la  mano  di  ricevere  chi  viene  di  là, 
si  ingrosseria  facilmente,  e  scaricarsi  di  parte  di  questi 
altri,  che  credo  per   molti   conti   ci  sarebbe  vantaggio 
assai.  Io  non  so  se  sono  Luterani ,  ma  sono  di  quelli 
che  combattevano  co' nobili,  e  credo  che  oggi  siano  in 
Italia  pochi  tedeschi  che  non  participino  di  questo  nmo- 
i^ ,  e  chi  non  lo  crede  ne  dimandi  il  sig.  Alberto  :  que- 
sto si  potria  forse   palliare,   lasciandoli    conducere    in 
nome  de'  Viniziani.  Ci  è  l'altro  risj)etto  del  confidarsene , 
per  essere  sudditi  della  Casa  d'Austria,  in  che  io  ho  poco 
judicio  ;  però  desidero  si  risolva   di   costà    una  volta  ; 
credo  che  da  Vinegia  ne  scriveranno. 

Il  Pola  scrive  pure  che  si  aranno  i  23  mila  scudi  ; 
SH  sollecito  quanto  posso  perchè  siamo  in  necessità  ,  e 
prego  che  di  costà  si  faccia  provvisione ,  e  che  si  sol- 
ititi in  Francia  che  piglino  tale  ordine ,  che  a  ogni  paga 
non  abbia  a  essere  questa  istoria. 

10  n'ho  scritto  e  scrivo  spesso  a  Ruberto  escla- 
Piando  quanto  io  posso. 

11  Vescovo  di  Vercelli  mi  scrive  che  uno  gentiluomo 
^el  principe  di  Grange ,  passato  di  là  per  andare  a  Mi- 
nilo, ha  detto  non  vi  essere  ordine  che  da  quella  banda 
^bino  soccorso  :  scrive  etiam  che  le  lance  passano  e 
^'^e  alcune  ne  erano  arrivate  a  Pinarolo ,  ma  che  ven- 
8^110  lente  ;  e  mi  manda  una  lettera  che  sarà  inclusa  in 
onesta,  che  il  Re  ha    scritto  al  Duca  di  Savoia. 

In  folio  separato.  Ho  dubio  che  il  male  del  Duca  di 
iJrbino  non  sia  lungo ,  e  che  la  necessità  non  lo  stringa 
^  levarsi  alla  fine  del  campo  ;  è  necessario  che  a  Vinegia 
Pesino  e  presto  di  chi  reggessi  le  genti  loro,  etiam 
^tiando  fussi  per  dimorare  fuora  pochi  dì ,  porche  non 
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hanno  Capitano  che  vaglia  uno  fico.  Il  Pisano  non  ci 
pensa  tanto  che  basti ,  benché  credo  abbia  scritto  alla 
Signoria  ;  lui  debbo  in  Vin^gia  valere  assai.  Di  quesfo 
altro  maneggio  non  intende  niente ,  e  mi  pare  satis&tto 
bene  del  Duca  ;  mi  pare  milFanni  torni  raltro  Provvedi- 
tore, del  quale  il  Pola  mi  scrive  non  essere  periodo 
sia  rimosso. 

Nella  freddezza  di  Francia  mi  è  piaciuta  assai  la 
resoluzione  di  Nostro  Signore  ^  che  se  non  è  buona ,  è 
necessaria  ,  come  etiam  fu  necessario  lo  entrare  in  que- 
sta difficultà  ;  ma  vorrei  che  li  effetti  corrispondessino 
a  questo  fondamento,  nel  quale  a  judicio  mio  si  può  spe- 
rare buono  fine,  pure  che  danari  non  manchino,  cooie 
se  io  non  veggo  altro ,  sono  per  mancare.  Alle  spese  non 
si  può  mettere  meta  certa,  perchè  bisogna  vadino  se- 
condo la  natura  del  traino  ;  né  per  ors^  si  possono  dimi- 
nuire in  somma  notabile,  insino  che  o  costoro  non  esdiioo 
di  Milano,  o  che  in  qualche  modo  comincino  a  prospe- 
rare  le  cose  nostre.  È  vero  che  siamo  in  grande  con- 
fusione e  in  grande  fama  de'  Svizzeri,  nata  per  la  varietì 
e  difficultà  del  levarli ,  e  in  questo  ci  bisogna  fare  qual- 
che resoluzione;  non  so  ancora  quale,  ma  come  Capino 
sia  stato  qua  uno  dì  penso  ci  risolviamo.  Non  si  potrà 
però  mettere  a  effetto  in  uno  tratto ,  perché  bisogna  fork) 
con  destrezza ,  e  non  con  rottura  ;  tanto  è  che  ora  non 
veggo  modo  di  diminuire  la  spesa ,  però  bisogna  pen- 
sare alle  provvisioni,  e  che   l'abbiamo   in  tempo.  Non 
bastano  le  deliberazioni  prudenti  e  onorevoli ,   se  non 
sono  accompagnate  da  mezzi  con  che  le  si  conducono; 
non  rovinorno  mai  in  mano  delli  antecessori  di  Sua  San- 
tità, dico  di  quelli  che  abbiamo  cognosciuti  in  paese,  p^ 
mancamento  di  danari  ;  perchè  gli  feciono  con  ogni  modo, 
e  furono  scusati  da  chi  sa  che  cosa  è  il  perdere,  non 
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sodo  rispetto  da  che  fini  fussino  mosse.  Sua  Santità 
À  laudata,  se  avendo  prese  le  arme  per  necessità  e 
I  per  ambizione ,  farà  ogni  cosa  per  non  rovinare  sé, 
dia  Sede,  Italia  tutta  e  il  mondo  ;  anzi  non  lo  facendo 
à  bestemmiata  da  ognuno.  Risolvasi  per  Tamore  di 
\  a  che  deliberazione,  mentre  che  le  provvisioni  pos- 
IO  essere  utili,  né  aspetti  a  forlo  dopo  qualche  disor- 
e,  che  sarà  invano. 

Ruberto  mi  scrive  che  il  Re  contribuirà  ventimila 
sali  di  più  il  mese ,  avendo  la  Decima  ;  ncm  so  quello 
t  importi ,  ma  saria  bella  contribuzione ,  e  quando  si 
oedessi  in  modo  che  Tuomo  fussi  sicuro  che  tutti  i 
mila  8*ave88Ìno  sempre  in  tempo,  sarebbe  grande 
oisto.  Abbiamo  bisogno  di  darli  animo  e  occasione 
porre  mano  gagliardamente  alla  guerra,  e  ciò  che 
nderà  in  quellia  sarà  speso  per  noi  e  a  beneficio  no- 
>,  e  rileverà  le  spese  nostre  ;  però  vantaggiatovisi 
Qto  quanto  si  può ,  non  so  se  é  da  lodare  il  negarlo. 
rrei  bene  che  tutto  lo  ^ugumaito  alla  contribuzione 
)  talk  il  Re  per  questo  conto ,  andassi  a  beneficio 
iprio,  e  non  in  comune  con  Yiniziani  ;  e  che  se  il  Re 
Bssi  qualche  accordo.  Nostro  Signore  si  potessi  valere 
cpialche  parte  di  questi  danari. 

Oggi  parlando  col  Duca  delle  cose  di  Genova ,  mi 
le,  saria  bene  si  consultassi  con  lo  Arcivescovo  di 
emo  e  con  chi  altri  pare  a  Sua  Signoria,  che  forze  per 
ra  bisognino  alla  impresa ,  la  quale  lui  reputa  utilis- 
ta,  e  in  sul  consiglio  loro  se  ne  facessi  la  resoluzione  ; 
che  già  saranno  in  qualche  dì  espedite  le  cose  di  Gre- 
li,  e  i  Franzesi  in  luogo  da  valersene  ;  e  ci  sarà  for- 
da  potere  mandarvi  gente ,  che  ora  voltandovi  i  Fran- 
t  o  altri  sanza  più  certo  fondamento,  si  potria  non 

niente  di  là ,  e  di  qua  perdere  le  occasioni. 

Paìtb  L  33 
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LXXXIX. 

Al  Datario. 

Dello  stesso  giorno. 

m 

Credo  sia  più  che  necessario  fare  provvisione  estraor- 
dinaria di  danari,  e  delle  tre  che  scrive  YS.^  non  veggo  la 
più  breve  e  la  più  netta  che  1  fare  i  Cardinali ,  modo  os-- 
servato  dalli  altri  Pontefici,  e  che  si  fa  sanza  ingiarìa 
di  persona;  dare  al  Duca  di  Ferrara  Modona  e  Reggio 
è  di  grande  importanza,  e  non  sarà  forse  di  tanta  uti- 
lità, perchè  lui  vedendo  la  necessità  del  Papa  starà  facil- 
mente in  sullo  asino.  Non  sappiamo  quanto   la  guerra 
abbia  a  durare,  né  se  una  di  queste  provvisioni  basterà; 
e  ancora  che  io  mi  persuada,  che  se  pure  è  più  pra- 
denza  fare  i  conti  sicuri,  però   accompagnerei  V  ano  e 
r altro  ;  farei  i  Cardinali  ora  in  ogni  modo ,  e  appicche- 
rei la  pratica  col  Duca,  che  vedendosi  con  danari  lar- 
gheggierà  più  ;  e  al  concluderla  andrei  più  adagio,  spec- 
chiandomi alla   giornata   negli    andamenti   delle  cose, 
altrimenti   se  la  cominciate   ora   sarà   lunga  e  di  poco 
frutto.  E  in  fatto  quella  deCardinali  mi  pare  la  meglio, 
et  tamen  appiccare  la  pratica  col  Duca ,  nella  quale  io 
non  posso  adoperare  lo  amico  mio  mentre  è  in  prigione 
a  Bologna  ;  se  poi  farà  a  proposito  che  io  faccia  nuitet 
non  mancherò  in  qualunque  modo,  etiam  quando  sapessi 
che  la  si  tenessi  per  dare  parole.  VS.  faccia  ogni  opera 
perchè  si  faccia  resoluzione ,  e  perchè  la  parla  forse  con 
rispetto  di  quello  modo  che   più  piace  a  me,  se  giudica 
a  proposito  che  messer  Cesare  ne  faccia  uno  diciferalo 


• 
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^  nome  mio  a  Nostro  Signore,  lui  lo  farà;  perchè  non 
sporta  muti  le  parole,  non  mettendo  a  conclusione  di- 
orsa dalla  opinione  mia, 


Al  Datario. 


XC. 


s")  agoito  i3s6. 


Alle  sue  de' 4 9  mi  occore  poca  risposta,  perchè 
istificare  le  azioni  passate  è  falso,  promettere  delle 
aUire  è  incerto ,  e  scusare  me  proprio ,  se  bene  creda 
0  potrei  fare  facilmente,  è  superfluo;  siamo  in  questi 
lamini/  ci  bisogna  o  rovinare  tutto  o  andare  innanzi  : 
wm  siamo  disperati  di  Cremona;  il  Provveditore  oltre 
ikUi  Svizzeri  espetta  li  mille  fanti  nostri,  quali  parti- 
ranno oggi  sotto  il  conte  Pier  Nofri  ;  (^)  prima  non  si  è 
potato,  perchè  ci  è  bisognato  aspettare  li  altri  Svizzeri , 
che  credo  saranno  qui  fra  poche  ore.  Avuto  questo  sus- 
skiio,  il  Provveditore  e  li  altri  che  sono  là,  confidano 
e  non  poco;  perchè  disegnano  per  la  via  del  Castello, 
per  le  batterie  che  sono  fatte,  per  le  altre  due  che  si 
Guanoo^  travagliarli  da  tante  bande  che  non  possine 
resistere  ;  o  s'ara  la  vittoria  o  ce  ne  despereremo  pre- 
sto, che  nel  tiiale  sarà  minore  male  che  perderci  più 
lempo. 


Ci)  Pier  Nofri  di  Monledoglio. 


> 
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De'  danari  ho  scritto  per  tante  altre ,  che  dodt  bo 
più  che  dire.  Yiniziani  in  questo  non  stanno  punto  ma- 
glio che  noi  ;  pure  il  Pisani  dice  provederanno,  e  hifio- 
gna,  volendo  evitare  una  estrema  ruina. 

Delle  difficultà  che  hanno  li  inimici  in  Milano  non 
scrivo ,  perchè  me  ne  vergogno ,  poi  che  non  ci  rilevano 
in  niente. 

Il  .4^ca  non  sta  bene  ;  credo  la  necessità  lo  ood- 
ducerà  a  medicarsi,  e  non  vuole  fare  questo  in  cam- 
po ;  pure  il  Pisani  ne  fa  ogni  instanza,  e  ragionevol- 
mente faranno  il  medesimo  da  Yinegia;  e  quando  noo 
basti,  deveranno  pensare  più  oltre,  e  in  questo  io  sono 
tutto  perplesso. 

Dirà  YS.  che  le  difficultà  moltijdicano  ;  io  dico  il 
medesimo,  ma  quando  raddoppiassino,  non  mi  perde- 
rei di  animo  circa  la  speranza  che  ho  del  fine  di  qae- 
sta  guerra,  pure  che  ci  siano  danari. 

Ho  avuto  la  cifra  del  Sanga,  e  ncm  ho  che  dire 
altra 

In  folio  separato.  Dio  voglia  che  questa  diUg^iza 
sia  in  tempo  ;  noi  siamo  si  può  dire  sanza  danari,  pe^ 
che  4  5  mila  che  si  aspettano  oggi ,  saranno  prima  spesi 
che  giunti,  con  le  spese  grossissime  e  che  non  aspet- 
tano tempo.  Abbiamo  di  costà  speranze  molto  asciatte, 
e  parole  e  rimedii  conformi  a'  casi  leggieri ,  non  a  qaelli 
dove  va  la  rovina  del  mondo.  Le  spese  che  abbiuo 
non  sono  state  già  per  disegno  mio  solo ,  la  multiplici- 
zione  de'  Svizzeri  Y  ha  fatta  la  necessità ,  il  disordine  di 
chi  r  ha  maneggiate  e  la  mala  pratica  di  chi  Y  ha  cobo- 
messe.  11  numero  de' fanti  italiani  è  stato  determinalo 
e  ricordato  più  volte  di  costà  per  la  instanza  de*  Vini- 
ziani,  e  forse  per  il  bisogno  della  impresa;  li  estraor- 
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urii  sono  governati  sottilmente  quanto  si  può  ;  il  com- 
lermi  che  non  si  spenda  se  non  tanto  il  mese  è  uno 
no,  non  mi  relevando  dalla  necessità  presente»  e 
mi  dando  modo  del  futuro.  Ora  non  ci  è  rimedio 
lOD  pagare»  perchè  i  Svizzeri  non  si  possono  licen- 
e  se  non  scorse  le  tre  paghe  »  che  cosi  hanno  capi- 
lo con  loro  ;  fare  altrimenti  daresti  causa  a  tutti  di 
aatinare ,  perderesti  il  credito  con  la  naziong^  nò  vi 
resti  mai  più  di  uno  solo;  bisogna  calculare  quanti 
Togliamo ,  scaricarsi  di  tempo  in  tempo  del  superfluo, 
quelli  che  resteranno  fere  capituli  nuovi  con  manco 
[Vantaggio  che  si  può  ;  e  in  questo  risdversi  e  ora, 
i  dì  in  dì  secondo  le  occorrenze  della  impresa  ;  di 
i  italiani  si  può  fare  a  mio  judiciò  poca  diminuzione, 
^  Svizzeri  non  sono  buoni  a  molte  fazioni,  nò  è 
a  per  conto  alcuno  restare  in  preda  di  loro  soli,  o 
iscrezione  di  altri ,  quando  le  spalle  loro  ci  mancas- 
>.  Non  si  può  lasciare  vota  Piacenza,  non  Parma,  non 
kma  ;  levare  £ajiti  al  signor  Giovanni  e  al  signor  Yi- 
> ,  che  sono  quelli  che  hanno  avere  la  paga ,  ora  non 
mò  ùkre  sanza  grandissimo  clamore;  e  se  al  conte 
do  si  togliessi  uno  mille  fanti ,  sarà  al  mio  parere 
0  quello  del  mondo.  £  pure  è  bene  considerare  ce- 
sia in  proposito,  ora  che  da  ogni  banda  si  raccoz- 
0  le  forze  sotto  speranza  di  fare  qualche  bene,  col 
ìmùre  gente  tórre  riputazione  alla  impresa,  o  dare 
sa  a  chi  le  piglia  pure  troppo  volentieri  ;  se  dimi- 
se voi,  vorranno  diminuire  i  Yiniziani;  così  il  disor- 
3  si  raddoppia. 

Vi  bisogna  adunque ,  o  provvedere  a  danari ,  non 
>  per  le  spese  che  vi  toccano ,  ma  etiam  per  compor- 
,  quando  accade ,  la  tardità  delle  contribuzioni  Fran- 
;  0  deponere  la  guerra  voluntariamente ,  o  segui- 
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tandola,  lasciarla  ruinare  per  folta  di  danari.  Questo 
ultimo  è  il  partito  peggiore  di  tutti  ;  il  primo  credo  die 
abbia  in  sé  de*  mali  e  delle  difficnltà ,  ma  siaBO  piccole 
a  rispetto  di  quelle  del  secondo. 

So  che  a  uno  Papa  non  mancano  de'  modi  estraordi- 
nari di  pro?vedere  a  danari,  i  quali  se  non   piacciono 
a  Sua  Santità ,  gli  débbe  manco  piacere  il  volere  ruinare 
sé  e  iMhiondo  ;  e  se  nel  primo  partito  sono  sanza  com- 
parazione  minori   i  mali  che   negli   altri ,   perchè  non 
lo  piglia  Sua  Santità  ?  Perchè  per  irresoluzione  o  per 
rispetti  troppo  scrupolosi ,    si  lascia    cadere    in   tanta 
ruina  ?  Perchè  si  priva   di  quella   satisfozione  che  in 
tante  difficultà  era  pure  di  qualche  conforto,  di  non  essere 
mancata  a  sé  medesima  e  alla  dignità  di  quella  Sede  e 
alla  salute  universale?  Perché  vuole  che    possi   essere 
data  la  colpa  a  lei  di  quello  che  insino  a  ora  ciascuno 
attribuisce  a  mala  sorte  o  a  difetto  di  altri  ?  Se  rninia- 
mo  per  questa  causa ,  non  si  dirà    piii  la    fortuna  df 
Cesare ,  non  la  ignavia  de*  Capitani  ;  ma  ognuno  griderà 
0  che  sia  stata  imprudenza  a    mettersi    a  fare  quello 
che  Sua  Santità  non  poteva  ,  o  dappocaggine  a  non  fere 
quello  che  si  può.  Ognuno  grida  :  perchè  non  fa  Nostro 
Signore  Cardinali,  se  non  ha  altri  modi  migliori?  Nes- 
suno ci  sa  vedere    cagione   eguale   di    gran   lunga  al 
male  che  risulta  di  non   gli    fare ,  o    non    provvedere 
per  altro  verso.  Cognosco  che  io  entro  troppo  innaari, 
ma  quando  veggo  le  risposte  di  VS.  e    di  Iacopo,  »» 
confondo  ,  muoio  di  dolore  ,  impazzo  ;  e  chi  non  impaz- 
zerebbe quando,  se  io  mostro  la  ruina  manifesta,  bob 
si  provvede  a  danari ,  mi  sono  mandati  conti  o  disegni 
incerti ,  o  detto  che  io  non  spenda  più  che  tanto ,  coDie 
se  in  potestà  mia  fussi  o  fare  una    guerra  tale   sanza 
gente,  o  tenerla  sanza  danari? 
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La  resoluzione  è  »  che  da  voi  desidero  ooa  delle  (re 
iclusioni  :  o  che  provvediate  a  questi  bisogni ,  o  che 
avvisiate  precisamente  quello  che  ho  a  diminuire , 
ò  vi  mando  uno  summario  delle  spese,  o  che  mi 
Le  licenza  di  partirmi  ;  e  vi  assicuro  che  non  avendo 
voi  una  delle  tre ,  piglierò  da  me  l'ultima  che  è  in 
L  potestà.  Però  spaccio  questo  corriere  in  diligenza , 
e  vi  pare  proposta  troppo  resoluta,  a  me^p^iono 
ito  più  resolute  le  necessità  che  mi  sforzano  a  scri^ 
e  così. 


XCI. 


A  Monsignore  di  Grangis. 

D.1  campo ,  §4  apnltù  iSiO. 

Vostra  Signoria  non  ha  fatto  cosa  nuova  ,  né  aliena 

ccmsuetudine  sua ,  né  da  quella  divozione  e  fede 

n  ogni  azione  ha  demostrata  alla  Santità  di  Nostro 

re  ,  avendo  con  tanta  diligenza ,  prudenza  e  deste- 

irato  quelli    Signori  (*)  alla  via    della   Santissima 

contro  a  tante  fraudi ,  difficultà  e  impedimenti  pro- 

lagli  avversarii.  A  noi  è  stata   gratissima,  tanto 

into  per  li  andamenti  di  Lanzichenechi  e  per  le 

a  uomini  intercetti  dal  Cantone  di  Uri ,  abbiamo 

90  il  fondamento  che  ci  facevano  li  inimici.  Però 

Signoria  sia  certissima,  che    oltre    al    servizio 


li  lega  Orisa. 
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ha  fetto  alla  Cristianissima  Maestà ,  la  Santità  di  Nostro 
Signore  n*arà  in  specie  grandissima  obUigazione  a 
quella,  e  li  effetti  la  certificheranno  alla  giornata  die 
io  li  scrivo  la  mera  verità. 

É  vero  che  nelli  capitali  sono  alcune  oose  le  qsdi 
non  sono  totalmente  secondo  la   intenzione   nostra,  e 
alcune  che  non  ci  sono  possibili ,  le  quali  siamo  eertis- 
simi cli9  VS.  da  per  sé  ara  bene  cognosciute;  ma  che 
trovandosi  in  fatto  e  cognoscendo  il  pericolo  che  vtm 
si  facessi  altra  deliberazione ,  si    è  lasciata    condnoere 
dalla  necessità  ;  il  quale  consiglio  suo   noi  laudiamo  e 
approviamo  sommamente,  nondimanco  non    ci  è  parso 
potere  errare  con  quella  ,  se  gli  facciamo  intendere  totti 
i  moti  e  desideri  nostri  ;  il  che  potendosi  fare   più  co- 
modamente a  bocca  che  per  lettere ,  mandiamo  a  qodh 
il  magnifico  messer  Ioan  Paulo  Crescimbene ,  benissiiDO 
instrutto  e  informalo  di  tutta  la  mente  nostra  :  lui  siri 
con  YS.,  e  gli  farà  intendere  il    tutto.    La    preghiamo 
quanto  è  possibile  che  con  la  medesima  sua   diligenza 
e  desterità  aiuti  sé  e  quanto  si  può  le  cose  nostre  ;  per- 
chè in  verità  non  vorressimo  implicarci  in  una  obbli- 
gazione incerta  e  infinita ,  e  di  che  durante  la  gaern 
potessimo  ricevere  ogni  dì  mille   travagli  e    foistidi,  e 

• 

sottoporci  alle  querele  e  calunnie  di  chi  non  avessi 
altro  obietto  che  taglieggiarci.  Vostra  Signoria  sa  meglio 
che  altri  i  costumi  di  queste  nazioni ,  e  però  meglio  co- 
gnoscerà  che  i  desideri  nostri  sono  giustissimi. 

Circa  la  leva  de'  fanti ,  siamo  contentissimi  fieirla  io 
quello  modo  che  parrà  a  YS.,  ma  per  al  presente  essendo 
pure  gravati  da  infinite  spese ,  ci  satisfaria  più  la  vii 
che  li  dirà  messer  Gian  Paulo,  alla  quale  ci  siamo 
inclinati  ;  perchè  al  Signor  Yerulano  pare  che  questo 
partito  governato  segretamente  per  mano  di  YS. ,  abbia 
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Mséré  COA  più  cominodità  e  satisfazione  di  quelli 
poori ,  che  il  fare  ora  la  leva  ;  nondimaiico  »  se  non 
^  accettato ,  noi  faremo  la  leva ,  e  subito  che  si  abbia 
risposta  di  questo  spaccio ,  si  manderanno  li  danari; 
le  a  quelli  Signori  parerà  di  mandare  uno  uomo  loro 
lArli ,  se  li  numereranno  subito  perchè  sodo  apparec- 
tttL  E  in  fotte  crediamo  che  per  ogni  rispetto ,  il  dif- 
ire  di  fore  la  leva  sarà  molto  a  proposito ,  non  wsendo 
Dora  risoluti  bene  quelli  moti  de'  Lanzichenechi  e  non 
sendo  acconce  le  cose  col  Castellano  di  Musso;  nel 
ale  caso  il  tenere  i  fanti  in  casa  sua  con  quello 
iNtenimento  che  li  dirà  messer  Gian  Paulo,  potria 
Bere  molto  in  proposito  e  della  Santissima  Lega  e  di 
elli  Signori. 

Vostra  Signoria  intenderà  e  esaminerà  il  tutto.  Noi 
ifidiamo  tanto  nella  prudenza ,  fede  e  virtù  sua ,  che 
ariamo  potere  per  mezzo  suo  conseguire  quanto  Èi 
lìdera  ed  è  in  servizio  della  Maestà  Cristianissima 
della  Santissima  Lega. 


XCII. 

Istruzione  al  Crescimbene 

MANDATO  A   MONSIGNORE   DI  GrANGìS. 

ti  (li  à^.ìiio  iM. 

A  noi  è  -satisfatto  assai  che  si  sia  concluso  buona 
dna  e  coniunzione  con  quelli  Signori  delle  Tre  Leghe, 
I  magnifico  monsignore  de  Grangis  avemo   grandis* 

PjklTE  l.  3V 
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sima  obbligazione ,  perchè  con  la  prudenza ,  diligenza 
e  desterità  sua  V  ha  conclusa.  È  vero  che  ci  ten^imd 
gravati  alquanto  nel  tenore  d'alcuni  capituli  per  le  ra— 
gioni  che  di  sotto  si  diranno ,  e  a  questo  eflfotto  ri 
mandiamo  perchè  siate  col  prefato  Monsignore ,  e  li 
facciate  meglio  intendere  la  mente  nostra  a  bocca,  che 
non  si  può  per  lettere;  e  insieme  con  Sua  Signoria 
facciate  ogni  opera  e  diligenza  per  ridurceli  al  termine 
conveniente ,  cioè  in  effetto  per  relevarci  delle  cose  im- 
possibili. 

Noi  non  facemo  diificultà  nel  primo  capitalo  di 
pagare  quelle  quantità ,  cioè  Tuna  in  termine  di  sei 
mesi ,  e  all'altra  obbligarci  nel  modo  che  sono  obbligati 
loro  ;  sperando,  come  scrive  il  prefato  de  Grangis,  d'avere 
dal  Castellano  di  Musso  la  dilazione  di  tre  mesi;  perchè 
per  le  intollerabili  spese  aM[)iamo ,  saria  impossibile  li 
pagassimo  a  calende  di  settembre  ;  però  o  con  il  eoo- 
senso  del  Castellano  o  altrimenti ,  bisogna  si  pigli  modo 
che  godiamo  questa  dilazione. 

Al  secondo  capitulo  è  la  intenzione  nostra  doperarc 
che  quelli  Signori  e  loro  sudditi,  et  etiam  li  uomini  di 
Valtellina  e  Chiavenna ,  sieno  esenti  secondo  la  forma 
del  capitulo ,  e  costrignere  il  Castellano  di  Musso ,  quan- 
do non  voglia  consentire  voluntariamente  ;  ma  è  impo^' 
sibile  al  presente ,  cioè  durante  la  guerra ,  per  essere 
necessitati  attendere  in  questi  luoghi  più  importanti ,  b^ 
non  possiamo  fare  altra  opera  che  con  lettere ,  con  messi 
e  con  minacce  cercare  di  inducere  il  Castellano  a  co»' 
sentirli  :  il  che  quando  per  la  sua  solita  pertinacia  non 
volessi  fare ,  ci  bisogna  differire  l'usare  le  forze  alla  fine 
della  guerra.  Però  desideriamo,  e  di  questo  si  bccia 
ogni  istanza  estrema ,  che  il  capitulo  si  dichiari  ^ 
modo  che  l'obbligazione  nostra    cominci   dal   fine  de)b 
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guerra,  o  vero  che  quelli  Signori,  considerando  le  dif- 
fienile  nostre ,  e  che  per  la  mala  condizione  de'  tempi , 
sendo  inimici  alli  Spagnuoli,  le  mercanzie  possono  essere 
di  nulla  o  pochissima  utilità ,  inibischino  a  questi  suoi 
fudditi  che  non  faccino  mercanzie  durante  questi 
impedimenti;  perchè  non  è  onesto  ci  obblighiamo  al- 
r  impossilHle,  né  è  in  proposito  a  conservare  l'amicizia  con 
qoelli  Signori,  che  a  ogni  dì  abbino  a  nascere  nuove 
qnB^e  per  causa  di  danni  che  suoi  sudditi  pretendes- 
8ÌD0  avere  ricevuti.  Desideriamo  che  questa  nostra  ami- 
cizia e  coniunzione  con  loro  Signorie  ogni  dì  s'aumenti ,  e 
enne  saremo  alla  fine  della  guerra,  gli  satisfaremo  di  libo- 
nrii  dal  prefiaito  Castellano  ;  durante  la  guerra  non  pos- 
oamo  promettere  altro ,  che  usare  la]  diligenza  a  noi 
possibile. 

Al  terzo  capitulo,  la  causa  perchè  siamo  condescesi 
a  volere  cavare  quelli  Signori  del  danno  avuto  dal  Ca- 
stellano di  Musso  sanza  nostra  causa ,  e  caricarci  d  una 
(d)bligazione  che  a  noi  non  appartenea,  è  stata  per  as- 
sicurarci che  i  Lanzichenechi  non  potessino  passare  per 
quello  cammino.  Scrivemo  sempre  a  Monsignore  de  Gran- 
gis ,  che  eramo  contenti  obbligarci  a  questa  satisfazione, 
dommodo  che  quelli  Signori  operassino  con  effetto  che 
Unzichenechi  non  passassino  per  il  suo.  11  senso  del  capi- 
tolo, che  è  appuntato,  è  molto  alieno  dalla  intenzione 
^tra  ;  perchè  non  s'obbligano  a  curare  con  effetto  che 
^  passino,  ma  solo  a  non  dare  fanti  alli  inimici  e  non 
consentire  il  passo.  D'onde  seguita,  che  se  li  inimici 
passeranno  sanza  consenso  suo,  o  se  qualche  suddito 
SQO,  come  Tegane  o  altri  simili ,  centra  la  voluntà  delle 
'Ire  Leghe  li  ajutassino  a  passare  ,  noi  resteremo  obbli- 
Bati  a  quelli  pagamenti ,  et  tamen  non  aremo  li  effetti 
^  principalmente  si  è  cercato  ;  però  facciasi  ogni  opera 
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che  quelli  Signori  si  obblighino  nel  modo  predetto,  te* 
ciocché  abbino  più  causa   d'usare   diligenza   e  pigliai^ 
Tarme  per  impedirli  il  passo  ,  e  proibire  a^  sudditi  suoi 
che  non  li  servino.  Il  che  ci    pare   debbino  bdlmeate 
consentire ,  perchè  così  è  conforme  alla  onestà ,  togliendo 
noi  a  pagare  quello  di  che  non  siamo  debitori  ;  e  si  ooa- 
viene  alla  natura  della  amicizia  e  confederazione  pif^iara 
Tarme  in  favore  de' confederati ,  massime   die  Fautorilk 
nostra  tende  etiam  a  grandezza ,  utilità  e  sicurezza  m. 
Del  quarto  capitulo  siamo  molto  satisfatti ,  perche 
desideriamo  servirci  in  questo  esercito  della  virtà  e  fede 
di  quella   nazione  ;  ma   perchè  non    vediamo  rescdile 
ancora  bene  le  cose  del  passo  de'  Lanzichenechi ,  i  quali 
potrieno  pure  tentare  quel  cammino,  desideriamo diife 
rire  a  fare  la  leva  insino  a  tanto  ci  parrà  in  proposito 
Però  vorremo  che  1  capitulo  si  riducessi  in  questa  sec^ 
tenzia:  che  ogni  volta  che  vorremo  levare  duemila  frnti 
quelli  Signori  sieno  obbligati  a  (are   che  in  termine  di 
sei  o  otto  giorni  saranno  a  Bergamo ,  dove  fatta  la  mo- 
stra sua ,  aranno  il  pagamento ,  e  saranno  trattati  come 
li  altri  Elvezii  ;  e   intrattanto ,    perchè  abbino  causa  éi 
restare  satisfatti  di  noi ,  siamo  contenti   distribuire  per 
intrattenimento  delli  predetti  fanti ,    infino  a  tanto  non 
faremo  la  leva,   scudi   duemila  ogni  mese   durante  b. 
guerra  ,  i  quali  siamo  contenti  si  distribuischino  in  quelli 
Capitani  e  fonti  in  quel  modo  che  parrà  a  mmisignote 
de  Grangis  ;  e  speriamo  che  con  la  prudenza  e  desterità 
sua  ottenerà  facilmente  questo  nostro  disegno.  E  quanib 
Sue  Signorie  non  si  contentassino  che  fusse  in  potestà 
nostra  di  non  li  levare  mai,  cerchisi  almanco  di  ottenere 
che  per  duoi  mesi  non  siamo  obbligati  a  levargli,  p^ 
gando  ciascuno  mese  li  due  mila  scudi,  come  di  sopra; 
ma  più  ci  satisfarla  fusse  liberamente  in  potestà  nosM. 
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t'ultimo  capitalo  lei  dispiace  molto  ,  perchè  durante 
questa  guerra  non  ci  volemo  né  possiamo  obbligare  a 
conservarli  indenni  dalla  guerra  che  li  movessi  il  prefato 
Castellano  ;  ci  obblighiamo  a  farlo  da  vantaggio  finita  la 
gn^ra,  ma  interim  non  è  possibile,  e  però  tomeria 
tazftto  meglio  in  proposito  il  differire  a  fare  la  leva  con 
la  distribuzione  di  due  mila  scudi  ciascuno  mese  ;  per^ 
cbò  quando  il  Castellano  volessi  malignare,  potrieno 
slittarsi  di  quelli  fonti  intrattenuti  come  di  sopra. 

Avvertasi  ancora  che  la  capitulazione  ha  ad  essere 
Èitta  in  nome  di  detta  Santissima  Lega,  nella  quale  etiam 
interviene  la  Maestà  Cristianissima;  però  correggasi  in 
tutte  quelle  parti  dove  solo  si  fa  menzione  della  Regia 
Maestà, 


■«iava 


XCUl 
Al  Datario. 

Dal  rampo  ,  14  «gotto. 

VS.  per  la  inclusa  copia  vedrà  come  procedono  le 
^8e  di  Cremona  ;  il  Provweditore  scrive  in  conformità, 
^^  sono  ancora  più  particulari  li  avvisi  nostri;  disegna 
"  A  che  arriveranno  i  nostri  mille  fanti ,  fare  la  notte 
^'^'^^Bima  due  batterie ,  e  l'altro  dì  dare  lo  assalto ,  e 
'^  condotti  scarpellini  per  ruinare  una  cortina  di  muro  ; 
^  di  qua  gli  è  stato  ricordato  che  facci  che  tutte  le 
^^pere  principiate  concorrino  in  uno  tempo  con  le  batte- 
re, t  che  battuto  si  sforzino  di  dare  immediate  lo 
assalto ,  e  lo  diano  gagliardo  e  noit  lento ,  come  fu  dato 
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quello  del  dì  di  Nostra  Donna;  il  signor  Duca  e  questi 
Signori  tutti  ne  sperano  bene.  Piaccia  a  Dio  che  co» 
succeda. 

I  nostri  mille  fanti  non  partirono  jeri,  perchè  i 
Svizzeri  stettono  di  là  da  FAdda  rispetto  a  essersi  rotto 
il  ponte  di  Cassiano  per  Facqua  grossa  della  notte  pre- 
cedente; sono  arrivati  oggi,  ed  i  nostri  sono  partiti  & 
saranno  posdomattina  a  Cremona  :  non  vi  è  andato  i  1 
conte  Pietro  Nofri ,  perchè  si  trova  ammalato  ;  non  so 
se  potrà  andarci  domani  ;  sempre  in  sul  buono  ci  nasce 
qualche  impedimento. 

II  Duca  è  oggi  alquanto  meglio,  e  persiste  nella 
opinione  sua  di  vedere  se  può  vincere  il  male  sanza 
medicarsi;  e  quando  non  li  succeda,  si  resolverà  ai 
medicarsi  altrove  che  in  campo  ;  né  intendo  ancora  che 
abbino  pensato  a  Yinegia  in  questo  caso ,  e  a  me  oc- 
corre poco. 

De*  Lanzichenechi  non  intendiamo  altro ,  se  non  che 
quelli  che  sono  in  su  confini ,  si  vanno  diminuendo  per 
non  avere  danari. 

Oggi  abbiamo  espedilo  in  Grigioni  con  ordine  di 
ratificare  li  capituli ,  facendo  però  prima  ogni  pruova 
di  moderarli  in  quella  parte  che  non  sono  a  proposito  : 
e  sopra  tutto  si  farà  in  stanza ,  che  noi  possiamo  dige- 
rire quanto  parrà  a  noi  il  fare  la  levata  de' due  mila 
fanti,  stando  fermo  che  loro  siano  obbligati  darceli 
a  nostro  piacere ,  e  che  intrattanto  si  distriboischlDO 
fra  loro  due  mila  scudi  il  mese;  pratica  che  bisogna 
farla  segretamente,  e  speriamo  si  otterrà. 

Abbiamo  calculata  oggi  la  spesa  di  tutti  i  Svizzeri  ; 
lo  ordinario  delle  paghe  di  tutti  importa  vel  circa  a 
sessantadue  mila  ducati  il  mese  ;  estraordinari!  di  ofiziali 
0  altri  non  doverìMig  passare  tre  o  quattro  mila  scodi  ; 
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se  i  danari  del  re  corressino»  resta  alquanto  minore 
9omma  che  io  non  credevo  ;  né  li  discosterehbe  la  spesa 
tutta ,  credo  molto ,  dal  disegno  di  Jacopo  ;  sono  in  tutto 
circa  a  tredici  mila  a  condotta  di  paghe  vive ,  ma  in  fatti 
ci  è  fraude  assai.  Andiamo  ora  cercando  di  vedere  a 
che  numero  ci  possiamo  ridurre  e  a  che  Capitani ,  e  se 
bì  può  pigliare  forma  alcuna,  non  dico  che  non  faccino 
delie  fraudi ,  ma  che  non  siano  si  disoneste  come  sanza 
dabio  sono  ora;  e  in  questo  non  si  può  £Bu:e  disegno 
^uno  che  riesca,  se  non  s'ha  i  danari  in  mano  da 
dare  la  paga  intera  a'  tempi  ;  che  procedere  come  ci 
bisogna  fare  al  presente  con  le  suwenzioni,  si  spende 
sanza  comparazione  più,  si  è  servito  peggio,  e  sanza 
duino  leveranno  tutti  una  mattina  il  capo  e  mineranno 
<>gni  cosa.  Nel  medesimo  grado,  e  forse  qualche  cosa 
peggio,  sono  i  Yiniziani  che  noi;  però  bisogna  che  le 
provvisioni  corrispondine  buone  da  ogni  banda,  altri- 
menti  YS.  intende  la  conseguenza ,  né  io  so  più  che  dire. 

A  Milano  sono  molti  ammalati,  e  noi  non  siamo 
s^za  essi;  e  per  questo  e  per  la  speranza  di  andare 
^  rubare  a  Cremona,  e  perché  ordinariamente  ci  é  il 
vivere  caro,  partono  molti  fanti;  se  si  aggiugne  che 
^  tempi  non  si  possi  dare  loro  la  paga ,  come  ci  inter- 
^eue  ora,  non  ne  resterà  nessuno. 

Io  non  accresco  le  cose  per  spronare  le  provvisioni, 
**^^  le  scrivo  come  sono ,  e  più  presto  qualche  cosa 
^anco  per  non  dare  dispiacere;  io  vi  concludo  che 
bisognano  danari,  e  che  sanza  essi  non  possiamo  fare 
**  guerra  ;  e  che  è  pazzia  volere  regolare  le  provvisioni 
^^on  dire,  io  non  voglio  spendere  più  che  tanto;  altrimenti 
'e  cose  aranno  tale  fine  che  spenderemo  sette  volte  più , 
fe  davvantaggio  tanta  vergogna  e  «tanto  danno,  che  la 
Spesa  a  comparazione  degli  altri  s«i^uno  minimo  male. 
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Il  Castellano  di  Musso  ha  rìoovuto  il  breve  con  la 
debita  reverenza:  risponde  come  YS*  vedrà  per  k 
inclusa  ;  il  conto  che  lui  manda  è  tale  che  non  ai  pa^ie^ 
ria  con  dodici  mila  ducati  il  passato;  e  in  fotnro  vuol» 
provvisione  per  la  persona  sua,  e  che  gli  siano  pagati 
durante  la  guerra  cinquecento  fanti  per  custodia  del  lago» 
e  sapere  come  ha  a  vivere  con  noi ,  altrimenti  minaccia 
di  fare  i  fatti  suoi  il  meglio  che  potrà. 

Del  marchese  di  Saluzzo  non  si  intende  niente  ;  uè 
da  lui  né  da  chi  vi  è  andato  per  conto   nostro   s'ha 
avviso  alcuno ,  che  è  gran  cosa  ;  demattina  vi  manderò 
uno  altro  con  ordine  che   torni  subito  »  e  se  non  Ara 
peggio  che  li  altri ,  non  tornerà  né  avviserà  anche  loL 

Fanno  a  Milano  cattivo  judicio  di  Cremona,  e  jeri 
avevano  opinione  che  fussi  presa  ;  che  è  segno  ahbifio 
qualche  notizia  da  quelli   di  drente   e   per  quanto  « 
intende  non  si  pensa  a  soccorrerla. 


^m» 


XCIV. 


Al  Datario. 


tS  tfotto  Iteti 


Delle  co6e  di  Cremona  quanto  ce  ne  sia  oggi* 
VS.  vedrà  per  le  incluse  copie.  Li  nostri  fanti  vi  saranno 
domattina,  qualche  ora  innanzi  al  tempo  di  dare  k)  as- 
salto, e  il  conte  Pietro  Nofri  è  andato  questa  mattina  loro 
drieto  ;  la  speranza  s' ha  buona  qui ,  e  in  Milano  n*  hanno 
grandissimo  timoror  Dio  voglia  succedine  li  effetti. 
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n  signor  Duca  è  migliorato  jeri  e  oggi ,  in  modo  che 
1  la  dieta  buona  che  fa  e  con  la  complessione  ga- 
Burda  potria  vincere  il  male  sanza  medicarsi;  pure 
\o  ancora  due  terzane. 

È  tornato  oggi  uno  uomo  di  Sua  Eccellenza  dal 
Lfchese  di  Saluzzo  con  lettere  credenziali  a  tutti  noi , 
xn  lettere  de'  nostri  che  portorono  i  danari.  Partì  da, 
luzzo  a  4  9  ;  dice  che  le  genti  d'arme  erano  passate 
Bisi  tutte ,  e  che  il  resto  si  sollecitava  ;  e  che  erano 
ante  più  volte  lettere  dalla  Maestà  del  re  che  affret- 
ano  al  possibile.  Pensa  lui  che  il  marchese  con  tutta 
gente  sarà  partito  a  questa  ora ,  e  camminerà  alcune 
imate  sanza  fermarsi  in  luogo  alcuno ,  se  non  lo  rite- 
ssi qualche  occasione  di  Alessandria  ^  dove  non  può 
ìrare  se  non  per  intelligenza ,  perchè  non  conduce 
iglierie.  Dice  avere  ritratto  dal  signor  Federigo  O  e  aU 
italiani ,  che  la  ragione  vera  di  questa  tardità  non  è 
ta  altro  che  il  disordine  grande  in  che  si  trovavano 
ti  ;  ma  che  gli  pare  vedere  caldezza  grande  nel  mar- 
ìse  e  in  ognuno. 

Ho  di  poi  avuto  stasera  lettere  de'  22  da  Casale , 
^  dicono  che  tutta  la  gente  doveva  essere  fra  tre  dì 
Villanuova  di  Asti,  e  di  poi  marciare  subito;  e  che 
ti  cavalli  e  fanti  italiani ,  che  li  inimici  avevano  in 
Varese,  che  sono  fanti  sbandati  de' quali  è  capo  Fa- 
izio  Maramaus ,  si  riducevano  in  Alessandria ,  atten- 
odo  quanto  più  si  poteva  a  fornirla  di  vettovaglie. 

Circa  le  cose  di  Genova  e  de' Svizzeri,  secondo  il 
(egno  che  sa  VS. ,  risponderò  domani  distintamente , 
rchè  ebbi  oggi  le  sue  de'  S I ,  a  ora  che  non  ho  avuto 


(1)  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo. 

Pa»te  I.  35 
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tempo  a  consultarìe  con  chi  mi  pare.  Gli  dico  bene  che 
non  volendo  stare  sempre  qua  sanza  fare  niente ,  non 
bisogna  muovere  gente  da  questa  impresa ,  se .  i  Fran- 
zesi  non  arrivano,  e  non  si  raccolgono  le  genti  che  sono 
intomo  a  Cremona  ;  avendo  queste  due  cose ,  credo  ci 
sia  panno  a  fare  anche  questa  e  ci  è  sanza  dubio  ;  ma. 
fate  che  da  Yinegia  se  ne  scriva  qua  caldamente ,  e  si 
ordini  bene  la  cosa  del  mandare  etiam  deMoro  uomini 
d'arme  e  cavalli  leggieri,  e  che  qui  non  siamo,  e  i  Vene- 
ziani e  noi ,  sanza  danari  come  ora  ;  altrimenti  potrete 
disegnare  faccende  assai ,  e  noi  non  potremo  eseguirne 
nessuna.  Se  li  Franzesi  sono  qui  fra  otto  o  dieci  di,  noo 
mi  parrà  poco. 

II  Veruli  dette  il  conto  de' venti  mila  al  Tesoriere, 
al  quale  ho  detto  che  lo  mandi. 

In  folio  separato.  Se  nessuna  cosa  è  per  fare  muo- 
vere il  duca  di  Urbino  del  passo  suo,  sarà  il  vedere 
riscaldare  le  cose  di  Francia ,  perchè  tiene  grandis- 
simo conto  di  satisfare  a  quella  Maestà  ;  e  per  quanto 
parla  con  terze  persone ,  mostra  pure  e  dice  che  chia- 
rirà ognuno ,  che  ha  desiderio  di  finire  la  guerra  presto. 
Nel  Pisani  mi  pare  si  possi  sperare  poco ,  perchè  non 
è  bene  capace  di  queste  faccende ,  e  procede  con  gran- 
dissimo rispetto  col  Duca ,  col  quale  ,  come  ho  detto  per 
altre ,  è  difficile  trovare  verso  che  sia  buono ,  sendo 
di  natura  che  la  dolcezza  seco  non  fa  frutto ,  e  la  aspe- 
rità nuoce;  se  viene  mai  il  dì  che  ci  dividiamo  in  dua 
bande ,  spero  che  Tuna  per  Faltra  farà  meglio  ;  altro  non 
so  dire ,  perchè  in  fatto  i  Viniziani  sono  castroni. 


LETTERE.  273 


XCV. 

Al  Vescovo  di  Fola, 

aO  agosto  i5iO. 

Scrissi  a  Roma  per  conto  de  Lanzichenechi ,  perchè 
ragioni  che  mi  movevano  mi  pare  conveniente  siano 
solate  di  là  ;  nel  rispetto  di  Lutero  Sua  Santità  saprà 
.elio  che  ara  a  risolvere,  ^')  ma  quanto  alla  virtù  e  fede 
*o  sono  certissimo  se  ne  riporterà  al  parere  di  quella 
astro  Signoria  (^'. 

Il  signor  Duca  va  megliorando  di  sorte  che  spe- 
lino sarà  presto  libero. 

Delli  venticinque  mila  scudi  è  comparsa  a  questa  ora 
rte;  li  altri  credo  arriveranno  oggi.  VS.  solleciti  i  cinque 
ila,  e  la  retenzione  ,  se  bene  è  giusta  a'  mercatanti ,  è 
giasta  y  cioè  non  ha  a  ire  in  conto  della  Maestà  del  re, 
»rchè ,  come  dice  YS. ,  ha  a  pagare  ogni  mese  scudi 
lattro  mila  di  sole  ;  però  se  costì  non  si  può  avere 
eglio ,  non  si  faccino  le  quitanze  se  non  di  quanto  si 
^ga.  VS.  ha  fatto  prudentemente  a  scrivere  a  Ruberto, 
io  tàvò  il  medesimo. 

Delle  cose  di  Cremona  abbiamo  buona  speranza, 
»ine  s'ha  di  costà;  Dio  voglia  che  li  effetti  corrispondine. 


0)  Farono  condotti  allora  ;  laterani  e  protestanti  vennero  assol- 
ti da  altri  papi  e  particolarmente  da  Paolo  IV  ;  ai  giorni  nostri 
olii  le  ne  trovano  tra  le  diverse  generazioni  di  mercenari  condotti 
i  Pio  Nono. 

^)  Delia  repubblica  veneziana. 
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Le  poste  per  Francia ,  che  sono  poste  sul  territorio 
di  quella  ill."^^  Signoria  (0,  servono  malissimo  «  e  io 
molti  luoghi  non  vi  sono  poste ,  di  natura  che  li  spacci 
sono  molto  tardi ,  e  di  Francia  se  ne  querelano  ;  e  li 
pacchetti  di  qui  stanno  talvolta  per  via  sei  o  otto  (fi^ 
come  di  tutto  ha  notizia  il  magnifico  messer  Àloisi  Pisano^ 
É  cosa  di  molta  importanza ,  però  saria  bene  che  etiam 
YS.  instessi  che  vi  si  facessi  buona  provvisione,  mo* 
strando  averne  avviso  non  solo  da  me,  ma  etìam  di 
Roma. 


XCYI. 

Al  Datario. 

del  lO  agosto. 

Noi  troviamo  che  a  diminuire  le  fraudi  de'  Svizicri, 
non  dico  a  liberarcene ,  sia  il  più   pronto  rimedio  con- 
ducere i  pagamenti  di  tutti  in  uno  dì   medesimo,  pef 
potere  a  tutti  a  uno  tratto  fare  le  mostre  in  campagna; 
e  ^esto  non  si  può  fare  ,  se  a  quello  dì  che  si  vogliono 
fare  le  mostre ,  non  si  ha  modo  di  dare  a  tutti  la  intera 
paga  ;  perchè  quando  non  si  dà  loro  la  paga  intera ,  se 
pure  consentino  a  intrattenersi  con    una   suvvenzione* 
non  vogliono  fare  le  mostre  ;  d'onde  non  solo  ruomo  è 
ingannato  grossamente  del  danaio ,  ma  etiam  disegnando 
sopra  le  forze  che  non  s' hanno,  spesso  ruina.  YS.  intenda 


<')  Sul  territorio  veneto. 
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importanza  di  questo  disordine  e  il  modo  del  prov- 
dervi ,  laudo  che  si  faccia  con  effetto:  e  perchè  l'ultima 
ga  di  questi  che  ci  sono,  viene  a  dì  10  di  settembre, 
a  quello  tempo  ci  fussi  il  modo  di  dare  la  paga 
tera ,  che  come  scrissi  per  la  mia  di  avanti  jeri , 
tporta  da  sessanta  in  sessanta  cinque  mila  ducati ,  saria 
tìma  cosa  ;  e  il  magnifico  Pisani  scrive  il  medesimo  a 
iiegia.  VS.  ne  avvisi  subito  se  ci  possiamo  sperare , 
se  non  a  punto  a  quello  dì,  quando  si  potessi  rac^ 
zzare  questa  provvisione. 

Appresso  VS.  sa  in  che  modo  sono  fatte  le  leve 
stre ,  cioè  sanza  consenso  de'  Cantoni ,  ma  non  con 
[Hbizione  ;  in  modo  non  abbiamo  tutta  la  certezza  che 
K)gnerebbe  che  uno  dì  non  ci  venga  addosso  qualche 
vocazione;  sa  ancora  la  natura  di  questa  nazione, 
e  molti  si  infastidiscono  dello  stare  lungamente  fuora , 
che  però  è  necessario  che  sempre  per  la  strada  sieno 
gli  sbandati ,  che  venghino  in  luogo  di  quelli  che 
rtono;  e  quando  ne  volessi  partire  grosso  numero 
tto  le  bandiere ,  che  s'abbia  modo  fare  venire  il  con- 
iccambio. 

Scrissi  del  primo  disordine  molti  dì  sono  a  Ruberto, 
^è  facessi  instanza  che  la  Maestà  del  re  accordassi 
m  volta  con  loro  le  pensioni  vecchie  e  saldassi  in 
c)do  le  cose  sue ,  che  avessimo  il  consenso  de'  Cantoni , 
Et  atteso  la  negligenza  franzese ,  e  i  mali  modi  e  leg- 
vezze  che  usano  spesso  contro  al  bisogno  di  Sua 
testa  i  suoi  ministri ,  et  etiam  la  seconda  ragione  , 
ria  più  che  necessario  che  in  Elvezia  fussi  una  persona 
«tra  in  nome  di  Nostro  Signore  e  della  ili.  ^  Signoria , 
e  intrattenessi  la  nazione  e  fussi  secondo  i  casi  per 
ovTedere  a'  disordini.  Capino  saria  ottimo ,  ma  se 
ha  qui  troppa  necessità.  Vi  andria  il  Yeruli ,  ma  non 
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si  satisfaria,  se  non  con  modo  di  spendere  assai;  altro 
non  occorre ,  se  non  che  provvisione  necessaria ,  e  non 
si  pensi  levare  Capino  di  qui. 

Da  Yinegia  sono  venuti  dieci  mila  scadi  de*  venti 
cinque  mila  del  re  Cristianissimo;  il  resto  ci  sarà  fra 
dua  o  tre  dì  ;  vi  è  su  grossa  perdita ,  perchò  non  stanno 
bene  le  lettere  di  cambio  ,  di  che  scriverò  a  Roberto , 
benché  lui  lo  sapeva,  e  a  questa  ora  debbo  avere 
provvisto. 

Come  io  scrissi  iersera,  non  volendo  disordinare 
i  disegni  di  qua  ,  cioè  del  fare  due  eserciti  per  strignere 
e  procedere  nel  resto  della  impresa ,  non  si  può  parlare 
di  smembrare  gente  per  Genova  insino  non  siano  arri- 
vati i  Franzesi,  e  raccolte  con  noi  le  genti^-tiie  sodo  I) 
intomo  a  Cremona  ;  basteracci  bene  una  di  queste  doe  || 
cose ,  la  prima ,  che  verrà  a  fare  dua  eserciti  ;  ma  saoza  u 
tutt'  a  due  non  ci  sarà  modo  a  fare  Fjaltro  efetto ,  o  L 
almanco  che  avendone  una  con  noi,  Faltra  sia  per  esserci  i 
sì  presto  al  certo,  che  possiamo  anticipare  a  mandare  n 
a  quello  disegno.  Questo  dico ,  perchè  vedendo  noi  che  i^ 
quamprimum  saranno  ordinati  li  dua  eserciti ,  li  inimici  L 
abbandoneranno  Milano,  e  si  ritorneranno  in  Pavia  e  .^ 
Alessandria ,  d' onde  aranno  facilità  di  soccorrere  Geno\'a,  ^ 
saria  forse  meglio  innanzi  che  questi  si  necessitassioo 
a  uscire  di  Milano,  avviare  le  genti  verso  Genova, 
pure  che  Tal  tra  parte  che  s'ha  a  unire  con  noi,  fassi 
sì  presta  dietro  alla  partita  di  questi ,  che  non  perdes- 
simo qui  più  tempo.  Questo  non  dico  per  fermo,  perchè  -^ 
rispetto  alla  indisposizione  sua,  non  ho  potuto  parlare 
ancora  col  Duca  di  questa  materia ,  e  anche  per  poterlo 
meglio  fare ,  desideravo  che  il  magnifico  Pisani  avessi 
prima  da  Yinegia  commissione  del  medesimo  disegno: 
n'  ho  parlato  insino  a  qui  poco  con  altri  che  col  Signor 
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bIIo,  quale  n'ha  buona  notizia  per  esservi  stato, 
e  a  lui  che  se  la  condizione  e  umori  della  città  e 
e  parti  non  facilitano  la  impresa,  che  la  sia  diffi- 
,  perchè  presuppone  che  drento  vi  sia  convenienti 
e;  nel  quale  caso  chi  si  presentassi  in  uno  tempo 
lesimo  per  terra  e  per  mare ,  più  per   tentare  che 

sforzare,  non  si  può  giudicare  il  successo,  perchè 
»8te  in  gran  parte  nella  qualità  che  hanno  drento. 
chi  vi  andassi  con  animo  di  sforzarla ,  dice  bisogna 
liarda  provvisione ,  non  di  uomini    d'arme ,    che  là 

sono  in  proposito ,  ma  di  fanti ,  non  manco  di  dieci 
1,  con  qualche  cavallo  leggiere ,  di  artiglieria ,  di  gua-* 
ori  e  di  vettovaglie ,  che  con  difficultà  si  possono 
re;  e  nel  caso*  di  tentare ,  dice  non  vogliono  essere 
ICO  di  sei  o  sette  mila  fanti ,  e  gli  piacciono  i  Sviz- 

,  de'  quali ,  secondo  le  pratiche  che  abbiamo  fatto 
no  a  ora,  non  ci  mancherà.  Io  non  posso  scrivere 
S.  con  più  resoluzione  di  quello  che  siamo  per  deli- 
ire  ,  perchè  col  Duca  non  ho  parlato  ,  e  arei  avuto 
%re,  innanzi  che  ne  parlassi,  che  il  Provveditore 
ressi  avuto  lettere  da  Yinegia  ,  quale  insino  a    ora 

n'  ha  avute ,  ma  m' ha  detto  che  scriverà   stasera. 

signor  Vitello  metterà  domani  in  scriptis  la  opinione 
,  quale  manderò  subito  ;  certo  è  che  potendo  fare 
«ta  impresa  in  modo  da  riuscire ,  sarebbe  da  farne 
i  cosa  perchè  importa  uno  mondo. 

Vostra  Signoria  deverà  avere  inteso  il  parere  di 
Ili  dell'armata ,  cioè  quello  pare    loro    che    bisogni 

terra;  ed  io  mi  ingegnerò  mandare   uno   insino  là 

intenderli  e  vedere  in  che  termini  siano  le  cose; 
ime  prima  potrò  intendere  la  mente  del  Duca  e  di 
sti  altri ,  ne  avviserò. 
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Scrivendo  ho  la  di  VS.  de'  23  ;  le  lettere  che  faremo 
intercette ,  quando  fu    preso    Capino ,    sono  quelle  di 
Roma ,   che  per  non  si  venire  sicuramente  da  Lodi  in 
qua   per  il  cammino  diritto,  passano  a  Lodi  TAdda  & 
vanno  a  Cassiano,  e  di  quivi  in  campo;  e  daCassianoi 
in  qua  furono  tolte  da' cavalli  di  Trezzo. 

Piacemi  che  messer  Iacopo  dica  che  saremo  pnv— 
visti  in  tempo.  Vi  ricordo  bene  che  i  conti  ncm  baste- 
ranno sanza  i  danari ,  e  che  la  paga  del  Re,  quando 
non  è  in  tempo,  bisogna  che  suppliate  voi  altri. 

Dio  voglia  che  così  sia  ;  ma  se  io  non  veggo  altre 
provvisioni  non  lo  credo ,  e  so  quello  che  a  ogni  ora 
mi  scrive  Francesco  del  Nero,  e  veggo  come  ci  troviamo. 

Gaspar  Guld  si  intratterrà  quanto  si  |Épè  *  ma  é 
grande  taglieggiatore  (*)  sopra  li  altri  Svizzeri.  Penserassì 
a  chi  avvisa  il  Duca  di  Ferrara;  ma  è  difficillimo  a 
trovarlo. 

In  folio  separato.  Vostra  Signoria  ara  visto  per  piii 
mie ,  che  mi  sono  ingannato  poco  del  Pisano ,  il  mak^ 
è  che  in  questo  mestiere  non  sa  nulla ,  e  i  discorsi 
del  Duca  ,  a  chi  non  vede  le  esecuzioni ,  paiono  mira— 
bili;  se  Cremona  si  vince,  non  mi  fa  paura  nulla; noa 
si  vincendo ,  non  so  che  dire  ;  io  lo  intrattengo  quanto 
posso ,  ma  il  male  è  che  il  buono  gentiluomo  ha  buoa^ 
mente  ,  ma  di  questa  cosa  non  è  capace. 


t*)  Cioè  ncircslgere  gran  numero  tW  pagine  morie.  Veggasi  q»»"'^ 
nbbìamo  notato  altrove  :  Della  milizia  in  Italia  dal  secolo  XUÌéXfi'     J^ 
ed  aocbe  V  Opera  del  Rtcotli  :  Storta  delle  Compagnie  di  Fen/vri. 
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XCVU. 

Al  Protonotario  dà  Gambàra. 

•7  agoito  t5i0. 

Io  sono  Stato  male   dilìgente  a  scrivere  a  YS. ,  e 

quella  poca  diligenza  che  io  ho  usata ,  ha  avuto  qualche 

volta  poca  sorte  ,  come  la  potrà    vedere  per  uno  mio 

piego   alligato  con  questa ,    che    si  condusse  insino  a 

L.ucema ,  e  non  sapendo  tenere  il  cammino  più  innanzi , 

è    tornato-  »  trovarmi.    Questa  mattina  ho  avuto  la  sua 

delli  11,6  visto  quanto    scrive  al    signor   Datario,  a 

cbe  se  io  volessi  rispondere  conformemente  bisogneria 

dire  parole  assai  con  poca  conclusione ,  come  mi  pare 

che  VS.  ci  mandi  di   costà  ;    non    già  per  colpa   sua  « 

che  usa  pure  troppa  diligenza,  ma  per    la   natura  del 

paese ,  e  per  la  necessità  che  avemo  di  scoprirci  per^ 

che  si  soccorressi  il  Castello  ;  la  quale  ha  causato ,  che 

U  altri  credono    che   ora    andiamo    troppo  da  dovere, 

dove  prima  non  ci  credevano  col  pegno. 

Del  principio  della  impresa  credo  YS.  ne  sia  bene 
informata ,  e  in  che  modo  procedessi  la  ritirata  nostra 
^^  Porta  Romana ,  e  così  poi  la  perdita  del  Castello 
^n  la  salvazione  del  Duca  ;  siamo  di  poi  stati  fermi  in 
^^esto  alloggiamento  vicino  a  Milano  a  uno  miglio , 
^spettando  le  genti  Franzesi  col  marchese  di  Saluzzo, 
^^  sono  pure  ora  tutte  in  Piamente ,  e  la  venuta  degli 
Svizzeri ,  quali  hanno  tardato  molto  più  che  non  era  il 
bisogno;  e  intrattanto  parendoci  avere  gente  assai  da 
^t^re  qui  sicuri  e  potere  fare  qualche  effetto ,  abbiamo 

Pabtb  1.  36 
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mandato  trecento  uomini  darme  e  ottomila  fanti  a  Cre- 
mona, dove  si  trovano  tra   Spagnuoli  e  Tedeschi  dae 
mila  uomini  fanti ,  e  insino  a  ora  si  combalte  e  diffide 
gagliardamente  ,  ma  con  grandissima   speranza  che  la 
s'abbia  a  guadagnare ,  di  che  presto  si  vedrà  lo  effetto» 
e  intrattanto  Santo  Lorenzo  vostro  patisce    non  poco  ^ 
che  pure  ieri  gli  ebbi  a  fare    favore  ,  e   lo    feci   totis 
viribus,  ma  non  so  quanto  gioverà.  Ora  ad  rem  nostrani., 
espedita  quomodocumque  la  impresa  di  Cremona  »  rao- 
corremo  tutte  le  genti  con  animo  di  strignere.  la  testa 
delli  inimici,  i  quali    se    non  deviano   dal    modo  che 
hanno  tenuto  ora ,  si  riduceranno  a  iudicio  mio  in  quaUi 
luoghi  dove  credono  potere  menare  la  guerra  più  lunga; 
i  quali  a  questa  ora  hanno  bene  fortificati  $   vettova- 
gliati ,  perchè  al  continuo  aspettano  soccorso  della  Magna, 
dove  tuttavia  si  preparano  gente    per    venire  in  sao 
favore.  Speriamo  che  in  Spagna  si  prepari  il  medesimo, 
e  che  la  lunghezza  del  tempo   possi  tra*  Signori  della 
Lega  partorire  qualche  accidente  che  gli  cavi  di  questo 
pericolo:  la  quale  infermità  bisogneria  si    curassi  eoa 
remedii  contrari. 

Signor  Protonotario  (^),  noi  siamo  in  una  spesa  intol- 
lerabile ,  perchè  tra  Yiniziani  e  noi  paghiamo  tredici 
mila  Svizzeri  e  venti  mila  fanti  italiani ,  e  se  la  guerra 
non  si  piglia  per  altro  verso  ,  riducendosi  costoro  come 
faranno  in  terre  forti  e  bene  provviste ,  dove  si  intrat- 
tengano con  poca  gente  e  sanza  danari  come  tante  volt^ 
si  è  vista  e  vede  tutto  dì  la  esperienza,  la  guerra  sari 
lunghissima  ;  di  modo  che  quando  bene  non  avessimo 
soccorso  alcuno ,  consumerà  prima  noi    che  loro ,  che 


^*-  Qui  coiniucìa  la  cifrn. 
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amo  riusciti  ancora  più  poveri  che  non  si  credeva. 
I  diversione  del  Reame  O  sarebbe  buona,  ma  non  ta- 
ta il  capo  a  questa  idra  di  Lombardia;  e  se  si  fe  de- 
ifanente  non  profitta  ,  e  di  farla  gagliarda  non  abbiamo 

per  noi  il  modo.  Però  o  le  cose  nostre  restano  san  za 
Pranza ,  o  è  necessaria  la  diversione  di  là  da'  monti , 
!a  non  solo  dal  re  di  Francia,  ma  etiam  da  quella 
està  (^) ,  la  riputazione  sola  della  quale ,  quando  lo 
:>eratore  intenderà  che  Sua  Maestà  faccia  da  vero  , 
t  è  quanta  paura  ha ,  causerà  che  cederà  allo  accordo 
Versale  con  condizioni  oneste  ;  e  quando  pure  stessi 
principio  renitente ,  sarà  presto  sforzato  a  dimandare 
ilio  che  prima  avessi  recusato,  perchè  sarà  impos- 
ile  che  resista  in  tanti  luoghi  ;  e  la  ruina  sarà  sì 
(Sta  e  sì  gagliarda ,  che  con  poca  molestia  e  difficultà 
ridurranno  le  cose  a  termini  onesti;  altrimenti  io  vi 
o  liberamente  che  questa  impresa  si  perderà ,  e  in 
)go  d'avere  voluto  moderare  la  grandezza  dello  Impe- 
iore,  saremo  stati  ministri  a  stabilirli  la  monarchia  (^'  : 
otte  in  principio  nostra  ,  ma  in  fine  non  più  morte 
^stra  che  delli  altri ,  perchè,  sì  eccessiva  grandezza 
limazzerà  tutti  ;  e  se  fa  il  fondamento  buono  in  Italia  , 

altri  sentiranno ,  più  presto  forse  che  non  pensono  ,  li 
Bfetti  di  questo  male. 

Annibale  sbattuto  e  consumato  e  ridotto  a  poche 
%uie  di  esercito ,  non  fìi  mai  da'  Romani  cavato  di 
^  se  non  quando  assaltorono  lo  Stato  proprio  di 
^rtagine  ;  costoro  pochi ,    sanza    danari ,    inimici  dei 


<')  Del  Regno  di  Napoli. 

W  li  re  d' Inghilterra. 

(')  La  monarchia  universale. 
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popoli,  con  tante  difiicultà  non   solo  si  intrattengono, 
ma  col  farci  spendere  sopra  le  forze  nostre,  oflEendoBO 
più  noi,  che  noi  non  fiicciamo  loro.  Che   sarà  jse  ^ 
viene  qualche  soccorso,  se  a  noi  nasca  qualche  disor— 
dine  ?  Sarà  una  ruina  velocissima  ed  estrema ,  nò  potrìi 
Sua  Maestà  per  essere  tanto  lontana  allora  provvedati. 
Però  instate  che  la  voglia   provvedere  in    tempo  aHn 
salute  universale ,  ovviare   a  tanti   perìcoli ,  ne'  quali 
sotto  i  consigli  suoi   è   entrato  Nostro    Signore,  e  a 
questo  male  ogni  medicina  è  di  poco  firutto  eccetto  che 
la  rottura,  e  nella  Fiandra;  la   quale    dura   in   modo 
nel  cuore  allo  Imperadore ,  che  non  potrà  mandare  Lao- 
zichenechi  in  Italia,  non   soccorrere   di   danari  questi 
suoi ,  non  provvedere  a  ogni  piccola  molestia  die  fossi 
data  di  verso  del  Regno,  che  in  tal  caso  saria  bastante 
a  sollevarlo  (^). 

Scriverò  in  futuro  più  spesso  a  VS.  Il  conte  Ales- 
sandro da  Nuvolara  suo  si  è  accordato  co'  Cesarei ,  noo 
ostante  che  io'gli  avessi  voluto  dare  la  compagnia  deca- 
valli ,  de'  quali  da  principio  non  potetti  accomodarlo,  ma 
poi,  venuta  la  occasione , ^che  ci  fussi  luogo  per  lai. 


XCVffl.  P 

Al  Datario 


Dal  Campo,  17  f  io^o  iM. 


Vostra  Signoria  alla  ricevuta  di  questa  ara  inteso 
dal  Gariberto  il  progresso  di  jeri  di  Cremona  ;  pure  « 

(>)  FiDisce  la  cifra. 


'^ 


: 
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ntela  gli  mando  copie  di  quanto  n'  ha  scritto  il  Prov* 
ditore  al  magnifico  Pisani:  non  so  quello  aranno 
Migliato  questa  mattina ,  perchè  non  se  n'ara  avviso 
ima  che  domani ,  e  qui  non  si  è  risoluto  per  ancora 
TO,  sì  per  aspettare  le  lettere  loro,  si  etiam  perchè 
Duca  era  in  letto ,  e  differì  volentieri  la  consulta  a 
mattina.  Nella  quale  non  so  quello  si  concluderà ,  ma 

pare  comprendere  che  ognuno  sarà  inclinato  a  non 
bandonare  la  impresa  di  Cremona  :  le  difficultà  saranno 
*  modi ,  perchè  in  verità  non  s'ha  quella  satisfazione 
Ilo  essere  state  governate  le  cose  bene  quale  si  desi- 
rerebbe;  e  al  provvedervi  non  mancherà  degli  scru- 
ti ,  de'  quali  avviserò  domani. 
Sarà  con  questa  uno  conto  di  Alessandro  del  Caccia 

tutta  la  spesa  de'  Svizzeri  ;  del  tempo  delle  paghe 
t) ,  delle  altre  spese  che  ci  corrono  addosso ,  e  dei 
nari  si  truova  in  mano  ;  quello  che  bisognerebbe  per 
torre  le  paghe  a  uno  tempo ,  in  modo  non  fussimo 
ndati ,  lo  scrissi  jer  sera  ;  non  si  potendo  fare  questo , 
logna  alle  paghe  di  ciascuno  ci  siano  danari  in  tempo , 
rimenti  come  ho  detto  tante. volte ,  ci  verrà  addosso 
alche  ruina  ;  oggi  tutti  questi  Capitani  Svizzeri  si  sono 
erelati  d'avere  a  stentare  i  pagamenti  suoi  ;  ho  voluto 
x^hetarli  col  mostrare  loro  conti  e  scritture  venute  dì 
^tà ,  non  sono  bastati  ;  in  fine  bisognerà  fare  altre 
Hrvisioni,  dico  così  per  Viniziani  come  per  Nostro 
;nore ,  perchè  ancora  loro  sono  assai  male  in  ordine. 

In  folio  separato.  La  cosa  di  Cremona  è  succeduta 
ai  fuora  della  speranza  nostra  ;  né  so  quello  che  se 
possi  sperare  in  futuro ,  perchè  non  spero  bene 
ino ,  se  non  vi  si  muta  governo ,  e  con  le  medesime 
JB  ;  né  so  come  il  Duca  vorrà  farvi  nuova  provvisione 
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se  non  ci  leviamo  di  qui,  che  sarebbe  un  altro  disordine: 
ho  differito  il  parlarne  a  domattina,  secondo  al  sdito 
suo  che  è  di  volere  sempre  tempo ,  o  per  pensarlo 
meglio  0  per  consultarsi  con  altri  :  vedremo  quello  si 
delibererà.  Tra  li  altri  disordini  ci  è  questo  delle  poste 
da  Cremona  a  qui ,  di  che  mi  sono  doluto  mille  volte, 
perchè  lo  avere  gli  avvisi  e  potere  rispondere  in  tempo 
potrebbe  importare  ;  ma  non  è  giovato  nulla ,  che  io 
fine  questi  Viniziani  mi  riescono  poco  atti  a  queste 
cose. 

Il  signor  Giovanni  ha  lettere  da  uno  suo  di  Lione 
de'  1 8  ;  la  copia  del  capitulo  sarà  in  scritta ,  che  ne  ia 
temere  che  il  marchese  di  Saluzzo  tarderà  più  che 
non  pensavamo.  Parte  domattina  a  campo  monsignore 
di  Buri  per  sollecitarlo. 


XCIX. 


A  Ruberto  Acciaiuou. 


sS  agosto  i5aG. 


Ebbi  la  di  VS.  degli  1 1  ,  dipoi  per  mano  del  Prov- 
veditore Viniziano  Taltra  de'  1 3  ;  e  jeri  per  uno  corriere 
spacciato  da  Lionardo  Spina,  una  deM7  e  due  de<9, 
con  lettere  di  Inghilterra  e  con  li  spacci  di  Roma, 
quali  si  mandorono  in  diligenza.  E  mi  è  stato  gratis- 
simo  sopra  modo  intendere  la  efficace  asserzione  che 
fa  VS.  ,  che  la  Maestà  del  re  sia  di  quello  pro»- 
tissimo  e  caldissimo  animo  alla  impresa  che  ricerca  ii 


LÈTTERE.  287 

i^cio  comune  e  Tonore  di  Sua  Maestà;  della  quale 
»  benché  per  infinite  ragioni  non  si  potev|^  credere 
rimenti ,  non  dimanco  la  tardità  delle  genti  d' arme 
ia  lunghezza  delle  altre  espedizioni  teneva  sospesi  in 
lidie  parte  li  animi  nostri ,  e  ci  offendeva  non  manco 
riputazione  che  si  andava  diminuendo  a  giorni^ 
rdiè  tutta  Italia  cominciava  a  credere  che  queste 
azioni  fussino  fatte  con  arte,  donde  le  cose  nostre 
cominciavano  ogni  dì  più  a  difficultare  ;  le  quali  spero 
Dio  che  col  patrocinio  di  Sua  Maestà ,  si  conduce- 
imo  pure  in  parte,  ancora  che  per  molti  rispetti  siano 
rentate  assai  più  dure  e  difficili  che  non  erano  nel 
incipio. 

Messer  Capino  non  ostante  la  resoluzione  de' Sviz- 
ia levò  quello  numero  che  aveva  domandato;  ma 
r  il  pericolo  delle  revocazioni ,  e  per  le  pratiche  e 
srle  che  al  continuo  fa  con  quella  nazione  Borbone , 
più  che  necessario  che  di  costà  si  faccia  tale  stabili- 
snto,  e  si  fermino  in  modo  li  animi  loro,  che  non 
biamo  a  vivere  con  questo  pensiero. 

Lo  augumento  dei  venti  mila  scudi  è  molto  in  pro- 
sito,  e  più  che  necessario  alle  intollerabili  spese  che 
tante  bande  si  sostengono. 

Abbiamo  a  pagamento  tredici  mila  Svizzeri ,  dico 
paghe  vive  ,  e  quelli  che  furono  condotti  dal  Vescovo 
Lodi  e  dal  Castellano  di  Musso ,  furono  appuntati  con 
adizioni  molto  ingorde  ;  e  con  lo  esempio  di  quelli , 
a  ostante  li  appuntamenti  moderati  fatti  per  messer 
pino,  vorranno  essere  regolati  tutti.  Oltre  a  questi, 
soldo  proprio  di  Nostro  Signore  sono  tra  1  campo  e 
guardia  di  Modena  e  Piacenza  dieci  mila  fanti  Italiani 
i  ;  concorriamo  co'  Yiniziani  alla  spesa  di  mille  Lan- 
henechi  che  sono  nel  campo  di  Cremona;  ci  sono  li 
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uomini  (Tarme  e  cavalli  leggieri ,  li  estraordinarii  d^ 
guerra;  l|  spesa  che  Nostro  Signore  ha  in  qodk>  di 
Roma  e  di  Siena:  vede  YS.  se  ha  bisogno  Sua  Santitìi 
di  aiuto ,  avendo  il  Pontificato  povero  come  ognuno  sa. 

Non  debbe  Sua  Maestà  mancare  di  ogni  sussidio 
|g|fehè  la  impresa  si  sostenga ,  che  è  più  focile  ora  die 
lùm  saria  dappoi  che  fussi  seguito  qualche   disordine. 

Per  tórre  a*  Cesarei  anche  questa  via  di  avere  gente, 
e  impedire  il  passo  a'  Lanzichenechi ,  appuntammo  eoa 
Grigioni  con  grandissimo  nostro  interesse;  perchè  oltre 
a  esserci  obbligati  a  levare  da  loro  due  mila  fonti ,  ab- 
biamo anche  tolto  a  pagare  i  danari  che  avevano  noe* 
vuto  dal  Castellano  di  Musso  per  la  detenzione  decloro 
Oratori ,  che  portano  undici  mila  ducati  ;  e  non  ostante 
questo ,  non  siamo  ancora  bene  sicuri  che  di  là  dw 
nasca  qualche  disturbo  per  la  malignità  di  legane ,  che 
è  in  sulle  arme  e  ha  appuntato  con  Borbone.  Noi  &o* 
clamo  ogni  diligenza  per  risolvere  questo  suo  moto,  e 
se  i  Signori  del  paese  faranno  quello  debbono,  credo 
sarà  facile  cosa  ;  pure  per  tutto  quello  che  potessi  na- 
scere in  altri  tempi,  è  bene  che  sempre  si  rinfreschi , 
che  li  agenti  di  Sua  Maestà,  che  sono  Svizzeri ,  tengbino 
etiam  quivi  più  vive  che  possono  le  pratiche  e  i  favori, 
acciocché  da  quella  banda  non  ricevessimo  qualche  danno. 
Sua  Maestà  e  i  Signori  del  Consiglio  hanno  gran- 
dissima ragione  a  desiderare  di  qua   li   avvisi  spessi; 

■ 

in  che  se  insino  a  ora  si  è  usata  negligenza,  non  ^ 
farà  più  per  lo  avvenire,  ed  io  piglierò  questo  carico; 
e  se  non  saranno  sempre  presti  come  si  desidera,  na- 
scerà  dalle  poste  che  servono  malissimo.  Io  scrivere 
spesso,  e  farò  ogni  diligenza,  perchè  siano  portate  pre- 
sto a  Coirà  in  mano  di  monsignore  di  Grangis,  che  ari 
la  cura  lui  di  mandarle  più  avanti  ;    ed   essendo  cosa 
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be  lo  meriti ,  si  spaccerà  per  uomini  proprii  tanto  innanzi 
aanto  parrà  di  bisogno.  ^ 

Vi  ricordo  che  sopra  tutto  operiate  che  le  paghe 
dlle  contribuzioni  s'abbino  in  tempo ,  che  potria  causare 
trìmenti  grandissimo  disordine,  trovandosi  il  Papa  e 
iniziani  gravati ,  nelle  spese  che  gli  toccano ,  qu^plp 
»o. 

Mi  è  molto  piaciuto  la  conclusione  fatta  per  quelli 
ignori  e  VS.  sopra  il  ricordo  dato  da  Pietro  Navarra; 
in  verità  è  più  che  necessaria,  perchè  se  costoro  aves- 
ino  nuove  gente  di  Spagna ,  VS.  può  pensare  in  che 
vimini  sariano  le  cose  ;  e  del  disegno  proposto  da  colui, 
he  vuole  dare  in  pegno  la  moglie  e  i  figliuoli,  non 
ocade  dire  altro  insino  non  si  intenda  particularmente  ; 
^ero  è  che  se  la  moglie  fussi  giovane  e  bella  non  saria 
(icnrtà  da  rifiutarla. 

L'ultimo  avviso  che  abbiamo  del  marchese  [di  Sa^ 
^ino,  è  da  Saluzzo  deM  8  ;  e  benché  dessi  speranza  di 
l^sta  partita,  tamen  le  cose  vanno  più  lente  del  scri-^ 
^ere  suo  e  del  bisogno  nostro ,  che  Dio  sa  di  quanto 
^e  è  causa.  É  oggi  partito  del  campo  monsignore  di 
M  per  andare  a  sollecitarlo ,  e  avverta  VS. ,  che  più 
&  sono,  il  Provveditore  viniziano  ed  io  mandammo  là 
lomini  nostri  con  danari  per  la  parte  nostra  della  paga 
Ib' quattro  mila  fanti;  e  secondo  ci  hanno  avvisato,  si 
'uberanno  con  quelli.  Però  è  necessario  che  VS.  prov- 
'^  che  in  sulla  seconda  paga  non  ci  sia  ritenuto  cosa 
Icona  per  conto  di  questi  fanti,  perchè  come  ho  detto, 
Ha  parte  nostra  provedemmo  noi  innanzi  che  da 
S.  s'avessi  lo  avviso  di  questa  ordinazione. 

n  duca  di  Milano  ha  restituito  i  fuorusciti  a' beni 
itichi  loro,  ma  ha  fatto  difiicultà  di  restituirli  a  quello 
chi  dalla  Maestà  del  re  furono  donati;  perchè   sono 
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beni  che  prima  erano  stati  tolti  a' servitori  di  Casa  soa, 
i  quali  gli  pare  che  abbino  più  giusta  causa  di  godere 
quello  che  anticamente  era  stato  suo,   che   non  hanno 
questi  altri  di  volere  tenere  quello  che  con  simile  modo 
hanno  acquistato  ;  e  pretendeva  che  le  parole  del  capitalo 
nqi^  lo  obbligassino  più  oltre.  E  in  verità  perchè  non  se 
ne  può  fare  deliberazione  alcuna,  né  in  questa  parte  né 
nell'altra ,  che  non  offenda  molte  persone  di  importanza, 
saria  stato  assai  in  proposito  tenerla  sospesa   per  non 
alienare  li  amici  nel  tempo  che  se   n'  ha    di   bisogno  ; 
nondimeno  vista  la  instanza  grande  di  questi  Guelfi,  e 
quanto  n'  ha  scritto  la  Maestà  del  re  e  parlato  li  agenti 
suoi  di  qua,  si  è  scritto  a  Roma  e  Yinegia  per  avere  il 
senso  del  capitulo  ;  e  il  Duca  sempre  ha  detto ,  che  £ui 
quanto  sarà  dichiarato  che  faccia ,  di  che   si   aspetta  a 
ogni  ora  la  resoluzione.  Non  credo  che  <)uesta  siala 
causa  che  induca  i  Guelfi  a  accordare  con  Borbone ,  per- 
chè hanno  avuto  sempre  speranza  di  conseguire  questo 
effetto,  ma  le  passioni  che  tutti  di  questo  paese  hanno 
nelle  ossa,  le  quali  gli  fanno  stimare  manco  tutti  4i  altri 
rispetti  che  arebbero  da  stimare  più;  e  quando  qvesto 
querele  non  partorissino  altro  disordine,  che  quello  che 
ha  scritto  a  Roma  Vostra  Signoria,  non  saria  a  judicio 
mio  male  nessuno. 

Messer  Capino  ha  ordinato  che  Joanni  Duval  mandi 
la  quittanza  ;  e  di  costà  si  solleciti  la  esazione  di  qaesCC 
resto,  che  n' abbiamo  bisogno. 

Circa  le  cose  universali  e  particulari  della  guenHt 
ho  visto  quanto  più  volte  m' ha  scritto  VS. ,  e  li  pru- 
dentissimi  ricordi  della  Maestà  del  re,  e  di  monsignore 

■ 

di  Lautrcch  e  di  quelli  Signori,  i  quali  tutti  sono  stali 
consultati  e  bene  esaminati  per  questi  signori  Capitani. 
La  verità  è  che  li  inimici  sono  uomini  di  guerra  valorosi 
e  soliti  a  vincere,  e  della  virtù  loro  non  si  può  dire  tanto 
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in  £Eitto  non  sia  molto  più;  e  sariano  ancora  meglio 
^vessino  di  quelli  Capitani  generali  die  altra  volta 
10  avuti;  non  di  manco  sono  pochi  in  numero  e  hanno 
idte  difficultà ,  in  modo  che  meritano  di  essere  sti- 

e  temuti  assai,  ma  ncm  però  tanto  che  si  fieiccia  pre- 
ìosito  che  siano  invincibili;  ma  sì  bene  che  si  pro- 
.  con  loro  con  rispetto  e  sempre  con .  li  occhi  aperti , 
ti  rimettere  mai  in  uno  luogo  che  la  fortuna  possi 
care  in  uno  momento  tutto  il  giuoco  nostro.  Però  ora 
a  questi  signori  Capitani  è  parso  che  noi  non  siamo 
Bti  a  strignerli,  e  mentre  che  espettiamo  la  unione 
utte  le  forze  nostre,  ci  stiamo  in  questo  alloggia* 
to  riparati  e  fortificati  a  judicio  d' ogni  uomo ,  non 
co  che  siano  loro  in  Milano  ;  fannosi  buone  guardie, 
ie  gli  lascia  scoperta  alcuna  occasione;  e  pure  tro- 
ìosì  in  sulle  porte  di  Milano  si  sta  con  più  riputa- 
e  e  con  più  incommodarli,  che  se  fussimo  lontani  ; 
ittanto  si  esercita  la  fanteria  con  le  scaramucce , 
s  non  si  fa  esperienza  se  non  di  archibusieri  e 
miettieri  ;  nel  quale  membro ,  e  questo  è  verissimo , 
Itri  non  si  mostrano  in  parte  alcuna  inferiori  a  loro , 
dando  io  dicessi  che  rieschino  superiori  e  che  sem* 
loro  hanno  ricevuto  più  danno ,  direi  la  verità  ;  in 
b  che  quella  archibuseria  con  che  solevano  vderfì 
irentare  il  mondo ,  non  è  appresso  a*  nostri  in  tale 
itazione  che  feccia  loro  paura  ;  e  in  questo  ha  meri- 

assai  la  virtù  del  signor  Giovanni ,  perchè  nel  prìn- 
0  i  fanti  nostri  temevano ,  ma  condotti  da  lui  ed 
"citati,  si  sono  assicurati  quanto  ho  detto  (^).  Il  disegno 

« 

(^)  Sairordinamaoto  della  fanteria  italiaDa  per  opera  di  Giovanna 
[edìci  si  può  vedere  quanto  abbiamo  detto  nel  libro  della  Milizia 
ma  dal  secolo  XIII  al  XVI ,  negli  Scritti  inediti  di  Niccolò  Hachia- 
,  e  quanto  ne  disse  il  Ricotti»  Storia  delle  Compagnie  di  VeMura' 
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nostro  è  stare  così  insino  a  tanto  si  raccolghino  le  genti 
che  sono  intorno  a  Cremona ,  al  quale  tempo  dovrenu) 
anche  avere  vicine  le  lance  franzesi,  e  allora  dividmi 
in  dua  eserciti  per  andare  sopra  a  Milano;  non  eoa 
presupposito  di  vincerlo  furiosamente  per  assalto,  perchè 
in  questo  si  considera  il  valore  di  chi  vi  è  drente ,  né 
etiam  col  fermarsi  in  sulla  speranza  dello  affiimarii, 
perchè  saria  cosa  lunghissima;  ma  accostandosi  eoo 
prudenza  e  con  buono  occhio,  servirsi  non  manco  della 
zappa  che  delle  armi ,  e  condursi  in  su  suoi  ripari 
guadagnando  il  terreno  a  palmo  a  palmo,  e  cosi  pro- 
cedere di  passo  in  passo  ;  col  quale  modo  si  confidano 
questi  Signori  (*),  se  loro  (^)  non  aranno  avuto  soccorso, 
poterli  vincere ,  atteso  che  sono  pochi ,  e  Milano  è  di 
grandissima  guardia. 

É  vero  che  la  opinione  universale  è ,  e  se  n'  hanno 
molti  riscontri,  che  loro  come  ci  vegghino   in  termini 
da  poterci  dividere    in    dua    eserciti,    si    usciranno  di 
Milano  lasciando  bene  guardato  il  Castello ,  quale  vetto- 
vagliano quanto  possono;  e  in  questo  caso  non  sij)aò 
dire  altro,  perchè  bisognerà   pigliare   la  deliberatone 
secondo  i  progressi  suoi  ;  perchè  altra  cosa  s'ara  a  fare 
se  si  metteranno  tutti  in  uno  luogo ,  altra  se  si  parti- 
ranno in  più  terre.  Si  potrà  pensare  alle  cose  di  Genova, 
a  guadagnare  li  altri  luoghi  di  questo  Stato ,   massime 
quelli  d'onde  avessi  a  passare  il  suo  soccorso  ;  e  aven- 
doli ridutti  in   poco   luogo,    si   potrà    meglio   pesare 
di  consumarli,  riducendosi  a    spesa  più    moderata,  ^ 
diminuendo  il  numero  de' Svizzeri  più  che  non   si  f^ 


^')  I  Capitani  dell' esercito  della  Lega. 
w  Gli  imperiali  che  tenevano  Milano. 
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m  ;  che  in  fatto  io  sino  a  tanto  non  siamo  più 
iopra  della  guerra,  non  si  può  pensare  a  scari- 
di  parte  di  questo  esercito.  Attendono  loro  a  vetto- 
ire  Pavia  e  Alessandria,  e  ridursi  in  termini  da 
)  temporeggiare  più  lungamente  che  potranno , 
ido  ne'  soccorsi  della  Magna  e  di  Spagna,  e  in 
luelli  accidenti  che  suole  portare  il  tempo. 
Ihe  abbino  disegno  di  sviare  le  genti  nostre  è 
rile,  ma  non  ne  vediamo  segno  alcuno,  massime 
lentre  che  non  hanno  danari  lo  possono  male  ùìtb  ; 
abbiamo  avuto  carissimo  il  ricordo  di  Sua  Maestà 
(taremo  molto  bene  vigilanti. 
«a  impresa  di  Cremona  fu  deliberata  per  la  facilità 
I  proposta,  avendo  il  Castello  in  mano  nostra,  e 
h  non  eramo  in  termini  allora  da  potere  fare  due 
ti  ;  et  tamen  avevamo  tanta  gente ,  che  mandandone 
«irte  a  Cremona,  ci  pareva  potere  con  li  altri 
e  sicuri  qui  ;  vi  si  è  trovata  più  dif&cultà  che  non 
deva,  e  ancora  che  quelli  che  vi  sono  drente 
stati  travagliati  assai ,  si  sono  difesi  e  difendono 
«amente. 

a  ultimo  furono  fatte  avanti  ieri  due  batterie,  e 
0  assalto,  non  però  molto  gagliardamente,  perchè 
corono  riparati  in  modo  che  fu  tentato  lo  assalto 
resto  per  fare  la  esperienza ,  che  per  speranza  di 
istarli  ;  furono  morti  de'  nostri  quaranta  o  cinquanta 
i ,  de'  loro  secondo  si  intende  quasi  il  medesimo , 
^  erano  battuti  dalla  artiglieria  del  Castello.  La 
iza  che  ora  se  n'  ha ,  e  il  disegno  che  si  fa  YS.  lo 
per  la  copia  di  una  che  mi  scrive  il  Provvedito- 
che  credo  si  aggiugnerà  che  la  Eccellenza  del 
vi  andrà  in  persona ,  lasciando  qua  le  genti  sue 
ìsto  dello  esercito  ne' termini  che  è;   pure    non 
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è  ancora  bene  deliberata ,  ma  si  risolverà  questa  sera. 
La  impresa  da  principio  importava  assai  per  molti 
rispetti,  ora  importa  tanto  per  la  riputazione  che  doo 
pare  sia  da  lasciare  indrieto  cosa  alcuna  ;  di  quello  che 
succederà  terrò  avvisata  al  continuo  Vostra  Signoria, 
dalla  quale ,  scrivendo ,  ho  una  de*  1 5  ,  che  non  ricerca 
altra  risposta. 

E  a  quella  molto  mi  raccomando,  dioenddi  solo 
che  il  venire  di  nuove  genti  di  Spagna  in  Italia  importa 
tanto  che  non  si  potria  dire  più,  e  però  è  necessaris- 
ma  la  provvisione  del  mare  gagliarda  e  presta;  ma 
se  si  facessi  anche  la  rottura  di  là  da'  monti ,  non  ci 
sfarebbe  più  a  pensare ,  e  la  impresa  si  vincereUie  per 
tutto  con  grandissima  facilità  ;  per  la  quale  se  alli  ini- 
mici verrà  soccorso ,  o  dalla  Magna ,  dove  al  eoatinoo 
si  fa  preparazione ,  o  di  Spagna ,  ci  troveremo  in  gran- 
dissime difficultà. 

Post  scripta.  La  Eccellenza  del  Duca  ha  riseduto  di 
andare  alla  impresa  di  Cremona ,  e  così  è  partito  questa 
sera  per  andare  a  Cassiano;  va  con  buonissima  spe- 
ranza. Dio  ce  ne  conceda  la  grazia. 


C. 
Al  Datario. 

18  a(^osto  iSaO. 

Mando  a  VS.  la  copia  di  una  lettera  a\Tita  ogy 
dal  Provveditore  viniziano  del  campo  di  Cremona  • 
e  avanti  arrivassi ,  il  Duca  aveva  risoluto  andarvi  per- 
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itmente,  parendoli  che  la  impresa  non  fussi  stata 
ene  guidata ,  che  non  gli  bisognassi  migliore  gover- 
e  che  la  gente  che  vi  era  avessi  più  a  confidare 
D  in  quelli  Capitani,  e  che  ogni  altro  che  vi  si 
idassi  9  non  sondo  di  più  autorità  di  loro ,  fussi  più 
sto  per  accrescere  le  difficultà  che  per  levarle  ;  sog- 
{nendo  che  intorno  a  Cremona  era  quasi  tutto  lo 
rdto  Yiniziano ,  e  che  stava  bene  il  capo  fussi  dove 
la  coda. 

A  noi  tutti  satisfece  questa  sua  deliberazione , 
^oci  che  lo  acquisto  di  Cremona  importi  tanto , 
non  sia  da  pretermettere  cosa  alcuna  per  vincerla: 
si  è  partito  oggi  e  andato  questa  sera  a  Cassiano , 
i  campo  ha  levato  il  Colonnello  de'  suoi  fanti ,  in 
b  che  di  quelli  de'  Viniziani  non  ci  resta  quasi  nes- 

0  fante  ;  ma  essendo  grossi  di  Svizzeri  come  siamo , 
)n  buona  banda  di  gente  d'arme  e  di  altri  fanti 
iri,  non  pare  a  questi  Signori  che  la  stanza  nostra 
qui  con  alcuno  pericolo  ;  e  presupposto  questo , 
lo  che  la  andata  sua  sia  stata  molto  in  proposito, 
tra  speranza  quasi  certa  di  vincerla ,  e  se  non  ere- 
li  così ,  non  vi  sarebbe  andato ,  e    disegna  più    in 

1  zappa  e  in  sul  vincerla ,  come  dice  lui ,  a  palmo 
dmo ,  che  in  sullo  sforzarla  furiosamente.  Ci  è  re- 
)  il  magnifico  Pisani,  e  il  pondo  delle  loro  genti 
campo  in  su' Capitani  nostri;  il  Conte  Guido  di 
ntà  sua  è  andato  a  alloggiare  nel  suo  alloggiamento 
esser  presto  nella  banda  loro  a  tutti  i  casi  che 
cessino. 

Si  mandi  in  Grigioni  per  vantaggiare  quello  si  può, 

specie  circa  la    leva   de'  fanti ,    come  scrissi   per 

i;  nelle  altre  obbligazioni  non  credo  si  migliori,  se 

ì  se  ne  fa  pruova ,  ma  sono  cose  che  hanno  tempo 
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e  se  prima  passassi  il  bisogno  nostro ,  basterraM)  ihm 
soli  a  correggere  quello  che  non  fassi  onesto.  In  fitto 
se  loro  tengono  serrato  quel  passo  a'  Lanzichenedii  è 
stato  molto  in  proposito  lo  accordare  ;  pure  legane  è 
in  arme  per  servire  questi  altri,  ma  speriama,  eoosi 
ci  è  scritto,  che  la  Lega  vi  provvederà. 

Ruberto  ha  scritto  che  il  re  desidera  intendere  spei^ 
so  le  nuove  di  qua  :  oggi  gli  ho  scritto  lungamente ,  e 
scriverò  ogni  dua  o  tre  dì:  credo  che  il  Pisani  ara 
fatto  il  medesimo  ;  non  lo  so  certo ,  ma  innanzi  a  o^i 
non  penso  che  abbi  mai  scritto. 

La  copia  della  lettera  che  mi  ha  mandato  VS.  m 
la  sua  de'  25 ,  avevo  vista  molti  dì  prima. 

Circa  i  beni  de'  fuorusciti  risponderò  per  allra, 
visto  che  arò  quelli  Capituli ,  che  ora  non  ho  tempo. 


CI. 


Al  Datario. 


Dal  Campo ,  «g  agosto  i5i5. 


Per  non  avere  tempo  non  satisfeci  iersera  al  desi- 
derio mio  in  risposta  della  sua  de'  25  :  si  è  avolo  il 
breve  della  ratificazione  de'  Grisoni ,  e  si  manderà  quam 
primum  aremo  risposta  dall'uomo  nostro  che  vi  w»^ 
damo  per  moderare,  se  si  potrà,  quelli  capituli.  I^ 
appuntamento  è  stato  necessario ,  perchè  era  mollo  « 
proposito  delli  inimici  avere  quella  nazione  a  voto  soo: 
il  resto  scrissi  iersera  come  s'ara  a  governare. 
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Giuliano  Leno  dice  partirà  fra  tre  o  quattro  dì ,  e 

restato   d'accordo  con   lui  del    Luogotenente,   e 

non  si  comperi  polvere  fine ,  se  non  da  quelli  che 

ano  per  lui,    di  buona    quantità  di    salnitro    che 

0  appaltato  ;  pure  che  sia  polvere  tale  che  sia  ap- 
Ita  dal  signor  Giovanni.  Dice  che  di  costà  farà 
lervìzio  al  Papa  che  non  fa  di  qua ,  e  se  ci  fussino 
ieri  più  piacevoli,  YS.  vedrebbe  uno  memoriale  di 
ì  cose  che  ha  fatte  qua ,  ma  si  serberà  a  mostrarlo 
do  aremo  vinto. 

n  magnifico  Pisani ,  secondo  mi  dice ,  non  ha  avuto 
lettere  da  Vinegia ,  circa  a  quello  che  m' ha  scritto 
ra  Signoria  del  mandare  gente  a  Genova  ;  n'  ho 
to  al  Pola ,  e  mi  maraviglio  che  di  là  non  sia  ve- 
cosa  alcuna  :  lui  scrisse  iersera  al  Segretario  di 
Dia ,  come  feci  io  a  Ruberto ,  e  in  futuro  continue- 
>  di  scrivere  spesso  :  prima  non  aveva  scritto. 
Sarà  con  questa  copia  di  una  lettera  scritta  dal 
ceditore  di  Cremona  al  Pisano,  del  modo  pensano 
e  in  futuro  ;  il  quale ,  se  bene  forse  si  varierà  per 
Mlata  del  Duca,  mi  è  parso  che  Nostro  Signore  lo 
a.  Credo  bene  che  il  Duca  varierà  forse  in  qualche 
tmlare,  ma  in  genere  procede  con  questi  modi 
ido  il  gusto  suo  :  è  andato  con   grandissima   spe^ 

1  di  vincerla ,  e  come  io  scrissi  iersera,  a  tutti  è 
ata  la  sua  deliberazione. 

Ho  veduto  la  copia  de'  capituli  segnati  in  favore 
orusciti  ;  paiono  bene  fatti  dal  Dottore  loro  :  io 
ifterò  il  Duca  a  osservarli  con  le  ragioni  che  seri-* 
S. ,  e  se  non  ci  fussi  il  pericolo  di  fare  alterare 
sia ,  non  so  quanto  conto  fussi  da  tenere  delle  que- 
loro;  perchè  oltre  che  osservando  questo  capitulo 
perdita  co'  Ghibellini  e  Guelfi ,  etiam   cm  questa 

Paktk  1.  38 
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restituzioDe  saranno  sempre  inimici  dei  Duca;  e  se  non 
fussi  il  rispetto  o  la  speranza  che  hanno  del  re  di 
Francia,  sariano  a  questa  ora  tutti  scoperti. 

In  folio  separato.  Nel  dissuadere  la  partita  del  Duca 
infermo  di  qui ,  non  mi  scordai  di  quello  che  ho  sempre 
scritto  ;  ma  veduto  la  irresoluzione  de'  Viniziani ,  e  le 
relazioni  che  io  pensavo  avessi  fatte  questo  buono  uomo 
del  Pisani,  non  ci  veddi  guadagno,  perchè  si  sanano 
messi  a  espettare  il  ritorno;  e  questo  officio  mio,  se 
il  male  cresceva ,  non  era  di  momento  alcuno ,  perchè 
la  necessità  lo  faceva  deliberare:  non  andando  innanzi 
non  è  stato  male  mostrarli  questa  buona  disposizione. 
Ha  deliberato  lo  andare  a  Cremona,  perchè  stima  che 
quelli  di  drente  siano  battuti  di  sorte ,  che  strìgnèndoli 
con  ragione,  la  impresa  non  sia  difficile;  e  ha  pure 
desiderio  alleggerirsi  de'  carichi  passati ,  d'onde  se  la 
gli  riuscissi ,  io  non  despererei  che  avessi  a  procedere 
con  più  animo  che  non  ha  fatto  insino  a  qui  ;  ma  quando 
non  riesca  ,  il  che  Dio  non  voglia  ,  non  ci  resterà  niente 
(li  buono.  Se  si  piglia,  il  duca  di  Milano  disegna  di 
andarvi  a  stare,  né  veggo  con  che  colore  se  h  possa 
negare,  e  trovandosi  padrone  di  quella  Città  e  del  Ca- 
stello,  sarà  il  caso  suo  di  qualche  rispetto;  io  non  ci 
veggo  rimedio ,  non  volendo  aprirmi  col  Yiniziano ,  i' 
che  non  farei  sanza  commissione. 

Additio.  De'  Lanzichenechi  non  si  intende  altro: 
paiono  le  cose  loro  raffreddate ,  ma  sogliono  ressuscilare 
da  uno  dì  a  un  altro. 

Oggi  è  uscito  di  Milano  Gianangelo  Rizzo  Secretano 
del  Duca ,  che  per  li  capituli  restò  prigione  sotto  h 
fede  del  marchese  del  Guasto  che  promesse  forlo  reia^ 
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re ,  fotto  che  fussi  lo  esamine  dal  Protonotario  Carat- 
ilo. Hallo  esaminato  a  parole ,  e  la  istanza  del  mar- 
ese  r  ha  &tto  lasciare  con  non  molta  satisfazione  di 
fbone  e  di  Antonio  di  Leva.  Dice  che  il  Protonotario 
i  malissimo  contento  perchè  non  se  ne  fidano ,  e  le 
desime  cose  che  hanno  detto  li  altri,  della  mala 
dligenza  che  è  tra  Borbone  e  Capitani  Spagnuoli , 
t  in  Milano  non  arrivano  a  sette  mila  fanti ,  e  ve 
sono  molti  ammalati,  ma  pochi  ne  muoiono;  che 
'  lettere  de*  18  di  luglio  dalla  Corte,  hanno  inteso  il 
egno  di  mandare  il  Viceré  in  Italia ,  con  li  tremila 
nzichenechi  e  con  tremila  Spagnuoli ,  che  così  scrive 
Bare  ;  e  dà  speranza  di  rimettere  cento  mila  ducati  a 
aova ,  e  rimettere  danari  nella  Magna  per  fare  venire 
inydchenechi ,  della  venuta  de'  quali  parlavano  più  cai- 
iiccnte  a'  dì  passati  che  non  fenno  di  presente  ;  e  che 
R)ODo  assai  di  Cremona ,  e  molti  di  loro  dicono  che 
tósto  darà  la  sentenza  della  impresa  ;  che  in  Milano 
©0  vettovaglie  per  pochi  dì ,  ma  ve  ne  viene  gior- 
Ju^ente  assai ,  dalla  banda  massime  di  Pavia ,  la  quale 
«n'Jo  si  togliessi  loro ,  tenendoli  però  anche  serrati 
questa  banda ,  non  vi  potrìano  ^tare  ;  non  hanno 
Ilari ,  e  del  taglione  de'  trentamila  ducati  non  hanno 
scosso  altro  che  sette  mila  ;  pare  che  ora  con  una 
^Voltura  che  fanno ,  caveranno  da  mercanti  lettere  di 
mbio  per  dieci  mila  ,  e  tutto  si  distribuisce  per  arbi- 
t>  di  Borbone ,  il  quale  spende  alla  franzese  ;  che 
inno  con  timore  delle  cose  di  Genova ,  e  sbattuti  , 
r  tenere  per  certa  la  venuta  delle  lance  franzesi  ;  che 
genti  d'arme  napoletane  erano  tutte  sottosopra ,  per- 
^  Borbone  ha  ritenuto  il  Conte  di  Culisano  che  è 
ipatato  di  avere ,  tre  o  quattro  notti  sono ,  fetto  am- 
azzare  Arduino  fratello  di  monsignore  di  Masino  con 
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UDO  altro  SUO  fratello ,  a  stanza  di  una  di  qvelle  Ma- 
dame che  fu  moglie  del  Signor  Hermes ,  ritenata  aDoon 
lei  per  questa  causa  in  Castello;  che  la  notte  passata 
avevano  voluto  mandare  tre  compagnie  di  gente  d'arme 
in  Alessandria,  le  quali  per  non  essere  pagate  noi 
hanno  voluto  partire.  Insomma  mette  le  cose  km  ia 
termini ,  che  se  gli  venissi  qualche  disfavore ,  ariano 
da  fare  assai;  e  se  bene  è  fuoruscito  «  se  li  può  cre- 
dere, perchè  sono  tutte  cose  che  si  riscontrano  per 
altre  vie. 


ca 


Al  Duca  m  Mi  uno. 
In  nome  del  Provveditore  e  mio. 

So  aj^oito  i5t0. 

Noi  desideriamo ,  come  V.  Eccellenza  potette  ai  A 
passati  intendere  per  lettere  del  magnifico  messer  Sci- 
pione suo  ambasciatore ,  che  Mortara  sia  a  devozioac 
della  Lega ,  per  esser  quello  luogo  di  grandissima  ii^ 
portanza;  e  però  avemo  fatto  parlare  a  Gian  Beniaf- 
dino  da  Cerreto  perchè  col  mezzo  suo  si  pigli  quaki^ 
forma  che  ne  restiamo  sicuri.  Quale  ci  ha  fatto  rispoa- 
dere  ,  che  metterà  in  mano  di  chi  parrà  alla  Santissiaii 
Lega  e  agenti  suoi ,  pure  che  se  li  dia  Condotta  di  oeato 
cavalli  leggieri  durante  la  guerra ,  e  caso  che  noa 
s'avessi  la  vittoria,  resti  provvisto  etiam  nel  teiDp<' 
della  pace.  E  ancora  che,  come  sa  Y.  E. ,  noi  ci  troviafiO 
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iti  di  spese  intollerabili ,  pure  se  così  sarà  neces* 
t  saremo  contenti  a  aggravarci  etiam  di  questa 
cento  cavalli ,  dummodo  si  pigli  forma  che  Mortara 
I  beneficio  della  impresa  ;  a  che  ci  pare  tanto  più 
ansare  quanto  siamo  avvisati  che  Fabbrizio  Mara- 
con  quelle  genti  che  aveva  seco ,  si  ò  levato  da 

0  da  Valenza  per  dubio  di  soccorso  che  vi  man- 
il  signor  marchese  di  Saluzzo,  e  ritirato  a  Basi- 

1  ;  e  dubitiamo  che  ora ,  o  quando  vedrà  il  Mar- 
)  dirizzarsi  per  il  cammino  di  là  da  Po ,  non  cerchi 
ettervi  i  piedi,  che  saria  male  in  proposito.  E  que- 
t  tanto  più  pericoloso ,  quanto  per  la  andata  della 
llenza  del  duca  di  Urbino  a  Cremona  possiamo 
o  disegnare  di  mandare  fanti  di  qui  alla  guardia 
ortara.  Ci  è  parso  innanzi  resolviamo  altro,  consul- 
tutto  con  V.  E. ,  la  quale  preghiamo  ne  faccia  inten- 
quanto  li  occorre,  e  scriva  nella  migliore  forma 
)uò  a  Ioan  Bernardino ,  che  si  accommodi  alla  or- 
ione nostra,  perchè  ci  è  fatto  intendere  che  lui  e 
elli  non  partiranno  alla  fine  dalla  voluntà  di  V.  E.  ; 
]uale  se  paressi  di  espedire  uno  uomo  proprio 
mdassi  infatto  a  indirizzare  questa  cosa,  ci  par- 
ò  molto  in  proposito,  e  ne  la  preghiamo  assai 
lè  insino  non  abbiamo  maggiore  commodità  di  man- 
i  gente ,  bisognerebbe  alla  custodia  di  quello  luogo 
si  delli  amici  e  Signori  di  V.  E. 

Si  trova  ancora  a  Casale  il  conte  Filippo  Tomiello, 
nostra  avere  desiderio  assai  di  fare  qualche  buona 
a  servizio  di  Y.  E.  e  della  impresa  ;  e  noi  lo  cre- 
0,  perchè  ci  pare  che  i  termini  in  che  sono  le 
sue  lo  necessitino  a  fare  cosi. 
Al  noi  parrebbe  molto  in  proposito  che  V.  E.  con  sue 
iti  gli  dessi  il  carico  delle  cose  di  Lomellina  e  luo- 
^ircum  stanti ,  perchè  avendo  credito  nel  paese ,  e 
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come  crediamo  buona  voluotà,  ci  rendiamo  certissimi 
se  ne  trarrà  buono  frutto  ;  e  di  questo  etiam  preghianK^ 
Vostra  Eccellenza,  la  quale  quando  pure  sia  di  dltm 
opinione ,  sia  contenta  dare  questa  cura  a  qualche  aUr^ 
che  sia  per  fore  il  medesimo  servizio.  La  preghian^^ 
ci  risponda  subito,  perchè  per  aspettare  la  risposai 
sua  interteniamo  uno  messo  che  abbiamo  qui  ;  e  V.  E.  ej 
risponda  quanto  li  occorre,  e  circa  le  cose  di  Morfam 
e  circa  le  altre  di  quelle  bande,  acciocché  vi  si  pigfi 
qualche  buona  forma. 


cm. 


Al  Vescovo  di  Pola. 


Dal  campo,  So  agosto  i5f5. 


Ho  la  di  VS.  de*  28 ,  e  alligata  a  questa  li  mando 
il  breve  e  la  procura:  quella  si  degnerà  avvisare  della 
ricevuta. 

Mi  maraviglio  assai  che  il  signor  Provveditore  abbia 
scritto  che  i  fanti  che  io  mandai  non  fussino  arrivati 
il  dì  che  a  Cremona  si  dette  lo  assalto;  perchè  giun- 
sono  qualche  ora  innanzi  si  cominciassi ,  e  fu  assegnato 
loro  il  luogo ,  e  lui  medesimo  ha  scrìtto  che  si  porto- 
rono  valorosamente  ,  e  tra  li  altri  fu  ferito  da  uno 
archibuso  il  signor  Otto  da  Montaguto,  capo  tfuna  di 
quelle  compagnie.  VS.  sia  contenta  fare  che  la  Signoria 
ili  ma  (<)  jjg  intenda  la  verità ,  perchè  non  pensi  cbe  io 


f*)  Di  Venezia. 
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ia  mancato  a  quanto  avevo  promesso  ;  e  sono  certo 
costà  è  stato  scritto  altrimenti  per  errore ,  perchè 
dubito  che  il  signor  Provveditore,  quale  in  verità 
ersona  molto  da  bene,  farà  sempre  quello  officio 
è  conveniente.  Quello  che  qui  si  deliberassi,  avuto 
.uova  di  quelli  assalti ,  YS.  Tara  inteso  per  altre  mie  : 
riamo  sarà  stata  buona  resoluzione,  e  cosi  a  Dio 
scia.  La  impresa  di  Genova  è  molto  desiderata  a  Roma, 
non  veggo  insino  non  si  espediscono  le  cose  di 
mona ,  come  si  possa  pensare  di  mandarvi  di  qua 
te  ;  saria  bene  per  avanzare  tempo ,  intrattanto  dise- 
re e  ordinare  particularmente  il  numero  dello  genti 
[uali ,  acciocché  quam  primum  si  potessi ,  non  si  per- 
si un'ora  di  tempo.  YS.  mi  avviserà  quello  che  la 
noria  ili.™*  n'ara  risoluto. 

Il  ricordo  mio  del  mandare  danari  non  fu  sanza 
sa ,  perchè  non  veggo  da  banda  alcuna  le  provvi- 
ìi  sì  larghe ,  che  non  si  pigliando  altro  modo ,  non 
ragionevolmente  da  temere  quanto  io  scrissi  ;  perchè 
solo  bisogna  pensare  alle  parti  nostre ,  ma  etiam 
tardità  della  contribuzione  franzese  ,  alla  quale  ci 
>gna  supplire,  altrimenti  il  difetto  sarebbe  loro,  e 
ianno  nostro:  non  ho  mancalo  né  manco  ogni  dì 
ivere  e  importunare  messer  Ruberto,  e  so  che  lui 
là  fa  il  medesimo. 

Questa  mattina  ci  sono  state  lettere  del  marchese 
Saluzzo  de' 26:  scrive  che  sollecita  quanto  può  il 
sare  delle  genti,  e  che  con  ogni  prestezza  si  met- 
k  in  cammino  ;  ma  non  specifica  il  tempo ,  che  mi 
iubitare  che  la  partita  sua  non  si  differisca  per  qual- 
dì  ;  pure  da  ognuno  si  intende  che  lui  ha  grandis- 
IO  desiderio  di  venire  ,  e  sollecita  quanto  può.  Si  è 
^so  che  li  Spagnuoli,  che  erano  in  Alessandria,  con 


«► 


304  LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 

alcuni  Lanzichenechi  venati  per  questo  conio  da  Pavia 
e  molti  fanti  italiani  sotto  Fabbrizio  Maramaus   e  altri 
capi,  erano  andati  a  campo  a  Valenza,  dove  si   trova 
Gian  da  Birago,  e  piantatovi  le  artiglierie  ;  ma  che  poi  ^, 
intendendo  che  il  Signor    Federigo  veniva  al  soccorse:; 
con  250  lance  e  parte  de' fanti  del  Marchese,  si  soa.^ 
levati  e  ritirati  a  Basignana. 

Mi  scrive  il  Fola  oggi  da  Yinegia ,  che  crede  deli^ 
bereranno  si  focci  la  impresa  di  Genova ,  espedite  o  ik> 
le  cose  di  Cremona ,  ma  non  sapevamo  ancora  la  andatei 
del  Duca  :  non  veggo  si  possi   fare ,    mentre  le  genti 
sono  a  Cremona ,  ma    raccolte    quelle ,    non  saria  da 
perdere  tempo;  però  li  ho  risposto  che   solleciti,  che 
faccino  istanza  di  qua  che  si  risolva  il   numero  delle 
genti  e  il  modo ,  e  che  poi  si  eseguisca  subito.  Intrattanta 
i  Franzesi  deveranno  essere  avvicinati ,  e  potersi  atten- 
dere a  quelle  sanza  perdere  tempo  nello  strignere  Milano  ; 
e  non  mancherà  Svizzeri  che  vi  vadino  volentieri,  per 
andare  anche  poi  in  quciraltro  luogo,   in  che  importe-- 
rebbe  assai  il  prevenire  innanzi  che  il  Viceré  passassi- 

De'  Svizzeri  vi  sono  circa  duemila ,  di  chi  la  teria 
paga  cominciò  a'  24  del  presente ,  e  questi  sono  de  pi^ 
disutili,  e  si  potranno  licenziare  a  nostro    piacere.  Vi 
sono  altri  due  mila  etiam  de'  disutili ,  di  chi   la  lena 
i'  paga  comincia'  a'  dì  5  di  settembre ,  dei  quali  se  ave^ 
Simo  qualche  buono  successo,  si  potria  fere  il  mede- 
simo ;  perchè  se  bene  smembriamo  di  qua  per  Genova 
tre  mila  Svizzeri ,  credo  che  se  li  inimici  si    Ieva8sii*> 
di  Milano,  aremo  assai  d'averne  di  qua  sei  o  sette  mihi 
pure  questo  si  consiglierà  meglio  alla  giornata,  e  io- 
gliendo  Lanzichenechi  potrà  sminuire  di  questi ,  de'  qus" 
vi  è  poi  un'altra  mano  di  2400,  che  comincia  la  terxt 
sua  paga  a  dì  10  di  settembre. 
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À'  Lanzichenechi  la  Signoria  (^)  è  molto  volta  di 
sgrossarne  in  qualche  migliaio ,  quando  s' avessi  occa- 
ione  dì  averne  :  questa  non  è  ora  che  si  vegga ,  ma 
naiido  la  occasione  venissi ,  e  ci  trovassimo  in  grado 
1  potere  alleggerire  di  Svizzeri,  sarìa  bene  esserne 
isoluto  ;  non  sappiamo  ancora  se  sarìa  necessario  levare 
prigioni,  nel  quale  caso  bisognerà  diminuire  Capitani 
Svizzeri. 


CIV. 


Al  Duca  di  Urbino. 

Dal  campo  «  Si  agosto  i5i0. 

Il  Conte  Pier  Nofri  da  Montedoglio  m'ha  ricercato 
^  io  gli  mandi  di  nuovo  tre  bandiere  delle  nostre  , 
^^ando  che  ha  poca  gente  rispetto  al  carico  che  gli 
^  stato  dato  ;  e  perchè  come  sa  Vostra  Eccellenza , 
^  saria  a  proposito  levare  di  qui  più  fonteria,  non 
possuto  satisfarli ,  né  posso  darli  altro  rimedio  che 
^^re  V.  E. ,  come  però  sono  certo  che  da  sé  mede- 
rà aria  fatto ,  che  voglia  comandarli  le  fazioni  secon- 
^  le  forze  che  ha ,  e  in  genere  raccomandare  a  V.  E.  lui 
cjuelli  altri  nostri  che  non  siano  trattati  come  gente 
^^na,  ma  come  soldati  e  uomini  di  quella. 


^CS^m 


(<)  Di  Venezia. 
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cv. 


Al  Datario. 

Si  adotto  iStO. 

Delle  cose  di  Cremona  non  s'ha  altro,  se  nonché 
hanno  intercetto  400  libbre  di  polvere  fine  ,  che  andava 
drente  e  veniva  da  Canneto  ;  non  sapevano  ancora  per 
ordine  di  chi ,  ma  dubitano  non  sia  pratica  di  Niccolo 
Varolo  che  è  ancora  a  Mantova.  Io  n'  ho  scritto  a  mes^ 
ser  Bernardo ,  e  so  che  il  Provveditore  n'  ara  felto 
rumore  col  Marchese ,  del  quale  se  non  fa  altra  prov* 
visione  a  queste  cose ,  so  che  a  Vinegia  resteranno 
poco  satisfatti.  Il  Duca  non  vi  sarà  arrivato  prima  che 
questa  mattina ,  come  YS.  vedrà  per  la  copia  di  una 
sua  ;  è  vero  che  ieri  in  queste  bande  piovve  assai. 

I  Rettori  di  Verona  scrivono  per  sue  de'  30,  avere 
avviso  di  verso  Trento  che  le  cose  de'  Lanzichenechi 
andavano  ingrossando  ,  e  che  era  venutovi  danari;  pare 
non  veggo  questo  avviso  sì  fondalo ,  massime  non  se 
ì\  avendo  ancora  riscontro  per  altra  banda  che  si  possa 
tener  per  certo. 

Di  Grigioni  non  abbiamo  ancora  risposta  deiruomo 
vi  mandamo;  e  perchè  la  espettavamo  d'ora  in  ora 
non  abbiamo  ancora  mandato  le  ratificazioni. 

legane  è  in  sulle  arme ,  e  veniva  verso  le  Tre 
Pievi ,  che  è  il  paese  che  il  Castellano  di  Musso  ka 
tolto  a'  Grigioni  ;  il  Castellano  ci  domanda  soccorso  à 
qualche  bandiera  di  Svizzeri ,  dicendo  che  i  moti  "' 
legane  saranno  alla  fine  in  beneficio  di  Spagnuoli.  ^^ 


LETTERE.  307 

l)biaino  saputo  fare  altra  resoluzione  che  scriverne 
ngis,  che  insti  co' Signori  delle  Tre  Leghe  (^)  che  vi 
odino  e  ci  avvisino  la  loro  voluntà  ;  perchè  da  uno 
il  procedere  di  legane  non  ci  piace,  dall'altro 
lido  la  difesa  di  quelli  luoghi  dubitiamo  non  ci 
care  contro  tutta  la  nazione. 
>iamo  stati  già  otto  dì  drieto  a'  Svizzeri  per  con- 
a  una  mostra  generale  per  vedere  quanto  ci  in- 
no ,  e  ancora  non  l'abbiamo  potuta  tirare  ;  dannoci 
speranza  di  farla  domani  ;  è  terribile  cosa  il  nego- 
con  loro. 

Tn  folio  separato.  La  tardità  del  Duca  non  so  se 
de  da  non  essere  bene  gagliardo,  o  da  avere 
)  aspettare  Pier  Francesco  da  Viterbo,  che  per 
3  ammalato  partì  il  dì  seguente  dopo  lui;  troppo 
ta  ora  il  perdere  uno  dì.  Tentai  anche  io  il  Pisano 
larchese  di  Mantova ,  nominandolo  in  discorso  degli 
me  ne  parse  alienissimo ,  e  ne  sarà  tanto  più 
tutti ,  se  il  Marchese  non  si  governa  in  modo 
lon  dia  loro  causa  di  suspicare,  come  ha  fatto 
a  stanza  del  Yarolo  in  Mantova, 
stasera  è  tornato  da  Genova  l'uomo  del  Conte  Guido  ; 
sviserà  più  i  particulari:  la  conclusione  di  quello 
ni  dice  è,  che  il  Duce  era  risoluto  di  mandare 
mo  con  autorità  di  resolvere  le  sue  cose ,  ma  che 
I  nuova  dello  assalto  di  Cremona ,  aveva  mutato 
aza;  ma  che  uno  Conte  Bernabò  suo  genero  gli 
3tto,  che  se  Cremona  si  piglia  o  s'abbia  qualche 
)  successo ,  che  tornerà  nella  prima  sentenza.  Non 


Le  Tre  Leghe  dei  Grigìoni. 
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bene  che  YS.  avvisi  a  che  ruomo  s'avessi  a  dirizzare; 

me  piaceria  quomodocumque  si  tirassi  questa  posta 
[elle  cose  di  là  ;  non  sa  parlare  niente  di  certo  perdio 
\  stato  rinchiuso  in  una  camera ,  né  ha  avuto  commo- 
lità  di  conversare  se  non  con  li  suoi  medesimi.  Ma 
lice  avere  veduto  da  una  finestra  foro  la  mostra  a  150 
Ipagnuoli  venuti  nuovamente  di  Spagna,  e  che  con 
Igni  navile  ne  passa  qualcuno;  e  che  avendo  sentito 
irare  molta  artiglieria,  gli  fu  detto  essere  entrate  in 
K)rto  quattro  navi  cariche  di  grano ,  e  che  gli  hanno 
letto  che  in  Genova  sono  due  mila  fanti ,  e  che  armano 
»ra  tre  navi  per  armarne  insino  in  dieci ,  e  che  della 
innata  mostrono  tenere  pochissimo   conto. 

Francesco  del  Nero  mi  ha  scritto  già  due  volte  molto 
esoluto ,  che  voi  di  costà  fate  i  conti  male ,  e  che  lai 
la  otto  dì  in  là  non  potrà  mandare  per  qualche  mese  oa 
[uattrino;  e  che  io  lo  scriva  e  tenga  per  cosa  certissima- 
Questa  armata  di  Spagna  è    cosa  di    grandissima 
mportanza  ,  e  che  sola  mi  turba  più  che  tutte  le  altre  ; 
;ono  certo  che  di  costà  non  si  manca  il   sollecitare  ìk^ 
''rancia ,  perchè  espediscano  le  provvisioni  di  che  Ra- 
)erto  scrisse  per  lo  spaccio  che  ultimamente  mi  indi- 
izzò  :  se  ci  dessino  tanto  tempo ,  che  di  qua  si  fossi 
atto  tanto  progresso  che  si  potessi  ridursi  a  uno  eser- 
uto  commodo ,  a  me  piacerebbe  molto ,  oltre  al  signor 
i^itello,  tirare  alla  volta   del  Reame   ancora    il  signor 
Giovanni,  e  qua  restassi  il    conte    Guido  col   Duca  e 
;enti  Viniziane. 

Ho  dato  al  signor  Giovanni  la  di  VS. ,  che  gli  ^ 
;tata  grata  ;  e  circa  al  provvederlo  non  bisogna  manco 
;hc  700  o  800  ducati  il  mese  sendo  male  trattato  (b 
arancia ,  altrimenti  non  può  supplire  allo  ordinario  (M 
i^ivere  suo ,  e  mancandoli  questo  sta  sempre  indiavolalo- 
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evi. 


Al  Datario. 


Primo  settembre  i5f6. 


Oggi  non  abbiamo  cosa  alcuna  da  Cremona;  penso 
che  il  Duca  ara  prima  voluto  bene  vedere  e  esaminare 
il  tatto ,  poi  scriverà ,  e  Dio  ce  la  mandi  buona.  Di 
Lanzichenechi  oggi  non  s' ha  altro ,  e  in  Gr igieni  le 
cose  di  Tegane  vanno  in  fumo;  scrive  il  Castellano  di 
Masso  avere  fatto  certe  spese  per  opporseli ,  e  secondo 
lux^nna,  ne  porrà  debitori  gli  imbasciadori. 

La  mostra  generale  de'  Svizzeri  è  riuscita  particu- 
lare ,  perchè  alcuni  si  sono  lasciati  rassegnare ,  altri 
86  bene  si  sono  presentati  in  campagna,  non  si  sono 
potati  vedere  a  bandiera  per  bandiera ,  come  deside- 
ravamo noi  ;  in  fatto  vi  è  mancamento  notabile  ,  e  quello 
che  è  peggio  non  ci  si  vede  rimedio  buono;  pure  si 
Gbi  la  diligenza  possibile  per  fare  il  manco  male  che  si 
può,  ma  s'ha  con  loro  difficultà  grandissime. 

Il  signor  Vitello  ricercò  quelli   Signori   di    Milano 

che  facessino  uscire  fuora  a  parlargli  Ferrando  Vitelli, 

perchè  voleva  che  lui  in  nome  suo    gli    pregassi    per 

Nofri  Bracciolini  prigione  in  Carpi  ;   il   che    inteso    da 

Borbone  uscì  fuora  col  marchese  del  Guasto  e  Antonio 

da  Leva  ;  e  perchè  il  signor  Giovanni  era  poco  lontano , 

andorono  loro  dua  verso  lui ,  e  Borbone  restò  solo  con 

Vitello,  e  lo  ricercò  si  acconciassi  con  lo    Imperatore, 

dicendo  sapere  che  la  ferma  sua  era  per  finire ,  e  che 

lui  era  stato  male  trattato  dal  Papa  ;  il    che    crede    il 
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Signor  Vitello  che  nasca,  perchè  addosso   a  Nofri  che 
veniva  a  Roma,   abbino   trovato   una   sua   istruzione, 
donde  hanno  cavato  questa    notizia  ;  a  che  rispose  a 
proposito.  Entrò  poi    Borbone    in    ragionamento  della 
guerra ,  e  dopo  essersi  doluto  che  Nostro  Signore  tenessi 
più  conto  del  duca  di  Milano  che    di  lui,  che    gli  era 
buono  servitore  e  amico  di  Italia  ec. ,  gli  disse,  che  il 
re  di  Francia  accorderebbe  a  ogni  modo  con  lo  Impe- 
ratore, e  che  è  già  tre  mesi  che  l'accordo  era  fetto, 
se  Cesare  non  s'avessi  ricusato  per  conto  suo  ;  ma  ch& 
ora  lui  vedendo  le  difScultà  in  che  si^  troTava  Sua  Mae- 
stà, li  aveva  scritto  che  accordassi  sanza  guardare  aB- 
suo  particulare,  perchè  non   poteva    fare    guerra  com^ 
tutti ,  ma  li  bisognava  pacificarsi  con  qualcuno ,  concio — 
dendo  che  credeva  che  a  questa  ora    fussi    alla  Cort^ 
di  Francia  ,  il  Viceré  o  il  gran  Cancelliere  ;  CTedo  si^ 
uno  sogno,  pure  non  ho  voluto  tacerla 

Sarà  in  questa  uno  avviso  avuto  oggi  da  Milano  « 
scrive  quello  di  Mantova. 

All'ultima  di  VS.  de' 28,  non  occorre  altra  risposta.  , 
se  non  che  più  dì  sono  avvisai  Ruberto  che  avevamo 
provvisto  noi  alla  paga  de' fanti  di  Saluzzo,  e  che  però 
facessi  d'avere  la  paga  del  Re  intera. 

Da  Vinegia  non  si  è  avuto  più  che  dieci  mila  scudi 
di  sole,  che  tanta  dicono  essere  la  parte   nostra;  e  a 
noi  pare  male  sicuro  che  da   Lione  venghino  conlanti 
per  via  di  Svizzeri  e  di  Grigioni  ;  però  credo  sia  neces- 
sario pensare  altro  modo. 


e, 
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evu. 

•Al  Datario. 

t  letUmbrt  iStO. 

Di  Cremona  non  s'ha  oggi  altro  che  quello  che 
^edrà  per  le  incluse  copie  di  lettere  avute  questa  mat- 
e  stasera:  se  fussi  vivo  Gian  Giordano  non  gli  fa- 
3no  vergogna  le  nostre  poste;  la  speranza  per  ognuno 
buona ,  ma  è  cosa  che  andrà  così  qualche  dì.  Io  ho 
k)  a  Parma  e  Piacenza  a  richiesta  del  Pisani ,  che 
10  il  Provveditore  di  qualche  numero  di  guastatori. 
Del  marchese  di  Saluzzo  e  gente  franzesc  non  si 
oi  altro;  e  dello  assalto  dato  per  i  Cesarei  a  Castel 
ro  di  Tortonese,  VS.  ara  avuto  avviso  dal  Conte 
)rto;  noi  di  qua  abbiamo  avuto  di  più,  ma  non 
)iamo  però  certo,  che  v'hanno  lasciato  non  soche 
i  di  artiglierie. 

Sarà  con  questa  uno  piego  di  lettere  venule  dal 
eo. 

È  tornato  Tuomo  nostro  di  Grigioni ,  e  ha  lasciato 
»se  bene  disposte  circa  a  non  lasciare  passare  Lan- 
3Qechi,  e  hanno  licenziato  lo  Oratore  del  Principe, 
secondo  che  lui  dice,  e  scrive  Grangis,  offeriva  loro 
iti  grandi;  vogliono  si  faccia  la  leva  di  due  mila 
,  ma  si  tarderà  almanco  quindici  dì  ;  e  forse  secon- 
he  ci  scrive  Grangis,  si  differirà  alla  fine  del  mese, 
verremo  a  esserci  tanto  più  scarichi  di  Svizzeri , 
uali  abbiami  molte  difficultà;  pure  si  va  drieto 
ido  il  meglio  che  si  può. 
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In  folio  separato.  Non  si  cava  insino  a  ora  con*- 
strutto  alcuno  dal  duca  di  Milano  di  questi  beni  dei 
fuorusciti,  i  quali  si  mettono  in  desperazione ;  e  lui 
con  loro  e  con  gli  altri  vive  come  se  fussi  in  pacifica 
possessione  di  questo  Stato.  Si  dà  grande  iustificazione 
di  fare  altri  pensieri ,  e  voi  doveresti  fare  ogni  opera 
di  fare  venire  il  re  di  Francia,  se  questo  voglia,  che 
sarebbe  la  salute  vera  di  ogni  cosa, 

In  alia  lictera.  Sono  i  Grigioni  alle  strette  di  ture 
la  pace  col  Castellano  di  Musso ,  e  quando  seguiti,  sari 
levata  quella  difficultà  del  conservarli  da*  danni  che  lui 
facessi  loro  ;  resta  Taltra  de'  dazi ,  a  che  ancora  non 
si  è  trovato  verso  ,  perchè  il  Castellano  gli  vuole  riscuo- 
tere insino  non  ha  ricompensa,  e  loro  ne  vogliono 
essere  esenti  ;  né  de'  capituli  che  ci  dispiacevano  si  è 
potuto  moderare  cosa  alcuna ,  in  che  ci  hanno  ingannato 
di  poco. 


CVUl. 

A  Messer  Accursio  Grineo 

servitore  dei  Duchi  di  Baviera. 

S  geltombre  i5i0. 

Con  grandissimo  piacere  ho  ricevuto  la  di  VS.  de  i9, 
e  spacciato  subito  le  sua  a  Roma,  e  ho  bene  notato 
quanto  la  scrive  prudentemente  e  amorevolmente ,  d' 
che  la  ringrazio  quanto  posso. 
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U  duca  di  Urbino  con  parte  dello  esercito  è  intorno 
*enìona  e  la  strigne  di  sorte,  che  tegnamo  per 
)  sarà  fra  pochi  di  nostra,  che  sarà  grandissimo 
listo  per  essere  città  grossa  e  importantissima  per 
ISSO  de'  Lanzichenechi  e  per  molti  altri  effetti ,  e 
k  grandissima  riputazione  alli  inimici ,  che  sanza 
orrerla  lascino  sforzare  una  tanta  città.  Noi  altri 
IO  restati  qui  nello  alloggiamento  solito ,  che  incom- 
a  assai  quelli  di  Milano  ;  e  espedita  la  impresa  di 
dona,  ci  uniremo  tutti  e  faremo  qualche  progresso 
iore,  e  spero  in  Dio  che  la  vittoria  sarà  presto 
ra.  Cinquecento  lance  franzesi ,  sotto  il  marchese 
aluzzo ,  sono  in  Piemonte  con  sei  mila  fanti ,  è 
(ono  a  unirsi  con  noi  ;  *  la  armata  del  re  di  Francia 

unita  con  quella  del  Papa  e  Yiniziani,  che  sodo 
itto  quaranta  galee  sottili  con  molti  altri  navili ,  e 
IO  sopra  a  Genova ,  dove  è  carestia  di  vivere  ;  e 
lesti  di  hanno  tolto  loro  in  mare  sette  navili  carichi 
'amento  che  venivano  di  Sicilia ,   in  modo  che   da 

banda  le  cose  procedono  bene. 
I  Yiniziani  hanno  tolto  a    soldo  Michel   Gii8iiiaier 
lito  del  contado  di  Tirolo,  con  circa  a  1200  Lanzi- 
echi.  YS.  mi  avvisi  se  ha  notizia  di  questo  uomo , 

crede  ci  possiamo  fidare  di  lui  e  de'  suoi  fanti  ;  e 
olessimo  conducere  tre  o  quattro  mila  Lanziche- 
i  a'  soldi  nostri ,  ci  consigli  di  che  luogo  gli  potre- 
avere ,  e  per  che  mezzo ,  e  in  che  tempo ,  e  con 
spesa ,  e  fussino  buona  gente  e  fedeli  ;  e  quella  si 
li  baciare  la  mano  in  mio  nome  alli  suoi  ill."*^  Signori. 
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CIX. 


A  Ruberto  AcaAiuou. 

Dal  campo ,  5  settembre  i5iG. 

Il  duca ,  come  scrissi  per  la  de*  31  ,  andò  a  Cre^ 
mona  non  con  disegno  di  combatterla ,  se  la  cosa  noi^ 
era  matura ,  ma  di  aiutarsi  con  grossa  quantità  di  gaa-- 
statori ,  e  con  le  trincee  accostarsi  a'  ripari  delli  inimici  -, 
e  ne'  luoghi  opportuni  fare  cavalieri ,  e  con  questa  vi» 
sicura  e  sanza  perdita  de  nòstri  uomini ,  andare  gua- 
dagnando i  ripari  e  bastioni  loro  ;  e  così  ha  cominciato 
in  più  luoghi,  e  seguita,  per  quanto  intendiamo,  con 
buona  diligenza.  Ha  etiam  fatto  venire  circa  a  cento 
scarpellini  per  fere  una  tagliata  di  mura ,  co'  quali  modi 
crediatno  indubitatamente  conseguirà  la  vittoria;  noo 
ostante  che  quelli  di  drente  siano  buona  gente  e  sabbino 
difeso  e  difendine  gagliardamente  ,  ma  sono  molto  strac- 
chi e  travagliati ,  e  ora  mai  diminuiti  assai  di  numero. 
Certo  è  che  se  da  principio  si  fussi  seguito  questo  modo, 
sono  molti  dì  che  Cremona  saria  nostra  ;    ma  chi  ba 

• 

avuto  il  carico  di  questa  impresa ,  V  ha  governata  assai 
male,  e  da  principio  fatte  le  batterie  e  non  dato  assalto, 
che  non  è  stato  altro  che  dare  loro  tempo  a  ripararsi, 
e  di  poi  battuto  di  sorte  che  le  mura  sono  restale 
tanto  alte,  che  non  si  poteva  andarvi  sanza  alte  scale; 
però  la  virtù  di  quelli  di  drente  è  stata  aiutata  dalla 
imprudenza  de'  nostri.  In  effetto  ne  speriamo  la  vittoria, 
perchè  quanto  più  presto  sarà,  più  sarà  in  proposilo, 
perchè  si  possi  attendere  a  altro,  massime  alle  cose  di 
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^va  ;  in  che  ci  nuoce  assai  la  tardità  di  queste 
edetle  lance ,  che  ancora  non  sono  tutte  insieme ,  le 
li  se  avessimo  qui ,  etiam  stante  la  impresa  di  Gre- 
la,  potremo  tentare  altre  cose. 

Io  non  ricordo  a  YS.  quanto  importi  il  sollecitare  di 
tà  il  disegno  della  nuova  armata ,  della  rottura  e 
e  altre  espedizioni ,  perchè  per  sé  medesimo  lo 
Dosce;  pure  so  quando  gliene  facessi  instanza  mi 
donerebbe,  perchè  chi  è  in*  fatto  come  sono  io 
e  meglio  le  necessità  e  pericoli ,  i  quali  aremo  a 
lare  molto  manco  se  fussimo  sicuri  che  in  tempo 
li  proibito  il  passaggio  al  soccorso  che  ha  a  venire 
Spagna  ;  il  quale  articulo  importa  più  che  tutti  li  altri. 

Ricordo  ancora  a  YS.  il  sollecitare  le  espedizioni 
danari,  sanza  le  quali  andremo  in  mina;  né  basta 
iroweda ,  se  le  provvisioni  non  arrivano  in  tempo, 
liamo  noi  mandato  danari,  come  per  altre  ho  scritto, 

la  paga  de'  fanti  del  marchese  di  Saluzzo ,  e  Fuomo 
tro  ci  scrive  che  i  fanti  si  pagheranno  co'  nostri 
ari;  e  però  YS.  avverta  che  per  questo  conto  non 
siano  ritenuti  danari  in  sulla  seconda  o  terza  paga. 

Avanti  ieri  con  licenza  mia  il  signor  Yitello  cercò 
)arlare  con  uno  Ferrando  Yitello  che  è   in   Milano , 

avere  col  mezzo  suo  aiuto  da  quelli  Signori  di 
t  liberare  con  onesta  taglia  Nofri  Bracciolini  che 
andò  a  Firenze  è  stato  fatto  prigione  da  quelli  di 
pi  ;  il  che  intendendo  il  Duca  di  Borbone  uscì  fuora 
»  e  dopo  averli  risposto  a  quella  parte ,  saltò  in 
6  cose  della  guerra ,  lamentandosi  di  Nostro  Signore 

non  lo  volessi  in  questo   stato,   soggiugnendo  che 

Santità  saria  presto  male  contenta  di  avere  prese 
irme ,  perchè  tra  Cesare  e  il  Cristianissimo  si  faria 
)rdo  ;  quale  è  tre  mesi  saria  concluso ,  se  non  fus- 


316  LA    LUOGOTENENZA  GENERALE. 

sino  State  le  difficultà  degli  interessi  saoi,  ma  die  ora 
lui  aveva  scritto  a  Cesare ,  che  per  questo  non  restassi 
di  concludere  ;  perchè  la  necessità  lo  strigneva  a  paci- 
ficare con  qualcuno  de'  Collegati ,  non  sondo   possibile 
che  in  uno  tempo  medesimo   sostenga   la   guerra  con 
tutti,  e  che  credeva  che  a  questa  ora  fossi  alla  Corte 
per  tale  effetto  il  Viceré  o  il  Cancelliere.  Non  Io  S€riv3 
perchè  io  ne  creda  se  non  quello  che  è  da  credere , 
ma  perchè  YS.  intenda ,  che  se  una  volta  si  rompe  di 
sorte,  che  restino  chiari  che  il  re  vuole  più  presto   i 
figliuoli  per  la  via  delle  arme ,  perchè  vi  consiste  drento 
la  grandezza  e  onore  suo ,  che  con    accordi  particolari 
die  sariano  a  Sua  Maestà  vergognosi  e  dannosi,  inaa- 
cherehbono  a  costoro  tutte  le  speranze  con  che  ingan- 
nano sé    medesimi,  e  le  arti  con  che  cercano  iagan- 
nare  li  altri,  e  se  ne  andriano  presto  in  ultima  ruiaa. 


ex. 


Al  Datario. 

Dal  camiH) ,  3  lettembre  t5t0. 

* 

Ebbi  questa  mattina  la  di  YS.  de'  30  ;  vengODO  ada- 
gio ,  perchè  perdono  qualche  ora  di  più  per  il  pericolo 
che  è  tra  Modena  e  Parma:  i  belli  modi  che  si  tollerano 
in  quello  di  Reggio,  ne  debbo  essere  il  magnifico  in^ 
ser  Iacopo  avvisalo  dal  Governatore  di  Modena. 

Io  non  ho  scritto  nò  al  Capitano  di  Reggio,  nhi 
Duca ,   perchè  mi  è  parso  fatica  consumare  la  carta  e 


j 
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biostro  per  fermi  uccellare  ;  pure  parendo  a  Y S.  s'ab- 
a  fare  altrimenti,  me  ne  avviserà.  Ho  commesso  bene 
ivalli  di  Modena ,  che  trovando  alcuno  spagnuolo  o 
soldati  di  Carpi  in  Reggiano  spicciolati  o  altrimenti , 
trattino  da  inimici  ;  e  se  questo  anche  parrà  a  Nostro 
nere  che  si  moderi,  è  bene,  oltre  allo  scriverlo  a  me, 
ne  avvisi -etiam  il  Governatore  di  Modena. 

Delle  cose  di  Cremona  VS.  intenderà  per  le  incluse 
lie  quanto  n'abbiamo  ;  pare  a  tutti  questi  Signori  che 
3Sto  sia  buono  cammino  da  prenderla,  e  non  ci  sia 
•0  male  che  perderci  troppo  tempo  ;  che  è  fare  fuora 
proposito.  La  lettera  spagnuola  fu  data  jersera  al  si- 
Dr  Giovanni  dal  marchese  del  Guasto,  che  si  parla- 
lo sondo  a  vedere  correre  una  lancia  da  uno  suo 
litano  di  bandiera  con  uno  spagnuolo  ;  dove  li  parlai 
3ora  io.  Quello  che  scrive  della  battaglia  data  gagliar- 
mente  è  bugia,  perchè  fu  tutto  il  contrario,  e  allora 
altre  volte  che  la  fu  tentata;  anzi  non  vi  è  stato  se 
Q  errori ,  e  soprattutto  air  innanzi  che  si  sia  cercato 
offenderli,  si  è  sempre  mostro  loro  il  luogo,  in  modo 
B  gli  è  avanzato  tempo  a  provvedervi.  La  causa  per- 
è  il  Marchese  la  dette ,  credo  fussi  perchè  il  signor 
^vanni  aveva  detto ,  che  mai  vi  era  stato  dato  assalto 
iìnato  0  gagliardo ,  ma  non  T  arebbe  forse  dato  se 
essi  bene  considerato  il  fine  della  lettera,  che  mostra 
Te  non  so  che. 

Sono  venuti  in  campo  alcuni  Lanzichenechi  spic- 
ciati, e  ci  è  detto  ne  passa  alla  sfilata ,  o  per  avere 
nari  da  noi  o  per  saltare  sotto  questa  coperta  in  Mi- 
lo. Io  ho  instato  che  il  signor  Provveditore  scriva  per 
Ito,  che  non  siano  lasciati  passare;  il  medesimo  ho 
ritto  al  Fola.  YS.  faccia  ancora  lei  il  medesimo,  per- 
è  potria  riuscire  mala  pratica. 
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Delli  danari  non  si  può  mandare  il  conto  partica- 
lare,  perchè  non  sappiamo  quanti  ne  siano  in  via;  ma 
per  quanto  mi  scrive  Francesco  del  Nero ,  computato  Io 
che  ha  in  mano  Alessandro ,  credo  per  ora  non  si  pa- 
tirà ;  ma  non  si  allenti  per  questo  il  provvedere ,  per- 
chè i  dì  delle  paghe  volano ,  e  insino  che  la  guerra  non 
è  in  migliori  termini,  si  può  disegnare  poco  di  allentare 
la  spesa  ;  anzi  s' ha  a  presupporre  che  sempre  va  aa- 
gumentando,  perchè  tutto  dì  compariscono  cose  nuove. 
Di  Genova   n'ho  scritto  al  Fola  più  dì  sono,  uè 
mai  avuto  risposta ,  e  il  Pisani  mi  dice  non  avere  de- 
terminazione alcuna  da  Vinegia  ;   sa  bene  che  vi  sono 
inclinati ,  ma  pensa  soprasedino  per  le  cose  di  Cremona; 
li  ho  ricordato  che  saria  bene  risolversi  ora,  acciocché 
non  abbiamo  a  consumare  poi  il  tempo  del  fare  in  con- 
sulte. Ricordate  il  medesimo  di  costà ,   perchè  non  si 
può  fare  cosa  più  utile,  e  che  se   riuscissi   mi  pania 
potessimo  dormire  buoni  sonni  di  tutta  la  impresa.  Sviz- 
zeri aremo  per  questo  e  buona  banda  ;  né  è  da  mutare 
il  disegno  di  Vitello,  con  animo  a  iudicio  mio  riuscen- 
do ,  di  voltare  al  Reame  lui  e  il  signor  Giovanni ,  per- 
chè le  cose  di  qua  in  tal  caso  sarebbono  in  termini  che 
si  potria  fare  sicuramente  ;  riesca  pure  questa  cosa  di 
Cremona  e  presto ,  che  dubito  più  della  tardità  che  del 
fine.  Al  Doria  ho  mandato  uno ,  e  avviserò  del  ritratto. 
Del  mandare  uno   uomo  in  Svizzeri ,   giudico  sia 
necessario  e  basti   persona  mediocre ,   pure   che  abbia 
qualche  attitudine  ,  tamen  Capino  sarà  presto  costà  e  ne 
parlerà  più  particularmente  :  se  non  avessi  visto  che  ha 
uno  desiderio  intenso  di  venire ,  non  Farei  lasciato  par- 
tiro  ;  partirà  credo  domani ,  se  ci  riuscirà  il  fare  questa 
benedetta  mostra ,  e  m' ha  promesso  esserci  in  dieci  o 
dodici  dì.  VS.  non  lo  lassi  fermare  più  che  uno  dì  co- 
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che  in  fatto  ne  patiremo  della  assenza  sua  gran- 
aamente. 

^on  si  trova  insino  a  ora  verso  col  Duca  circa 
estituzione  de'  beni  de'  fuorusciti  ;  io  ne  parlai  con 
Angelo  da  Riccio ,  oltre  alle  altre  diligenze ,  di- 
»li  quanto  m' ha  scritto  YS.  :  promessonci  fare  ogni 
,  e  avvisarmi  subito  che  fussi  giunto  al  Duca  ;  il 
lon  ha  fatto ,  credo  per  averlo  trovato  di  altra  opi- 
.  Manderenvi  domani  uno  uomo,  il  Provveditore  e 
fare  lultimo  conato  ;  interim  VS.  mi  resolva ,  se 
0  lui  in  sulla  sua  ostinazione  e  parere,  gli  abbiamo 
Itere  al  possesso  noi ,  e  non  volendo  concorrere  il 
[ano,  se  Tho  a  fare  io  solo. 
Questo  dico  perchè  il  Pisani  non  ci  va  gagliardo, 
avuto  lettere  da  Vinegia  che  confortano ,  che  se 
)  si  tenghino  le  cose  sospese,  intrattenendo  ognuno 
peranza  per  non  perdere  da  banda  alcuna  ;  ma 
gli  ho  detto  desidererei  che  la  ili.™*  Signoria  ci 
aassi  il  modo  da  fare  questo,  il  quale  non  veggo 
so  quanta  fatica  ho  durato  a  tenerne  parecchi  che 
corrine  in  Francia,  sanza  quelli  che  sono  accordati 
lorbone  :  la  ostinazione  e  il  cattivo  consiglio  che 
lesto  Duca ,  o  suo  o  di  altri ,  è  cosa  incredibile , 
adosi  massime  nel  grado  che  si  trova. 

In  folio  separato.  Non  si  maravigli  VS.  che  io  li  dia 
itia  in  scrivere  a  Vinegia  del  passo  de'Lanziche- 
,  perchè  il  Pisani  non  intende  queste  cose  e  non 
eseguire  ;  e  in  fatto  il  caso  suo  è  uno  de'  maggiori 
mti  che  io  abbia ,  né  per  questo  resto  di  mante- 
i  seco  benissimo,  perchè  in  fatto  è  uomo  da  bene, 
he  debbe  intendere  bene  le  pratiche  sue,  ma  non 
queste. 
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CXI. 


Instrdzione  a  Cristofano  Marchetti 
mandato  al  Capitano  Messer  Andrea  Boria. 

k    Mttembre  i5iO. 

Farete  intendere  al  Capitano  messer  Andrea  Dona 
in  mio  nome ,  come  il  Duca  di  Urbino  con  una  parie 
delle  genti  viniziane  e  nostre,  sta  sopra  a  Cremona  e 
la  stringe  di  sorte ,  che  speriamo  in  pochissimi  dì  n'ara 
la  vittoria  ;  e  che  noi  col  resto  dello  esercito  stiamo 
alloggiati  a  canto  a  Milano  a  uno  miglio  fra  porta  Tosa 
e  porta  Nuova,  incommodando  il  più  che  possiamo  delle 
vettovaglie  quelli  di  drento ,  e  come  siano  raccolte  le 
forze  che  aspettiamo ,  faremo  pruova  di  vincere  queBa 
città,  dividendoci  in  due  bande;  benché  in  tale  caso  è 
comraune  opinione  che  li  inimici  usciranno   di  Milano. 

E  perchè  da  Roma  ci  è  fatto  continua  instanza,  che 
espedita  la  impresa  di  Cremona,  la  quale  può  andare 
pochi  dì  in  lungo  o  col  vincerla  o  con  lo  abbandonarla, 
benché  crediamo  fermissimamente  sarà  col  vincerla, noi 
voltiamo  uno  di  questi  Capitani  con  qualche  migliaio  di 
fanti  alla  volta  di  Genova ,  i  quali  si  disegna  che  siano 
parte  Svizzeri  parte  Italiani ,  che  io  v'  ho  mandato  da 
Sua  Signoria  per  pigliare  partìcularmente  instruzione  di 
quello  abbiamo  a  fare  ;  ricordandoli  che  noi  desideriamo 
che  le  provvisioni  che  s  hanno  a  mandare  di  qua,  siano 
tali  che  bastino  a  ottenere  insieme  con  la  armata  di 
mare   quella  città  ,  la  vittoria  della   quale   portereH» 
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;  dubio  vinta  in  gran  parte  la  impresa  ;  ma  non 
mo  però,  se  possibile  f assi,  mandarvi  gente  sopra 
ogno,  perchè  quanta  meno  gente  smembrassimo 
i,  tanto  più  resteremo  potenti  a  fare  nel  tempo 
Simo  qualche  altra  impresa  ;  il  che  non  si  dice , 
)erchè  Sua  Signoria  manchi  di  ricercarci  di  quelle 
che  in  fotte  sono  necessarie ,  ma  perchè  intenda 
biliarmente  tutti  i  disegni  e  fini  nostri. 
Ricercherete  adunque  Sua  Signoria,  che  numero  di 
gli  pare  si  debba  mandare  *per  noi  a  quella  im- 
,  cioè  quanti  cavalli  leggieri  e  quanti  fonti,  perchè 
li  d'arme  sappiamo  non  vi  bisognano  ;  e  quale  sia 
0,  0  mandare  tutti  italiani,  o  mandare  parte  ita- 
e  parte  svizzeri,  dicendoli  che  a' nostri  Capitani 
più  in  proposito  mandare  dell'una  e  Faltra  nazione  ; 
he  cammino  gli  pare  che  abbiano  a  condursi ,  e 
e  luogo  a  foro  testa;  se  sia  in  proposito  che  nel 
B  foccino  prova  di  prendere  Gavi,  Serra  valle  o  altri 
ì ,  0  pure  che  sanza  perdere  tempo  si  conduchino 
lova;  se  bisogna  conduchino  artiglierie  e  di  che 
,  ricordandoli  che  a  volere  prendere  alcuno  de'  luo- 
opradetti,  bisogna  artiglieria,  ma  che  saria  molto 
imodo  il  conducerne  di  qua  e  con  perdita  grande 
npo  ;  se  bisogna  conducere  di  qua  guastatori  e  che 
ro,  o  se  potremo  essere  accommodati  da' signori 
mi  di  quelli  che  bisognassimo  ;  che  modo  di  vet- 
lie  ara  questa  gente  di  terra ,  la  quale  quando  pò- 
esseme  provvista  per  via  della  armata,  si  leve- 
t  grandissime  difficultà.  E  così  pregate  Sua  Signoria 
'i  instruisca  più  particularmente  che  si  può,  e  di 
queste  cose  e  dell'altre  che  gli  parrà  in  proposito 
lordare  per  beneficio  di  questa  impresa;  perchè 
forze  che  bisogni  questi  signori  Capitani  non  se 
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ne  possino  risolvere ,  perchè  oltre  al  non  sapere  la  coiì— 
dizkxie  del  paese,  non  sanno  se  Sua  Signoria  o  qnell  M 
altri  Signori  disegnano,  che  la  gente  che  ha  a  venire 
qaa  abbia  a  essere   bastante  a  combattere  e  sforzar 
Genova ,   nel  quale  caso  bisogneriano  più  grosse  fon. 
e  provvisioni;  o  pure  se  si  disegna  sia  tale,  che  conL^3 
spalle  della  armata  basti  che  abbia  a  presentarsi  a  tra- 
vagliare il  paese  per  fare  levare  la  città.  Però  cercata 
di  intendere  bene  questo  articulo,  e  il  modo  e  disegno 
con  che  pensiamo  fare  voltare  Genova  ;  cercando  di  in- 
tendere bene  se  fanno  fondamento   in  sullo   sforzarla , 
o  in  sullo  affamarla ,  che  speranza  abbino  e  che  nuove 
di  là. 

Se  Sua  Signoria  dimanda  per  che  causa  sia  andata 
tanto  in  lungo  la  impresa  di  Cremona ,  dite  che  da  prin- 
cipio fu  disegnato  sforzarla  con  le  batterie  e  con  li  -as- 
salti, ma  perchè  vi  è  drente  buona  gente  e  disposta  a 
difendersi ,  si  sono  consumati  in  questa  via  molti  & 
invano  ;  ora  che  il  signor  duca  di  Urbino  vi  si  è  coih 
dotto  con  numero  grande  di  guastatori,  e  procede  con 
modo  di  trincee  e  di  cavalieri,  guadagnando  sempre 
de  ripari  e  difese  loro ,  di  sorte  che  a  questa  ora  gli  ^ 
stretti  tanto ,  che  speriamo  Farà  acquistata  in  pochis- 
simi dì. 

Se  dal  Provveditore  viniziano  vi  sarà  dato  lettere 
al  Provveditore  viniziano  della  armata,  gliene  presente- 
rete, e  parlerete  con  lui  in  nome  di  questo  Provveditore* 
nel  medesimo  modo  che  vi  ho  commesso  che  parliate 
col  Doria  ;  e  parendo  a  Sua  Signoria,  potrete  etiam  par- 
lare in  conformità  con  lo  arcivescovo  di  Salerno  e  col 
capitano  Pietro  Navarra  ;  e  quando  al  ritomo  vostro 
mandassino  con  voi  uno  suo  uomo  bene  instrutto  à^ 
tutto,  saria  molto  a  proposito,  acciocché  potessimo  ri- 


'ii 


LETTERE.  323 

uidark)  in  là  a  fare  intendere  tutto  quello  che  in  sulla 
lazione  vostra  ci  accadrà. 


CXil. 


Al  Datario. 

DA  cain|x>i  5  sctt^nbrc   i^iO. 

In  folio  separato.  Ho  scritto  tante  volte  de'  fatti   di 
tri,  che  non  sarà  maraviglia  se  una  volta  scriva  de' miei; 
Bnchè  se  si  considererà  bene,  sarà  reputato  tocchino 
iù  a  altri  che  a  me.  YS.  sa  che  altra  volta  mi   sono 
imentato  del  mancamento   de'  fanti ,  e  ho  avvisato   di 
nui  rassegna  che  io  feci  air  improvviso,  e  quello  che 
nancava  in  ciascuna  banda;  e  di  poi  sono  state  molte 
ie  arti  di  questi  Capitani  per  coprirsi  da  simili  modi  di 
rassegnarli  quando  pure  si  facessino,  in  modo  che  co- 
gRoscendo  io  che  in  queste  mostre  pubbliche  non  si  può 
vederae  lo  intero,  ho  tenuto  un  altro  modo,  che  è  slato 
di  fare  secretamente  vedere  ogni  sera  le  compagnie  che 
vanno  in  guardia,  e  ho  continuato  molti  dì,  e  trovato 
DMoieamento  sì  eccessivo  che  mi  vergogno  a  dirlo.  Però 
^iderando  di  porci  rimedio ,    n'  ho   parlato  col  conte 
Guido,  col  signor  Vitello,  col  signor  Giovanni,  ciascuno 
^paratamente,  mostrandoli  quello  sia  il  debito  loro  fare 
^  tanto  interesse  di  Nostro  Signore ,  e  che  la  diligenza 
^  non  basta  a  moderare  simili  tristizie ,  ma  bisogna 
sia  aiutata  da  loro  col  fare  intendere  vivamente  a  quelli 
^  chi  hanno  date  le  Condotte,  che  se  non  sono  più  co- 
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Starnati,  non  solo  non  gli  difenderanno,   ma'  gli  aiule— 
ranno  punire  ;  e  pregatoli  oltre  a  questo ,  che  Toglìno 
fare  molte  diligenze  che  possono  :  le  risposte  di  tutti 
sono  state  ottime.  Oggi  avendo  io  cominciato  a  rasse — 
gnare  Adriano  da  Perugia ,  uno  di  quelli  dei  conte  Guido  ^ 
del  quale  avevo  notizia  che  tra  150  fanti  che  ha  di 
Condotta,  n'aveva  alla  altra  paga  tolti  26  in  presto  dei 
Capitani  viniziani ,  accadde  che  nel  principio  della  rasse — 
gna ,  innanzi  che  io  venissi  a  questi  26  che  erano  delL£ 
ultimi  scritti ,  io  scopersi  uno  inganno  di  uno  che  fa.— 
ceva  passare  uno  famiglio  per  suo  fratello ,  e  avenddo 
molto  bene  chiarito  feci  ritenere  T  uno  e  Taltro.  A  che 
Adriano  si  voltò,  e  con  parecchi  de' suoi  fanti  gli  cavò 
in  presenza  mia  di  mano  del  Bargello;  e  essendomi  io 
levato  in  piedi  per  riparare  a  questo  disordine  e  acco- 
statomi a  Adriano ,  lui  si  ritirò  dua  o  tre  passi  indrieto 
e  pose  la  mano  in  sulla  sua  spada  ;  non  credo  già  lo 
facessi  con  pensiero  di  darmi,  ma  le  atto  fu  di  questa 
sorte ,    usando  sempre  parole  arrogantissime ,  e  molti 
de  fanti  drieto  allo  esemplo  suo  il  medesimo  ;  e  di  poi 
dato  al  tamburo  levò  di  quivi  la  compagnia.  Non  patì 
il  luogo  né  il  tempo,  e  Io  essere  quasi  solo  come  io  ero, 
che  io  facessi  altro  che  moderare  la  cosa  e  levarmi 
destramente  ;   ma  mandai  subito  a  dire  al  conte  Guido 
per  Sassuolo  suo  cancelliere  ,  la  qualità  del  caso,  e  che 
io  credevo  ne  farebbe  la  dimostrazione  debita  rispetto 
al  luogo  che  io  tengo  ;  et  etiam  sanza  il  luogo ,  per  ri- 
spetto mio ,  che  li  sono  amico  e  fratello.  La  risposta  sua 
fu  per  Sassuolo  medesimo ,  che  non  voleva  darmelo  nelle 
mani,  e  che  se  io  volevo  male  a  Adriano,  dovevo  mo- 
strarlo per  altro  modo;  e  che  si  era  informato  damanti 
che  erano  quivi ,  e  trovava  che  il  caso  non  stava  come 
dicevo  io ,  e  ohe  quello  famiglio  era  passato  alla  altra 
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paga  ;  e  dittHiuaiido  era  ingannata  la  banca  s'aveva  a 
cassare  dà  errava ,  e  non  darli  altra  punizione  ;  e  che 
voleva  giustificare  la  cosa  col  duca  di  Urbino ,  col  Prov* 
vcMlitore  e  con  Nostro  Signore,  e  mille  altre  impertinenze. 
Li   risposi  non  Tavevo  ricercato  me  lo  dessi  in  mano,  e 
manco  ne  lo  ricercherei  per  lo  avvenire;   ma  che  mi 
era  bastato  avvertirlo  del  caso  e  ricordarli  che  il  debito 
sao  era  fame  demostrazione ,  e  che  del  resto  non  mi 
accadeva  dirli  altro.  Mi  soggiunse  Sassuolo  che  tutti  i 
Capitani  del  conte  Guido  erano  raccolti  insieme ,  e  dal 
conte  Ludovico  e  il  Mancino  in  fuorà,  mi  facevano  in- 
teadere ,  che  erano  per  pigliare  questa  prima  paga  che 
corre  ora,  ma  che  poi  non  volevano  più  servire.  La  Si- 
gnoria Vostra  intende,  e  ponendo  da  parte  il  carico  che 
è  stato  fatto  a  me  con  più  vilipendio  di  Nostro  Signore 
che  mio ,  può  considerare  come  io  posso  sostenere  questo 
peso  di  moderare  si  disonesti  rubamenti,  poi  che  i  Ga- 
pitani ,  che  hanno  dependenza  da  altri ,    che  in  questo 
consiste  tutto  lo  errore,  hanno  ardire  di  non  volere  tol- 
lerare che  io  punisca  uno  de'  sua  fanti  ;  e  chi  è  sopra 
di  loro  gli  vuole  difendere  col  farmi  bugiardo,  col  darmi 
^co,  col  raccorli  in  casa  sua,  e  con  questi  altri  modi  ; 
^  9Qali  daranno ,  se  han  andare  così ,    tanto  animo  alti 
*'*rt,  che  se  io  vorrò  correggerli ,  questa  altra  volta  mi 
^Hfìazzeranno ;  e  lafsciando  andare  Facqua  alla  china, 
liberemo  dieci  mila  fanti   e   non  aremo  quattromila, 
^'^    8€io  con  danno  de' danari,  ma  con  pericolo  di  rui- 
'^^  mi  tratto  ogni  cosa. 

Hi  è  parso  passarla  ora  dolcemente  rispetto  al  luogo 
^^^  fummo  ;  né  sono  però  sì  da  poco  che  io  non  pensi 
*|  lH)rli  da  per  me  qualche  rimedio ,  di  quella  sorte  che 
^}  possono  usare  sanza  rompervi  seco ,  che  ora  non  è 
^  proposito  ;  ma  il  principale  aiuto  bisogna  che  sia  da 
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Nostro  Signore ,  il  quale  può  facilmente  farsi  intendere 
di  sorte,  che  il  Conte  (^)  abbia  altro  rispetto  che  non  ha 
avuto  in  questo  ;  se  già  Sua  Santità  non  si  risolve  a 
lasciare  andare  in  preda  queste  cose,  il  che  a  me  sarà 
non  dico  con  manco  dispiacere,  perchè  sempre  arò  di- 
spiacere grandissimo  di  vedere  Sua  Santità  in  preda,  ma 
n'arò  minore  fotica  ;  e  il  modo  con  che  io  vedrò  che  Sua 
Santità  se  ne  governi ,  insegnerà  a  me  come  io  abbia 
a  vivere. 

Iff  alio  folio  separato.  Multiplicano  pure  i  rumori  che 
il  duca  di  Ferrara  accordi  con  Cesare ,  il  che  se  riuscissi^ 
vedrei  male  esito  alle  cose  nostre  ;  parmi  sia  cosa  da 
/pensarci ,  e  se  non  lo  fa  di  presente ,  lo  £airà  in  ogni 
disfavore  che  nascessi  ;  però  loderei  assai  se ,  non  si 
potendo  fare  meglio ,  lo  accordo  di  Reggio  andassi  in- 
nanzi ,  perchè  siamo  in  termini  che  bisogna  fare  ogni 
cosa  per  vincere  ;  massime  intendendosi  la  venata  di 
questo  soccorso  di  Spagna ,  che  se  bene  mi  rendo  certo 
non  sarà  quanto  sì  dice ,  pure  è  cosa  di  importanza 
assai.  Cremona  credo  si  piglierà ,  ma  sarà  più  lunga  che 
non  è  il  bisogno  nostro. 

Non  posso  credere  che  in  questa  disonestà  del  conte 
Guido,  il  Papa  non  faccia  la  provvisione  che  si  conviene 
per  Io  interesse  suo  e  non  per  altro;  la  quale  non  ha 
a  essere  di  sorte  che  abbia  a  disordinare  lo  esercito, 
0  farmi  di  qua  venire  a  rottura  seco,  il  che  oggi  ho 
fuggito  ;  ma  basterà  che  mostri  con  parole  sentirsene 
come  si  richiede ,  perchè  a  chi  non  ha  fondamento  di 
virtù,  ma  di  favore,  è  bene  questa  sufficiente  medicina, 


<^)  Il  Conte  Guido  Rangone. 
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le  i  tempi  d'ora  la  ricevono  più  gagliarda  ;  ma  non  sia 
lato  a  intendere  a  me  una  cosa ,  e  a  lui  parlato  o  scritto 
Q  altro  modo,  che  non  ho  sì  poco  occhio  che  non  sia 
ler  accorgermi.  So  che  la  vorrà  palliare  con  le  sue  du- 
ilìcità ,  ma  la  verità  è  come  ho  scritto ,  né  ha  avuto 
ina  minima  ragione  ;  ha  mandato  poi  Adriano  a  quere- 
arsi  col  Provveditore  viniziano ,  credo  per  dargli  causa 
li  scrivere  che  sia  bene  mandarlo  a  Genova  o  a  Napoli  ; 
I  che  se  succedessi,  sarei  chiaro  che  più  si  acquista 
o*  modi  artificiosi ,  che  con  la  virtù  ;  ed  anche  direi 
iberamenle ,  che  se  nel  deliberare  carichi  di  tanta  im- 
)ortanza ,  le  resoluzioni  si  fanno  con  questi  fondamenti , 
ìon  col  rispetto  della  sufficienza  di  chi  si  adopera ,  aremo 
)Ì8ogno  de*  miracoli. 


CXIII. 


Al  Provveditore  Veineto. 


DaI  campo ,  G  settembre  i5a0. 


Arrivò  iersera  il  signor  Niccolò  Fregoso ,  e  questa 
lattina  siamo  stati  insieme  in  consulta;  e  ancora  che 
ippia  che  il  signor  Pisani  ne  scriverà  meglio  a  VS.  che 
3n  farò  io ,  pure  non  ho  voluto  mancare  del  debito, 
uesli  Signori  ante  omnia  hanno  ricordato  che  si  inten- 
si il  parere  dello  ili.*""  signor  Duca  (*' ,  il  quale  intendono 
3guitare ,  et  interim  hanno  detto  per  via   di   ragiona- 


^*/  Del  duca  d'Urbino. 
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mento  noa  di  deliberazione ,  che  non  sanno  dare  iudido 
se  col  presentare  a  Genova   qualche  migliaio  di  fiinti 
sanza  modo  e  apparato  di   sforzarla ,    la  città  sia  per 
fare  novità,  e  di   questo    si    rimettono  a    chi   meglio 
intende  ;  ma  che  giudicano  bene   che  in  caso  che  immi 
vi   s'abbia  a  andare   con  questo   solo   fondamento,  li 
quattro  mila  fonti  richiesti  da  quelli  pignori  non  bastiaa, 
e  che  ne  bisogni  molto  più  numero,   con   provvisione 
conveniente  di  artiglierie  e  altri  apparati  necessadi  A 
combattere  le  terre,  atteso  che  Tarmata  non  è  fonìta 
di  fanti,  e  in  Gìenova  secondo  dice  il  signor  Niccolò, 
possono  essere  tre  mila  fonti  o  poco  manco.  Né  s'iui 
sicurtà  che  non  possine  ingrossare  di    Fabrizio   Mara- 
maus  e  altri  italiani  che  sono  verso  Valenza,  anzi  per 
lettere  intercette  si  intende  che  Cerviglione  e  una  altra 
I^andiera  di  Spagnuoli  hanno  ordine  di  andarvi  a  ogni 
requisizione  del  Duce  (^^  ;  che  loro  non  vedono  modo  che 
durante  la  impresa  di  Cremona  e  la  speranza  del  vin- 
cerla ,  non  si  possi  abbandonare  quella,  né  mandare  di 
questi  fanti  ;  nondimeno  alcuni    ricordavano  che   forse 
saria  in  proposito  voltare  il  marchese  di    Saluzzo  con 
li  suoi  fanti  a  quelle  bande  ,  o  per  presentarsi  a  Genova 
se  così  giudicheranno  sia   bene,  o    per  pigliare  Novi, 
Gavi  e  qualche  altro  luogo  molto  opportuno  a  chi  vuole 
fare  quella  impresa  ;  acciocché  espedito  le  cose  di  Cre- 
mona ,  si  potessi  inviare  subito  là  quello  supplimcnto  che 
fussi  necessario ,  e  intrattanto  si  trovassi  avanzato  que- 
sto tempo  di  impadronirsi  di  luoghi  sì  opportuni.  Altri 
hanno  detto  che   non   credono  che  il    Marchese  voglia 
tórre  questo  assunto,  perchè  non  vorrà  restare   sania 


(^)  Il  doge  di  Genova. 


N 
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ance,  che  in  quelle  bande  non  si  possono  conducere  ; 

aando  volessi  tórlo  per  occupare  quelli  luoghi ,  che 

ha  artiglierie  che  sono  necessarie ,   né   di   qua   si 

mandarne,  manco  da  Cremona  né  etiam  da  Piacenza, 

non  avessino  seco  una   grossa  guardia   di  fanti;  e 

quando  pure  volessi    o  potessi    farlo,  che  questo 

ci  darà  Genova  ;  ed  è  da  avvertire  che  non  lo  iropli- 

uno  in  modo  di  là  che  non  ce  ne  serviamo  né  qui 

altrove,  e  che  la  venuta  sua  presto  saria  molto  in 

posito,  non  tanto  per  li  effetti,  che   pochi  ne   può 

I  durante  Tassodio  di  Cremona ,  quanto  per  la  ripu- 

one,  e  per  conducere  una  volta  qua   queste   genti 

izesi.  In  questa  diversità  di  opinione  tutti  concorrono 

non  saria  da  metterla  in  consulta,  se  il  tempo  non 

gnessi ,  sì  per  il  periculo  del  socx^rso  di    Spagna , 

le  per  la  difBcultà  che  ara  da  uno   mese   in  là    la 

tata  di  stare  in  mare  ;  e  unitissimamente  si  rappor- 

>  alla  Eccellenza  del    Duca ,    la  quale   può   ancora 

{lio  giudicare  quanto  verisimilmente  sia  per  differirsi 

acquisto  di  Cremona.  Ho  voluto  dare  a  YS.  particu- 

I  notizia  di  tutto ,  per  darli   causa    che    ancora   lei 

to  particularmente  avvisi  il  parere  del  signor  Duca. 


Paste  l.  4I 
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CXIV. 


Al  Vescovo  di  Pou, 


8  fcltembre  i5iC. 


Propone  alcuno  di  questi  Signori  W  che  cod  le 
forze  che  abbiamo  qui  si  potria  fare  tentare  qualche 
tratto  verso  Milano,  fondandosi  in  sul  rubare  (t)  accompa- 
gnato con  Io  sforzare  ;  e  si  dubita ,  che  consultando  col 
duca  di  Urbino,  lui  recusi  che  una  cosa  tale  si  feccia 
in  assenza  sua  ;  però  si  è  parlato  col  magnifico  Pisani 
per  intendere  se  lui  sanza  questa  consulta  saria  per 
risolversene,  ogni  volta  che  si  proponessi  partito ,  che 
da  questi  Signori  che  sono  qui  e  sanno  più ,  fussi  ap- 
provato ;  e  sappia  VS.  che  a  molti  pare  grande  occa- 
sione ,  rispetto  a  gran  numero  di  infermi  che  ora  sodo 
in  Milano  ^^).  Però  VS. ,  ma  in  modo  che  sia  secrelis- 
simo ,  proponga  questo  partito  alla  ili.*"*  Signoria  per- 
suadendo quanto  può ,  commettino  al  magnifico  Pisani, 
quale  credo  ne  scriverà  più  largamente ,  che  in  uno 
caso  simile  si  rcsolva  a  quello  che  sarà  consultato  dai 
Capitani  di  più  esperienza  che  ora  sono  qui  ;  e  ne 
risponda  ,  o  mettendo  in  cifra  le  parole  più  sostanziali, 
0  scriva  sanza  cifra  ,  in  modo  che  io  intenda  per  discre- 
zione :  e  presupponghino  quelli  Signori ,  che  ancora  io 


(*)  I  Capitani  dell' esercito  della  Lega:  e  qui  comincia  la  cifri* 
<*>  Qui  s'iiilemle  prendere  ed  occupare,  per  sorpresa,  Iraltitoo 
pratica  le  terre,  i  luoghi,  forti  ec. 
W  Finisce  la  cifra. 
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m,  consentirei  a  cosa  che  potessi  essere  la  ruina  del 
i8tro  esercito ,  perchè  so  di  che  importanza  saria ,  e 
iù  a  Nostro  Signore  e  alla  degnissima  patria  mia  che 
Sua  Signoria ,  che  hanno  piii  sicuri  alloggiamenti  che 
(H  altri. 

Ebbi  questa  mattina  la  di  YS.  de'  6  ,  e  quanto  alle 
ose  di  Cremona ,  quella  ara  inteso  il  disordine  che 
sgiù  Taltra  notte,  che  è  stato  di  importanza  non  pio- 
ila,  perchè  la  gente  si  invilisce.  Io  non  so  che  fine 
rà  quella  impresa,  ma  quando  ci  sia  speranza  proba- 
ile di  ottenerla ,  non  dobbiamo  spaventarci  ;  se  anche 
cose  si  difficultassino ,  saria  pemizioso  il  continuarla 
perderci  dentro  più  tempo ,  che  ci  disordina  troppo 
3IIÌ  altri  disegni  che  si  potriano  tentare.  Le  opere  co- 
liociate  dallo  ilL""''  signor  Duca  deveranno  fra  sei  0  otto 
.  essere  vel  circa  alla  perfezione  sua,  e  allora  si  pò- 
à  £Bire  iudicio ,  se  la  sia  per  pigliarsi  sanza  dilazione  ; 
la  quando  si  scoprissino  jiuove  difficultà,  e  che  pei* 
iperarle  bisognassi  mettere  mano  a  altre  opere  e 
Lsegni ,  credo  sarà  perniziosissimo  errore  il  volerla 
Nìtinuare  :  e  questa  non  è  tanto  opinione  mia ,  quanto 
i  questi  nostri  signori  Capitani.  Io  n'  ho  scritto  al  ma- 
iiifico  Provveditore  Peserò ,  e  parlato  qui  col  magnifico 
isani,  perchè  dubiterei  che  in  tale  caso  la  Eccellenza 
el  Duca ,  desiderosa  di  non  partirsi  di  là  sanza  questo 
nore,  si  lasciassi  ingannare  dalla  voluntà  di  averla, 
16  sarebbe  la  ultima  ruina  di  questa  impresa.  Né  a 
aesto  conosco  altro  rimedio ,  che  la  autorità  della 
1.*"^  Signoria ,  che  quando  saremo  in  quelli  termini , 
on  consenta  che  ci  si  perda  più  tempo ,  e  che  si  vada 
ietro  a  una  speranza  infinita.  YS.  sia  contenta  parlarne 
ivamente ,  che  a  giudicio  di  chi  intende ,  è  articulo  che 
nporta. 
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Circa  le  cose  di  Genova  ,  la  Eccellen»  del  Duca 
rispose  ,  che  pendente  la  impresa  di  Cremona ,  la  ve- 
nuta delle  genti  franzesi  in  questo  esercito  non  ci 
faceva  potenti  a  impresa  alcuna;  e  però  che  se  veni- 
vano e  non  si  facessi  niente ,  si  diminuiva  la  rapata- 
zione ,  confortando  a  fare  opera  di  spingerle  verso 
Genova.  La  quale  opinione  benché  non  piacessi  a  tutti 
per  le  ragioni  scritte  a  YS.  in  altre  mie,  pure  si  risolvè 
mandarli  uno  a  consultare  con  Sua  Eccellenza  qneUo 
gli  pareva  ,  e  trovandola  inclinata  a  quella  impresa  con 
le  forze  che  ha ,  confortarvela ,  e  se  anche  volessi  mag- 
giore provvisione ,  farle  intendere  ;  facendo  instanza  in 
ogni  caso  che  pigliassi  il  cammino  di  Tortona,  fonde 
si  poteva  poi  voltare  a  Genova ,  sì  per  assicurarci  che 
le  genti  d'arme  non  restassino  in  Piamente ,  sì  perde 
al  tempo  che  pensavamo  arrivassi  a  Tortona,  poteva 
essere  vedessimo  più  lume  nelle  cose  di  Cremona,  e 
però  potessimo  meglio  e  deliberare  e  provvedere  ;  per- 
chè in  vero  quella  impresa  vorrebbe  esser  tentata  di 
maniera  da  potere  riuscire.  E  nel  fare  questa  espedi- 
zione sopraggiunsono  lettere  del  Marchese  date  in  Àsti 
a'  4 ,  dove  avvisa  che  tutta  la  gente  era  passata,  e  che 
si  metterebbe  subito  in  cammino  per  venire  a  unirsi 
con  noi,  che  ci  dimostra  che  non  ha  inclinazione  alle 
cose  di  Genova.  Àvemo  ancora  lettere  da  Casale  de  5, 
che  gli  Spagnuoli  che  erano  in  Alessandria  ,  che  sodo 
dua  compagnie  di  fanti ,  erano  entrati  in  Genova ,  e  in 
luogo  loro  andati  in  Alessandria  400  Lanzichenecbi  ; 
per  il  che  se  bene  non  si  muterà  la  deliberazione  di 
prima  ,  pure  credo  si  possi  mettere  a  entrata ,  che  il 
Marchese  non  vedendo  maggiore  forza  non  vorrà 
pigliare  la  impresa  di  Genova,  e  forse  sarà  il  meglio, 
perchè  non  abbiamo  per  assoluto ,  che  essendo  lui  (f^ 
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m  si  possi  fare  qualche  buono  efletto;  pure  presto 
3  saremo  chiari.  E  perchè  in  ogni  caso ,  sendo  la 
npresa  di  Genova  desiderata  ragionevolmente  quanto 
da  Nostro  Signore  e  dalla  ili."'*  Signoria,  credo  che 
fthbia  a  pensare,  espedite  le  cose  di  Cremona,  di 
)ignervi  gagliardamente ,  crederei  che  la  ragione  vo- 
issi  che  ora  si  deliberassi  e  divisassi  il  tutto  parti- 
ilarmente ,  acciocché  non  s'  avessi  poi  a  perder^  più 
anpo  in  consulte  e  in  mandare  innanzi  e  indietro. 
Vostra  Signoria  insti,  e  di  qua  e  nel  campo  di 
remona  sia  ricordato  questo ,  perchè  a  dirvi  il  vero , 
[onsìgnore  mio  ,  siamo  qualche  volta  lunghi  nel  deli- 
erare  e  non  molto  presti  nello  eseguire.  Intendendosi 
Itro  di  Cremona ,  Vostra  Signoria  me  ne  dia  notizia 
articulare,  e  così  di  Ungheria. 


CXV. 


Al  Datario. 


8  teltembre  i5tA. 


Non  occorre  molta  risposta  alla  di  VS.  de'  3  ;  oggi 
bbiamo  avuto  lettere  del  marchese  di  Saluzzo  date  in 
jti  de'  4  ,  e  de  nostri  che  scrivono  in  conformità, 
.wisa  che  tutte  le  compagnie  erano  passate ,  e  che  il 
ì  seguente  si  finiva  di  pagare  la  fanteria ,  e  che  subito 
i  metterebbe  in  cammino  per  venire  a  unirsi  con  questo 
sercito  per  la  via  di  Alessandria ,  come  altre  volte  se 
li  è  ordinato.  La  fanteria  si  è  pagata  co'  nostri  danari, 
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perchè  i  danari  del  Re  che  lui  ha  avuti ,  gli  ha  tenuti 
in  mano,  e  dice  non  si  getteranno  via;  credo  disegni 
serbarli  per  la  seconda  paga,  se  già  non  gli  spende 
prima  :  di  che  domani  darò  avviso  a  Ruberto ,  per  in- 
stare provvedine  allo  intero  delli  secondi  quaranta  mila. 

Di  Cremona  YS.  vedrà  per  le  nuove  ci  sono ,  che 
hanno  danno  e  vergogna.  Io  non  so  che  fine  ara  quella 
impresa,  ma  credo  che  fra  6  o  8  dì  si  deverà  vedere 
a  dipresso  che  effetto  abbino  a  partorire  le  opere  comin- 
ciate dal  Duca  ;  e  in  caso  vi  si  scoprissino  nuove  diffi- 
cultà  e  bisognassi  mettere  mano  a  nuovi  lavori,  crede- 
rei fussi  pazzia  perdervi  più  tempo  e  andare  drieto  a 
speranze  infinite.  E  perchè  io  ho  timore  che  il  Duca, 
parendoli  mettervi  troppo  delFonore,  non  vi  diventi 
dentro  ostinato,  n'  ho  scritto  al  Fola  e  al  Provveditore 
da  Peserò  t*),  e  qui  parlato  col  Pisani,  perchè  confortino 
che  in  tal  caso  la  ill.'"^  Signoria  operi  con  la  sua  auto- 
rità, che  de' cattivi  partiti  si  pigli  il  minore  male,  e 
credo  saria  molto  in  proposito  che  di  costà  si  scrivessi 
il  medesimo. 

Le  cose  di  Genova  importano  per  infiniti  rispetti 
molto  più  che  Tuomo  non  può  immaginare;  ma  per 
quanto  si  è  potuto  comprendere  per  la  lettera  del 
Marchese ,  non  debbe  avere  pensiero  di  andare  a  quella 
impresa;  e  in  fatto  non  avendo  maggiori  forze,  pare 
a  questi  Signori  che  vi  si  andria  con  poca  speranza, 
massime  che  oggi  abbiamo  avviso  da  Casale  di  Mon- 
ferrato ,  che  li  Spagnuoli  che  erano  in  Alessandria  sono 
entrali  in  Genova,  e  in  Alessandria  sono  entrati  400  Lan- 


(*)  Il  nome  di  questo  provvedilore  veneto  è  scritto  in  vari  rooJi 
Peserò,  da  Peserò,  Ca' Posero. 
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ichenechì.  In  fine  mentre  stiamo  impegnati  intorno  a 
Iremona ,  si  può  farci  poco  disegno ,  e  del  male  assai  ; 
deglio  se  ci  disponessimo ,  fatta  questa  esperienza 
Ielle  opere  cominciate ,  a  non  volere  perdervi  più  tempo, 
t  interim  come  iersera  scrissi ,  ordinarci  di  quello 
'avessi  a  fare  di  poi  immediate:  il  che  ho  ricordato  e 
icordo  per  tutto ,  e  nondimeno  si  farà  intendere  al 
larchese  il  parere  del  duca  d'Urbino,  benché  a  giu- 
Ucio  di  tutti  di  qua ,  ha  risposto  in  questo  caso  molto 
asciuttamente. 

Il  disegno  del  conte  Guido  di  sviare  soldati  di 
filano,  si  riduce  dietro  a  quelli  Napoletani  che  sono 
^  Maramaus  verso  Valenza  ,  il  che  per  sé  solo  quando 
mie  riuscissi ,  sarebbe  una  pazzia ,  perché  quelli  pochi 
x>n  lui ,  sino  quando  erano  a  Correggio ,  se  ne  sono 
mdati  tutti  di  là  ;  ma  lui  ci  attende  per  certa  pratica 
)he  ha  con  uno  Napolitano  che  gli  domanda  mille  fanti 
ii  Condotta ,  e  li  promette  insegnarli  uno  buono  modo 
li  entrare  in  Milano.  Gli  ho  detto  la  stringa ,  e  che  se 
zi  sarà  fondamento,  non  si  mancherà  di  darli  quanto 
\rorrà.  Il  signor  Giovanni  ha  un  altro  disegno  di  fare 
Teffetto  medesimo ,  non  con  pratiche  di  altri  ma  da  sé  , 
B  potrebbe  riuscire  cosa  fondata  ;  ma  perché  il  Duca , 
Don  ci  si  trovando  lui ,  non  consentirà  mai  una  simile 
Dosa ,  ho  disposto  il  Pisani  a  scrivere  a  Vinegia ,  e 
ricercare  che  siano  contenti  che  sanza  participazione 
lei  Duca  lui  concorra  a  fare  quelle  esperienze  che  gli 
varranno  ragionevoli ,  a  che  altrimenti  andrebbe  con 
grandissimo  rispetto;  e  sarà  bene  che  di  costà  faccia 
a  medesima  instanza. 
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CXVI. 

A  RlBERTO   ACCIAIDOU. 
0  lettenibrt  i3i5. 

Ho  visto  lo  avviso  del  Loreno  datovi  dalla  Maestà 
del  re,  quale  ci  dà  sicurtà  che  non  abbiamo  a  temere 
di  qua  novità  per  consenso  della  Germania  ;  ma  non  già 
che  co' danari  dello  Imperadore  non  possine  farsi  batì 
e  mandarli  di  qua,  di  che  ogn'ora  si  sente  quaklK 
disegno. 

Ruberto  mio  (*) ,  le  cose  nostre  si  vanno  ogni  dì 
difficultando,  perchè  le  cose  di  Cremona  non  si  sono 
espedite  presto  come  desideravamo ,  né  sappiamo  quando 
ci  potremo  valere  di  quelle  genti ,  sanza  le  quali  non 
possiamo  fare  cosa  di  momento.  Il  marchese  di  Saluzzo  ha 
tardato  uno  mondo,  né  s'ha  ancora  certezza  che  abbia 
a  venire  presto  ;  alla  impresa  di  Genova  durante  la  di 
Cremona  non  possiamo  mandare  gente ,  e  se  ne  perde 
la  occasione ,  perché  si  appropinquano  i  tempi  da  non 
potere  stare  le  galee  in  mare;  e  s'ha  timore  del  soccorso 
(li  Spagna ,  il  quale  quando  verrà  o  nel  Stato  di  Milano 
o  in  terra  di  Roma ,  o  che  di  Germania  venga  qualche 
migliaio  di  fanti ,  VS.  vede  dove  ci  troveremo.  E  stata 
causa  di  questa  difficultà  la  tardità  de'  Svizzeri ,  la  lon- 
ghezza  delle  provvisioni  di  costà ,  così  per  terra  come 
per  mare,  il  non  avere  fatto  uno  minimo  segno  di  di- 


(*)  Qui  comiDcia  la  cifira. 


j 
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Brsione  di  là  da'  monti  :  le  quali  cose  se  si  fussino 
seguite  secondo  le  capitulazioni ,  non  è  dubio  che  la 
;aerra  sarebbe  in  termini  che  più  non  si  potria  perdere, 
iamo  ora  in  stato  contrario ,  né  ci  veggo  altro  rimedio 
e  noa  che  di  costà  si  volessi  supplire  con  lo  augu* 
lentare  le  forze  a  quello  che  si  è  mancato  nel  tempo  ; 
he  la  rottura  di  là  si  facessi  gagliardamente,  perchè 
essuno  rimedio  è  più  potente  di  questo  :  che  la  Maestà 
el  re  stimassi  la  causa  sua  propria  come  in  verità  è , 
01  sarebbe  consentito  quando  volessi  che  di  qua  fussi 
iteramente  sua  propria;  altrimenti  i  disegni  sono  belli, 
la.nou  bastano  poi  che  non  vengono  accompagnati  in 
itfjfO  dalle  provvisioni.  So  che  quando  saremo  ruinati , 
HÌv&o  si  dorrà  della  mina  nostra,  e  sarà  male  contento 
ì  non  avere  soccorso  in  tempo  ;  però  quanto  saria  me- 
lilo farlo  ora  che  farebbe  frutto  O. 

Nella  impresa  di  Cremona  si  procede  col  medesimo 
rdine  e  speranza  che  prima;  né  é  diminuita,  atìcora 
he  tre  notti  sono  seguitassi  uno  poco  di  disordiùe,  che 
i  inimici  saltorono  fuora  delle  trincee  loro  di  verso  il 
lasteUo ,  ed  entrorono  nelle  trincee  che  si  fanno  per  li 
lostri  dalla  medesima  banda  ;  e  in  una  dove  trovorono 
I  guardia  vigilante  si  ritirorono  presto ,  nelFaltra  dove 
ra  negligenza  ammazzorono  60  o  70  uomini  e  tre  Capi- 
Guii  di  fonti  viniziani. 

Non  è  dubio  che  se  si  potessi  attendere  a  questa 
anza  pensare  a  altro,  il  Duca  è  in  sulla  strada  del 
nmoerla;  ma  la  necessità  ci  spigne  a  pensare  a  molte 
dtre  cose ,  e  considerare  che  tutto  quello  tempo  che  si 
xmsuma  quivi ,  si  toglie  a  altre  imprese  più  importanti. 


<^)  Qai  fiDisce  la  cifra. 
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Credo  però  che  fra  quattro  q  gei  di  saremo  bene  chiari 
quello  che  ne  possa  seguire,  e  trovando  nuove  difficoltà 
si  farà  nuova  resoluzione. 

L'armata  è  sopra  Genova ,  e  tengono  le  riviere  e 
cercano  impedire  quanto  possono  che  vettovaglie  noa 
entrino  ;  col  quale  modo  non  si  confidano  ottenerla ,  per- 
chè il  tempo  non  serve  a  potervi  stare  lungamente. 

È  venuto  qui  il  signor  Niccolò  Fregoso  per  fore 
instanza  che  si  mandino  forze  per  terra ,  e  ci  ha  trovati 
impegnati  della  sorte  che  siamo;  ma  la  importanza  di 
quella  impresa  è  tale  che  da  Roma  e  da  Yinegia  ricor- 
dano ,  che  più  presto  si  lascino  le  cose  di  Cremona  im- 
perfette ,  che  perdere  quella  occasione  ;  il  che  io  confetto 
quanto  posso  in  caso  che  Cremona  non  si  pigli  ira  sei 
0  otto  dì  al  più  lungo ,  con  animo  che  Genova  si  tenti 
gagliardamente  ;  atteso  che  il  tentarla  debolmente  sana 
con  poca  speranza,  perchè  vi  sono  tre  mila  £anti,  e 
entrate  di  nuovo  due  bandiere  di  Spagnuoli,  e  il  Doge 
ha  levato  di  Genova  molti  sospetti  allo  Stato,  e  le  cose 
nostre  di  qua  non  sono  in  grado  che  portino  seco  b 
riputazione  che  bisognerebbe;  tentandola  gagliardamente 
se  n'arebbe  grandissima  speranza ,  e  saria  cosa  delia 
importanza  che  YS.  intende. 

Il  signor  marchese  di  Saluzzo  arrivò  a  tre  del  pre- 
sente in  Àsti ,  e  scrive  che  uscirà  subito  in  campagna 
per  venire  a  unirsi  con  questo  esercito:  eravamo  in 
qualche  pensiero  di  farlo  voltare  alla  via  di  Genova, 
atteso  che  quelli  della  armata  dimandavano  quattro  miU 
fanti  ;  ma  non  so  come  Sua  Signoria  lo  consenUrà ,  pa- 
rendoli forse ,  come  pare  a  questi  Signori ,  che  quella 
impresa  abbia  bisogno  di  maggiore  provvisione.  Ba 
pagato  li  fanti  co'  danari  che  gli  mandamo  noi,  e  detto 
alli  nostri  che  ha  in  mano  i  danari  mandati  dalla  Maestà 
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lei  re ,  e  che  saranno  bene  buoni  a  altro  bisogno  ;  però 
VS.  intende  che  non  ci  siamo  valuti  di  questi  dieci  mila 
scadi ,  e  provveda  al  bisogno ,  che  in  verità  abbiamo 
spese  intollerabili ,  né  possiamo  anche  supplire  a  queste. 
Li  dieci  mila  scudi  sono  arrivati  a  Brescia,  dove  gli 
manderemo  a  tórre  ;  e  sono  molti  dì  che  Giovanni  Duval 
tnandò  la  quietanza. 


CXVII. 

Al  Protonotario  da  Gambara. 

0  settembrt  i5s0. 

Oggi  ho  una  di  VS.  de' 23,  e  prima  avevo  avuto 
l'altra  de'  9,  a  che  gli  feci  risposta  ;  né  intendo  da  quella , 
3  per  le  lettere  del  Sanga  al  Datario,  le  quali  ho  aperte, 
cosa  di  costà  che  mi  satisfaccia,  eccetto  il  grande  fa- 
vore che  ha  VS.  col  Reverendissimo  Eboracense  (^),  che 
conforta  gli  affetti  privati ,  ma  non  satisfa  a'  pubblici  ; 
perchè  aremo  bisogno  di  soccorso  pecuniario  di  qua  e 
della  rottura  di  là ,  e  in  tempo  che  non  si  avessino  a 
risuscitare  morti.  Li  Cesarei  aspettano  grosso  soccorso 
a  Spagna  ;  di  Germania  procurano  il  medesimo  ;  a  rin- 
contro di  questo,  aremo  bisogno  di  effetti  e  presti, 
altrimenti  VS.  faccia  lei  la  conseguenza.  Si  continua 
nella  ossidione  di  Cremona,  dove  si  trova  il  duca  di 
Urbino  in  persona;  e  attende  con  trincee  e  cavalieri   a 


'^)  lì  CardìDal  Wolsev. 
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volere  viocere  le  trincee  e  cavalieri  delli  ininùci  »  il  che 
speriamo  gli  succederà;  ma  non  riesce  presto  come 
desideremmo.  L'altre  cose  passano  al  solito ,  e  ancora 
che  procediamo  maturamente ,  pure  non  ò  dobio  che  k 
impresa  si  conduceria  a  buono  fine ,  se  alli  inimici 
non  venissino  nuovi  soccorsi ,  o  se  al  rincontro  di  que- 
sto ,  fussimo  aiutati  convenientemente  dalli  amici  ;  mi 
non  ci  succedendo  né  Tuno  disegno  né  Faltro,  dubito 
che  a  qualche  giorno  ci  sarà  avuta  invano  compassione. 
Le  armate  di  Nostro  Signore,  Francia  e  Viniziani 
sono  sopra  a  Genova,  e  la  travagliano;  ma  bisognano 
etiam  forze  per  terra ,  e  le  lance  franzesi  sono  ancora 
in  Piamente;  danno  però  speranza  di  venire  presto  a 
trovarci. 


■•^ 


♦ 


cxvm. 


Al  Datario. 


9  settembre   t5i0. 


Di  Cremona  non  abbiamo  oggi  altro ,  e  perchè 
siamo  di  qua  del  medesimo  parere  che  il  perdervi  più 
tempo ,  etiam  per  i  rispetti  soli  delle  cose  di  qua ,  sia 
pernizioso  ,  oltre  alFaverne  io  scritto  a  Yinegia  e  in 
campo ,  e  qui  parlato  col  magnifico  Pisani ,  vi  mando 
domattina  il  Machiavello  (^) ,  perché  vegga  in  che  ter- 


(1)  Veggasi  nelle  Opere  complete  del  Machiavelli  ^  ristratioot 
datagli  dal  Guicciardioi.  È  senza  data  ,  pia  ora  é  chiaro  che  fu  scriUi 
il  9  settembre  4526. 
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Buoi  e  speranze  le  cose  vi  sono ,  e  Atccia  «  ogni  qpera 
di  persuadere  il  Provveditore  che  non  voglia  consen- 
tire che  si  vada  dietro  a  speranza  infinita  ;  ma  che  non 
rinscendo  fra  quattro  o  sei  dì  qaesti  disegni,  si  faccia 
altra  deliberazione ,  et  interim  si  prepari  tutto  quello 
che  bisogna  per  Genova  :  che  sarebbe  accommodassino 
il  signor  Vitello  di  duemila  de'  loro  fanti ,  e  che  di 
qui  oltre  a  tre  mila  Svizzeri ,  levassi  due  o  tre  mila 
de*  nostri  Italiani ,  e  dugento  in  trecento  de^  nostri  ca- 
valli leggieri  ;  e  gli  ho  commesso  che  in  caso  paia  al 
Provveditore ,  ne  parli  etiam  con  la  Eccellenza  del  Duca. 

Mando  gli  spacci  avuti  di  Francia  e  Inghilterra , 
co'  quali  sono  venuti  insino  a  Bergamo  dieci  mila  scudi 
per  ccmto  della  paga  di  Francia ,  e  domani  saranno  qua  ; 
che  per  esser  la  paga  di  sette  bandiere  de'  Svizzeri, 
non  potevano  venire  piii  in  tempo,  trovandoci  sanza 
altro  assegnamento. 

Credevamo  al  fine  della  terza  paga  46*^ÌNrizzeri 
sgravarci  di  qualche  spesa;  ma  sono  di  taMlétlri^die 
credo ,  computandovi  però  dentro  la  leva  de'  Prigioni ,  ' 
don  ci  riuscirà  :  è  cosa  intollerabile  a  chi  non  li  pruova, 
8  per  arroto  questo  vescovo  di  Veruli  ci  fa  impazzare , 
tanto  poco  intende.  Di  grazia  YS.  non  soprattenga  una 
)ra  messer  Capino ,  quale  fui  pazzo  a  lasciare  partire , 
ma  non  lo  potetti  o  seppi  negare  alla  estrema  instaaza 
:he  mi  fece. 

Non  ha  voluto  consentire  il  duca  di  Milano  di  de- 
ponere  i  beni  contenziosi  in  mano  della  Santissima  Lega, 
illegaado  che  per  il  Taverna ,  che  manda  in  Francia , 
spera  fare  bene  capace  il  Re  della  iustizia  sua  ;  né  si  è 
potuto  trarne  altro ,  perchè  in  lui  combatte  la  ostinazione 
xm  qualche  altra  cosa.  Ho  mostro  al  suo  che  è  qui, 
quanto  erra  e  quanto  conosce  poco  la  natura  de' tempi 
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che  corrono ,  e  che  sarebbe  officio  suo  aiutare  la  impre- 
sa, non  accrescerli  difficultà  con  queste  sue  passioni: 
credo  bisogni  o  che  facciamo  la  esecuzione  da  noi ,  o 
che  non  ne  parliamo  più,  perchè  è  vano. 

n  marchese  di  Mantova  ha  mandato  uno  trombetto , 
che  con  licenza  mia  è  passato  a  Borbone,  a  Sarti  intri- 
dere non  avere  potuto  risolversi  in  sulle  richieste  sue, 
perchè  di  già  era  ricondotto  (^)  con  Nostro  Signore; 
ma  che  nel  ricondursi  aveva  avuto  rispetto  a  quello 
che  debbo  a  Cesare.  A  che  Borbone ,  consultato  prima 
con  Antonio  di  Leva,  li  domandò  in  che  aveva  avirto 
rispetto.  Replicò  lui  non  sapere  altro ,  se  non  che  il 
Marchese  non  si  era  obbligato ,  né  con  la  persona ,  né 
con  lo  stato  contro  a  Cesare.  In  ultimo  gU  commise 
ricercassi  il  Marchese,  che  se  venivano  Lanzichenechi 
della  Magna,  volessi  dare  passo  e  vettovagUa,  e  che 
gli  facessi  intendere  la  sua  deliberazione. 

Da'  Grangis  ho  oggi  la  inclusa  ;  il  medesimo  avviso 
hanno  quèifti  Capitani  del  Cantone  dì  Uri  da' suoi  Signori; 
ma  penso  che  tutto  abbia  una  origine ,  e  non  se  ne 
intendendo  per  altra  via ,  voglio  credere  non  ne  sia 
niente. 

In  folio  separato.  Chi  avessi  certezza  dove  avessi 
a  smontare  il  Viceré,  arebbe  deliberazione  non  troppo 
perplessa  ;  perchè  smontando  a  Genova ,  saresti  scarichi 
voi,  voltando  costà,  aremo  tanto  manco  peso  qua  che 
si  potrebbe  facilmente  provvedere  ;  ma  difficile  è,  iosino 
non  si  vede  lo  effetto  ,  avere  rispetto  a  tanti  luoghi. 
Io  credo  agevolmente  che  la  venuta  sua  sarà  pivi  lunga 


<*)  Cioè  raflermato  nella  Condotta. 


A. 
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che  non  si  dice ,  e  anche  che  le  provvisioni  non  saranno 
sì  grosse  ;  così  se  non  va  ora  ogni  cosa  al  contrario , 
sogliono  essere  gli  apparati  di  Spagna.  Ma  non  per 
questo  consiglierò  che  si  stia  a  questa  discrezione,  ma 
mi  pare  necessario  che  il  Papa  pensi  a' casi  suoi,  per- 
chè una  piena  simile  costà  ci  rovinerebbe  ;  e  avendovi 
uno  buono  capo  con  tre  mila  Svizzeri;  mi  pare  possi 
stare  sicuro,  correndo  i  Yiniziani  alla  difesa  di  là. 
Piacemi  quello  disegno  di  mandarli  a  Genova ,  se  il 
Duca  si  risolverà  bene  nelle  cose  di  Cremona,  benché 
dubito  che  i  Svizzeri  non  fussino  per  entrare  in  mare, 
die  ne  sono  alienissimi,  pure  si  potrebbono  mandare 
per  terra  ;  e  se  Cremona  andrà  in  lungo ,  conforterei 
die  si  levassino  di  qua,  dove  venendo  i  Franzesi  ci 
resta  gente  abbastanza,  per  non  fare  nulla,  e  si  man- 
dassino  a  Roma  più  presto  o  più  tardi,  secondo  le 
nuove  che  s' hanno  di  Spagna ,  né  voglia  in  modo  alcuno 
Nostro  Signore  essere  costà  sprovvisto.  Se  di  qua 
venissino  Lanzìchenechi ,  io  non  penso  abbino  a  essere 
tanti  che  abbiamo  a  dividerci  per  le  terre,  che  in  tal 
caso  staremo  male  ;  ma  che  potremo  strignerci  a  ridosso 
di  qualche  terra  con  le  vettovaglie  alle  spalle ,  e  stare 
sicuri  di  non  essere  sforzati  con  fuggire  sempre  il  com- 
battere ;  loro  avendo  a  stare  in  campagna ,  bisogna  che 
ponghino  la  gente ,  che  non  so  quanto  potranno  reggerlo  : 
sono  termini  difficili  rispetto  alle  speranze  con  che  si 
cominciò  la  guerra,  ma  siamo  qui  e  bisogna  andare. 
Ricordo  bene  che  per  niente  non  si  lassi  andare  il  duca 
di  Ferrara  alla  volta  loro  ;  perchè  vi  darà  perduta  la 
guerra,  e  non  ci  sarà  rimedio;  e  che  vi  risolviate  a 
bure  più  grosse  provvisioni  di  danari  che  sia  possibile, 
perchè  vedete ,  bisognano  e  bisogneranno ,  e  se  non 
fate  queste  due  ultime  cose  ,  ve  ne  pentirete. 
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CXIX. 


Al  Datario. 


to  lettcmbr*  iM. 


In  folio  separato.  Quanto  più  penso  a  questa  armati 
di  Spagna ,  tanto  più  mi  risolvo  che  sia  necessario  die 
di  costà  non  se  ne  viva  a  beneficio  di  natura,  perdiè 
se  vi  trovassi  scoperti^  sarebbe  la  ruina  totale  no-i 
stra  :  credo  sia  facile  che  la  non  sia  presta  e  gagliarda 
come  si  dice ,  e  forse  si  volterà  a  Genova  ;  ma  da  altro 
canto,  ci  sono  molte  ragioni  che  s'abbia  a  fisure  uaa 
simile  diversione,  e  indubio  abbiamo  a  andare  alla  parie 
più  sicura.  Rimedio  non  ci  è  più  pronto,  e  forse  nes- 
suno ,  che  fare  venire  costà  tre  mila  Svizzeri ,  che  saii 
una  testa  che  accompagnata  con  fanti  italiani  sosterrà 
questo  peso;  il  muoverla  sanza  bisogno  saria  male, 
perchè  non  può  farsi  se  non  con  disturbo  delle  cose 
di  qua,  ma  peggio  saria,  bisognandovi,  non  F avere 
in  tempo  ;  però  Nostro  Signore  misuri  il  caso  secondo 
li  avvisi  che  s' ha  ,  e  si  risolva ,  ricordandosi  che  Svir- 
zeri  sono  fastidiosi,  e  non  si  possono  fare  volare, 
massime  ne'  tempi  in  che  noi  vegnamo. 

Cremona  dubito  non  s'ara ,  perchè  oltre  alle  altre 
diiBcultà  intendo  la  gente  essere  forte  invilita;  ma 
non  so ,  quando  il  Duca  si  risolverà,  sì  presto  che  pos- 
siamo attendere  a  Genova  ;  e  se  ci  sarà  anche  qaesU 
necessità  di  Roma ,  si  potrà  credo  pensarvi  manco , 
pure  ci  consiglierà  la  giornata  ;  ed  è  minore  male  per- 
dere queste  occasioni  che  restare  noi  in  pericolo.  Adxì 
sarebbe  forse  meglio ,  poi  che  vi  caccia  questa  necessità, 


deliberare  subito  la  impresa  del  Reame,  e  spingere 
subito  i  Svizzeri  e  il  capo ,  e  quella  parte  di  cavalli 
zhe  bisognassi ,  e  darvi  drente ,  che  metterebbe  in  altri 
li  quelli  pensieri  che  abbiamo  noi;  e  risolversi  che 
poi  che  qua  non  ci  è  succeduto  niente ,  il  guerreggiare 
[ìostro  avessi  a  essere  temporeggiarsi ,  restando  forti 
in  modo  che  con  tante  forze  ci  potessimo  mante- 
lere  almanco  a  canto  a  Lodi,  se  venissi  alli  inimici 
soccorso  di  Lanzichenechì.  Con  questo  modo  il  tirare 
;ente  di  costà  sarebbe  con  riputazione,  dove  il  chia* 
oiarli  per  difesa  è  il  contrario  e  con  più  pericolo;  e 
^  questo  partito  fussi  migliore ,  quanto  più  presto  si 
:x)minciassi ,  credo  sarebbe  meglio ,  massime  se  le  genti 
baimo  prima  da  andare  a  Genova  ;  e  poi  a  ridursi  a 
Roma  sarà  cosa  molto  lunga,  benché  chi  avessi  certezza 
:;he  la  venuta  della  armata  fussi  più  tarda ,  non  sa- 
rebbe da  lasciare  quella  di  Genova,  espedita  Cremona. 

Quante  allo  universale  della  guerra ,  le  cose  sono 
ridutte  in  grande  difficultà ,  poi  che  non  abbiamo  saputo 
asaro  tante  buone  occasioni ,  e  saranno  in  tanto  mag- 
g[iore ,  non  si  pigliando  Cremona ,  massime  se  a  costoro 
verrà  qualche  soccorso ,  che  è  impossibile  che  alla  fine 
non  venga  ;  pure  veggo  per  le  lettere  di  Ruberto  che 
il  Re  va  riscaldando  di  sorte ,  che  il  tutto  consiste  che 
possiamo  reggerci  sanza  disordinare;  e  in  questo  non 
veggo  caso  più  importante  che  il  duca  di  Ferrara ,  il 
quale  se  accorda  con  li  inimici ,  siamo  espediti  ;  però 
Nostro  Signore  è  necessitato  a  provvederci ,  e  accordare 
seco  a  ogni  modo ,  altrimenti  la  faremo  male. 

Vedrà  YS.  quanto  il  re  di  Francia  la  ricorda ,  che 
in  questo  parla  prudentemente  ;  e  se  non  ci  si  prov- 
vede ,  lui ,  Inghilterra ,  Yiniziani  e  ognuno  daranno 
tatto  il  carico  a  Nostro    Signore.  La    necessità    ci   ha 
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condotti  ia  luogo,  che  ci  bisogna  giuocare  il  giuoco 
per  forza ,  e  se  lo  giudichiamo  d'altra  sorte  ,  saremo 
tenuti  poco  prudenti:  bisogna  che  in  questo  Nostro 
Signore  sforzi  sé  medesimo,  per  non  essere  8fi>ncato 
da  altri.  Io  ne  fui  sempre  alieno ,  ma  e'  non  si  tardi  a 
risolversi  tanto  che  ci  abbiamo  poi  a  pentire.  L'altra 
è  che  si  provvegga  a'  danari  grossamente ,  perchè  biso- 
gnano e  bisogneranno ,  e  se  le  provvisioni  si  diffm- 
scono  a  tempo  che  ci  trovassimo  in  qualche  maggiore 
declinazione,  i  ducati  non  riusciranno  grossi  (*).  Insomma 
i  casi  sono  gravi  e  pericolosi ,  e  hanno  bisogno  di  riso- 
luzioni gagliarde  e  presenti;  che  sono  in  effetto,  che 
non  ci  lasciamo  cadere  il  tetto  in  capo ,  perchè  nessuna 
medicina  sarà  in  tempo ,  e  se  Ferrara  si  accorda  contro 
noi,  siamo  espediti. 


CXX. 


A  Roberto  àcci  aiuoli. 


Il  wtUmbrt  tSiO. 


Ho  visto  la  lettera  sua  di  Roma,  e  l'ho  mandata 
in  diligenza  ;  e  la  conclusione  è ,  che  se  bene  in  prin- 
cipio per  la  tardità  delle  esecuzioni  nacquono  molti 
dubii  e  sospetti  nell'animo  di  ognuno ,  tamen  la  gagliar- 
dia  continua  delle  nostre  lettere ,  di  poi  la  venuta  della 


(*)  Moneta  fiorentina  d'argento  che  valeva  soldi  sei  e  den  olio- 
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armata  e  delle  lance  »  benché  venghino  lentissime  che 
non  intendiamo ,  ancora  che  il  Marchese  abbia  passato 
Asti  e  ordini  delle  altre  provvisioni ,  hanno  assicurato 
talmente  ognono,  che  si  presuppone  per  certissimo  che 
quella  Maestà  proceda  di  sincerissimo  animo ,  e  come 
si  conviene  a  uno  tanto  Principe  e  alla  grandezza  degli 
interessi  che  sono  in  giuoco;  in  umxIo  che  Nostro 
Signore  ed  i  Signori  Yiniziani  hanno  in  questa  parte 
li  animi  purgatissimi ,  ed  io  vi  accerto  che  Sua  Santità 
ha  deliberato  seguitare  costantissimamente  la  amicizia 
di  Sua  Maestà ,  né  mai  farà  cosa  che  Sua  Maestà  ne 
possa  prendere  una  minima  suspizione  o  alterazione. 
Questo  YS.  lo  può  attestare  efficacissimamente, 
perché  è  verissimo ,  e  le  azioni  di  qua  gliene  £airanno 
onore:  tutto  perché  (^)  si  conosca  per  tutti  bene  la  na- 
tura di  questa  infermità,  e  si  provveda  ai  bisogni  in 
tempo.  Questo  dico  perché  le  cose  della  impresa  scmo 
di  qua  in  disfavore ,  e  tutta  via  declinano  ;  perché  oltre 
al  non  si  essere  iatto  cosa  di  momento  insino  a  ora, 
Cremona,  in  che  s'aveva  speranza,  si  va  difficultando, 
in  modo  dubito  non  s'ara  più.  Le  armate  sopra  a  Ge- 
nova per  sé  sole  non  bastano  a  fare  voltarla ,  atteso 
massime  per  la  propinquità  del  verno  lo  assedio  n(Hi 
può  essere  sì  lungo  che  faccia  frutto  ;  e  noi  per.  essere 
divisi  intomo  a  Cremona  e  a  Milano ,  non  abbiamo 
potuto  spingervi  gente  gagliarda  per  terra ,  e  il  man- 
darvene  poca  non  é  stato  laudato  ;  perché  tentando  ogni 
di  imprese  vane ,  la  speranza  mostra  che  si  perde  la 
riputazione  mettendosi  le  cose  in  pericolo,  e  presen- 
tandosi alcuna  buona  occasione,  l\iomo  si  trova  impli* 


(t)  Qoi  comiocia  la  cifra. 
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cato  in  modo  che  non  si  può   uscire.    Li   inimici   con 
poche  genti ,  sanza   danari   e  con  molte  difficaltà ,  non 
solo  si  sono  difesi  da  noi ,  ma  hanno  al  continuo  accre- 
scinta  la  riputazione.  Che  sarà  se   gli   viene   soccorso 
della  Magna ,  come  a  ogni  ora  si   intende  prepararsi  ? 
Se  viene  il  Viceré  di  Spagna  con  quella  armata?  La  quale 
non  solo  ci  graverà  in  quella    parte  dove   porrà,  ma 
insino  che  è    incerto    dove  abbia    a  porre ,    necessita 
Nostro  Signore  a  pensare  di  non  si   trovare   nudo;  se 
la  ponessi  in  quello  di  Siena  o  vicina   a  Roma,  dove 
trovando  le  cose  come  stanno ,  farebbe  tutti  quelli  pro- 
gressi  volessi,     in    pochissimi    dì    arebbono    minalo 
Nostro  Signore  e  vinta  la  impresa ,  né  si  può  provve- 
dere là   che   non  ci  indeboliamo  di  qua.    Questo  perì- 
colo ci  viene  addosso  per  non  si  essere  fatto  di  costà 
la  rottura ,  che  nel  fare  la  Lega   fu   uno   de'  principali 
fondamenti   che  fu  considerato  alla  vittoria ,  e  sanza  il 
quale  noi  non  aremo  capitulato  O  ;  però  non  si  mara- 
vigli quella  Maestà ,  se  le  querele  sono    state    qualche 
volta  calde ,  vedendo  non  si  essere  messo  in  esecuzione 
uno  di  quelli  capi  che  importava  più  che  li  altri ,  e  che 
bastava  a  fare  che  le  cose  nostre   non   si    riducessino 
in  tanto  pericolo  quanto  si  riducono.   Né   debbo  avere 
a  sdegno    se  di  nuovo  ci  quereliamo ,    presupponendo 
però ,  come  può  presupponere  certissimamente ,  che  lo 
querele  non  si  faccino  per  preparare  la  scusa  a  nuove 
deliberazioni ,  ma  solo  per  esortare  a   riscaldare  tanto 
più  Sua  Maestà  ;  la  tardità  della  quale ,  o  dai   ministri 
o  da  altre  difficultà  che  sia  proceduta ,  se  è  causa  che 
la  impresa  vinta  non  solo  è  in  termini  che  non  si  vede 


'■^^  Qui  sta  per  Ormare  i  capitoli  della  Lega ,  conchiodere. 
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cammioo  certo  alla  vittoria,  ma  ancora  che  li  Stati 
nostri,  massime  di  Nostro  Signore  e  Fiorentini  che 
non  sono  forti ,  si  riducono  in  certissimo  pericolo.  Ma 
debbo  Sua  Maestà  compensare  questo  disordine  col  prov- 
vedere tanto  gagliardamente  a  tutto  quello  che  bisogna , 
che  le  cose  si  indirizzino  in  sul  cammino  buono ,  mas- 
sime che  la  ruina  nostra  si  tira  dietro  la  sua  ;  e  noi 
a  quello  che  toccava  a  fare  a  noi,  abbiamo  avanzato  di 
*orze  e  di  tempo ,  presupponendo  ,  che  'allora  quando 
le  cose  erano  facilissime ,  dovessi  essere  corrisposto  [da 
ogni  banda.  Ora  noi  siamo  qui,  Ruberto,  e  siamo  in 
termini ,  che  a  volere  non  si  rovini  presto ,  bisogna 
che  nel  fare  non  si  guardi  più  al  tenore  de'capituli, 
ma  che  ognuno  facciia  sopra  le  forze  sue ,  e  spezial- 
mente quella  Maestà  che  è  tanto  più  potente  che  li 
altri  ;  alla  autorità  ,  alla  grandezza  e  interessi  della  quale 
si  conviene  abbracciare  queste  cose  per  sue  proprie , 
e  fare  come  se  la  impresa  fussi  sua ,  e  lei  fussi  sola 
a  sostenerla.  Sua  la  può  riputare  per  li  interessi  grandi 
che  ci  ha  ;  e  quando  gli  mancassi  niente  a  farla  vera- 
mente sua ,  io  sono  certissimo  che  ocnuno  vi  consen- 
tirebbe ,  anzi  forse  ce  lo  reputeremo  a  grandissima 
ventura  ;  se  Sua  Maestà  non  si  dispone  a  pigliare  la 
impresa  così ,  le  cose  andranno  malissimo.  E  special- 
mente bisogna  provvedere  ora  a  questo  pericolo,  se 
questa  armata  ponessi  altrove  che  in  Lombardia  ;  in 
che  a  me  arebbe  satisfatto  assai  la  levata  di  quelli 
Lanzichcnechi ,  o  se  non  di  tanti  almanco  di  quattro 
mila  ,  perchè  con  essi  si  sarebbono  forse  potuto  trava- 
gliare le  cose  di  Genova ,  e  almanco  si  assicuravano 
quelle  di  Roma  ;  ed  era  una  testa ,  che  ingrossandola 
con  fanti  Italiani ,  si  poteva  gagliardamente  assaltare  il 
Reame ,  benché  come  ha  detto  VS,  prudentissimamente , 
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quella  impresa  ha  bisogno  di  uno  capo  di  ripotazione 
e  di  uno  Re  certo.  Ma  in  proposito  una  parte  di  quelli 
Lenzichenecbi  era  ottima,  ma  non  dovevano  già  costì 
guardare  in  quella  stabilità ,  che  insino  arrivavano  in 
Italia  si  pagassino  co'  venti  mila  ducati  ;  perchè  così 
a  noi ,  che  non  possiamo  più  Tuna  provvisione ,  disor- 
dina Taltra ,  e  la  necessità  costrigne  Sua  Maestà'  a 
mettere  mano  a  tutto  quello  che  è  necessario  ;  e  sopn 
a  tutto  importa  ogni  cosa,  assicurare  Nostro  Signore 
che  questa  armata,  ponendo  dove  è  detto ,  non  lo  rovini; 
a  che  se  la  è  tanto  innanzi  quanto  si  dice,  non  sarà 
più  a  tempo  la  levata  de'  Lanzichenechi.  Io  potrei  dire 
cose  assai,  ma  le  conclusioni  sono  queste,  e  sono 
verissime  ;  e  se  la  disgrazia  nostra  vorrà  che  ora  non 
siano  cognosciute  costà  come  da  noi  »  siamo  ruinati  ;  e 
chi  ci  lascerà  cadere ,  se  ne  pentirà  tardi. 

Io  ho  confortato  gagliardissimamente  ,  e  ora  e  pri- 
ma ,  lo  accordo  del  duca    di  Ferrara ,    parendomi   più 
che  necessario.  Nostro  Signore  ci  ha  avuto  quella  durezza 
che  VS.  sa ,  parendoli  mettervi  eccessivamente  deirono- 
re  :  non  so  come  ora  si  risolverà ,  benché  se  Dio  non 
ci  ha  tolto  il  cervello  ,  la  necessità  ce  lo  insegna ,  e  ho 
avuto  piacere  assai  che  di  costà  sia  confortata  gagliar- 
damente ;  benché  io  dubito  che    le  pratiche  del    Duca 
con  Cesare   non  siano  tanto  innanzi  che  forse  sia  trop- 
po .  e  quando  abbiamo  questo  altro  rovescio ,    io  non 
veggo  più  cosa  buona  per  noi  serva.   Così    viviamo  a 
giornate  e  irresoluti ,  e  i  pericoli   presenti  ci  impauri- 
scono ,  ma  non  ci   risolvono    come  si  dovrebbe  :  nosli 
nos  i^l 


'^>  Fine  della  cifra. 
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YS.  solleciti  il  mandare  le  provvisioni,  perchè  la 
tardità  importa  troppo ,  atteso  che  a  Roma  si  provvede 
a  giornate;  e  questi  pochi  che  sono  venuti  ora,  (i 
hanno  caricati  di  uno  grandissimo  disordine  ;  pensate 
come  stiamo. 

Mi  dispiace  che  costì  sia  fama,  che  in  questo 
campo  sia  discordia;  perchè  in  verità  ci  veggo  delle 
emulazioni ,  come  accade  sempre,  ma  non  tali  che  abbino 
fatto  o  a  giudicio  mio  faccino  danno  notabile  alla  im- 
presa ;  però  Sua  Maestà  può  deponere  questo   fastidio. 

Le  nuove  di  qua  può  comprendere  YS.  per  il 
disopra  ;  e  di  più  ci  è ,  che  i  cavalli  e  fanti  che  sono 
in  Carpi  travagliano  notabilmente  la  strada  insino  in 
su  quello  di  Bologna,  e  spezialmente  in  quello  di  Reggio, 
non  contro  a'  sudditi  del  Duca ,  ma  contro  a'  nostri  e 
contro  alle  terze  persone  ;  e  in  fatto  hanno  in  quello 
territorio  tutti  i  fomenti  che  desiderano ,  il  che  fa  tanto 
più  suspicare  quanto  ho  detto  di  sopra,  e  tanto  più 
pericolose  le  nostre  irresoluzioni. 


CXXI. 


Al  Datario. 


Il  settembre  i5i0. 


Non  ho  oggi  lettere  di  YS.  ;  e  dal  Fola  sono  avvi- 
sato che  a  Yinegia  non  piace  punto  che  si  ragioni  di 
levarsi  da  Cremona ,  quando  bene  non  si  ottenessi  fra 
pochi  dì  ;  e  benché  se  ne  rimettino   alla  deliberazione 
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de  Capitani ,  pure  il  parere  loro  è  questo  ,  e  óredo  che 
non  si  farà  altrimenti ,  perchè  il  Duca  insino  non  avessi 
pgrso  tutta  la  speranza,  non  vorrà  levarsene.  Propon- 
gono che  a  Genova  si  mandino  due  mila  Svizzeri  o  piii 
se  più  sicuramente  si  può  levarne  ;  faccinsi  a  comune 
spese  di  nuovo  quattro  mila  fanti  tra  Parma,  Piacen- 
za ,  Vicenza  e  Verona  ,  o  tome  parte  nelle  circumstanze 
di  Genova  ;  così  pare  loro  si  possa  attendere  a  tutta 
dua  le  imprese  in  uno  tempo.  Scrive  la  Signoria  al 
Pisani  in  conformità,  eccetto  che  propone,  che  li  quattro 
mila  fanti  potriano  essere  quelli  del  marchese  di  Saluz- 
zo ,  quale  secondo  li  avvisi  che  abbiamo  stasera ,  doveva 
partire  ieri  di  Asti  e  trovarsi  oggi  in  sul  Po  presso  a 
Casale  ;  e  quivi  aspettare  ordine  da  noi  se  aveva  a 
venire  per  Lomellina ,  o  pure  voltarsi  al  cammino  di 
là  da  Po,  come  da  principio  gli  fu  ordinato. 

Qui  non  può  essere  certezza  alcuna  quanto  abbia- 
mo a  stare  impegnati  intorno  a  Cremona ,  e  non  ostante 
che  il  Provveditore  mi  scriva  oggi  che  v'  ha  più  spe- 
ranza che  mai ,  non  si  può  fare  più  fondamento  in  sul 
credere  ;  né  veggo  che  insino  non  si  espedisce  Cremona 
0  che  il  Marchese  sia  qui ,  come  si  possi  voltarsi  a 
Genova,  perchè  insino  non  vengono  i  Grigioni,  quali 
abbiamo  mandato  a  sollecitare ,  non  si  può  levare  di 
qui  Svizzeri ,  che  pure  troppi  se  ne  sono  partiti  da 
loro  a  questi  giorni;  né  quelli  fanti  che  la  Signoria 
disegna  che  si  faccino ,  sarebbono  più  presto  fatti  che 
il  Marchese  fussi  qui  ,  e  raccolti  in  furia  in  simile 
modo  varrebbono  poco.  Però  se  Dio  non  ci  fa  grazia 
che  Cremona  si  pigli  fra  pochi  dì,  veggo  malo  ordine 
che  si  possi  mandare  a  Genova ,  se  non  dopo  la  arri- 
vata del  Marchese  in  campo  e  la  venuta  de' Grigioni, 
che  se  ne  andranno  queste  due  coso  almanco  in  dieci 
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ì  ^  che  oUre  a  essere  forse  tardi ,  rispetto  al  tempo 
be  non  durerà  molto  commodo  per  la  armata ,  ha  ancora 
Bco  queir  altro  rispetto,  che  andando  anche  tempo 
manzi  si  arrivi  a  Genova,  non  so  se  bisognassi  voi- 
irli  costà  come  gli  aresti  a  ora  ;  massime  che  se  bene 
Icuno  di  loro  promette  entrare  in  mare ,  tamen  ne  sono 
into  aUeni,  che  non  sarebbe  gran  fatto  che  in  sullo 
nbarcarsi  ne  facessino  difficultà ,  e  il  venire  per  terra 
tanto  più  lungo. 

Io  mando  questo  spaccio  in  diligenza  per  risolvere 
d  essere  risoluto  in  tutti  i  casi.  Se  Cremona  si  piglia 
*a  quattro  o  cinque  dì ,  non  si  mancherà  di  spignere 
obito  a  Genova,  e  si  darà  la  cura  al  signor  Vitello 
erchè  n'ha  buona  notizia,  dandoli  tre  mila  Svizzeri, 
Itrettanti  Italiani  della  nostra  banda,  e  insino  in  due 
ìila  altri ,  o  di  quelli  de  Yiniziani  o  si  faranno  a  spese 
omuni  dove  sarà  più  commodo  e  più  presto.  Se  Gre- 
ìona  si  allunga,  non  possiamo  muovere  se  non  dopo 
ieci  o  dodici  dì,  perchè  qua  non  ci  saranno  né  il 
larchese ,  né  i  Grigioni ,  e  non  avendo  altro  m  centra- 
io  solleciterò  si  faccia.  Ma  pensate  voi  di  costà  se  vi 
iene  a  proposito,  cioè  se  i  Svizzeri  che  andassino 
i ,  sarebbono  a  tempo  costà  ;  perchè  non  si  potrebbe 
urne  tante  parti ,  e  in  ogni  caso  fate  che  qui  sia  prov* 
isione  di  danari ,  perché  con  queste  bestie  non  bisogna 
[tre:  siamo  ora  sanza  uno  quattrino  e  debitori  della 
aiga  deM  0  di  settembre ,  credo  ne  sia  in  cammino , 
imen  non  lo  so  ;  aspettanci  assai  pazientemente ,  ma 
OH  si  moverebbono  uno    mezzo    passo    sanza  danari. 

Al  Marchese  si  è  risposto  che  venga  per  la  via  di 
lessandria,  per  fuggire  la  difficultà  di  passare  Po  sanza 
cmte  e  del  Tesino ,  e  di  essere  forzati  a  andare  a  in-- 

Pabtb  1.  ìj 
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contrarlo  dal  Tesino  in  qua ,  o  lasciarlo  venire  in  campo 
da  sé  non  sanza  qualche  pericolo.  Crediamo  dod  an- 
diTebbe  alla  impresa  di  Genova  ,  per  non  vi  potere  con- 
ducere  le  genti  d'arme;  e  quando  pare  credessimo  vi 
volessi  andare ,  non  ha  tanta  gente  che  basti ,  massime 
ora  che  in  Genova  sono  entrate  di  quelle  bandiere  spa- 
gnuole  e  tutta  via  conducono  altri  fanti  ;  pare  se  Facqui- 
sto  di  Cremona  o  altra  occasione  ci  facessi  mutare 
proposito  ,  insino  non  ara  passato  Yoghiera ,  potrà  sem- 
pre voltarsi  al  cammino  di  Genova;  e  questa  anche  è 
stata  una  delle  ragioni  che  ha  fatto  ricordare  a  qualcuno 
che  sia  bene  il  farlo  venire  di  là  da  Po;  un'altra  più 
potente  è  stata  lo  esserci  qualche  disegno,  benché 
ancora  lontano,  sopra  Milano,  che  ha  fatto  desiderare 
che  non  perda  tempo  in  Lomellma ,  che  per  conto  dello 
impedire  le  vettovaglie  e  insignorirsi  di  qualche  luogo 
opportuno ,  questo  effetto  era  a  proposito.  Non  si  resterà 
però  di  replicare  e  nel  campo  di  Cremona  e  a  Vinegia, 
che  se  questi  lavori  non  fanno  lo  effetto  sperato,  sia 
manco  male  non  vi  perdere  più  tempo ,  che  implicarsi 
in  nuove  opere  con  lunghezza  e  incertitudine. 

Scrive  il  Fola  che  il  Duca  di  Ferrara  è  stato  poco 
udito  in  corte  di  Cesare  ;  credo  si  avviluppi ,  perchè  in 
questi  tempi  vi  sarà  carezzato  ognuno ,  e  temo  assai  non 
faccia  qualche  conclusione  che  sia  poco  a  proposito  acv- 
stro.  A  Modena  mando  domani  200  fanti ,  perchè  vi  sia 
più  guardia  e  più  commodità  di  accompagnare  i  danari 
sanza  lasciare  vota  la  città  ;  se  fussino  bone  maa^- 
giate ,  sono  forze  a  bastanza  per  guardarsi  da  furti  e 
trattati ,  e  sicurare  i  danari  ;  il  resto  bisogna  che  faccia 
chi  è  in  fatto,  perchè  da  lontano  non  si  può  provve 
dere  a'  casi  particulari  ;  e  certo  io  non  ne  sto  sana 
suspensionc; 
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In  folio  separato.  Il  Castellano  di  Musso  minaccia 
accordarsi  con  Cesarei  se  da  noi  non  ha  partito ,  e  ci 
mostra  salvacondotti  avuti  da  Borbone  ,  e  brava  di  ven- 
dere gli  imbasciadori  alli  Spagnuoli,  o  almanco  uno  di 
loro  se  di  presente  non  gli  pagano  sei  mila  ducati  a 
buono  conto  ,  e  restando  in  prigione.  Del  darli  partito 
vedremo  di  intendere  particular mente  quello  che  diman- 
da ,  e  che  danno  ci  si  potria  fare  ;  e  del  riscuotere  li 
imbasciatori  i  Yiniziani  instanno,  presupponendo  che 
il  Papa  concorri  alla  metà ,  per  essere  presi ,  secondo 
dice  lui ,  per  il  credito  suo  con  la  Lega  :  di  questo  è 
bene  che  io  sappia  come  m'  ho  a  governare ,  perchè 
non  sarà  piccola  posta. 

\ò  vi  conforto  di  nuovo  a  pensare  alle  cose  di 
Ferrara,  perchè  mi  pare  che  importino  più  che  cosa 
che  ci  sia  ;  a  provvedere  grossamente  a'  danari ,  e  man- 
dame  di  qua  in  tempo  più  che  non  si  è  fatto  questa 
volta ,  che  siamo  sanza  essi  e  se  tardano  ancora  dua 
dì  potriano  dare  da  fare  ;  la  guerra  è  per  durare ,  le 
spese  per  crescere ,  non  per  diminuire  ;  e  se  augumen- 
tate  le  difficultà  s'avessino  a  fare  danari,  lo  oro  non 
vi  riuscirà  argento.  Fondamento  di  ogni  cosa  è,  che 
cognosciuto  la  natura  del  male  vi  resolviate  a' rimedi 
presenti  e  gagliardi,  e  che  abbiate  bene  rocchio  alli 
avvisi  di  Spagna ,  acciocché  questa  armata  non  vi  truovi 
scoperti  ;  che  sarebbe  tanta  ruina ,  che  meglio  è  prov- 
vedervi sanza  bisogno,  etiam  con  qualche  disturbo  di 
queste  cose,  che  ridursi  in  tanto  pericolo;  e  poi  che 
la  salute  nostra  consiste  nelli  aiuti  di  Francia,  fate 
Ogni  opera  di  averli ,  cioè  di  interessarci  il  Re ,  al  quale 
uon  basta  a  mio  iudicio  che  voi  leviate  la  vergogua 
di  dimandare,  ma  bisogna  che  a  fronte   scoperta  gii 
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moviate  partito,  mostrando  farlo  per  bene  comune; 
avendolo  a  ftire  .  questo  come  altre  cose ,  quanto  {hù 
presto  si  farà,  è  tanto  meglio.  Di  nuovo  vi  ricordo  U 
mandare  danari  e  poi  danari  e  sanza  dilazione  :  erava- 
mo in  secco  al  tutto  se  non  venivano  questi  poclu  (fi 
Francia.  YS.  rimandi    subito  in  qua  Messer  Capino. 

Mi  ero  dimenticata  dire  che  da  dua  dì  in  qua  non 
fa  se  non  piovere ,  che  è  molto  male  a  proposito  per 
chi  è  intorno  a  Cremona. 


CXXII. 


Al  Provveditore  Veneto. 


11  settembre  i5t6. 


lersera  scrissi  a  VS.  dipoi  non  ho  sue  :  sono  cer^ 
è  occupatissima.  Fui  avvisato  dal  Fola ,    et  etiam  yi^\ 
'  quello  che  la  ili.™*  Signoria  scriveva  al  magnifico  Pisa^^ 
sopra  il  ricordo  di  Nostro  Signore,  circa  il  prosegui^^ 
la  impresa  di  Cremona  ,  e  quello  che  ara  detto  a  VS.  ^^ 
nome  mio  messer    Niccolò  Machiavelli.  Sono  certo  cb^ 
ogni   determinazione    sarà   approvata   da  Sua   Santità» 
massime  mentre  che  le  cose  sono  in  speranza  di  ott^ 
nersi;  ma  quando  fatta   questa    esperienza   gagliarda, 
che  intendo  si  disegna ,  la  cosa  si  trovassi  più  difficile, 
io  prego  VS.  che  consideri  bene  il  tutto ,  e  che   allora 
si  pigli  quello  partito   che  sarà    più  a    beneficio    della 
impresa  universale.  È  vero  che  io  ho  grandissima  spe- 
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ranza  che  Dio  ci  darà  grazia  che  nou  aremo  a  fare 
qaeste  dispute ,  e  così  piaccia  a  Sua  Maiestà.  E  questa 
sera  ho  uno  avviso  di  Milano  da  uno  amico  assai  fedele 
che  fo  intendere,  avere  ritratto  per  buona  via  che  ieri 
monsignore  di  Borbone  ebbe  lettere  da  quelli  di  Gre* 
mona ,  che  non  erano  molto  gagliardi ,  di  sorte  che  lui 
se  ne  turbò  assai.  Oggi  sono  stato  avvisato  da  Colorno 
luogo  del  Conte  di  Caiazzo  in  quello  di  Parma ,  come 
quivi  erano  ridotti  alcuni  archibusieri  e  scoppiettieri , 
ciascuno  con  uno  carniere  di  polvere  fine,  che  disegna- 
vano metterla  in  Cremona  ;  però  VS.  ricordi  che  si  faccia 
buona  guardia  a  tutte  le  porte,  perchè  quel  che  si 
disegna  di  quivi  si  potria  anche  tentare  da  altra  banda. 
Di  qua  non  abbiamo  altro,  eccetto  che  quanto  gli  ara 
scritto  il  magnifico  Pisani  circa  la  venuta  del  mar- 
chese di  Saluzzo. 


cxxm. 

A  Ruberto  Accia iuoli. 

i3  tektrmbre  t5i5. 

L'ultima  mia  fu  di  avanti  ieri ,  con  avviso  di  avere 
ricevuto  due  sue  de'  25  ,  e  prima  tutte  le  altre  spacciate 
per  corrieri  espressi,  e  riputandola  salva,  non  repli- 
cherò altrimenti  il  contenuto. 

Le  cose  di  Cremona  si  vanno  pure  continuando, 
e  perchè  YS.  intenda  meglio  i  termini  in  che  le  si 
trovano,  gli  mando  con    questa  la    copia  di    una    del 
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Machiavelli  (^)  ;  uno  disegno  di  Cremona ,  tale  qoale 
r  ho  potuto  avere ,  e  una  nota  del  modo  con  che  si 
pensa  di  combatterla  :  il  disegno  nelle  parti  lontane  dal 
Castello ,  massime  verso  Po  e  la  porta  della  Mesa 
non  sta  bene  ;  ma  credo  sia  assai  ragionevolmente  &tto 
dalla  banda  del  Castello  e  dove  sono  le  trincee.  A  Dio 
piaccia  se  n'abbia  quello  effetto  che  si  desidera. 

Di  poi  che  ebbi  scritto  Vultima ,  comparsone  lettere 
del  marchese  di  Saluzzo  de'  9 ,  date  in  Asti  :  avvisava 
che  fra  dua  di  sarebbe  a  Poma  in  sul  Po,  e  quivi 
aspetterebbe  da  noi  la  resoluzione  del  cammino  che 
avessi  a  prendere,  o  per  Lomellina  o  di  là  da  Po: 
fu  concluso  da  questi  Signori ,  come  etiam  era  stato 
ordinato  nel  principio ,  rimettendosi  però  a  Sua  Eccel- 
lenza ,  che  più  certo  e  più  facile  fussi  il  cammino  di 
là  da  Po ,  dove  non  aveva  difficultà  alcuna  avendo  a 
passare  Po  in  sul  ponte  nostro  di  Piacenza ,  che  quello 
di  Lomellina;  dove,  oltre  alli  impedimenti  di  passare 
Po  e  Tesino ,  non  pareva  totalmente  sicuro  il  coniun- 
gersi  con  noi  se  non  lo  andavamo  a  ricevere ,  e  que- 
sto non  ci  veniva  in  proposito  ;  e  sopra  tutto  fu  solle- 
citato che  venissi  presto  a  fare  questa  unione ,  quale 
per  infiniti  rispetti  è  molto  desiderata;  così  speriamo 
che  farà. 

Alle  cose  di  Genova  è  venuto  molto  male  in  pro- 
posito, che  nel  tempo  che  vi  è  la  armata  ci  troviamo 
implicati  in  modo  che  non  possiamo  tentarle  gagliar- 
damente :  disegnamo ,  se  le  cose  di  Cremona  si  espedi- 


(*)  In  risposta  della  commissione  dalagli  dal  Guicciardini.  Le 
lettere  del  Machiavelli  spettanti  a  questa  commissione,  mancano  finora 
neUe  edizioni  $lelle  Opere  complete;  ma  da  quelle  che  qui  seguono  del 
Guicciardini,  può  rilevarsi  come  il  Machiavelli  se  ne  sia  disimpegnato. 


cono  presto,  voltarvi  una  buona  banda;  andando  in 
mgo  non  possiamo  farlo  insino  non  arrivino  due  mila 
rrigioni ,  che  abbiamo  mandati  a  levare  secondo  la  capi- 
Illazione  fatta  con  essi ,  e  che  il  marchese  di  Saluzzo 
ia  in  campo. 

Le  altre  cose  procedono  al  solito,  le  quali  hanno 
Msogno  delle  provvisioni  che  io  scrissi  per  la  ultima, 
oasEiuie  venendo  il  Viceré  con  questa  armata;  caso 
he  importa  molto,  non  si  sapendo  massime  dove  abbia 
i  stare.  • 

Le  lettere  per  il  cammino  solito  de'  Grigioni  e 
Jvizzeri  vengono  sicure;  ma  la  venuta  del  Marchese 
lon  assicurerà  già  che  possine  venire  per  il  cammino 
liritto. 


CXXIV. 


Al  Datario. 


i3    cettembre  i5iO. 


Per  non  avere  oggi  lettere  di  VS. ,  la  mia  sarà 
3reve ,  e  alla  mia  supplirà  la  inclusa  del  Machiavello  ; 
Tonde  intenderà  YS.  le  cose  di  Cremona  e  i  disegni  che 
u  fanno ,  che  per  la  diligenza  delle  poste  hanno  comin- 
ciato a  non  arrivare  qua  prima  che  in  uno  dì  e  mezzo. 

Di  nuovo  abbiamo  confortato  i  Franzesi  a  pigliare 
la  via  di  Alessandria ,  dove  non  aranno  causa  di  sog- 
giornare ,  come  farebbono  in  Lomellina. 

Se  Capino  è  venuto ,  VS.  ce  lo  rimandi  subito , 
perchè  n'abbiamo    necessità.  I   Svizzeri   sono  oggi  un 
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poca  più  piacevoli ,  ma   in   verità    iersera   m'avevano 
disperato  ;  non  so  quello  che  ftramio  dmnani. 

Arer  avuto  piacere  che  il  Machiavello  non  parlassi 
al  Duca  (*),  perchè  dubito  non  si  adiri;  gli  conmiessi 
IO  facessi  se  cosi  pareva  al  Provveditore ,  il  quale  non 
credetti  ve  lo  consigliassi  se  non  trovava  la  misura 
disposta ,  e  in  tal  caso  gli  ordinai  parlassi  molto  destra- 
mente :  vedremo  alle  prime  come  sarà  stato  udito.  Ddle 
altre  cose  scrissi  iersera,  né  ci  è  poi  altro. 

Il  marchese  del  Guasto  continua  pure  nella  malat- 
tia ,  che  è  terzana  doppia. 


CXXV. 

Al  Vescovo  di  Pola. 

U  settembre  i5^. 

La  resoluzione  che  ha  fatto  la  ili."**  Signoria  sopra 
l'articulo  proposto  da  VS. ,  secondo  le  mie  delli  8 ,  è 
stata  benissimo  considerata ,  come  sono  tutte  le  altre 
cose  loro;  e  in  conformità  di  quanto  hanno  detto 
a  YS. ,  hanno  etiam  scritto  al  magnifico  Pisani  :  cerche- 
rassi  ora  di  procedere  con  quella  maturità  che  ricer- 
cano cose  di  tanta  importanza,  né  si  metterà  mano  a 
cosa  alcuna  se  i  disegni  non  si  truovano  bene  fon- 
dati ,  e  di  questo  può  stare  ognuno  sicurissimo  ;  e  io 
in  spezie  ringrazio  la  ill.'""^  Signoria  della  fede  dimostfa 

I       I  -  -    ■     ■  —  ■ 

(«)  Al  Duca  d'  Uri)ino. 
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avere  in  me,  che  oltre  a  quello  che  arei  fatto  natu- 
ralmente, mi  farà  procedere  .ancora  tanto  più  conside- 
rato e  con  buono  consiglio  di  questi  signori  Capitani, 
e  procedente  sempre  il  consenso  e  parere  del  magni- 
fico Pisani. 

Per  intendere  più  al  certo  che  si  può ,  in  che  ter- 
mini siano  le  cose  di  Cremona  ,  e  la  deliberazione  della 
Eccellenza  signor  Duca  e  signor  Provveditore  in  ogni 
caso ,  mandai  là  messer  Niccolò  Machiavello ,  persona 
eome  sa  VS.  di  molta  sufficienza  ;  quale  è  tornato  oggi 
e  m'ha  riferito  che  la  Eccellenza  del  Signor  Duca  non 
potria  avere  maggiore  speranza  della  vittoria  che  s'abbia , 
e  che  le  opere  sono  in  termini  che  si  potria  tentare 
gagliardamente ,  ogni  volta  vi  fussi  il  numero  debito 
di  guastatori  e  che  le  genti  di  quello  esercito  fussino 
in  ordine  ;  perchè  gli  ha  detto  Sua  Eccellenza ,  che  le 
compagnie  de'  fanti  sono  state  sanza  pagamento ,  quale 
trenta  e  quale  quaranta  dì ,  in  modo  che  il  numero  è 
assai  diminuito ,  né  si  può  fare  la  fazione  disegnata  se 
non  si  riempiono  le  compagnie  e  non  si  pagono,  che 
certo  è  grandissimo  disordine  ;  perchè  la  dilazione  cau- 
sata da  questo  caso ,  oltre  al  fare  differire  tanto  più  la 
occasione  di  cominciare  altre  imprese ,  fa  che  li  inimici 
di  drente  hanno  tanto  più  tempo  a  fortificarsi;  e  in 
verità  per  ogni  rispetto  troppo  importa  il  tempo  che  vi 
si  perde.  Però  VS.  debbo  sollecitare  quanto  può  le  prov- 
visioni di  costà,  e  mostrare,  (Ae  se  e  ora  e  l'altre 
volte  le  provvisioni  che  s' hanno  a  fare  da  ogni  banda 
non  corrispondono  a' tempi,  impossibile  è  che  non  si 
mini  questa  impresa.  Io  non  scrivo  mai  altro  a  Roma 
per  quello  che  tocca  a  fare  a  loro  ;  però  mi  è  parso 
tanto  più  arditamente  potere  parlare  con  VS.  circa  le 
provvisioni  che  hanno  a  fare  li  altri. 

Paute  l.  46 
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Referìsce  il  medesimo  messer  Niccolò ,  non  solo  che 
la  mente  del  signor  Duca^  e  del  magnifico  Provvedi- 
tóre e  di  tutti ,  è  vedere  il  fine  della  esperienza  che 
vogliono  fare  quam  primom  aranno  le  prowisimù, 
ma  etiam  per  qualche  coniettura  e  parola  che  ha  udito 
in  consiglio  ,  ritrae  che  se  bene  si  scoprissino  nuove 
difficultà,  vi  sia  inclinazione  di  continuare  la  impresa: 
cosa  che  merita  molta  considerazione ,  perchè  passerebbe 
sanza  dubio  tutta  la  opportunità  delle  cose  di  Genova, 
e  ogni  altro  disegno  resterei^  implicato  e  sospeso.  Io 
scrivo  questo  perchè  VS.  sappia  il  medesimo  che  ho 
ritratto  io,  e  possa  nelle  occasioni  che  n'ara  andare 
scoprendo  la  mente  di  quella  ili.™'  Signoria. 


CXXVI. 


Al  Provveditore  Veneto. 


U  settembre  iM. 


n  magnifico  messer  Niccolò  Machiavello  m'aven 
referilo  quanto  si  era  ragionato  e  discorso  in  consiglio 
sopra  la  proposta  fatta  per  lui ,  e  particular mente  le 
parole  dette  per  VS. ,  la  quale  per  la  sua  de'  <  3  ricevuta 
in  questo  punto ,  n'  ha  dichiarato  più  largamente  il  p^ 
rere  suo;  a  che  non  gli  posso  ora  scrivere  resoluto, 
perchè  per  essere  T  ora  tarda  ,  non  ho  potuto  consultare 
con  questi  Signori ,  ma  si  farà  domattina  ;  e  VS.  può 
essere  certa  che  io ,  posposto  ogni  rispetto ,  m' aderire 
sempre  volentieri  a  tutto  quello  che   sarà   giudicato  a 
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beneficio  della  impresa.  Dico  bene  a  Vostra  Signoria , 
che  io  non  veggo  per  le  ultime  che  s'  hanno  dal  mar- 
chese di  Saluzzo,  che  lo  arrivare  suo  sia  per  essere 
sì  presto  quanto  bisognerebbe,  perchè  erano  ancora 
indietro  due  delle  sue  compagnie,  quali  disegnava  di 
aspettare ,  e  la  esperienza  ci  ha  mostro  quanto  le  cose 
sue  riescono  più  tarde.  Noi  Fabbiamo  confortato  a  non 
pigliare  il  cammino  di  Lomellina ,  a  che  era  inclinato , 
e  al  continuo  lo  sollecitiamo  con  lettere  e  messi  ;  ma 
dmbito  non  soggiorni  tanto,  che  lo  espettarlo  a  ultimare 
quella  impresa  sia  troppo  lungo.  Però  conforto  YS.  a 
sollecitare  tutte  le  sue  provvisioni,  con  animo  di  valersi 
delle  genti  del  Marchese  se  potranno  essere  in  tempo , 
e  di  qua  sia  approvato  che  piglino  quello  cammino  ;  ma 
non  per  questo  differire  la  espedizione  di  costà ,  sendo 
pericolo  che  la  venuta  sua  sia  sì  lunga,  che  oltre  al 
fare  perdere  la  occasione  delle  altre  imprese ,  dia  troppo 
tempo  a  quelli  di  drente  a  fortificarsi,  che  come  sa 
Vostra  Signoria  è  il  maggiore  contrario  che  si  possa 
avere. 

Scrivo  di  nuovo  con  ogni  instanza  a' Governatori 
di  Piacenza  e  Parma  per  li  guastatori ,  e  ho  grandis- 
simo dispiacere  di  questa  tardità  ;  benché  da  Piacenza 
ho  avviso  che  questa  mattina  n'avevano  inviato  a  quella 
volta.  Solleciterò  al  possibile. 
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cxxvu. 


Al  Datario. 


i|  settembre  i5t0. 


La  copia  della  inclusa  del  Machiavello  mostrerà 
a  VS.  quanto  avemo  questa  mattina  delle  cose  di  Gre* 
mona;  e  si  dorrà  credo  insieme  con  meco  ,  che  essendo 
condulte  le  opere  in  termini  da  potere  fare  pruova  di 
sforzarla ,  s' abbia  a  stare  perchè  i  fanti  del  campo 
siano  stati  tenuti  tanti  giorni  in  sulle  fazioni  sanza  paga- 
mento :  modi  in  verità  da  non  si  maravigliare  se  non 
ci  riesce  nulla ,  e  quello  che  ci  accade  ora  nel  caso  di 
Cremona,  accadrà  procedendosi  così  in  ogni  altra  im- 
presa; così  spenderemo  assai  e  faremo  poco.  Io ,  oltre 
a  averne  scritto  a  Vinegia,  me  ne  sono  lamentato  col 
magnifico  Pisani ,  quale  non  vuole  in  alcuno  modo  con- 
sentire che  sia  vero  tanto  disordine.  De'  guastatori  non 
mi  maraviglio ,  perchè  so  quanta  difficultà  è  a  tenerli 
in  luogo  dove  sia  qualche  pericolo  ;  io  stringo  i  Gover- 
natori di  Parma  e  Piacenza  quanto  posso  che  aiutino  di 
questo  il  Provveditore. 

È  stasera  poi  comparso  il  Machiavello  ,  e  riferito 
il  medesimo  in  sustanza  ,  massime  della  buona  speranza 
che  ha  il  Duca  ;  aggiugne  di  più  che  li  inimici  lavorano 
dietro  alle  loro  trincee ,  facendo  verso  le  case  che  sono 
ili  sulla  piazza  del  Castello  nuove  trincee ,  e  che  il 
Duca  si  confida ,  vincendo  le  prime ,  avere  poca  diffi- 
cultà nelle  seconde  ;  perchè  per  la  brevità  del  tempo 
non  potranno  essere  bene  fortificate ,  e  l'abbracciare  eoa 
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esse,  maggiore  spazio  fa  che  aranno  manco  guardia. 
Dubita  il  Machiavello  che  la  cosa  sarà  più  lunga  che  il 
Duca  non  disegna ,  e  anche  vi  è  qualcuno  che  non  ha 
sì  gagliarda  speranza  della  vittoria;  pure  non  si  può 
fere  altro  che  rapportarsi  a  chi  è  in  fatto. 

Scrivendo  m' ha  mandato  il  magnifico  Pisani  a  ve- 
dere una  del  Provveditore,  di  che  con  questa  sarà 
copia:  chiarisce  quello  che  accennò  in  presenza  del 
Machiavello ,  di  volere  là  il  marchese  di  Saluzzo  ;  il  che 
allunga  tutti  i  disegni  della  impresa  di  Genova,  e  per 
molti  conti  ci  viene  male  in  proposito.  N'ha  scritto  il 
Provveditore  medesimo  una  parola  anche  a  me  :  gli  ho 
risposto  che  si  consulterà  domattina,  ma  che  il  Marchese 
soggiornava  per  aspettare  due  compagnie  che  erano 
restate  indietro ,  che  non  verranno  forse  si  presto  ,  e 
che  potrà  essere  la  venuta  sua  sì  lunga ,  che  oltre  al 
disordine  in  che  si  mettono  tutti  li  altri  nostri  disegni, 
daranno  troppo  tempo  a  quelli  di  dentro  a  ripararsi, 
che  è  il  maggiore  ostaculo  che  possine  avere;  domat- 
tina si  consulterà  il  resto,  né  si  potrà  fare  buona  deli- 
berazione ,  poi  che  siamo  in  termini  che  da  ogni  banda 
si  va  per  necessità. 

Vede  VS.  quanto  si  va  allungando  la  impresa  di 
Genova,  e  in  conseguenza  il  disegno  di  potere  biso- 
gnando sovvenire  costà;  non  veggo  speranza  che  il 
Duca ,  se  non  ara  fatto  mille  prove ,  vegli  lasciare  la 
impresa  di  Cremona,  e  a  Vinegia  concorrono  molto 
bene  in  questa  opinione.  Se  consentiamo  vi  vada  il 
marchese  di  Saluzzo,  allunghiamo  tanto  più  i  nostri 
disegni  ;  se  lo  recusiamo ,  oltre  a  poterne  avere  qualche 
imputazione ,  manchiamo  a  noi  medesimi ,  non  fomen- 
tando questa  impresa  quanto  si  può ,  poi  che  non  è  in 
potestà  nostra  di  farla  abbandonare;  se  Grigioni  ven- 
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gono  presto,  non  aremo  già  più  modo  alle  cose  di 
Genova,  ma  potremo,  se  vi  bisognerà  Svizzeri,  man- 
darveli  di  qui  ;  andando  il  marchese  a  Cremona ,  e  non 
ci  siano  sì  presto  i  Grigioni,  non  potremo  maovere 
Svizzeri  se  non  si  leva  di  qui  il  campo.  Bisogna  che 
voi  calculiate  bene  ogni  cosa ,  avendo  innanzi  agli  occhi 
li  avvisi  che  alla  giornata  arete  di  Spagna,  e  a  noi 
scriviate  resolutamente  a  che  vi  resolvete. 

Il  disegno  di  Pietro  da  Birago  per  assicurare  h 
strada  ha  delle  difficultà  ;  pure  se  a  Modena  fussi  uno 
capo  buono  di  guerra ,  potria  meglio  risolvere  le  cose 
in  fotte  che  non  si  può  da  lontano.  I  capitani  principali 
che  sono  qui,  sono  di  troppa  leva  a  simili  imprese; 
degli  altri  non  ci  veggo  nessuno  atto,  se  già  non  è 
messer  Lodovico  da  Fermo  che  è  qui  luogotenente  del 
Marchese ,  e  credo  che  malvolentieri  potria  scostarsi 
dalla  compagnia.  Di  costà  avete  il  Sassatello;  altri  per 
ora  non  mi  occorre. 

Ho  visto  le  lettere  di  Francia,  e  la  mandata  per 
via  del  marchese  di  Saluzzo  sarà  poi  comparsa ,  che  la 
spacciai  di  qua  per  corriere  proprio.  Piacemi  la  caldezza 
del  Re  ,  ma  saria  maggiore  se  ci  avesse  interesse  ;  il 
quale  io  farei  ogni  opera  perchè  accettassi ,  e  più  presto 
qua  dove  abbiamo  più  bisogno,  che  altrove. 

n  Rev."^^  Cortona  m' ha  risposto  avere  mandato  la 
lista  delle  artiglierie  a  Nostro  Signore;  in  modo  che 
io  non  resto  chiaro  se  avendosi  a  fare  la  impresa  di 
Genova ,  ci  potremo  valere  di  là  di  artiglierie  grosse  e 
di  che  numero ,  che  si  fuggirla  una  grande  incommodità. 

Chi  avessi  di  qua  una  banda  di  quelli  Lanzichene- 
chi  proposti  dal  Re ,  arebbe  uno  grande  alleviamento 
da'  crudeli  modi  che  tengono  questi  Svizzeri ,  de  quali 
ora  la  più  parte  de'  fanti  si  va  con  Dio  ;  e  ancora  che 
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i  Capitani  promettino  farne  venire  sempre  degli  altri, 
lo  effetto  sarà  che  olire  a  mille  taglie  areno  ancora  que« 
sta,  che  le  spese  augumenteranno  alla  giornata  e  i 
fonti  diminuiranno. 

Ricordo  a  YS.  ogni  sera  il  rimandare  Capino ,  per- 
chè pruovo  ogni  dì  il  disagio  delia  assenna  sua. 

In  folio  separato.  Delle  cose  del  conte  Guido  (*)  non 
voglio  stasera  dire  altro ,  se  non  che  chi  mi  grida  tanto 
dietro  della  mia  collera  considerassi  talvolta  la  pazien- 
za e  in  questo  e  in  molte  altre  cose,  arebbe  forse 
non  manco  da  parlare  di  questa;  e  se  la  non  è  tanta 
che  basti,  durerebbe  manco  di  quattro  mesi  questa 
guerra ,  che  la  imputerei  di  soperchio  e  a  mio  malgra* 
do.  U  punto  di  tutto  lo  sdegno  del  Conte  consiste ,  che 
io  n'  ho  cassato  qualche  compagnia  ddile  sue ,  e  nessuna 
al  signor  Giovanni  ;  di  questo  mi  giustificherò  altra 
volta ,  e  intrattanto  mi  governerò  il  meglio  saprò ,  fug- 
gendo sempre  la  rottura  perchè  i  tempi  non  la  ricercano. 


CXXVIII. 


A  Ruberto  Acciaiuou. 


i5  settembre  iStA. 


Scrissi  a  YS.  a'  1 3  del  presente  ;   gli  mandai  una 
lettera  del  Machiavello  del  campo  di  Cremona ,  uno  dise- 
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gno  di  quelle  trincee ,  fatto  non  per  mano  di  Lionardo 
da  Vinci ,  e  li  dissi  che  tutte  le  sue  scritte  insino  a 
di  25  del  passato ,  erano  comparse.  Di  poi  ho  due  sue 
Tana,  del  28 ,  Taltra  del  primo  di  settembre ,  cx>n  le 
copie  di  Roma  ,  e  sono  stato  di  mala  voglia  per  vedere 
che  dopo  le  mie  de'  4  0  di  agosto ,  non  ne  avessi  rice- 
vuta alcuna  altra ,  perchè  scrissi  a'  4  7  a'  22  a'  28  a'  34 , 
a'  tre ,  tenuta  a'  sei ,  a'  9 ,  11  e  43  del  presente ,  e  così 
continuerò  in  futuro.  E  se  vengono  tardi  procede  dalle 
poste  da  Bergamo  insino  a  Coirà ,  che  in  quello  dei 
Viniziani  servono  molto  negligentemente,  non  ostante 
che  molte  volte  me  ne  sono  lamentato  co' Provveditori 
e  a  Yinegia,  e  operato  che- da  Roma  abbino  &tto  il 
medesimo.  A  Coirà  le  indirizziamo  in  mano  di  monsi- 
gnore di  Grangis ,  e  credo  che  da  quivi  innanzi  ne  sia 
fatto  buono  servizio:  questo  cammino  è  insino  a^ora 
sicuro  e  molto  migliore  che  V  altro  di  Piamente ,  che 
non  si  assicurerà  per  la  venuta  del  marchese  di  Sa- 
luzzo. 

Vostra  Signorìa  potette  comprendere  la  causa  per- 
chè io  mandai  il  Machiavello  a  Cremona ,  che  fu  in  ef- 
fetto per  certificarmi  il  più  che  potevo ,  che  si  poteva 
sperare  di  quella  impresa,  e  in  caso  che  la  fussi  lunga 
o  difficile  persuadere  al  Duca  che  meglio  fussi  tentare 
le  cose  di  Genova  ;  sondo  di  maggiore  importanza  e  di 
più  facilità  che  queste  di  Cremona ,  e  molto  più  desi- 
derate da  Nostro  Signore  per  molti  rispetti,  e  le  quali 
non  possiamo  tentare  continuandosi  la  impresa  di  Cre- 
mona. Tornò  il  Machiavello  iersera ,  e  referisce  che  K* 
opere  di  quelle  trincee  e  cavalieri  ordinati  dal  Duca, 
sono  in  termini  che  se  vi  fussino  le  preparazioni  neces- 
sarie ,  potrebbe  subito  venire  alla  esperienza  ;  ma  che 
li  mancano  guastatori  assai  al  numero  che  ha   diman- 
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4ato,  e  che  ì  fanti  della  Signoria  ('•  per  essere  tran- 
scorsi ne'  pagamenti ,  non  erano  in  ordine,  e  che  biso- 
gnava ristorare  le  compagnie  ;  e  come  avessi  queste  due 
provvisioni ,  che  il  Provveditore  diceva  sarebbono  fra 
sei  di ,  verrebbe  alla  esperienza  con  opinione  di  toccare 
fondo  fra  quattro  dì ,  e  che  ha  speranza  certissima  di 
vincere  quelle  trincee  delli  inimici;  e  ancora  che  loro 
faccino  altre  trincee  più  presso  alle  case  che  sono  in 
sulla  piazza  del  Castello ,  non  dimeno  che  vinto  le  prime 
tiene  poco  conto  delle  altre  nuove  ;  perchè  sa  non  pos* 
saao  essere  fortificate  come  le  prime ,  né  anche  con 
tanta  guardia,  perchè  il  ritirare  loro  viene  a  essere  più 
a  borgo  e  a  occupare  più  spazio.  Dice  bene  sua  Eccel- 
lenza che  se  avessi  due  o  tre  mila  fanti  di  più,  terrebbe 
la  vittoria  più  che  certissima,  perchè  farebbe  una  bat- 
teri^ in  luogo  più  distante  per  divertire  li  inimici  dalla 
difesa  delle  trincee  del  Castello ,  e  il  Provveditore  mi 
scrive  ve  lo  provvedere  in  tempo  ;  e  quando  pure  non 
gli  avessi ,  il  Duca  dice  che  non  resterà  per  questo  di 
fare  la  esperienza  e  con  grandissima  speranza;  e  se 
accadessi  che  il  sig.  marchese  di  Saluzzo  arrivassi  iù 
tempo  dal  canto  di  là,  sarà  facile  cosa  lo  preghiamo  si 
unisca  con  quello  campo;  pure  di  questo  si  farà  reso- 
luzione quando  sarà  in  luogo  più  vicino,  che  ancora  non 
siamo  avvisati  della  partita  sua  di  Asti  :  in  effetto  questa 
impresa  di  Cremona  ci  tiene  sospesi  molti  disegni  e  in 
spezie  le  cose  di  Genova. 

Ara  per  altre  mia  VS.  inteso  molto  lungamente 
quali  erano  i  pensieri  nostri  de  modo  ducendi  belli;  che 
in  effetto  se  non  ci  fussimo  implicati  in  questa  cosa  di 
Cremona ,  la  quale  si  cominciò  con  opinione  che  avessi 
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a  essere  focile  rispetto  al  Castello,  credevamo  per  certo 
che  come  li  inimici  avessino  veduto  unite  le  forze  no- 
stre, etiam  sanza  la  venula  deTranzesi,  arebbono  ab- 
bandonato Milano;  e  quando  non  Favessimo  fatto,  con- 
fidavamo di  vincerveli  dentro  facendo  di  noi  due  bande, 
e  essendo  loro  pochi  e  con  grande  poca  guardia.  Questo 
ci  riusciria  molto  più  al  presente ,  che  sono  tra  loro  gran- 
dissima copia  di  infermi ,  ma  Cremona  ci  fa  stare  così  ; 
e  cavatoli  di  Milano,  si  saria  atteso  alle  imprese  par- 
ticulari,  come  Genova  e  le  altre  che  fussino  parse  più 
in  proposito.  Lo  affamarli  in  Milano  è  cosa  lunga ,  mas- 
sime insino  non  si  fanno  due  eserciti;  ma  per  quello 
che  intendiamo ,  hanno  consumato  qui  assai  quantità  di 
quelle  O  che  erano  disegnate  per  Pavia,  in  modo  se  uscis- 
^ino  di  qua  non  credo  ve  n^avessino  molta  copia.  Ora 
non  possiamo  dire  niente  insino  che  Cremona  sta  così; 
ma  se  la  si  espedissi  in  bene,  seguiteremo  li  medesimi 
disegni ,  se  già  questa  armata  di  Spagna  o  qualche  soc- 
corso che  venissi  della  Magna  non  ci  facessino  variare: 
tentare  la  impresa  di  Cremona  ó  altra  con  tutte  le  forze, 
è  stato  da  questi  Signori  giudicato  manco  in  proposito, 
che  col  lasciare  qui   una  parte  dello   esercito ,   tenere 
impegnato  Milano ,  il  nervo  del  campo  loro  ;    se  Dio  ci 
dessi  grazia  che  si  cominciassi  a  mettere  questa  impresa 
in  buono  filo ,  potremo  e  alleggerire  la   spesa   e  fare 
molte  deliberazioni  che  non  si  possono  fare  ora.  1  no- 
stri cavalli  leggieri  non  stanno  però  in  tanto  ozio,  quanto 
è  detto  di  costà;  ma  sappia  VS.  che  sono  paesi  fortis- 
simi, e  molto  più  da  fanti  che  da  cavalli. 

Concorro  col  parere  di  VS.  che  saria  bene  avere 
di  qua  una  banda  di  Lanzichenechi ,  non  per  aWiando- 
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nare  in  tutto  i  Svizzeri,  che  non  saria  in  proposito  per- 
dere quella  nazione,  ma  per  diminuirli  ;  perchè  sono  di 
troppa  spesa,  e  hanno  le  altre  male  qualità  che  quella 
scrìve;  però  Tho  confortato  a  Roma,  e  penso  se  ne 
risolveranno. 

Quo  ad  summam  rerum,  (^)  il  Papa  teme  assai  di 
questa  armata  di  Spagna  e  ha  ragione ,  perchè  se  ponessi 
in  quelle  vicinità,  saria  in  malo  termine;  in  ceteris  la 
spesa,  che  è  grande,  lo  grava;  ma  seguitando  il  Re  di 
aintarlo,  come  mi  pare  che  cominci,  non  è  da  dubitare 
nelVaitro  partito ,  perchè  cognosce  molto  bene  che  saria 
la  sua  mina  :  Taccisi  pure  di  costà  gagliardamente ,  e 
in  spezie  la  rottura  di  là ,  che  era  la  salute  e  vita  nostra 
se  si  faceva  in  tempo.  Danari  ha  pochi,  (^)  né  lo  veggo 
risolvere  come  bisognerebbe  a  modi  del  farne ,  gover- 
nandosi in  tante  difficultà  con  quelli  medesimi  rispetti 
che  è  solito  fare  nelle  tranquillità  ;  e  per  quanto  io  in- 
tendo ,  era  insino  pochi  dì  fa  alienissimo  dal  fare  Car- 
dinali, di  che  io  di  qua  T  ho  combattuto  quanto  ho  po- 
tuto; restanci  queste  cose  di  Ferrara,  che  se  pigliassino 
altra  volta,  farebbono  pessima  pratica.  Il  Papa  lo  co- 
gnosce, e  se,  non  che  il  Duca,  non  sta  troppo  in  sul  tirato, 
né  si  mostra  alieno  da  quelU  partiti ,  che  già  dna  mesi 
sono  arebbe  accettati  di  grazia,  si  farebbe  sanza  dubio 
qualche  conclusione.  Se  si  pigliassi  Cremona,  o  nascessi 
qualche  favore  alla  impresa,  sarebbe  forse  più  piace- 
vole. Io  n'  ho  confortato  e  conforto  ogni  dì  quanto  posso 
il  Papa ,  Datario  e  Iacopo  Salviati ,  e  mi  piace  che  il 
medesimo  sia  fatto  di  costà ,  e  sopr^  tutto  mi  piaceria 
che  si  facessi  resoluzione  di  dare  al  Re ,  e  che  lui  lo 


(^)  Qui  comincia  la  cifra. 
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accettassi,  questo  Stato  (*)  o  quello  di  Napoli;  ma  non 
ostando  il  rispetto  dei  Re  di  Inghilterra,  a  me  piacerià 
molto  più  questo  ^*). 

Ricordo  a  VS.  il  sollecitare  i  danari:  comparsone 
ultimamente  nove  mila  scudi  mandati  dal  Spini  ;  i  ftinti 
del  marchese  di  Saluzzo  abbiamo  pagati  noi,  in  modo 
non  ci  siamo  ancora  valuti  di  tutta  la  seconda  paga  ;  e 
tre  mila ,  tanti  per  residuo  della  prima ,  non  sono  an- 
cora comparsi ,  se  bene  molti  dì  sono ,  Giovanni  Duval 
mandò  la  quietanza  al  Generale  Morellet. 


CXXIX. 

Al  Provveditore  Veneto. 

t5  settembre  i5i0. 

Io  confesserò  liberamente  a  VS.,  che  le  sue,  rice- 
vute iersera  e  questa  sera,  hanno  dato  a  tutti  dispia- 
cere grandissimo  ;  perchè  dove  per  la  relazione  di  mes- 
ser  Niccolò  Machiavello ,  e  per  quello  che  risonava  da 
ogni  banda ,  avevamo  presupposto  che  la  vittoria  si 
dovessi  acquistare  fra  pochissimi  dì ,  il  vedere  ora  die 
si  faccia  menzione  della  gente  del  marche:^e  di  Salano, 
ci  mostra  che  non  vi  sia  quella  speranza  che  ci  era 
stata  data ,  e  ne  restiamo  tutti  confusi ,  parendoci  che 
in  questo  caso  sia  debolissimo  fondamento  fare  capitale 


(^)  Il  ducato  di  Milano. 
'^  Finisce  la  cifra. 
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della  venuta  sua  ;  perchè  non  abbiamo  avviso  che  ancora 
sia  partito  di  Asti,  anzi  sappiamo  che  il  di  che  aveva 
scritto  a  noi  di  volere  uscire  in  campagna ,  non  si  era 
mosso,  e  che  aspettava  due  altre  compagnie  che  resta- 
vano indietro,  che  potriano  tardare  a  venire  forse  più 
che  noi  non  pensiamo,  se  di  questo  vogliamo  fare  iu* 
dicio  secondo  lo  esempio  delle  altre.  Di  poi  VS.  sa,  che 
non  ostante  che  al  Marchese  fussi  fatto  intendere  più 
volte  per  parere  della  Eccellenza  del  Duca,  che  fussi 
buono  che  lui  tenessi  il  cammino  di  là  da  Po,  nondi- 
meno lui  a' dì  passati  ci  mandò  a  dire  che  verrebbe  a 
Poma  in  sul  Po,  dove  aveva  fatto  preparare  il  ponte, 
e  quivi  aspetterebbe  lo  avviso  nostro ,  se  volevamo  te- 
nessi il  cammino  disegnato  prima,  o  pure  per  Lomellina, 
focendoci  intendere  qualche  disegno  che  aveva  sopra 
Mortara  e  altri  luoghi  ;  e  se  bene  noi  l'abbiamo  confor- 
tato del  primo  cammino ,  pure ,  poi  che  ha  tanta  incli- 
nazione di  questo  altro ,  non  veggo  certezza  alcuna  che 
non  sia  per  pigliarlo  ;  e  quando  pure  pigliassi  il  cam- 
mino disegnato,  io  non  so  in  quanto  tempo  si  conducerà 
a  Piacenza,  perchè  si  vede  vengono  molto  lenti.  Non 
si  maravigli  adunque  YS.  se  questa  incerlitudine  della 
partita  sua,  e  del  cammino  e  della  lunghezza,  ci  fa  desi- 
derare che  le  cose  di  Cremona  si  risolvine  sanza  aspet- 
tare chi  non  si  sa  se  verrà  per  quello  cammino  né 
quando  ;  perchè  vediamo  in  tanta  dilazione  la  ruina  ma- 
^esta  di  tutta  la  impresa,  atteso  i  tempi  cattivi  che 
vengono ,  la  spesa  intollerabile  in  che  siamo ,  e  la  occa- 
sione che  si  perde  di  altri  disegni  ;  e  se  pure  la  disgra- 
zia nostra  vorrà  che  venendo  il  marchese  per  il  cammino 
ordinato ,  Cremona  non  sia  ancora  vinta ,  YS.  pu5  essere 
certa  che  noi  di  qua  non  saremo  mai  discordanti  a  la- 
sciarlo venire  di  là ,  se  così  parrà  in  proposito  a  no^ 
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altri.  Ma  di  nuovo  ricordo  a  YS.  che  consideri  quello 
che  importi  tanta  dilazione,  e  che  molti  accidenti  potriano 
vraire,  che  ci  sforzerebbono  o  volere  il  Marchese  qua  o 
levarne  tutto  lo  esercito  ;  perchè  ora  che  siamo  alla  fine 
delle  tre  paghe  di  più  bande  de'  Svizzeri,  se  ne  sfilano  '• 
n^olti,  e  potriano  tanto  diminuire,  che  aremo  bisogno 
qui  della  venuta  sua;  e  se  la  necessità  strignessi  a  man- 
dare di  qui  una  banda  di  Svizzeri  verso  Roma  o  il  Rea- 
me, come  sa  VS.  essersi  ragionato,  non  si  potrebbe  bre 
questo  se  il  Marchese  non  venissi  qui.  Però   tanto  più 
pensi  YS.  quanto  possi  essere  fallace  il  fondarsi  in  sullo 
aspettare  voi  quello  aiuto,  e  si  ricordi  come  gli  mandai 
a  dire  per  messer  Niccolò  Machiavello ,  che  se  le  cose  di 
Cremona  non  riescono  a  questa  prima  esperienza  che  le 
faranno,  nessuna  cosa  può  essere  più  perniziosa  che 
implicarsi  dietro  a  una  speranza  infinita,  e  conservare  ia 
questo  particulare  incerto  tutti  li  apparati  ed  effetti  della 
impresa  universale. 

Arei  bene  desiderato  che  YS.  m'avessi  meglio  chia- 
rito, per  che  causa  la  desidera  che  io  sia   che  muovi 
questa  cosa  del  Marchese,  e  perchè  lo  intendersi,  questa 
deliberazione  sarà  causa  di  accelerare  la  impresa;  non 
perchè  io  non   sia   sempre  e  in  questo  e  in  altro  per 
seguitare  i  suoi  consigli ,   ma  perchè  in  cose  di  tanta 
importanza  ognuno  ragionevolmente  desidera  sapere  più 
particularmente  che  si  può  come  si  muove.  La  codcIu- 
sione  è  che  per  noi  non  si  farà  diflicultà  di  consentire 
et  etiam  sollecitare  il  Marchese  che  venga  in  costà;  ma 
abbiamo  bene  dispiacere  che  la  impresa  abbia  bisogoo 
di  questo  sussidio,  per  essere  non  solo  lungo,  macbe 
può  essere  incerto  per  le  ragioni  che  quella  intende. 

1^  Uscire  dalle  fila,  sbandarsi. 
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cxxx. 

Al  Provveditore  VE^ETo. 

i8  settembre  i5t6. 

Credo  sia  noto  a  VS.  che  a' dì  passati  Nostro  Si- 
gnore propose  alia  ill."^  Signoria  in  che  pericolo  si  tro- 
verieno  le  cose  di  Sua  Santità,  e  in  conseguenza  di  tutta 
la  impresa ,  se  la  armata  che  si  dice  venire  di  Spagna 
ponessi  a  Gaeta  o  in  quello  di  Siena;  perchè  trovando 
le  cose  di  Roma  sanza  alcuno  buono  presidio,  col  favore 
della  fezione  (*)  e  spalle  che  arebbono  di  verso  il  Regno, 
farebbono  gli  inimici  in  quelle  bande  ogni  progresso; 
e  però  Sua  Santità  fece  instanza,  che  non  essendo  presa 
Cremona,  si  abbandonassi  quella  impresa  e  si  voltassi 
una  banda  buona  di  Svizzeri  con  qualche  migliaio  di 
fonti  italiani  a  Genova  ;  dove  non  solo  potria  succedere 
che  col  favore  della  armata  si  volteria  quello  Stato  con 
grandissimo  beneficio  di  tutta  la  impresa  ;  ma  etiam  si 
troveria  quella  gente  in  luogo ,  che  secondo  i  progressi 
della  armata  di  Spagna ,  potria  in  breve  tempo  per  via 
di  mare  condursi  dove  fussi  di  bisogno.  Credo  etiam 
che  VS.  si  ricordi,  che  non  piacendo  alla  ill.°^  Signoria 
desistere  allora  dalla  impresa  di  Cremona ,  e  conside* 
rando  da  altro  canto  le  ragioni  che  movevano  Nostro 
Signore,  resolverono  che  arrivato  che  fussi  il  marchese 
di  Saluzzo  in  campo  nostro ,  si  spiccassino  di  qui  quat^ 
tro  mila  svizzeri  e  quattro  mila  altri  fanti  italiani,  che 

(')  Dei  Colonnesi  e  ili  parie  imiicriaie. 
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si  facessino  di  nuovo  a  spese  comuni,  e  si  mandassino 
alla  volta  di  Genova  per  fare  li  effetti  che  desiderava 
Sua  Santità.  Oggi  ho  avuto  lettere  di  Roma  spacciate  in 
diligenza ,  per  le  quali  Nostro  Signore  non  volendo  ri- 
tirarsi dal  parere  della  ill."^*  Signoria ,  appmova  che  si 
seguiti  quello  ordine ,  e  che  subito  che  il  Marchese  arrivi 
in  campo,  quale  Sua  Santità  presupponeva  che  a  questa 
ora  fussi  arrivato  o  poco  dovessi  tardare ,  si  dia  prin- 
cipio a  fare  la  impresa  di  Genova  nel  modo  disegnato , 
sanza  aspettare  altrimenti  lo  esito  di  Cremona  ;  perchè 
non  s'avendo  totale  certezza  a  che  tempo  partirà  la  ar- 
mata di  Spagna ,  e  manco  potendosi  sapere  quanto  sog- 
giornerà in  mare ,  potria  facilmente  essere ,  che  se  si 
differissi  il  muovere  di  qui  questi  Svizzeri ,  non  sanano 
poi  in  tempo  alle  cose  di  Roma ,  se  pure  Tavessino  a 
avere  bisogno  ;  e  in  questo  Sua  Santità  insta  assai,  che 
0  per  uno  verso  o  per  uno  altro  si  provvegga  alle  cose 
di  là  e  di  sorte ,  che  più  presto  si  erri  nello  avere  te- 
muto più  del  bisogno  che  malico. 

Ora  noi  qui  siamo  in  termini  che  non  possiamo 
diminuire  Svizzeri,  se  prima  non  ci  arriva  il  marchese 
di  Saiuzzo ,  perchè  altrimenti  non  potremo  stare  qui  ; 
e  la  venula  del  Marchese  era  facile  espettare  se  non  si 
divertisse  a  Cremona,  dove  venendo,  cognosciamo  che 
facilmente  potrebbe  allungarsi  tanto,  che  ogni  remedio 
che  poi  volessimo  fare  alle  cose  di  là  sarebbe  troppo 
tardo.  Sa  YS.  come  sono  condizionati  quelli  paesi,  e 
cognosce  per  sua  prudenza ,  che  una  simile  piena  che 
trovassi  Nostro  Signore  imparato,  metterebbe  in  mina 
tutte  le  coso  di  Sua  Santità  e  di  tutta  la  impresa,  e 
che  se  bene  non  s' ha  certezza  che  la  armala  di  Spagna 
sia  per  venirvi,  non  s'ha  anche  certezza  del  contrario; 
e  in  casi  di  tanta  importanza  è  utììcio   de' prudenti  più 
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presto  assioararsi  d^avautaggio  che  esporsi  a  discrezione 
di  altri»  e  in  perìcalo  di  ruinare  tutto  lo  Stato  e  la  ri<- 
putazione.  Però  avuto  queste  lettere  di  Rooia,  sono  stato 
subito  dal  magnifico  Pisani ,  e  fattoli  intendere  tutto  « 
presenti  il  signor  conte  Guido,  signor  Giovanni  e  signor 
Vitello,  abbiamo  post  multa  concluso ,  che  sia  bene  fare 
ogni  opera  che  il  marchese  di  Saluzzo  continui  il  cam- 
mino suo  in  qua,  con  animo,  come  arrivi  in  campo,  di 
spiccare  di  qui  2500  in  3000  Svizzeri,  pensando  che 
innanzi  siano  arrivati  a  Piacenza  si  vedrà  lo  esito  di 
Cremona;  e  se  le  condizioni  nostre  saranno  in  termini 
da  potere  aggiugnere  il  presidio  conveniente  alla  im- 
presa di  Genova,  si  potrà  fare;  quando  anche  non  si 
potessi  fare ,  si  seguiterà  di  inviare  i  Svizzeri  per  terra 
al  cammino  di  Roma,  dove  essendo  una  tale  testa,  le 
cose,  con  le  altre  forze  che  se  li  aggiugneranno,  reste-' 
ranno  sicurissime;  e  in  ogni  caso  innanzi  abbino  pas^ 
sato  Piacenza ,  o  forse  partiti  di  campo ,  io  arò  risposta 
da  Roma  allo  spaccio  che  farò  questa  sera,  e  sarò  me^ 
glio  resoluto  di  quello  che  s'abbia  a  fare  in  ogni  caso  ^ 
che  sarà  secondo  li  avvisi  che  sfaranno  di  Spagna. 

Non  veggo  che  in  questa  deliberazione  sia  male 
alcono,  salvo  che  il  divertire  di  costà  la  venuta  del 
Marchese,  che  in  verità  mi  è  stato  molestissimo;  ma 
la  dilazione  che  ne  nasceva  di  più  al  fere  queste  altre 
provvisioni,  che  non  si  potevano  cominciare  se  prima 
non  arrivava  in  campo ,  poteva  facilmente  importare  la 
mina  delle  cose  dì  Roma;  però  prego  lo  ili.*"''  signor 
Duca  e  VS.  che  non  solo  consentino  che  il  signor  Mar-' 
chese  venga  qua ,  ma  che  etiam  mandino  a  pregarne 
Sua  Bccellenza,  come  etiam  faremo  subito  noi;  atteso 
massime  che  nella  impresa  di  Cremona  non  fu  mai  fetto 
assegnamento  in  sulla  venuta  delle  sue  genti ,   e  che 
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qaelle  erano  risolute  a  tentare  sanza  espettarki  altri* 
menti.  E  considerino  quanto  sieno  urgenti  le  ragioni 
che  ci  hanno  mosso  a  questo  ;  e  oltre  al  danno  di  tatti , 
quanto  Nostro  Signore  potria  essere  imputato  di  impru- 
denza, se  non  provvedessi  a  uno  pericolo  di  tanta  im- 
portanza, e  del  quale  non  ha  certezza  alcuna  che  non 
abbia  a  essere. 


CXXXI. 
•  Al  Datario. 

i8 'selt«mbrt  iM. 

Ho  la  di  VS.  de'U  per  corriere  espresso,  e  quanto 
al  disegno  del  signor  Giovanni  e  conte  Guido  non  sono 
fuora  di  speranza ,  che  venendo  il  marchese  di  Saluzzo , 
ne  possa  qualcuno  succedere  ;  né  se  gli  manca  o  man- 
cherà di  cosa  alcuna. 

Si  verifica  da  tante  bande  questo  avviso  della  rotta 
del  re  di  Ungheria,  W  che  se  li  può  prestare  fede:  se 
sarà  vero,  credo  saremo  sicuri  che  della  Magna  possa 
venire  poco  soccorso  o  niente ,  che  è  cosa  di  grande  im- 
portanza ;  se  Dio  facessi  che  non  avessimo  bisogno  di 


(*)  La  celebre  battaglia  di  Mohacs  presso  il  Danubio ,  dove  fa  roUo 
Luigi  ultimo  re  d'Ungheria  da  Solimano  II.  Per  la  morte  di  Luigi. 
Ferdinando  d'Austria  venne  eletto  re  d*  Ungheria ,  dopo  avere  giurato 
Tautonomia  e  la  costituzitne  ungherese ,  V  una  e  Taltra  maoomeiie 
ai  tempi  nostri. 
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tanti  aiuti,  arebbe  causa  di  non  mi  perdonare  se  io  li 
desiderassi, 

•  Di  Cremona  ci  è  oggi  ut  supra ,  se  non  che  il  prin- 
cipio che  si  doveva  fare  mercoledì,  si  è  differito  a  giovedì. 

Circa  la  resoluzione  fatta  per  Nostro  Signore  e  con- 
ferita al  signor  Oratore  veneto ,  sono  stato  oggi  lunga- 
mente col  magnifico  Pisani  insieme  col  Conte,  signor 
Vitello  e  signor  Giovanni,  perchè  non  abbiamo  partito 
che  non  sia  pieno  di  difiicultà  ;  la  perplessità  nasce  per 
avere  consentito  avanti  ieri  che  il  marchese  di  Saluzzo 
andassi  a  Cremona  per  le  ragioni  che  YS.  ara  visto  per 
altre  mie;  e  se  lui  non  viene  qua,  non  si  può  levare  di 
questo  campo  uno  fante  volendo  restare  qui;  se  va  a 
Cremona ,  non  sappiamo  quando  lui  o  li  altri  ci  potranno 
essere,  sendo  cosa  incerta  e  che  non  depende  da  noi, 
e  dove  credo  che  il  Duca  si  lascerà  male  consigliare 
insino  non  fussi  in  ultima  desperazione  ;  la  quale  non 
viene  sì  presto ,  perchè  come  dice  YS.  sempre  s' ha  la 
speranza  di  fare  fra  dua ,  fra  quattro  dì.  La  resoluzione 
ò  che  noi  concorriamo  tutti  in  questo,  che  mentre  si  sta 
intorno  a  Cremona,  etiam  venendo  qua  il  Marchese,  non 
si  possa  tentare  la  impresa  di  Genova  ;  perchè  oltre  che 
non  si  può  fare  sì  grossa  leva  di  Svizzeri ,  come  dirò 
di  sotto,  non  possiamo  mandarvi  de' nostri  fonti  italiani, 
e  fame  de'  nuovi  in  queste  bande  è  cosa  lunghissima  e 
da  non  raccorre  se  non  gente  trista  ;  se  già  non  andas- 
sÌDO  al  suono  de  tamburi  di  quelli  medesimi  che  sono 
qui  o  a  Cremona ,  che  coprendosi  uno  altare  se  ne  di- 
scoprirla uno  altro. 

Io  ho  fatto  instanza  che  ante  omnia  si  faccia  dili- 
genza ,  che  il  marchese  di  Saluzzo ,  che  sarà  forse  pos- 
domani a  Piacenza ,  venghi  subito  in  qua  ;  e  ancora  che 
il  Pisani  ci  sia  perplesso ,  perchè  vorrebbe  non  si  man- 
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cassi  punto  alle  cose  di  Cremona,  e  che  il  voltarlo  in 
qua  nascessi  più  presto  dal  Duca  che  da  noi  ;  tamen  in 
ultimo  si  è  rimesso  a  consentire ,  che  oltre  allo  scrivere 
a  Cremona  le  ragioni  che  ci  muovono ,  a  fere  instanza 
che  loro  ne  confortino  il  Marchese;  noi  ancora  ne  lo 
preghiamo,  tardando  però  per  sua  satisfeziono  a  fitre 
questo  ultimo  ufficio  insino  a  domattina,  che  assai  sarà 
a  tempo;  e  subito  che  il  Marchese{  sarà  qui,  fere  muo- 
vere <^^  al  cammino  di  Piacenza  tre  mila  Svizzeri ,  se 
tanti  ne  potremo  avere,  pensando  che  innanzi  che  il 
Marchese  sia  qui ,  e  loro  poi  arrivati  là ,  le  cose  di  Cre- 
mona potriano  avere  preso  tale  forma,  che  si  potrebbono 
indirizzare  con  le  altre  spalle  alla  via  di  Genova.  Quando 
anche  il  campo  ancora  vi  fussi ,  penso  se  altro  non  s' ha 
di  costà  in  contrario,  spignerli  per  terra  alla  via  di  Roma; 
e  il  tempo  serve ,  che  innanzi  forse  che  siano  mossi  di 
qui ,  non  che  passato  Piacenza,  potrò  avere  avuto  rispo- 
sta a  questo  corriere;  non  ho  veduto  si  possi  pigliare 
altro  espediente,  non  volendo  lasciare  nude  le  cose  di 
costà  (^) ,  né  potendo  noi  prometterci  di  Cremona  in 
qualunque  caso  più  che  possiamo. 

Avvisi  VS.  quello  che  ne  pare  a  Nostro  Signore; 
a  noi  pare  partito  non  da  elezione  ma  da  necessità, 
perchè  è  male  abbandonare  il  disegno  di  Genova  ;  è  male 
tórre  al  Duca  il  sussidio  del  Marchese,  benché  la  im- 
presa di  Cremona  non  fu  mai  fondata  in  qfuesto  asse- 
gnamento; ma  sarebbe  peggio  di  tutto  se  bisognando 
vi  trovassi  di  costà  sprovvisti.  Penseremo  venga  il  signor 
Vitello,  ma  non  si  moverà  di  qua  se  non  quando  VS. 


^^)  Comincia  la  cifra. 
w  Finisce  la  cifra. 
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avviserà  ;  così  oltre  alla  compagnia  sua  e  i  cavalli  leg*- 
gieri  del  signor  Alessandro,  e  forse  quelli  di  Pietro 
Maria  Rosso,  che  in  tutto  sono  dugento,  non  ve^o  che 
altri  de' nostri* si  possono  levare,  né  so  se  Yiniziani 
consentiranno  a  mandare  de'  suoi  ;  pure  venuto  le  lance 
franzesi ,  non  deveranno  farne  difficultà.  Io  scrivo  al  Fola 
in  diligenza  il  tutto,  perchè  feccia  che  di  là  venghino 
le  commissioni  precise,  di  chi  deMoro  e  che  numero 
s'abbia  a  muovere ,  e  chiarito  se  volete  questi  cavalli  ; 
etiam  in  caso  che  non  si  pensi  alla  impresa  del  regno , 
ma  solum  alla  difesa  vostra. 

Fu  vero  che  la  Signoria  scrisse  al  Pisani,  che  circa 
a  quelle  pratiche  si  seguitassi  quanto  da  noi  sarebbe 
ricordato. 

Assai  Svizzeri  sono  partiti  del  eampo  e  partono 
tutto  dì,  dico  fanti  alla  sfilata,  che  i  Capitani  restano  e 
la  spesa  medesima:  non  fu  mai  la  maggiore  despera- 
zione.  Pure  ora  che  siamo  già  nella  terza  paga  di  molti , 
i  Capitani  hanno  promesso  rifornirsi ,  e  hmno  mandato 
a  tórre  de'  nuovi  ;  e  questa  è  la  ragione  che  io  dico  non 
se  ne  potrà  levare  tanti.  A  me  parrebbe  ottimo  quello 
che  scrisse  Ruberto,  di  fare  venire  una  banda  di  Lan- 
zichenechi  ;  bisognaci  levare  i  Grigioni ,  e  se  ne  era 
dato  commissione  a  Grangis  ;  ma  scrive  questa  sera  non 
avere  fatta  la  leva,  perchè  mettono  mille  taglie,  e  scrive 
si  mandi  là  uno  che  faccia  questo  effetto ,  e  così  biso* 
gnerà  fare  e  nel  migliore  modo  si  potrà. 

E  fatta  la  pace  tra  Grigioni  e  il  Castellano  di  Musso, 
in  modo  che  le  cose  nostre  vengono  a  essere  stabilite 
eoa  Grigioni  in  quella  forma  che  fu  capitulato;  ma  uno 
Lanzichenech  che  è  stato  preso  stasera  di  quelli  di 
Milano,  dice  che  il  Castellano  venne  iersera  in  Milano 
e  certo  con  Borbone ,  e  dà  tali  contrassegni  che  io  lo 
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credo;  e  che  si  dice  è  accordato  con  Imo  e  aiutwà  che 
passino  Lanzichenedii ,  i  quali  dicono  che  fra  pochi  di 
verranno  in  namero  di  otto  mila;  non  può  questo  suo 
accordo  farci  altro  che  male. 

Non  conforta  il  signor  Niccolò  che  si  fiiccino  fimti 
in  riviera,  perchè  non  vi  è  modo,  ma  dice  sareUie  me- 
glio farne  in  Toscana  per  spingerli  là  ;  e  se  pure  s'avessi 
a  fare  quella  impresa,  ordini  YS.  che  da  Livorno  si 
possine  avere  quelli  cannoni  che  vi  sono  con  la  moni- 
zione che  bisogna. 

Vedrà  YS.  la  copia  di  uno  avviso  che  viaie  da  Fei^ 
rara  al  conte  Guido  :  è  da  dubitare  assai  che  lo  amico  ^*' 
non  abbia  preso  partito,  e  mi  è  molto  verisimile  sia  por 
scoprirsi,  se  Lanzichenechi  venghino;  e  se  lo  &,  le  cose 
di  Modena  non  stanno  bene:  Insogna  pensarvi,  e  come 
si  intenda  niente ,  provvedervi  e  di  buona  sorte. 

Alessandro  del  Caccia  scriverà  i  pochi  danari  che 
ha  in  mano  e  le  spese  che  ci  sono,  ma  non  tutte,  per- 
chè non  le  so  tutte  io  non  che  lui  :  non  so  come  costi 
si  faccino  i   conti ,  che  ci  sia  tanto  in  mano  ;  so  beae 
quello  che  ho  scritto  molte  volte,  che  se  voi  non  fate 
che  le  provvisioni  ci  siano  da  vantaggio,  minerete  una 
mattina  ogni  cosa.  Le  cose  sono  in  termini,  che  se  non 
si  pigliano  e  in  questo  e  in  altro  partiti  gagliardi  e  re- 
soluti, non  andrà  bene,  e  tutto  è  gettato  via  se  non  si 
fa  a  tempo. 

In  folio  separato.  Per  le  resoluzioni  che  desi(^^ 
rate  da  Yinegia  tenete  sollecitato  di  là ,  e  il  simile  farò 
io ,  che  il  Pisani  non  intende  questi  maneggi  ;  e  oggi  ^ 


(1)  Il  duca  di  Ferrara. 
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Ito  una  difficultà  a  farlo  risolvere,  benché  ancora  non 
I  resolato  ^^l 

Se  i  venti  mila  della  nuova  contribuzione  vengono 
Francia,  avvisate  se  s'ha  a  dare  parte  al  Pisani; 
rchè  la  Signoria  e  lui  vi  fanno  fondamento  e  ogni  dì 
ricordano. 

A  me  pesano  queste  cose  del  duca  di  Ferrara ,  che 
ibito  non  abbia  accordato  ;  quando  non  l'avessi  fette , 
rebbe  manco  male  la  sdarli  Reggio  etiam  sanza  danari, 
Reggio  e  Modena  con  danari ,  che  lasciarlo  andare  a 
jra  via  ;  è  cosa  che  importa  troppo,  e  Dio  voglia  non 
imo  tardi  (^),  massime  se  la  cosa  dell' Uughero  non 
|)orta  tanto,  che  tagli  ogni  disegno  di  fare  venire  nuovi 
lazichenechi. 

Siate  necessitati  a  dare  al  re  di  Francia,  Milano  o  Na- 
li  ;  a  me  piacerla  più  Milano  per  mille  conti. 

Ricordovi  il  rimandarmi  Capino,  che  n'ho  somma 
oeBsità,  e  mandare  in  Svizzeri  non  so  chi  si  possa 
;ro  che  Veruli  per  disagio  di  migliore  instrumento; 
1  destro  sarebbe  assai  Bernardo  della  Barba,  e  più 
r  farli  camminare  e  conducere  ;  il  conte  Ruberto  è 
disposto,  né  so  come  avessi  attitudine  fra  loro.  Av- 
5i  YS.  che  pare  di  Bernardo. 


(^)  Questo  paragrafo  è  in  cifra. 

(*)  Anche  questo  paragrafo  è  in  cifra. 
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CXXXIL 


A  Messer  Cesare  !^). 


90  fettembre  t5i6. 


Dite  al  Datario ,  che  Iacopo  W  mi  fa  impazzare  in 
mandare  ogni  di  conti ,  che  credo  proceda  per  mostrare 
costà  d'avere  fotte  più  che  il  bisogno  ;  ma  la  verità  è 
in  contrario ,  e  sempre  stiamo  annegati ,  in  modo  che 
io  mi  dispero  ;  e  se  non  abbiamo  provvisione  di  danari 
in  tempo,  vi  manderemo  di  belli  soccorsi  !  Se  il  Papa 
non  ha  danari ,  e  non  ne  vuole  provvedere ,  mm  si  poò 
dire  altro ,  ^e  non  che  i  cieli  vogliono  che  miniamo  ; 
ma  è  pure  gran  cosa  tanta  irresoluzione ,  ostinaziooe  : 
in  fine  domani  bisognano ,  e  in  tempo ,  e  d'avvantaggio, 
e  non  mi  serrate  le  spese  secondo  r  conti  che  manda 
Alessandro,  perchè  riusciranno  molte  più. 


CXXXIII. 


Al  Datario. 


90  settembre  i5t6. 

Ero  dimenticato  dire ,  che*  iersera  di  notte  in  Milano 
si  attaccò  una    grande    quistione    tra    Lanzichenechi  e 


(*)  Messer  Cesare  Colombo. 
<*)  Iacopo  Salvialì. 
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Spagnuoli,  e  dico  che  ne  morì  bene  200  fra  tutti,  o 
questo  0  minore  numero.  Fu  sentito  uno  grande  remore 
e  trarre  di  schioppi,  ma  poi  la  cosa  si  sedò.  Mando- 
rono  la  notte  passata  cavalli  a  Trezzo ,  e  condussono 
il  Morone  (^^  nel  Castello  di  Milano. 


CXXXIV. 


Al  Datario. 


•I  settembre  i5sO. 


Di  Cremona  non  ci  è  oggi  niente;  è  segno  che  il 
di  dì  ieri  si  dovette  consumare  nelle  preparazioni,  e 
anche  forse  oggi  non  sarà  fatto  altro  ;  certo  è  che  sta- 
mani non  hanno  tirato. 

Il  marchese  di  Saluzzo  arrivò  ieri  a  Piacenza,  e 
oggi  mandò  qui  uno  suo ,  più  presto  per  dolersi  che  si 
disegnassi  di  dare  a  altri  che  a  lui  la  impresa  di  Ge- 
nova, che  per  altro;  concludendo  però  che  del  venire 
qua  farebbe  la  voluntà  di  Nostro  Signore.  Io  Fho  fatto 
bene  capace  della  causa  perchè  Sua  Santità  desidera 
venghi  qua,  in  modo  credo  che  resterà  satisfatto,  e  il 
suo  m'  ha  promesso  al  certo  che  lui  verrà.  Dice  che  il 
Duca  l'aveva  ricercato  che  venissi  a  Piacenza ,  e  di  quivi 
gli  farebbe  intendere  se  n'aveva  bisogno  a  Cremona; 
iersera  vi  andò  il  Signor  Federico   per   vedere  in  che 


(*)  Girolamo  Morone,  quel  desso  della  nota  congiura. 
Parte  1.  49 
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termini  vi  erano  le  cose.  Credo  assolutamente  che  il 
Marchese  partirà  posdomani  di  Piacenza  per  venire  ' 
qua,  e  in  questo  mezzo  vo  ordinando  le  cose  secondo 
lo  scrivere  di  VS. ,  e  penso  per  quanto  ho  ritratto  da 
questo  suo ,  che  lui  non  vorrà  dare  delle  sue  lance  per 
costà. 


cxxxv. 


Al  Pola. 


Ita  ictteinbre  iStO. 


Avanti  ieri  per  corriere  proprio  scrissi  a  VS. ,  e 
ne  aspetto  domani  la  risposta:  oggi  poi  sono  omiparse 
le  lettere  di  Roma  de'  1 9 ,  con  li  avvisi  e  commissioni 
die  sono  certo  VS.  ara  intese  ,  perchè  così  mi  avvisano 
di  Roma  ;  e  non  ostante  siano  molto  precise  e  caldis- 
sime al  possibile ,  io  per  desiderio  che  ho  che  si  prov- 
veda di  là  sanza  disordinare  di  qua,  ho  fatto  instanza 
di  nuovo  che  il  marchese  di  Saluzzo,  che  è  a  Piacen- 
za ,  venga  subito  qua  con  le  sue  genti  ;  il  che  se  fa , 
potremo  provvedere  al  desiderio  di  là  sanza  muoverci 
di  qui  ;  quando  non  lo  faccia ,  la  necessità  ci  strigne 
a  eseguire  quanto  commette  Nostro  Signore.  Sono  certo 
che  in  quanto  a  lui  lo  farebbe ,  ma  dubito  che  le  instan- 
ze  grandi  che  gli  sono  fatte  da  Cremona ,  non  lo  facci- 
no pigliare  altro  partito,  in  che  certo  ho  causa  di  b- 
raentarmi  assai  ;  perchè  avendo  per  lettere  avute  da 
Roma  de'  1 4  e  poi  deM  7  ,  fatto  intendere  largamente 
a  Cremona  la  necessità  di  Nostro  Signore ,  e  mostralo 
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^e  con  la  venuta  dei  marchese  di  Saluzzo,  qua  si 
)Oteva  satisfare  a  ogni  considerazione,  non  solo  mi  è 
ìtalo  risposto  nel  modo  che  VS.  ara  veduto  per  la  copia 
li  una  che  li  mandai  con  questa  ;  ma  etiam  nel  tempo 
nedesimo  che  eravamo  intrattenuti  con  vane  speranze , 
>i  è  fatto  ogni  instanza  al  Marchese  che  vadia  di  là , 
ìon  considerando  quanto  importi  al  beneficio  di  tutta 
a  impresa  lo  assicurare  le  cose  di  Roma  ;  e  che  Nostro 
signore  per  fare  galiarda  la  testa  di  qua,  ci  ha  spinti 
utti  i  danari ,  tutti  i  Capitani  ,  tutte  le  genti  d'arme  e 
brze  sue ,  in  modo  che  è  restalo  improvvisto  e  a 
liscrezione ,  e  di  sorte  che  ne  può  con  ragione  essere 
npreso  da  ognuno;  e  che  poi,  proponendo  Sua  Santità 
imo  periculo  sì  manifesto  e  di  tanta  importanza,  non 
sia  stato  udito.  In  che  io  arei  dispiacere  grandissimo  , 
se  non  fussi  più  che  certo  non  essere  questa  la  mente 
iella  ili."*"*  Signoria,  della  quale  si  è  visto  tante  espe- 
rienze ,  che  non  solo  nelle  deliberazioni  delle  cose  comuni 
elegge  sempre  i  partiti  più  savi ,  ma  che  etiam  stima 
x>me  propri  li  interessi  di  Nostro  Signore  ;  e  mi  rendo 
certissimo  che  se  questa  discussione  fussi  stata  innanzi 
Illa  ili.  "^  Signoria ,  lei  alla  prima  parola  arebbe  con- 
brtato  che  il  Marchese  venissi  in  qua ,  perchè  non  si 
oglieva  il  fondamento  delle  cose  di  Cremona,  ma 
ù  levava  periculo  di  maggiore  disordine  :  ora  il  caso  è 
]ui  ;  la  resoluzione  del  Marchese  darà  il  moto  alle  reso- 
lUzioni  nostre. 

Scrivendo  ho  la  di  YS.  de'  20;  la  risposta  della 
ili.  °^  Signoria  a  quanto  li  aveva  esposto  in  sullo  avvi- 
so di  Roma  de  1 7  ,  è  stata  puntualmente  secondo  la 
>pinione  mia ,  perchè  dello  animo  e  disposizione  loro 
se  ne  vedono  ogni  dì  manifestissimi  segni  :  le  cose  per 
[{uesti  ultimi  avvisi  de  19  sono  in  termini    più  stretti, 
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però  bisogna  si  governino    secondo  il    modo   detto  di 
sopra. 

Sarieno  molto  buoni  li  avvisi  della  vittoria  dello 
Unghero  se  fussino  veri,  ancora  che  verìsimilmente  lo 
Arciduca ,  che  per  la  nuova  contraria  andò  in  poste 
da  Inspruch  a  Vienna ,  sarebbe  già  ritornato  da  Vienna 
a  Inspruch  con  la  medesima  diligenza.  Mi  maraviglierei 
se  così  fussi ,  che  il  signor  Barone ,  che  era  appresso 
alla  Regina,  non  avessi  a'  5  dì  sentito  ancora  cosa  alcana. 


CXXXVI. 


Al  Datario. 


ti  settembre  i5i0. 


Oggi  a  22  ore  ebbi  la  di  VS.  de'  1 9  per  corriere  pro- 
prio ,  per  la  quale  intesi  la  innovazione  fatta  di  costà  (^\ 
e  le  provvisioni  che  desidera  Nostro  Signore  ;  le  quali 
se  fussino  state  in  termini  da  potersi  muovere  domani, 
ci  saremo  levati  domattina,  e  inviato  ognuno  al  cam- 
mino suo  ;  ma  perchè  li  Svizzeri ,  che  hanno  tolto  lo 
assunto  di  venire ,  non  possono  essere  in  ordine  prima 
che  fra  dua  lì ,  ci  è  parso  san  za  perdere  tempo  a'  bisogni 
vostri,  potere  di  nuovo  tentare  se  si  può  fare   questa 


(')  II  Cardinale  Pompeo  Colonna  con  la  fazione  imperiale  soUeTÒ 
oUo  mila  contadini,  coi  quali  sorprese  il  papa  in  Vaticano,  li 
20  settembre,  e  mise  a  sacco  il  palazzo  e  la  chiesa  di  San  Pietro. 
Il  papa  fu  costretto  abjurare  l'alleanza  di  Venezia  e  di  Francia. 
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provvisione  sanza  levarci  di  qui ,  atteso  che  il  mante- 
nere le  cose  di  qua  con  più  reputazione  che  si  può , 
serve  anche  grandissimamente  a  voi  costà.  Però  subito 
spacciai  a  fare  intendere  li  avvisi  e  le  commissioni  al 
marchese  di  Saluzzo ,  concludendoli  che  in  caso  partissi 
domattina  per  venire  alla  volta  di  qua ,  e  non  soggior- 
nassi niente  per  il  cammino,  che  lo  aspetteremo  ;  ma 
quando  non  facessi  questo,  che  non  si  maravigliassi 
se  eseguiremo  quello  che  per  necessità  ci  era  commesso 
da  Roma  :  so  che  le  instanze  che  ha  da  Cremona  sono 
grandi,  non  ostante  che  a  noi  scrivino  della  sorte  che 
vedrà  VS. ,  pure  credo  si  risolverà  bene  ;  il  che  mi 
sarebbe  gratissimo ,  perchè  potessimo  aspettare  qui  lo 
esito  di  Cremona. 

Li  Svizzeri  mostrano  venire  volentieri ,  e  mi  danno 
speranza  di  essere  più  presto  3500  che  3000  ;  e  a  cam^ 
mino  si  solleciteranno  al  possibile,  se  non  Tavere  noi 
danari  da  darli  nel  tempo  della  sua  paga ,  non  sarà  causa 
soggiornino  a  Piacenza  o  Parma ,  perchè  di  questo  siamo 
provvisti,  come  ho  scritto  per  altre  mie.  Ho  di  nuovo 
mandato  a  fare  instanza  al  Marchese  di  200  lance:  non 
so  quello  risolverà,  né  etiam  se  i  Yiniziani  vorranno 
concorrere  a  mandarne  banda  alcuna  ;  di  che  domani  in 
ogni  modo  espetto  risposta  dal  Pola ,  e  secondo  le  reso- 
luzioni che  sfaranno ,  bisognerà  ci  resolviamo  al  mandare 
noi.  Del  capo  ,  io  mi  lamento  che  a  Gian  Paolo  sia 
stato  detto  che  la  cosa  sia  rimessa  a  me  ,  che  non  è 
altro  che  farmi  odioso  qua  sanza  frutto  ,  anzi  con  danno 
vostro.  La  conclusione  che  io  ho  fatto  è,  che  a  me  pare 
che  lo  indebolire  le  cose  di  qua  non  sia  bene ,  se  non 
tanto  quanto  vi  strigne  la  necessità  di  costà;  però 
giudico  insino  non  arete  addosso  altro  che   Colonnesi , 
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non  sia  bene  levare  di  qua  il  signor  Giovanni,  e  non 
dimanco  che  sarebbe  necessario  il  tirarveio  se  vi  venissi 
addosso  la  armata  di  Spagna  ;  e  per  questo ,  posposta 
la  comparazione  tra  il  conte  Guido  e  Signor  Vitello, 
di  che  ho  detto  altre  volte  il  mio  parere ,  mi  è  parso 
più. in  proposito  che  il  conte  Guido  resti,  acciocché  noo 
vi  sia  tolta  la  focultà  di  potere  conducere  bisognando 
il  Signor  Giovanni  ;  del  quale  quello  che  ha  scritto  il 
conte  Guido ,  sono  certo  sono  arti  mere.  Ma  bisogna 
che  Sua  Santità  lo  tenga  in  speranza  di  levare  di  qui 
prestissimo  il  signor  Giovanni ,  con  allegare  qualche 
scusa  0  espettare  la  espedizione  di  Cremona  o  altra, 
perchè  ha  voluto  sopraseda ,  e  poi  fingerne  delle  nuove 
levandolo  o  no  ,  secondo  vi  sarà  necessario  ;  et  interim 
parlarli  di  sorte,  che  abbia  causa  di  lasciarsi  persua* 
dere  a  Sua  Santità  che  tolleri  questo  poco. 

Vitello  verrà  in  poste  e  partirà  domani ,  e  li  Sviz- 
zeri si  solleciteranno  al  possibile ,  e  tutto  consiste  che 
questo  presidio  arrivi  innanzi  all'armata  del  Viceré;  il 
che  se  succede ,  ci  difenderemo  da  ogni  cosa  ,  pure  che 
il  Duca  di  Ferrara  non  salti  ancora  lui ,  di  che  temo  al 
possibile ,  e  non  sono  sanza  dubio  che  già  non  sia  or- 
dinato che  il  moto  de  Colonnesi  abbia  la  corrispondenza 
sua  di  questo.  Tutto  consiste  che  questo  presidio  arri>i 
in  tempo  ;  però  poi  che  ora  non  si  può  pensare  alle  cose 
di  Genova ,   valetevi  quanto  potete  di  quella  armata,  a 
fare  che  allunghi  quanto  può  il  venire   o    smontare  io 
terra  della  inimica.  Lo  impeto  del  Viceré  sarà  gagliardo, 
ma  se  vi  troverà  con   questa  testa ,   lo   potrete  credo 
temporeggiare;  e  di  qua  si  potranno  ringrossare  li  aiuti, 
perchè  quanto  più  gagliardia  aranno  di  là ,  tanto  manco 
fomento  potranno   dare  a  questi  di  Milano  ;   i  quali  se 


^ 
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non  è  già  vero  una  favola  che  stasera  mi  scrive  il  Fola 
delle  cose  di  Ungheria ,  credo  aranno  poco  soccorso  della 
Magna,  e  sanza  questo  non  potranno  spingerci  troppo 
addosso.  Interim  sollecitate  li  aiuti  di  Francia  e  spezial- 
mente il  mandare  una  buona  banda  di  Lanzichenechi  ; 
e  nel  resto  fate  buono  animo ,  che  spero  in  Dio  non«vi 
abbandonerà ,  non  vi  abbandonando  però  voi  circa  al 
fare  le  provvisioni  che  sono  in  potestà  vostra.  Nelle 
espedizioni  che  ho  a  fare  io  di  qua,  non  si  perderà  un'ora 
di  tempo;  sa  VS.  che  non  prima  che  per  lettere  deM7, 
ebbi  la  certezza  di  avere  a  muovere  Svizzeri  ;  però  sa- 
pendo chi  loro  sono ,  non  si  maraviglerà  che  doman 
non  si  |K)6sino  muovere. 

Scrivendo  è  venuto  il  Garimberto  (*ì  in  poste  da  Cre- 
mona ,  mandato  dal  Duca  per  questa  cosa  del  marchese 
di  Saluzzo,  più  per  giustificare  il  parere  suo,  che  per 
accommodarsi  alla  necessità  di  altri  :  referisce  che  il 
Duca  cominciò  stamani  a  battere ,  e  avendo  battuto  po- 
chissimi colpi ,  mandò  a  una  torre ,  che  è  dalla  batteria 
del  signor  Federigo ,  dentro  uno  trombetto  a  dimandare 
la  terra ,  il  quale  a  8  ore  non  era  ancora  tornato  ;  in 
modo  che  il  Duca  aveva  ordinato  mandare  uno  gentil- 
uomo a  fare  intendere  che  più  non  soprasederà  il  bat- 
tere :  non  sa  quello  sarà  poi  seguito ,  né  se  quelli  di 
dentro  avevano  intrattenuto  il  trombetta  per  guadagnare 
il  dì  d' oggi  come  gli  era  riuscito  insino  allora  ;  la  opi- 
nione sua  è  che  gli  abbia  a  pigliare  Cremona  in  ogni  modo. 

In  folio  separato.  Per  altro  a  iudicio  mio  si  conten- 
tano Viniziani  più  di  Napoli   che  di  Milano;  che  per 


(<)  Rinaldo  Garknberli. 
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avere  posto  la  mira  a  Cremona,  con  la  quale,  con  Lodi 
e  con  uno  Duca  sì  debole ,  penserebbono  anche  più 
innanzi. 


cxxxvn. 


Al  Datario. 


§3  settembre  i^ift. 


Ho  poi  la  de' 20,  con  lo  avviso  di  quello  che  era 
successo:  il  signor  Vitello  partirà  adesso  in  poste,  perchè 
al  signor  Giovanni,  rispetto  alla  sua  gamba  e  all'avere 
avuto  tre  o  quattro  dì  la  febbre ,  non  è  bastato  il  cuore 
a  mettersi  in  poste;  ma  verrà  dietro  con  li  suoi  fonti, 
avanzando  di  cammino  i  Svizzeri ,  i  quali  si  spigneranno 
con  più  sollecitudine  si  potrà  :  tutto  è  che  voi   abbiate 
avuto  modo  di  partirvi  sanza  serrarvi  in  Castello,  f 'La 
conclusione  è,  che  qua  non  si  perderà  un'ora  di  tempo 
di  tutto  quello  che  si  potrà,  avvisando  d'ora  in  ora  i 
progressi  nostri  ;  n)a  se  qua  non  viene  provvisione  di 
danari ,  di  che  scrivo  a  Firenze ,  e  si  farà  la  diligeaza 
possibile  co'Viniziani  che  provveggano  più  che  il  solito, 
non  so  quanto  vi  si  possa  sperare. 

PS.  Parte  ora  il  signor  Vitello  in  poste  a  cotesta  volta, 
e  il  signor  Giovanni  che  per  essere  indisposto  non  gli 
è  bastato  il  cuore  a  correre,  verrà  dietro  con  una  baoda 
di  fanti  italiani ,  e  si  spiccherà  etiam  di  qua  quello  Da- 
merò de' Svizzeri  che  si  potrà  per  farli  venire  dietro: 
ma  li  Italiani  anticiperanno  nella  sollecitudine  del  cam- 
minare. Pensiamo  etiam  fare  partire  300  uomini  d'arme 
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6  almanco  altrettanti  cavalli  leggieri  ;  ma  queste  prov- 
visioni de' fanti  resteranno  a  mezzo  cammino,  se  non 
ci  mandate  danari;  però  VS.  Rev.°"  solleciti  questo, 
sanza  che  tutto  tornerà  in  niente,  e  avvisi  la  prego 
spesso  e  con  diligenza  quello  che  di  poi  è  successo  e 
succederà  a  Roma;  queste  cose  tutte  si  espediranno 
da  noi  fra  oggi  e  domani. 


cxxxvm. 

Al  Datario. 

•4  settembre  i5s0. 

Quelli  di  Cremona  capitulorono  la  notte  passata, 
di  dare  la  terra  se  per  tutto  il  mese  presente  non 
avevano  soccorso  bastante  a  levare  lo  esercito  da  cam- 
po, che  li  Lanzichenechi  do  vessino  andare  nella  Ma- 
gna e  li  Spagnuoli  nel  regno,  e  ne  dovevano  questa 
mattina  dare  li  staggi:   così   credo   che   aranno   fatto. 

Ho  avuto  la  di  YS.  de'  21  ,  e  inteso  la  conclusione 
presa  costi  e  le  commissioni  che  mi  si  danno,  nelle 
quali  dissimulerò  insino  a  tanto  passi  il  tempo  di  dare 
Cremona ,  che  è  da  desiderare  si  dia  ;  e  anche  se  alcuno 
di  quelli  disegni  di  entrare  in  Milano ,  che  per  essere 
più  gagliardi  si  erano  differiti  alla  venuta  de'  Franzesi 
che  ci  saranno  domani ,  si  potessi  eseguire  fra  dua  o 
tre  dì ,  consentirò  si  tenti ,  come  inscio  della*  tregua 
fatta  ;  e  intrattanto  YS.  mi  avviserà  più  resolutamente 
che  genti  s'  hanno  a  mandare  di  costà  ,  e  come  s' hanno 

Pakts  L  50 
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a  provvedere  le  cose  di  qua ,  dico  quelle  della  Chiesa^ 
perchè  L'odi,  e  Cremona  se  si  renderai  non  si  lasce- 
ranno  uscire  di  mano  i   Yiniziani,   se    saranno  savL 
Io  ho  avuto  delia  tregua  (^)  il  dispiacere  che  si  con- 
viene ,  e  tanto  maggiore  quanto  è  stato  più  necessario 
il  farla ,  e  massime  ora  che  per  lo  acquisto  di  Cremona 
cominciavamo  a  entrare  in  sulla  strada    della   vittoria. 
Per  la  rotta  dello  Unghero  eravamo    sicuri,  che   delia 
Magna  non  verrebbono  moti  o  pericoli ,  che  erano  eoa- 
giunti  con  noi  i  Franzesi ,  né  ci  vedevo  altro  perìcolo 
che  la  venuta  di  questa  armata  ;  la  quale ,  se  è  vero 
quello  che  io  ho  da  Yinegia,  che  la  armata  di  Marsilia 
era  in  ordine ,  aveva  pure  in  mare  opposizione  gagliar- 
da ;  e  se  ci  dava  tempo  a  fare  le  provvisioni  ragionate 
per  costà ,  era  male  che  aveva   rimedio.  Nello    osser- 
varla (^)  veggo  vergogna,  non    si  fugge    spesa  e   si 
augumenta  il  pericolo  ;  perchè  quanto   all'onore   più  è 
obbligato  Nostro  Signore  a   una  lega   fatta   volontaria- 
mente per  salute  pubblica  ;  che  a  uno  accordo  fatto  per 
forza   e   con  ruina    del    mondo.    Volendo    fidarsi ,  vi 
interverrà  un'  altra  volta  come  ora;  volendo  guardarsi, 
arete    spesa  che    consumerà  voi    e   non    offenderà  Io 
inimico;    il    pericolo  è  sì   manifesto,  che    non   accade 
dirlo ,  perchè  con  questa  tregua  farete  grandi  li  inimici 
vostri   e   vi  perderete  li  amici ,   i  quali  o   per  essere 
male  contenti  di  voi ,  o  per  non  restare  soli  nella  guerra, 
piglieranno  facilmente  altro  partito  ;  nel  quale  sendo  da 
ogni  banda  mala  satisfazione  di  voi ,  o   sarete   battuti 


<^)  li  4>apa  chiuso  in  Castel  Sanlangelo  e  stretto  dai  Colonoesi 
e  da  Ugo  di  Moncada  capitano  e  ambasciatore  imperiale,  Teooe 
airaccordo  e  giurò  la  tregua. 

w  Intendasi  la  tregua. 
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da  tutti  0  lasciati  in  preda.  Già  il  timore  della  armata 
diventa  maggiore ,  perchè  ritirando  le  galee  vostre ,  si 
dissolverà  la  armata  che  se  gli  aveva  a  opporre,  d'onde 
quella  più  facilmente  passerà;  e  passata,  poi  che  sarà 
mancata  la  unione  con  che  speravi  difendervi,  minerà 
prima  noi  che  altri,  per  timore  che  in  ogni  occasione 
non  torniate  a  riunirvi  con  li  altri.  Quanto  è  grande  , 
ora  che  è  acquistata  Cremona,  la  opportunità  che  si 
perde  !  Perchè  al  più  lungo  unite  queste  genti,  si  usci- 
rebbono  (^)  di  Milano ,  e  comincerebbono  a  essere  le  cose 
loro  in  manifesta  declinazione.  Con  questa  tregua  si 
ferma  la  ruina,  si  dà  loro  spazio  a  respirare  r  in  modo 
che  0  se  la  armata  viene  in  Italia ,  o  i  Yiniziani ,  come 
credo,  si  riducono  a  guardare  le  sue  ^  terre,  cerche- 
ranno di  ruinarvi ,  perchè  finita  la  tregua  non  possiate 
riunirvi  con  li  altri  ;  e  se  bene  dopo  i  quattro  mesi , 
tornerete  alla  guerra  con  maggiore  apparato ,  gli  trove- 
rete anche  le  cose  loro  in  altri  termini  che  non  sono 
di  presente. 

Io  malvolentieri  conforterei  Nostro  Signore  a  tor- 
nare in  nuove  difficultà ,  ma  mi  pare  che  con  la  tregua 
i  pericoli  si  creschino  e  accelerino;  da' quali  chi  si 
volesse  liberare,  la  via  sarebbe  tornare  in  sulle  arme 
più  potenti  che  prima ,  e  con  animo  resoluto  di  volere 
prima  minare  che  cedere  alle  difficultà.  Parlerò  come 
servitore  di  Nostro  Signore  ,  non  come  Fiorentino;  resol- 
verèmi  prima  abbandonare  Roma  e  Italia,  se  pure  la 
fortuna  volessi  cosi,  che  vivere  in  Roma  delia  sorte 
che  viverà  Nostro  Signore ,  se  va  per  la  via  che  m'avete 
scritto  stasera.  Tu  ne  cede  malis  sed  contra  audacior  oro  , 
altrimenti  non  aspettiamo  più  bene  alcuno.      * 

(^)  Cioè  gli  imperiali. 
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Domani  ci  sarà  il  Marchese,  e  con  lui  e  col  Vini- 
ziano  conferirò  la  cosa  in  migliore  modo  saprò ,  e  mi 
sforzerò  ritrarre  i  disegni  loro ,  benché  l'uno  e  TaUro 
sanza  ordine  de'  superiori  ne  saprà  poco  ;  e  in  fetto 
levandosi  il  nome  e  le  forze  della  Chiesa,  credo  fer- 
meranno più  presto  che  procedere  nella  impresa,  die 
sarà  a  punto  dare  spazio  alli  inimici  che  ci  acconcino. 

Signor  Vitello  secondo  mi  scrive,  è  fermo  a  San  Se- 
condo, e  io  avuto  le  prime  lettere  gli  avviserò  quello  che 
ara  a  fare.  Signor  Giovanni  non  sta  bene ,  che  ha  qnasi 
sempre  la  fèbbre ,  però  non  si  messe  a  venire  in  poste  ; 
e  nondimeno  partiva  domani ,  che  per  conto  de' Svizzeri 
non  si  era  potuto  prima ,  e  pensava   sollecitare  fora  il 
cammino.  Il  punto  è  ora  pregare  Dio  che  in  futuro  vi 
risolviate  bene;  e  che  è  a  giudicio  mio,   che   vogliate 
più  presto  combattere  accompagnati ,  che  minare  abban- 
donati. 


CXXXIX. 


Al  Vescovo  di  Pola. 


i5  settembre  i5a6. 

Ho  avuto  da  Roma  li  avvisi  medesimi  che  ba 
avuto  VS.  con  quello  dispiacere  medesimo  che  n  ha 
ricevuto  quella,  sperando  però  che  il  fine  abbia  a  essere 
tale  che  ci  abbia  a  fare  dimenticare  la  amaritudine  di 
questo  principio.  Le  commissioni  che  io  ho  avuto  sodo 
le  medesime  che  ha  scritto  a  VS.  il  signor  Datario ,  le 
quali  sono  per  eseguire ,  ma  con  tale  maturità  che 
spero  che  quella  ili.""*  Signoria   resterà    satisfattissima 
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di  me;  e  tutto  perchè   credo  essere  così    il  beneficio 
della  Santità  di  Nostro  Signore  e  di  tutta  Italia. 

Farmi  bene  che  ora  che  è  avuta  Cremona ,  le  cose 
restino  in  termini  che  facilmente  si  possi  tenere  la  im- 
presa ferma  per  li  altri  Collegati  ;  il  che  facendosi  farà 
risolvere  Nostro  Signore  a  quello  che  è  la  salute  sua 
e  degli  altri.  Io  ho  scritto  a  Roma  largamente  la  opi- 
nione mia ,  che  sarebbe  che  Nostro  Signore ,  non  ostan- 
te lo  appuntamento  violento  e  doloso,  non  dovessi 
desistere  dalla  guerra,  e  mi  vo  temporeggiando  per 
aspettare  la  risposta  se  potrò  ;  ma  li  consigli  e  conforti 
di  quella  illustrissima  Signoria  possono  operare  più  che 
altro ,  a  che  sono  e  meritamente  appresso  a  Sua  San- 
tità in  grandissima  autorità;  però  se  saranno  caldi  e 
di  qualità  da  darli  animo  ,  spero  faranno  ottimo  effetto. 


CXL. 

Al  Datario. 

tO  settembre  i596. 

Ho  differito  lo  spaccio  di  iersera  a  questa  mattina 
perchè  aspettavo  pure  avere  lettere  di  VS.  dopo  le 
de'  21  ,  le  quali  non  essendo  comparse  ,  sto  molto  sospe- 
so ,  dubitando  o  che  le  cose  di  costà  non  siano  riawi- 
luppate  ,  in  modo  vi  sia  impedito  lo  scrivere  ,  o  che 
siano  state  intercette  da  Bologna  in  qua;  e  Dio  sa  se 
ne  desidero,  per  avere  più  resoluta  la  mente  vostra 
che  non  mi  parse  avere  in  quelle  de'  25 ,  e  per  poter- 
mi ordinare  a  quello  che  arò  da  fare  ,  e  avviare  i  Sviz- 
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zeri ,  co'  quali  ora  che  mi  bisogna  variare  del  numero 
ordinato  prima ,  arò  mille  difficultà. 

Il  marchese  di    Saluzzo    arrivò  ieri  in    campo;  e 
cominciandoli  io  a  dire  della  suspensione,  mi  dimandò 
con  collera  se  era  anche  per  qui.  Risposili  che  credevo 
fussi  generale  per  la  parte  di  Nostro   Signore,  e  non 
per  li  altri ,  e  che  Sua  Santità  non  poteva   uscire  del 
pericolo  altrimenti;  ma  che  non  avevo   ancora  resoln- 
zione  di  qnello  avevo  a  fare  delle  genti ,  che  la  aspet- 
tavo oggi  ;  e  cosi  si  restò ,  confortandosi  da  sé  con  la 
opinione  che  Nostro  Signore  non  Favessi   a    osservare. 
Parvemi  meglio    porgerla    in  due    volte    per    alterarlo 
manco ,  e  per  aspettare  anche  le  prime  lettere  di  costà, 
secondo  le  quali,  come  più  resolute,  mi  reggerò. 

Il  Pisani  ebbe  iersera  lettere  da  Yinegia  date  dopo 
lo  avviso  avuto  di  Roma  de'  21  ,  e  secondo  comprendo, 
ha  ordine  di  fermarsi  qui  co'  Franzesi ,  se  loro  vorran- 
no ;  il  che  potriano  fare  facilmente  se  ci  fussino  le 
genti  di  Cremona,  ma  sanza  esse  non  bastano.  Pre- 
gami quanto  può  che  io  dififerisca  il  levarmi  insino  a 
quello  tempo  ;  il  che  non  gli  ho  promesso ,  ma  sì  bene 
di  temporeggiare  quanto  potrò.  Dicemi  che  quanto  a 
loro ,  concorrendo  i  Franzesi ,  non  abbandonerebbono 
la  guerra ,  se  credessi  che  Nostro  Signore ,  come  ara 
meglio  assicurato  le  cose  sue  fra  uno  mese  vel  circa, 
ritornassi  in  sulle  arme;  ma  vedendolo  allungare  o alie- 
nare dalla  Lega,  piglierebbono  forse  altro  partito;  ma 
che  non  pensano  che  Sua  Santità  faccia  loro  questo 
torto ,  di  che  accenna  resterebbono  molto  male  satisfatti. 

Io  prego  Dio  che  vi  abbia  illuminato  bene  la  mente 
per  la  salute  e  onore  vostro,  e  per  il  bene  comune; 
ma  quanto  più  ci  penso ,  più  mi  pare  che  se  osservalo 
la  tregua ,  sia  la  mina  di  ogni  cosa ,  e  che  al  particu- 
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are  nostro  si  possa  sperare  più  bene  alcuno  ;  perchè 
^asterete  esosi  a  lutli ,  ed  essendo  slati  condotti  alla 
regua  per  inganni  e  per  forza,  non  so  come  giustifiche- 
■ete  volervi  partire  per  questo  dalla  Lega,  il  che  di 
*agione  non  potete  fare.  Vedete  che  pure  il  re  di  Fran- 
cia veniva  in  sulla  strada  di  fare  bene,  e  le  cose  di 
jua  quanto  erano  migliorate  per  lo  acquisto  di  Cremo- 
la:  qua  servando  voi  la  tregua,  li  inimici  staranno 
ermi  in  Milano,  dove  non  possono  ora  stare;  Genova 
li  assicura ,  perchè  questi  altri  non  possono  dividersi  in 
iante  parti  ;  dassi  tempo  alli  inimici ,  e  tutto  il  bene 
}he  era  in  via  si  perde;  e  come  ora  raffreddate  il  re 
li  Francia ,  non  sarà  in  potestà  vostra  altra  volta  riscal- 
larlo,  anzi  lo  invitate  a  fare  accordo  con  lo  Imperatore, 
^he  è  quella  cosa  che  v'  ha  a  fare  paura  più  che  nulla  ; 
n  fine  andando  per  questa  via  non  veggo  altro  che 
•uina  certa  e  presta ,  dove  per  altre  ci  è  pure  qualche 
speranza.  Dio  ci  dia  grazia  di  pigliarla  bene,  e  animo 
brte  da  potere  sostenere  le  molestie  e  difficultà  per 
'onore  e  salute  nostra  e  del  mondo. 

A  Cremona  dettene  gli  statichi,  dodici  tra  Lanzi- 
^henechi ,  Spagnuoli  e  Italiani  ;  né  è  dubio  osserveranno 
o  accordo ,  se  questa  vostra  tregua  non  gli  fa  mutare. 
la  adunque  il  Cardinale  Colonna  (^)  con  mille  comandati, 
i  avere  tanta  forza  che  facci  una  mutazione ,  che  dia 
egge  alle  cose,  e  pare  da  dire,  di  tutto  il  mondo,  e 
^oi  riduca  in  sì  misera  condizione  ?  Vorrei  prima  mori- 
re mille  volte  che  vivere  con  tanta  indignità  ;  che  mala- 
letto  sia  chi  ha  più  paura  de' pericoli  che   del  male. 


<>)  Pompeo  Colonna. 
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GXLI. 
A  Messer  Cesare. 

tO  settembre  tSiO. 

Dite  al  signor  Datario  che  io  mi  vo  temporeggian- 
do ,  perchè  non  posso  credere  persistino  in  deliberazione 
sì  pemiziofsa  e  piena  di  crudeltà,  così  di  sé  come  de- 
gli altri  ;  né  che  veglino  sotterrare  in  etemo  quello  fKV- 
vero  Papa ,  la  Sede  Apostolica  e  Italia  tutta.  E  che 
consiglio  è  questo ,  aiutare  la  vittoria  di  coloro  che  sa 
certo  che  lo  vogliono  ruinare?  Osservare  una  tregua 
che  sa,  se  verrà  loro  bene,  non  osserveranno  a  lai? 
A  ricuperare  almanco  in  parte  una  infamia  che  hanno 
acquistato  per  vivere  costà  da  ciechi ,  non  ci  era  altro 
rimedio  che  non  la  osservare  ;  ma  a  multiplicarla  e  farìa 
eterna ,  è  il  ridursi  a  questa  ignavia.  0  Dio ,  non  po- 
tremo alzare  mai  più  li  occhi,  né  tutto  il  mondo  ci  di- 
fenderebbe da  ruina ,  se  già  per  manifestarsi  tanto  la 
dapocaggine  nostra,  non  verremo  in  tale  vilipendio,  che 
per  contemto  siamo  lasciati  stare  !  So  bene  quale  è  la 
mente  del  Datario ,  e  come  é  stato  invitto  e  intrepido 
in  tanti  mali ,  ma  parlo  con  lui  perché  non  so  con  chi 
altri  parlare. 

PS.  Scrivo  con  questo  spaccio  al  signor  Vitello, 
perché  se  ne  venga  in  costà ,  che  mi  pare  che  in  ogn» 
caso  abbiate  a  volerlo  ;  delle  altre  genti  non  si  muoverà 
nessuno  insino  al  primo  avviso  vostro. 


«ETtBfcBl  -  ii^i 
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CXilI. 


A  Rrafrnto  AcCfAimii. 


iOMttairii#r«lli^ 


Cremma  è  cajiitQlata  di  refiéterfri,  hi  caM  che  per 
tutto  4  preBente  mése  hm  abbia  soccorso  potente  a 
le^arae  lo  esercito ,  quale  non  si  vede  possiùo  avere  ; 
e  che  li  Lan^tcbenechi  che  vi  sono  dentro,  vadino  nella 
Magna ,  gli  Spagauoli  e  Italiani  nel  Reanié.  È  statò  grande 
acqnisto  per  molti  rispetti ,  e  principio 'da  sperare  cfair  si 
potassi  tirare  pi^sto  dietro  móltf  ftltri  buoni  effetti. 

Il  signor  Marehessi  di  SalàzzO  arrivò  ieri  ita  caitapO , 
e  le  traevo  bene  disposto  e  pronto  al  possibile. 

Vostra  Signoria  ara  inteso  il  successo  4elle  cose  di 
Rmia  ('),  e  lo  appuntamento  preso  per  Nòstro  Signore; 
e  a  me  fh  scrivere  Sua  S&ntità ,  che  io  còti  le  gènti  delift 
Chiesa  mi  ritiri  di  là  da  Po,  liasciandò  in  arbitrio  d! 
questi  altri  quello  che  voglio  fare  ;  quali  desidera  che 
continuino  la  hnpresa,  e  durante  la  tregua  è  per' aiùtadì 
ili  quello  possi  sanza  demostra^idne ,  con  animò,  ftàita  ta 
tregua ,  di  seguitare  il  cammino  che  sarà  d!  ménte  della 
MaestA  Crisfidnissima.  La  Verità  è ,  che  se  bene  Nòstro 
Signóre  si  condusse  nel  pericolo  per  poca  jiroVvidenià ,' 
fu  necessitato  per  salvarsi  fare  quésto  appuntamento, 
non  avendo  modo  di  stare  in  Castello  o  aspettare' fioò- 
corso  ;  ma  questa  dello  osservare  la  tregua  mi  pare  la 


0)  Ck>mincia  la  cifra. 
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più  perniziosa  e  più  vituperosa  deliberazione  che  Sua 
Santità  potessi  prendere  ;  però  non  ho  eseguito  di  levare 
su  hi  lo  le  genti ,  ma  andato  :temporeggiando  sotto  varie 
scuse,  aspettando  pure  dovessino  risolversi  meglio;  e  a 
Roma  ho  scritto  largamente  il  parerfl  mio ,  ma  gli  veggo 
tanto  consternati  di  animo  che  poco  ne  spero.  Il  disor- 
dine è  grande,  ma  sarà  maggiore  se  il  Re  non  la  piglia 
bene  ;  perchè  sono  certissimo,  se  la  impresa  si  continua 
da  Sua  Maestà  .e  Viniziani,  a  che  le  provvisiooi  di  costà 
vengono,  ^gliarde ,   chei  Nostrp  Siguore  etiam  innaoii 
alla  fine  della  tregua  ritornerà  facilmente  in  quella  strada, 
della  quale  uscendo  si  vitupera,  e  rovina  sé  e  tutto  il 
motndo.  Però  reliqua  spes  est^  che  di  costà  siano  savi 
i  n  questo  caso  per  se  e  noi ,  perchè  sono  certo  che  con 
pochissima  fatica  riduceranno  le  cose  ne'  termini  di  pri- 
ma; e  tanto  più  quanto  io  so  che  Nostro  Signore,  in- 
teso lo  acquisto  di  Cremona  che  è  di  momento  grande, 
ripiglierà  animo  :  insomma  noi  siamo  qui ,  ed  è  ufficio 
di  noi  altri  ministri  aiutare   il  padrone  e   il   bene  pa- 
blico  quanto  si  può;  in  che  io  non  ho  mancato  né  man- 
cherò del  debito ,  e  sono  certo  che  YS.  farà  il  medesimo  '-. 
PS.  V  ultima  che  ho  io  di  YS.  è  del  6  ;  non  bisogna 
pensare  che  per  ora  si  apra  la  strada  di  Turino  o  Ver- 
celli ;  né  ci  ve^go  per  le  lettere  il  più  sicuro  cammino 
che  quello   de'  Svizzeri  ;    benché  per  la  poca  diligenza 
de'  Yiniziani ,  le  poste  da  Coirà  a  Bergamo  tardino  uno 
mondo  (^).  I  danari  per  quello  cammino  vengono  sicari, 
quando   non  si  sa  che   siano  danari  ;    altrimenti  saria 
pericolo  non  solo  per  rispetto  de  tristi ,  ma  etiam  per 


(*^  Finisce  la  cifra. 
^   Comincia  li  cifra. 
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«te  qtereleche  da  un'ora  airaltra  possono  nascere  tra 
noi  è  alcuno  di  questi  Capitani  per  la  mala  natura  di 
ipiesta  nazione  (^). 


»  I  • 
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CXLUl. 


Al  Datario. 


«7  ffUembre  itoft. 


* 

La  disgrazia  ha  voluto  che  iermatttna  in  quello  di 
Reggio  fu  preso  il  corriere  che  veniva  di  costà  con  lo 
spaccia,  in  modo  che  io  mi  trovo  sanza  lettere  dopo 
qoeHe  de^SI,  e  Dio  sa  in  quanta  suspensioné;  perchè 
con  le  prime  aspettaro  la  resoluzione  più  ferma  di  quello 
che  avessimo  a  ftire,  che  non  mi  pareva  avere  avuto^ 
per  le  altre^,  e  i  particulari  tutti  circa  il  numero  di  Sviz- 
zeri e  le  altre  genti  da  mandare.  Mi  maraviglio  che 
Venendo  i  corrieri  alla  ventura,  come  vanno  da  Modona 
a  Parma,  non  ci  intervenga  più  spesso  di  simili  casi: 
si  erano-  pure  ordinati  de'  modi  da  conducerli  più  sicuri , 
lat  ndn  si  eseguiscono  ;  pazienza. 

Io  spero  pare,  o  per  un  altro  spaccio  o  pet  le  let- 
tere di  Yinegia,  avere  qualche  lume  della  rèsoluzione 
vostra,  e  presupponendo  the  l'abbia  a  essere  di  andare 
di  là  da  Po,  mi  vo  ordinando  per  partirmi  il  primo  di 
ottobre,  acciocché  levandomi  prima  m>n  si  diik turbino  fé 


^)  Nazione 'Svizzera. 
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cose  di  CremoDa ,  la  quale  s' lia  a  consegnare  per  tatto 
il  mese;  ma  il  Duca  non  ci  sarà  A  presto,  perdiè  kt 
promesso  di  lasciarli  stare  in  Cremona  quattro  o  aei  <fi 
delFaltro ,  e  disegna  il  primo  di  ottobre  spianare  le  loro 
trincee  verso  il  Castello  in  modo  sarà  padrone  della  terra, 
e  poi  lasciarli  soggiornare  il  tempo  gli  ha  promesso. 

Ho  conferito  al  marchese  di  Saluzzo  questa  reso- 
luzione ,  quale  è  bene  capaoe  della  necessità  del  Papa , 
e  credo  che  per  sua  posta ,  che  ha  spacciato  in  Francia, 
abbia  fatto  buono  officio  con  la  Maestà  del  Re ,  e  il  Vi- 
niziano  in  questo  ha  giovato  assai.  Persuadesi  il  Mar- 
chese che  il  Re  seguiterà  la  guerra ,  perchè  i  Viniziaoì 
sono  caldi  a  questa  via,  alla  quale  sperano  che  il  Papa 
abbia  a  ritornare ,  se  non  prima ,  almanco  come  aMM 
condotto  in  Roma  tante  forze  che  possi  essere  sicaro; 
e  arebbono  desiderato  che  noi  aoprasedessimo  qui  tanto, 
che  le  genti  di  Cremona  ci  fussino ,  perchè  non  vorreb- 
bone  ritirarsi  di  questo  alloggiamento,  e  hanno  rtgkme. 
Io  gli  ho  resoluti  non  si  può  fare ,  perchè  il  Papa  è  ne- 
cessitato mostrare  di  osservare  la  tregua  insino  a  tanto 
sia  provvisto  ;  e  il  tardare  tanto  la  levata  sarebbe  uno 
rimetterla  in  manifesto  pericolo  ;  però  hanno  scritto  al 
duca  di  Urbino  che  mandi  qua  tanta  gente  che  possino 
aspettarlo ,  il  che  non  so  se  farà  :  resteracci  il  signor 
Giovanni  con  li  suoi  fanti ,  e  noi  altri  non  venendo  ia 
contrario ,  seguiteremo  lo  ordine  di  sopra ,  e  Dio  sa  con 
che  allegrezza. 

Uscì  iersera  di  Milano  lo  imbasciatore  del  marchese 
di  Mantova,  quale  hanno  licenziato  sotto  spezie  di  man- 
darlo a  parlare  al  Marchese,  perchè  si  dichiari  imperiale: 
referisce  che  avuto  la  nuova  di  Cremona ,  hanno  riso- 
luto di  fermarsi  in  Milano ,  chiamandovi  delle  genti  che 
hanno  in  più  luoghi,  più  numero  che  potranno;  e  ao- 
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che  parlano  di  fare  due  mila  fanti  italiani.  La  causa  di 
qaesta  deliberazione  dice  che  è,  perchè  in  questo  so- 
prastare in  Milano  hanno  eonsmmato  assai  delle  vetto- 
vaglie di  Pavia ,  in  modo  vi  è  poco  da  vivere ,  e  che 
disegnano  cavare  di  Milano  mcite  bocche  disutili,  e 
avervi  da  vivere  per  tre  mesi  ;  e  che  a  molti  pare  par- 
tito pericoloso,  pure  sperano  assai  di  avere  soccorso 
della  Magna,  di  che  non  ostante  il  successo  di  Ungaria, 
è  data  loro  continua  speranza  ;  e  tengono  certa  la  venuta 
del  Viceré  nel  Reame.  Delle  cose  di  Roma  non  hanno 
avuto  avviso  prima  che  oggi. 

10  poi  che  non  ho  avuto  lettere  oggi,  ordinerò ^du9^ 
Bilia  Svizzeri  per  costà ,  che  credo  sia  cosi  la  volui^tjt 
vostra ,  e  cognosco  che  è  il  bisogno  ;  e  circa  le  altre 
cose ,  cioè  con  che  spese  e  forze  s'abbia  a  restare  di  là 
da  Po,  prego  YS.  mi  avvisi  più  particularmente  che  si  può. 

U  signor  Cammino  Orsino  che  è  a  Bastia  indispo- 
sto,  mi  fii  ricordare  tutto  di  il  desiderio  che  arebbe  di 
venire  a  RcMna. 

11  signor  Giovanni  manda  uno  suo  a  parlare  con 
Nostro  Signore  delle  cose  sue  ;  è  più  di  aveva  deliberato 
mandarlo,  ma  ha  sopraseduto  per  essere  stato  neces- 
sitato a  servirsene  in  altro.  La  conclusione  è  che  io  lo 
tmovo  molte  volte  disperatissimo,  perchè  Sua  Santità 
non  ha  mai  dato  forma  a'  casi  suoi ,  e  gii  pare  strano 
ivere  a  stare  sempre  in  aria  ;  in  modo  che  tenendolo  con 
loesta  nmla  contentezza,  è  periculo  non  faccia  uno  di 
[oalche  salto  estravagante.  II  valore  suo  e  la  condizione 
le'tempi  che  corrono,  meritano  vi  s'abbia  considerazione: 
lieo  bene  a  YS.  che  in  questo  periculo  di  Nostro  Signore 
tra  al  possibile  acceso ,  ncm  solo  &  fare  ccm  la  persona 
ì  eom  le  arme,  ma  di  tArre  in  Firenze  danari  in  presto, 
t  mettervi  la  vita  e  la  rdMu 
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CXLIV. 
Al  Datario. 

So  settembre  iSflO. 

Ho  la  di  YS.  de*  26 ,  e  circa  al  soprastare  qoi  si 
farà  quanto  potrà ,  allangando  dopo  lo  arrivare  deIN 
Spagnuoli ,  che  ci  saranno  forse  domani ,  due  e  tre  A; 
tanto  che  se  Cremona  sarà  consegnata  stasera  o  domat- 
tina, come  io  spero,  aranno  tempo  mandare  di  là  qui 
due  0  tremila  fanti  ;  in  modo  che  non  ostante  la  partita 
nostra,  potranno  quelli  che  restano  stare  sicuri  in  questo 
alloggiamento  insino  alla  venuta  del  Duca ,  che  credo 
tarderà  quattro  o  sei  dì  di  più ,  perchè  ha  dato  la  fede 
a  quelli  di  Cremona  di  lasciarli  stare  detto  tempo;  nw 
per  essere  sicuro  disegna  spianare  domattina  le  trincee 
verso  il  Castello.  Quello  che  disegni  poi  di  fere  non  so. 
innanzi  alle  nuove  della  tregua  aveva  in  animo  la  im- 
presa di  Genova,  e  per  quanto  comprendo  desiderava 
andarvi  lui ,  il  che  non  potrà  fare  ora  ;  ma  ci  sarà  bene 
tanta  gente  che  potranno  sicuramente  mandarne  là  una 
banda.  Tutto  è  che  ci  siano  danari ,  perchè  Viniziani 
soli  non  potranno  supplire ,  e  questa  tardità  de  danari 
di  Francia  fa  danno  grande  ;  però  come  ho  detto  per 
altre,  è  necessario  pensare  a  questo. 

I  Svizzeri,  se  altro  non  accade,  partiranno  domat- 
tina :  sono  sei  bandiere  della  più  bella  gente  che  ci  sia. 
e  dicono  saranno  meglio  di  duemila  ;  pure  a  Piacenza, 
dove  faranno  la  mostra ,  si  vedrà  più  il  vero.  Si  è  ca- 
pitulato  con  loro  il  manco  male  e  più  chiaramente  che 
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i  è  potuto  ;  ma  non  basta  diligenza  nessuna  a  vincere 
I  loro  ipalizia.  Messer  Capino  gli  conduce,  quale  è 
uà  tutta  molestia  e  discrezione,  e  &rà  ogni  diligenza 
i  conducerli  presto ,  e  loro  promettono  di  camminare , 

diseg^ìano  venire  per  la  diritta,  dando  speranza  di 
sservi  in  tre  settimane.  Le  genti  d'arme  partiranno  fra 
uè  o  tre  dì.  Resta  qui  il  signor  Giovanni  che  non  vuole 
bbandonare  il  servizio  di  Francia  :  gli  ho  messi  sotto  i 
inti  suoi  e  del  signor  Vitello,  che  sono  poco  manco  di 
uattro  mila ,  che  saranno  il  vigore  di  questo  campo , 
dietro  al  disegno  suo  ;  ma  gli  è  parso  che  a  questi  faiiti^ 
si  Marchese  non  siano  da  confidarli  una  simile  fazicne!,^ 
Brò  lo  differirà  al  ritorno  del  Duca ,  a  chi  n'  ha  dato 
otizia,  e  lui  vi  si  mostra  caldo. 

Mando  a  YS.  la  copia  del  salvocondotto  che  vogliono 
ueisti  di  Cremona ,  e  ancora  che  non  siano  tanti,  mas- 
me  quelli  di  cavallo ,  quanti  sono  in  sulla  nota ,  tamen 
li  è  parso  importi  troppo  che  venghìno  di  costà;  però  ho 
^andato  messer  Bernardo  della  Barba  al  Duca,  (^}  per- 
le vi  si  pigli  qualche  modo ,  o  di  romperli ,  che  una 
arte  ne  resti  di  qua,  Faltra  vada  nel  Regno,  o  di  dif- 
cultare  in  modo  la  cosa  col  mostrarli  il  periculo  del 
)ndursi  salvi,  che  abbino  a  eleggere  di  andare  più 
resto  nella  Magna,  che  è  in  arbitrio  loro.  Se  hanno  a 
^ere  il  salvocondotto  in  mano  innanzi  consegnino  la 
Tra ,  non  ci  è  rimedio  a  darlo  loro  ;  ma  se  la  conse- 
aano  prima ,  si  farà  delle  difficullà  tanto  che  la  cosa 

riduchi  a  qualche  buono  termine ,  massime  se  fussi 
nello  numero  che  dice  la  lista.  Guido  Yaina  m'ha  scritto 
le  resterà  di  qua ,    se   Nostro  Signore  gli  vuole  dare 


t*)  Al  duca  di  Urbino. 
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partito  ;  ho  pensato  non  sia  se  non  bene  a  fermarlo,  per 
tórre  loro  questo  instrumento  alle  cose  di  Romagna. 

Ho  tocco  destramente  col  Pisani  la  cosa  di  Cremona  ; 
non  ho  potuto  ritrame  altro  construtto ,  8e  non  che  dice 
che  a  Yinegia  V  hanno  pensato ,  ma  che  non  sa  la  reso- 
luzione. 

Si  manderanno  i  conti  in  Francia ,  e  si  dirà  il  me- 
desimo al  Provveditore. 

Oggi  ho  visto  una  lettera  di  uno  che  dice  essere 
avvisato  di  Genova,  esservi  nuova  che  la  armata  di 
Spagna  era  arrivata  in  Corsica,  e  che  aspettavano  ve- 
nis^  a  Genova;  e  che  Taltra  armata  era  andata  a  quella 
volta  per  fare  pruova  di  trovarla  :  non  so  se  è  vero  ; 
potria  essere  sparso  là  per  intrattenere  il  popolo  che 
patisce. 

Àrei  caro  intendere  particularmente  che  numero  di 
fanti  pare  a  Nostro  Signore  che  si  tenghino  tra  Modona, 
Parma  e  Piacenza;  che  a  me  pare  sia  bene  strignersi 
quanto  si  può  sanza  pericolo ,  per  potere  tanto  più  aiu- 
tare le  spese  del  campo. 


CXLV. 


Al  Datario. 


primo  ottobre  i5t6. 


Partirono  questa  mattina  sei  bandiere  de'Sviiieri 
con  Capino  per  essere  domani  a  Piacenza ,  dove  faranno 
la  mostra ,  e  verranno  con  più  prestezza  si  potrà  :  sono 
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della  più  bella  gente  che  ci  fussi,  e  Capitani  di  buono 
nome  nella  guerra ,  ma  nel  caso  del  danaro  della  sorte 
dell!  altri.  Èssi  capitulato  più  chiaramente  si  è  potuto  , 
ma  non  si  può  fare  non  siano  Svizzeri;  il  numero. credo 
sarà  poco  più  o  manco  di  due  mila  ;  domattina  avviamo 
a  Lodi  tutte  le  nostre  genti  d'arme  per  dare  luogo,  per 
più  sicurtà  di  tutti,  a'Franzesi  che  sono  alloggiati  a 
canto  del  campo ,  a  non  divenire  dentro  al  nostro  forte  ; 
e  chi  ara  a  venire  costà,  partirà ,  come  ci  sìa  una  ri- 
sposta di  Mantova,  che  credo  sarà  domani.  Non  so  an- 
cora quello  farà  Paulo  Luzzasco,  che  non  si  resolve. 
Oltre  a  mille  Svizzeri  che  hanno  a  essere  a  GremooiLy 
non  ne  restano  in  campo  più  di  tre  mila ,  et  tamen  se 
n*è  pagati  circa  tredici  mila  :  vede  YS.  di  che  sorte  sono  , 
né  ci  è  remedio;  però  saria  molto  in  proposito  che 
il  Re  spignessi  in  Italia  una  banda  di  Lanzicbenechi,  che 
secondo  dice  ognuno,  sono  più  trattabili  e  stanno  più 
che  fermi;  i  Svizzeri  sono  insaziabili  e  in  molte  cose 
inutili. 

Vedrà  VS.  quanto  mi  scrive  oggi  il  Provveditore  di 
Cremona  ;  io  ne  ho  dubitato  sempre ,  e  ne  dubito  ora 
molto  più ,  né  nasce  il  periculo  da  altro  che  dalla  opi- 
nione che  abbiamo  a  servare  la  tregua  :  se  Faranno  con- 
seguita ,  la  impresa  resta  in  buoni  termini,  perché  io , 
ancora  che  questa  mattina  sia  comparso  il  Mendoza , 
quale  ho  inter tenuto  qui  insino  a  domattina,  soprastarò 
a  levarmi  ancora  tre  dì,  tanto  che  aranno  tempo  da 
mandarvi  da  Cremona  qualche  migliaio  di  fanti,  e  lo 
esercito  non  si  leverà  ;  ma  se  Cremona  non  si  dà ,  noi 
non  abbiamo  colore  di  aspettarne  lo  esito,  né  potendo 
venirci  sussidio  da  Cremona ,  mi  pare  che  questi  altri 
restino  qui  con  periculo;  né  potrebbono  a  iudicio  mio 
pigliare  migliore  partito ,  che  lasciata  una  buona  guardia 
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in  Lodi,   andarne  tutti  a  strignere  Cremona;  pure  se 
n'ara   domattina  la  certezza,  e  allora  si  risolveranno. 
E  in  ogni  caso  ricordo  quello  che  ho  detto  per  altre, 
che  se  i  Yiniziani  non  sono  aiutati ,  è  impossibile  reg- 
ghino  le  spese  di  questo  mese ,  però  vi  conforto  a  farlo; 
né  crediate  altrimenti,  perchè  veggo  bene  io  come  le 
provvisioni  loro  de' danari  vengono  lente.   Tengo  certo 
che  lo  Spina  non  abbia  mandato  danari  a  Vercelli,  per- 
chè mi  manda  per  Svizzeri  li  otto  mila   scudi;    scrive 
deM8,  che  erano  il  cominciamento  della  terza  paga.  Se 
Cremona  si  ha,  manderò  uno  a  stare  a  Turino,  e  li  seri- 
^mA   voltino  là  i  danari,   perchè  i  Franzesi   confidano 
poterli  conducere  salvi;  e  lo  faranno  più  sicuramente, 
se  andranno  a  alloggiare  tra  Milano  e  Pavia,  come  hanno 
in  animo  e  ragionevolmente  debbono  fare. 

Non  si  maravigli  VS.  che  la  lettera  del  Provvedi- 
tore non  faccia  menzione  del  duca  di  Urbino,  perchè 
sabato  andò  in  Bresciana  a  vedere  la  moglie,  né  tornò 
prima  che  iersera  e  forse  questa  mattina. 

Quanto  al  salvocondotto  vedrà  VS.  per  la  di  ieri 
la  resoluzionc  n'avrò  fatta  in  conformità  della  opinione 
vostra:  starò  aspettando  quello  sarà  risoluto,  e  poi  non 
mancherà  forse  qualche  modo,  saltem  a  diminuirli. 

Nel  piego  mio  di  oggi,  cioè  con  le  due  lettere 
de' 27,  era  una  di  VS.  al  Provveditore  viniziano,  che 
gli  ordinava  mandassi  uno  piego  suo  a  Doria  per  lo 
eflfetto  medesimo  che  lei  mi  scrive.  Il  piego  non  vi  è, 
non  so  dove  sia  lo  errore ,  ma  siamo  restati  che  per  una 
posta  che  domani  spaccia  il  Marchese ,  gli  scriva  io  il 
medesimo ,  dicendo  avere  ordine  da  VS.  di  così  hre. 

Di  nuovo  dico  a  VS.  che  resta  a'Viniziani  troppo 
peso  in  sulle  spalle ,  e  se  non  sono  bene  aiutati ,  non 
Io  reggeranno,  e  nascerà  molto  disordine. 
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Il  Fregoso  a  chi  ho  conferito  quanto  occorre,  an- 
drà domani  insino  a  Cremona,  che  così  Tho  confortato, 
a  riscaldare  il  Duca  alle  cose  di  Genova. 


CXLVI. 
A  Ruberto  àcciaiuoli. 

9  Ottobre  i5a0. 

L'ultime  mie  furono  de* 27  e  29,  scritte  con  poca 
allegrezza  per  i  casi  successi  a  Roma.  Dipoi  iersera  fu 
consegnata  Cremona  al  Provveditore  viniziano  in  nome 
della  Lega  secondo  la  capitulazione;  che  è  stata  ottima 
nuova ,  e  ha  posto  questa  impresa  in  luogo,  che  se  non 
fassi  successo  questo  disordine  di  Roma ,  se  ne  poteva 
in  breve  sperare  ogni  buono  effetto  ;  pure  mi  persuado 
che  la  prudenza  della  Maestà  del  re  sarà  tale  che  an- 
che questo  si  correggerà  con  più  facilità  che  non  si  pensa. 

Noi  abbiamo  dubitato  assai  che  questi  di  Cremona 
pigliando  animo  dalla  tregua  di  Roma  non  negassino  il 
dare  la  terra,  e  sappiamo  che  questi  di  Milano  hanno 
fatto  ogni  instaura  per  persuaderlo  loro;  e  per  questo 
rispetto  io  sono  stato  fermo  con  le  genti  qui  insino  a 
ora ,  non  ostante  la  tregua  fatta ,  per  conservare  le  cose 
in  più  riputazione  che  si  poteva  ;  e  ora  mi  sforzerò  al- 
lungare il  partire  tanta,  €he  di  quelli  che  erano  intorno 
a  Cremona  arrivi  qui  una  banda  di  fanti ,  tale  che  i 
Franzesi  e  genti  viniziane  possine  restare  sicuri  in  que- 
sto alloggiamento.  Ho  etiam  pagato  al  signor  Giovanni 
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quattro  mila  fanti  sotto  nome  e  come  a  soldato  de'  Fran- 
zesi ,  che  in  fatto  con  la  persona  sua  saranno  il  più  vivo 
e  più  temuto  membro  di  questo  esercito  ;  né  ho  man- 
cato né  manco  nel  pagamento  de'  Svizzeri ,    che  cosi  è 
la  voluntà  di  Nostro  Signore,  il  quale,  se  vedrà  venire 
caldamente  la  Maestà  del  re  alla  impresa ,  sia  certissima 
yS.  che  ci  sarà  più  ardente  che  mai ,   e   in  tale   caso 
spero  che  con  prestezza  e  facilità  grande  le  cose  si  ri- 
duceranno in  migliori  termini  che  prima  ;  però  tutto  il 
punto  consiste  in  questo,  che  il  Re  sia  bene  capace  della 
verità,  e  che  la  mera  necessità  ha  condotto  Nostro  Si- 
gnore a  questo  vituperio ,  e  che  Sua  Santità  non  desi- 
dera altro,  se  non  col  braccio  e  aiuto  della  Maestà  Sua 
recuperare  tanto  di  onore  che  ha  perduto  :  se  questo  si 
persuade  a  Sua  Maestà,  io  veggo  le  cose  in  bonissimi 
termini,  e  questo  accidente  ara  fatto  perdere  qualche  di 
di  tempo ,   ma  non  causerà  maggiore  male  ;  altrimenti 
sarà  una  mina  grandissima  e  comune. 

De'  danari  della  terza  paga  non  sono  avuti  altro  che 
otto  mila  scudi  ;  e  perchè  ora  sono  in  Astigiano  alcooe 
compagnie  franzesi  che  hanno  a  venire  di  qua,  colle 
quali  aggiunta  la  scorta  che  si  manderà  di  qua,  il  Mar- 
chese confida  si  potriano  da  Vercelli  in  qua  condacerc 
sicuramente ,  io  scrivo  a  Lionardo  Spina»  che  potendo 
mandare  presto  buona  somma  di  danari ,  gli  mandi  a 
Turino  in  mano  di  Mariotto  Davanzali ,  quale  mando  là 
per  questo  effetto,  e  lui  come  gli  abbia,  ne  darà  subito 
avviso  al  campo,  e  piglieranno  modo  di  farli  venire  sicuri. 

lo  veggo  per  le  lettere  e  commissioni  che  ho  da 
Roma ,  Nostro  Signore  ardentissimo ,  pure  che  questo 
caso  non  faccia  alterare  li  animi  di  costà.  Venne  ieri 
don  Francesco  da  Mendoza  da  Roma  a  intimare  la  tre- 
gua ;  r  avevo  con  destro  modo  fatto  soprasedere  quat- 
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tro  di  in  Modona,  e  qui  Y  ho  tenuto  uno  di,  e  con  qual- 
che scusa  differirò  il  levarmi  quanto  potrò. 


CXLVU. 


Al  Datario. 


s  ottobre  iSsO. 


Scrissi  ieri  a  VS.  in  risposta  della  sua  de'  27  ;  (di- 
poi non  ho  sue  :  Cremona  fu  pure  consegnata  ieri ,  né 
so  ancora  quello  che  messer  Bernardo  dalla  Barba  ara 
negoziato  circa  il  salvocondotto  ;  ma  sono  oggi  venuti 
dua  Spagnuoli  a  Milano,  di  quelli  a  dimandare  danari 
per  la  gente,  allegando  che  avendo  a  pagare  le  spese 
per  il  cammino ,  non  si  potriano  conducere  altrimenti  ; 
al  ritorno  che  faranno  per  qua ,  gli  farò  imprimere  molto 
bene  del  pericolo  che  portano  da'  popoli.  Don  Francesco 
di  Mendoza  andò  stamani  a  Milano ,  e  per  lui  mandai 
la  lettera  di  don  Ugo  (^^  a  Borbone,  ordinandoli  mi  facessi 
intendere  se  volevano  accettare  la  tregua ,  e  che  in  tal 
caso  facessino  levare  le  offese  da  Carpi  e  per  tutto  : 
disse  che  questa  sera  mi  manderebbe  la  risposta  e  li 
spacci ,  il  che  non  ha  fatto.  Non  so  se  stanno  in  sulla 
riputazione ,  o  pure  non  vogliono  tregua  :  volessi  Dio 
gli  venissi  questa  voglia,  che  ora  che  è  vinta  Cremona, 
arebbono  tanto  fuoco  alle  spalle  che  gli  parrebbe  troppo. 


<^)  Ugo  Moiicada. 
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In  quanto   malo  tempo  è  naie  questo  accidente,  e 
quanto,  se  io  non  mi  inganno ,  erra  Nostro  Signore  a  persi- 
stere in  opinione  di  osservare  la  tregua,  la  quale  raddoppia 
tutti  i  periculi  e  non  gli  porta  alcuna  sicurtà  ,  non  posso 
fare  che  ancora  non  abbia  qualche  scintilla  di  speranza, 
che  innanzi  che  abbiamo  passato  il  Po,  si  sia  pensato 
meglio  a  una  deliberazione  di  tanta  importanza  :  diffe* 
rirò  la  partita  dua  o  tre  dì  per  dare  tempo  che  questo 
campo  si  ingrossi  di  parte  delle  genti  di  Cremona,  che 
altrimenti  non  ci  resterebbe  sicuro,  e  sarebbono  già  in 
via  se  il  Duca  non   fussi  andato  a  vedere  la  moglie, 
che  certo  ha  eletto  tempo  comodo.  Per  altro  sollecito  il 
partire,  perchè  siamo  in  sul  tempo  della  paga  de' fonti 
del  conte  Guido,  la  quale  soprastando  bisogneria  dare, 
ed  è  pazzia  a  darla  a  altri   che  a  quelli  che  hanno  a 
restare  a  guardia  delle  terre ,  che  ora  che  è  avuta  Cre- 
mona non  bisogneranno  molti. 


CXLVllI. 
Al  Vescovo  di  Pola. 

5  ottobre  i5i0. 

Oggi  ho  la  di  YS.  de'  28,  e  io  non  li  ho  scritto  da 
qualche  dì  in  qua,  per  non  essere  accaduto ,  e  perchè 
in  verità  sono  stato  e  sono  in  tanto  dispiacere  che  mi 
fa  spesso  dimenticare  di  me  medesimo.  Ora  li  significo 
che  fra  dua  o  tre  dì  mi  leverò  di  qui ,  e  ritirerorami  di 
là  da  Po  con  le  genti  della  Chiesa;  né  di  quelli  die 
erano  nostri,  ci  resterà  altro  che  il  signor  Giovanni,  che 
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è  soldato  del  re  di  Francia,  il  quale  ha  ritenuto  circa 
quattro  mila  fanti,  che  erano  prima  pagati  da  noi  sotto 
lui,  e  il  signor  Vitello  gli  ha  dato  la  paga  credo  dei 
danari  del  re  ;  di  che  io  non  mi  sono  cu;*ato  di  in- 
tendere più  avanti.  YS.  è  prudente  e  intende  bene  tutto. 
Ho  differito  il  levarmi  quanto  ho  potuto,  per  vedere 
ultimato  lo  acquisto  di  Cremona,  e  perchè  avessimo  tempo 
a  rimettere  in  questo  esercito  qualche  migliaio  di  fanti 
di  quelli  erano  intorno  a  Cremona ,  il  quale  altrimenti 
per  la  partita  nostra  sarebbe  restato  in  periculo:  Tuno 
è  fatto  e  Taltro  si  farà  innanzi  che  io  mi  parti,  e  la 
impresa  a  giudicio  mio  resterà  in  termini  da  sperarne 
la  vittoria,  se  alli  inimici  non  comparisce  soccorso. 

Quale  sia  e  abbia  a  essere  il  procedere  di  Nostro 
Signore  non  scrivo  altrimenti ,  perchè  so  che  YS.  ne  è 
avvisata  largamente  dal  signor  Datario.  Se  la  Maestà 
del  re  sarà  quale  io  spero  che  abbia  a  essere,  mediante 
massime  le  persuasioni  di  quella  ill.'"'^  Signoria ,  lo  ac- 
cidente di  Roma  non  ara  tanto  per  ora  nociuto  a  questa 
impresa ,  quanto  in  futuro  gioverà  ;  e  con  questa  con- 
fidenza me  ne  andrò  di  là  da  Po,  la  quale  quando  man- 
cassi, non  so  che  mi  potessi  mai  più  accadere  in  tutta 
la  vita  mia ,  che  mi  levassi  dell'animo  il  dispiacere  con 
che  mi  truovo.  Mi  fermerò  per  qualche  dì  tra  Piacenza 
e  Parma  :  prego  YS.  mi  scriva  e  avvisi  delle  occorrenze , 
dirizzando  le  lettere  a  questi  magnifici  Provveditori,  e 
il  medesimo  farò  io. 
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CXLIX. 


AL  Datario. 


S  ottobre  i5i0. 


Oggi  ho  la  di  VS.  co*  duplicati  di  tutte  le  altre  che 
erano  comparse ,  e  si  userà  la  cifra  nuova  quam  prìmom 
sarà  messa  un  poco  in  pratica,  benché  spero  che  da 
qui  avanti  le  lettere  andranno  con  manco  periculo. 

Mandai  oggi  Giovanni  dalla  Stufa  in  Milano  a  ftre 
intendere  a  Monsignore  di  Borbone,  che  per  commissione 
di  Nostro  Signore  ero  per  levarmi  con  tutte  le  genti 
della  Chiesa ,  in  caso  che  sua  Eccellenza  e  quelli  Si- 
gnori consentissino  alla  tregua  fatta,  e  ordinassino  la 
suspensione  per  tutto  da  Siena  in  qua ,  e  la  restituzione 
di  quanto  quelli  da  Carpi  avevano  tolto  dopo  i  21  dì. 
A  questo  rispose  Antonio  de  Leva ,  in  casa  di  chi  fa- 
cevano consiglio ,  che  anche  Cremona  si  era  presa  dopo 
i  21  dì  (*),  e  non  si  restituiva  loro ,  e  così  che  loro  non 
erano  per  fare  restituire  altrimenti  le  robe  tolte ,  e  an- 
cora che  il  replicare  fussi  facile,  non  se  ne  cavò  altro: 
che  erano  per  osservare  la  tregua,  e  avevano  molto  caro 
questo  principio  di  coniunzione  tra  Nostro  Signore  e 
Cesare,  sperando  che  presto  avessi  a  seguire  una  buona 
pace ,  e  che  a  Carpi  ordinerebbono  con  una  lettera ,  e 
se  io  volevo  anche  con  uno  uomo,  che  non  innovassino 
altro,  ma  che  di  Ferrara  non  potevano  promettere  niente. 


(V  In!ondasi  dopo  il  t\  settembre. 
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e  si  rimettevano  a  Don  Ugo.  Né  voUono  udire  cosa  ai-- 
cuna,  che  Borbone  in  scriptis  confermassi  o  promettessi 
di  osservare  la  tregua,  concludendo  che  desideravano 
che  io  mi  levassi  più  presto  oggi  che  domani ,  e  che 
cognoscevano  che  io  differivo  per  dare  tempo  che  le 
genti  che  erano  a  Cremona  si  congiunghino  innanzi  aHa 
partita  nostra  con  questo  esercito ,  aggiugnendo  molte 
altre  parole  che  sogliono  nsare  i  vincitori  verso  i  vinti  ; 
né  voUono  consentire  che  se  a  me  accadeva  fare  risposta 
alcuna ,  Giovanni  potessi  tornare  sicuro  in  Milano  sotto 
il  medesimo  salvocondotto ,  benché  credo  che  se  lo  di- 
manderò non  lo  negheranno,  ma  feciono  per  darmi  più 
causa  di  partire  presto.  Io  credo  che  fira  dua  dì  sarà  qui 
una  parte  delle  genti  di  Cremona ,  e  allora  io  mi  par- 
tirò, perché  poi  che  abbiamo  a  levarci  in  ogni  modo,  il 
soprasedere  più  non  serve  a  nulla.  Il  Duca  non  ci  sarà 
si  {M'osto,  che  iersera  non  era  ancora  tornato,  né  so  se 
è  andato  alla  meglio  o  a  Yinegia  ;  ma  sia  andato  dove 
vuole,  ha  eletto  uno  bellissimo  tempo. 

Quanto  alla  somma  delle  cose  io  credo  e  desidero 
che  le  resoluzioni  vostre  siano  buone ,  e  se  bene  io 
credo  che  costoro,  venendogli  bene,  non  vi  serveranno 
la  tregua,  e  di  qua  ne  parlano  in  modo  che  uno  cieco 
lo  vedrebbe ,  benché  quando  anche  ne  parlassino  altri- 
mentiy  sfarebbe  a  vedere  quello  che  é  secondo  la  natura 
sua,  tamen  laudo  che  Nostro  Signore  sia  di  animo  di 
osservarla ,  e  tanto  intento  alla  pace  universale  che  è 
sommamente  necessaria.  Dico  bene  che  lo  osservare  la 
tregua  non  vi  porta  sicurtà  alcuna ,  e  che  facciate  ac- 
cordo o  no,  avete  a  aspettare  dalla  vittoria  di  costoro 
la  mina  vostra  ;  e  che  non  ostante  i  fanti  che  restano 
qui  ,  e  li  aiuti  che  si  dessino  sotto  mano  ,  la    partita 

Pabte  I.  &3 
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nostra  toglie  <')  ripatazione  grande  alla  impresa,  e  Dio 
voglia  non  tolga  anche  assai  degli  effetti;  perchè  oltre 
alle  forze,  io  non  so  se  qua  resterà  tanto  ordine  che 
basti.    Veggo  questi  Franzesi  savi  e  accurati  al  solito; 
il  Duca  di  Urbino  della  natura  che  è ,  e  so  die  il  nome 
e  la  autorità  di  Nostro  Signore  levava  per  sé  medesiina 
molte  difficultà  e  riparava  a  molti  inconvenienti,  che  Dìo 
voglia  si  medichino  ora  sì  facilmente,  e  lo  saprei  giu- 
stificare con  molti   particulari;   però  se  non  vi  vdete 
ingannare ,  persuadetevi  che  a  questa  impresa  si  toglie 
assai  vigore,  e  che  vi  bisogna  pensare,  o  di  abbando- 
narla totalmente  o  di  ritornarvi  presto  più  scoperti  die 
mai  ;   né  veggo  che  il  continuare  questa  via  di  mezzo 
abbia  in  sé  consiglio  alcuno ,  perché  la  ofiesa  sarà  mi- 
nore ,  ma  la  ingiuria  eguale.  Restano  al  signor  Giovanni 
circa  quattro  mila  fanti ,  e  benché  il  pagamento  si  dica 
fatto  da  altri ,  né  apparisca  fatto  da  noi ,  tamen  ognnno 
la  intende  a  suo  modo,  e  quelli  di  Milano  l'hanno  molto 
bene  accennalo;  così  tutti  li  altri  aiuti  che  voi  darete, 
benché  secreti,  saranno  o  saputi  o  immaginati,  in  modo 
che  l'avere  fatto  poco  gioverà  alli  inimici ,  e  a  noi  nuo- 
cerà come  se  avessi  fatto  assai  ;    pure  poi   che  avete 
eletto  questa   via ,  vi  ricordo  dua  cose ,   F  una  che  non 
vogliate  caricare  di  tanto  il  re  di  Francia  che  lo  spa- 
ventiate ,  e  che   vedendo  voi  volervi  riducere  a  poca 
contribuzione  ,  non  gli  paia  che  siate  amici  da  stimare 
poco  e  per  questo  facilmente  vi  abbandoni  ;  Taltra  che 
ritorniate  alla  guerra  il  più  presto  che  potete ,  perchè  la 
impresa  per  infiniti  conti  patirà  assai  di  questo  vostro 
ritirarvi,  e  allungando  troppo  perderete  ogni  fede  con  li 
amici.    Intrattanto  vi  ricordo  quello  che  ho  scritto  per 

'*^  Comincia  la  cifrn. 
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altre,  che  le  spese  qoa  restano  sì  grosse  che  i  Yiniziani 
hanno  bisogno  di  buono  aiuto,  altriqietiti  non  reggeranno , 
e  di  questo  non  vi  fate  be£fe  ;  vi .  ricordo  ancora  che 
a'  23  viene  la  paga  di  questi  fonti  che  restano  al  signor 
Giovanni }  ohe  importerà  circa  a  dodici  mila  ducati,  dei 
quali  se  lui  mancherà,  mancherà  la  più  viva  cosa  che 
afatm  questa  impresa  ;  abbiamo  mandato  uno  a  Turino, 
e  scritto  allo  Spina,  che  avendo  denari  li  manderà  subito 
là ,  perchè  vi  sono  ora  tre  compagnie  di  uomini  d'arme 
che  erano  restate  indietro ,  con  le  quali  e  con  qualche 
sewta  che  se  gli  mandi ,  questi  Signori  dicono  si  con- 
durranno salvi  ;  e  si  farà  il  medesimo  de' venti  mila  scudi 
del  conto  delle  Decime,  se  vi  saranno  capitati  (^). 

Dietro  al  signor  Vitello  vennono  dugento  cavalli 
leggieri  del  signor  Alessandro  e  ccmte  Pietro  Maria  Ros- 
so :  li  uomini  d'arme  sua  e  del  signor  Niccolò  saranno 
domani  a  Piacenza,  d'onde  verranno  con  più  prestezza 
si  potrà;  e  il  medesimo  faranno  cento  uomini  d'arme  del 
Marchese  di  Mantova  ,  che  di  altri  non  ci  è  da  mandare. 
Paulo  Luzzasco  (*)  non  si  è  risoluto  del  venire;  è  diventalo 
ricco,  e  in  questa  guerra  gli  ha  fatto  lume  più  la  ripu- 
tazione vecchia ,  che  gli  effetti  :  non  venendo  lui ,  si 
manderà  un'altra  compagnia.  Il  signor  Vitello  mi  ha 
scritto,  desiderare  che  di  qua  si  mandino  400  o  500  ar- 
chibusieri,  di  quelli  che  erano  della  sua  banda.  VS.  mi 
avviserà  se  di  qua  s'aranno  a  mandare ,  la  quale  voglio 
sappia  che  ora  ho  scoperto  che  i  Vitelli  avevano  da  ognuno 
de'  sua  Capitani  otto  o  dieci  paghe  per  uno  ;  né  si  può 
dire  altro  se  non  che  tutti ,  quanti  e'  sono ,  hanno  poco 
amore  a'  padroni  e  alla  impresa  nessuno  ;  e  dal  signor 


(0  Qui  finisce  la  cifra. 

(<)  Gian  Paolo  Luzasco ,  soldato  valoroso  ma  dì  poca  fede. 
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Giovaani  in  fuora,  che  ha  pare  del  soldato ,  questi  altri 
tengono  Tarme  più  per  servirsene  a  mercatanzia  o  a 
pompe  9  che  per  adoperarle.  Io  scrivo  cosi  perchè  sc(q[>- 
pio  vedendo  questi  e  altri  simili  modi  ;  nò  si  poò 
fare  peggio ,  che  dare  loro  carico  dì  fiire  compagnie  di 
fanti. 

Vedrà  YS.  quello  che  messer  Bernardo  ha  nego- 
ziato  circa  le  genti  di  Cremona  :  non  avvisa  se  ha  dato 
il  saWocondotto  o  no,  e  fa  u.anco  conto  de'fiBmti,  che 
è  quello  che  io  stimo  piii.  Gli  ho  scritto  non  lo  dia  se 
non  r  ha  dato ,  se  la  cosa  non  piglia  altra  resolazione 
circa  i  fanti,  che  de'  cavalli  sono  certo  resteranno  pochi; 
e  che  abbino  a  andare  per  quello  cammino  che  saranno 
condotti  da  uno  commissario,  ricordando  però  sempre 
loro  il  periculo  che  portano  da' paesi. 

10  lascerò  in  campo  qualcuno  per  essere  avvisato 
ogni  dì  delle  noove.  YS.  mi  avvisi  se  fussi  male  te- 
nerci uno  uomo  di  qualche  importanza,  perchè  forse  ci 
farei  venire  il  Conte  Ruberto  (*). 

11  fermare  Guido  Yaina  mi  è  parso  a  proposito, 
per  diminuire  il  numero  di  quella  gente,  e  tórre  questo 
istrumento  alle  cose  di  Romagna  ;  e  quanto  alla  spesa, 
si  potrà  levare  la  compagnia  del  signor  Lorenzo  Cibo, 
che  a  ogni  modo  lui  viene  a  Roma,  e  continuare  dì 
tenere  Guido  o  no,  secondo  che  sarà  a  proposito. 

Il  marchese  di  Sai  uzzo  ebbe  dieci  mila  ducati  delb 
contribuzione  in  sulla  seconda  paga,  et  tamen  pagamo 
noi  per  i  dua  terzi  la  prima  paga  de'  suoi  fanti  ;  ora 
che  è  il  tempo  della  seconda ,  dimanda  essere  soccorso, 
e  non  volendo  rompere  seco  bisognerà  farlo;  in  modo 


(^)  Conte  Roberto  Boschetto, 
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che  due  paghe  de'  suoi  fanti  costeranno  a  Yiniziani  e  noi 
venticinque  mila  ducati  ;  e  poi  in  fine  sono  una  cana- 
glia. Vi  dico  di  nuovo  che  se  la  impresa  s'  ha  a  con- 
tinuare, non  si  lascino  mancare  al  signor  Giovanni  questi 
£8uiti,  che  saranno  la  vita  di  questo  esercito. 

Non  so  come  i  Yiniziani  si  governeranno  di  Cre- 
mona ,  che  il  Pisani  non  me  V  ha  mai  voluta  chiarire  ; 
e  a  me  non  pare  gli  piaccia  molto  il  proponere  al  Re 
Milano. 


CL. 


Al  Datario. 


5  ottobre  i5sO. 


Sono  in  tanta  confusione  che  non  potria  essere 
più.  Da  Cremona  non  sono  venuti  fanti ,  né  ci  è  avviso 
certo  ne  siano  in  cammino;  non  notizia  che  il  Duca  sia 
tornato ,  che  credo  andassi  a  Yinegia  ;  mi  pare  la  torre 
di  Babel.  Qui  non  possiamo  stare  più  sanza  manifesta 
querela;  questi  altri  instanno;  aspettiamo  questi  fanti, 
confessando  che  abbiamo  tutte  le  ragioni  di  partirsi  ; 
ma  proponendo  il  disordine,  che  è  che  saranno  neces- 
sitati a  ritirarsi ,  o  che  resteranno  qui  in  periculo  quasi 
certo  ;  il  soprasedere  mi  pare  male ,  mi  dispiace  anche 
dare  uno  tracollo  tale  a  questa  impresa  e  forse  la  ruina. 
Dopo  molte  dispute  fatte,  oggi  ho  promesso  di  stare 
qua  tutto  domani  ;  partiremo  Taltra  mattina ,  se  già  non 
fossimo  certi  i  fanti  essere  in  luogo  che  fra  uno  dì 
venissino;  interim  si  fa  tutte  le   diligenze  per   solleci- 
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tarli ,  ma  non  so  quello  che   sarà ,  che   mai   veddi  h 
maggiore  cosa,  e  che  nessuno   sappia  manco   immagi* 
nare  la  cagione.  Io  se  non  veggo  pigliare  altro  ordine, 
non   fo  giudicio  buono  di  questa  impresa;  è  vero  che 
se  si  potranno  mantenere  le  forze  che  sono  tra  qui  e 
Cremona,  saranno  tante  che  difficilmente  si  perirà,  se 
non  venissi  qualche  soccorso  (^),  nei  quale  caso    temo 
si  faria  mala    pruova;    però    faccisi  ogni    diligenza  di 
mandare  questo  esercito ,  altrimenti  le  cose  non  andranno 
bene ,  e  pensisi  a'  fanti  del  signor  Giovanni ,   la    paga 
de'  quali  va  a'  23  dì ,  che  importa   dodici   mila  scudi , 
sanza  i  quali  lui  non  resterà ,  e    mancherà    troppo  di 
vigore  ;  credami  Vostra  Signoria. 

Ci  è  stato  oggi  uno  avviso  di  Milano ,  che  monsi- 
gnore di  Borbone  aveva  detto  iersera,  e  con  dispia- 
cere avere  avviso  ,  che  il  Viceré  con  la  armata  non 
veniva  qua ,  ma  nel  Reame  :  parlandone  oggi  col  signor 
Giovanni  diceva ,  se  il  Papa  in  tal  caso  mi  volessi  di 
là  con  una  banda  di  questi  fanti ,  io  sarei  in  sette  dì  a 
Viareggio  o  verso  Massa,  dove  trovando  le  galee, 
potremo  venire  in  uno  tratto  ;  però  se  accadrà,  VS.  se 
ne  ricordi ,  e  sappia  che  questi  suoi  fanti  sono  di 
altra  sorte  che  quegli  che  si  faranno  dalle  bande 
di   là. 

Le  disoneste  avarizie  de*  Svizzeri  di  Piacenza  VS.  ara 
intese  da  Capino ,  a  chi  ho  scritto  che  faccia  il  manco 
male  che  si  può ,  e  solleciti  il  partire  e  camminare. 
Io  non  le  scrivo ,  perchè  sono  disperato  di  tanta  ribal- 
deria ;  ma  in  fatto  è  nazione  che  non  si  può  aspetta^ 
ne  altro ,  e  tutti  sono  di  una  sorte ,  nò  vi  è  rimedio. 
Non  sarebbe  forse  male  per  sollecitarli  al   camminare, 

(')  Intendasi  agli  Imperiali. 
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nandarli  incontro  in  poste  il    vescovo  di  Pistoia,  che 
itimeranno  poco  più  che  Capino. 

I  cento  uomini  d'arme  del  marchese  di  Mantova 
rolevano  licenza  di  andare  a  Mantova  per  otto  dì  ;  li 
IO  risposto  che  il  bisógno  non  lo  patisce ,  e  che  solle- 
itino  il  camminare  :  non  ci  è  modo  da  mandare  delli 
litri ,  perchè  non  ho  giudicato  a  proposito  il  figliuolo 
lei  Signore  di  Camerino. 


CLI. 


A  Ruberto  Acciaiooli. 

0  ottobre  i5b0. 

Fu  Tultima  mia  de'  2 ,  e  di  VS.  non  ho  dopo  le 
e' 4 3  del  passato:  la  avvisai  della  consegnazione  di 
remona ,  e  come  non  mi  ero  voluto  levare  avanti,  non 
stante  la  tregua  di  Roma ,  perchè  vedendo  la  levata 
ostra ,  quelli  di  Cremona  non  pìgliassino  animo  di  non 
ODsegnare  la  terra;  e  che  il  pensiero  mio  era  difiFe- 
ire  j  se  potessi ,  insino  a  tanto  che  del  campo  di  Cre- 
!M>na  comparissi  qui  qualche  gente,  acciocché  il  resto 
elio  esercito  non  fussi  in  sulla  partita  nostra  constretto 
ritirarsi;  che  oltre  a  quello  che  tutto  dì  contribuivo 
1  pagamento  de'  Svizzeri ,  lasciavo  sotto  il  signor  Gio- 
vanni, come  soldato  del  re,  quattro  mila  fanti  Italiani 
lagati.  Le  quali  cose  avevo  tutte  fatte  per  ordine  di 
(ostro  Signore ,  che  m' ha  commesso  che  io  lasci  nello 
esercito  tutte  quelle  genti  che  io  possi  lasciare,  sotto 
;olore  che  siano  di  altri    che  di    Sua  Santità  ;    perchè 
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desidera  che  la  impresa  resti  più  gagliarda  che  si  può, 
e  che  io  differisca  a  levarmi  quanto  posso ,  sotto   tale 
scusa   che   non  sia  con   demostrazione    di  non   volere 
servare  la  tregua ,  alla  quale  non  vuole  in  questo  prin- 
cipio scopertamente  contravenire.  Però  ho  differito  insino 
a  ora  il  levarmi,  credendo  pure  che  in  questo  tempo 
fussi  arrivata  qui  una  buona  banda  delle  genti  di  Cre- 
mona, la  quale  già  sono    cinque    di  che    non  ha   pia 
necessità  di  stare  là  ;  e  intrattanto  ho  ricordato  ogni  di 
al  Provveditore  viniziano  che  è  qui,  e  il  medesimo  a 
quello  che  è  a  Cremona ,  la  necessità  del  partirmi ,  e 
la  impossibilità  del  potere  più  differire ,  atteso  che  già 
quattro  dì,  per  uomini  di  Don  Ugo,   quali  avevo  con 
destro  modo  fatto  intrattenere  in  Modena  più  dì,  sooo 
comparsi  gli  spacci  di  Roma  della  tregua  fatta ,  e  reso- 
lute tutte  le  cose  che  s'  avevano  a   fare  di    qua   e  di 
sorte,  che  il  differire  mio  non  si  può  più  né  escusare , 
né  colorire.  Il  signor  marchese  di  Saluzzo  ha   Catto  la 
medesima  instanza ,  e  se  non  mi  inganna  lui  e  li  altri, 
sono  mollo  bene  capaci   che  io  ho  fatto  sopra  il  pos- 
sibile ;  e  il  Provveditore  viniziano  ,  che  è  qui ,  lo  dice 
e  confessa  sempre  molto  largamente.  Quale  con  grandis- 
sima instanza  mi  ricercò  che  io   stessi  qua    per   tatto 
avanti  ieri ,  al  quale   tempo    presupponeva    certissimo 
che  ci  fussi  parte  delle  genti  di  Cremona  ;  e  non  essen- 
do venute ,  mi  ricercò  di  poi  che  io   soprasedessi  per 
tutto  ieri ,  il  che  concessi  con  quella  difBcultà  che  può 
pensare  YS.;  perchè  non  avendo  più  colore  di  starci, 
comincia  questa  dilazione  a    essere    de  di  recto   contro 
alle  commissioni  che  ho  da  Roma.   Stetti  ieri,  e  ci  tre- 
vamo  iersera  in  quello  grado  medesimo ,   cioè  di  noo 
essere  comparso  alcuno,  né  sapere  che  alcuno  venga: 
in  modo  che  ordinandomi  al  partire  ,  questa  mattina  ii 
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signor  Marchese  mi  pregò  con  molta  instanza  che  io 
volessi  soprasedere  ancora  per  oggi ,  dandomi  la  fede 
che  non  mi  ricercherebbe  di  più  dilazione ,  perchè  dice- 
va cognoscere  essere  disonesto  farmi  più  instanza,  e 
che  io  avevo  fatto  più  che  non  potevo.  Non  ho  voluto 
negargliene ,  ancora  che  io  non  cognosca  quanto  disor- 
dine potria  partorire,  e  quanta  imputazione  mi  possa 
essere  data  dalla  Santità  di  Nostro  Signore,  che  ha  pre- 
scritto lo  stare  mio  qui  tanto  che  io  lo  possi  colorire 
con  questi  di  Milano  con  qualche  scusa  ;  ed  essendo 
già  dalla  tregua  fatta  a  oggi  15  dì,  YS.  può  immagi- 
nare molto  bene  che  è  consumato  ogni  colore  e  ogni 
artificio.  La  causa  perchè  da  Cremona  non  è  stata  man- 
data gente  in  qua ,  non  è  già  perchè  quella  ili.""''  Signo- 
ria, per  quanto  io  comprendo,  non  sia  ai^dentissima  a 
proseguire  la  imprésa,  pure  che  trovi  il  medesimo 
riscontro  nella  Maestà  del  re;  ma  bisogna  sia  causata 
dalla  assenza  del  Duca,  che  dua  dì  avanti  alla  censi- 
gnazione  di  Cremona,  partì  dal  campo  sotto  nome  di 
andare  in  Mantuano  a  vedere  la  moglie;  ma  si  crede 
sia  andato  a  Yinegia  ,  né  ci  è  ancora  nuova  sia  tornato. 
Elezione  certo  molto  fuora  di  stagione,  o  per  negli- 
genza di  chi  r  ha  avuto  a  fare ,  o  per  qualche  difficultà 
éi  muovere  le  fanterie  che  forse  non  sono  pagate;  ma 
qualunque  sia ,  è  in  tempo  tanto  incommodo  e  con  tanta 
disperazione  di  ognuno ,  perchè  partendo  noi  innanzi 
alla  venuta  di  queste  genti,  è  necessario  che  li  altri 
si  ritirino ,  perchè  non  stavano  sicuri  in  questo  allog- 
giamento ;  il  che  raddoppia  il  disfavore  alla  impresa ,  e 
da  altro  canto  è  impossibile  che  io  stia  più  ^  non  poten- 
do disubbidire  alle  commissioni  di  Nostro  Signore,  né 
pigliare  io  solo  presunzione  di  fare  tutto  il  contrario  di 
quello  che  ha   ordinato   Sua  Santità.   Di  che  se   qual- 
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che  parte   delle   genti  di  Cremona,  almanco  dne  o  tre 
mila  fanti ,  non  compariscono  oggi  ^  mi  -trovo  oltre  alli 
altri  dispiaceri  in  grandissima  angustia  ;  e  non  dì  manco 
è  forza  che  io  sia  menalo   dalla  necessità ,  la  quale  è 
cognosciuta  ed  escusata  da  ognuno ,  e  il  disordine  che 
ne  nasce  non  procede  da  me,  ma  da   chi   può  prov- 
vedere ,  e  per  qualunque  causa  non  lo  fe  ;  perchè  insino 
a'  due  del  presente   partirono  i  Lanzichenechi  di  Cre- 
mona al  cammino  della    Magna  ,  né  vi  è  restato  altro 
che  quattro   o   cinque  cento   tra  Spagnuoli  e  Italiani, 
quali  hanno  tempo  tutto  oggi  a  partirsi ,  d*  onde  i  Vi- 
niziani  potevano  comodamente  mandare  qui  gente  davan- 
taggio  al  bisogno  ;  né  però  arei  rispetto  a  questo ,  uè 
che  la  colpa  fussi  loro ,  se  fussi  in  potestà  mia  lo  ìntrat- 
tenermici  più. 

Scrivendo  é  venuto  avviso  da  Cremona,  che  qui 
saranno  stasera  o  domani  mille  fanti  de'  loro ,  ed  il  resto 
della  gente  non  credo  parta  prima  che  domani  ;  donde 
sendomi  impossibile  lo  aspettare  tanto,  ho  risoluto 
partire  domattina,  e  nondimanco  delti  fanti  che  dise- 
gnavo menare  via ,  ne  lascerò  qui  circa  a  1 500 ,  coq 
le  artiglierie  nostre,  che  staranno  tanto  che  venghino 
quelli  di  Cremona  ,  in  che  io  ho  fatto  e  fo  sopra  il  pos- 
sibile. Il  Marchese  e  questi  altri  Signori  mostrano  esserne 
bene  capaci ,  né  saranno  necessitati  per  la  partita  nostra 
a  levarsi.  Ho  etiam  lettere  da  Roma  de'  2  ;  pare  che 
Nostra  Signore  sia  cCTtificato  che  la  resoluzione  è ,  che 
la  armata  di  Spagna  abbia  a  porre  di  là  ;  però  oltre  al 
sollecitare  due  mila  S>^izzeri,  che  quattro  dì  fa  partirono 
di  qui  a  quella  volta ,  mi  commette  che  io  li  mandi 
ancora  due  mila  fanti  Italiani ,  di  quelli  che  sono  stati 
in  questa  guerra,  che^  sono  assai  bene  disciplinati,  e 
in  effetto  disegna  armarsi  gagliardamente,  pure  che  sia 
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a  tempo;  donde  mi  pare  comprendere  che  dalli  fanti 
del  signor  Giovanni  in  fuora,  non  vorrà  né  potrà  per 
ora  sentire  altre  spese  di  qua ,  pensando  che  la  contri- 
buzione di  Francia  e  quello  che  per  lo  ordinario  spen- 
dono i  Yiniziani,  bastino  a  sostenere  questa  impresa  ;  e 
io  vi  dico  che  è  bisogno  che  di  costà  la  faccino  sua , 
altrimenti  actum  est  de  nobis. 

Il  marchese  di  Saluzzo  nella  prima  paga  de'  suoi 
ftnti  ebbe  da'  Yiniziani  e  noi  otto  mila  scudi  :  ora  che 
è  il  tempo  della  seconda  domanda,  concorriamo,  a  pa- 
garli; e  rispondendoli  noi  che  ha  in  mano  di  nostro 
dieci  mila  scudi ,  che  il  Re  ci  ha  messi  a  conto  della 
contribuzione  in  sulla  seconda  paga ,  ci  mostra  averli 
spesi,  0  almanco  buona  parte;  in  modo  troviamo  che 
questi  suoi  quattro  mila  fanti ,  se  tanti  sono ,  costano 
per  i  dua  terzi  della  loro  paga  a'  Yiniziani ,  e  a  noi  diciotto 
mila  scudi  per  una  paga  sola.  YS.  è  bene  che  insti 
che  siano  fatti  buoni  li  dieci  mila  ducati ,  de-  quali  come 
vede  non  ci  siamo  valuti. 

In  folio  separato.  Non  so  se  avete  pratica  alcuna 
col  Duca  di  Ferrara;  forse  ora  che  non  sa  a  che  via 
vi  avete  a  voltare,  sarebbe  tempo  da  strignere  seco 
falche  cosa  ;  ed  io  credo  che  a  ogni  partito  che  abbiate 
a  pigliare ,  il  saldare  questa  piaga  sarebbe  a  proposito. 
U  signor  Federigo ,  che  è  molto  suo  come  sa  YS. ,  crede 
che  lui  sia  per  discostarsi  male  volentieri  da  Francia , 
e  spera  che  attenderebbe  alla  pratica  di  Ravenna ,  e  si 
offerisce  a  fare  tutta  quella  opera  potessi  ;  né  dubito 
farebbe  buono  officio ,  perchè  tocco  con  mano  che  ha 
desiderio  grande  di  essere  buono  servitore  di  Nostro 
Signore. 
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GLU. 


Al  Doca  di  Bobbone. 

7  ottobre  i5i0. 

Benché  io  non  fossi  in  ordine  di  potermi  levare 
oggi  per  non  essere  ancora  venuti  da  Piacenza  i  buoi 
che  hanno  a  conducere  le  nostre  artiglierie ,  nondimeno 
per  fare  constare  ad  ognuno  la  mente  di  Nostro  Signore, 
e  di  osservare  la  tregua  che  ha  fatto  con  la  Maestà 
Cesarea  per  mezzo  del  signor  Don  Ugo  ,  oltre  allo  avere 
questi  giorni  inviati  tutti  li  nostri  uomini  d'arme  e 
cavalli  leggieri ,  ho  resolulo  partirmi  con  tutte  le  genti 
della  Chiesa ,  lasciato  qui  solo  tanta  banda  di  fanti  che 
sia  necessaria  a  conducere  sicura  la  nostra  artiglieria; 
i  quali  partiranno  con  essa  subito  che  sarà  venuto  il 
modo  di  levarla ,  il  quale  fo  sollecitare  quanto  posso. 
Mi  è  parso  notificarlo  a  Vostra  Eccellenza  ,  ricordandoli 
che  se  pensano  volere  dal  canto  suo  osservare  quella 
tregua ,  è  necessario  provveda  che  quelli  di  Carpi  desi- 
stino  da'  danni ,  ne*  quali  continuano  più  che  mai ,  e 
restituischino  quello  che  hanno  tolto  dal  dì  che  fu  folta 
la  tregua  in  qua. 
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CLUI. 

Al  Datario. 

0  ottobre  i5i6. 

t 

Con  questo  corriere  spacciato  dal  signor  Giovanni , 
mando  copia  di  quanto  scrissi  iersera  :  lui  è  entrato  in 
questa  fantasia  di  venire  a  Roma  tanto  caldo ,  per 
quanto  mi  scrive ,  che  sarà  fatica  fermarlo ,  massime 
che  ora  resta  in  quello  campo  con  poca  satisfazione ,  e 
la  natura  gli  dà  di  mutarsi  volentieri.  Io  gli  ho  risposto 
nel  modo  che  YS.  vedrà  per  la  copia,  e  li  mando  il 
mio  segretario  per  persuaderli  il  medesimo. 

A  me  pare  che  da  ogni  banda  sia  la  importanza 
grandissima ,  perchè  sanza  dubio  rovinando  di  uno  luogo 
si  rovinerebbe  da  tutti  ;  ma  quando  la  guerra  abbia  a  es- 
sere in  uno  tempo  di  costà  e  di  qua ,  tocca  a  Nostro  Si- 
gnore a  curare  più  le  cose  di  là ,  e  a  questi  altri  quelle  di 
qua;  però  consiglierei  che  insino  che  di  costà  non  avete 
la  necessità  manifesta ,  non  levassi  il  signor  Giovanni , 
perdbò  sarà  disfavore  grande  a  questa  impresa,  darà 
causa  di  querele  assai,  e  se  i  bisogni  vostri  riuscis- 
sino  poi  tali  che  avessino  bisogno  di  altro  soccorso , 
col  cominciare  a  abbandonare  questi  altri  totalmente 
insegneresti  loro  quello  che  avessino  a  fare  a  noi.  Ma 
se  la  guerra  sarà  di  costà ,  Nostro  Signore  non  può  a 
mio  giudicio  fare  la  migliore  provvisione,  che  tirarlo 
là  dove  il  nome  e  vigore  suo  sarà  di  grande  importan- 
za ;  e  questi  fanti  che  si  mandano  varranno  assai  meno 
saiiza  la  persona  sua,  e  tanto  più  che  io   non  spero 
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che  di  qua  sia  per  £atrsi  molto  frutto  per  le  cagioni 
che  ho  accennate  per  altre ,  e  che  arete  potuto  com- 
prendere per  li  andamenti  de' mesi  passati;  e  in  questa 
resoluzione  ,  se  la  intenderete  cosi ,  non  veggo  la  mag- 
giore difficultà  che  in  fermare  il  cervello  suo,  che  è 
della  sorte  che  sa  YS.  ;  pure  facendo  la  diligenza  che 
si  potrà  di  costà ,  vi  deverebbe  riuscire. 

Scrivendo  ho  la  di  VS.  de'  5  ;  vedrà  per  la  copia 
alligata  che  ordine  ho  dato  al  levare  di  questi  fanti,  i 
capi  che  ho  eletti  e  le  cagioni  che  mi  hanno  mosso ,  e 
la  necessità  di  non  potere  levare  di  quelli  del  signor 
Vitello ,  de'  quali  Nostro  Signore  non  sì  curi ,  perchè 
non  è  da  curarsene.  II  non  volere  ruinare  le  cose  del 
campo  di  là  m' ha  necessitato  a  non  li  spingere  si  pre- 
sto tutti;  pure  credo  al  certo  che  dopo  domani,  quelli 
che  hanno  a  venire,  si  leveranno  tutti  o  la  più  parte 
del  campo,  e  secondo  che  verranno  gli  invierò,  mas- 
sime se  aranno  a  venire  per  terra  ;  perchè  avendo  a 
imbarcarsi,  da  questi  primi  in  fuora  che  vengono  col 
conte  Pietro  Nofri ,  credo  bisognerebbe  mettere  li  altri 
tutti  insieme. 

Il  Duca  è  ancora  a  Cremona ,  né  partirà  ìdsìdo 
non  si  risolve  dove  hanno  a  andare  quelli  Italiani  e 
Spagnuoli  ;  di  che  hanno  scritto  a  Vinegia  ,  e  ne  aspet- 
tano risposta.  Vede  VS.  che  bella  causa  a  soprastanri 
lui  tanti  di  con  tanta  gente,  e  di  qui  faccia  iudicio 
come  sia  quella  impresa  ,  massime  ora  che  in  campo 
non  sarà  a  chi  lui  abbia  pure  qualche  rispetto  ;  perchè 
rai  pare  che  i  Provveditori  Viniziani  gli  strascini  a  suo 
modo,  e  della  simplicità  del  marchese  di  Saluzzo  fare 
sempre  quello  che  gli  parrà.  Fassi  beffe  che  a  quelli 
che  sono  intorno  a  Milano  non  paia  essere  restati  sicuri 
in  quello  alloggiamento ,  né  si  ricorda  che  a  tempo  che 
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vi  eravamo  tutti  con  venticpque  ipnila  uomini ,  teneva 
i  suoi  ogni  notte  in  arme  per  paura  di  non  essere 
assaltato ,  e  si  maravigliava  che  uni  altri  non  ne  voles- 
simo temere;  tale  è  la  natura  delluomo.  Lamentasi  il 
Duca  di  Urbino  ,  e  di  questo  ha  grandissima  ragione , 
che  le  fanterie  Yiniziane  siano  malissimo  pagate ,  che 
stanno  i  più  belli  40  e  50  dì  dall'una  paga  alFaltra  ; 
e  ieri  disse  al  mio  segretario ,  che  se  fussi  fliita  la 
ferma  sua  ,  dimanderebbe  per  questo  licenza.  E  in  verità 
ha  anche  ragione,  perchè  per  questo  sono  malissimo 
serviti  da' suoi,  e  moltiplicherà  questo  disordine  ora 
che  le  spese  augumentano  loro  ;  sopra  che  ho  scritto 
per  altre  la  opinione  mia,  ed  è  la  verità. 

Della  impresa  di  Genova  non  so  parlare ,  e  manco 
li  altri  disegni  ;  credo  si  ragionerà  assai  e  si  farà  poco  , 
e  il  perdere  sanza  proposito  tanto  tempo  intorno  a 
Cremona  ve  ne  può  certificare.  I  rispetti  perchè  ho 
Termato  Guido  Vaina  scrissi  per  altra  ;  lo  obbligo  non 
sarà  maggiore  che  per  una  paga ,  o  al  più  per  uno 
inartieri  ;  dipoi  sarete  sempre  liberi ,  e  le  occorrenze 
ie'  tempi  ve  ne  consiglieranno.  A  me  è  parso  che  per 
ora  sia  in  proposito  il  levare  loro  (*)  questo  instru- 
mento da  mettere  fuoco  in  Romagna,  e  a  Nostro  Signore, 
[shé  sa  che  io  sono  Guelfo,  sarà  facilmente  capace  che 
nessuno  interesse  particulare  me  Fha  fatto  fare. 

Non  credo  che  a  Parma  sia  necessario  tenere  fanti 
ora  che  è  avuta  Cremona  ,  o  pochissimi  :  stamani  resol- 
veremo quelli  vorremo  fermare  qui.  A  Modena  avevo 
scritto  di  campo ,  che  a  700  fanti  che  vi  sono ,  si  dessi 
la  mezza  paga,  per    ordinarci    poi  del    numero   e  dei 
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capi  :  il  Governaloref^r  ^fjpmore   che  gli    hanno  folto 
intorno  quattro  fantaccini ,  Y  ha  data  intera. 

Quelli  di  Carpi- ,  avuto  la  lettera  da'  Signori  di 
Milano ,  hanno  fatto  bandire  la  tregua ,  e  risposto  che 
la  osserveranno  :  aspetto  ora  lo  spagnuolo  cameriere 
di  Santo  Antonio,  che  venga  con  lo  ordine  che  si  resti- 
tuischino  le  robe  tolte  da'  25  del  passato  in  qua. 


CLIV. 

Al  Signor  Giovanni  db'Medicl 

Da  Placeaza ,  g  ottobre  i5i6. 

Per  il  Tiribilli  ho  avuto  la  di  VS.  di  ieri ,  e  ancora 
che  per  più  altre  mie  abbia  confortato  Nostro  Signore 
a  chiamare  VS.  in  sulla  guerra  di  là ,  pure  ora ,  inleso 
il  suo  sì  ardente  desiderio ,  n  ho  scritto  più  caldamente 
ho  potuto  ;  e  mi  persuado  certissimo ,  che  se  Sua  Santilà 
ara  a  avere  la  guerra  di  là ,  si  vorrà  dove  sia  la  mag- 
giore importanza  servire  della  virtù  e  valore  suo.  Ma 
mi  pare  bene  ragionevole  che  Sua  Santità  abbia  a 
avere  rispetto  a  levarvi  di  qua  insino  non  è  bene  cerla 
che  la  guerra  abbia  a  essere  in  terra  di  Roma  ;  perchè 
né  sarebbe  onorevole  a  Sua  Signoria  levarsi  dalle 
fazioni  per  conducersi  in  luogo  dove  non  s  avessi  a 
fare  niente ,  né  sarebbe  servizio  di  Sua  Santità  (Arre 
sanza  bisogno  tanto  favore  a  questa  impresa  nella  quale 
ha  lo  interesse  che  sa  VS.  ;  sanza  che  il  chiamarvi  se 
non  si  vedessi  la   manifesta  necessità,    empirebbe  ài 
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grandissimo  sospetto  la  i%^stà./^el  re  e  la  Signoria 
di  Yinegia  ,  e  potrebbe  essCTe  cflbsa  della  mina  fti  tutte 
le  cose  sue.  Io  prego  V S.  quanta  posso ,  che  quieta- 
mente aspetti  la  risposta  di  Roma  ,  con  animo  disposto 
a  accomodarsi  a  quello  che  sarà  più  servizio  di  Nostro 
Signore  ;  perchè  in  tanti  suoi  travagli  e  periculi  è  ragio- 
nevole che  il  sangue  suo  lo  aiuti  più  che  li  altri,  e  più 
VS.  che  nessuno,  perchè  ha  più  virtù  da  pota^  fare. 
Se  la  guerra  sarà  in  terra  di  Roma,  mi  persuado  che  « 

Nostro  Signore  vorrà  di  là  VS. ,  e  quando  la  guerra 
non  v'avessi  a  essere,  quella  non  ara  a  stare  .sospesa 
molti  dì  ;  perchè  presto  verrà  qualche  resoluzione  di 
Francia,  secondo  la  quale  o  si  tornerà  in  sulla  impresa 
di  qua  più  scopertamente  che  mai,  o  forse  la  persona 
del  Re  verrà  in  Italia ,  e  in  questo  caso  so  che  VS.  sarà 
contenta  non  abbandonare  la  impresa ;,o  se  le  resolu- 
zioni di  Francia  saranno  fredde ,  Sua  Santità  darà  qual- 
che altra  fturma  alle  cose  sue,  e  non  astrignerà  VS.  a 
stare  di  qua  più  che  si  voglia ,  e  tutto  si  chiarirà  fra 
pochi  di.  Intrattanto  prego  con  tutto  il  cuore  Y S.  a  non 
soprasedere  per  niente  il  mandare  quelli  fanti  di  qua, 
perchè  a  ogni  ora  ho  corrieri  di  Roma  che  sollecitano 
la  andata  sua,  e  il  sopratenerli  saria  grandissimo  disor- 
dine; e  se  VS.  ara  andare,  gli  raggiugnerà  sempre, 
massime  che  non  credo  vadino  per  mare, ^perchè  forse 
Nostro  Signore  non  vorrà  per  ogni  rispetto  discostarsi 
le  galee. 
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CLV. 


Al  Datario. 

Di  Piaeeuta,  lO  ottobre  iMl. 

Scrissi  iersera  quanto  occorreva  ;  dipoi  sendo  capi- 
lato  qui  Carlo  Tarla  tino,  l'ho  espedito  con  800  fonti; 
Gian  Lione^  con  S50  partirà  domattina ,  e  per  tatto 
domani  Pasqualino  con  200;  e  questi  tutti  aggiugne- 
ranno  credo  il  Conte  Pier  Nofri  al  più  lungo  a  Bologna, 
e  ne  verranno  di  compagnia. 

Il  Conte  Ludovico  partirà ,  penso ,  a  ogni  modo , 
domattina  di  campo,  e  so  non  mancherà  della  solleci- 
tudine possibile ,  e  qui  non  ara  causa  di  soprasedere  : 
non  so  già  se  le  compagnie  che  dà  iì  signor  Giovanni 
saranno  sì  preste ,  perchè  intendo  che  il  Marchese  e  il 
Provveditore  vedendo  che  le  genti  di  Cremona  non 
compariscono ,  fanno  mille  pazzie ,  né  considerano  che 
il  difetto  non  viene  da  noi  ;  pure  ho  scritto  di  sorte, 
che  come  prima  vi  arrivi  gente  partiranno  anche  queste. 
Vj  se  la  provvisione  non  va  presta ,  come  desidera 
0  forse  ha  bisogno  Nostro  Signore,  non  sia  impu- 
talo a  me ,  che  Dio  sa  se  pretermetto  diligenza  alcuna , 
ma  alia  natura  delle  cose,  nella  quale  si  scuopre  sempre 
nelle  esecuzioni  infinite  difllìcultà  che  non  si  veggono 
ne'  disegni  :  sollecito  e  solleciterò  quanto  posso. 

Il  Duca  è  ancora  a  Cremona  sotto  la  medesima 
scusa  di  aspettare  da  Yinegia  la  resoluzione  sopra  a 
quelle  genti  a  chi  aveva  promesso  la  andata  nel  Reame: 
pare  strano  tanto  soprasedere ,  se  non  ha  altro  misterio, 
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e  da  altro  canto  pare  non  manco  strano  che  lasci  quelli 
che  sono  intorno  a  Milano  così  a  beneficio  di  natura, 
perchè  insino  a  qui  de'  fanti  loro  vi  sono  aAdati  pochi; 
nò  io  per  me  so  di  questo  caso  cavare  construtto  alcuno , 
se  non  che  a  pensarlo  mi  confondo. 

Oggi  il  duca  di  Milano  m'  ha  fatto  intendere  per 
uno  suo,  che  ricercando  il  suo  imbasciatore  dal  Duca  (^) 
e  Provveditore  il  possesso  di  Cremona  ,  gli  hanno  rispo- 
sto non  potere  dargliene  insino  non  hanno  da  Yinegia 
altra  commissione  ;  di  che  sta  molto  sospeso. 

E  tornato  questa  mattina  lo  spagnuolo  cameriere 
di  Santo  Antonio  :  m'  ha  portato  una  lettera  di  Borbone 
con  uno  bando,  di  che  con  questa  sarà  la  copia;  né 
ha  potuto  cavare  altra  commissione  a  quelli  di  Carpi 
del  desistere  dalle  molestie,  ma  della  restituzione  del 
tolto  non  ha  voluto  udire  parlare. 

Aggiunta.  Il  corriere  svizzero  arrivò  iersera  nel 
campo  di  Cremona ,  e  da  messer  Bernardino ,  a  chi 
avevo  dato  avviso ,  gli  fu  dato  compagnia  ,che  lo  con- 
ducessi a  Piacenza  sotto  spezie  di  condurlo  a  Parma  ; 
ed  è  stata  la  cosa  sì  bene  governata ,  che  a  mezza  via 
ha  lasciato  il  compagno  e  andatosene  alla  volta  di  Par- 
ma ,  dove  ho  spacciato  uno  che  vi  sarà  innanzi  a  lui , 
e  commesso  vi  sia  intrattenuto  segretamente  e  con 
tutte  le  commodità ,  tanto  che  si  avvisi  Capino ,  che  di 
già  deverà  avere  fiutato  la  nostra,  e  avuto  il  parere 
suo  ci  sapremo  risolvere  meglio  più  oltre  :  intrattanto  la 
gente  sarà  camminata  più  avanti ,  e  quanto  più  sarà  lon- 
tana, tanto  manco  sarà  periculo  ddi  ritorno. 


(1)  puca  di  UrbiiK). 
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Calsmit  che  è  nel  cdmpo  di  Cremona ,  ed  è  uno 
di  qtielli  che  servì  nella  guerra  di  Toscana,  mteso 
questo,  m' ha  mandato  stasera  a  offerire  di  venire;  io 
fo  diligenza  che  venga  domattina  insino  qua  ,  e  ven^Mlo 
o  non  venendo ,  per  messer  Bernardino  vedrò  di  inteò^ 
dere  che  fondamento  si  possa  fare  di  lui. 


avi. 

A  Messbr  Bernardino  della  Barba. 

PJacenzA  io  ottobrt  tSsO. 

Per  la  lettera  di  YS.  e  per  la  relazione  di  messer 
RinaMb  intjaado  la  resoluzione  venuta  da  Vinegia  circi 
a  quelle  g6ùti ,  la  quale  mi  pare  sia  tale ,  che  se  noi 
non  avessimo  pensato  al  caso  nostro  ,  ce  ne  avvertisca 
molto  bene  ;  perchè  se  la  ili.  "*^  Signoria  prudentemente 
considera  lo  augumento  che  porterebbe  alli  inimici,  che 
da  per  sé  sono  grossi  nello  stato  di  Milano  e  hanno 
air  incontro  tante  forze  e  apparati  della  Lega ,  la  aggiunta 
di  questa  gente  ,  quanto  più  dobbiamo  cognoscere  noi 
il  danno  che  ci  farebbe  conducendoli,  nel  Regno  ,  dove 
lì  inimici  sono  potenti  e  con  tanta  riputazione  ed  espet- 
tazione  di  grosse  forze ,  e  air  incontro  Nostro  Signore 
imparato  e  travagliato.  Però  oltre  che  di  una  tanta  cosa 
io  non  ardirei  risolvermi  sanza  participazione  di  Sua 
Santità ,  dico  ancora  che  quando  fussi  rimesso  in  arbi- 
trio, io  non  mi  saprei  mai  disporre  a  consentire  uro 
disordine  di  questa  sorte  ;  né  credo  che  la  Eccellenza  del 
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Duca  e  signor  Provveditore  »  che  sono  prudentissimi , 
espettino  da  me  altra  resolnzione;  e  sono  certo  che 
quando  furono  fatti  li  Capitali ,  se  Sua  Eccellenza  avessi 
saputo  li  accidenti  seguiti  a  Roma ,  non  Farla  consentito. 
Bla  lo  consentì  perchè  ordinariamente  a  chi  non  sapeva 
qsesta  innovazione ,  il  mandarli  là  non  poteva  parere 
cosa  importante;  né  io  arei  allora  fatto  difficultà  diptere 
il  salvocondotto ,  e  ora  nel  negarlo  non  ho  altro  aóittt 
polo  che  il  dubio  di  non  dispiacere  a  Sua  Eccellenza  ; 
benché  da  altro  canto  cognoscendola  prudentissima  in 
tutte  le  sue  azioni ,  spero  che  considererà  bene  la  impor- 
tanza del  caso,  e  la  autorità  che  può  pigUare  uno 
ministro  simile  a  me  sanza  consulta  del  suo  padrone , 
e  alla  fine  accetterà  per  bene  quello  che ,  facendosi 
altrimenti ,  riuscirla  pieno  di  male. 

Separato.  Io  ho  scritto  la  alligata  in  modo  da  po- 
terla mostrare;  e  ancora  che  io  vi  mandi  per  :^DM»8er 
Rinaldo  il  salvocondotto  per  quello  numero  ^kfi  vorrà 
andare,  la  intenzione  mia  è  che  persistiate  in  questa 
sentenza ,  e  in  negare  di  averlo ,  se  già  lo  ill."^^  duca 
di  Urbino  non  risentissi  tanto  di  questa  negazione  , 
che  VS.  cognoscessi  esseme  per  seguire  notabile  scan-- 
dolo ,  come  saria  di  abbandonare  la  impresa  ^  o  qualche 
altro  disordine  che  a  VS.  paressi  importante;  nel  quale 
caso,  fatto  però  prima  tutte  le  prove,  confesserete  il 
salvocondotto.  E  perchè  io  sono  certissimo^  che  costoro 
passando  per  Romagna  e  le  altre  terre  della  Chiesa  , 
capiteranno  male  per  rispetto  de*popuU  che  li  sono 
inìmicissimi ,  nò  la  autorità  di  comoriMarìi  e  officiali 
potranno  sostenere  tanta  piena ,  acciocché  Nostro  Signore 
0  suoi  ministri  non  ne  siano  a  torto  imputati ,  o  alcMa 
aUi>ia  iustà  causa  di  querela ,  farete  nel  dare  il  salvo- 
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coadotto  convocare  usque  ad  unum  tatti  quelli  che  ti 
vorranno  andare;  e  li  direte  per  parte  mia  che  stiano 
sicari  che  il  salvocondotto  sarà  osservato  da  totti  i 
ministri  di  Sua  Santità ,  ma  che  io  tengo  bene  per  certo 
che  i  popoli  per  io  odio  grandissimo  che  gli  hanno ,  lo 
romperanno;  e  per  non  poterne  essere  mai  io  impalalo, 
ho  voluto  lo  declariate  loro  e  protestiate  paUicamente, 
aociocchò  di  qualanqae  caso  che  intervenissi^  non  possioo 
lamentarsi  di  altri  che  di  loro  medesimi.  Di  poi  a  Dio 
li  raccomando; 

A  messer  Rinaldo  ho  dato  la  patente  del  conda- 
cerli,  e  voglio  faccino  il  cammino  di  Roma  ,  e  prima 
della  Marca. 

Scrivendo  è  comparso  il  Garimberto  mandato  in 
poste  dal  Duca  ,  per  la  risposta  venata  da  Vinegia  circa 
le  genti  di  Cremona ,  assai  male  a  proposito  ;  perchè 
vogliono>«he  in  qaesto  si  compiaccia  a  Nostro  Signore, 
pare  che  qoeiib  genti  non  restino  nello  Stato  di  Milano 
né  in  Carpi.  Il  Duca  mi  manda  a  domandare  il  salvo- 
condotto  con  dire ,  che  prima  farà  ogni  possibile  dili- 
genza di  impaurirli  perchè  elegghino  più  presto  lo  an- 
dare nella  Magna;  e  messer  Bernardino  e  il  Garim- 
berto mi  fanno  intendere,  che  se  io  non  lo  do,  ne 
seguirà  qualche  grande  scandolo,  cioè  che  il  Duca  non 
potendo  eseguire  quello  che  ha  promesso ,  aUbandoneri 
la  impresa  o  farà  qualche  disordine:  dicono  che  sono 
140  uomini  d'  arme,  60  in  70  cavalli  leggieri  e  2M 
fanti. 

Io  rispondo,  come  VS.  vedrà  per  le  copie,  e  ho 
risoluto  che  il  Garimberto  sia  quello  che  gli  accooipagm; 
e  inleso  che  arò  che  numero  resti ,  perchè  dicono  vi 
sono  molti  che  assolutamente  non  vogliono  andare, 
quando  il  numero    non   resti   piccolissimo    scrìverò  i 


LETTERE.  i$§ 

Iacopo  (^)  in  Romagna  ,  che  come  arrivano  a'  confini  gli 
faccia  fermare ,  dicendo  non  volere  in  questo  caso  obbe- 
dire a  altri  che  a  Sua  Santità,  o  finga  qualche  altra 
scusa  di  tumulto  nella  provincia ,  o  simili  cose  ;  e 
intrattanto ,  perchè  il  Garimberto  gli  conducerà  adagio , 
arate  tempo  a  avvisarlo  di  quello  che  ara  a  fare.  Altro 
verso  non  ci  ho  veduto ,  né  veggo  che  abbiate  a  avere 
rispetto  di  proibirli  il  passo  ,  perchè  il  Duca  sarà  tov^ 
nato  a  Milano  e  gli  sarà  passata  la  collera  ;  e  in  modo 
alcuno  non  avete  a  consentire  che  simili  genti  venghino 
costà.  E  se  vi  pare  che  io  Tabbia  governata  male  , 
scusinmi  tante  di£Bcultà  e  frangenti ,  che  non  si  può  in 
uno  tempo  acconciare  costà ,  che  non  si  sconci  di  qua, 
e  Tuno  e  Faltro  importa;  e  non  sarebbe  maraviglia  se 
in  queste  difficultà  V  uomo  più  tosto  si  confondessi  che 
risolvessi. 

PS.  Il  Duca  è  ancora  a  Cremona,  e  dioe*  partire 
domani ,  resoluta  questa  andata^  di  costoro  ;  di  che  non 
solo  è  sollecitato  molto  da  ognuno ,  e  in  spezie  daTrair 
zesi,  ma  il  Luogotenente  del  marchese  dì  Saluzzo 
si  ridusse  ieri  insino  quasi  a  protestarli ,  che  il  mar- 
chese .partiria  :  fu  pure  alla  moglie  per  sei  dì  e  non  a 
Vinegia.  Intrattanto  con  le  minacce  e  quasi  per  forsa 
ha  fatto  trarre  i  Cremonesi  di  uno  presente  di  dna  taz* 
zooi  d'oro  di  mille  scudi;  e  chi  non  vede  altra  causa 
di  tanto  soprastare ,  la  attribuisce  in  qualche  parte  a 
questa.  Dice  che  da  questi  di  Cremona  si  fera  dare 
staggi  di  non  andare  né  in  Carpi  né  in  Ferrara ,  dove 
Boa  stanano  bene,  ma  a  me  pare  che  stiano  peggio 
di  costà  eh»  altrove. 


(^}  Iacopo  Guicciardini  fralcilo  del  Luogolencnte. 
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CLVU. 
Al  Provveditore  da  Ca'  Peserò. 

Pìmcou  11  ottobre  i5iA. 

Dal!  uomo  mandato  da  VS.  ho  inteso  che  quella  è 
per  partire  per  Yinegia  ;  di  che  certo  quando  cosi  sia 
ho  grandissimo  dispiacere,  perchè  per  molti  rispetti 
lo  reputo  molto  male  a  proposito  della  impresa ,  e  oltre 
a  quello  che  già  ne  testificai  a  Vinezia,  Tho  ancora  di 
nuovo  pochi  dì  sono  testificato  a  Roma  ;  e  p(H  che  io 
non  ho  commodità  di  parlarli ,  mi  pare  in  proposito , 
0  andando  lei  in  campo  o  ritornando  a  Yinegia,  scri- 
verli qualche  cosa  particularmente  circa  le  occorrenze 
presenti. 

Non  credo  che  alcuno,  che  abbia  in  sé  discorso, 
possi  dubitare  che  la  tregua  fatta  per  Nostro  Signore 
non  sia  stata  fatta  per  mera  necessità  ,  sendosi  veduto 
sì  pubblicamente  il  periculo ,  il  danno ,  il  disonore  cob 
che  è  stata  sforzata  Sua  Santità;  e  successivamenic 
quale  debba  essere  lo  animo  suo ,  sì  per  il  fine  delU 
salute  comune  col  quale  da  principio  contrasse  questi 
Santissima  Lega ,  come  per  la  memoria  di  sì  notabile 
ingiuria  che  gli  è  stata  fatta;  e  molto  più  per  la  pod 
confidenza  che  io  ogni  caso  può  avere  degli  inimici 
comuni ,  per  la  ambizione  loro ,  per  la  loro  mala  natnrit 
e  perchè  le  offese  da  ogni  banda  sono  tanto  moltipii' 
cate ,  che  non  ci  può  più  cadere  fede  alcuna.  Già  se  RS 
vede  lo  esemplo ,  che ,  non  ostante  la  tregua  che  h 
fatta  ieri ,  sono  le  cose  di  là  in  più  terrore  e  tufflolU) 
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che  prima ,  e  Nostro  Signore  J^  arma  con  grandi saìn^a 
sollecitudine,  non  altrimenti  che  se  avessi  la  guerra 
manifesta  in  sulle  porle  di  Roma.  Però  chi  credessi 
che  Sua  Santità  potessi  amare  o  confidarsi  di  quelli 
dalla  cui  grandezza  cognosce  apertissimamente  depen- 
dere la  mina  sua,  piglierebbe  una  grandissima  fallacia; 
perchè  bisogna  dire ,  o  che  sia  al  tutto  sanza  conside- 
razione alcuna  ,  o  che  teme  più  della  vittoria  di  sì  pesti- 
feri inimici ,  che  non  aveva  da  temerne  innanzi  alla 
tregua  ;  la  quale  se  al  presente  fa  qualche  demostrar 
zione  di  volere  osservare ,  può  cognoscere  ognuno  che 
la  necessità  medesima  che  lo  sforzò  a  fare  la  tregua , 
lo  costrigne  per  ora  a  governarsi  così  ;  e  le  spese  gra- 
vissime in  che  si  truova ,  a  Sua  Santità  fanno  che  non 
può  aiutare  con  danari  le  cose  di  qua  sì  prontamente 
come  sarebbe  il  suo  desiderio.  Ha  Sua  Santità  oggi  in 
Roma  tre  mila'  fanti  pagati  ;  io  ve  ne  mando  per  sua 
commissione  tre  mila  altri  fanti  Italiani  ;  la  paga  che  i 
Svizzeri  hanno  avuto  in  Piacenza  ci  è  costata  tredici 
mila  scudi;  sono  in  campo  col  signor  Giovanni  circa 
a  3700  fanti  ;  abbianne  tra  Modona  e  qui  circa  a  2,000; 
oltre  allo  ordinario  delle  genti  d'arme ,  ci  è  tra  Roma 
e  qui  spesa  grossa  di  cavalli  leggieri.  Gli  altri  estra- 
ordinarii  che  si  tirano  drieto  queste  imprese  VS.  lo  sa 
meglio  che  alcuno,  e  tutte  queste  spese  sostiene  Sua 
Santità  sola,  perchè  ha  lasciato  tutta  la  contribuzione 
di  Francia  alla  ill.°^  Signoria,  e  in  un  tempo  che  non 
l^i  potrìa  essere  più  incommodo  ;  perchè  per  li  accidenti 
d£.  Roma  vi  è  venuta  come  sa  ognuno  tanta  difficultà 
ék  iure  danari ,  che  è  cosa  incredibile.  Sia  certa  Y S.  in 
eflstto,  che  la  voluntà  di  Nostro  Signore  è  quella  mede- 
aima,  né  ci  è  ragione  alcuna  che  possi  fore  suspicare 
del  contrario  ;  ma  ci    sono  questi    rispetti  e    impedir 
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menti ,  de'  quali  però  ,  cotne  sia  meglio  assicurata  ddle 
cose  di  là ,  si  libererà  presto ,  pure  che  la  disposino- 
ne del  re  di  Francia  sia  simile  a  quella  della  ili."**  Si- 
gnoria. 

Io  ho  voluto  fare  questo  discorso  alla  SV.  perchè 
sapendo  la  autorità  che  Y  ha  meritamente  nella  soa 
Republica ,  giudico  essere  molto  a  proposito  che  la 
sia  bene  informata  di  questo  punto  ;  atteso  che  nessima 
cosa  al  parere  mio  potrebbe  essere  più  pemiziosa  alla 
salute  comune,  che  se  cominciassi  a  nascere  qualche 
diffidenza  dell'animo  di  Sua  Beatitudine,  la  quale,  come 
sarebbe  contro  a  tutte  le  ragioni  e  contro  alla  verità , 
non  potrebbe  anche  partorire  se  non  pessimi  effetti. 


CLVIII. 


Al  Datario. 


Fi  leenrt    it  ottobre. 


L*ultima  mia  fu  di  ier  mattina  ;  dipoi  è  tornato  ora 
il  cancelliere  mio  di  campo ,  quale  mandai  al  signor 
Giovanni ,  e  con  lui  uno  uomo  del  marchese  di  Salozzo, 
a  farmi  intendere  che  il  signor  Giovanni  ha  chiarito 
loro  risolutamente  di  non  volere  stare  in  campo,  e 
volersi  partire  in  ogni  modo ,  subito  che  il  corriere  suo 
di  Roma  sarà  arrivato ,  o  che  sia  passato  il  tempo  che 
ragionevolmente  dovessi  arrivare  ;  perchè  è  insospettito 
che  io  non  Y  abbia  ritenuto  qui ,  o  sia  fatto  ritenere  a 
Roma.  Le  ragioni  che  lui  allega  sono  molte ,  quali  dice 
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ìa  diversi  tempi  e  ^  diverse  persone  :  la  indisposizioae 
sua ,  della  quale  uou  è  al  tutto  libero  ;  la  mala  con- 
tentezza, perchè  il  re  non  Fha  pagato  del  servito  suo 
vecchio,  e  il  Papa  non  ha  mai  pensato  di  stabilire  i 
casi  suoi  ;  il  poco  governo  che  vede  in  campo ,  perchè 
dice  temere  di  qualche  ruina ,  e  molte  altre  cose  con- 
forme alla  natura  sua  ;  ora  dicendo  che  tornerà  in  campo 
quando  sarà  guarito,  se  il  Papa  non  lo  vorrà  di  costà; 
ora  che  andrà  a  servire  gli  Spagnuoli ,  e  mille  altre 
estravaganze.;  ora  che  si  muore  di  fame,  non  ostante 
che  sa  che  io  ho  posto  ordine  che  si  vaglia  di  quella 
medesima  provvisione  che  aveva  quando  eravamo  in 
campo;  e  alla  lettera  mia  ha  risposto  come  YS,  vedrà 
per  la  copia  inclusa  in  questa 

Il  marchese  di  Saluzzo  e  il  Provveditore  se  ne 
mostrano  molto  turbati ,  non  mancando  di  fare  di  quelli 
commenti  che  può  pensare  VS. ,  e  mi  ricercano  che  io 
ci  faccia  provvisione  ;  e  in  ultimo  quando  non  si  possa 
più ,  dimandano  essere  certificati ,  che  ancora  che  lui 
si  levi ,  il  Papa  continuerà  di  pagare  a  loro  in  servizio 
della  impresa  quattro  mila  fanti.  Io  ho  fatto  capacissi- 
mo luomo  che  è  venuto ,  che  da  me  non  si  è  mancato 
di  fare  il  possibile  per  ovviare  a  questo  disordine,  e 
gli  ho  mostro  i  registri  e  le  lettere  originali  che  ho 
sopra  a  questa  materia  ,  in  modo  ne  è  restato  bene 
chiaro  ;  e  che  io  sono  certo  che  questa  cosa  non  potrà 
più  dispiacere  a  Nostro  Signore ,  e  che  nessuna  ragione 
d  è  da  dubitarne,  e  manco  ne  debbono  dubitare  loro 
che  cognoscono  ora  mai  la  natura  del  signor  Giovanni , 
e  che  di  nuovo  farò  ogni  opera ,  e  ne  scriverò  a  Roma 
ìfk  diligenza.  E  quanto  alla  dimanda  che  &nno ,  che  per 
quanto  posso  comprendere  per  tutte  le  lettere  avute 
insino  a  ora  non  veggo  dt^bio  alcuno ,.  saran;ao  .com- 
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piaciuti ,  pure  che  alla  risposta  di  questa  spaccio  saprò 
certificarli  meglio  ;  in  che  se  è  possibile  non  si  manchi 
di  contentarli,  che  sarebbe  aggiuglMe  per  mdti  conti 
troppo  disordine  alli  altri  disordini. 

Io  spaccerò  domattina  in  Francia  a  fare  intendere 
questo ,  non  lo  porgendo  però  per  cosa  certa ,  ma  per- 
chè alK  avvisi  di  campo  si  truovino  informati;  e  così 
di  molte  altre  cose  che  occorrono. 

Mi  ^a  male  che  ho  troppa  paura  di  non  avere  fatto 
per   altre    troppo  vero    iudicio  della    impresa,    perchè 
per  ogni  via  ritraggo  che  le  cose  vi  procedono  con  tanto 
malo  governo   e  con  si  poca  riputazione  quanta  è  pos- 
sibile :  lo  esercito  è  impaurito ,   né   gli    mancava  altro 
che  questo  disfavore  della  partita  del  signor  Giovanni, 
che  è    nota  a  tutti;  vi  si    dà    spesso  alle    arme,  che 
quando  vi  erano  quelli  della  Chiesa  si  stava  uno  mese 
per  volta;  Giovanni  di  Urbino  è    stato  di   dì  insino  in 
su'  ripari ,  credo  per  speculare  da  che  banda  potessino 
fare  assalto;  in    modo  che  io    temo  assai    di   qualche 
disordine,  se  i!  Duca  di  Urbino  non   vi  va  presto;  il 
quale  ancora  iersera    era  a    Cremona  sotto    nome  di 
resolvere  questa  cosa  delle  genti ,  ma  in  fatto  per  sati- 
sfare alla  sua  eteroclita  natura. 

Spaccio  uno  corriere  proprio  insino  a  Firenze  con 
ordine  che  di  là  si  faccia  il  medesimo ,  perchè  possiate 
aiutare  quanto  si  può  questa  cosa  del  signor  Giovanni, 
che  importa  troppo  ed  è  di  strana  curazione ,  in  modo 
che  io  non  vi  so  insegnare  ;  ed  io  interim  di  qua  farò 
il  possibile. 

Sono  insino  a  ora  inviati  per  costà  1 400  fanti  : 
credo  per  tutto  domani  se  ne  invieranno  900  ,  o  al  più 
Taltra  mattina ,  e  il  resto  camminerà  poco  poi ,  e  ognu- 
no sarà  sollecitato  al  possibile.  Avevo  dimenticato  dire 
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che  il  Marchese  e  Provveditore  hanno  pregato  quanto 
hanno  potuto  il  signor  Giovanni,  che  partendosi  lasci 
almeno  uno  LuogotafteBte,  e  se  non  vuole  altro,  Luca 
Antonio  (^),  e  io  gli  avevo  fatto  dire  il  medesimo  di 
Luca  Antonio;  e  non  ha  voluto  niente  ,  né  vale  diligen- 
za che  si  usi  seco,  né  ha  in  casa  uomo  che  ardisca 
parlarli. 

Il  corriero  svizzero  fu  ritenuto  in  Parma ,  dove  se 
non  si  potrà  fare  meglio,  starà  tanto  che  la  fanteria 
ara  passato  Firenze:  fassigli  tutte  le  carezze,  e  si  crede 
che  sìa  cosi  il  meglio,  ancora  che  non  siamo  sanza 
dubio  che  questo  non  possa  fare  sdegnare  il  Cantone , 
in  modo  che  tra  qualche  dì  si  faccia  peggio  ;  pure  il 
Marchese  v'  ha  spacciato  uno  uomo  proprio ,  e  io  scrit- 
tone a  Grangis  ,  e  ne  scriverò  con  questo  spaccio  in 
Francia;  e  ognuno  si  accorda  che  quanto  più  saranno 
camminati,  tanto  manco  sia  pericolo  del  ritorno. 

Il  Marchese  ha  etiam  Scritto  a'  Capitani  in  buona 
forma ,  e  in  verità  fa  tutti  i  buoni  officii  ;  però  volen- 
tieri Farei  compiaciuto  per  questa  volta  sola  di  quatllitf 
mila  scudi  per  la  paga  dei  suoi  fanti. 

Il  Calsmit  è  stato  qui ,  desideroso  molto  di  servire 
a  Nostro  Signore,  e  pronto  a  venire  subito  con  più 
gente  potrà  se  costoro  torneranno  ;  e  con  manco  numero 
se  etiam  non  ritornando  loro ,  Nostro  Signore  se  ne 
volessi  servire. 

n  Marchese ,  secondo  intendo,  è  molto  male  sati- 
sfatto di  tanta  tardanza  dfel  Duca  ;  C06Ì  da  ogni  banda 
si   multiplicano  i  disordini. 


('  )  Lucantonio  Guppano. 
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CLIX. 

Al  signor  Giovanni. 

Placeiua  i%  ottobre  i5i6. 

Poi  che  VS.  mi  scrive  che  io  non  gli  replichi, 
sono  contènto  di  non  lo  fare  »  perchè  non  pensai  mai 
a  dì  miei  di  fare  cosa  che  non  gli  piacessi  ;  e  mi  dispia- 
ce bene  che  quella  dubiti  che  io  non  intertenga  qui  il 
suo  corriere ,  perchè  crederei  pure  fussi  più  che  certo 
che  io  non  userei  con  lei  simili  termini.  E  sappia  YS.  che 
manco  ne  Farei  fastidita  con  le  altre  mie  lettere,  se  io 
non  cognoscessi  in  questa  sua  deliberazione  la  totale 
ruina  del  Papa  ;  perchè  oltre  al  danno  che  ne  può  resul- 
tare alla  impresa ,  che  pure  tocca  a  Sua  Santità  come 
alli  altri ,  sarà  interpretato  che  YS.  lo  faccia  per  ordine 
suo  ,  e  ne  perderà  talmente  la  fede  col  re  di  Francia 
e  con  la  Signoria  di  Vinegia  ,  che  io  lo  veggo  diventare 
il  più  infelice  uomo  che  fussi  mai ,  perchè  sarà  abban- 
donato dalli  amici ,  e  resterà  in  preda  delli  inimici.  Però 
se  mi  fussi  lecito  pregherei  di  nuovo  VS.  che  si  volessi 
governare  secondo  la  risposta  che  ara  dal  Papa,  la  quale 
sono  certo  che  sarà  di  sorte  che  ragionevolmente  VS.  ara 
da  contentarsene,  e  quella  in  uno  tempo  medesimo 
satisfarà  al  Papa ,  al  Re  e  a  tutti  quelli  che  la  amano  ; 
dove  facendo  il  contrario ,  resterà  ognuno  male  contenta 
e  ogni  cosa  pieno  di  querele ,  e  il  Papa  tanto  trava- 
gliato e  affannato  che  mi  viene  compassione  di  lui  solo 
a  pensarvi.  E  tutto  escuserei  più  ,  se  io  ci  vedessi 
drente  per  verso  alcuno  qualche  acquisto  di  (more  e  di 
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Qtile  di  VS.  ;  ma  non  ce  lo  vedendo ,  resto  il  più  atto- 
dito  e  più  confuso  che  io  fussi  mai  ;  né  voglio  che 
]nesto  sia  detto  per  replicare  ,  ma  per  parlarli  con 
[{uella  confidenza  che  io  mi  persuadevo  di  potere  fare, 
3  con  tale  amore  ,  che  se  io  non  mi  inganno ,  ha  al 
mondo  pochi  uomini  che  la  amino  come  fo  io. 


CLX. 


Al  Datario. 

Piacenza  U  ottobre  i5t6. 

Scrissi  ieri  a  YS.;  questa  mattina  ho  la  sua  de'H,  e 
[jaanto  alle  lettere  di  Vinegia  della  buona  speranza  di 
pigliare  Milano ,  se  si  fondano  in  sugli  avvisi  del  Pisani , 
si  inganneranno  spesso  :  quello  che  loro  scrivono  del 
rolersi  partire  Lanzichenechi ,  fu  detto  quando  io  ero 
in  campo,  e  per  parermi  cosa  vana  non  lo  scrissi;  e 
manco  dell'avere  quelli  Signori  (^)  mandati  i  miglioramenti 
suoi  a  Pavia ,  che  sono  cose  populari ,  e  che  mille  Tolte 
si  sono  sentite  questo  anno.  L' altro ,  di  essersi  levata 
Tarmata  di  Genova  per  incontrare  la  Spagnuola ,  fu 
uno  disegno  franzese  cresciuto  dalla  loro  semplicità , 
con  la  quale  presuppongono  spesso  in  forza  prò  factis, 
e  mi  ricordo  che  allora  dissi  queste  medesime  parole 
al  Pisani  ;  ma  veggo  prestò  più  fede  a  loro ,  che  a  me. 


■w 

■  • 
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Ebbe  il  Marchese  lettere  dalla  Corte,  che  il  Re  aveva 
ordinato  a  Pietro  Navàrra ,  che  subito  che  fussi  unito 
con  la  armata  di  Marsilia ,  andassi  a  cercare  la  Spa- 
gnuola  insino  nel  porto  di  Gartagenai,  d'onde  presup- 
pose che  non  solo  la  di  Marsilia  fussi  in  mare ,  ma  che 
già  la  Spagnuola  fussi  in  fondo  ;  e  con  tale  credulità , 
che  si  facevano  beffe  di  me  quando  mostravo  il  peri- 
colo che  aveva  Nostro  Signore  della  venuta  del  Viceré; 
e  a  dire  il  vero  non  solo  non  mi  maraviglio  di  costoro, 
ma  né  etiam  di  questi  altri  che  vi  fanno  su  le  risola- 
zioni ,  perchè  non  è  la  prima  che  ho  vista  in  questa 
impresa. 

A  me  pare ,  se  io  non  mi  inganno ,  che  per  quella 
cura  il  Conte  Ruberto  sia  poco  uomo,  e  più  facilmcD- 
te  saprei  biasimarvene  molti  che  proporvene  alcuno, 
massime  non  sapendo  di  che  qualità  e  a  che  carico  lo 
volete.  Se  fussi  vivo  messer  Lazzero  Malvicino  non 
aresti  a  cercare  di  altri;  e  poi  che  vi  siate  fatti  beffe 
del  mio  consiglio  di  mandare  quello  amico  e  sollecitare 
i  Svizzeri ,  pigliate  almanco  questo  altro  di  valervi  in 
questo  caso  di  Ruberto  Pucci  suo  parente. 

Manderò  domattina  al  signor  Giovanni  la  lettera 
di  Nostro  Signore  con  uno  capituk) ,  secondo  che  mi 
occorrerà ,  e  gli  scriverò  io  ;  e  in  questo  medesimo 
tempo  gli  sarà  addosso  il  Duca,  che  vi  debbe  essere 
domani ,  e  n'  ha  dispiacere  assai ,  e  tutti  li  altri  ;  e  si 
farà  Fultima  esperienza  di  muoverlo  di  questa  opinione. 
Non  so  già  quello  ne  succederà ,  perchè  sento  a  ogni 
ora  che  vi  è  più  fermo.  Lui  in  una  scaramuccia  ebbe 
non  iersera ,  l' altro  dì  uno  archibuso ,  che  gli  rasdiiò 
un  poco  la  gamba,  ma  non  gli  ha  fatto  male.  Sono 
avvisalo  che  il  marchese  di  Saluzzo,  in  sulla  relazione 
dciruomo  suo  che  mandò  a  me ,  rimase  bene  satisfatto 
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che  questa  cosa  era  contro  alla  voluntà  di  Nostro  Signo- 
re ,  e  che  cosi  ha  scritto  in  Francia  ;  ma  lui  e  il  Prov- 
veditore fenno  instanza,  che  etiam  partendo  lui  si  paghi- 
no li  quattro  mila  fonti,  e  sanza  questo  resteranno 
male  satisfatti.  YS.  me  lo  chiarisca,  e  con  altro  che 
con  parole. 

Circa  a  questi  benedetti  Capitani  e  fonti  non  re- 
plicherò altrimenti  le  scuse  mie  di  non  avere  oontraf- 
fotto  alla  commissione ,  perchè  per  la  lettera  di  iersera 
io  feci  aU>a8tanza.  Già  il  conte  Ludovico  aveva  stamani 
in  sulla  mostra  avuto  uno  scudo  per  fonte  ^  e  mostri 
circa  a  500  tra  archibusieri  e  scoppiettieri ,  da  averli 
cari:  avvierògli  a  Modena,  nò  se  gli  darà  il  resto 
della  paga ,  ma  innanzi  passino  più  oltre ,  lo  fermerò 
con  la  migliore  scusa  che  saprò;  e  circa  i  capi  suoi 
che  lui  desidera  che  si  mandino  di  costà ,  scriverò  in 
campo  e  vedrò  come  si  possine  avere  sanza  disordi- 
nare quella  banda  che  resta  al  signor  Giovanni  ;  e 
togliendoli  come  lui  dice,  con  ordine  che  piglino  altri 
fanti  per  non  levare  ora  i  suoi  di  campo,  è  una  zolfa 
da  gettare  via  questa  spesa,  perchè  arete  capi  cattivi 
e  compagnie  pe^iori  ;  e  dica  il  signor  Vitello  quello 
che  vuole,  che  la  verità  è  pure  così.  E  il  forte 
de' suoi  capi  sono  cancellierotti  o  uomìiìi  che  non  ved- 
dono  mai  guerra  ;  il  che^  non  dico  per  riprendere  la 
vostra  deliberazione,  che  veggo  essere  menata  dalla 
necessità,  ma  per  dolermi  della  natura  di  questi  uomini, 
che  non  cognoscono  altro  amore  e  interesse  che  il  suo. 
Ricordomi  che  in  sulla  prioia  impresa  il  signor  Pn>* 
spero  (^)  in  tanti  fanti  italiani  che  si  feciono ,  non  volle 


•^mmm' 


(^  Prospero  Colonna. 
Parti  I 


450  LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 

essere  satisfatto  se  non  di  uno  Capitano  solo  ;  né  so 
se  hanno  imparato  in  Vegezio  questo  capitulo,  benché 
potriano  dire  che  chi  sa  manco  ha  causa  di  volere 
essere  puntellato  meglio.  Io  ne  scrìvo  con  collera ,  non 
perchè  mi  paia  necessario  giustificarmi  per  questa  via, 
ma  perchè  non  posso  fare  non  mi  risenta  della  loro 
iniquità,  che  consiste  tutta  in  non  pensare  se  non  a 
sé;  et  de  his  satis.  Duolmi  si  perda  questa  compagnia 
del  conte  Ludovico  che  era  buona. 

Sono  avvisato  di  campo  che  veniva  uno  altro  cor- 
riere svizzero,  pure  con  lettere  revocatone  ;  userassi 
la  medesima  diligenza ,  e  per  quello  che  mi  scrìve 
messer  Capino ,  hanno  già  avuto  una  lettera ,  e  non  vi 
è  pericolo  che  ritornino. 

Venne  stamani  messer  Bernardino  della  Barba,  e 
dice  avermi  scritto  avanti  ieri  della  partita  di  quelle 
genti ,  e  pensa  che  il  corriere  sia  male  capitato  ;  parti- 
rono aM  2  per  la  volta  del  Reame ,  e  presono  il  cam- 
mino verso  Casal  Maggiore,  dicendo  i  capi  che  non  si 
assicurerebbono  in  sul  salvocondotto ,  ma  che  si  con- 
fidavano nella  tregua.  Io  ho  scritto  in  Romagna,  a 
Bologna  e  a  Modena  ,  che  seguino  lo  ordine  che  io 
scrissi  ;  benché  se  il  Garimberto  seguirà  la  commissione, 
Romagna  sarà  il  prìmo  luogo  della  Chiesa  che  tocchino. 
Vostra  Signoria  li  avvisi  quello  aranno  a  fare  :  sono 
cento  quaranta  uomini  d'arme ,  80  in  1 00  cavalli  leg- 
gieri ,  e  circa  250  fanti  Spagnuoli  di  buona  sorte  :  par- 
mi  che  per  conto  alcuno  non  gli  lasciate  venire  costà, 
e  se  si  gitteranno  a  Ferrara  o  a  (]arpi ,  benché  hanno 
dato  staggi  di  non  Io  fare ,  noi  gli  lasceremo  tornare 
alla  spicciolala  verso  Milano. 

Il  Duca  era  di  opinione  di  lasciarveli  guidare  tutti , 
parendoli  che  alle  forze  che  vi  sono  fussi  poco  angu- 
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mento  ;  e  si  è  risentito  molto  della  risposta  de'  Vini- 
ziani ,  la  quale  comprendo  sia  nata  da  lettere  del  Pisani, 
che  ha  scritto  a  Yinegia  la  speranza  grande  di  pigliare 
Milano ,  e  la  diflScultà  che  cresceva  se  costoro  vi  entra- 
vano. Mostra  essere  disperato  per  il  malo  pagamento 
che  fanno  i  Yiniziani  a' loro  fanti ,  dicendo,  ed  è  la  ve- 
rità ,  che  a  ogni  paga  gli  bisogna  fare  uno  esercito 
nuovo;  e  per  quello  che  riferisce  messer  Bernardino,  il 
disegno  suo  è,  in  caso  che  non  vegga  modo  di  fare 
effetti  a  Milano,  mettere  lo  esercito  in  uno  alloggia^ 
mento  forte  dalla  banda  di  verso  Pavia ,  e  mandare  se 
potrà,  alla  impresa  di  Genova.  Parti  ieri  da  Cremona 
e  sarà  domani  in  campo;  e  a  Cremona  hanno  lasciato 
quello  ordine  che  io  scrissi*  iersera:  il  signor  Federigo 
e  li  altri  che  sono  intorno  a  Milano  ragionano,  mutando  ' 
alloggiamento ,  di  lasciare  fortificata  Monza. 

Il  signor  Malatesta  scrive  a  Nostro  Signore  ,  o£k* 
rendosi  molto  strettamente  di  servirlo. 

Ricordo  la  paga  de'  fanti  del  signor  Giovanni ,  quale 
loro  presuppongono  quattro  mila  ;  così  mi  scrive  il  Pisani 
avere  avviso  da  Yinegia. 

Ho  inviati  a  questa  ora  per  costà  da  2400  in  2500 
fanti  in  più  bande,  con  ordine  che  per  Romagna  calino 
in  quello  di  Arezzo  ;  il  medesimo  faranno  le  genti  dar* 
me,  che  così  m'ha  scritto  il  rev."^^  Cortona  per  coi»- 
missione  di  costà. 
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CLXI. 
A  Iacopo  Saitiati. 

Piaoemt ,  18  ottobre. 

Ho  la  di  Vostra  Magnificenza  de'  1 4 ,  e  inteso 
quanto  ricorda  circa  i  danari  di  Bologna  :  quella  «ia 
certa  che  io  cognosco  la  carestia  che  n'  avete  ^  e  però 
non  spaccerò  se  non  quanto  sarà  necessario.  E  circa  ai 
signor  Giovanni  so  che  Tha  inteso  le  difficultà  che  ci 
S(N|D  per  conto  suo ,  e  la  paura  che  abbiamo  avuto  che 
lui  non  parta  di  campo;  e  ancora  che  non  ne  siamo 
liberi,  pure  copie  la  intenderà  per  quanto  scrivo  al 
Datttrio,  ha  promesso  soprasedere  per  otto  o  dieci  dì, 
nel  quale  tempo  dice  assolutamente  volere  partire  se 
il  Papa  non  gli  dà  qualcosa  di  stabile  ;  perchè  si  è 
cacciato  in  testa  di  essere  uccellato ,  e  in  questa  parte 
Io  muove  mirabilmente  la  comparazione  di  quello  che 
hanno  avuto  i  Rangoni.  È  cervello  della  sorte  che  ognuno 
sa ,  né  si  può  negare  che  in  questo  tempo  non  s'abbia 
necessità  di  lui  ;  pure  questa'  mattina  ci  ha  a  essere 
uno  suo^  dal  qoale  intenderò  più  particularmente  e 
avviserò. 

Non  accadeva  fare  scusa  di  non  avere  risposto 
alle  mie,  perchè  assai  ha  supplito  messer  Cesare  con 
quello  che  Vostra  Magnificenza  gli  ha  detto,  la  qaale 
so  che  è  occupatissima.  Dipoi  le  cose  che  si  potevano 
avvisare  di  là ,  non  sono  di  tale  sorte  che  s'abbia  a 
avere  piacere  di  intenderle  molto  spesso  ,  ^è  saranno 
in  futuro ,  se  voi  non  vi  disponete  a  aiutarvi  altrimenti 
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da  voi  medesimi,  nel  quale  caso  credo  non  vi  man- 
cherà lo  aiuto  di  altri.  Ma  se  vorrete  che  il  Re  vi  porti 
in  tutto  e  per  tutto  come  corpo  morto,  straccherete 
ognuno ,  e  chi  vi  perderà  gli  parrà  perdere  poco.  Questo 
dico  per  il  dispiacere  che  ho  di  quanto  mi  avvisa 
Vostra  Magnificenza ,  che  circa  al  provvedere  di  danari 
come  sarebbe  necessario,  si  vive  costì  con  più  osti- 
nazione che  ragione;  che  non  è  altro  che  stimare  più 
i  disordini  minori  che  la  ruina  del  Pontificato,  di 
quella  nostra  povera  Città  (^)  e  di  tutto  il  mondo,  con 
eterna  infamia  di  chi,  potendosi  difendere,  si  lascia 
cadete  così  vilmente.- 

Penso  che  a  questa  ora  arete  avuto  qualcosa,  di 
Francia ,  e  trovato  riscontro,  se  non  in  tutto  secondo  i 
desiderìi  nostri ,  almanco  in  qualche  parte ,  e  se  è  così 
B  Dio  non  v'  abbia  tolto  il  cervello ,  la  necessità  vi  sfor- 
zerà a  andare  per  quello  cammino  ;  perchè  con  questi 
altri  non  potete  avere  accordo  nessuno  particulare, 
che  non  sia  mezzo  a  aiutarli  fere  padroni  di  Italia  , 
aiccioecfaè  sanza  alcuno  rispetto  possine  addosso  a  noi 
altri  sfogare  la  sua  ambizione,  avarizia  e  malignità. 
Sé  credo  che  voi  in  particulare  siate  di  altra  opinione, 
ma  che  la  difficultà  del  danaro  vi  feccia  mancare  di 
animo ,  còme  etiam  ha  fatto  mancare  a  me  lo  intendere 
juanto  intomo  a  questo  mi  scrivete  |^  questa  ultimai^ 
k  adunque  il  maggiore  bisogno  che  abbiamo,  pregare  - 
Dio  che  ci  feccia  venire  voglia*  di  non  minare,  che 
lon  so  se  mai  sentì  la  maggiore  cosa. 


<«)  La  citt4  (Il  Firenze. 
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CLXIL 
Al  Datario. 

Placciua,  18  oltobre  tSaft. 

Il  sigaor  Giovanni  ha  creduto  o  mostrato  di  cre- 
dere che  la  lettera  di  Nostro  Signore  non  sia  di  sua 
mano,  ma  cosa  trovata  da  me;  e  avendola  paragonata 
con  altre  che  dice  avere  da  Sua  Santità,  Tha  confer- 
mato tanto  più ,  pure  la  lettera  che  ara  poi  avuta  del 
suo  lo  farà  forse  chiaro  ;  ed  essendo  stato  in  salia 
ostinazione  del  volere  partire ,  poi  che  ebbe  parlato  coi 
Duca  di  Urbino  ha  risolto  volere  stare  otto  0  dieci  dì, 
nel  quale  tempo <  scriverà  a  Roma;  e  mi  ricerca  che  io 
mandi  uno  in  poste  a  fare  intendere  la  voluntà  sua , 
che  è  in  effetto  secondo  dice  di  volersi  fermare,  in 
caso  che  Nostro  Signore  provveda  al  fatto  suo  con  darli 
qualcosa  di  stabile,  come  ha  avuto  molte  volte  inten- 
zione ;  altrimenti  secondo  accenna ,  non  solo  non  starà 
di  qua,  ma  quando  bene  fussi  venuto  costà,  se  ne 
partirebbe.  Stamani  ci  sarà  il  Cesana ,  quale  lui  manda 
per  scrivere  queste  cose,  e  Alessandro  del  Caccia;  e 
questa  sera  scriverò  più  particular mente. 

VS.  vedrà  per  la  copia  di  una  che  scrive  al  Prov- 
veditore il  secretarlo  veneto  che  è  in  Francia;  e  il 
cancelliere  mio ,  tornando  questa  notte  di  campo ,  che 
v'  avevo  mandato  per  queste  cose  del  signor  Giovanni , 
ha  trovato  di  là  da  Gassano  uno  gentiluomo  franzese 
mandato  dal  re ,  che  va  in  campo ,  e  con  lui  uno  uomo 
del  conte  Guido ,  che  viene  di  Francia ,  e  gli  ha  deUo 
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che  verrà  poi  qua ,  e  che  la  Maestà  del  re ,  intesi  li 
accidenti  di  Roma ,  non  potria  essere  più  calda  e  meglio 
disposta.  Se  così  è,  Dio  voglia  che  non  vi  trovi  costà 
di  ghiaccio ,  o  disposti  a  volere  che  lui  faccia  tanto  che 
l'abbiate  a  spaventare ,  o  mettere  in  opinione  che  poten- 
dosi valere  poco  di  voi ,  gli  paia  perdere  poco  a  lasciarvi 
andare.  VS.  mi  perdoni  se  io  scrivo  così,  perchè  giuo- 
candosi  ora  F ultima  posta  dell'onore  e  della  sicurtà, 
non  posso  tacere  quello  che  mi  pare  vero.  Caput 
omnium  est ,  che  vi  vogliate  aiutare  quanto  potete  da 
voi  medesimi;  altrimenti  sapete  il  proverbio,  vi  man- 
cheranno ,  e  meritamente ,  li  aiuti  di  Dio  e  degli 
uomini. 

Ragionano  in  campo  di  volere  fortificare  Moncia ,  e 
che  il  duca  di  Milano  tolga  lo  assunto  di  farla  guardare ,  e 

10  esercito,  se  non  vedranno  di  potere  fare  qualche 
efietto  a  Milano ,  mutare  alloggiamento  dalla  parte  di 
verso  Pavia,  e  fortificatolo  mandare  qualche  banda 
sopra  a  Genova;  pure  e  le  forze  e  il  modo  non  era 
risoluto,  né  ancora  n'avevano  parlato.  Io  feci  parlare 
al  Duca  per  Alessandro  del  Caccia,  che  il  modo  a 
fermare  questi  moti  sarebbe  voltarlo  a  quella  impresa  ; 
non  so  quello  s*  ara  risposto ,  so  bene  che  ha  avuto 
sempre  inclinazione  di  andarvi  lui,  ma  non  restando 
od  campo  altro  ordine  che  vi  sia ,  sarebbe  pazzia. 

Ho  lasciato  andare  il  corriere  svizzero  più  grati- 
ficato che  ho  potuto  ;  ha  pure  resoluto  di  continuare  il 
suo  cammino  ,  ma  non  la(')  giugnerà  prima  che  a  Roma. 

11  marchese  di  Saluzzo  spacciò  uno  suo  a  Grangis  e 
al  Cantone  perchè  revocassino  questi  comandamenti,  e 


<*)  Cioè  la  gente  svizzera. 
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"Niccolò  ha  fatto  a  dispetto  ilei  mondo 
^o<5hia  e  Panaro . 

^'osì  vuole  Nostro    Signore, 

u     V.  litro. 

'^Vi;.  '^   la  venuta  ,    e    ora 

'^-      •.  ,   •  mero  di  fanti:  se 

"y^  '^  ^    '.  -^  la  fama    di 


Ir* 


'<  '\, 


.1. 


"vy 


Giovanni  de'  Medici. 


Piacenza  ,  i8  ollitl)rc  i  jsO. 


^tione  prima,  e  poi  da  Alessandro  del 
e  (w      v-.^g5jjjg^^  jiQ    inteso  la    risposta    che    ha 
j  VS.  ^"^   Spacci  di  Roma,  e  a  quanto  gli  ho  man- 
dato ^  ^^^f  ^^  ^    ^^  ^h®  ^^^  ^^  occorre  dire  altro ,  per- 
uà  laS^^^  P^tìsarvi  a  chi  ci  ha  lo  interesse  principale, 
tifCg^^^^      ^^  ^^®  faccia  resolvcre  VS.  in  quello  modo 
u     $và  Vo^^^^  e  lo  utile  suo ,  quale  si  cognosce  molto 
e'  ^^  ^  ^^'  ^^^  bisognano  consigli, 
lo  scn^^  a  Roma  largamente  tutto  quello  che  VS.  ha 
atO)  ^  ^^  quello  modo   che  io   creda  potere    fare 
t^^f^    i^\jQ  ^  come  sono  solito  di   fare   in  tutte    le  cose 
P        benché  poco  mi  sia  creduto.   Castiglione  non   vi 
S^^  •  jiodato  perchè  n'  ho  necessità  qui ,  e  altri  non  ho 
1^0.  /Ja  mandarvi;   ma   ho   scritto   in    modo    che  sarà 
^^\lo  medesimo  che  se  vi  andassi  uno  uomo  proprio. 
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a'  Capitani  ha  scritto  confortandoli  a  continuare.  Scrissi 
ancora  io  a  Grangis ,  e  spero  verrà  altra  commissioQe. 
Calsmit  verrà  volentieri ,  ma  non  con  manco  di  ottocento 
0  mille  Svizzeri  secondo  mi  disse. 

Resolvasi  Noi^ro  Signore  se  \o  vuole  e  ccm  che 
numero ,  e  io  intrattanto  intenderò  lo  animo  de'  Yini- 
ziani ,  i  quali  credo  non  ne  faranno  difficnltà  ;  perchè 
tra  li  due  mila  Grigioni  che  debbono  essere  ora  a  Ber- 
gamo, li  Lanzichenechi  e  Svizzeri  che  hanno,  pare 
loro  essere  carichi  di  superchio. 

Le  lettere  del  Spina  con  li  dieci  mila  scudi  farono 
de'  26  ;  mandògli  per  via  de'  Svizzeri ,  né  mi  scrisse 
altro  circa  all'avere  altri  danari  in  mano ,  o  disegnare 
di  mandarne,  o  di  che  conto  fussino  questi;  ma  per 
quanto  aveva  scrìtto  con  l'altra  mandata,  sono  delia 
terza  paga  de*  quaranta  mila.  L'uomo  che  noi  mandiamo 
a  Turino  non  v'  ha  trovato  niente ,  e  ha  mandato  certe 
copie  di  lettere  che  saranno  con  questa  :  si  gli  è  ordi- 
nato che  venendo  i  venti  mila ,  ne  dia  notizia  a  noi , 
perchè  se  venissino  in  campo,  i  Viniziani  vi  porreb- 
bono  su  le  mani ,  e  il  Pisani  m'  ha  scritto  che  ha  da 
Vinegia,  che  Nostro  Signore  gli  vuole  dare  loro;  è 
pure  tornato  in  campo  il  Provveditore  Peserò. 

Il  Luzzasco  se  ne  andò  a  Mantova  insalutato  ospite, 
come  quello  che  per  lo  ordinario  ha  pochissima  voglia 
di  venire,  e  in  su  tutta  questa  guerra  si  è  governato 
in  modo  che  se  avessi  a  acquistare  la  riputazione  ora 
ne  acquisterebbe  poca.  Se  viene  e  poi  vi  veaga  il 
signor  Giovanni,  se  ne  tornerà  subito;  e  della jsna 
compagnia  sanza  lui  vi  servirete  niente.  Però  avvisale 
resolutamente  se  Io  volete.  Io  sollecito  quanto  posso  le 
genti  d'arme  al  cavalcare,  e  grazia  di  Dio  n'hanno 
bisogno.  Non   dica   VS.    al  signor    Vitello  d'averlo  da 
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ne ,  ma  il  signor  Niccolò  ha  fatto  a  dispetto  idei  inondo 
re  alloggiamenti  tra  Secchia  e  Panaro. 

Resterò  qui ,  poi  che  cosi  vuole  Nostro  Signore  » 
nsino  tanto,  mi  sarà  ordinato  altro, 

Della  armata  di  Spagna  credo  la  venuta  ,  e  ora 
mai  presta  ;  ma  non  già  con  tanto  numero  dU  fanti  :  se 
*ussìno  otto  mila,  come  loro  dicono,  ^aria  la  fj^nut  di 
più  di  dodici  mila. 


I  t 


CLXIII. 

Al  Signor    Giovanni  de'  Medici. 

Piacenza  ,  i8  olli)l)rc  i5a0. 

Da  Castiglione  prima ,  e  poi  da  Alessandro  del 
Caccia  e  dal  Cesana,  ho  inteso  la  risposta  che  ha 
dato  YS.  alli  spacci  di  Roma ,  e  a  quanto  gli  ho  man- 
dato a  dire  io;  di  che  non  mi  occorre  dire  altro,  per- 
chè lascerò  pensarvi  a  chi  ci  ha  lo  interesse  principale, 
e  pregherò  Dio  che  faccia  resQlyere  YS.  in  quello  modo 
che  sia  Tenore  e  lo  utile  suo ,  qnato.  si  cognosce  molto 
bene;  ma  a  lei  non  bisognano  consigli. 

Io  scrivo  a  Roma  largamente  tutto  quello  che  YS.  ha 
risposto,  e  in  quello  modo  che  io  creda  potere  fare 
piil  frutto ,  come  sono  solito  di  fare  in  tutte  le  cose 
sue ,  benché  poco  mi  sia  creduto.  Castiglione  non  vi 
ho  mandato  perchè  n'  ho  necessità  qui ,  e  altri  non  ho 
qui  da  mandarvi;  ma  ho  scritto  in  modo  che  sarà 
quello  medesimo  che  se  vi  andassi  uno  uomo  proprio. 

PlIlTK  I.  58 
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È  vero  che  se  avessi  avuto  qui  persone  da  mandare  a 
Roma  non  Farei  fatto,  perchè  poca  fede  potrebbe  VS. 
prestare  a  tutto  quello  che  ne' casi  suoi  si  negoziassi 
da  me  o  da  uomini  miei,  poi  che  si  persuade  che  io 
felsi  le  lettere  e  usi  termini  da  birri;  ehe  in  verità 
non  fu  mai  mio  costume ,  e  manco  comincerei  con  VS. 
che  con  altri.  Le  risposte  che  verranno  da  Roma ,  VS. 
Farà  subito,  e  credo  per  lettere  del  Datario  o  del 
Gantalupo  ;  che  così  ho  scritto  faccipo ,  acciocché  non 
abbia  a  pqpsare  che  siano  mie  invenzioni. 


CLXIV. 


Al  Datario. 


Piacenza  ,  ig  ottobre  i5i6. 


Venne  il  Cesana  e  Alessandro  del  Caccia  come 
scrissi  iermattina ,  e  la  conclusione  è  che  il  signor 
Giovanni  tiene  per  certo  che  quella  lettera  non  sia  di 
mano  di  Nostro  Signore ,  e  così  ha  pubblicato  per  tutlo 
il  campo  ,  parendoli  essere  stato  molto  accorto  a  averla 
scoperta.  La  deliberazione  sua  la  scrive  il  Cesana  in 
suo  nome ,  ma  più  moderala  che  non  m'  ha  fatto  inten- 
dere lui  ,  che  desiderava  che  io  mandassi  uno  mio  in 
poste  a  Sua  Santità  per  fargliene  bene  capace.  É  in 
effetto  tutto  in  su  questo  pensiero  di  volere  che  Nostro 
Signore  di  presente  lo  provveda  di  qualche  Stato  in  sulle 
terre  della  Chiesa ,  come  dice  esserli  stato  dato  inten- 


LETTERE.  459 

zione  già  tanto  tempo,  per  avere  uno  nidiodove  potersi 
riducere  nella  pace  ;  e  perchè  avendo  lo  interesse  che  ha 
con  Sua  Santità,  gli  pare  che  il  non  lo  avere  fatto  insino 
a  qui ,  0  almanco  il  non  lo  fare  inaino  a  ora ,  sia  uno 
segno  manifesto  che  quella  non  lo  ami  o  non  ne  tenga 
conto.  E  qui  viene  in  sulle  comparazioni  degli  altri  che 
hanno  avuto  tanto  da  Leone ,  allegando  che  ogni  di  s  i 
mette  a  periculo  di  essere  morto,  nel  quale  caso  non 
gli  essendo  stato  provvisto  altrimenti ,  lasceria  il  figliuo- 
lo minalo  ;  e  che  se  non  se  li  provvede  ora ,  sa  che 
mollo  manco  si  provvederà  dopo  la  guerra,  replicando 
con  lunghi  discorsi  tutte  le  speranze  vane  che  gli 
sono  state  date  insino  a  ora  ;  e  in  questo  ragionamento 
si  distende  di  sorte  e  con  tali  parole,  che  si  vede  è 
pieno  di  dispiacere  e  di  sdegno.  Conclude  che  se  Nostro 
Signore  fa  questo,  lo  servirà,  e  di  qua  e  di  là,  dove 
a  Sua  Santità  piacerà;  non  lo  facendo,  che  si  partirà 
di  campo ,  e  non  è  per  servirlo  in  luogo  alcuno  ;  e 
che  il  desiderio  che  ha  di  venire  di  là ,  è  oltre  alle 
altre  ragioni  fondato  in  questo ,  perchè  sendo  vicino  a 
Nostro  Signore",  toccherebbe  presto  fondo  di  quelk)  che 
avessi  a  essere  del  caso  suo,  e  non  vi  vedendo  fon- 
damento si  partirebbe.  Né  troppo  più  piacevole  imba- 
sciata ha  mandato  a  fare  in  Francia  per  Giovanni  della 
Stufa ,  dove  dimanda  resolutamente  o  licenza  o  il  suo 
servito  vecchio  ;  e  al  Duca  di  Milano  manda  anche  a 
dimandare  il  servito. 

.  Gognosco  quanto  questa  proposta  sarà  fastidiosa 
a  Nostro  Signore ,  e  quanto  sarebbe  da  desiderare  di 
non  avere  bisogno  di  costui  per  poterla  risolvere  co- 
me merita;  da  altro  vi  conforto  a  considerare  la  con- 
dizione de' tempi,  e  che  differenza  sia  a  valervi  ora 
di  costui ,  a  mancarne  ;  anzi  per  dire  meglio ,  a  averlo 
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contro.    Importa    la    persona   sua  in  sulla    impresa  di 
qua ,    e    per    la    riputazione  e    per   li    effetti  ;   se   la 
guerra  afa  a  essere   di   là ,  n'  avete  se  io  non  mi  in- 
ganno   necessità,    perchè    è    atìtica    virtù    di    Vitello 
sapere  meglio    disegnare  che   eseguire  ;  sanza  che  non 
potete  accompagnarlo  col  Conte  Guido ,  perchè  lo    odio 
vi  è  più  coperto ,  ma  non  minore  che  sia  tra  il  signor 
Oiovatìtii  e  lui.  La  compagnia  di  questi  dna    ha   molta 
conformità,    perchè  hanno    pure    qualche    intelligenza 
iùsieme,  e  molto  più    perchè  viene  in    certo   modo  a 
temperare    qualcosa    della    viltà    dell'uno    e    audacia 
delFaltr 0  ;  tanto  più  che  se  di  costà  sarà  guerra ,    non 
potrà  ei^sere  altro  che  grande ,  e  dove   le   fazioni  sono 
molte  e  di  momento  ,  non  basta  avere  uno  uomo  solo 
di  importanza;  però  mi  pare   siate    sforzati  a    conser- 
varvi costui ,  tanto  più  che  io  tengo  per  certo  ,  che  se 
si  leva  ora  da  questo  servizio,   se  ne  andrà  dagli  ini- 
mici ,  spinto   dal    non  potere    comportare  di  stare  nel 
tempo  della  guerra  fuora  delle  arme ,  dalla   natura  del 
cervello  suo ,  che  si   governa   più  con  impeto  che  con 
ragione  ;  e  come  colio   abbandonare  il   Papa    gli  parrà 
avere  cominciato  a  offenderlo,  non  si  fermerà  qui,  ma 
sanza  rispetto  pìglierà  ogni  partilo  precipitoso.  Lo  dice 
apertamente,  insino  a  minacciare  che  disordinerà  quelli 
fanti  che  sono  venuti  di  costà  e  mille  altre  estravas:an- 
ze;  per  il  che  a  me  pare  che  voi  siate    necessitati  a 
pensare  di  trovare    modo    che  non   facci    ora   qualche 
salto  ;  né  credo  vi    abbia  a    bastare  il  darli    parole  e 
speranze ,  perchè  non  le  crede ,  e  a   me    fa    intendere 
che  non  vuole  aspettare  più  che  dieci  o  dodici  dì ,  nel 
quale  tempo  so  non  ha  risposta,  si  partirà    di   campo. 
La  natura  mia  mi  inclinerebbe  a  volerò  che  prima 
rovinassi  il  mondo ,  che  lasciarmi  taglieggiare  in  simile 


LETTERE.  461 

modo;  pure  considerato  quanto  sia  pazzia  lo  adirarsi 
a  suo  danno  in  tempi  sì  pericolosi ,  non  posso  se  non 
confortarvi  eflScacissimamente ,  che  se  non  avete  modo 
di  intrattenerlo  con  speranze,  come  credo  che  non 
abbiate ,  obbediate  alla  necessità ,  preponendo  i  danni 
piccoli  a  mali  di  questa  sorte  ;  e  lo  farete  con  più  faci- 
lità ,  e  in  questo  e  in  ogni  altra  occorrenza ,  se  vi 
saprete  deliberare  di  volere ,  se  mai  tornano  i  tempi 
nostri ,  vivere  in  modo  che  e  gli  uomini  e  le  cose 
obbedischino  a  voi  :  insomma  io  potrei  dife  assai ,  ma 
la  conclusione,  è  che  se  lasciate  precipitare  costui  sarà 
in  questi  tempi  una  solenne  pazzia  ,  e  che  ara  seco 
la  pena  subita  e  grande. 

Il  conte  Pietro  Nofri  fece  la  mostra  in  Bologna ,  e 
secondo  intendo ,  de'  fanti  che  rassegnò  ne  sono  tornati 
indrieto  buono  numero:  non  me  ne  maraviglio,  perchè 
in  tutto  il  campo  nostro  non  era  uomo  che  si  disone- 
stassi più  in  queste  cose  di  lui.  Promessemi  volere  fare 
ora  miracoli ,  ma  F  ha  fatto  come  VS.  intende  ;  e  an- 
che comprendo  che  le  compagnie  di  questi  ViteHeschi 
sono  rimaste  molto  vuote ,  perchè  vi  erano  scritti  assai 
saccomaiini. 

Noi  ierisera  l'altra  si  fece  consiglio  in  campo,  quid 
agendum ,  e  fu  ragionato  assai  ma  conchiuso  poco  ; 
esclusono  lo  sforzare  apertamente  Milano  come  impos- 
sibile ;  parlorono  di  tentarlo  di  notte  mescolando  la  forza 
col  furio,  e  in  questo  resolverono  di  esaminare  i  modi, 
quali  tratteranno  più  allo  stretto  ;  e  in  caso  che  non 
riesca,  fu  proposto  fortificare  Moncia,  se  si  poteva  farlo, 
in  modo  che  si  difendessi  per  sei  o  otto  dì,  e  andarsene 
verso  Biagrasso  e  Rosate  per  pigliarli  e  guardarli,  la- 
sciandovi mille  fanti  per  uno;  fermare  poi  lo  esercito 
a  Binasco  con  dieci  mila  fanti,  e  mandarne   sei   mila, 
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che  tanti  pensano  averne  ,  a  altra  impresa ,  come  sarebbe 
a  Pavia  o  Genova.  Il  Duca  non  lodò  lo  alloggiamento 
di  Binasco  ,  perchè  disse  saria  meglio  alloggiare  in  luogo 
che  si  voltassi  il  fianco  a  Pavia  e  non  le  spalle;  né 
lodò,  la  impresa  di  Genova ,  dicendo  che  non  era  riusci- 
bile  come  quando  si  prese  Cremona;  non  ostante  che 
FArci vescovo  scrive  al  signor  Niccolò  iM  della  penuria  della 
città  ,  proponendo  una  facilità  grande  di  costringerla  con 
la  fame  e  in  pochi  di ,  se  vi  si  manda  gente  per  terra. 
Concluse  in  effetto  il  Duca  che  si  pensassi  e  ragionassi 
altra  volta.  E  andato  già  due  volte  a  Mencia  il  signor 
Federigo  per  vedere  se  si  può  fortificare.  Dio  voglia 
non  faccino  uno  altro  Santangelo. 

Il  conte  Guido  mi  scrive,  che  se  per  la  venata 
dell'armata  lui  fussi  chiamato  di  costà ,  come  gli  è  ac- 
cennato ,  si  pensi  chi  abbia  a  restare  in  Modena ,  perchè 
la  resta  in  manifesto  pericolo  ;  .e  che  vi  è  andato  volen- 
tieri per  dare  ordine  a  levarne  la  moglie.  Credo  che  di 
costà  scriva  il  medesimo ,  e  mi  pare  cosa  da  pensarvi, 
ma  non  veggo  già  che  capo  vi  si  potessi  mettere. 

PS.  Avanti  ieri  il  signor  Giovanni  ammazzò  in 
campo  uno  messer  Ippolito  de' Nobili  da  Lucca,  che  è 
stato  lungamente  in  Inghilterra,  e  ora  è  venuto  di  qua 
per  avere  una  Condotta.  La  causa  è  perchè  costui  al 
tempo  che  vi  era  il  Cesana ,  disse  grandissimo  male  di 
lui ,  dicendo  che  aveva  fattq  tradimento  allo  Imperadore, 
(^  altre  parole  disoneste  ;  le  quali  gli  sono  state  ricor- 
date a  tempo  che  pensava  a  ogni  altra  cosa. 


^^  Xiccolò  Fregoso, 
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CLXV. 


Al  Datario. 


Piacenza,  io  ottobre  iSaO. 


Questa  mattina  ho  la  di  VS.  de  17;  lultima  mia 
il  de' 19.  Li  Spagnuoli  andavano  camminando  driéto  al 
Po  per  conducersi  per  quella  via  in  Romagna;  ma  è 
5tato  scoperto  loro  tanto  presto  le  difficultà  che  aranno 
li  andare  per  Romagna ,  che  sarà  facile  cosa  si  fermino , 
}  alla  fine  entrino  in  Carpi  li  fanti ,  massime  che  li 
lomini  d'arme  vi  aranno  malo  stare. 

Del  Luzzasco  VS.  ha  inteso  che  se  viene  di  costà , 
)gni  volta  che  poi  vi  venga  il  signor  Giovanni,  se  ne 
partirà;  né  è  per  volere  più  assicurarsi  sotto  fede  o 
3romesse ,  di  che  non  so  se  ha  ragione  o  no ,  ma  gli 
lare  Éare  meglio  a  temere  troppo  che  poco  ;  però  Vo- 
jtra  Signoria  che  sa  questo  fondamento,  e  il  potere  es- 
sere che  il  signor  Giovanni  vi  venga ,  avvisi  più  reso- 
utamente  quello  che  lui  ha  a  fare. 

Li  ultimi  danari  che  io  scrissi  essere  venuti  di 
Francia  per  il  cammino  de' Svizzeri,  furono,  secondo  mi 
ivvisft  il  Pisani ,  otto  mila  scudi ,  e  ora  di  nuovo  ne  è 
x)mparsa  un'  altra  mandata ,  che  penso  saranno  vel 
nrca  ;  e  con  essi  il  Spina  mi  scrive  quanto  vedrà  Vo- 
stra Signoria.  Io  penso  siano  per  conto  della  contribu- 
eione  de'  quaranta  mila  scudi ,  e  che  VS.  abbia  ordi- 
aato  al  Spina  in  che  modo  vi  abbia  a  mandare  i  venti 
mila;  perchè  se  capitassino  in  luogo  che  i  Viniziani  vi 
possine ,  vi  porrebbono  su  le  mani ,  atteso  che  si  per- 
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suadoQO ,  la  mente  di  Nostro  Signore  essere  convertirli 
a  loro  ;  così  mi  scrive  il  Pisani  avere  lettere  da  Vinegia. 
E  quello  che  mi  fa  più  maravigliare  sona  lettere  che  ho 
dal  Fola  de  1 5 ,  dove  mi  scrive  avere  fatto  intendere 
che  Nostro  Signore  non  vuole  sentire  né  de' quaranta 
né  deWenti  mila  ultimamente  accresciuti.  Io  scriverò 
domani  allo  Spina ,  che  se  risponde  de'  venti  mila  per 
questa  via ,  ordini  a'  corrieri  che  non  dichino  a  Bergamo 
d  aver  danari ,  ma  venghino  a  dirittura  qui  ;  interim 
saria  bene  clie  a  Yinegia  iptendessino  come  ha  a  ire, 
di  che  io  ho  scritto  al  Fola  in  risposta  della  sua. 

Il  Fisani  mi  fa  intendere  cb^  hanno  per  concordata 
col  Castellano  di  Musso  in  cinque  mila  scudi,  la  libera- 
zione de'  loro  oratori ,  e  mi  fa  instanza  che  per  la  parte 
di  Nostro  Signore  si  provveda  alla  met^  ;  a  cba  non 
gli  ho  fatto  altra  risposta.  . 

Il  Duca  di  Milano  andò  in  Cremona  cop  quattro- 
cento fanti ,  e  ordina  mettervene  delli  altri ,  perchè  si 
parlino  quelli  che  ci  lasciorono  i  Viniziani. 

Di  campo  ho  che  hanno  mandato  alla  armata  per 
vedere  in  che  termini  sono  le  cose,  e  consultare  con  loro 
quello  aiuto  vorrebbono  per  terra r  sono  risoluti  mutare 
alloggiamento ,  benché  in  questo  non  possono  più  stare, 
e  secondo  intendo ,  fermarsi  vicini  a  Milano  e  in  luogo 
che  impedischino  le  vettovaglie  di  Pavia  ;  ma  non  aveva- 
no, secondo  sono  avvisato,  fermo  ancora  bene  il  luogo. 

Le  artiglierie  e  munizioni  nostre  sono  levate  di 
campo  e  si  conduceranno  a  Parma,  perchè  per  non 
potere  passare  a  Lodi ,  poiché  ebbono  passato  Adda  a 
Cassiano,  è  bisognato  piglino  la  via  di  Cremona,  e  da 
Cremona  a  Piacenza  non  sono  strade  da  potersi  condu- 
cere ;  i  cannoni  sono  qui ,  che  li  condussono  da  prin- 
cipio e  non  si  menorono  mai  in  campo. 
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Ho  visto  le  lettere  di  Francia,  ne  so  altro  che 
pregare  Dio  che  vi  indirizzi  bene  ;  manca  uno  grande 
fondamento ,  poi  che  manca  alla  volontà  del  Re  di  fare 
per  sé  impresa  in  Italia;  nondimeno  se  i  venti  mila  e 
quelli  vuole  servire  in  sulle  Decime  corressino  in  tempo, 
non  mi  pare  però  che  manchi  tanto  che  siate  necessi- 
tati gettarvi  a  accordi ,  i  quali  saranno  pieni  di  vergo- 
gna, forse  non  sanza  gravezza  presente,  ma  al  certo 
sanza  sicurtà  alcuna  per  il  futuro  ;  dove  se  avete  modo 
di  temporeggiarvi  al  caso  che  la  armata  venissi,  io  non 
posso  credere  ^he  il  periculo  della  Austria  non  stringa 
Io  Imperatore  a  desiderare  la  pace  universale.  La  im- 
presa di  qua  io  la  terrei  per  vinta  se  avessi  buono 
capo ,  ma  tale  quale  è  non  credo  si  possa  perdere  ; 
perchè  non  venendo  soccorso  di  Lanzicbenechi ,  come 
ragionevolmente  non  può  venire,  saranno  tante  più 
forze  di  qua  che  .non  potranno  essere  oppresse ,  etiam 
se  voi  sarete  necessitati  tirare  costà  il  signor  Giovanni 
con  li  suoi  fanti,  in  modo  che  se  non  si  farà  acquisto, 
non  si  deverà  fare  perdita;  e  a  chi  bastassi  lo  intrat- 
tenersi ,  nessuno  Capitano  è  più  a  proposito  che  il  Duca , 
trovandosi ,  come  si  troverà ,  con  più  genti  il  doppio 
e  in  alloggiamenti  forti,  perchè  non  si  metterà  mai  al 
periculo.  Dio  voglia  vi  risolviate  bene. 

PS.  Intesi  che  alle  settimane  passate  da  Agnolo 
Strozzi  fu  scritto  a  uno  Alfonso  di  Lignì  che  è  in  Mi- 
lano y  per  tirarlo  di  costà ,  e  lui  per  essere  infermo 
non  potette  venire  :  ha  fatto  ora  intendere  al  conte  Ugo 
che  bisognando  verrà.  YS.  avvisi. 


.<>»  >  1. 
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CLXVI. 
A  Ruberto  Accialuou. 

Pìaoeaza  ,  «•  oltobr*  iSiC. 

• 

Ho  avuto  oggi  una  vecchia  di  VS.  de'  24  di  sel- 
tembre ,  o  dua  dì  sono  ebbi  la  sua  de'  4  del  presente , 
con  la  copia  di  quello  che  ha  scrìtto  a' Signori  Otto  di 
Pratica ,  e  da  Roma  mi  è  stata  mandata  la  copia  di 
quanto  ha  scritto  là  il  medesimo  dì;  e  cominciando  la 
risposta  da  queste  ultime ,  mi  è  molto  piaciuto  il  risen- 
tirsi che  ha  fatto  la  Maestà  del  re  in  su  questo  acci- 
dente scellerato  di  Roma,  e  il  principio  che  ha  dato 
alle  provvisioni;  le  quali  continuandosi  e  in  tempo, 
crederei  ci  fussi  modo  e  a  tirare  la  impresa  di  Lom- 
bardia al  fine  desiderato ,  e  a  conservare  lo  Stato  e  la 
dignità  alla  Santità  di  Nostro  Signore.  Tutto  è  che  non 
manchiamo  a  noi  medesimi,  perchè  io  veggo  Nostro 
Signore ,  e  per  natura  sua  e  per  le  diflìcultà  in  che  si 
truova,  di  animo  tanto  prostrato  e  sì  male  resoluto  a 
fare  provvisione  di  danari  per  quelle  vie  potrebbe, 
facendosi  più  conscienza  o  avendo  più  rispetto  a  ven- 
dere quattro  cappelli  che  a  ruinare  il  Papato  e  tutto  il 
mondo ,  che  io  dubito  assai  che  vedendo  il  Re  risoluto 
a  non  volere  per  ora  pigliare  impresa  in  Italia  por  sé, 
gli  paia  etiam  con  li  augumenti  olTerti  impossibile  a 
sostenere  tanto  peso  ;  di  che  deverebbe  fare  il  contra- 
rio, se  avessi  lo  animo  e  considerassi  che  ogni  accordo 
che  non  sia  universale  e  con  satisfazionc  di  tutti ,  sarà 
la  mina  sua.  K  per  arroto   da   Firenze   lo    inviliscono 
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più  col  predicare  ogni  dì  la  impossibilità  della  Città  ;  la 
quale  se  bene  non  è  aliena  dalla  verità,  doverebbono 
considerare  che  minore  male  saria  spendere  parte  del 
suo  da  sé  per  aiutarsi,  che  volere  che  altri  lo  spenda 
tutto  per  ruinarci.  Non  ho  già  insino  a  questa  ora  odore 
alcuno  della  resoluzione  che  farà  Nostro  Signore,  anzi 
il  Datario  mi  scrive  che  in  sulle  lettere  nostre  non 
aveva  ancora  determinato  niente  ;  ma  scrivo  questo  da 
me  medesimo,  e  mi  fa  dubitare  più  la  natura  nostra  che 
la  ragione. 

Veggo  per  la  lettera  che  VS.  ha  scritto  de'  4  a 
Roma,  che  alla  Maestà  del  re  era  stato  dato  ad  inten- 
dere, che  il  Papa  aveva  diminuito  nel  campo  suo  più 
di  quattro  mila  fanti:  cosa  in  tutto  aliena  dalla  veri- 
tà, perchè  vi  abbiamo  sempre  avuto  a  pagamento  circa 
a'nove  mila  fanti ,  né  credo  che  dal  primo  di  che  uscimo 
in  campagna  al  di  della  tregua  fatta,  fussi  diminuzione 
di  500  fanti,  e  questa  non  volontariamente,  ma  nata 
per  i  tagli  ordinarli  che  fanno  le  compagnie ,  e  di  più 
erano  i  nostri  fanti  pagati  sempre  ogni  30  dì  ;  non  so  chi 
avessi  fatto  questi  oflicii ,  ma  si  partiva  molto  dal  vero. 

Le  quantità  de' danari  che  VS.  scrive  per  la  de' 24 
avere  mandati ,  erano  tutti  comparsi  ;  così  di  poi  ne  sono 
venute  altre  partite^  le  quali  oggi  vengono  in  mano 
(te'  Viniziani ,  perché  a  loro  si  é  volta  la  contribuzione 
tutta  de' quaranta  mila  scudi. 

AUi  4  2  del  presente  scrissi  a  VS.  per  corriere 
proprio  :  prima  gli  avevo  scritto  a'  6 ,  e  in  sustanza  gli 
detti  notizia,  che  non  ostante  fussi  necessario  che  con 
le  genti  nostre  ci  ritirassimo  di  qua  da  Po  per  virtù 
della  tregua ,  nondimeno  che  per  non  disfovorire  la  con- 
segnazione  di  Cremona ,  che  già  era  in  patti ,  e  non 
necessitare  quelli  che  restavano  a  ritirarsi   per  la  par- 
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tita  nostra  di  quello  alloggiamento,  differimo  la  esecu- 
zione tanto  che  Cremona  si  consegnò,  e  fu  dato  tempo 
a  ingrossare  il  campo  con  quelle  genti  che  erano  intomo 
a  Cremona  ;  e  noi  oltre  alli  quattro  mila  fanti  che  si 
pagano  al  signor  Giovanni ,  vi  lasciamo  per  più  sicurtà 
del  campo  le  artiglierie  nostre  e  4500  altri  fanti,  i  quali, 
di  poi  che  sopravvenne  il  resto  che  era  a  Cremona,  sì 
sono  ritirati  ;  e  a  giudicio  mio,  presuppc^ta  la  necessità 
di  Roma,  che  per  i  periculi  in  che  si  truova  Nostro 
Signore  non  si  poteva  fuggire ,  ci  governamo  di  sorte 
che  non  lasciamo  luogo  né  al  marchese  di  Saluzzo ,  né 
a  Provveditori  viniziani  a  querelarsi,  anzi  sempre  dis- 
sono che  restavano  satisfattissimi  ;  e  così  mi  persuado 
che  il  Marchese  abbia  testificato  largamente  alla  Maestà 
del  re ,  perchè  con  verità  4ion  poteva  fare  altro. 

Successe  questa  altra  difiicultà  di  volersi  partire 
il  signor  Giovanni;  a  che  Nostro  Signore  non  ha  man- 
cato ,  e  con  scriverli  lettere  di  sua  mano  propria ,  e  io 
di  qua  con  lo  usare  infinite  diligenze,  tanto  che  pure 
questo  impeto  si  è  rafi'reddato  ;  e  spero  si  estinguerà 
in  tutto ,  massime  se  di  costà  sarà  espedito  GiovaoDi 
della  Stufa  con  qualche  buona  resoluzione.  Così  di 
quello  che  si  può  non  si  manca  per  parte  di  Nostro 
Signore  e  suoi  ministri  in  cosa  alcuna ,  perchè  la  im- 
presa si  sostenga  ;  della  quale ,  ogni  volta  che  per  la 
venuta  di  questa  armata  di  Spagna  le  cose  di  Rooia 
non  si  disordinino ,  io  non  posso  sperare  se  non  bene, 
perchè  rispetto  al  poco  numero  degli  inimici ,  le  forze 
che  sono  oggi  nello  esercito  sono  tali ,  che  è  quasi  im- 
possibile succeda  alcuno  disordine  ;  anzi  sanza  dubio  vi  è 
modo ,  sanza  commettersi  alla  fortuna ,  tenerli  impegnati 
in  Milano,  dove  si  andranno  sempre  consumando,  e  ten- 
tare con  parte  dello  esercito  qualche  altra  impresa ,  che 
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al  presente  nessuna  è  più. a  proposito  che  quella  di  Ge- 
nova, che  si  intende  non  è  sanza  grande  estremità. 

Il  disegno  del  Duca  e  delli  altri  Capitani  è  lasciare 
fortificata  Mencia,  che  tutta  via  si  fortifica  e  dove  il 
duca  di  Milano  metterà  buono  presidio  ;  andare  col 
resto  dellesercito  in  luogo  che  impedisca  a  Milano  le 
vettovaglie  di  Biagrasso  e  Pavia,  il  che  sarà  di  gran- 
dissima incomodità  alli  inimici  ;  e  fortificato  lo  alloggia- 
mento ,  spiccare  una  banda  alla  volta  di  Genova ,  se 
così  gli  consiglierà  la  relazione  di  uno  uomo  che  hanno 
mandato  all'armata.  Il  che  possono  fare  comodamente, 
perchè  con  li  quattro  mila  fanti  che  noi  paghiamo  e 
pagheremo  al  signor  Giovanni ,  non  hanno  in  campo 
manco  di  diciotto  o  venti  mila  fanti;  assìcurinsi  pure 
le  cose  di  Roma ,  che  di  questa  di  qua  io  non  ho  dubio , 
massime  ora  che  sono  in  essere  questi  periculi  di  Au- 
stria, i  quali  stando,  mi  pare  impossibile  che  della 
Magna  possi  venire  soccorso,  o  almanco  cosa  che  im- 
porti. Lo  accamparsi  a  Milano  per  espugnarlo  è  giudi- 
cato non  riuscibile;  ma  hanno  qualche  speranza,  innanzi 
parlino  di  questo  alloggiamento ,  di  potere  fare  qualche 
tratto  di  mescolare  la  forza  con  furto ,  di  che  saremo 
chiari  presto.  Non  mancherò  di  avvisare  spesso  VS.  di 
quanto  succederà ,  come  facevo  in  campo ,  perchè  non 
sono  per  partire  sì  presto. 

.       -.<        ■ 

PS.  Lo  scudiero  <•)  Croch ,  comparse  in  campo,  e 
iersera  venne  qui  a  me  con  una  credenziale  della 
Maestà  del  re ,  facendo  intendere  il  buono  animo  e  con- 
fortando ce. 


<*)  Dei  re  di  Fraucia. 
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CLXVll. 
Al  Datario. 

Piacenza  i  ••  ottobre  iSaO. 

L'  ultima  mia  fu  di  avanti  ieri  ;  dipoi  noa  bo  scritto 
per  noa  avere  avuto  da  dire. 

Venne  iersera  di  campo  lo  scudiere  Croch  con  una 
credenziale  del  Re  a  me,  e  disse  la  gagliarda  disposi- 
zione che  ha  il  Re  alla  impresa  e  alla  conservazicoe 
di  Nostro  Signore  ,  confortando  ec.  Dipoi  oggi  è  andato 
a  Modena  con  una  simile  al  conte  Guido.  Dicemi  cbe 
il  signor  Giovanni  gli  ha  promesso  di  noa  partirò  di 
campo  insino  non  ha  risposta  da  Giovanni  della  Stufii 
che  ha  mandato  in  Francia ,  e  che  il  Re  desidera  molto 
si  faccia  la  impresa  di  Genova. 

Con  lui  era  il  conte  Ugo  de  Peppoli,  che  per  com- 
missione del  Re  va  a  Ferrara  a  confortare  il  Duca  che 
entri  nella  Lega  e  sia  daccordo  con  Nostro  Signore; 
e  mi  fece  grande  instanza  per  intendere  che  parliti 
arebbe  da  Sua  Santità.  Gli  dissi  non  lo  sapere ,  come 
è  vero,  ma  per  quello  che  avevo  inteso  da  Roma, 
giudicavo  che  il  Papa  fussi  bene  disposto  a  qualche 
onesta  conclusione  ;  né  ci  vedevo  la  maggiore  difficoltà 
che  il  persuadersi  forse  il  Duca  ,  che  il  Papa  avessi 
troppo  bisogno  di  questo  accordo;  ma  che  quando  in 
questo  si  misurassi  bene,  credevo  a  ogni  modo  si  potria 
fare  qualche  buona  conclusione.  M'  ha  pregato  che  io 
faccia  intendere  la    andata   sua    a  Nostro    Sicnore,   o 
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ofTerisca  la  opera  sua  ;  se  è  buona  a  qaalche  cosa ,  e 
ritraendo  niente  di  momento ,  me  ne  avviserà  subito. 
In  campo  attendono  a  fortificare  Mencia,  di  che 
il  signor  Federigo  ha  la  cura,  e  dice  sarà  fortificata 
fra  quattro  dì ,  benché  il  signor  Giovanni  mi  manda  a 
dire  che  sarà  cosa  molto  più  lunga  ;  intrattanto  non  si 
leveranno  di  quello  alloggiamento.  Dipoi  disegnano 
alloggiare  in  luogo  che  impedlschino  le  vettovaglie  di 
Pavia  e  Biagrasso ,  né  stanno  fuora  di  speranza  di 
eseguire  sopra  a  Milano  uno  di  quelli  disegni  che 
s'avevano  innanzi  alla  partita  nostra  ;  ma  é  incredibile 
la  tardità  del  Duca ,  così  nel  deliberare ,  come  nello 
eseguire.  Hanno  ordinato  di  volere  rislrignere  il  con- 
siglio ,  perchè  fu  preso  uno  Borgognone  della  compa* 
gnia  del  Zucchero  ^*) ,  che  seppe  dire  quanto  si  era 
ragionato  nel  primo  consiglio  fatto  dopo  la  tornata  del 
Duca,  e  da  23  0  30  che  erano,  lo  riducono  a  7  o  8;  ma 
penso  durerà  quanto  Dio  vorrà ,  come  si  fece  una  volta 
quando  vi  eravamo  noi ,  che  non  durò  il  buono  ordine 
più  che  tre  dì.  Dice  questo  Borgognone  il  medesimo 
che  hanno  detto  molti ,  che  levatogli  le  vettovaglie  di 
Pavia  e  di  Bia  v^)  ^  non  possono  stare  in  Milano ,  e  che 
Borbone  ha  il  miglioramento  suo  in  Como ,  con  animo, 
stringendosi  più  le  cose ,  di  andare  nella  Magna.  Hanno 
inclinazione  alle  cose  di  Genova ,  dove  il  marchese  di 
Saluzzo  desidera  assai  di  andare ,  e  si  aspetta  ora  il 
ritorno  dell'  uomo  che  andò  alla  armata  ;  e  poi  alla 
esecuzione  aspetteranno ,  secondo  intendo  ,  avere  fatto 


^>i*w^if  ■■  I       •^■^m^m^^tmm^*^—-^"^^  >  >    ■  **  • 


(*>  È  quel  capitano  Zucchero  o  Cuccherò  albanese,  che  combattè 
nel  campo  degli  imperiali  contro  Firenze,  al  tempo  dell' assedio. 
(«)  Bla  grasso,  Abbialegrasso. 
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raltro  alloggi||p||nto  e  fortificato;  però  non  sarà  questa 
mossa  né  oggi  né  domani ,  non  ostante  che  da  ogni 
banda  si  intenda,  e  ogni  dì  che  a  Genova  non  stanno  bene. 

Ho  ora  lettere  dal  Garimberto ,  che  gU  Spagnuoli 
gli  hanno  protestato  ,  che  per  loro  non  sta  da  amdare 
più  mnanzi  al  suo  cammino ,  e  però  pretendono  essere 
liberati  li  suoi  statichi ,  se  piglieranno  il  cammino  che 
potranno  per  sua  sicurtà;'  quale  si  intende  che  è  di 
volere  andare  a  Genova,  che  credo  sia  quello  che  im- 
porti manco  a  noi ,  c^e  nessuno  altro  :  sono  alloggiati 
in  Reggiano  di  verso  la  vmontagna. 

Alla  lettera  di  VS,  de'  4  9 ,  non  occorre  altra  rispo- 
sta ;  scriverò  in  campo  quello  che^  si  intende  costì  delle 
cose  di  Genova ,  ancora  che  lo  sanno  per  molte  vie ,  e 
solleciterò  ec. 


CLXVIIl. 

Al  Vescovo  di  Fola. 

Piacenza,  93  ottol»r«  iSsft. 

lersera  per  via  del  magnifico  Capitano  di  Brescia, 
risposi  a  una  di  VS,  de  1 5  ;  dipoi  ho  avuto  le  sue 
de  1 7  e  dua  de'  1 9  j  le  quali  contengono  li  avvisi,  che 
ha  la  illJ"^  Signoria;^),  di  Francia  e  di  Spagna  ;  quelli  di 
Francia  si  sono  avuti  in  conformità  a  Roma  dal  Nunzio  ^' 
di  Nostro  Signore,  che  n'  ha  scritto  ancora  a  me ,  e  il 


('    T)i  Vcfiezii». 

'*'  Bol)orlo  Acriaiuoli. 
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medesimo  ha  riferito  Io  scudiere  Croche -Jiè  si  può  dire 
altro  che  quanto  dice  prudentissimamente  VS. ,  che  è 
necessario  rapportarsi  alli  effetti,  seguendo  la  dottrina 
di  Cristo  e  quella  che  tutto  di  insegnano  li  uomini. 
Le  lettere  che  sono  a  Roma  dal  Nunzio  di  Spagna, 
dallo  Oratore  Fiorentino  e  da  altri,  confermano  pure  la 
partita  presta  della  armata  e  con  buono  numero  di 
fonti  ; ,  in  modo  che  in  queste  contrarietà  bisognerà 
ancora  di  questo  prestare  fede  alli  effètti.  Li  Svizzeri 
debbono  a  questa  ora  essere  a  Roma  o  poco  distanti, 
e  la  fanteria  italiana  cammina  forte,  in  modo  che 
siamo  al  sicuro  che  queste  provvisioni  preveniranno  alla 
armata. 

YS.  sa  la  resoluzione  che  fu  fatta  sopra  la  gente 
che  era  in  Cremona  ,  alla  quale  io  detti  il  salvocon- 
dotto  di  potere  per  le  terre  della  Chiesa  andare  nel 
Regno ,  ancora  che  la  andata  loro ,  come  ebbe  notizia 
YS.  non  piacessi  a  Nostro  Signore  ;  ma  lo  concessi  per 
non  alterare  lo  ili."**  Duca  di  Urbino  ohe  Taveva  loro 
promesso,  e  perchè  non  si  differissi  la  partita  loro  di 
Cremona,  dove  slandò  tenevano  quivi  etiam  la  persona 
del  Duca  con  tanta  gente  ^,  gli  dissi  però  volere  che 
andassino  con  uno  mio  Commissario  particulare  e  per 
quello  cammino  che  io  disegnerei  loro,  che  era  che 
non  toccassino  il  Modenese  uè  quello  di  Bologna ,  ma 
per  le  terre  del  Duca  di  Ferrara  si  conducessino  ai 
confini  di  Ravenna.  A  che  non  sono  voluti  stare  pa- 
zienti ,  perchè  dopo  Tavere  passato  Po  contro  alla  voluntà 
del  Commissario ,  volevano  condursi  in  Romagna  per 
il  Modenese  e  Bolognese:  il  che  dicendo  il  Commis- 
sario, che  era  contro  allo  ordine  ch'egli  aveva  da  me, 
e  inoltre  non  essere  a  proposito  perchè  tutto  il  paese 
era  pieno  di  queste  genti  che  vanno  a  Roma,  gli  prò* 
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testoroQO  in  sulle  porte  di  Reggio ,  che  per  loro  non 
stava  di  seguire  il  cammino  del  Regno;  e  andati  a 
alloggiare  a  pie  della  montagna  nella  iurisdizione  dei 
Duca  di  Ferrara,  sì  levorono  iermattina,  e  iersera 
alloggiorono  nella  montagna  di  Parma  a  Calestano, 
luogo  di  quelli  signori  dal  Fiesco ,  con  ordine  d'andar- 
sene oggi  al  borgo  di  Val  di  Taro,  luogo  pure  di 
quelli  Signori ,  e  di  quivi  secondo  dicono  condursi  a 
Genova.  Non  so  se  hanno  preso  questa  deliberazione 
per  il  sospetto  di  non  potere  passare  sicuri ,  che  intendo 
andavano  con  grande  timore,  o  pure  se  questo  sia 
stato  suo  ordine  da  principio.  Io  credo  non  sia  stato 
male  ,  perchè  la  andata  loro  alle  bande  di  qua  ^  noo 
sondo  più  gente  che  siano  ,  è  di  poco  momento  ;  e 
secondo  mi  Scrive  mio  fratello  Vice  Presidente  di  Roma- 
gna, lui  si  confidava  male  che  potessino  passare  sicuri 
per  quella  provincia ,  dove  se  fussi  successo  qualche 
disordine ,  non  saria  però  stato  sanza  grandissima  nota. 

Mi  è  parso  avvisare  particularmente  di  tutto  YS. , 
alla  quale  di  campo  non  ho  da  dire  altro  di  nuovo, 
perchè  insino  a  iersera  non  vi  era  altro. 

E  a  VS.  mi  raccomando ,  ricordandoli  quella  licen- 
za di  che  li  scrissi  ieri ,  di  potere  trarre  da  Brescia 
cinque  cento  corsaletti  e  mille  archibussi,  poiché  da 
Roma  fanno  instanza  che  vi  si  mandino  presto. 
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CLXIX, 
A  Messer   Cesare  Colombo. 

Plaeema  »  «5  pttobre  iSiO. 

Dite  al  Dataria  che  per  una  mia  de'  20 ,  aocennai 
qualcosa  della  opinione  mia,  poi  che  ebbi  visto  li 
avvisi  di  Francia,  ma  non  mi  distesi  ;  perchè  a  parlare 
liberamente  con  Sua  Signoria  ho  perduto  ogni  spe- 
ranza che  di  costà  s'abbia  a  fare  più  resoluzione 
che  buona  sia,  giudicando  che  poi  che  tanta  ingiuria 
e  vergogna  non  basta  a  accenderci,  che  ogni  altra 
diligenza  e  conforfo  sia  superfluo.  Il  parere  mio  sa- 
rebbe che  noi  fermassimo  il  punto ,  che  nessuno  fine 
di  questa  guerra  può  essere  se  non  tristissimo  per  noi, 
salvo  che  la  vittoria  o  la  pace  universale  fatta  con 
rispetto  dellì  interessi  di  ognuno;  e  che  oltre  alle  altre 
occasioni  che  ci  sono  da  poterla  sperare,  il  fare  la 
guerra  gagliarda,  mentre  che  la  si  pratica,  fussi  il 
mezzo  che  la  aiuterebbe  più  che  altro;  che  se  da  Fran- 
cia non  possiamo  avere  quello  vogliamo ,  in  che  laudo 
si  focci  tutte  le  diligenze  possibili  per  avere  il  più  che 
si  può  ,  che  togliessimo  quello  che  voglino  dare ,  atteso 
massime  che  non  è  sì  poco,  che  con  quello  che  potremo 
fare  da  noi  non  dovessimo  potere  reggere  per  qualche 
mese.  Ma  se  siamo  deliberati,  che  sia  minore  male 
lasciare  rovinare  il  mondo  e  sotterrarsi  in  eterno  ,  che 
il  fare  Cardinali  o  pigliare  degli  altri  modi  di  fare 
danari  che  ci  dispiacciono,  non  ci  dovremo  maravi- 
gliare se  il  Re  0  insospettirà  che  abbiamo  inclinaziane 
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a  posare   le  arme ,   non   credendo  ci   sia   impossibile 
quello   che  si  fa   che    noi .  possiamo  fare  ;  o  se  pure 
sarà  capace  delle  necessità  nostre,  ci  terrà  per  amici 
inutili ,  e  gli  parrà  stranissimo  se  di  una  impresa,  dove 
almanco  per  ora  abbiamo  più  interesse  che  lui ,  voglia- 
mo che  lui  porti  il  peso  per  sé  e  per  noi.  E  che  ma- 
raviglia è  se  non  si  risente  delle  ingiurie  nostre  quanto 
desideriamo ,  poi  che  ce  ne  risentiamo  sì  poco  noi  ?  La 
conclusione  ò  che  tutta  la    sidute  nostra    consiste   nel 
riscaldare  il  re  di  Francia ,  e  a  me  pare  che   nd  bo- 
clamo  ogni  opera  per  raffi*eddarlo  e   invilirlo;   d'onde 
se  lui  inclinerà  alla  pace ,.  Dio  voglia  non    si  faccia  in 
modo  che  delli  interessi  nostri    si  tenga    poco    conto, 
come  sarà  conveniente ,  avendo  le  cose  nostre  in  mano 
di  due ,  Fune  inimico ,  Faltro  per   questi   nostri  modi 
poco  amico;  né  ^1   rispetto   ricordato  per    Francesco 
Vettori   accade  dire  altro,  perchè  in  tante  importanze 
non  debbo  venire  in  considerazione  ;  ma  per  concludere 
in  fine  come  in  principio ,  ego  a  vobis  nihil  boni  spero. 

Quello  che  ha  detto  il  signor  Vitello  mi  pare  uno 
sogno ,  e  lui  proprio  e  il  Datario  sanno  meglio  che 
altri,  se  ho  amato  Tonore  suo. 

Piacemi  che  il  signor  Lorenzo  Cibo  ci  voglia  taglieg- 
giare :  temo  saremo  presto  in  termini  che  con  ragione 
ci  farà  paura  ognuno ,  come  ora  ci  fa  ognuno  sanza 
ragione. 

Dite  a  messer  Iacopo  che  ho  fatto  e  fo  ogni  dili- 
genza ,  ma  non  so  già  se  basterà  ,  perchè  al  signor  Gio- 
vanni si  dia  la  impresa  di  Genova  ;  e  che  se  si  resol- 
vino  al  fare  gagliarda  provvisione  di  danari ,  non  pos- 
sono perire  volendo  poi  spenderli  utilmente ,  come  sono 
certo  faranno ,  e  che  domani  avviserò  de'  danari  che 
bisognino  per  qua. 
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Additio.  Stasera  sono  stato  avvisato  che  il  Datario 
ha  commesso  a  Bologna  a  messer  Pier  Antonio  da  Ur- 
bino, uomo  del  Governatore  di  Bologna,  che  esamini 
testimoni  sopra  i  portamenti  di  mio  fratello  in  Romagna  (^), 
e  in  spezie  di  non  avere  obbedito  a  certa  inibitoria  e 
di  non  so  che  breve  di  Nostro  Signore  sopra  grani,  e 
che  lui  ha  già  esaminato  Lorenzo  Malvezzo  e  non  so 
chi  da  Imola  :  mi  sono  maravigliato  quanto  di  cosa 
avessi  potuto  sentire ,  che  meco  si  usino  simili  termini, 
alieni  assai,  se  io  non  m'inganno,  da  quello  che  si 
conviene.  Se  hanno  querela  alcuna  di  mio  fratello  e  sia 
con  poco  fondamento ,  non  è  questo  modo  di  procedere 
da  uomini  che  voglino  trovare  la  verità,  ma  conforme 
a  chi  desidera  dare  calunnie  etiam  ingiuste ,  o  non  po- 
tendo fare  altro  battere  almanco  nello  onore;  perchè  lo 
intendersi  solo  che  si  ricerchino  queste  cose  per  via  di 
esamini,  percuote  assai  lui,  ma  molto  più  me.  Ma  se 
le  querele  sono  tali  che  verisimilmente  si  possine  cre- 
dere ,  si  potrà  con  mille  altri  modi  trovare  la  verità  che 
con  questo;  ma  nessuno  era  migliore,  né  più  conve- 
niente ,  né  più  ragionevole  che  avvisare  me  delle  impu- 
tazioni che  gli  fussino  date  ;  e  non  mettermi  sotto  i  piedi 
di  messer  Gero ,  della  sua  vanità  e  invidia ,  e  manco 
di  quello  Pier  Antonio ,  e  a  detto  di  Lorenzo  Malvezzo, 
inimico  mio  per  la  smtenza  li  detti  contro  de*  Bricchieri 
e  di  altri  da  Imola,  che  debbono  essere  di  quelli  che 
hanno  fuggite  le  forche. 

Chi  mi  avvisa  é  in  Bologna  ,  e  dice  volerlo  sapere 
di  certo  ,  e  inserendo  tanti^  particulari  me  lo  fa  credere 
non  mi  parendo  anche  nuovo  che  questa  vadia  a  con- 


(t)  Iacopo,  che  era  Vicepresidente  di  Romagna. 
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trario  come  fanno  tante  altre  cose.  II  dispiacere  anzi  lo 
sdegno  che  io  n'abbia,  in  caso  sia  vero,  non  vi  potrei 
dire;  né  vi  scrivo  questa  se  non  perchè  vediate  di 
intenderne  la  verità ,  non  già  perchè  per  parte  mia  ve 
ne  lamentiate  con  alcuno  ;  perchè  se  non  basta  il  rispetto 
che  ragionevolmente  mi  debbo  essere  al  mio  parere 
avuto,  non  voglio  che  anche  vaglino  le  parole  o  que- 
rele mie^  e  mi  sarà  non  piccolo  guadagno  il  cognoscere 
che  io  sia  stimato  sì  poco. 

PS.  Questa  cosa  mi  pare,  anzi  è  tanto  aliena  da  la 
fede  che  io  ho  nel  Datario,  che  io  vo  pensando  se  la 
commissione  nascessi  dal  Legato  o  da  ogni  altro  che 
da  lui. 


CLXX. 

A  Messer  Cesare  Colojubo. 

rj  ottobre  15^0. 

Ho  differito  rispondere  alla  vostra  de'  1 6  ,  perchè 
non  toccando  altro  che  particularità  mie,  mi  è  parso 
potere  usare  più  liberamente  la  negligenza  che  non  fo 
nelle  faccende  pubbliche;  e  vi  dico  che  (^ì  di  Giuliano 
Leno  non  mi  maraviglio,  perchè  il  non  avere  io  com- 
I)orlato  i  suoi  latrocinii ,  né  volutogli  dare  300  fanti  per 


(1)  Tutto  il  resto  è  in  cifra. 
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la  guardia  delle  artiglierie,  ne*qaali  disegnava  rubare 
grossamente  ;  e  in  ultimo,  per  cognoscerlo  insufficientis- 
Simo  a  questo  esercito,  l'avere  io  operato  la  revoca- 
zione e  provvisto  di  altri ,  ha  causato  in  lui  mala  con- 
tentezza di  me ,  e  la  sua  maligna  bestialità  V  ha  spinto 
a  parlare  sanza  distinzione  di  vero  e  di  falso;  e  ancora 
che  Nostro  Signore  lo  oda  e  forse  gli  presti  qualche 
fede ,  io  di  lui  non  mi  voglio  curare ,  perchè  il  subietto 
è  di  qualità  che  non  merita  sia  tenuto  conto  di  lui , 
nò  che  se  ne  parli. 

Del  Pisani  avevo  in  verità  contrarra  opinione;  per- 
chè oltre  che  a  me  ha  sempre  dimostrato  il  contrario, 
ho  aperto  qualche  volta  delle  lettere  sue  al  Cardinale, 
che  andavano  per  mano  mia  non  solo  nel  principio  ma 
nel  mezzo  e  nella  fine  del  tempo  che  sono  stato  seco, 
e  n'  ho  trovate  molte  piene  di  onorevolissime  relazioni  ; 
in  modo  che  saria  facile  cosa  che  il  figliuolo  a  instanza 
del  Cardinale  Rangone  avessi  da  sé  fatto  malo  officio 
col  nome  del  padre;  e  quando  pure  sia  stato  il  padre, 
che  in  verità  lo  posso  male  credere,  non  gliene  avendo 
io  dato  causa  come  non  ho  alcuna ,  la  non  può  essere  pro- 
ceduta se  non  che  dalla  intrinsichezza  che  fece  seco 
il  conte  Guido,  da  poi  che  il  duca  di  Urbino  andò  a 
Cremona.  Perchè  essendo  lui  andato  a  alloggiare  nello 
allogamento  del  Duca  e  preso  quodammodo  la  cura 
di  quelle  poche  genti  de'Viniziani  che  restorono  in 
campo,  ebbe  occasione  di  intrinsicarsi  seco;  e  lui  mi 
fece  grandissima  instanza ,  prima  perchè  io  rendessi  la 
compagnia  a  Adriano  non  ostante  il  carico  mi  aveva 
fatto,  e  poi  perchè  io  operassi  che  lui  venissi  a  Roma  e 
non  il  signor  Vitello  ;  nel  quale  tempo  potria  essere  gli 
persuadessi  che  io  ero  poco  amico  del  Conte  e  cercavo 
di  batterlo ,  e  forse  lo  spignessi  a  scrivere  più  oltre  ;  il 
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che  non  so ,  ma  difficilmente  Io  credo.  So  bene  che  il 
conte  Guido,  oltre  a  quello  che  ara  iatto  che  il  Cardinale 
e.  Gian  Paolo  dichino  continuamente  a  Nostro  Signore ,  e 
che  loro  per  terze  persone  costà  abbino  fatto  tornare  a 
orecchi  di  Sua  Santità,  ha  usato  in  campo  tutte  le  arti 
perchè  sia  scritto  da  molti  male  di  me,  non  Bolo  a  Roma^ 
ma  a  Yinegia  e  ancora  in  Francia;  e  dì  più  per  noo 
dimenticare  la  natura  sua,  ha  usato  diligenza  per  per- 
suadermi che  il  Provveditore  Peserò  aveva  scritto  male 
di  me  a  Yinegia ,  e  in  spezie  che  il  non  avere  io  pagak) 
i  fanti  suoi  il  dì  del  tempo ,  era  stata  causa  della  ritirala 
nostra  ^i  Milano  ;  e  tutto  per  mettermi  alle  mani  con 
lui,  come  aveva  cercato  di  fare  che  venissi  il  signor 
Giovanni  col  duca  di  Urbino  e  con  Malatesta.  La  causa 
di  questa  disposizione  sua  procede  in  gran  parte  dalla 
mala  natura  sua ,  solila  a  governarsi  sempre  con  ognooo 
con  simili  arti ,  e  .poi  particalarmentc  per  questo  odio 
che  è  tra  il  signor  Giovanni  e  lui  ;  nel  quale  acdecato 
parte  dalla  passione  ,  come  fanno  li  uomini,  parte  misu- 
rando poco  sé  medesimo,  ha  sempre  avuto  ombra  che 
io  a  instanza  del  signor  Giovanni  e  signor  Vitello  lo 
voglia  battere.  E  ristrignendo  tutto  quello  che  fa  dire, 
non  ho  sentito  dire  se  non  tre  cose  :  la  prima  che  per  non 
gli  lasciare  avere  onore ,  non  ho  voluto  prestare  orec- 
chi a'  disegni  proposti  da  lui  a  beneicio  della  impresa, 
cosa  tanto  vera  quanto  è  vero  che  io  desideri  la  ruina 
del  Papa  o  di  questa  impresa;  nelle  quali  dua  cose 
non  ho  ceduto  né  cedo  a  alcuno  di  credere  etiam  al 
Papa  proprio.  Non  mi  voglio  in  questo  articulo  compa- 
rare seco ,  perché  mi  farei  troppa  ingiuria  ;  né  riferire 
quanto  scrive  in  sulla  nuova  del  caso  di  Roma;  né 
quanto  in  camera  mia  in  presenza  di  25  persone  parlò 
a  don  Francesco  di  Mendozza  vituperosissimamente  di 
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Nostro  Signore  ;  né  molti  altri  particulari  in  questo 
proposito ,  che  solo  a  ricordarli  mi  fanno  nausea.  Ma  vi 
dico  bene  che  i  disegni  proposti  a  benefizio  dell'impresa, 
non  solo  da  lui  ma  dal  diavolo ,  gli  arei  favoriti  al  pos- 
sibile y  perchè  mai  desiderai  cosa  quanto  questa  vittoria; 
ma  lui  che  è  vOto  di  sustanzialità ,  né  può  dalli  effetti 
conservarsi  quella  riputazione  che  gliene  hanno  dato  i 
feudi,  si  va  armeggiando  con  queste  arti,  e  sempre 
proponendo  cose  che  hanno  in  sé  tempo  o  condizione , 
acciocché  non  si  volendo,  non  gli  manchi  qualche  scusa; 
la  quale  è  forse  capace  a  chi  non  è  in  fatto ,  ma  vi 
prometto  che  di  qua  é  comparito  tanto  povero  ne'con- 
sigli ,  tanto  male  intelligente  nelFordinare  le  esecuzioni 
fuora  delle  generalità  ,  che  in  questo  esercito  ncm  ci  è 
stato  Capitano  in  manco  riputazione  che  lui  ;  né  gli  è 
restata  altro  che  quella  che  s'ha  intrattenuto  per  forza 
di  clisteri ,  cioè  con  le  sue  pratiche  artificiose ,  e  con 
la  liberalità.  Potrei  in  questo  luogo  riferire  molte  insi- 
pidità, molte  malignità ,  ma  le  tacio  perché  non  ho  tolto 
la  penna  in  mano  per  questo;  basta  che  se  non  ha  fatto 
bene  ,  non  lo  imputi  a  me ,  che  se  bene  sia  presunzione 
a  dirlo,  credo  però  poterlo  dire  con  verità,  che  se 
ognuno  che  aveva  carico  nel  campo  avessi  fatto  nel  suo 
grado  quanta  be  fatto  io  nel  mio,  sarieno. forse  le  cose 
nostre  pia  inatasi  che  non  sono. 

Si  duole  ektà^  io  ho  pagato  alla  banca  i  fanti  suoi,  non 
quelli  del  signor  Giovanni  e  di  Vitello  :  lo  ordine  mio 
è  stato  pagare  sempre ,  dalla  prima  paga  in  fuora,  i  fanti 
di  tutti  alla  banca ,  salvo  che  quando  al  tempo  del  dare 
la  paga  non  sono  stati  i  denari  in  campo,  io  ho  fatto  rasse- 
gnare .  i  fanti  il  dì  del  tempo  ;  e  quando  poi  sono  venuti 
i  danari ,  gli  ho  dati  a'  Capitani ,  altrimenti  ho  pagato 
alla  banca;  e  questo  è  accaduto  più  all'uno  che  all'ai- 

Parte  1.  61 
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tre,  secondo  che  ha  dato  questa  sorte.  Alessandro 
del  Caccia,  che  era  lui  che  gli  pagava,  lo  sa,  e 
non  essendo  uomo  mio  non  mancheria  di  dire  la  verità 
etiajn  contro  a  me;  anzi  lo  sa  il  Conte  medesimo, 
che  ne  lo  feci  una  volta  chiarire  da  Atessandro. 

Lamentasi  che  a'Capitani  suoi  quando  gli  mancavano 
fanti ,  io  non  gli  rimettevo ,  di  che  si  potrebbe  ancora 
lamentare  il  signor  Vitello ,  ma  bene  gli  rimettevo  al 
signor  Giovanni ,  che  è  la  verità  ;  perchè  sempre  volli 
conservare  al  signor  Giovanni  i  due  mila  fanti,  e  gli  altri 
se  avessi  avuto  occasicme  gliarei  spenti  tutti;  dì  che 
non  si  debbo  lamentare  di  me,  perchè. oHre  che ,  come 
sa  Nostro  Signore,  i  cinque  mila  fanti  furono  dati  a  lui 
per  accidente ,  non  perchè  n'  avessi  tanto  numero  >  gli 
fece  scrivere  Sua  Santità  da  Iacopo  Salviati  innanzi  che 
io  partissi  da  Roma,  che  dalla  prima  paga  in  là  se  gli 
diminuirebbono. 

Che  colpa  ho  io  se  il  signor  Giovanni  esercita 
la  fanteria  sua,  lui  la  tiene  a  dormire?  Che  colpa 
ho  io  se  il  signor  Giovanni  ,  che  a  ogni  ora  va 
ne' pericoli,  desidera  dare  Capitani  alle  compagnie  sue 
che  combattino  e  siano  soldati  ;  e  questo  altro ,  da  uno 
o  dua  in  fuora ,  non  aveva  se  non  persone  non  use 
alla  guerra  e  sanza  credito  o  virtù  ;  usandoli  non  in 
servizio  alcuno  de'  padroni ,  ma  per  cortigiani ,  e  bastan- 
doli avere  piena  la  tavola  di  loro  e  che  gli  faccino  la 
coda  grossa  per  il  campo?  Che  colpa  ho  io  se  il  signor 
Giovanni  li  vede  a  ogn'ora  in  viso  i  fanti  suoi,  gli  va 
armando,  rassettando  e  facendo  buone  le  compagnie: 
questo  altro  non  le  vede ,  non  vi  pensa  mai,  non  le  com- 
pagnie arma ,  non  le  rassetta  ;  in  modo  che  migliori 
erano  le  sue  alla  prima  paga ,  che  alle  altre  ?  E  se  lui 
non  ruba,  il  che  in  verità  non  so,  le  lascia  rubare  sanza 
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discrezione  alcuna  a'  suoi  Capitani  e  sì  apertamente,  che 
è  una  vergogna.  Queste  ragioni  mi  hanno  fatto  non  dimi- 
nuire i  due  mila  fanti  del  signor  Giovanni  ;  anzi  se  non 
fussi  stato  per  non  fare  gridare  questo  altro,  gliene 
arei  accresciuti ,  e  quelle  delli  altri  lasciatole  andare 
secondo  che  ha  dato  la  occasione  delle  rassegne. 

Vi  ho  fatto  questo  discorso ,  acciocché  siate  instrutto 
del  tutto;  e  avendo  qualche  buona  occasione  di  farlo 
intendere  a  Nostro  Signore  e  al  Datario ,  vi  prego  lo 
facciate ,  perchè  in  verità  non  meriterei  restassi  con 
mala  opinione  di  me  ;  né  vi  rincresca  di  scrivermi  «sem- 
pre quello  che  intendete ,  perchè  se  bene  n'  ho  qualche 
fastidio,  non  ho  però  tanto  dispiacere  quanto  credete, 
essendo  conscio  a  me  medesimo  che  io  ho  sempre  go- 
vernato le  cose  con  grandissima  affezione  a  Nostro 
Signore ,  e  sanza  alcuna  passione  o  particularità  mia  ; 
e  che  tutti  li  inimici  o  male  contenti  di  me  procedono 
da  una  radice  sola ,  d'avere  preposto  il  servizio  di  Sua 
Santità  sanza  rispetto  alcuno  a  ogni  altra  cosa.  Le  pa- 
role di  Gian  Paolo  mi  danno  poca  noia;  al  quale  non 
replicherete ,  perché  non  ho  voluto ,  né  voglio  rompere 
col  Conte ,  non  mi  parendo  a  proposito  per  li  affari  di 
Nostro  Signore  ;  manco  quelle  di  Borse  o  di  Niccolò 
de' Medici,  se  non  hanno  altro  fondamento  che  il  suo: 
se  hanno  maggiore  fondamento ,  no  so  che  dire  se  non 
che  ho  mala  sorte ,  se  possono  più  le  malignità  di  altri 
che  la  verità;  e  in  ogni  caso  desidero  quanto  è  possi- 
bile sapere  quello  che  ne  sia,  perchè  mi  serve  a  ogni 
proposito.  (^^ 

Avvisatemi  quando  del  Turco  s' intenda  qualche  cosa. 


^*)  Qui  Gniscc  la  cifra. 
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CLXXI. 


A  Ruberto  Agciaiuou. 


Piaeenia,  «8  ottobre  iSiO. 


YS.  dopo  la  mia  de' 2,  di  che  per  Ftiltima  sua 
deM5,  avuta  questa  notte,  accusa  la  ricevuta  ,  ara  avuto 
più  mie  de'  6\  de'  1 2 ,  spacciate  instno  a  Lione  per  cor- 
riere a  posta  ,  e  de' 22  ,  per  le  quali  li  avvisai  larga- 
mente in  che  termini  si  truovino  le  cose  di  qua,  il 
modo  con  che  eravamo  partiti  dal*  campa,  e  le  prov- 
visioni che  vi  erano  restate:  perchè  se  bene  lo  animo 
di  Sua  Santità  fiissi ,  e  così  mi  avevano  scritto,  et  etìam 
a  Yinegia  in  più  mani  di  lettere,  dopo  la  tregua  fetta 
di  rimuovere  del  campo  solamente  il  nome ,  ma  con  li 
effetti  aiutare  la  impresa  gagliardamente,  tamen  la  ne- 
cessità in  che  parve  essere  Nostro  Signore  di  fere  grosse 
provvisioni  a  Roma  per  timore  della  venuta  della  ar- 
mata di  Spagna,  che  in  quelli  tempi  da  diverse  bande 
fu  molto  affermata,  lo  costrinse  a  mutare  proposito,  e 
risolvè  lasciare  in  campo  sotto  il  signor  Giovanni  pagati 
solo  quattro  mila  fanti ,  e  farsi  forte  quanto  poteva  io 
Roma.  La  quale  deliberazione  non  ha  dato  alterazioac 
né  in  campo  né  a  Yinegia,  perchè  si  tocca  con  mano 
per  ognuno  che  tutte  le  spese,  che  oggi  ha  Nostro  Si- 
gnore tra  in  Lombardia  e  in  terra  di  Roma,  non  sodo 
manco  di  sessanta  mila  ducati  il  mese ,  che  come  sa 
YS.  è  molto  sopra  le  forze  sue.  Successe  di  poi  questa 
fantasia  del  signor  Giovanni  di  levarsi  del  campo,  che 
in  verità  per  ogni  rispetto  era   di   danno   grande  alia 
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imprésa;  e  in  questo  che  diligenze  si  siano  usate,  per- 
chè.non  segua  tale  disordine,  YS.  Farà  potuto  com-< 
prendere  per  Taltre  mie,  e  ora  di  nuovo  per  fermarlo 
meglio,  ha  deliberato  Sua  Santità  di  contentarlo  di  uno 
Stato  nelle  terre  della  Chiesa.  Di  che  di  presente  si 
verrà  allo  effetto ,  che  è  molto  contro  alla  deliberazione 
che  aveva  fatta  di  non  alienare  niente  della  Chiesa  ;  pure 
il  rispetto  del  beneficio  comune  e  di  aiutare  quanto  può 
la  impresa,  ha  potuto  in  lui  più  che  altra  ragione. 

E  certo  à  me  è  parso,  che  insino  a  qui  le  deliberazioni 
di  Sua  Santità  siano  state  tali  che  nessuno  de  Collegati  se 
ne  è  potuto  lamentare  ;  perchè  la  necessità  di  farsi  ga* 
glìardo  a  Roma,  e  per  potere  fare  questo,. di  diminuire 
le  altre  spese ,  è  cognosciuta  da  ognuno.  Né  si  può 
negare  che  non  sia  stata  prudenza  e  forse  necessità  il 
persistere  nell'osservanza  della  tregua,  insino  si  tro- 
vassi armato  e  assicurato,  come  comincia  a  trovarsi 
ora  ;  perchè  oltre  alli  Svizzeri  e  qualche  migliaio  di  fanti 
italiani  che  ha  fatto  di  là,  vi  ho  mandato  io  di  qua 
tremila  altri  fanti,  250  uomini  d'arme  e  300  cavalli 
leggieri ,  i  quali  fra  pochi  dì  saranno  condotti  tutti  in 
Roma.  Ma  io  non  so  ora  come  potrà  lungamente  durare 
questa  satisfazione  de'progressi  suoi ,  poi  che  le  vostre 
de'  4 ,  con  li  avvisi  della  resoluzione  di  quella  Maestà , 
non  ci  hanno  nà  riscaldati  né  fatti  resolvere;  anzi  an- 
diamo continuando  molto  perplessi,  e  ricercando  di  costà 
maggiori  aiuti  e  demostrazione  ;  il  che  se  bene  non  si 
fiat  sanza  causa ,  perchè  le  tardità  e  freddezze  usate  in 
principio  per  il  Re  hanno  fatto  grandissimi  mali ,  tamen 
io  dubito  che  il  Re  o  non  pigli  ombra  che  non  queremus 
causam  discedendi  ab  eo,  o  vedendo  che  noi  gli  vogliamo 
lasciare  addosso  troppo  peso ,  non  si  spaventi  e  gli  venga 
voglia  di  posare   questi    fastidii  per  altra  via  che  con 
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la  guerra,  che   potrebbe   essere  causa  della  ruina  di 
tutti. 

Nostro  Signore  certo  oon  ha  inclinarione  di  con?enire 
con  lo  Imperatore ,  né  gli  dispiace  manco  la  grandezza  sua 
che  gli  dispiacessi  in  principio,  e  desidera  quanto  può 
il  buono  suòcesso  di  questa  impresa  ;  ma  oltre  a  quello 
che  per  Tordinario  gli  dà  la  natura  sua,  la  botta  cbe 
ha  avuto  in  Roma ,  il  timore  della  venuta  di  questa 
armata ,  il  trovarsi  sanza  modo  di  danari  se  non  mette 
mano  a  provvisioni  che  gli  dispiacciono  insino  al  cuore, 

10  fa  stare  sospeso  ;  perchè  teme  i  pericoli ,  né  vor- 
rebbe rientrare  in  ballo  se  non  vedessi  una  via  di 
uscirne  piana  e  sicura.  Cosa  certo  male  considerata, 
perchè  stando  così  non  fugge  i  pericoli,  spende  assai, 
satisfa  male  alli  amici,  non  guadagna  niente  con  li  ini- 
mici ;  e  poi  che  siamo  ridotti  in  termini  che  non  ci 
può  liberare  dalla  ruina  altro  che  la  vittoria  o  una 
buona  pace  universale,  lo  stare  così  non.  aiuta  né  Tono 
né  Taltro ,  anzi  fa  ogni  dì  migliori  le  condizioni  delli 
inimici.  E  ogni  dì  le  cose  sono  qui ,  e  una  parte  grande 
della  salute  nostra  mi  pare  che  sia  ridotta  in  so  la 
opera  vostra  ;  perchè  tutto  consiste  che  il  Re  non  pigli 
in  peggiore  senso  quello  che  certamente  non  procede 
da  altro  che  dalla  nostra  frigidità ,  e  si  disponga  per  il 
beneficio  suo ,  per  medicare  i  disordini  nati  in  parte 
dalla  loro  (*)  negligenza,  per  quella  protezione  che  ha  uno 
re  Gristianrssimo  della  Sedia  Apostolica  oppressa  da  tante 
ingiurie ,  sostenere  quanto  bisogna  la  debolezza  nostra. 

11  che  se  si  fa ,  sono  certissimo  che  Sua  Santità  atidrà 
gagliardamente  alla  via  medesima,    e   si  potrà  sperare 


<^^  Degli  slessi  francesi. 
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che  le  cose  sì  riducono  presto  io  luogo  che  siamo  assi- 
curati del  perdere  la  impresa  ;  allrimenti  credo  bene^che 
la  necessità  sforzerà  Sua  Santità  a  non  torcere  del 
cammino,  ma  non  so  se  con  quella  prontezza  e  caldezza 
che  sarebbe  di  bisogno. 

Le  cose  del  campo  sono  vel  circa  a  quanto  scrissi 
per  r  ultime  :  avevano  sperato  di  fare  qualche  tratto  a 
Milano,  di  che  ora  sono  esclusi;  ragionano  di  mettere 
lo  alloggiamento  in  luogo  che  impedisca  le  vettovaglie 
di  Pavia,  di  mandare  gente  a  Genova;  il  che  possono 
fare,  perchè  hanno  in  campo  diciotto  o  venti  mila  fanti 
vivi  con  li  quattro  mila  del  signor  Giovanni ,  a  chi  pure 
ieri  demmo  la  paga.  Nondimeno  niente  ancora  si  mette 
in  atto  per  la  natura  del  Duca,  tarda  a  resolvere,  tar- 
dissima a  eseguire;  ma  di  questo  YS.  non  mi  alleghi. 
In  modo  che  si  perdono  tutte  le  occasioni  e  si  consuma 
una  infinità  di  tempo ,  e  con  questa  regola  siamo  andati 
a  principio  usque  ad  finem,  di  maniera  che  se  li  inimici 
fussino  stati  o  fussino  più  potenti,  non  si  poteva  aspettare 
altro  che  pessimo  esito;  ma  sono  sopravanzati  tanto 
di  forze,  che  bisogna  che  per  necessità  sempre  decli- 
nino. 

Lì  Spagnuoli  e  Italiani,  che  erano  in  Cremona  in 
numero  di  circa  a  300  o  400  cavalli  utili  e  2o0  fanti, 
avendo  avuto  da  me  salvocondotto ,  per  virtù  della 
capitulazione  feciono  col  duca  di  Urbino  di  potere  pas- 
sare per  le  terre  della  Chiesa  nel  regno  di  Napoli,  si 
condussono  insino  in  Reggiano  ;  e  dopo  molte  consulte, 
misurando  lo  odio  de'populi  e  forse  quello  che  in  sitnil 
caso  farebbono  loro,  non  hanno  avuto  ardire  di  tenere 
quello  cammino,  e  attraversata  airimprovviso  la  mon- 
tagna di  Parma  ,  si  sono  condutti  nelle  terre  de'  Fieschi , 
e  di  quivi  hanno  preso  il  cammino  di  Alessandria, 
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Scrissi  a  YS.  per  altra  come  il  Caatone  di  Berna 
aveva  mandato  a  revocare  i  Capitani  suoi  che  sono 
andati  al  servizio  del  Papa,  i  quali  non  hanno  voluto 
obbedire  ;  non  di  mancQ  vengono  ogni  di  di  là  corrieri 
a  sollecitare  questa  revocazione,  di  che  il  Marchese  di 
Saluzzo  ha  scritto  in  Svizzera,  né  è  venuto  ancora  di 
là  il  rimedio  :  saria  bene  che  Sua  Maestà  facessi  scri- 
vere alli  suoi,  che  ci  levassina queste  difficultà. 

La  contribuzione  de'  quaranta  mila  viene  tutta  io 
mano  de'  Viniziani  ;  né  per  questo  raffreddi  YS.  la  dili- 
genza del  riscuoterla,  perchè  è  interesse  comune;  ma 
avvertisca  allo  Spina,  e  così  ho  fatto  io,  che  se  s'ara 
a  continuare  il  pagamento  de' venti  mila  a  servizio  del 
Papa,  e  lui  gli  manda  per  Svizzeri,  che  ordini,  che  chi 
gli  porterà  non  dica  nelle  terre  de'Yiniziani  di  avere 
danari ,  né  gli  conduca  al  campo ,  ma  venga  a  dirittura 
a  trovare  me  o  si  conduca  nelle  terre  della  Chiesa, 
acciocché  questi  danari  non  venissino  in  mano  di  altri. 

Penso  che  il  rev.*"**  Legato  sarà  arrivato  alia  Corte- 
sia contenta  YS.  raccomandarmi  a  Sua  Signoria  rev."'* 

Oltre  alli  fanti  del  signor  Giovanni ,  ricercandomi 
il  marchese  di  Saluzzo  di  cento  cavalli  leggieri,  gliene 
lasciai  sotto  il  conte  Claudio  Rangone,  come  soldato  del 
Re,  ma  pagato  da  noi. 

Scriverò  a  YS.  quanto  succederà;  la  prego  centinai 
ancora  lei  lo  scrivere  a  me  che  sono  in  Piacenza,  e 
secondo  mi  pare  vedere,  per  non  partire  così  presto 
di  Lombardia;  e  le  lettere  si  dirizzino  o  in  campo 
a' Provveditori  viniziani,  o  al  Capitano  di  Brescia. 
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CLXXII^ 
A'^  SiGiNOR  Giovanni  de'  Medici. 

•8  ottobre  i5id. 

^  Non  seodo  oggi  tornato  il  Cesana  da  Cremona, 
che  dubito  non  si  sia  per  ^aura  di  quella  benedetta 
lettera  gittato  in  Po ,  mi  è  parso  non  differire  lo  spac- 
cio di  Roma ,  quale  mando  per  uno  cavallaro  proprio  ; 
con  ordine  che  si  fermi  a  Cassano  tanto  ,  che  abbia 
compagnia  che  lo  conduca  sicuro.  VS.  vedrà  per  la 
lettera  che  gli  scrive  T  uomo  suo ,  e  per  quella  che 
scrive  a  me  il  signor  Datario ,  che  Sua  Santità  ha 
deliberato  dare  Fano  alla  SY.  ,  e  fergliene  di  presente 
la  investitura  con  bolle  e  brevi ,  e  tutto  quello  che  sarà 
necessario,  in  migliore  forma  che  parrà  alla  Signoria 
Vostra  ;  con  questo  che  la  differisca  a  pigliarne  il  pos- 
sesso tanto,  che  sia  satisfatto  al  Signor  Constantino  del 
credito  suo,  il  che  Sua  Santità  promette  di  fare  in 
quello  breve  tempo  che  dicono  le  lettere;  e  VS.  farà 
che  ora  se  ne  faccia  la  espedizione  e  le  bolle,  in  modo 
che  la  terra  di  ragione  diventi  vostra ,  e  che  ^satisfatto 
questo  credito  al  signor  Constantino,  non  s'abbia  più 
a  tornare  al  Papa  per  brevi  o  altre  licenze  ;  ma  che 
da  voi  medesimo  e  di  vostra  autorità  possiate  andare 
a  pigliarne  il  possesso. 

Non  credo  che  questa  poca  dilazione  dia  fastidio 
a  VS.  perchè  oltre  che  la  cognosce  che  Nostro  Signore 
non  poteva  fare  altrimenti ,  perchè  non  era  giusto 
torgli  il  possesso  innanzi  fusse  satisfatto,  Sua    Santità 
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resta  obbligata  a  procurare  questa  satisfazione ,  e  vi 
assicuro  che  il  signor  Gonstantino,  come  n'ara  qualche 
odore ,  ne  sarà  lui  medesimo  sollecitatore  caldo  ;  sanza 
che  in  ogni  caso ,  non  ci  restando  altra  difficultà  che 
di  pagare  questo  credito,  non  mancherebbe,  al  peggio 
fare,  espediente  a  VS.  di  trovarci  il  modo  lei  ;  ma  que- 
sto non  ara  a  intervenire ,  perchè  mi  rendo  certo  che 
il  Papa  lo  farà  per  sé  medesimo  e  più  presto  che  potrà. 

10  ebbi  duQL  di  sono  notizia  dal  Datario  di  questo 
disegno  ,  ma  insino  non  intendevo  ne  fussi  fatta  la  con- 
clusione, non  volli  scriverne  a  VS.  acciocché  la  non 
pensassi  fussi  mio  trovato.  Ora  la  conforto  a  sollecitare 
che  a  Roma  si  faccia  lo  spaccio  più  presto  che  si  può, 
e  VS.  faccia  fare  là  le  minute  a  qualche  pratico ,  per- 
chè le  bolle  siano  più  ampie  e  più  favorevoli  che  sia 
possibile. 

11  signor  Datario,  come  io  dico,  me  ne  scrìsse 
già  dua  dì  sono  ,  e  mi  scrisse  che  se  la  cosa  aveva 
eflfetto  come  ora  ha  avuto ,  io  confortassi  VS.  a  tenerlo 
per  ora  secreto ,  perchè  il  Papa  potrà  negoziare  meglio 
la  cosa  col  signor  Costantino ,  e  anche  si  tórrà  occa- 
sione a  quelli  uomini ,  se  o  per  natura  loro  o  spinti 
da  altri  volessino  contradire  ;  il  che  se  bene  non  bastas- 
si a  guastarla ,  pure  darebbe  fastidio  ,  e  potendo  fug- 
girlo come  si  può  col  tacere  ,  non  è  se  non  bene. 

Quello  che  il  Datario  scrive  della  provvisione, 
credo  intenda  della  provvisione  ordinaria  che  aveva 
innanzi  alla  guerra  ;  perchè  sanno  bene  che  in  campo 
non  si  può  vivere  di  Spirito  Santo.  VS.  mi  rimandi  la 
lettera  del  Datario. 
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CLXXIU 

Al  Datario. 

s8  ottobre  i5s6. 

É  Tenuto  a  tetepo  k)  spaccio  del  signor  Giovanni , 
quale  ho  avuto  oggi  con  le  lettere  di  VS.  de' 24,  per- 
chè già  ero  avvisato  che  ragionava,  innanzi  che  si 
mutassi  alloggiamento ,  il  che  dicono  volere  fore  fra 
tre  o  quattro  dì ,  di  venire  insino  a  Piacenza  a  parlare 
meco  di  queste  cose  sue  ;  ara  domani  lo  spaccio  e 
doverà  restare  satisfatto,  perchè  tutto  il  suo  desiderio 
era  sopra  a  Fano. 

Quello  che  VS.  scrive  del  cessare  la  provvisione , 
noni  credo  intenda  per  quella  suvvenzione  che  gli  dà 
mentre  che  sta  in  campo ,  perchè  non  arebbe  modo  a 
vivervi. 

Li  Spagnuoli  sono  usciti  di  Val  di  Nura,  e  si 
crede  vanno  al  cammino  di  Alessandria  ;  non  hanno  in 
quello  della  Chiesa  fatto  danno,  ma  pagato  le  vetto- 
vaglie per  tutto. 

Si  è  mandato  a  messer  Cesare  nota  di  tutte  le 
compagnie  dei  fanti  e  cavalli  che  sono  venuti  costà ,  e 
i  danari  che  hanno  avuto. 

Di  Alfonso  di  Lignì  non  ho  notizia  ,  perchè  fu 
ricerco  dua  mesi  sono  per  lettere  di  Agnolo  Strozzi  di 
venire  in  costà;  e  colui  che  portò  le  lettere  fu  uno 
mandato  dal  rev.°*^  Cortona;  ora  m'ha  detto  il  conte 
Ugo ,  con  chi  lui  ha  rattaccato  la  pratica,  che  ha  seguita 
grande  di  bravi  in  Napoli ,  e  che  sa  certo  luogo  da 
potervi  entrare  sanza  difficultà  r  altro  non  ne  so. 
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Di  campo  dicono  volere  mutare  fra  tre  o  quattro 
dì  lo  alloggiamento,  e  andare  dalla  parte  scritta  altre 
volte,  e  che  hanno  avwiso  che  Genova  sta  male  dì 
vettovaglie  ,x et  tamen  non  hanno  ancora  fatto  Tultìma 
resoluzione  di  fare  la  impresa;  e  per  quello  che  mi 
mandano  a  dire ,  la  più  parte  de'  primi ,  vi  veggo 
ognuno  male  contento  di  tanta  tardità  ,  e  cosi  intendo 
che  è  il  Marchese  come  li  altri  :  il  «fignor  Niccolò  se 
ne  dispera ,  benché  anche  lui  non  è  uomo  da  riscaldare 
ghiacci.  Non  avevano  ancora  avuta  la  risposta  che  aspet- 
tavano dalla  armata  ,  e  quando  sarà  venuta ,  non  so 
quello  sarà;  perchè  oltre  alla  natura  di  chi  ha  a  deli- 
berare ,  loro  medesimi  dicono  che  resolveranao ,  mutato 
che  sarà  lo  alloggiamento;  proponendo  alcuni  in  caso 
non  si  faccia  la  impresa  di  Genova,  quella  di  Como, 
di  Trezzo  e  di  Lecco ,  che  si  fariano  luna  drìeto  alla 
altra.  Ma  andando  a  alloggiare  «  come  dicono ,  verso 
Pavia,  scopriranno  anche  in  questo  molte  difficultà;  e 
di  pigliare  ora  Milano  con  quelli  disegni ,  sono  al  tutto 
fuora  di  speranza. 

E  stato  preso  da  Svizzeri ,  la  notte  avanti  a  que- 
sta ,  UDO  uomo  del  Capitano  Tegane ,  che  andava  in 
Milano  con  lettere  sue,  offerendo  di  dare  loro  Grigioni 
se  ne  volevano ,  e  di  tenere  aperti  i  passi  a'  Lanziche- 
nechi  ;  de  quali  sono  venuti  avvisi  da  Coirà  che  fanno 
qualche  moto ,  ma  non  se  li  presta  fede ,  non  avendo 
riscontro  per  altra  via. 

In  folio  separato.  La  conclusione  è  che  in  campo 
tutti  quelli  Signori  e  il  Marchese  e  li  altri  si  disperano 
di  questa  tardità  e  irresoluzione  del  Duca ,  le  quali 
sono  come  pel  passato,  e  per  quello  che  io  intendo, 
forse  qual  cosa  peggio.  La  impresa  di  Genova  è  lodata 
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da, Ognuno,  e  Ini  la  predica  più  che  li  alt»^  tamen 
Tedete  come  la  eseguisce,  e  va  sempre  interponendo 
tempo  e  difficultà;  pure  il  Provveditore.  Peserò  mi 
manda  a  dire ,  che  spera  a  ogni  modo  lo  condurranno 
a  farla;  ma  bisogna  gH  parlino  con  lo  astrolàbio  in  mano, 
0  in  ogni  caso  s'ha  prima  a  andare  nello  altro  alloggia- 
mento, poi  a  fortificarlo,  poi  a  mandare  a  Genova. 
Lo  Auditore  del  marchese  di  Saluzzo ,  ohe  venne 
costà,  ha  fatto  molto  mala  relazione  della  freddezza 
che  gli  è  parso  trovare ,  in  modo  sono  cominciati  a 
insospettire  che,  gli  abbia  a  essere  dato  parole.  Dio 
voglia  non  faccino  il  medesimo  in  Francia,  come  è  da 
dubitare;  perchè  la  natura  di  queste  cose  è  non  avere 
mezzo ,  ma  bisogna  che  alla  fine  o  vi  vegghino  -sco- 
perti., 0  piglino  ombra ,  la  quale  cade  più  facilmente 
negli  uomini  £aitti  come  loro  che  nelli  altri  ;  e  il  deside- 
rio che  voi  mostrate  della  pace  è  laudabile,  né  ci  è 
cosa  da  piacere  altro  che  questa;  ma  io  non  so  già  se 
il  confortarne  troppo  il  re  di  Francia,  o  dargli  occa- 
sione di  pensarvi  ,  sia  la  via  a  averla  buona. 


CLXXK 


Al  Datario. 


ag  ottobre  i5tO. 


Scrissi  iersera  ;  dipoi  questa  notte  ho  avuto  lettere 
ii  campo,  con  avviso  delle  resoluzioni  che  hanno  fatte: 
staranno  ancora  secondo    disegnano    tre  .  o   quattro  dì 
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nello  alloggiamento ,  doTe  sodo  per  vedere  se  ha  fon- 
damento nno  certo  disegno,  proposto  loro  da'  Milanesi , 
di  tentare  Milaio  ;  che    delli   altri     disegni    di   prima 
sono  esclusi,  e  in  ispezie    di  quello   del    signor  Gio- 
vanni, perchè  è  stato  fortificato  qudlo  luogo.  Di  quivi 
dicono   volere   fere    il    primo    alloggiamento    a  Piol- 
tello ,   discosto  dallo   alloggiamento  tf  ora   quattro   o 
cinque  miglia,  alla  via  di  andare  vtrso  Marignano;    e 
a  Pioltellò  staranno  forse  dna   o  tre  dì    per    finire  la 
fortificazione  di  Mencia  ,  quale  volentieri    lascerd[)bono 
guardata.  Da  Pioltello,    in  dua  o  tre  alloggiamenti,  si 
fermeranno  in  lut^o,  che  abbino  Lodi  alle  spalle  e  sia 
il  più  che  si  può  tra  Milano  e  Pavia ,  per  impedire  le 
vettovaglie  di  Pavia  e  di  Biagrasso  ;   il   che   arebbono 
fatto  più  conMxiamente ,  ponendosi  a  Binasco  e  focendo 
pruova,  come  è  sempre  stato  ragionato,  di  pigliare  Bia- 
grasso ,  ma  il  Duca  è  stato  di  parere  che  non  sia  bene 
voltare  le  spalle  a  Pavia;  e   Biagrasso  si   fortifica,  io 
modo  che  non  so  quanto  riescirà  loro  il  tórre    le  vet- 
tovaglie di  Biagrasso.  Fermato    questo   alloggiamento, 
che  vede  VS.  fra  quanti  dì  sarà  ,  dicono   volere   man- 
dare a  Genova  una  banda  di  Svizzeri  con  li    fanti   del 
marchese  di  Saluzzo  ,  e  tre  o  quattro  mila   altri    fanti 
Italiani  ;  e  della   impresa  sarà  capo   il  Marchese ,    con 
chi ,  quando  bene  ne  fustó  ricerco  ,  non  vorrà    andare 
il  signor  Giovanni  ;  dicono  anche  volere  mettere  g»3nte 
in  Lomellina ,  che  quando  lo  foccino ,  importerà  manco 
il  caso  di  Biagrasso. 

Vedrà  VS.  quanto  mi  scrive  Grangis  :  credo  pure 
che  questi  di  Berna  dovevano  revocare  i  comandamenti 
fatti  a'  suoi  Capitani ,  ma  intrattanto  non  cessano  di 
sollecitarli  ;  e  pure  di  nuovo  è  venuto  in  mano  del  Mar- 
chese   uno  altro  spaccio  loro ,  quale  lui   ha  ritenuto , 
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che  vi  sono   comandamenti    gravissimi.    Ho  «voto   la 
inclusa  dallo  Spina. 

Scrissi  per  altre  che  il  Provveditore  Peserò  mi 
aveva  avvisato,  che  oltre  alti  Svizzeri ,  Grigioni  e  Lan- 
zichenechi ,  si  trovavano  dieci  mila  £ainti  Italiani  ;  e  se 
bene  mi  ricordo ,  mi  dimenticai  di  dire ,  che  scriveva 
erano  tanti  san^a  i  fanti  del  Marchese  e  del  signor 
Giovanni  ;  ma  non  %  niente ,  e  quelli  loro  che  sviono 
sono  male  pagati. 

In  folio  separato.  Né  col  Duca  né  co'  Provveditori 
si  è  mai  potuto  attaccare  questo  disegno  che  al  signor 
Giovanni  sia  dato  il  carico  della  impresa  di  Genova  ;  il 
che  ho  sempre  proposto  sotto  quello  colore  che  fussi 
bene  per  fermare  queste  sue  fantasiei,  che  se  avessi 
mostro  desiderarsi  per  altro ,  si  sarebbono  ritirati  tanto 
più.  Allegano  che  non  hanno  potuto  negarla  al  Mar- 
chese ,  quale  è  vero  che  n'  ha  fatto  sempre  instanza  ; 
non  vi  inderebbe  il  signor  Giovanni  col  Marchese ,  né 
loro  ve  lo  vorrebbono ,  perché  credo  aranno  disegnato 
che  tutto  il  carico  sia  del  signor  Federigo. 


CLXXV 


A  Messer  Cesare  Colombo. 


So  ottobre  iM. 


Non  voglio  dimenticarmi   il  rispondere,  come  ho 
fatto  insino  a  ora ,  a  quanto  mi  scrivesti  Taltro  dì  circa 
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la  fortifimzione  di  Piaoenea,  in  nome  di  messer  Iacopo 
Salviati ,  che  della  oblivione  è  stato  causa  il  non  ci  bi- 
sognare la  opera  mi»;  perchè  in  verità  il  Vice  Legato 
ci  attende  con  grandissima  diligenza  e  soUedtndine ,  e 
mi  pare  persona  molto  accomodata  e  da  conduoere  bene 
ogni  impresa. 

Si  &rà  col  signor  Giovanni  la  diligoua  che  desi- 
dera Nostro  Signore,  ma  è  da  sperarvi  poco;  sì  perchè 
lui  non  credo  voglia  scoprirsene  in  quello  modo,  con 
avere  poi  a  ridursi  in  caso  che  il  disegno  non  gli  sac- 
ceda,  e  massime  che  il  ragionaikiento  del  Marchese  è 
tanto  innanzi,  che  lui  non  potrà  tórre  questo  assunto 
sanza  molta  offesa  sua;  e  per  la  medesima  causa  e 
forse  per  qualche  altra,  quale  non  dicono.,  mi  pare  es- 
sere certo ,  che  quando  bene  se  ne  scoprissi ,  non  riih 
sdria  :  ho  visto  in  effetto  che  né  il  Duca ,  né  i  Prov- 
veditori hanno  mai  voluto  porgere  orecchi  a  questo 
ragionamento. 

La  risposta  mostrabile  del  signor  Datario  per  cooto 
di  quello  lustiniano  mi  sarà  grata;  ma  quando  dice  Sua 
Signoria,  che  per  altro  è  una  bestia,  arei  caro  sapere 
di  chi  intende  o  di  lui  o  del  Pisani ,  che  è  forse  parola 
che  si  può  accomodare  bene  air  uno  e  alfaltro.  Alia 
fuerunt  addita. 
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CLXXVI. 
Al  Datario. 

Si  olfeobrt  i5i0. 

Mandai  uno  al  signor  Giovanni  con  le  lettere  del  suo 
irca  la  cosa  di  Fano,  e  gU  scrissi  ancora  io  quanto 
li  occorreva,  e  gli  feci  vedere  la  lettera  che  me  ne 
crisse  YS.  Gli  satisfa  più  Fano  che  luogo  che  se  gli 
lotessi  dare;  gli  dispiace  la  dilazione,  non  tanto  per 
è  stessa ,  quanto  perchè  non  è  bene  chiaro  che  poi  non 
i  si  interponga  altra  difficultà  ;  pure  va  pensando  qual- 
he  modo  di  levarle.  E  perchè  prima  aveva  voglia  di 
renire  per  uno  dì  insino  qua ,  ora  mi  manda  a  dire  che 
;i  sarà  dopo  domani  in  ogni  modo,  e  che  intrattanto 
0  non  risponda  altro  di  questa  cosa  a  Nostro  Signore , 
perchè  mi  dirà  la  deliberazione  sua,  e  di  qui  spaccerà 
i  Roma.  Dice  che  la  partita  sua  sarà  sanza  mala  sati- 
ifazione  del  Duca  e  delli  altri,  perchè  gli  certificherà 
lei  ritomo,  ed  essendo  discostati  da  Milano,  importerà 
nanco. 

Il  campo  non  si  levò  ieri,  perchè  non  erano  finite 
e  spianate;  levossi  stamani,  e  sarà  questa  sera  venuto 
i  Pioltello,  che  è  discosto  dairalloggiamento  cinque  mi- 
glia in  sulla  strada  che  va  a  Cassano  ;  quivi  disegnano 
;tare  tanto  che  Monza ,  dove  continuamente  si  lavora , 
;ia  in  modo  da  potersi  guardare  ;  il  che  il  signor  Fede- 
igo  dice  che  sarà  fra  tre  o  quattro  dì,  e  vi  resterà 
Irento  Sforzino  con  1 500  o  2000  fanti  pagati  dal  duca- 
li Milano,  e  qualche  banda  di  cavalli  leggieri  de' Vini- 
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ziani.  Da  Pioltello  andrà  il  campo  a  Marìgnano ,  dicono  in 
uno  alloggiamento  che  non  so  se  sarà  cosa;  e  a  Marigna- 
gnano  pensano  stare  fermi  uno  dì  per  ricognoscere  i 
luoghi  dove  possino  andare  a  alloggiare,  che  è  propo- 
sto Binasco ,  Landriana  e  altri  laoghi  circumstanti  ;  né 
hanno  ancora  bene  deliberato,  ma  il  Duca  non  indina 
a  Binasco,  desiderando,  come  ho  scrìtto  altra  volta, 
più  presto  uno  luogo  più  vicino  a  Lodi  e  Marìgnano 
che  a  Pavia,  per  causa  delle  vettovaglie.  E  fermato  e 
fortificato  questo  alloggiam^to ,.  dicono  che  manderanno 
una  parte  dell'esercito  alla  impresa  di  Genova,  il  che 
doverebbono  ,  oltre  alle  altre  ragioni ,  accelerare  tanto 
più  per  una  lettera  che  hanno  avuta  dal  Provveditore 
dell'armata,  di  che  con  questa  sarà  la  copia  ;  e  di  que- 
sta tardità  si  dispera  ognuno,  ma  nessuno  rispetto  basta 
a  cavare  il  Duca  del  suo  stile.  Aveva  inclinazione  d; 
andarvi  lui,  e  il  signor  Niccolò  n'ha  fatto  quello  che 
ha  potuto  per  ordine  dello  Arcivescovo,  non  solo  per 
avere  lui  ma  etiam  per  non  avere  il  marchese  di  Sa- 
luzzo ,  del  governo  di  chi  non  confidano  ;  ma  è  tanta 
la  voglia  che  il  Marchese  ha  di  andarvi,  che  nessuno 
gliene  negherà  ;  e  cosi  lui  si  va  ordinando  per  andarvi. 
Se  vi  andava  il  Duca  e  avessi  voluto  menare  seco  il 
signor  Giovanni,  lui  non  l'arebbe  recusato;  col  signor 
Marchese  non  vuole  andarvi ,  ma  in  fatto  mi  sarebbe 
parso  strano  partito  che  il  Duca  vi  andassi  lui  e  il 
signor  Giovanni ,  perchè  non  so  chi  si  fussi  restato  di 
qua  né  per  goverao  né  por  esecuzione.  Menerà  il  Mar- 
chese le  sue  genti  d'arme ,  che  non  passeranno  Novi , 
e  i  cavalli  leggieri  conducerà  seco,  e  gli  daranno  dieci 
mila  fanti ,  dicono  due  o  tre  mila  Svizzeri ,  e  il  re- 
sto non  hanno  ancora  disegnato  chi  abbino  a  essere; 
trovano  nocivo  il  pensare   le   cose  avanti,   e   però  si 
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riducono  «èaipre  in  sul  fatto.  Ara  con  «eco  artiglierìa 
grossa ,  quattro  cannoni  almanco  e  forse  insino  in  sei  : 
e  se  per  qualche  caso  si  mutassi  sentenza  del  non  an- 
dare a  Genova ,  dicono  che  penseranno  alle  cose  di 
Como ,  di  Lecco  e  di  Trezzo  ;  andando  a  Genova ,  dise- 
gnano passare  Po  vicino  a  Piacenza,  e  ci  ricercheranno 
di  fare  loro  il  ponte ,  in  che  io  non  avendo  altro  ordine 
in  contrario,  gli  accomoderò  quanto  potrò. 

lermattina  sendo  opinione  che  il  campo  si  levassi, 
uscirono  quelli  di  Milano  grossi  di  cavalli  e  di  fanti,  e 
vi  era  Borbone  e  tutti  quelli  Capitani  ;  co'  quali  il  signor 
Giovanni  fece  una  grossa  scaramuccia ,  e  a  lui  fu  ferito 
da  uno  archibuso  nella  testa  il  cavallo  che  aveva  sotto  ; 
non  so  se  questa  mattina  saranno  anche  usciti ,  il  retro- 
guardo  era  del  signor  Giovanni  e  de' Svizzeri. 


In  folio  separato.  Il  disegno  della  impresa  di  Genova 
procede  con  la  lentezza  che  vede  YS.,  e  ci  andranno 
ancora  tanti  dì  a  cominciarla,  che  Dio  sa  quello  che 
sarà;  il  provveditore  Peserò,  il  signor  Niccolò  e  ognuno 
è  disperato ,  ma  con  costui  non  si  usa  medicina  che 
basti:  che  vi  vada  il  signor  Giovanni  non  vi  veggo 
verso,  poiché  il  Marchese  vuole  andarvi  lui,  sotto  obi 
non  è  per  andare  ;  pure  poi  che  viene  qua ,  intenderò 
meglio  con  lui  se  ci  fussi  modo  alcuno,  il  che  mm 
credo ,  e  se  si  potessi  disporre  a  andarvi  col  Marchese  : 
staranno  a  ogni  modo  tanti  dì  innanzi  parta  chi  ara  a 
andare,  che  se  (li  cqstà  si  potessi  fare  diligenza  alcuna, 
0  col  marchese  per  via  del  signor  Alberto,  o  con  li 
altri  per  via  di  Yinegia,  non  sarà  tardi  ;  iAterìjm  fug-* 
girebbe  ogni  occasione  se  fussi  bene  zoppa  «  non  che 
essendo  veloce  quanto  si  scrìve* 
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PS.  Dicono  avere  avviso  da  Verona  die  i  Lan* 
zichenechi ,  che  erano  in  Cremona ,  si  sono  fermi  a 
Trento,  minacciando  se  ncm  sono  pagati:  si  sente  an- 
cora qualche  andamento  di  Giorgio  Fronspergh,  ma  non 
si  cred% 


CLXXVU. 
Al  Datario. 

A  novembre  tSift. 

Scrissi  avanti  ieri  ;  oggi  ho  avuto  di  campo  li 
avvisi  che  vi  sono  de' Lanzichenechi ,  secondo  la  copia 
che  sarà  con  questa;  e  ancora  che  loro  dichino  darvi 
poca  fede ,  pure  avendosi  il  medesimo  da  Grangis  e 
da  messer  Accursio ,  riuscirà  facilmente  cosa  di  fonda- 
mento ,  se  non  di  tanto  numero  almanco  di  sei  o 
otto  mila,  d'onde  bisognerà  variare  molti  disegni.  Ho 
avvisato  in  campo  quanto  scrive  messer  Accursio, 
acciocché  abbino  causa  di  pensarvi  meglio ,  e  mandare 
danari  per  fare  le  provvisioni  a'  passi  de'  Grigioni , 
come  però  dicevano  di  volere  fare;  è  cosa  che  in  po- 
chissimi di  si  chiarirà  se  è  per  essere  o  no. 

n  signor  Giovanni  è  venuto  questa  sera  qui  con 
consenso  del  Duca  e  degli  altri ,  perchè  ha  promesso 
loro  la  fede  di  tornare ,  e  così  farà  domani  o  al  più 
lungo  l'altro.  Dice  che  il  Marchese  vuole  andare  in  ogni 
modo  alla  impresa  di  Genova ,  e  che  saria  impossibile 
rimuoverlo  da  questa  opinione,  e  il  Duca  vi  cede  non 
ostante  che  avessi  la  medésima  voglia.  Lui    col  Daca 
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sarebbe  andato  volentièri ,  sotto  il  Marchese  dice  non 
volere  andare  ;  nondimeno  innanzi  parta  di  qui  potrìa 
essere  si  (esponessi ,  e  gli  è  accennato  che  il  Marchese 
Farebbe  caro  seco. 

Staranno  a  Pioltello  insino  tanto  che  Monza  ^i  possi 
lasciare  sicuramente ,  il  che  dicono  sarà  fra  dna  di  ;  dipoi 
andranno  a  Marignano,  e  di  quivi  nelli  altri  alloggia^ 
menti ,  quali  non  sanno  ancora  precisamente  dove  hanno 
a  essere  ;  né  è  certo  il  signor  Giovanni  die  non  ve- 
glino pigliare  Biagrasso,  forse  prima  che  si  vadia  a  Ge- 
nova ,  che  sareU)e  una  dilazione  di  qualche  dì  jhù. 

10  ho  diflferito  il  mandare  a  sollecitare  in  nome  di 
Nostro  Signore ,  per  parlare  prima  con  lui  e  sapere 
meglio  come  avessi  a  confortare  la  andata  sua  ;  sarebbe 
questa  sera  o  domattina ,  né  è  importato  niente  questo 
indugio,  perchè  non  resolveranno  prima  che  a  Mari- 
gnano ,  e  a  Marignano  non  sono  per  andare  se  non 
lasciata  Mencia  in  buoni  termini  ;  e  se  le  cose  de'  Tede- 
schi riscaldano ,  YS.  intende  che  di  Genova  non  si  paiv 
lerà  più. 

Buona  è  la  negoziazione  de'  Franzesi  sopra  Milano, 
ora  che  Cremona  è  in  potestà  del  Duca ,  et  etiam  a 
qaesta  ora  debbo  essere  o  sarà  immediate  Lodi» 

Al  conte  Ludovico  Rangone  non  mancherò  di  quan- 
to mi  sarà  commesso. 

11  conte  Guido  mi  scrìsse  iersera,  che  costà  gli  era 
stato  detto  che  tutta  questa  variazione  era  nata  da  me; 
non  lo  credo  perchè  so  che  la  natura  di  voi  altri  non 
è  fare  a  scarica  barìli  ;  manco  credo  sia  invenzione  del 
Conte ,  perchè  so  non  essere  suo  costume  ,  seminare 
simili  offici. 

Le  lettere  ho  mandate  a  deciferare  in  campo,  dove 
è  quello  che  le  decifera  ;  lui  sarà  qua  fra  tre  o  quattro 
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A ,  e  quando  mi  paia  a  proposito  vedrò  se  potrò  spi- 
gnerlo  costà. 

Il  Duca  di  Milano  risponde  che  Sforzino  non  alie- 
nerà la  rocca  di  Pontremoli ,  e  che  non  vi  si  è  mai 
pensato. 

Scrìvonmi  i  Provveditori  viniziani,  che  al  presento 
rimettono  sotto  le  lórà  compagnie  vecchie ,  che  erano 
molto  diminuite ,  insino  al  compimento  di  otto  mila  fimli 
italiani;  e  credo  lo  faranno,  perchè  sarà  necessario  o 
volendo  andare  a  Genova  o  ven^ido  Lanzicheneciu  ; 
ma  sono  fanti  tali  quali,'  poi  che  a  ogni  paga  gli  hanno 
a  fare  di  nuovo.  Il  Duca  al  continuo  sé  ne  lamenta ,  e 
ha  ragione ,  perchè  pagano  troppo  male  ;  non  hanno 
ora  in  fatto  il  numero  di  sopra  a  uno  grande  pezzo , 
le  bandiere  si  ma  non  i  fanti. 

Scrissi  al  conte  Guido  per  quello  sospetto  di  Mo- 
dona  ;  lui  dice  averne  avviso  da  Ferrara ,  e  che  la  cosa 
è  vera ,  tamen  non  si  propone  modo  da  verificarla,  e 
il  Governatore  mi  scrive  che  non  si  truova  fondamento 
alcuno  ;  potrìa  essere  fussi  vera,  e  anche  il  contrario, 
e  in  cose  sì  importanti  non  si  può  andare  col  detto  solo 
degli  inimici. 

Il  magnifico  Pisani  gli  pare  che  Lionardo  Spina 
non  faccia  la  diligenza  si  potrebbe  per  riscuotere  la 
contribuzione],  in  che  credo  assolutamente  si  inganni; 
e  accenna  che  quando  lui  non  volessi  attendere,  prov- 
vederebbono  di  uno  altro ,  e  se  non  ci  fussi  lo  inte- 
resse di  tutti,  io  gli  arci  risposto  largamente  che  lo 
facessino  ;  ma  se  si  peggiorassi ,  come  saria  facile  cosa, 
il  danno  è  comune. 
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cLXxvm. 


Al  Medesimo. 


Dello  steito  ^omo. 


La  resolazione  del  signor  Giovanni  è  sì  per  chia- 
rirsi se  gli  sono  date  parole,  sì  per  avere  tanto  più 
presto  Fano ,  il  quale  desidera  assai,  volere  lui  di  pre- 
sente provvedere  al  signor  Costantino  ;  ma  per  farlo 
con  più  suo  vantaggio,  desidera  che  sanza  nominare 
lui.  Nostro  Signore  ne  pigli  lo  assunto,  e  lui  prov- 
vedere al  presente  della  metà  del  credito  suo  al  signor 
Costantino ,  e  delF  altra  metà  gli  darà  promessa  di  banco 
per  il  tenfjpo  più  commodo  si  potrà  avere;  contentan- 
dosi 86  non  si  potrà  fare  meglio,  che  lui  tiri  intrat- 
tanto  la  rata  delle  entrate  per  quello  che  non  se  gli 
paga  ora.  E  quando  pure  non  ci  fosse  modo ,  se  non 
col  sborsare  ora  tutto  il  credito ,  non  vuole  resti  per 
questo  ,  perchè  dice  ne  sarà  servito  ;  dummodo  che 
Nostro  Signore  dia  assegnamento  a  quelli  che  sborseran- 
no tutto  0  parte  di  questi  danari ,  tale  che  siano  sicuri 
di  riaverli  in  diciottò  mesi  *,  e  gli  pare  che  se  Sua  Santità 
prometteva  di  fai^liene  libero  fra  otto  o  dieci  mesi, 
molto  più  si  debba  contentare  di  avere  la  dilazione  di 
diciotto.  E  la  conclusione  è ,  che  se  questo  partito  non 
se  gli  consente,  gli  parrà  essere  chiaro  che  non  si 
dica  da  dovero,  e  dice  resolutamente  farà  tutte  quelle 
cose  che  abbiamo  temuto  a'  dì  passati  ;  e  accettandosi 
questo  modo,  prega  Sua  Santità  che  tratti  la  cosa  con 
più  suo  vantaggio  può.   Persuadesi   essere   amato   in 
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Fano ,  e  che  se  bene  qualche  particolare  fussi  di  opi- 
nione contraria,  la  Comunità  non  sia  per  fai^li  istan- 
za  contro ,  anzi  confida-  che  forse  farà  per  lui. 


CLXXIX. 
Al  Datario. 

A  «•veinbra  iM. 

Scrìssi  ieri  per  uno  corriere  spacciato  dal  signor 
Giovanni  per  conto  della  cosa  saa  :  lai  partì  qaesU 
mattina  aUa  volta  del  campo  con  la  conclusione  mede- 
sùna,  che  se  a  questo  partito  suo  sarà  fatta  alcnna 
difficultà  ,  si  persuaderà  gli  siano  date  parole ,  e  si 
governerà  a  suo  modo  ;  ma  essendo  compiaciuto ,  che 
starà  in  tutti  quelli  modi  che  lo  porrà  Nostro  Signore. 

Arrivò  qui  iersera  uno  mandato  di  messer  Andrea 
Doria^  e  stamani  partì  per  alla  volta  del  campo;  non 
potria  dire  più  della  estremità  di  quella  città ,  e  quanto 
presto  volterebbe  se  per  terra  vi  andassino  pure  cinque 
mila  fanti  ;  ed  è  andato  per  sollecitare  questa  provvi- 
sione, la  quale  riscontrerà  in  questa  altra  difficultà 
della  venuta  de'  Lanzichenechi  che  rinfresca  da  molte 
bande.  Io  ho  mandato  il  Garìmberlo  in  campo  a  fare 
instanza  che  se  gli  dia  principio,  facendo  intendere 
quanto  tanta  tardità  dispiace  a  Nostro  Signore  ;  e  per- 
chè io  credo  che  u.al  volentieri  si  removeranno  di 
mandarvi  si  grossa  banda  quanto  ragionavamo ,  insino 
non  hanno  fortificato  lo  alloggiamento  ia  che  si  voglio- 
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no  mettere ,  e  questa  è  la  dilazione  'di  qualche  dì ,  ho 
detlo  al  signor  Giovanni  et  etiam  a  lui ,  che  propon- 
ghino  che  almanco  si  mandino  ora  immediate  quattro 
mila  fanti  a  Novi  e  in  quelle  circumstanze ,  a  che  non 
ci  è  difiicultà  alcuna  in  contrario  :  i  quali  intrattanto 
che  il  resto  della  gente  venissi ,  impedirebbono  le  vet- 
tovaglie di  quella  banda  ;  tutto  dico  in  caso  non  si 
verifichi  lo  avviso  de'  Lanzichenechi  ;  non  so  che  risol- 
veranno. 

Il  Duca  si  scusa  assai  col  non  essere  pagati  i  fanti 
de'  Yiniziani ,  e  in  questa  non  ha  il  torto ,  e  deliberan- 
dosi il  fare  la  impresa ,  si  fora  istanza  vi  vadia  il 
signor  Giovanni  ;  il  quale  pure  alla  fine  m'  ha  dato 
speranza  di  andarvi  col  Marchese ,  se  lui  lo  vorrà , 
pure  che  di  costà  non  abbi  qualche  risposta  che  li 
turbi  il  cervello:  sono  ancora  a  Pioltello,  né  credo  si 
levino  anche  domani ,  aspettando  che  la  cosa  di  Mencia 
sia  finita. 

In  folio  separato.  Sono  tanti  li  avvisi  e  sì  confor- 
mi della  venuta  de'  Lanzichenechi ,  che  è  da  dubitarne 
assai ,  e  quanto  più  importa ,  tanto  merita  che  piii  si 
pensi  agli  accidenti  che  la  potessi  recare  seco  ;  non 
credo  che  la  venuta  loro  abbia  a  essere  dalla  banda 
vicina  a  noi ,  perchè  non  avendo  il  ricetto  di  Cremo- 
na ,  non  arebbono  dove  capitare  ;  se  già  non  avessino 
intelligenza  col  Duca  di  Ferrara ,  che  dessi  loro  il 
passo  di  Po  a  Brescelle],  nel  quale  caso  potriano  fare 
del  male  assai  ;  ma  credo  che  il  cammino  loro  sarà  o 
per  Grigioni  o  per  Yalcamonica  alla  via  di  Lecco  ,  e 
ancora  che  si  faccia  provvisione  per  impedirli  il  passo, 
non  so  quanto  riuscirà,  massime  se  saranno  sette  o  otto 
mila  fanti,  che  tutti  li  avvisi  dicono  di  più.  Se  si   con- 
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ducono  a  Lecco ,  non  si  può  sperare  di  impedirli  la 
unione  con  quelli  di  Milano ,  che  uniti  che  siano  y  usci- 
ranno iu  campagna ,  e  tutto  il  pensiere  nostro  sarà , 
col  ritirarsi  a  Lodi  o  in  altro  luogo  forte ,  poterli  tem- 
poreggiare che  non  faccino  maggiore  progresso ,  tanto 
che  li  manchino  i  pagamenti ,  come  uscendo  in  campa- 
gna è  da  credere  sarà  presto.  E  questo  mi  parrebbe 
essere  sicuro  che  potessi  succedere ,  se  vi  fussi  qual- 
che numero  di  Svizzeri  più  che  non  è  di  presente; 
perchè  gli  hanno  ridotti  alla  condotta  di  sei  mila,  e  in 
fatto  sono  manco ,  e  diminuiranno  ogni  dì  più  se  non 
si  usa  diligenza  di  rinnovarli. 

,  Grangis  aveva  scritto  che  ,  mandandoli  uno  scudo 
per  fante ,  ne  manderebbe  più  presto  qualche  migliaio  ; 
ma  intendo  che  li  Provveditori  per  non  si  tirare  in 
tanta  spesa ,  non  se  ne  accordano  ;  pure  se  i  Yiniziani 
mantenessino  i  suoi  fanti  della  sorte  che  dovrebbono, 
lo  esercito  è  sì  grosso  che  ragionevolmente  si  pobreUe 
intrattenere. 

Ma  se  accade  che  in  questo  tempo  medesimo  la 
armata  di  Spagna  ponga  di  costà ,  come  facilmente 
potrà  accadere  ,  la  necessità  vi  sforzerà  a  chiamare  il 
signor  Giovanni  e  volerlo  sanza  dilazione  di  tempo; 
in  modo  che  avendosi  a  levare  a  uno  improvviso,  e 
che  di  qua  non  fussi  disegnata  la  provvisione  che  avessi 
a  farsi  in  luogo  suo,  potria  causare  qualche  disordine; 
e  però  saria  necessario  che  a  questo  si  pensassi  prima, 
e  non  si  riducessi  a  parlarne  il  dì  proprio  che  il  biso- 
gno verrà.  E  considerisi  che  se  a  costoro  di  qua  paressi 
restare  in  troppo  pericolo ,  i  Yiniziani  cominceranno  a 
pensare  di  salvare  le  genti  e  ridursi  nelle  sue  terre 
forti ,  in  modo  che  facilmente  questa  piena  si  volte- 
rebbe addosso  a  noi,  che  siamo  necessitati  pensare  così 
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di  qua  come  di  là;  perchè  il  disordine  di  qua  disor- 
dina di  là  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  o  salterà  in  questa 
occasione,  o  non  salterà  mai;  e  le  provvisioni  che  voi 
siate  per  fare  di  danari ,  saranno  mille  volte  più  diffi- 
cili che  ora,  se  vengono  i  Lanzichenechi  e  la  armata , 
perchè  sarà  maggiore  la  riputazione  di  Cesare.  Il  quale 
se  trovassi  nelli  inimici  suoi  quella  ostinazione  a  que- 
sta impresa  che  vi  ha  lui ,  io  ,  ancora  che  li  accidenti 
giano  grandi ,  e  che  io  aspettassi  ora  ogni  altra  cosa 
che  soccorso  della  Magna ,  non  temerei  molto ,  perchè 
mi  pare  che  a  ogni  cosa  ci  saria  rimedio  ;  ma  bisogna 
che  innanzi  a  ogni  cosa  pigliamo  animo ,  parte  con  le 
ragioni  che  ci  sono  da  darcelo,  parte  col  ricordarci 
che  gli  accordi  particulari  non  possono  essere  buoni 
per  noi;  perchè  ci  metteranno  più  facilmente  in  quelli 
pericoli  che  noi  temiamo  ,  che  sono  sì  grandi  e  di 
danno  e  di  vergogna ,  che  a  me  pare  che  non  si  debbo 
fieire  riservo  di  cosa  alcuna  per  non  vi  si  conducere. 
Potria  ancora  essere  che  per  il  periculo  di  Genova,  la 
armata  di  Spagna  ponesse  alle  bande  di  qua  ;  nel 
quale  caso  sarebbono  sì  grossi ,  venendo  i  Lanzichene- 
chi, che  lasciati  tanti  che  bastassino  a  intrattenere  lo 
esercito  della  Lega,  potrebbono  con  una  parte  passare 
di  qua  dal  Po  ;  e  però  è  bene  che  in  tempo  si  pensi  a 
tutto ,  massime  che  queste  cose  o  non  saranno ,  o 
saranno  presto. 
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CLXXX. 

Jk  Amassi»  di  Graxgis. 

9?aceBx6  novestbrc  t5sB. 

b  wmt^  t?spo  ■edesÌBO  ho  avuto  due  lettere  di 
VS.  de  2S  e  27 .  eoa  E  pKehetti  di  messer  Bonaccur- 
sio .  e  eoa  q^gjti  sarà  ma  mia  lettera  a  lui ,  qaale 
pte»  VS.  b  asadi  per  b  prima  commodità.  Ci  saran- 
no aarara  le  leitere  al  sìgaor  Nunzio  alla  Corte  ''*\  le 
qoalì  sono  di  qvaleiie  importanza;  però  prego  YS.  che 
le  mandi  qnanlo  pia  presto  può. 

Ho  listo  qnaniD  scrive  VS.  della  venuta    de'  Lan- 
ziebenechi  :  di  die  eliam  per  molte  altre  vie  si  è  avatcr 
e  ha  orai  di  avviso  in  conformità.  Li  ricordi  e   Q§erle 
«li  quella  sodo  pmdentissime .  e  io  n  ho  scritto  e  instalo 
!Q  campo .  donde   mi    rispondono    avere    dato    ordine 
a  VS.  di  potere  provvedere  a  passi    di   là  ,    e  così  so 
che  hanno  (iaitto  e  fanno  di  continuo  provvisione  a  questi 
di  qua.  e  si  confidano  averìi  a    impedire   il  passo;   il 
che  quando  pure  non  succedessi ,  sperano    proibirli  la 
unione  con  questi  di  Milano.  E  quanto  al    fare    venire 
nuova  banda  di  Svizzeri ,  non  mi  paiono  per  ora  reso- 
luti,  perchè  lo  esercito  che  ora  ha  la  Lega  è  in    fatto 
grossissimo,  e  da  potere  ragionevolmente  ostare  etiam 
a  queste  forze  delli  inimici  uniti  ;  pure  come  sa  VS.  le 
cose  della  guerra  variano  si  spesso ,  che  potria  essere 
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si  risolvessino  presto  a  volerli  ;  però  credo  sia  bene 
che  VS.  tenga  sempre  vive  le  pratiche,  rimettendomi 
però  a  quanto  quotidianamente  gli  scriveranno  i  Signori 
del  campo. 

Ci  pare  bene  gran  cosa  che ,  essendo  le  cose  dei 
Turchi  nei  termini  che  sono ,  costoro  abbino  e  modo  e 
pensiero  a  mandare  sì  grossa  banda  in  Italia ,  massime 
che  qua  non  intendiamo  che  tra  loro  sia  fetta  tregua  ; 
anzi  ci  sono  lettere  di  Vienna  de'  1 9  del  passato ,  che 
il  Principe  don  Ferrando  con  buono  numero  di  gente  a 
cavallo  e  a  piede  era  andato  a  Posovio  dove  si  trova 
la  Regina  di  Ungaria  per  unirsi  col  Vaivoda  di  Tran- 
silvania,  e  resistere  al  Turco  che  si  voltava  in  quella 
banda  ;  però  pare  che  avessino  più  bisogno  di  queste 
forze  di  là  che  in  Italia.  Non  si  può  dire  altro,  se  non 
che  i  peccati  della  cristianità  accecano  li  animi  de'  prin- 
cipi a  abbandonare  le  cose  sustanziali  alla  salute  per 
attendere  alla  ruina  comune. 

•  Mando  a  VS.  uno  corriere  proprio  per  portarli  lo 
incluso  breve  di  Nostro  Signore  direttivo  a' tredici  Can- 
toni, del  tenore  che  VS.  vedrà  per  la  copia  :  fu  inter- 
messo da  principio  questo  officio  per  inavvertenza  , 
rispetto  alle  molte  altre  occupazioni  e  fastidii  in  che  si 
trovavano  allora  a  Roma  ;  però  Nostro  Signore  desidera] , 
che  ora  nel  presentarlo  si  aggiunghino  tali  parole  e 
escusazione,  che  supplischino  in  qualche  parte  alla  negli- 
genza usata;  e  mi  ha  commesso  preghi  VS.  che  fac- 
cia fare  questo  officio  da  chi  e  come  li  pare ,  aggiu- 
gnendovi  quelle  parole  e  lettere  sue  che  gli  parranno 
in  proposito.  Così  ne  prego  VS. ,  e  che  si  degni  per 
la  prima  commodità  avvisarmi  di  quanto  ara  fatto,  e 
così  di  quello  che  per  opera  sua  ara  deliberato  il  Can- 


510  LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 

Ione  dì  Berna  circa  quelli  suoi  fanti ,  i   quali   sono  in 
fermo  proposito  di  non  partire  per  conto  alcuno. 

Le  spese  e  grandi  opere  e  servizii  che  ha  Catto  e 
fa  tutto  dì  YS.  per  la  Santità  di  Nostro  Signore,  parlano 
di  sorte  per  li  desiderii  suoi ,  che  non  hanno  Insogno 
di  alcuna  intercessione  di  altri  ;  pure  per  la  sua  sati- 
sfazione  io  ho  scritto  quanto  mi  è  parso  a  Nostro 
Signore  e  al  signor  Datario ,  e  sono  certissimo  che 
satisfaranno  a  YS. ,  non  dico  solo  di  questa  sua  diman- 
da, che  è  una  cosa  minima,  ma  di  qualunque  altra 
maggiore  cosa  che  gli  occorressi ,  e  saria  bene  grande 
ingratitudine  quando  facessino  altrimenti;  e  io  ancora 
che  non  bisogni,  ne  sarò  assiduo  e  buono  sollecitatore. 

YS.  ara  inteso  che  il  campo  si  levò  dallo  allog- 
giamento  solito  ,  e  si  è  fermato  a  Pioltello ,  dove  sopra- 
stanno espettando  sia  fortificata  Monza ,  che  sarà  in 
ordine  credo  fra  dua  dì  ;  perchè  vi  vogliono  lasciare 
drente  due  mila  fanti  e  qualche  cento  di  cavalli  1^- 
gieri  per  travagliare  gli  inimici  e  torgli  le  vettovaglie 
etiam  da  quella  banda.  Fatto  questo ,  era  resoluto  che 
lo  esercito  andassi  a  alloggiare  tra  Pavia  e  Milano,  e 
mandare  otto  o  dieci  mila  fanti  alla  volta  di  Genova , 
la  quale  è  in  tanta  estremità  di  vivere  che  non  è  dubio 
che  togliendoli  quelle  poche  vettovaglie  che  ha  per 
terra ,  non  può  durare  otto  dì  ;  e  anche  quelli  di  Mila- 
no ,  perdendo  le  vettovaglie  di  Pavia ,  non  staranno 
bene  :  seguirassi  lune  e  Taltro  disegno ,  se  questo 
moto  de'  Lanzichenechi  non  sforza  a  fare  nuove  deli- 
berazioni. 

Per  un'altra  mia  per  mano  de  Provveditori  vini- 
ziani  avvisai  della  ricevuta  della  sua  cifra  ;  non  so  se 
sarà  comparsa.  È  tanta  la  tardità  di  queste  sue  poste. 
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che  è  una  vergogna  ;  io  n  ho   lamentato    e   esclamato 
mille  volte,  né  mai  gli  hanno  saputo  ponere   rimedio. 

P&,  Le  cose  di  Roma  stanno  oggi  bene ,  perchè 
Nostro  Signore  è  bene  armato ,  e  ha  mandato  a  pren- 
dere le  terre  de'  Colonnesi ,  e  di  già  n'  ha  prese  due  ; 
Taltre  si  crede  che  non  faranno  difesa,  e  sarà  questo 
per  uno  piccolo  principio  della  pena  grande  che  si 
conviene  loro. 

Espettavasi  il  signor  Renzo  (^) ,  e  si  farà  forse  poi 
qualche  altra  maggiore  deliberazione. 


CLXXXI. 
A  Ruberto  Acciai ugu. 

Piacenta ,  7  novembre  i5«A. 

L  ultime  mie  furono  de'  28,  mandate  per  mano  dello 
scudiere  di  Croch ,  quale  penso  aranno  avuto  buono  ri- 
capito, benché  forse  non  presto  come  io  desideravo. 

Dipoi  ho  avuto  le  di  VS.  de' 24  col  piego  di  bi- 
ghilterra,  e  inteso  con  piacere  la  buona  espedizione  che 
aveva  fatta  la  Maestà  del  re  (^)  a  Giovanni  dalla  Stufa , 
perché  confermerà  totalmente  lo  animo  del  signor  Gio- 
vanni ,  il  quale  però  é  ridotto  in  buoni  termini;  perchè 
Nostro  Signore  ha  deliberato  darli  Fano  per  quietarlo, 


t*)  Renzo  da  Ceri  ,  di  casa  Orsina. 
(*)  Di  Francia. 
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luogo  molto  desiderato  da  lui,  in  modo  che  era  ridotto 
in  buona  disposizione  ;  e  aggiunto  quello  che  si  è  prov- 
visto di  costà,  si  fermerà  tanto  più,  in  modo  che  non 
credo  che  per  ora  se  ne  abbia  altra  difficdtà.  Ma  quanto 
a  augumentarli  i  due  mila  fanti  sopra  quelli  che  ora  ha, 
non  so  come  ci  sarà  modo ,  perchè  non  veggo  Nostro 
Signore  in  pensiero  per  ora  di  accrescere  le  spese  di 
qua  ;  e  stremarli  della  guardia  di  queste  terre  non  si 
può ,  perchè  ci  siamo  ridotti  al  minore  numero  che  si 
possa  tenere;  pure  se  ne  è  scritto  a  Roma  e  alli  altri, 
e  si  intenderà  la  mente  loro.  Vero  è  quello  che  dice 
VS. ,  che  non  si  possono  dare  a  nessuno  che  siano  col- 
locati meglio  che  a  lui ,  perchè  gli  altri  comunemente 
se  ne  servono  o  a  mercatanzia  o  a  pompa  e  fare  corte, 
e  li  adoperano  prò  forma  ;  lui  è  vero  soldato ,  e  tutto  di 
è  con  loro  in  persona  in  sulle  esperienze  e  in  su  pe- 
ricoli, e  se  la  fanteria  italiana  ha  mai  a  fare  pruova  in 
una  giornata  contro  a  questi  oltramontani ,  o  la  farà  sotto 
costui  0  non  si  può  sperare  che  la  faccia  mai  sotto  altri; 
in  modo  che  è  comune  e  vera  opinione  appresso  li  amici 
e  inimici  e  in  tutta  Italia,  che  se  non  fussi  stato  il  va- 
lore suo ,  col  quale  solo  aliis  quiescentibus  ha  mostrato 
il  volto  alli  Spagnuoli,  non  fu  mai  esercito  più  morto 
e  con  manco  riputazione  che  saria  stato  il  nostro.  Però 
io  ne  farò  quello  che  potrò,  ma  come  scrive  VS.  pru- 
dentemente ,  i  troppi  rispetti  e  favori  che  s'hanno  spesso 
a  chi  non  gli  merita,  sono  danoosissimi  a  noi  medesimi; 
e  circa  al  caso  del  signor  Giovanni  non  occorre  ora  dire 
altro,  perchè  lui  fu  qui  da  me  tre  dì  sono,  e  se  da  Roma 
eseguiscono  quanto  gF  hanno  scritto  a  lui  e  a  me ,  è  po- 
sato bene. 

La  diligenza  fatta  con  quelli  del  Cantone  di  Berna 
è  stata  a  proposito,  e  ogni  piccola  lettera  o  commissione 
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che  venga  da  loro  in  contrario  de' comandamenti  fotti, 
leverà  ogni  scrupulo.  Io  ritenni  i  corrieri  che  portavano 
i  comandamenti ,  ma  per  non  causare  maggiore'  sdegno , 
pUrve  a  Nostro  Signore  che  fussi  meglio  lasciarli  seguire 
il  sao  cammino;  così  feciono,  ma  trovorono  la  gente  di- 
sposta in  modo  che  non  ne  tenne  conto  ;  pure  come  ho 
det(O)  venendo  qualche  cenno  de' superiori  suoi,  reste- 
ranno tanto  più  confermati  ;  e  quésto  dredo  non  possa 
tardare,  perchè  il  marchese  di  Saluzzo  ha  avviso  dalli 
agenti  regii  che  sono  presso  alle  Leghe  (^),  e  io  da  Gran- 
gìs ,  a  chi  ne  scrissi  il  primo  dì ,  che  erano  contenti  farli 
restare. 

Nostro  Signore  ha  sempre  tanto  desiderato  che  si 
attenda  alle  cose  di  Genova ,  che  durante  lo  assedio  di 
Cremona  fece  proponere  a  Vinegia ,  e  da  me  in  campo , 
che  difficultandosi  quella  impresa  '^(^) ,  saria  forse  bene 
abbandonarla  e  voltarsi  a  Genova ,  dove  la  vittoria  era  di 
molto  pili  momento  e  con  assai  maggiore  speranza.  Dipoi 
capitulata  Cremona,  non  si  è  pretermessa  diligenza  al- 
cuna p§r  farli  dare  subito  principio ,  e  dopo  molte  dila- 
zioni, si  era  pure  risoluto,  ritirato  che  fussi  il  campo  dallo 
alloggiamento  solito  e  messo  tra  Milano  e  Pavia  in  luogo 
forte,  volgere  otto  o  dieci  mila  fanti  a  Genova;  d' onde  si 
sono  avuti  da  messer  Andrea  Boria ,  dal  Provveditore 
veneto ,  dallo  Arcivescovo  e  dalli  altri  tutto  dì  avvisi , 
che  la  è  in  tanta  estremità  di  vivere ,  che  ogni  piccolo 
impedimento  che  si  dessi  a  quelle  poche  vettovaglie  che 
vi  vanno  per  terra ,  la  piglierebbe  subito  partito.  Credo 
si  sarebbe  pure  fatto  di  presente  ,  ma  sono  sopravvenuti 
avvisi  di  molti  luoghi,  e  da  Yinegia  massime,  a' quali 


0)  Le  Leghe  dei  GantODi  Svizzeri. 
(■)  Dalla  presa  di  Cremona. 

Parte  I.  ù$ 
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si  presta  fede,  che  a  Bolzano  si  fa  massa  di  dieci  o  do- 
dici mila  Lanzichenechi ,  che  venoano  al  soccorso  di  Mi- 
lano ;  e  ancora  che  paia  cosa  grandissima  che  costoro,  (^) 
avendo  il  Turco  alle  coste  come  hanno ,  possino  atten- 
dere a  tante  cose,  pure  la  conformità  di  molti  avvisi  lo 
fa  credere  ;  e  succedendo  questo ,  di  che  saremo  chiarì 
fra  pochi  dì ,  sarà  necessario  differire  la  andata  di  Ge- 
nova ;  il  che  è  tanto  male  a  proposito  quanto  vede  YS. 
Così  interviene  a  chi  perde  il  tempo  sanza  causa,  che 
gli  manca  poi  al  bisogno  ;  così  ha  fatto  sempre  chi  ha  go- 
vernato questa  impresa,  tardo  nelle  deliberazioni,  tar- 
dissimo nelle  esecuzioni  ;  in  modo  che  abbiamo  perso 
tutte  le  occasioni,  né  a  me  e  alli  altri  che  erano  in  fatto, 
avendo  consumato  sanza  frutto  molti  remedii ,  restava 
altro  che  le  querele  ;  e  io  quando  ero  in  campo  morivo 
ogni  dì  cento  volte,  e  ora  fo  il  medesimo,  solo  tanto 
manco  quanto .  più  leggermente  muovono  li  orecchi  che 
li  occhi.  So  che  per  altre  mie  ne  ho  accennato  YS.  ;  ci 
siamo  persuasi,  idest  chi  ne  è  stato  causa,  che  col  non 
fare  niente  s avessi  a  vincere  questa  impresa,  non  vo- 
lendo mai  considerare  quante  difiìcultà  e  impeoimeoti 
possino  sopravvenire  in  una  Lega  congiunta  ^di  tanti 
cervelli  ;  quanto  male  alcuno  de' collegati  aveva  modo  a 
sostenere  lungamente  sì  eccessiva  spesa  ;  quanto  peri- 
colo ci  porteria  se  di  Spagna  o  della  Magua  fussi  ve- 
nuto alcuno  soccorso.  Ora  siamo  condotti  qui ,  e  in  sulla 
voce  sua  di  venuta  de' Lanzichenechi,  ci  esce  Genova 
delle  mani;  e  se  verranno  innanzi,  Dio  sa  quello  che 
sarà ,  non  avendo  migliore  condizione  alla  guerra  che 
noi  ci  abbiamo.  Disegnansì  di  molte  cose ,  e  di  impedirli 


^*^  Gli  imperiali. 
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i  passi  e  di  combatterli,  quando  pure  passassino,  per 
qualunque  cammino  venghino  di  là  da  Adda  :  io  le  giu- 
dicherei bene  fondate,  e  vi  spererei  se  fussimo  uomini 
più  atti  a  eseguirle ,  e  per  celerità  e  per  sapere  secondo 
i  casi  variare  li  espedienti  ;  ma  non  ci  cognoscendo  tali, 
ne  sto  di  malissima  voglia.  E  conducendosi  questi  in 
Italia,  non  veggo  altro  rimedio  a' casi  nostri,  che  porre 
lo  esercito  in  luogo  forte ,  e  cercare  di  tórre  tempo  alli 
inimici ,  non  ci  curando  di  perderne  noi ,  pure  che  loro 
non  faccino  progresso  ;  e  questo  se  bene  l'abbiamo  sa- 
puto fare  quando  bisognava  fare  il  contrario ,  non  so  se 
ora  in  caso  di  necessità  sapremo  bene  farlo.  Tenete  per 
certissimo,  che  se  non  ci  sostegniamo  col  sopravanzare 
tanto  di  forze  che  costoro  non  ardischino  venire  a  ten- 
tarci ,  venendo  questo  soccorso  saremo  in  malo  luogo* 
Il  campo  si  levò  cinque  o  sei  dì  sono  dallo  allog- 
giamento suo,  e  venne  a  Pioltello  vicino  a  Milano  a 
cinque  miglia ,  alla  strada  di  Cassano ,  dove  ha  sopra- 
seduto espettando  che  Mencia ,  che  tutta  via  si  fortifica, 
fussi  in  termine  da  potersi  guardare  ;  dove  disegnano 
lasciare  trecento  cavalli  leggieri  e  due  mila  fanti  pagati 
dal  Duca  di  Milano  ,  e  di  poi  con  lo  esercito  andare  a  Ma- 
rignano,  e  di  quivi  porsi  in  uno  alloggiamento  vicino 
quanto  più  si  poteva  alla  strada  tra  Milano  e  Pavia.  II 
luogo  non  era  ancora  precisamente  resoluto ,  né  anche 
erano  fuora  di  opinione  di  cercare  di  impadronirsi  di 
Biagrasso  e  Rosate;  e  mandando,  subito  che  fussino 
posti  in  questo  alloggiamento,  otto  o  dieci  mila  fanti 
alla  impresa  di  Genova,  attendere  col  resto  alloggiato 
sicuramente  a  impedire  le  vettovaglie  che  vanno  a  Mi- 
lano da  quella  banda  ;  e  dall'altra  facendo  il  medesimo 
per  via  di  Monza,  speravano  sanza  mettersi  altrimenti 
alla  fortuna,  riducere  quelli  di  Milano  in  necessità.  Se 
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verranno  questi  Lapzichenechi ,  sarà  necessario  variare 
tutti  i  disegni;  e  ora  il  campo  soprasede  a  PiolteUoper 
espettarne  la  certezza,  perchè  se  venissino  non  saria  a 
proposito  allontanarsi  tanto  da  Adda.  Sono  in  campo  sei 
mila  Svizzeri ,  due  mila  Grìgioni ,  millecinquecento  Lan- 
zichenechi,  tutti  questi  sono  a  condotta.  Tra  ì  marchese 
di  Saluzzo  e  il  signor  Giovanni  credo  siano  in  fatto  poco 
manco  di  sette  mila  fanti;  quelli  de'Viniziani  erano  di- 
minuiti ;  pure  dicono  rimetterne  insino  in  otto  mila ,  e 
credo  lo  faccino;  perchè  volendo  o  andare  a  Genova o 
aspettare  i  Lanzichenechi,  è  necessario  farlo.  Questo  che 
io  vi  scrivo,  e  dica  altrimenti  chi  vuole,  è  la  verità; 
è  vero  che  poi  la  partita  de'  due  mila  Svizzeri  che  an- 
dorno  a  Roma,  non  restorno  in  campo  più  di  tre  o 
quattro  mila  Svizzeri ,  perchè  tocco  che  ebbono  la  terza 
paga,  si  andorono  i  fanti  privati  quasi  tutti  con  Dio;  non 
ostante  che  tra  i  due  mila  di  Roma ,  mille  dugento  che 
erano  nel  campo  di  Cremona,  e  quelli  che  restorono  nello 
esercito,  noi  avessimo  allora  a  Condotta,  dico  sanzale 
paghe  morte,  dodici  milla  settecento  svizzeri,  e  tanti  ne 
pagamo  ;  ma  a  chi  sa  la  natura  di  questa  nazione ,  non 
sono  nuove  simili  cose. 

Vostra  Signoria  sappia  che  i  Yiniziani  e  noi  abbiamo 
sostenuto  spesa  eccessiva  :  li  Svizzeri  soli  ci  costavano 
il  mese,  meglio  che  sessantacinque  mila  scudi  ;  oltre  a 
questo  il  Papa  ha  avuto  sempre  in  campo  la  Condotta 
di  nove  mila  fanti  italiani  almanco,  pagati  ogni  trenta  cb, 
a  28  iulii  per  fante ,  sanza  le  provvisioni  de'  Capitani  e 
vantaggi.  In  queste  terre  di  qua  da  Po,  sempre  4500  fan- 
ti ,  800  e  900  cavalli  leggieri ,  estraordinarii  infiniti , 
come  danno  le  cose  della  guerra.  Sono  state  grosse  le 
spese  di  Roma  e  di  Siena  ;  grande  la  incommodità  di 
non  avere  mai  in  tempo  la  contribuzione  de' quaranta 
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mila  scodi.  Dico  de'  Yiniziani  il  medesimo,  che  se  bene 
pagano  i  suoi  fanti  italiani  più  parcamente  cljie  non  fac- 
ciamo noi  ;  pure  da  questo  ultimo  in  fùora  che  si  ven- 
nono  sfilando ,  n'avevano  grosso  numero,  e  con  grandis* 
sima  spesa  hanno  fatto  la  impresa  di  Cremona.  Ci  erano 
di  più  a  spese  comuni  deTiniziani  e  nostre,  i  4  500  Lan- 
zichenechi  ;  ci  sono  stati  i  nostri  dna  terzi  della  paga 
de'&nti  del  marchese  di  Saluzzo,  che  per  la  prima 
volta  sola  costorono,  come  altra  volta  scrissi  a  YS.,  ai 
Yiniziani  e  a  noi  dicìotto  mila  scudi.  Insomma  le  spese 
sono  state  grossissime,  e  sono  ora  il  medesimo,  a' Yi- 
niziani dal  canto  di  qua,  e  a  noi  di  qua  e  in  terra  di 
Roma  ;  e  chi  dice  altrimenti  si  parte  molto  dalla  verità , 
e  YS.  ne  faccia  fede  gagliardamente  sempre  dove  bisogna, 
perchè  questo  è  verissimo. 

La  tardità  delle  lettere  di  YS.  e  mia  mi  dispiace 
quanto  è  possibile  ;  procede  dalle  poste  Yinìziane,  di  che 
mi  sono  querelato  mille  volte ,  ma  non  so  che  causi  il 
disordine;  uè  per  questo  intermetterò  lo  scrivere,  cosi 
prego  YS.  che  fiiccia  lei ,  e  la  presente  sarà  più  presta , 
perchè  con  uno  corriere  proprio  la  spaccio  insino  a  Coirà 
per  mandare  là  certi  brevi  di  Nostro  Signore,  con  or- 
dine che  sia  subito  mandata  a  YS.  per  le  poste  regie, 

Yeggo  quanto  scrìve  YS.  della  timidità  e  irresolu- 
zione di  Roma,  e  ne  so  il  medesimo  di  là  ;  di  che  n'ho 
quello  dispiacere  che  si  conviene ,  e  n'  ho  pagato  con 
molte  mie  lettere  il  debito,  e  forse  più  arditamente  che 
non  si  conveniva  ;  e  so  che  il  Datario  e  Iacopo  Salviati 
hanno  fatto  il  possibile ,  massime  a  farlo  (*)  resolvere  a 
trovare   danari  e  accordare  in  qualche  modo  col  Duca 


(*>  li   papa. 
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di  Ferrara;  in  fine  né  tante  ragioni,  nò  tanti  pericoli, 
né  sì  gravi  e  vituperose  offese  ci  hanno  insino  a  ora 
potuto  cavare  di  passo ,  e  ci  siamo  ridotti  ar^volere  che 
il  re  di  Francia  ci  porti  si  può  dire  tutti  in  collo,  come 
se  non  ci  avessimo  interesse  maggiore  che  lui.  E   se 
abbiamo  fatto  così  al  tempo  che  €i  era  solo  la  diflScultà 
del  vincere  san  za  prericolo  alcuno  pesente  di  perdere, 
pensi  VS.  che  faremo  venendo  questo  soccorso  grosso 
de' Lanzichenechi ,    che  faremo  se  verrà  nel  Reame  la 
armata  di  Spagna!  Il  più  pronto  rimedio  che  potessimo 
avere ,  sarebbe  lo  animo  forte  e  resoluto  ;  e  questo ,  se 
non  bastassi  il  rispetto  di  conservare  la  dignità ,  il  de- 
siderio di  vendicare  le  ingiurie,  ce  lo  doveria  fare  avere 
la  necessità ,  la  quale  non  solo  è  la  medesima  che  era 
quando  coatti  bellum  suscepimus  ad  depellenda  extre- 
ma  perìcula  ;  ma  è  multiplicata  e  in  modo ,  che  se  non 
siamo  ciechi;  cognosciamo  che  non  ci  è  forma  di  accordi 
particulari  che  non  porti   seco  la  nostra  ruina  ;   tamen 
siamo   di   questa  sorte.  E  poi  che^  Io  interesse  non  è 
nostro  solo,  ma  tocca  a  tanti  altri,  saria  necessario  che 
loro  per  beneficio  suo  ci  andassino  sostenendo  in  quello 
che  noi  manchiamo;   e  quella  Magnificenza  (^)  massime, 
che  ha  più  potere  e  più  autorità ,    la    negligenza  della 
quale  ne'principii  ci  ha  aiutato  a  andare  dove  qualche 
altro  errore  ci  ha  condotto ,  debba  ora   supplire   tanto 
più  per  relevare  e  sé  e  noi  da  questo  disordine.  E  come 
ho  detto  di  sopra,  vi  confermo  di  nuovo,  che  se  venendo 
i  Lanzichenechi  non  si  piglia  forma  che  lo  esercito  della 
Lega  gli  sopravvanzi  tanto  di  forze  che  per  necessità 
stiano  in  sul  suo ,   siate  certo  che  le  cose   passeranno 


(*)  li  re   di  Francia. 
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male  ;  perchè  non  abbiamo  capo  bastante  a  portare  tanto 
corpo.  Però  bisogna  ci  fidiamo  più  in  sulla  massa  grande 
delle  forze,  che  quodammodo  ci  difendino  da  loro  me- 
desime, che  in  sulla  speranza  che  abbino  a  essere  bene 
maneggiate  e  bene  condotte;  ma  non  siano  queste  per 
conto  alcuno  mie  parole ,  se  non  col  Legato  e  con  voi. 

Credo  che  prima  che  ora  abbiate  inteso  la  opinione 
mia  in  questo,  e  in  spezie  quando  mi  mandasti  il  discorso 
della  Maestà  del  re  circa  modum  belli  gerendi ,  molto 
alieno  da  quello  che  era  il  bisogno  nostro.  Ha  voluto 
così  la  mala  fortuna  di  Italia,  che  non  fu  mai  impresa 
più  importante ,  più  presa  per  necessità ,  più  facile  a 
vincere,  e  più  presta  quando  passamo  in  principio'  i  fiu- 
mi ,  et  tamen  il  fato  di  Italia  T  ha  condotta  qui.  Se  i 
Lanzichenechi  vengono,  io  vedrei  volentieri  nello  eser- 
cito quattro  o  sei  mila  Svizzeri  di  più ,  e  ne  starei  con 
Fanimo  assai  quieto  ;  altrimenti  non  so  che  dire ,  es- 
sendo noi  della  quaUtà  che  siamo. 

Delle  pratiche ;j(ei^ule  col  Re  circa  a  Milano,  e  con 
questi  del  LorenQ  circa  a  Napoli,  non  so  che  dire;  sem- 
pre o  ci  resolviamo  male ,  o  tardiamo  tanto  a  fare  le 
resoluzioni  buone ,  che  poi  non  giovano  :  sono  cose  che 
vorriano  trovarsi  al  presente  in  essere ,  dico  per  questi 
del  Loreno ,  che  conducendo  in  tempo  una  tale  banda 
de'  Lanzichenechi  in  Italia  ,  non  potremo  perire. 

Ebbi  sotto  la  vostra  la  lettera  di  Inghilterra;  sarà 
con  questa  la  risposta.  Prego  YS.  la  mandi  per  la  pri- 
ma commodità. 
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CLxxxn. 

Al  Protonotario  Gambara. 

Placeou,  0  Mortinbre  tM. 

In  risposta  della  di  VS.  de'  4  6 ,  mi  occorre  primo 
loco  non  accettare  li  suoi  ringraziamenti  dell  averli  io 
scritto  e  avvisato  delle  cose  di  qaà ,  ma  escasare  se 
non  rho  fatto  spesso,  come  si  conveniva  e  era  debito 
mio;  non  è  però  stata  causa  né  negligenza,  né  oUi* 
vione ,  ma  infinite  occupazioni  e  fastidii  mentre  ero  io 
campo ,  e  dopo  al  ritorno  di  qua  da  Pò  ;  dove  Èoao  né 
luogotenente  né  vetturino ,  perché  non  governo  guerra 
e  non  ho  carico  né  di  buoni  né  di  asini ,  animus  con* 
fectus  egritudine  ne  dicam  rabie  ;  pure  mi  sforzerò  es- 
sere in  futuro  piò  diligente ,  pregando  VS.  che  faccia 
il  medesimo  di  scrivere ,  come  spesso. 

Mi  é  piaciuto  il  dispiacere  e  lo  sdegno  che  quella 
Maestà  e  Monsignore  rev.™"(')  hanno  meritamente  preso 
di  tanta  iniquità  e  tradimento  usato  a  Nostro  Signore, 
e  li  buoni  conforti  che  danno  a  Sua  Santità  e  qualche 
principio  di  aiuto  ;  ma  le  cose  sono  ridotte  in  termine, 
che  la  salute  comune  ha  bisogno  di  più  presta  e  più 
gagliarda  provvisione.  Perchè  se  bene  li  inimici  danno 
speranza  di  pace  ,  e  n'  hanno  bisogno  per  li  pericoli  del 
Turco  che  sono  già  nelle  viscere  della  Cristianità  e  in 
spezie  dello  Slato  loro  ;  tamen  é  tanto  il  desiderio  cbe 


(I)  Il  re  d*  Inghilterra  e  il  Cardinal  Wolscy 
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hanno  di  conculcare  Italia  e  successive  di  fare  la  «Mo- 
narchia (') ,  che  obliti  graviorum  rerum,  mentre  cercano 
di  addormentare  ognuno  con  buone  parole ,  attendono 
con  tutte  le  forze  da  altra  banda  a  fare  con  effetti  il 
contrario.  Di  qui  nasce  che ,  oltre  al  sollecitare  conti- 
nuamente la  armata  di  Spagna,  poi  che  hanno  ingan- 
nato Nostro  Signore  sotto  la  fede ,  preparano  al  presente 
di  mandare  in  Italia  una  grossa  banda  di  Lanzicfaene- 
chi ,  quali  hanno  cominciato  a  fare  la  massa  a  Bolzano , 
e  si  intende  essere  venuto  lo  ordine  del  pagarli  di  Fian- 
dra. Così  mentre  crediamo  che  la  ragione,  la  iustizia, 
la  necessità  gli  faccia  inclinare  alla  pace  universale 
buona  ed  equa  per  tutti ,  si  sforzano  in  uno  tempo  me- 
desimo persuaderlo  a  quella  Maestà  e  a  Monsignore 
rev."***,  e  in  Italia  conducere  le  cose  sue  in  grado,  che 
la  sia  servitù  non  pace  ;  per  potere  non  solo  tenere  su- 
biugata  questa  Provincia,  ma  con  la  potenza  e  autorità 
che  se  li  accrescessi  da  questa  vittoria ,  dare  la  legge 
a  tutti  li  altri  principi.  Però  sarìa  necessario  che  quella 
Maestà  e  Monsignore  rev.™**  considerando  più  li  effetti 
che  le  parole ,  e  conoscendo  i  pericoli  gravissimi  che 
soprastanno  a  Nostro  Signore  e  alli  altri  Confederati , 
non  tardassino  a  porgere  quello  remedio  effettuale  che 
è  necessario  a  questa  infirmità  ;  col  quale  non  solo  mo- 
dererebbono  il  corso  di  queste  arme ,  ma  necessitereb- 
bono  chi  ne  è  alieno  alla  pace  universale,  nella  quale 
solo  consiste  la  salute  di-  tutti ,  e  che  T  arebbe  a  rico- 
gnoscere  da  Sua  Maestà  e  Signoria  rev.™*  per  autorità, 
per  prudenza  e  per  forza  ;  altrimenti  io  dubito  che  le 
provisioni  saranno  tarde ,  con  grandissimo  danno  nostro 
e  con  suo  gravissimo  dispiacere. 


(^)  iDteadasi  la  monarchia  universale  a  cui  aspirava  Carlo  V. 
Pabtk  l.  66 
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Li  effetti  quotidiani  mostrano  che  aomt.  -  arti  e  pa- 
role che  si  dannosa  Sua  Maestà  (^) ,  perchè  differisca  a  ri- 
sentirsi con  fatti  tanto,  che  le  cose  loro  siano  in  ter* 
mini  che  non  abbino  più  a  temere  di  loro;  il  che  se 
non  è  cognosciuto  né  proveduto  di  costà ,  dove  è  tanta 
prudenza  e  tanta  potenza ,  e  tanto  amore  alla  salate 
comune ,  e  tanto  interesse  che  nessuno  prìncipe  sia  sì 
grande  che  possi  dare  le  leggi  alli  altri ,  non  so  in  che 
altro  abbiamo  più  a  sperare ,  né  che  ci  resti  a  fare  al- 
tro, che  lamentarsi  vanamente  della  pessima  fortuna 
nostra. 

Hic  rerum  status  est  :  le  armale  sono  parte  a  Sa- 
vona e  parte  a  Portofino ,  e  hanno  tanto  attenuato  Ge- 
nova di  vettovaglie ,  che  si  tiene  per  certo  che  man- 
dandovi gente  per  terra,  in  pochissimi  dì  caderìa.  Si  era 
deliberato  farlo  al  presente,  ma  la  nuova  della  venata 
de'  Laneichenechi ,  che  s  ha  per  molti  avvisi  e  tutti  con- 
fermano che  almanco  saranno  dieci  mila ,  ha  fatto  so- 
prasedere ;  perchè  bisogna  pensare  a  impedirli  il  passo 
per  il  cammino  che  verranno ,  che  ancora  non  si  sa 
quale  sarà  ;  e  non  potendo  questo  ,  a  impedirli  la  unione 
con  quelli  di  Milano ,  et  ultimo  loco  a  attendere  alla  di- 
fesa comune.  Se  questa  venula  si  risolvessi,  si  spinge- 
ranno sei  0  otto  mila  fanti  alla  impresa  di  Genova  che 
si  giudica  facilissima,  e  il  resto  dello  esercito  si  metterà 
in  qualche  luogo  da  impedire  le  veltoglie  che  vanno  da 
Pavia  e  Lomellìna  a  Milano ,  consigliandosi  nel  resto 
secondo  quello  che  porterà  la  giornata  ;  ma  venendo  li 
Lanzichenechi  pagati ,  VS.  intende  che  sarà  necessario 
Dìulare  modi  di  procedere. 


(')  Al  re  d' Inghilterra. 
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Nostro  ^{ngnore  ha  mandato  li  Svizzeri,  e  altre  genti 
che  ha  a  Roma  col  signor  Vitello ,  a  alloggiare  nelle  terre 
de'  Colonnesi  ;  né  si  intende  ancora  se  si  metteranno 
alla  difesa  de'  luoghi  più  forti.  Sua  Santità  ha  ottima 
disposizione,  ma  è  esausta  quanto  sapete,  però  aria 
bisogno  di  aiuti  gagliardi  più  che  non  li  sono  dati. 

Del  non  si  essere  dato  fede ,  come  quella  più  volte 
6i  è  lamentata ,  non  voglio  rispondere  altro,  se  non  che 
certamente  non  si  deroga  alla  autorità  sua  ;  ma  la  ne- 
cessità del  Castello  di  Milano  desiderava  celere  provi- 
sione ,  il  che  se  non  ha  avuto  buono  effetto ,  non  fu 
però  per  questo  manco  buono  il  consiglio.  L9  lettere 
che  YS.  avvisa  comparsono ,  e  hanno  avuto  ricapito  ;  e 
il  suo  si^or  Lorenzo  è  sub  dominio  .  illtt^trissiim 
Ducis. 

PS.  Il  discorso  di  YS.  de  modo  belli  gerendi ,  a 
che  io  sono  debitore  di  rispondere  molti  dì  sono ,  me- 
rita essere  laudai  sommamente ,  ma  non  però  tanto 
che  io  mi  dimentichi  che  ego  etiam  numeror  inter  Du- 
cesw  Però  li  dico,  il  proposto  da  lei  bon  era  il  giuoco 
nostro ,  mentre  avemo  speranza  di  soQCorrere  il  Castello, 
al  quale  tempo  sarebbe  stata  necessaria  la  celerità;  e 
era  sanza  dubbio  proficua,  se  per  parlare  onestamente 
di  ognuno ,  non  avessi  potuto  pjù  il  malo  fato  di  Italia 
che  molte  ragioni  che  erano  in  contrario.  Perso  il  Ca- 
stello, vi  confesso  che  mutata  fuit  ratio  belli  gerendi; 
ma  non  però  concorro  totalmente  nella  sentenza  di  YS. 
come  etiam  non  ne  discrepo  in  tutto  ;  perchè  quella  re- 
solve  in  tutto  la  via  della  vittoria  in  sulla  diversione 
del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  con  lo  occupare  in 
Lombardia  i  luoghi  opportuni  vicini  a  Milano  ,  attendere 
a  consumare  li  inimici  sine  certamine  per  il  manca- 
mento di  vettovaglie  e  di  danari  ;  considerando  in  que- 
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Sto  lo  odio  che  hanno  da' popoli  delle  città  e  dalli  al- 
tri paesani,  e  molte  altre  difficultà. 

Io  lodo  la  diversione  ,  ma  non  mi  pare  che  basti 
sola  la  vittoria ,  non  privando  questi  di  Lombardia  di 
sussidio ,  quale  in  questa  guerra  non  hanno  mai  avuto 
dal  Regno  (M ,  e  credendo  che ,  se  bene  correrete  tutto  il 
Reame,  non  basterete  sanza  grossissime  forze  a  tórli  le 
briglie  forti  del  Regno  nelle  quali  si  ridnceranno;  e 
forze  grossissime  per  la  grandezza  delle  spese  non  pos- 
siamo volgervi  da  noi  medesimi,  se  non  si  indebolischino 
troppo  le  cose  di  qua  ;  il  che  non  mi  pare  si  possa  fere 
se  li  inimici  non  sono  stretti  più  che  al  presente ,  aven- 
dosi ,  massime  dal  primo  dì  che  noi  uscimo  di  campa- 
gna insino  a  oggi,  avuto  a  temere  di  soccorso  della 
Magna  che ,  se  non  fussi  stato  il  caso  di  Ungheria ,  sa- 
rebbe venuto  dua  o  tre  mesi  sono  ;  et  hoc  non  obstan- 
te  ,  s' intende  che  al  presente  viene.  Il  cavarli  di  Milano 
per  mancamento  di  vettovaglie  è  lunga  cosa ,  perchè  la 
fertilità  e  copia  immensa  di  roba  che  è  in  Lombardia  vi 
è  nota  ;  sono  in  Milano  ^  per  la  peste  e  altri  accidenti, 
rispetto  al  solito  pochissimi  mangiatori ,  e  per  la  cupi- 
dità del  guadagno  non  ostante  lo  odio ,  ognuno  del  paese 
vi  conduce  vettovaglie  il  più  che  può  ;  né  gli  ha  a  cac- 
ciare il  mancamento  de'  danari ,  perchè  col  tenere  i  sol- 
dati nella  città  a  discrezione ,  gli  pascono  di  sorte  che 
non  manco  amano  questo  modo  di  vivere  che  le  paghe 
ordinarie.  Credo  che  alla  fine  se  ne  caccerebbono  con 
questa  via,  ma  è  cosa  lunghissima,  e  la  lunghezza  pare 
grave  vedendo  che  non  per  questo  resta  vinta  la  im- 
presa ;  perchè  gli  resta  Pavia  e  Alessandria ,  dove  ri- 


«)  Di  Napoli. 
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ducersi ,  d' onde  s' aranno  a  cacciare  con  la  medesima 
lunghezza  e  difficoltà  ;  e  il  tórre  loro  Milano ,  poi  che 
gli  resta  il  Castello ,  è  alla  fine  poco  altro  che  tórli  uno 
alloggiamento. 

Il  disegno  di  non  usare  che  fanti  Italiani  è  gene* 
roso  e  degno  di  VS.  e  forse  non  manco  prudente  ;  sed 
non  persnadetis  Ducibus  nostris,  che  sanza  una  spalla 
di  Svizzeri  nihil  fidunt  pedilibus  Italis  etiam  innumeris  ; 
la  ritirata  nostra  di  Milano ,  fatta  in  tempo  che  ave- 
vamo esercito  triplicato  alli  inimici ,  ve  ne  può  fare  fede. 
Né  tengo  poco  conto  del  soccorrso  di  Germania  che 
aspettano,  perchè  oltre  che  venendo  aprono  in  uno  dì 
tutte  quelle  difficultà  che  YS.  ara  col  modo  suo  pro- 
curato alli  inimici  in  molti  mesi ,  non  veggo  tanta  fa- 
cile la  dissoluzione  quanto  lei  propone  ;  perchè  si  è 
visto  con  effetto ,  che  per  qualche  mese  hanno  modo  a 
sostentarli  per  uno  numero  di  otto  o  dieci  mila,  e  quando 
pure  gli  mancano  danari ,  costoro  si  fanno  creditori  delle 
paghe ,  e  con  questa  speranza  espettiamo  tanto  che 
ognuno  si  stanca.  Sapete  quanto  avanzavano  quelli  che 
presono  il  Re  e  difesono  Pavia.  Questi  che  erano  ora 
in  Cremona  ,  avanzavano  dieci  o  dodici  paghe  ;  però 
mi  fido  più  a  quello  che  vediamo  di  presente ,  che  alla 
esperienza  de'  tempi  di  Massimiano ,  al  quale  o  per  im- 
potenza o  per  disordine  o  per  infelice  fortuna  ,  accadeva- 
no molti  sinistri  che  non  incontrano  a  costui  (^\  potente, 
abbundante  di  ottimi  ministri ,  e  tanto  felice  che  la  for- 
tuna etiam  cacciata  da  lui  con  grandissimo  impeto  per- 
sìste a  volere  dimorare  a  suo  dispetto  in  casa  sua. 
Però  quello ,  sustentato  spesso  da  tanti  aiuti  e  danari  di 


<»)  Carlo  V. 
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altri  e  da  tante  opportunità ,  minava  in  mezzo  delle 
imprese  ;  questo ,  combattuto  da  ognuno  in  infinite  difli- 
cultà)  et  rebus  iam  prope  desperatis^  risurge  più  glo* 
rioso  che  mai.  Secutus  morem  accademicum  ho  voluto 
piii  presto  mostrate  a  VS.  quae  usquaque  non  probem 
in  sententia  sua ,  che  procurò  la  mia  ;  e  per  non  uscire 
di  questa  scuola ,  fo  per  ora  fine  >  raccomandandomi  iih 
finite  volte  a  VS. 


Hi   I 


cLxxxni. 

Al  Vescovo  w  Pola, 

Piaceatat  8  aoTcmbre  t5«0. 

L' ultima  mia  a  YS.  fu  de'  5  del  presente ,  e  que- 
sta sera  ho  avuto  per  via  di  Brescia  la  sua  del  mede- 
simo dì  ;  per  la  quale  intendo  quanto  scrive  del  moto 
de'Lanzichenechi,  e  delle  provvisione  che  la  ili."**  Signo- 
ria disegnava  di  fare.  Farmi  che  Io  avviso  de  23  del 
Datario,  sia  avviso  di  grande  importanza  e  da  fare  fa- 
cilmente prestare  fede  alli  altri  avvisi  che  se  n  hanno. 
In  campo ,  come  ara  inteso  VS.,  dannano  assai  la  reso- 
luzione del  levare  fanti  per  conducere  verso  Vicenza, 
perchè  a  nessuno  è  capace  siano  per  fare  quello  cam- 
mino ;  e  facendolo ,  che  non  vi  possine  fare  progresso 
alcuno ,  non  avendo  artiglieria  e  stando  le  altre  prov- 
visioni che  fa  la  Signoria  ;  anzi  che  voltandosi  là ,  sa- 
rebbe segno  manifesto  che  questo  moto  avessi  poco  fon- 
damento, e  fatto  più  per  tirare  genti  del  campo  o  per 
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turbare  la  impresa  di  Genova,  che  per  fare  maggiore 
effetto.  E  pero  qoeUi  Capitani  vorrebbono  tenere  lo  eser- 
cito pili  intero  che  sì  potessi ,  acciocché  se  verranno 
per  altro  cammino ,  come  si  crede  abbino  a  venire  se 
spno  gente  grossa  e  pagata ,  se  gli  possa  resistere  ;  e 
in  questa  sentenza  concorrono  largamente  tutti  quelli 
ignori  del  campo;  la  Signoria  è  prudentissima ,  spero 
farà  buona  deliberazione.  Così  piaccia  a  Dio. 

Il  Duca  e  il  signor  Giovanni  furono  a  Monza,  né  ban-> 
no  trovato  quella  facilità  di  fortificare  quello  luogo  che 
aveva  proposto  il  signor  Federigo  ;  in  modo  che  quanto  a 
questo  credo  bisognerà  faccino  altro  disegno.  Le  altre  cose 
e  disegni  stanno  tutte  sospese ,  sendo  volti  li  animi  di 
tutti  a  intendere  questi  progressi-  de'  Lanzichenechi.  Né 
mi  occorre  altro  che  raccomandarmi  a  YS. 


CLXXXIV. 
Al  Datario. 

Pite«az»,  8  Dorembe  i5tO. 

Scrissi  iermattina  ;  dipoi  intendo  che  a  Vinegia,  du- 
bitando che  i  Lanzichenechi  non  calino  per  il  Trivisano 
in  Vicentino ,  oltre  alle  provvisioni  di  fanti  che  fanno 
di  là ,  hanno  ricercato  che  di  campo  vi  siano  man- 
dati 200  uomini  d'arme,  400  cavalli  leggieri  e  4000  flainti; 
il  che  é  molto  dispiaciuto  al  Duca  e  a  quelli  altri,  per-^ 
che  giudicano  non  sia  a  proposito  il  levare  tanti  fanti 
di  campo.  Però  ancora  che  la  Signoria  n'avessi  scritta 
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la  seconda  volta  dopo  la  prima  risposta  che  n*  ebbono 
dal  Duca ,  lui  ha  replicato  caldissimamente,  e  ne  sta 
con  molta  collera  ;  e  quando  lo  astringldmo  a  ferie ,  lo 
farà  di  mala  voglia  e  con  mille  protesti. 

Fargli  che  se  questo  moto  ha  fondamento ,  non  sia 
verisimile  piglino  quella  via ,  né  quivi  potrebbono  fere 
effetto  importante  non  avendo  artiglierìa;  e  arebbono 
più  difficultà  di  condursi  à  Milano  che  per  altro  cam- 
mino ,  avendo  a  passare  fiumi  e  attraversare  tanto  dello 
Stato  deTiniziani  ;  però  resolve,  o  che  questa  gente  non  è 
pagata,  e  entrando  per  quella  via  farà  uno  fuoco  di 
paglia ,  e  le  provvisioni  che  vi  fanno  i  Viniziani ,  oltre 
air  avervi  tirato  i  mille  fanti  che  erano  in  Cremona,  sa- 
ranno d' avanzo  a  difendere  le  terre  ;  o  se  la  cosa  ha 
fondamento ,  giudica  faranno  il  cammino  più  alto  per 
conducersi  a  Lecco  ;  dove  quando  i  Grigioni  gli  lascias- 
sino  passare  .  che  promettono  fare  il  contrario,  disegna, 
se  non  ara  smembrato  lo  esercito ,  conducersi  in  su 
Adda  co'  suoi  ponti  fatti ,  e  assicurato  Bergamo ,  go- 
vernarsi secondo  i  partiti  che  loro  et  etiam  quelli  di 
Milano  piglieranno;  sperando  assai  non  solo  impedirli  la 
unione ,  ma  che  se  li  possa  presentare  qualche  buona 
occasione  di  fare  più  innanzi.  Piaccia  a  Dio  che  i  co- 
lori rieschino  secondo  i  disegni.  Interim  insino  si  veda 
che  cammino  pigliano ,  non  pensa  muovere  il  cani|M) 
del  luogo  d'  onde  è ,  e  lui  e  il  signor  Giovanni ,  che 
sono  stati  a  Monza ,  si  accordano  che  il  luogo  non  sia 
difensibile ,  contro  alla  opinione  del  signor  Federigo 
che  sta  pertinace  nella  proposta  sua  ;  in  modo  che  credo 
che  di  quella  fortificazione  si  terrà  poco  più  conto  che 
di  Genova  ;  ed  è  disperato  il  signor  Niccolò ,  che  in  ul- 
timo non  dimandava  se  non  1 500  fanti ,  offerendo  che 
da  per  loro  ingrosserebbono  abbastanza. 
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È  Stato  al  Qaca  di  Milano  uno  uomo  del  Re  per 
k  liberazioiift.xd9l. vescovo  di  Alessandria,  e  secondo 
che  lui  dice^j^Mt  potendo  ottenerla,  avea  instato  di 
poterli  parlare  e  visitarlo  in  nome  del  Re,  il  che  gVè 
stato  negato;  d'onde  lui  parla  per  tutto  il  campo  si 
bestialmente  del  Duca,  che  piii  non  si  potrebbe  dire. 
.  Giovanni  da  Birago  aveva  avuto  carico  dal  mar- 
chese di  Saluzzo  di  fare  cavalli  leggieri ,  e  levare  di 
Alessandrino  (')  certi  venturieri ,  che  sotto  nome  della 
Lega  hanno  fatto  infiniti  mali.  Andò  al  Bosco  con  parte 
dei' suoi  cavalli  per  fare  questo  effetto,  e  avendone  preso 
uno  4^he  era  del  paese ,  i  parenti  e  amici  se  gli  volto- 
rono  contro  e  lo  feciono  prigione  ,  promettendo  di  la- 
sciarlo se  faceva  venire  il  suo  che  aveva  mandato  in 
altro  luogo;  lo  fece  venire  ma  gli  valse  poco,  perchè 
riavutolo ,  ammazzorono  lui  :  era  buono  e  utile  suo  pari 
in  questa  impresa. 


*i**ÉhM*i 


CLXXXV. 

Al  Datario. 

Il  novembre   iftiR. 

Oggi  ho  la  di  VS.  de'  8 ,  e  li  avvisi  de  Lanziche- 
nechi  vanno  continuando  insieme  col  dubio  de'  Yiniziani 
che  non  entrino  in  Vicentino  ;  pure  da  dua  o  tre  dì  in  qua 

(1)  Dalla  provincia  di  Alessandria. 

Partc  I.  G7 
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noD  si  sente  tanta  caldezza  quanto  pareva  in  principio  ; 
benché  in  sa  questo  non  sia  da  fondarsi,  atteso  che 
uno  numero  grosso  di  gente  non  si  mette  si  presto  in- 
sieme. La  opinione  di  quelli  del  campo  è,  come  ho  scritto 
per  altre ,  ohe  abbino  a  far^  la  via  di  Lecco ,  perchè 
dèlio  entrare  in  Vicentino  parrìa  potessino  sperare  poco 
altro  che  danneggiare  il  paese  ;  non  manca  però  dubio 
in  qualcuno ,  che  per  le  difficultà  che  può  avere  il  cam- 
mino di  Lecco,  sì  nelk)  spuntare  i  passi  de'  Grìgipni  come 
per  la  resistenza  potrebbono  temere  dalle  genti  nosb^e, 
abbino  a  pensare  al  cammino  di  Mantova ,  con  disegno 
di  passare  Pò  in  su  quello  del  Marchese ,  o  per  trava* 
gliare  lo  Stato  della  Chiesa ,  o  per  conducersi  per  il 
cammino  di  qua  da  Pò  nello  Stato  di  Milano.  A  me,  se 
non  hanno  buona  intelligenza  col  Duca  di  Ferrara ,  non 
pare  molto  verisimile ,  pure  è  bene  pensare  a  tutto.  Il 
Conte  Lodovico  da  Lodrone  è  assiduo  a  Mantova ,  e  due 
dì  fa  vi  era  uno  uomo  di  Borbone  ;  il  Marchese  so  che 
è  tutta  fede  con  Nostro  Signore ,  pure  in  simili  acci- 
denti li  uomini  talvolta  desiderano  temporeggiare ,  e 
però  si  intrattengono  con  ognuno. 

Al  signor  Giovanni  manderò  le  lettere  di  VS.  e  gli 
farò  intendere  quanto  la  scrive ,  di  che  dovrà  restare 
bene  satisfatto. 

È  bello  il  disegno  di  Inghilterra ,  e  certo  si  poteva 
e  può  senza  loro  consentire  il  Ducato  a  Borbone  ;  tanto 
più  bisogna  che  facciamo  fondamento  in  noi  medesimi , 
e  in  quelle  cose  che  ci  possono  aiutare. 

Scrisse  a  me  Ruberto  il  meilesimo  della  nota  era 
data  alla  Corte,  che  non  si  teneva  il  numero  delle  gen* 
ti  :  gr  ho  risposto  lungamente  ,  in  modo  che  potrà  giu- 
stificare il  tutto ,  e  in  spezie  che  quando  i  Svizzeri  re- 
storono  sì  pochi,  non  era  però  che  non  corressino  le 
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paghe  di  Uitti,  e  loro  che  gV hanno  tanto   maneggiati, 
doveriano  facilmente  crederlo. 

Stasera  è  venuto  qui  il  signor  Niccolò  Fregoso, 
escluso  totalmente  da  quelli  del  campo  di  avere  sussi- 
dio alcuno ,  mentre  stanno  questi  sospetti  de'  Lanziche- 
nechi.  Starà  qui  insino  abbi  certa  risposta  dalla  armata 
per  jGBure  qualche  numero  di  fanti,  se  T  Arcivescovo  $arà 
risoluto  di  volere  da  per  loro  fere  qualche  esperienza; 
di  che  grhanno  dato  intenzione,  come  etiam  mi  scrive  YS. 

Questo  timore  de'  Lanzichenechi  dà  giustificatissima 
occasicHie  di  potere,  sanza  querela  del  signor  Federico, 
fare  instanza  col  marchese  di  Saluzzo ,  che  si  governi 
col  marchese  di  Mantova  secondo  che  ricercano  i  tempi  ; 
però  ne  farò  qualche  diligenza  destramente.  E  a  VS.  mi 
raccomando. 

In  folio  separato.  Stamani  è  passato  di  qui  per  alla 
volta  del  campo  il  Conte  Ugo  de'Peppoii,  e  benché 
penso  che  il  Governatore  di  Bologna  ara  dato  avviso 
di  tutto  il  suo  ritratto,  pure  non  può  nuocere  il  rejiJiK 
care  :  tiene  per  cosa  certa  che  il  Duca  (^)  non  aU)ia  Vfk 
puntato  con  li  Imperiati ,  e  che  desideri  assai  accordare 
con  Nostro  Signore  e  seguire  la  amicizia  di  Francia , 
entrando  nella  Lega  e  servendo  alla  impresa,  se  così 
si  desidererà,  con  la  persona ,  pure  che  prima  si  accon* 
classino  le  cose  sue  col  Papa  ;  e  ha  pregato  il  Conte 
che  facci  istanza  con  la  Maestà  del  Re ,  perchè  pigli 
questo  maneggio,  offerendosi  mettere  in  lui  le  differenze  ; 
bàgli*  replicato  qualche  pratica  di  accordo  che  è  stata  te- 
nuta, concludente  che  sempre  se   gli  danno   parole,   e 


(^>  li  duca  di   Ferrara. 
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con  questa  impressione  tiene  manco  conto  di  ogni  cosa 
che  se  gli  ragiona.  E  dicendoli  il  Conte  che  forse  le 
difficoltà  nascevano  da  lui  per  volere  Modona ,  che  è 
pure  domanda  troppo  alta ,  gli  rispose ,  che  la  pratica 
era  stata  mossa  a  lui  con  dimandarli  dugento  mila  scudi, 
e  che  la  grandezza  della  somma  mostrava  che  se  gli 
davano  parole.  Dimandò  il  Conte  Ugo  quello  sborserebbe; 
disse  che  se  ne  rimetterebbe  al  Re.  Insomma  il  Conte 
fa  giudicio  che  lui  abbia  voglia  di  accordare  le  cose, 
cercando  però  di  farlo  con  più  vantaggio  potrà  ;  ma  il 
male  è  che  quando  i  teirpi  gli  paiono  a  suo  proposito, 
li  mette  forse  troppo  alto ,  e  voi  quando  la  paura  di- 
minuisce ,  avete  voglia  di  ogni  altra  cosa ,  in  modo  che 
non  vi  riscontrate  mai.  Pure  i  tempi  sono  stranissimi, 
e  il  saldare  questa  piaga  sarebbe  di  tanta  importanza, 
che  in  gran  parte  scuserebbe  ogni  nostra  deliberazione. 
Le  provvisioni  del  riducere  di  qna  le  vettovaglie 
drente  e  sollecitare  le  fortificazioni ,  si  faranno  il  piii  che 
si  potrà  ;  e  alla  guardia  di  queste  terre  restano  tra  Modo- 
na ,  Parma  e  qui,  fanti  1350,  che  insino  non  si  vede 
giaggiore  bisogno ,  a  me  parevano  assai ,  atteso  che 
sempre  si  può  rinforzare  di  fanti;  e  che  voltandosi  i 
Lanzichenechi  in  luogo  che  avessimo  da  temerne,  ci  pos- 
siamo servire  del  signor  Giovanni ,  e  anche  ragionevol- 
mente non  dovrebbe  in  tale  caso  mancare  qualche  sus- 
sidio di  gente  de' Viniziani  ;  pure  quando  costì  paia  al- 
trimenti VS.  avvisi ,  e  si  provvegga  a  danari ,  de  quali 
come  ci  troviamo  scriverà  Alessandro  del  Caccia.  La- 
stricherassi  la  via  eh'  è  in  campo ,  acciocxìhè  possine 
pensare  al  fatto  loro  in  tutti  i  casi  che  bisognassi  le- 
varne il  signor  Giovanni  ;  ma  quello  che  io  volli  dire 
per  altro  mie,  e  che  mi  pare  che  importi  assai ,  è  il  du- 
bitare che  se  Viniziani  si  troveranno  con  troppo  carico 


LETTERE.  533 

ridosso  ^  non  si  riduchino  una  mattina  a  pensare  e  pro- 
vedere solo  alle  cose  sue  proprie  ;  il  che  sana  la  ruina 
di  tutti ,  ma  prima  di  coloro  che  hanno  lo  Stato  più 
debole  ;  io  sento  questi  Provveditori  esclamare  in  modo 
che  mi  fanno  nascere  questo  pensiero  forse  superfluo , 
ma  secondo  me  di  qualche  considerazione. 


CLXXXVI. 

Al  Datario. 

U  novembre  i5t0. 

Ho  inteso  per  la  di  VS.  de'  IO ,  li  belli  modi  tenuti 
da  questi  fanti  del  signor  Giovanni  nelle  altre  cose  ,  e 
massime  ne'  pagamenti ,  il  che  se  io  non  mi  inganno 
gli  dispiacerebbe  assai;  perchè  sono  tutto  il  contrario 
di  quello  che  sempre  in  campo  ha  detto  e  dimostrato^ 
lui.  Manderò  domattina  a  farli  intendere  il  tutto ,  e  cer- 
care che  scriva  di  sorte  che  stiano  alla  norma  delli 
altri ,  e  così  a  Francesco  degli  Àlbizzi  ;  il  quale  non 
ebbe  mai  da  me  uno  quattrino ,  né  avuto  che  fare  con 
lui ,  eccetto  che  passando  di  qui  quando  il  signor  Gio- 
vanni mandò  a  conducere  questi  fanti ,  dissi  a  Alessan- 
dro del  Caccia  che  gli  dessi  qualche  danàio  per  le  spese 
del  cammino  ;  e  oggi  mi  ha  detto  che ,  non  avendo  lui 
danari  con  seco ,  gli  dette  non  so  che  cavallo  a  buono 
conto,  sanza  specificare  altrimenti,  né  il  pregio  del  cavallo, 
né  quello  che  aveva  a  avere  lui  ;  e  disegnandoli  VS.  ven- 
ticinque scudi  il   mese ,  mi  pare  s'  abbia  davantaggio. 
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Che  i  Svizzeri  faccino  avBnti ,  non  mi  è  noovo ,  e 
che  non  gli  basti  alcuno  rimedio  :  pensi  VS.  come  stavo 
io  quando  n'avevo  alle  spalle  tredici  mila;  ma  le  assi- 
curo che  se  i  fanti  Italiani  avessino  il  medesimo  cre- 
dito ,  sarebbono  molto  peggio.  Vorrei  che  chi  non  crede 
o  non  sa  che  siano  questi  fastidii ,  anzi  desperazione , 
le  provassi  una  volta.  Se  luomo  le  lascia  scorrere,  si 
manca  al  debito  suo ,  allo  interesse  de'  padroni ,  e  si 
manda  in  preda  ogni  cosa  ;  se  si  vogliono  correggere , 
Tuomo  si  fa  mille  inimicizie ,  e  si  leva  il  grido  della 
collera  ,  e  del  non  potere  maneggiarsi  seco.  Confesso 
che  chi  potessi  farlo  con  la  piacevolezza  e  con  lo  usare 
sempre  buone  parole ,  sarebbe  uomo  divino  ;  ma  in 
moribus  tam  perditis  ,  e  in  tanto  poco  amore  che  hanno 
questi  ribaldi  a'  padroni  e  all'3  imprese ,  è  impossi- 
bile ;  però  bisogna  o  gittandosi  in  terra ,  o  restando 
sanza  spirito ,  sanza  sentimento  e  sanza  lingua  la- 
sciare saccheggiare  tutto  ;  o  risentirsi  e  farsi  vivo , 
non  dico  sempre ,  né  con  ognuno ,  né  in  ogni  cosa , 
ma  secondo  che  detta  la  discrezione  ,  la  quale  si  debbe 
credere  che  non  manchi  in  chi  non  è  uno  pazzo  o 
una  bestia  ;  né  anche  con  tutto  questo  si  provvede 
alla  metà  de'  desordini ,  che  consistono  non  solo  nei 
pagamenti ,  ma  nel  fare  prigioni  li  inimici  (0 ,  nel  taglieg- 
giare i  paesi ,  nel  disordinare  le  cose ,  nel  fuggire  le 
fazioni ,  nel  gareggiare  Fune  con  Taltro ,  nel  desiderare 
che  il  mondo  ruini  per  parere  savio ,  o  perchè  Tallro 
paia  pazzo  o  da  poco  ;  nel  volere   dare    condizione  ai 


(<)  Intorno  agli  usi  di  guerra  rispetto  ai  prigionieri ,  veggas 
(fuanto  abbiamo  detto  altrove  ,  e  particolarmente  nel  libro  DelU 
Milizia  in  Italia  dal  secolo  XI !I  al  XVI ,  e  in  quello  deg\i  ScrUH 
inoditi  di  N.  Machiavelli. 
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suoi  cagnoUi  o  parenti  che  non  lo  meritano,  sanza 
rispetto  alcuno  dello  interesse  della  impresa  ,  nel  semi- 
nare  zizzanie  e  male  officii  per  il  campo ,  e  in  molte 
altre  cose  che  arei  troppa  memoria  se  mi  ricordassi 
della  metà.  E  questo  poco ,  poi  che  la  occasione  me 
r  ha  portato ,  ho  voluto  dire  in  giustificazione  di  quelli 
che  non  potendo  essere  imputati  delle  opere ,  sono 
ripresi  delle  parole ,  e  con  tale  malignità  che  è  detto 
dieci  di  quello  che  è  a  pena  uno. 

YS.  e  chi  leggerà  questa  lettera  mi  perdoni  so 
gli  arò  dato  fastidio,  che  gli  prometto  che  né  con 
scrivere  né  con  parlare  non  entrerò  mai  più  in  questa 
canzona  ;  la  quale  finisce  in  questo ,  che  chi  ara  simili 
carichi  e  sarà  tenuto  piacevole  o  gentile  da  questi 
Capitani ,  non  farà  troppo  bene  i  fatti  del  padrone ,  e 
contrapesando  i  mali  che  fa  il  gridare  qualche  volta  , 
con  quelli  che  fa  il  sempre  tacere ,  non  vi  troverà 
comparazione. 

Il  Duca  di  Milano  ha  fette  pigliare  a  Lodi  messer 
Gian  Clemente  Yistarino,  che  era  governatore  suo  della 
terra ,  e  uno  Metello  Yistarino  :  sono  imputati  chcT 
avevano  pratica  con  li  Spagnuoli  di  dargli  Lodi  ;  e^ 
credo  gli  abbi  scoperti  Lodovico  Yistarino  ,  che  é  quello 
che  dette  la  terra  a'  Yiniziani.  Sono  in  mano  di  Matteo 
da  Bussetto,  e  si  intenderà  la  cosa  più  chiaramente 
che  fondamento  avessi. 

Il  signor  Niccolò  Fregoso  non  ha  ancora  avuto 
risposta  della  armata ,  se  risolveranno ,  faccia  fanti 
quando  veglino  fare  la  impresa  ;  ma  ha  fatto  instanza 
che  io  scriva  perché  sia  accommodato  di  Guido  Yaina 
co*  suoi  cavalli ,  o  di  altra  compagnia ,  perché  in  fatto 
ariano  necessità  di  qualche  cavallo  leggiere;  e   questo 
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si  può  male  fare  sotto  colore  alcuno,  perchè  si  sa  che 
SODO  soldati  della  Chiesa. 

A  Yinégia  hanno  di  nuovo  replicato  in  campo, 
che  mandino  a  Vicenza  quattro  mila  fanti  per  il  dubio 
de'  Lanzichenechi  che  va  continuando  ;  ma  non  però 
secondo  li  altri  avvisi ,  in  quello  numero  grosso  che 
ha  portato  Tebreo  a  Mantova. 

Il  Duca  di  Urbino  ne  è    disperato ,  e    così   quelli 
altri  Signori ,  e  hanno  di  nuovo  scritto  a  Yinegia ,  che 
è  mala  deliberazione  ;  perchè  indebolisce  troppo  il  cam- 
po di  qua ,  e  per  difendere  le  terre  di  là  è  superflua , 
per  guardare  il  paese  non  basta  ;  e  a  me  è  stato  scritto 
perchè ,  oltre  al  dissuaderla  in  campo  e  a  Yinegia  ,  fac- 
cia opera  che  di  costà  si  faccia  il  medesiiQO  a  Yinegia, 
benché  male  sarà  a    tempo;  il    che  io    farò    con    quel 
modo  che  si  conviene.  Pareva  al  Duca  avendo  tutta  la 
gente  insieme ,  che  non  gli  aVessi  a   mancare   modo , 
quando  costoro  venissino  per  soc<x)rrere  Milano ,  impe- 
dirli la  unione  con  questi  altri  ;  e  disegnava    se   veni- 
vano alla  via  di  Lecco  ,  andarli  a  trovare  di  là  da  Adda 
0  con  tutto  lo  esercito  o  con  parte ,  secondo  il  numero 
che  loro  fussino ,  e  secondo  i  movimenti    di    quelli  di 
Milano ,  e  in  ogni  modo  disegnava  lasciare  bene  guar- 
dalo Yauri  ;  e  avendoli  a  incontrare ,  dove  credeva  di 
là  da  Lécco ,  non  veniva  a  discostarsi  tanto    da   Adda 
che  si    lasciassi  facultà  a  quelli  (')  di  Milano  di  potere 
fare  altrove  efiFetti  di  importanza  ,  massime  che    aveva 
a  essere  giuoco  di  pochi  dì  ;  perchè    per  quello    cam- 
mino non  polriano  i  Lanzichenechi  temporeggiarsi ,  ma 


<^)  Intendasi  agli  imperiaK. 
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bisogna  che  o  passino  subito ,  o  si  ritornino  indrieto  ; 
e  persistendo  i  Yiniziani  che  questi  fanti  vadino ,  ragio- 
na il  Duca  di  volere  andare  subito  a  Vauri ,  dove  pri- 
ma aveva  disegnato  non  si  levare  da  Pioltello  insino 
non  intendessi  il  certo  della   venuta  e   cammino    loro. 

Guido  Vaina  che  è  stato  oggi  qui ,  m'  ha  detto , 
che  Faltra  volta  che  si  ragionò  della  venuta  loro ,  mes- 
ser  Achille  Borromeo  fuoruscito  padovano  che  andava 
innanzi  e  indrietro  per  queste  pratiche ,  gli  disse  che 
il  cammino  loro  sarebbe  per  Vicentino  e  traversare  in 
Ferrarese  ,  e  con  lo  aiuto  del  Duca  di  Ferrara  ,  che  in 
tale  caso  aveva  promesso  scoprirsi ,  andare  verso  Bolo- 
gna 0  Romagna.  Se  avcssino  questo  animo ,  non  cre- 
derei passassino  verso  Vicenza  per  avere  poi  a  entrare 
nel  Pulegine  di  Rovigo ,  che  è  cammino  molto  im» 
pedito  ;  più  presto  per  Veronese  venire  in  Mantovane 
e  di  quivi  andare  in  sul  terreno  del  Duca  ;  ma  non 
mi  è  verisimile  se  gli  conduca  a  casa  per  averli  poi  a 
pagare  ;  pure  è  bene  avvertire  a  tutto ,  e  quando  ve- 
nissi simile  caso ,  oltre  al  tirare  di  qua  il  signor  Gio- 
vanni ,  saria  necessario  avere  il  modo  di  danari  pronto 
da  ingrossare  di  qualche  migliaio  di  fanti  per  volgerli 
secondo  andassino  Joro. 

Sarà  stato  scritto  costà  come  fu  scritto  a  me ,  che 
il  Duca  ingrossava  di  fanti  ;  e  a  Carpi  jOu^vano  il 
medesimo.  Del  Duca  non  si  verificò  niente  ;  a  Carpi 
Niccolò  Varolo  ne  intrattiene  ^^erti  con  dua  carlini  per 
fante  ;  può  essere  che  perchè  iiip)fodoiia  erano  900  fanti, 
e  il  conte  Ludovico  intrattenevi^  in  Modenese  i  suoi 
secento ,  e  trovandosi  il  Conte  Guido  in  Modena ,  che 
il  Duca  per  sospetto  messe  non  so  che  guardia  in 
Nonantula,  e  quelli  di  Carpi  pensassino  anche  loro  di 
provvedersi  ;  ma  per  quello  che  si  vede  mgtuk  Modena 

Parte  l.  68 
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è  guardia  d'avantaggio ,  se  bene  non  è  forse  tanta  che 
passi  là  ognuno  ;  e  se  si  scoprirà  maggiore  cosa ,  biso- 
gnerà fare  altre  provvisioni  che  di  200  o  300  fanti  piii. 


CLXXXVII. 


Al  Datario. 


tO  nnTembre  i5i5. 


Ho  la  di  VS.  de'  1 2  ,  e  aspetto  la  provvisione  del 
signor  Giovanni  per  conto  de'  pagamenti  di  quelli  suoi , 
quale  manderò  subito.  A  messer  Capino ,  quando  si 
parlava  che  restassi  in  campo  alla  cura  di  tutti  i  Sviz- 
zeri ,  fu  ragionato  tra  il  Provveditore  e  me  di  darli 
duecento  scudi  il  mese  per  spese  sue ,  le  quali  si  dise- 
gnavano larghe  per  essere  necessario  fare  tavola  a 
quella  gente.  Di  poi  quando  venne  alla  via  di  Roma, 
gli  dissi  che  per  condursi  per  il  cammino  pigliassi 
200  scudi  ;  e  in  fatto  mi  pareva  che  chi  ha  a  stare 
tra  loro  a  quella  cura  ,  non  possi  fare  con  manco  il 
mese  ;  perchè  non  si  può  intrattenersi  con  loro  sanza 
grossa  spesa.  Di  altri  cento  estraordinari  per  lui  non 
fu  mai  parlato  ,  e  mi  maraviglio  lo  dica. 

Il  Vescovo  di  Fola  mi  scrive  che  di  campo  avvi- 
sano il  medesitoo ,  che  il  numero  de'  Lanzichenechi 
Bara  molto  grosso,  e  che  s' ha  qualche  dubio  non  fac- 
cino la  via  per  il  Mantovano  e  Ferrarese  ;  il  che  quan- 
do fussi  sarebbe  con  intelligenza  del  Duca  di  Ferrara , 
e  da  dubitare  asMi  che  lui   non  si   scoprissi ,    e   che 
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questa  forza  non  si  dirizzassi  a  Milano,  ma  verso  lo 
Stato  della  Chiesa  ;  il  che  VS.  cognosce  quanto  impor- 
teria,  e  i  fanti  che  Niccolò  Varolo  intrattiene  verso 
Carpi ,  me  ne  fanno  poi  dubitare.  Però  è  necessario  che 
si  pensi  e  provvegga  a  tutto ,  perchè  in  tale  caso 
sarebbe  più  il  pericolo  verso  Modena ,  Bologna  e  Ro  - 
magna ,  che  di  qua. 

Io  penso  andare  domattina  a  Parma  per  essere  più 
vicino  a  intendere  di  verso  Mantova ,  dove  andrà    ora 
Messer  Bernardino  dalla  Barba ,  li  andamenti   de'  Lan- 
zichenechi ,  e  più   appresso  a    Reggio   e   Modena   per 
intendere  più  presto  quello  che  si  fa ,  e  a  Modena  oltre 
alli  600  fanti  che  vi  sono ,  ne  manderò  ora  200  o  300 
altri  ;  e  con  questo  spaccio  scrivo  al  Conte  Guido   per 
sapere  che  provvisione  gli  occorra  da  farsi,    né   man- 
cherò di  intendermi  con  lui ,  e  con  ognuno  per  quanto 
sarà  in  me  ,  e  tollerare  tutto  quello  che  sarà  bisogno. 
Ma  se  questa  cosa  andrà  innanzi ,  bisognano  altre  prov- 
visioni ,  e  oltre  al  levare  di  campo  il  signor  Giovanni , 
e  fare  instanza  di  valersi  etiam  di  una  parte  delle  altre 
genti  che  vi  sono ,  il  che  potriano  fare    sanza    abban- 
donare le  cose  di  là  ,  bisognerà  fare  grossa  provvisione 
di  fanti  per  guardia  di  Modena   e  di   Bologna,    e    per 
potersi  governare  secondo  li  andamenti   loro  ;    però  .è 
necessario  che  in  queste  bande  o  Bologna ,    sia   modo 
di  danari  non  solo   per  li   quattro   mila  fanti,   di    ohe 
viene  la  paga  ora,  ma  per  potervi  in  uno  trattq  porr€ 
mana  accadendo  fare  maggiore  spese ,  né  bisogna  per- 
derci tempo.  É  ancora  bene  fare   insulta   a  Yinegia  , 
perchè  in  tal  caso  accommodassino  di  una  parte  di  Sviz- 
zeri e  di  quello  esercito  ;  e  scrivere  al  conte  Guido  che 
non  si  governi ,  come  mi  scrive  il  Governatore  di  Mo- 
dena che  fa  ora ,  di  che  da  me  non  i» .  lèoMucausa  ; 
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c  in  fatto  quandòr  questa  piena  si  voltassi  addosso  a 
noi ,  VS.  intende  che  bisogna  che  le  provvisioni  siano 
gagltardissime. 

» 

In  folio  separato.  Io  credo  facilmente  che  a  Vine- 
gia  faccino  le  cose  fuè  spaventose  che  ncm  sono ,  ma 
questo  intrattenimento  de' fanti  di  NìccoK)  Yarolo  non 
mi  piace  ,  massime  elie  ora  mi  avvisò  il  Governatore 
di  ]\Iodona  ,  che  il  Duca  '^  consente  li  alloggiamenti 
in  sulle  terre  del  aigofor  Ercole  da  Esti ,  e  veduto  i 
messi  che  sono  sempre  ,  e  ora  massime  ^  andati  innanzi 
e  indrieto  da  Milano  a  lui,  mi  pare  sia  da  dubitarne 
non  poco.  Però  è  necessario  che  costà  si  pensi,  e 
provvegga  a  quello  che  si  può. 


CLXXXVllI. 


A  Iacopo  Salvuti. 


Parma  ,  17  novembre  i5i6. 


Scrissi  questa  mattina  per  staffetta  ;  dipoi  è  tor- 
nato il  Garimberto ,  quale  mandai  a  Ferrara ,  e  perchè 
ho  antica  amicizia  con  lo  Alvarotto ,  lo  indirizzai  a 
lui ,  al  quale  parve  io  proposito  facessi  capo  al  fattore  ; 
e  l'uno  e  V  altro  lo  ricevè  con  tanta  demostrazione  di 
allegrezza  quanto  fussi  possibile  ,  e  lo  introdussono  al 
Duca ,  che  se  ne  mostrò  allegrissimo ,  affermando  che 
non  desiderava  altro  che  intendersi  bene  con  Nostro 
Signore.  £  la   conclusione   fu  ,    che  desiderava  che  io 
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andassi ,  e  che  circa  il  cammino  e  il  iBodo  dello  andare 
se  ne  rimetteva  a  me ,  non  sapendo  vedere  come  io 
potessi  andare  occulto;  e  che  quando  per. mia  sicurtà 
io  desiderassi  valermi  di  suoi  cavalli  o  di  •  sue  terre , 
che  io  comandassi  ;  che  non  ci  sendo  altro  modo , 
verrebbe  lui  in  persona  a  conducenni ,  e  infinite  buone 
parole,  per  le  quali  si  può  comprendere  desiderino 
questo  accordo.  E  il  fattore  replicò  pél  più  volte ,  che 
io  tenessi  per  certo ,  che  se  Nostro  Signore  voleva  dal 
Duca  le  cose  che  lui  potessi  fttre,.  tutto  si  conci ude- 
derebbe  in  uno  dì  ;  e  il  medesimo  lo  Alvarotto,  il  quale 
gli  replicò  quanto  sarebbe  importato  il  servirsi  del  Duca 
in  principio  di  questa  impresa,  e  che  li  inimici  lo  co- 
gnoscevano  bene  loro ,  accennando  che  ofFerivano  ogni 
partito  ;  ma  che  ringraziava  Dio  che  ancora  le  cose 
erano  a  tempo,  perchè  la  impresa  non  era  né  perduta 
né  vinta.  E  lui  e  il  fattore  gli  dissono  che  n'avevano 
avuto  tre  dì  sono ,  avviso  da  Roma  ;  ma  vedendo  tar- 
dare avvisi  miei ,  cominciavano  a  stare  sospesi.  E  per- 
ché io  ordinai  al  Garimberto  che  dicessi  al  Duca,  che 
rispetto  al  carico  che  tengo  potevo  stare  poco  assente 
di  qua ,  e  che  però  non  saria  forse  male  che  mandassi 
con  lui  uno  uomo  suo  bene  instrutto,  acciocché  se  nel 
trattare  le  cose  bisognassi  pure  scrivere  a  Roma ,  po- 
tessi anticipare,  il  che  feci  per  scoprire  il  pili  potevo- 
della  fìantasia  sua;  rispose  che  erano  cose  di  tamft, 
importanza,  e  che  non  s'avevano  a  fare  più  clMf^lllà. 
volta ,  che  voleva  trovarvisi  lui;  Però  io  penso  partire 
domani ,  o  al  più  lungo  l'altra  mattina ,  e  credo  {)cr 
esservi  più  presto  andare  per  acqua.  E  mi  pare  essere 
quasi  sicuro  che  i  Lanzichencchi  volteranno  al  cam- 
mino di  Milano ,  perché  non  posso  credette  che  il  Duca 
abbia  accordato  con  loro  ;  e  in  questo  maé  vi  ricordo, 
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che  della  aiaata  di  Spagna  abbiate  paura  quanto 
liisogna  ;  ma  non  yì  precipitate  tanto  che  roviniate  le 
Wèe  di  qua ,  die  sareUbe  il  medesimo  male. 

Le  lettere  che  voi  mi  scriverete  sopra  a  questa 
materia,  dirizzatele  al  Governatore  di  Bologna,  che  ara 
ordine  da  me  di  quello  che  n'ara  a  fare  ;  e  se  avete 
notizia  che  già  di  questa  mia  andata  si  sappia  in  qua 
qualche  cosa  ,  non  ne  date  la  colpa  a  me  che  non  ho 
parlalo,  ma  n'ebbi  insino  a  ieri  avviso  da  Mantova, 
dove  dicevano  esseme  lettere  da  Roma. 


CLXXXIX. 

Al  Datario. 

Parma,  17  novembre  iSsO. 

Ho  la  di  VS.  de  i  3.  Il  conte  Guido  mi  scrive  du- 
bitare assai  che  il  Duca  di  Ferrara  sia  d'accordo  di 
fare  passare  i  Lanzichenechi  di  qua  da  Po.  Io  non  so 
che  mi  dire  ,  perchè  non  veggo  in  fatto  provvisione 
alcuna  dal  canto  del  Duca ,  come  si  converrebbe  aven- 
do a  scoprirsi  sì  presto.  Cavalli  ha  pochi  ;  in  Reggio 
ha  fonti  a  pena  per  la  guardia  della  terra ,  né  è  vero 
che  di  nuovo  ve  n'  abbia  augumentati  ;  quanto  io  veggo 
è  questo  intrattenimento  di  Niccolò  Varolo ,  che  per 
quanto  si  può  ritrarre  per  molte  vie ,  credo  che  quelli 
pochi  carlini  che  ha  dati,  che  sono  slati  bene  pochi, 
gli  ha  avuti  dal  Duca,  e  lo  lascia  alleviare  in  sui 
Reggiano  ;  ma  secondo  intendo  da  dua  fanti  che    sepa- 
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ratamente  vi  ho  mandati ,  non  ha  in  modo  alcuno  insi- 
no  a  ora  200  fanti  ;  pure  si  veggono  andamenti  di  pra- 
tiche assai ,  e  di  uomini  che  vanno  innanzi  e  indrieto. 
In  campo  avevano  uno  avviso  che  veniva  dalle 
terre  de'  Viniziani,  che  la  gente  (*)  era  di  qua  da  Trento, 
da  otto  0  dieci  mila  fanti  e  500  cavalli;  pure  chi  lo 
scrive  non  lo  afferma  per  cosa  oerta. 

In  folio  separato.  Dell'altra  cosa  mi  governerò  se- 
condo che  scrivo  a  messer  Iacopo;  e  al  dubio  che 
seguendo  la  pratica ,  altri  non  antecipassi ,  dico  che 
questo  non  può  fare  altri  che  il  conte  Guido ,  o  restan- 
dovi alla  guardia  il  conte  Ludovico  o  non  ;  perchè  da 
una  compagnia  in  fuori,  tutti  i  capi  che  noi  abbiamo 
di  qua  da  Po ,  sono  dependenti  da  lui ,  e  così  mi  fu 
scritto  che  io  facessi.  Credo  sia  dubio  forse  superfluo  , 
ma  bisogna  ingannarlo  col  mostrare  che  la  cosa  si  pra- 
tichi in  altro  modo  ;  ed  io  dal  canto  mio  lo  farò,  mo- 
strando si  tratti  che  Reggio  resti  al  Duca  ,  al  Papa 
Modena,  e  in  contraccambio  di  Modena  darli  Raven- 
na con  qualche  pagamento  di  danari.  L'altro  modo  sa- 
rebbe, se  la  pratica  si  appiccassi ,  chiamare  costì  il 
Conte  in  poste  sotto  nome  di  qualche  faccenda  ;  altra 
via  non  ci  è.  Stanotte  manderò  uno  a  Ferrara  secondo 
scrivo  a  Messer  Iacopo;  e  del  breve  o  mandato  non 
occorre  dire  altro ,  perchè  1'  ho  avuto  con  questa  dcH  8. 


MM^a>-^ka>*a 


(*)  Quella  de'  Lanzichcnecbi. 
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CXC. 


INSTRIZIONE   AL  GaRIMBERTO. 
Bumu,  17  DOTembre  ijiO. 

Andrete  a  Ferrara  eoa  le  credeu-^iali  mìe  al  Duca , 
a  chi  esponerele  come  la  Santità  di  Nostro  Signore, 
desiderosa  per  beneficio  universale  di  Italia  estinguere 
le  differenze  che  sono  ira  la  Sedia  Apostolica  e  Sua 
Eccellenza,  mi  ha  ordinato  che  io  vadia  a  trovare 
quella,  con  pienissimo  mandato  e  autorità  di  potere 
componere  ogni  cosa.  A  che  non  credo  che  avessi 
potuto  deputare  ministro  alcuno  che  desiderassi  questo 
effetto  più  di  me ,  e  che  mi  è  parso  mandare  voi  per 
pigliare  da  Sua  Eccellenza  lo  ordine  del  luogo  dove 
io  abbia  a  venire ,  et  etiam  del  modo  ;  perchè  potria 
forse  essere  che  a  Sua  Eccellenza  satisfacessi  più  il 
venire  mio  sanza  dejnostrazione ,  il  che  potendosi  fare 
satisfarebbe  ancora  più  a  me. 

Se  vi  risponderà  che  io  venga  ,  gli  soggiugnerete 
che  il  pensiere  mio  era  venire  subito  al  ritorno  vostro, 
se  già  non  mi  ritardassi  qualche  accidente  di  quelli 
che  possono  nascere  tutto  dì ,  essendo  le  cose  nel  moto 
che  ora  sono  ;  ma  che  so  bene  per  questa  causa  mede- 
sima sarà  necessario  che  io  dimori  poco  da  Sua  Eccel- 
lenza ,  però  non  saria  forse  male  se  a  quella  paressi 
mandare  qua  insieme  con  voi  uno  uomo  suo  bene 
inslrutto  delle  materie  che  si  hanno  a  trattare;  accio- 
chè  se  nascessi  dubio  alcuno,    di  che    bisognassi  che 
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io  riscrivessi  a  Roma  ,  benché  ho  le  commissioni  molto 
resolute ,  io  lo  possi  fare  di  qua  e  venire  poi  da  Sua  Ec- 
cellenza con  le  cose  digesto  di  sorte,  che  potessimo  essere 
quasi  certi  di  concludere  subito  :  a  me  parria  che  questo 
fussi  meglio:  pure  mi  rimetto    alla    Eccellenza  Sua. 

Arete  una  mia  credenziale  a  messer  Iacopo  Alvo- 
rotto  suo  consigliere ,  al  quale  se  è  in  Ferrara  andrete 
prima  che  dal  Duca,  facendoli  intendere  il  primo  capi- 
tulo  della  instruzione  vostra,  e  ricercandolo  vi  intro- 
duca  da  Sua  Eccellenza;  e  a  lui  potrete  con  qualche 
destrezza  motteggiare,  che  per  la  fede  che  io  ho  in 
lui ,  lo  prego  non  mi  faccino  muovere  se  non  si  pensa 
di  concludere,  perchè  oltre  alla  incommodità  delle  mie 
faccende ,  stimerei  assai  Tonore  di  venire  in  persona  e 
poi  non  fare  effetto;  ma  questo  gli  direte  prima  che 
parliate  al  Duca,  e  con  grandissima  destrezza. 

Se  il  Duca  si  potessi  condurre  in  luogo  più  vicino 
a  noi  che  Ferrara ,  questo  mi  piaceria  sopra  ogni  cosa; 
ma  non  credo  sia  per  farlo ,  né  è  onesto  ricercamelo  , 
se  già  lui  non  Io  facessi  perchè  la  cosa  fussi  più  se- 
creta ,  però  vedrete  quanto  vi  risponderà  e  V  Alverotto 
e  lui,  a  quella  parte  del  venire  senza  demostrazione  ;  e 
se  vi  interrogassino  del  modo,  direte  che  io  non  vi 
abbi  detto  altro,  ma  che  a  voi  pare  che  difficilmente 
io  possa  venire  a  Ferrara  sanza  demostrazione. 

Con  lo  Alverotto  innanzi  parli  al  Duca  direte  il 
medesimo,  che  io  ho  le  commissioni  larghissime,  e 
che  può  pensare  che  io  non  arei  accettato  questo  as- 
sunto ,  se  non  sapessi  che  il  Papa  fussi  resoluto ,  mo- 
strando che    io  in    particulare    n'ho    desiderio    assai. 

Avvertite  bene  alla  cera  che  vi  è  fatta  ,  a  quello 
che  vi  è  risposto ,  e  a  ogni  parola  e  andamento  etiam 
minimo,  e  il  luogo  dove  voi  andate   sia    secretissimo. 

Parte  l.  69 
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CXCI. 

Al  Datario. 

pernia,  i8  iiof«inbre  i5iO. 

Ho  spacciato  a  Ferrara ,  e  in  questo  punto  ho  av- 
vilo dal  signor  Niccolò  Fregoso  della  arrivata  in  Cor- 
sica della  armata  Spagnuola ,  la  quale  quando  pigli  il 
cammino  vostro ,  credo  che  secondo  i  disegni  vostri 
chiamerete  il  sigpor  Giovanni.  Però  mi  è  parso  spac- 
ciarvi in  diligenza  questo  corriere  per  ricordarvi ,  che 
se  lui  si  leva  di  campo ,  non  solo  non  penseranno 
potere  opporsi  in  campagna  a'  Lanzichenechi,  ma  dubito 
assai  che  i  Yiuiziani  non  si  ritirino  alle  sue  terre;  e 
voltandosi  tutta  addosso  a  noi  la  piena ,  non  sarà  qua 
forma  di  resistere.  Se  si  potessi  pure  diflFerire  il  levarlo 
tanto  che  si  vedessi  la  fine  di  questo  transito  de'  Lan- 
zichenechi ,  si  potria  secondo  i  progressi  loro  pigliare 
de'  rimedii  ;  perchè  se  vanno  a  Milano  potresti  ingros- 
sare il  campo  di  aitanti  fanti  con  la  persona  del  conte 
Guido ,  perchè  una  buona  guardia  in  Modena  bastereb- 
be a  assicurarla  dal  Duca  ;  ma  se  voi  abbandonate  in 
tutto  le  cose  del  campo ,  io  veggo  nascere  il  disordine 
detto ,  e  vi  ricordo ,  che  se  non  si  sostengono  le  cose 
di  qua ,  tanto  è  perdere  in  uno  luogo ,  quanto  in  uno 
altro. 
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cxcn. 

Al  Conte  <jUIdo  Rangone. 

Parma,  i8  noY«mbre  i5s5. 

Ieri  ebbi  la  di  VS.  de' 46;  e  per  potere  colorire 
meglio  i  disegni  suoi,  ho  mandato  subito  a  Bologna  a 
sollecitare  che  i  danari  venghino ,  e  intrattanto  qaéììa 
farà  benissimo  a  intrattenere  più  fanti  che  può ,  perchè 
non  è  dubio  che  o  costì  o  altrove  s'  hanno  a  adoperare  ; 
e  come  s' abbino  danari  o  che  il  Tesoriere  sia  qui,  che 
lo  aspetto  domani,  si  pagheranno  a  VS.  i  suoi  cento- 
venti fanti.  Il  Bastardo  ci  sarà  oggi  o  domattina,  e  su- 
bito si  manderà  costà,  e  del  Bergamino  farei  il  mede- 
simo ;  se  non  che  Piacenza  resta  molto  sola ,  e  mi  par- 
ria  meglio  che  o  costì  si  augumentassino  altri  in  luogo 
suo  ,  o  come  ci  sia  danari  farò  il  medesimo  a  Piacen- 
za ,  e  manderò  lui  ;  ma  sarà  cosa  più  lunga.  Ho  solle- 
citato molti  dì  sono  a  Roma  per  avere  provvisione  di 
denari  ;  credo  pure  sarà  arrivata  in  Bologna  o  non  po- 
trà tardare.  La  artiglieria  si  manderà  di  qui  a  posta  di 
VS. ,  la  quale  pensi  al  modo  di  condurla  sicura ,  e  mandi 
a  levarla.  Qui  non  è  uno  cavallo;  scrivo  a  Mantova 
perchè  i  capi  e  ognuno  torni ,  e  ho  ordinato  che  Guido 
Yaina  con  li  sua  si  riduchi  ;  ma  sarà  necessario  che  di 
questi  primi  danari  che  aranno  a  passare  per  qua,  che 
non  possono  tardare ,  YS.  ne  pigli  la  cura  lei ,  di  poi 
ci  potremo  valere  di  questi  altìt  della  compagnia 
di  VS.  Qui  non  è  nessuno;  penso  che ifiMà  lo  sappia,  e  che 
ordinerà  si  riduchino  o  a  Modona  o  qui ,  cottoe  meglio 
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gli  parrà  ;  e  in  Romagna  scrivo  per  questa  benedetta 
tratta,  ma  se  ne  caverìa  più  presto  e  con  minore  in- 
commodità  qualche  somma  di  Parmigiano,  se  potessi  poi 
condursi  sicuro.  Si  è  scritto  ancora  a  Bologna  secondo 
il  bisogno,  e  pure  che  da  Roma  abbino  provvisto  a  de- 
nari ,  come  tante  volte  si  è  ricordato ,  non  si  mancherà 
di  provvisione  alcuna ,  e  sono  certo  V  aranno  fallo. 

Di  campo  ho  avviso  stanotte  che  hanno  nuova  che 
i  Lanzichenechi,  cioè  la  testa  era  arrivata  a  Lodrone  (^), 
né  si  vedeva  ancora  che  cammino  fussino  per  pigliare, 
Dicono  sono  dieci  mila,  e  500  cavalli  Borgognoni.  Il 
campo  doveva  partire  stamani  per  Gorgonzola  e  poi  per 
Va  uri ,  per  governarsi  secondo  il  modo  di  questi  altri. 


CXCIU. 

Al  Datario. 

Parma  ,  18  novembre ,  io  scro. 

Scrissi  questa  mattina  per  corriere  proprio  ;  ora  ho 
lettera  da  Mantova  di  messer  Bernardino  (•),  dove  per  al- 
tri avvisi  non  erano  le  cose  de  Lanzichenechi  sì  calde 
come  sono  per  li  avvisi  di  Vinegia  ;  nondimeno  la  mossa 
è ,  e  secondo  li  avvisi  che  hanno  a  Mantova ,    tentano 


<*)  Castello  neir  estremità  meridionale  del  trentino  ,  vicino  al 
lago  d'Idro.  La  famiglia  dei  Conti  di  Lodrone  diede  vari  condottieri  al 
servizio  degli  imperiali  ,^di  Francia,   delia  repubblica  veneziana  ec. 

i*)  Bernardinp  d^Ua  Barba. 
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pigliare  il  passo  in  diversi  luoghi ,  né  si   sa  giudicare 

il  cammino  voglino  fare;  pure  uno  avviso  ultimo  pa- 
reva che  accennassi  verso  Valle  Camonica.  Dice  che  là 
non  era  opinione  che  il  Duca  di  Ferrara  fussi  per  sco- 
prirsi ;  anzi  pareva  che  il  conte  Lodovico  da  Lodrone ,  (^) 
quale  era  tornato  di  nuovo  da  Ferrara  per  indurre  il 
Duca  a  sborsare  danari  sopra  Carpi ,  non  fussi  tornato 
bene  satisfatto  ;  nondimeno  ne  potevano  male  sapere  la 
verità. 

A  Reggio  non  si  è  augumentato  uno  fante ,  né  in^ 
tendo  per  quanto  scrissi  questa  mattina ,  che  il  Duca 
faccia  provvisione  alcuna  ;  ci  é  solo  questa  ombra  de'  fanti 
intrattenuti  da  Niccolò  Yarolo,  quali  ancora  che  vadino 
multiplicando ,  non  sono  tali  che  io  sappia  fare  iudicio 
a  che  abbino  a  servire. 

Non  so  che  arete  deliberato  in  sulla  venuta  di  que- 
sta armata  in  caso  non  si  indirizzi  verso  Gìenova  ;  circa 
al  signor  Giovanni,  levarlo  in  questo  frangente  della 
speranza  che  hanno  di  combattere  i  Lanzichenechi  se 
si  dirizzano  a  quello  cammino,  è  cosa  di  grandissima 
importanza  :  uniti  che  siano ,  se  abbandonate  quello  cam- 
po ,  non  lo  provedendo  almanco  di  altrettante  forze ,  é 
pericolo  che  i  Viniziani  non  ritirino  le  loro  genti ,  e 
così  che  la  prima  ruina  non  resti  tutta  adesso  a  voi. 
Però  vi  conforto  a  pensare  bene  a  tutto. 


0)  È  quel  medesimo  che  combatteva  nel  campo  degli   imperiali , 
al  tempo  deli'  assedio  di  Firenze. 
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CXGIV. 
Al  Datario. 

Parma,  19  iKvreinbre  iSitL 

Ho  ora  la  di  VS.  de'l  6 ,  e  inteso  la  risoluzione  fetta 
di  quello  s' abbia  a  fere  di  qua ,  secondo  ehe  sbarcherà 
r  armata  ;  fero  subito  intendere  al  signor  Giovanni  e 
a'  Signori  del  campo  la  mente  di  Nostro  Signore ,  i  quali 
dubito ,  come  scrìssi  ieri ,  non  si  rìsolvino  in  tale  caso 
a  ritirare  le  genti ,  e  così  a  lasciare  correre  questo  fuoco 
tutto  addosso  a  noi  ;  che  seguendo  sarà  accidente  irre- 
mediabile.  A  Bologna  non  è  la  metà  de' danari  per  pa- 
gare il  signor  Giovanni ,  né  manca  da  me  il  sollecitare 
a  Firenze  ;  però  bisognandoci  ingrossare  qua  le  provvi- 
sioni, siamo  sanza  modo,  e  il  pensare  difendere  Pia- 
cenza  sanza  una  grossa  gente  credo  sia  uno  sogno.  Il 
Conte  Guido  ed  io  ci  intenderemo  bene  insieme ,  e  di 
questo  non  dubito. 

L' avviso  che  ho  da  Mantova  de' Lanzichenechi 
VS.  lo  vedrà  in  questa  ;  è  la  via  che  va  sopra  a  Brescia , 
e  non  si  può  fare  ancora  iudìcio  dove  voglino  voltare. 

Sì  è  scritto  in  campo ,  che  pigliando  cammino  verso 
queste  bande ,  il  signor  Giovanni  ne  venga  subito  ;  oltre 
al  fare  instanza,  che  il  medesimo  faccia  una  parte  di 
quello  esercito. 
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cxcv. 

Al  Conte  Ruberto  Boschetto. 

Panna,  iQ  noTembre  i5i6. 

Non  intendiamo  ancora  a  che  cammino  si  voltino 
i  Lanzichenecfai ,  né  che  la  armata  di  Spagna  sia  par- 
tita di  Corsica  ;  benché  abbiamo  che  il  Conte  Pietro  Na- 
varra  e  tutti  li  altri  erano  resoluti  andarla  a  trovare , 
e  avevano  grandissima  speranza  di  fare  bene.  Vi  era 
qualche  avviso  da  Piombino,  che  il  Viceré  disegnava 
sbarcare  in  quello  di  Siena  per  travagliare  o  Roma  o 
Firenze;  però  Nostro  Signore  mi  commette  che  io  fac- 
cia intendere  al  signor  Giovanni  che  stia  preparato  per 
potere ,  subito  che  accadrà ,  muoversi  con  la  compagnia 
sua  da  piede  e  da  cavallo ,  perché  Sua  Santità  lo  chia- 
merà ,  come  intenda  che  la  armata  vada  alla  volta  pre- 
detta 0  del  Regno  ;  prima  non  lo  vuole  fare,  per  tardare 
quanto  più  può  a  levarlo  dal  servizio  di  qua  ;  e  anche 
a  chiamarlo  tarderà  quanto  più  potrà ,  massime  se  la 
armata  andassi  nel  Regno ,  perché  se  venirsi  in  quello 
di  Siena  non  si  potrìa  tardare  punto.  Pare  a  Sua  San- 
tità ,  che  YS.  facci  inten tendere  questo  penisiero  alla 
Eccellenza  del  Duca ,  al  signor  Marchese  e  al  signor 
Provveditore  ,  mostrandoli  essere  deliberazione  necessa- 
ria ,  acciocché  abbino  tanto  più  tempo  a  pensarvi  e  prove- 
dere abbisogni  di  quello  esercito,  se  pure  lui  s'ara  a 
levare;  e  VS.  faccia  ogni  diligenza  di  intendere,  che 
deliberazioni  saranno  le  loro  in  questo  caso ,  e  ne  av- 
visi subito. 


1  w 
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Scrivono  al  signor  Giovanni  in  conformità  ;  VS.  gli 
darà  la  lettera. 

Se  accadessi  che  Lanzichenechi  pigliassino  di  quelli 
cammini  di  che  dubitavamo ,  io  mi  persuado  che  pure 
quelli  Signori  si  risolverebboup  o  con  tutto  o  con  parie 
dello  esercito  tirarsi  alla  volta  loro  o  al  soccorso  delle 
cose  di  qua;  ma  quando  tardassino,  e  si  vegga  che  il 
cammino  loro  sia  resoluto  per  il  Mantovano  o  Ferrare- 
se ,  cioè  verso  lo  Stato  della  Chiesa ,  è  necessario  che 
il  signor  Giovanni  non  tardi  lui  ;  anzi  con  più  prestezza 
che  può ,  per  il  cammino  più  breve  passi  di  qua  da  Pò 
per  andare  dove  sarà  di  bisogno.  YS.  avvertisca  etiam 
in  questo  bene  ,  perchè  importa  quanto  sa. 

Il  Yarolo  va  pure  augumentando  qualche  fante; 
altro  moto  ancora  non  si  vede. 


CXCVI. 

Al  Signor  Giovanni. 

Paima,  ig  novembre  i596. 

Nostro  Signore  mi  commette  che  io  facci  intendere 
a  VS.  che  stia  ordinata  di  potere  subito  andare  al  soc- 
corso di  Sua  Santità  ;  al  che  lo  chiamerà  con  tutta  la 
sua  compagnia  da  cavallo  e  da  piede ,  come  abbia  no- 
tizia che  la  armata,  che  ancora  non  era  partita  di  Cor- 
sica ,  si  indirizzassi  per  sbarcare  o  nel  Regno  o  in  quello 
di  Siena.  Però  VS.  si  prepari ,  ma  non  si  muova  già 
dallo  esercito  insino  non  gli  viene  altro  ordine.  Saranno 
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qui  domani  i  danari  per  pagare   una   parte  della    sua 
compagnia. 

Si  ha  pure  sospetto  che  i  Lanzichenechi ,  lasciata 
da  canto  la  «via  di  Adda,  non  piglino  cammino  da  vo- 
lere passare  Pò  per  entrare  nello  Stato  della  Ghiesa, 
forse  con  qualche  intelligenza  del  duca  di  Ferrara  ;  nel 
quale  caso  credo  pure  che  il  signor  Duca  (^)  e  quelli  altri 
Signori  manderiano  in  qua  qualche  parte  dello  esercito  : 
il  che  quando  non  facessino ,  è  necessario  che  VS.  su- 
bito che  s'abbia  la  chiarezza  che  loro  piglino  questo 
altro  cammino,  se  ne  venga  con  più  prestezza  può  di 
qua  da  Pò ,  e  di  questo  YS.  non  manchi. 


CXCVII. 

Al  Datario. 

Panna,  to  novembre  i5i0. 

Scrissi  ieri  a  VS.  e  a  messer  Iacopo  in  risposta 
delle  sue  de'  1 6 ,  eh  e  sono  T  ultime.  Dipoi  s'  ha  avviso 
che  li  Lanzichenechi  vengono  per  la  Riviera  di  Salò  e 
sono  cominciati  a  comparire  a  Gavardo,  né  si  può  an- 
cora vedere  il  cammino  veglino  tenere  ;  ma  il  primo  al- 
loggiamento che  faranno  passalo  Gavardo ,  lo  chiarirà. 

Di  campo  scrivono  avere  risoluto ,  che  in  caso  che 
si   voltassino  a  volere  passare  Pò  per  il   Mantovano  o 


(^)  Il  duca  di  Urbino. 

Parte  1.  :0 
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più  dal  basso ,  il  Duca  e  il  signor  Giovanni  con  li  Lan- 
zichenechi  e  fanterìe  loro  vengbino  al  contrasto  loro ,  li 
altri  restino  a  Yaorì.  Ma  li  Svizzeri  e  Grìgioni  non  sono 
ancora  pagati ,  né  so  se  vorranno  restare  ;  ho  scrìtto  che 
in  tal  caso ,  quando  per  qualche  difficoltà  non  si  conti- 
nuassi questo  disegno ,  il  signor  Giovanni  venga  subito 
lui  f  e  se  pefaremo  si  farà  delle  altre  provvisioni  per  la 
difesa  di  queste  terre  ;  ma  non  solo  non  ci  sono  danari 
per  fiirio  ,  ma  né  anche  ci  é  insino  a  ora  il  modo  di 
dare  la  paga  al  signor  Giovanni ,  e  per  sollecitare  non 
resta  :  insomma  danari  sono  necessari ,  altrimenti  se  la 
necessità  vi  strignerà  a  chiamare  costà  il  signor  Gio- 
vanni ,  e  costoro  piglino  il  cammino  nostro ,  qua  resta 
in  ruina  ogni  cosa. 

Non  é  ancora  tornato  Y  uomo  che  io  mandai  a  Fer- 
rara ,  penso  non  possi  tardare  ;  né  di  là  si  intende  an- 
cora cosa  alcuna ,  eccetto  questo  ingrossare  del  Varolo, 
che  bisogna  abbia  qualche  misterio. 

Il  Duca  di  Milano  m' ha  mandalo  ora  copia  di  let- 
tere de'  9  del  passato ,  quali  li  scrive  di  Granala  uno 
uomo  suo.  Dice  avere  di  buono  luogo ,  che  lo  Impera- 
dore  ha  investito  il  Duca  di  Ferrara ,  di  Modena ,  Reg- 
gio e  Carpi,  e  che  uno  amico  suo  ha  visto  il  privilegio, 
e  che  il  suo  Oratore  ha  giurato  la  fidelità  segretamente. 
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CXCVIII. 
A  Messer  Accursio  Grineo. 

Parma,  «o  aorembre  i5i0. 

Ho  avuto  una  di  YS  de'  5  con  li  plichi  a  Roma  , 
li  quali  ho  mandati  subito ,  e  la  ringrazio  degli  avvisi. 
Il  campo  nostro  si  mette  in  ordine  per  andare  a  tro- 
vare Giorgio  Fronsperg ,  quale  con  la  sua  banda  si  trova 
ne'  monti  per  passarli  ;  e  li  nostri  vogliono  fare  ogni  cosa 
perchè  non  si  unischino  con  quelli  di  Milano.  Altro  non 
avemo  di  nuovo ,  perchè  ora  si  attende  a  questo  ;  però 
non  sono  più  perplesso,  ma  mi  raccomando  a  VS. 


CXCIX. 


Al  Datario. 


Parma^  9i  noTcmbrc  i5sA. 


L'avvisi  che  io  ho  questa  notte  de' Lanzichenechi , 
che  tutti  vengono  da  Mantua ,  gli  mando  inclusi  in  que- 
sta :  sono  di  sorte  che  del  cammino  che  abbino  a  te- 
nere siamo  più  confusi  che  mai  ;  così  delli  altri  pro- 
gressi loro. 

Il  Conte  Ruberto  mi  scrive,  che  il  Duca  di  Urbino 
e  il  signor  Giovanni  stavano  in  ordine  per  passare  Adda, 
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sabito  che  intendessino  che  castoro  pigliassino  il  cam- 
mino  basso ,  e  se^itarli  in  Mantovano  e  Ferrarese  o 
dovunque  andassino  ;  e  il  resto  dello  esercito  coi  mar- 
chese di  Salazzo  e  Provveditore  si  fermerà  a  Vaorì, 
pigliando  il  cammino  alto  per  andare  a  Milano;  non  si 
separerà  jl  Dnca  dalli  altri,  ma  disegneranno,  come 
si  appropinquino,  andare  tatti  insieme  a  trovarli.  Non  si 
gente  che  quelli  di  Milano  foccino  moto  alcuno ,  e  dice 
che  il  marchese  del  Guasto  ammalato  si  era  &tto  pcMrtare 
a  Vigevano.  Le  terre  nostre  qua  stanno  assai  male, 
massime  Piacenza ,  dove  sono  600  £amti ,  perchè  potria 
essere  che  quelli  di  Milano ,  come  intendessino  passato 
il  Duca ,  gli  dessino  qualche  molestia  per  bre  una  di- 
versione ;  e  tutto  procede  perchè  non  abbiamo  danari , 
i  quali  io  sollecito  quanto  posso.  Credo  sia  necessario 
fare  una  buontf.testa^  in  JPiacenza ,  ma  non  bisogneria 
tardare  ,  e  in  caso  Qfae  i  Limzichenechi  si  dirizzassino 
verso  Milano ,  che  U.  conis  Guido  andassi  a  Piacenza , 
perchè  a  Modona  batteria  ona  guardia  mediocre  :  gliene 
scrivo  ;  VS.  potrà  fare  il  medesimo.  Penso  partire  do- 
mattina per  Ferrara  ;  ma  perchè  si  sa  per  via  di  Man- 
tova ,  bisogna  vadi  con  lo  occhio  aperto  ;  e  se  potessi 
difiFerire  tanto  che  io  vedessi  dove  si  voltino  i  Lanzi- 
chenechi  ,  lo  farei  volentieri ,  sendo  le  cose  in  termini 
che  a  ogn'  ora  può  accadere  il  prendere  qualche  deli- 
berazione importante;  ma  oltre  alli  altri  mali  che  può 
causare  il  tardare ,  il  Duca  ne  insospettisce.  Lascerò  le 
cose  qua  con  migliore  istruzione  che  potrò ,  e  uno  mio 
a  Bologna  che  aprirà  le  lettere  vostre,  e  di  qua  man- 
derà quella  parte  che  toccherà  di  qua;  ma  sforzatevi 
dare  le  commissioni  più  chiare  e  più  risolute  che  po- 
trete ,  e  questa  massime  se  accadrà  levare  il  signor 
Giovanni ,  a  chi  in  tale  caao  sarà  bene  che  VS.  scriva 
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una  lettera  ,  se  ara  a  venire  in  costà.  Mi  scrive  il  conte 
Guido  che  il  Varolo  è  partito  alla  volta  di  Po ,  con 
ordì&e  che  li  suoi  fanti  non  pagati  lo  seguitinip:  non 
so  sa  andassi  a  fore  provvisione  di  barche  per  uno 
ponte  ;  di  che  io  pregai  più  dì  sono  il  Marchese ,  che 
con  qualche  destrezza  pigliassi  modo  nfA,i  potessino 
valersene.  ^  ^ 

PS.  Si  mandò  la  provvisione  del  signor  Giovanni, 
perchè  i  suoi  pigliassino  i  danari  alla  banca  ,  e  mi 
sforzerò  scriva  una  lettera  delle  altre  loro  stranezze , 
le  quali  quando  erano  con  lui  non  si  vedevano  ;  hanno 
pure  commissione  di  obbedire  in  ogni  cosa  al  signor 
Vitello.  E  che  tutti  li  altri  fanti  Italiani  vi  mettine  cosi 
la  taglia ,  mi  pare  gran  cosa  ;  perchè  quelli  che  cogno- 
scevo ,  che  si  può  dire  loro  vattene ,  j|K)gliono  pure 
lasciarvi  meglio  governare  ;  e  U  Gante  Pier  Nofri  e  li 
altri  simili  non  replicavano  piai  a  OQfia  alcuna. 


A^  ' $ 


ce. 


Al  Conte  Guido  Rangone. 

Parma  ,  »i  novembre   iM. 

Ho  visto  quanto  m' ha  scritto  VS.  in  cifra  ,  e  fatto 
intendere  dove  bisogna.  Io  ho  riscontri  tanto  potenti 
che  il  Duca  di  Ferrara  non  è  d'accordo  con  costoro  (^s 

<^)  Coi  LaQzicbcnechi  e  cogli  Imperiali. 
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che  lo  credo  a  qaindici  soldi  per  lira  ;  e  mi  pare  che  lo 
confermi  assai  bene  la  partita  del  Yarolo  col  tirarsi 
drieto  ftmti  non  pagati ,  e  il  vedere  che  il  Duca  non  fo 
provvisione  alcana.  Però  mi  pare  male  verisimile  siano 
per  tirarsi  >*'  a  questi  cammini ,  il  che  ancora  per  i 
progressi  loro  non  si  può  chiarire;  perchè  secondo  li 
avvisi  che  ho ,  questa  notte  erano  in  luogo  che  ancora 
non  si  poteva  fare  iudicio ,  non  avendo  spuntato  tatti 
i  passi  de'  monti ,  ma  gli  andavano  di  mano  in  mano 
guadagnando. 

I  danari  vennono ,  che  sono  parte  di  quelli  che 
hanno  avuto  a  andare  in  campo  ;  e  io  sto  di  malissima 
voglia  della  tardanza  delli  altri ,  perchè  mi  pare  siamo 
necessitati  a  fare  una  buona  testa  a  Piacenza ,  non 
volendo  allo  improvviso  ricevere  qualche  danno;  dico 
se  costoro  pigflano  il  cammino  di  Milano.  E  diminuen- 
dosi il  sospetto  di  Modona,  crederei  fussi  necessa- 
rio che  VS.  si  trovassi  di  qua ,  e  che  non  si  perdessi 
tempo  a  fare  le  provvisioni  che  si  possono  ;  per  questa 
causa  ho  intrattenuto  qua  il  Bastardo  per  spingerlo  a 
Piacenza  subito  che  intendessi  pigliassino  il  cammino 
di  Milano  ;  e  vorrei ,  quam  primum  arrivino  questi  be- 
nedetti danari ,  dessino  principio  di  pagare  e  avere 
una  buona  banda  di  fanti.  VS.  mi  risponda  quanto  li 
occorre ,  e  spezialmente  circa  il  venire  suo  di  qua ,  e 
quello  gli  pare  sia  da  fare  circa  la  conservazione  di 
Piacenza. 


f')  Lo  Frondfeberg  co' suoi  Lanzlchcnechi. 
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CCI. 


Al  Datakio. 

Panna  »  ti  aoTembre ,    in  sero. 

Ci  è  in  questo  punto  avviso  da  Mantova  che  i 
Lanzichenechi  sono  arrivati  a  Castiglione  delle  Stiviere, 
che  non  è  più  il  cammino  di  Milano  ,  ma  sanza  dubio 
quello  di  venire  in  Mantovano.  Il  Duca  di  Urbino  e 
signor  Giovanni  passorono  iersera  Adda  e  vennono  a 
Trevi ,  con  animo  di  spingersi  più  innanzi  e  sollecitare 
il  cammino  per  andare  alla  volta  loro  ;  e  tanto  più  lo 
faranno ,  quanto  intenderanno  la  via  che  hanno  presa , 
perchè  dicono  volerli  seguitaii5  dovunque  andranno. 
Hanno  da  otto  in  nove  mila  fonti ,  600  lance  e  una 
grossa  banda  di  cavalli  leggieri,  e  mostrano  andare 
molto  determinati  per  combatterli. 

Il  Marchese  e  Provveditóre  veneto  sono  restati  a 
Yauri  j  e  fortificato  lo  aHoggiamento  ;  in  Monza  è  restato 
Sforzino ,  ma  non  sodo  bene  resoluti  di  non  lo  abban- 
donare. 

11  numero  de'  Lanzichenechi  si  dice  variamente , 
ma  non  debbono  essere  manco  di  otto  in  dieci  mila  ; 
duolmi  che  siamo  sanza  danari,  né  possiamo  provve- 
dere Je  cose  nostre  secondo  bisogna.  Ho  avvisato  a 
Bologna  ,  a  Modena  e  per  tutto ,  e  se  costoro  non  hanno 
artiglierie  dal  Duca ,  il  che  non  credo ,  non  so  che 
disegno  sia  il  suo.  Questo  avviso  mi  ha  fatto  soprase- 
dere lo  andare  a  Ferrara ,  come  avevo  ordinato  di  fare 
domattina  ;  perchè  in  fatto  ,    massime  insino    che    qui 
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non  sono  altre  provvisioni ,  potria  nascerne  qualche 
sinistro.  Ma  se  le  cose  ci  fussino  meglio  ordinate,  o 
come  io  vegga  modo  di  poterlo  fare ,  non  tarderò , 
perchè  anche  questa  dilazione  mi  sta  in  sul  cuore. 
Capitò  iersera  a  Reggio  uno  uomo  del  Viceré ,  che 
veniva  dalla  armata  ed  è  ito  alla  volta  di  Ferrara  e 
a  Reggio  ;  ha  detto  che  porta  i  Capituli  segnati  dallo 
Imperatore ,  e  molte  altre  cose.  Io  rimanderò  domattina 
uno  al  Duca,  perchè  non  si  maravigli  di  questo  diSe- 
rire ,  ma  per  lo  amore  di  Dio  solleciti  che  qua  sia 
modo  di  provvedere.  Poi  che  questi  Lanzichenechi  ven- 
gono a  queste  bande ,  si  vede  manifestamente  la  mina 
che  sarà,  se  la  necessità  vi  isforza  a  levare  in  questo 
frangente  il  signor  Giovanni. 

PS.  Sendo  incerto  quando  potrò  partire ,  se  vi 
viene  bene  mandare  altri  a  Ferrara  ,  non  ci  abbiate 
rispetto  ;  ed  io  se  are  la  commodità  vi  andrò  subito , 
sanza  aspettare  da  voi  risposta  a  questa.  Il  Morone  è 
accordato  co' Cesarei ,  di  pagare  di  taglia  per  la  sua 
liberazione  trenta  sei  nrila  scudi ,  e  manda  a  ricercare 
tutti  li  amici  ;  non  so  se  gli  metterà  insieme  ,  che  saria 
male  in  proposito. 
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ccn. 


Al  Ca«dinai.e  di  Cortona. 

Paiuui  ,  ti  noTrmbre  i5tA. 

Oggi  ho  avuto  la   di  VS.  rev.'"*  de' 20,   e  inleso 
quanto  scrìve  circa  il  signor  Giovanni  ;  gli  significo  che 
il  levarlo  ora  di  qua  sarebbe  tanto  male  a  proposito  di 
questa  impresa ,  quanto  cosa  che  si  potessi  fare  ;  per- 
chè ieri  il  Duca  di  Urbino  e  lui  con  circa  otto  in  nove 
mila  fanti ,  GOO  uomini  d' arme   e  una  grossa  banda  di 
cavalli  leggieri ,  passorono  Adda  per  andare  alla  volta 
de'  Lanzichenechi  ;  i  quali  secondo  li  avvisi  che  ho  in 
questo  punto ,  si  dirizzano  al  cammino  di  Al^intovano , 
dove  essendo    seguitati    dal    Duca    e    signor  Giovanni 
come  sono  resoluti  di    fare ,  si   può    sperare    qualche 
buono  effetto;  però  insino  ebe la mecessità  non  strigne , 
è  da  fare  ogni  altro  pensienr  che  levarlo.  Noi  non  veg^ 
giamo  insino  a    ora  segno    alcuno   che   costoro    siano 
d' accordo  col  Duca  di  Ferrara ,  e  quando   questo   non 
sia  ,  non  intendo  questo  loro   andare  :  sono    cose   che 
si  chiariranno  presto ,  e  intrattanto    non  bisogna    per- 
dere tempo  a  fare  le  provvisioni ,  chi   ha    il  modo   di 
farle ,  come  non  abbiamo  noi.  Il  marchese  di    Saluzzo 
con  li  fanti  suoi  e  co*  Svizzeri  e  Grigioni  è   restato    à 
Yauri  ;  né  si  intende  ancora  che  quelli  di  Milano   fao^ 
cino  moto  alcuno.  Del  successo  avviserò  VS.  rev."^ 


Partp.  I  "I 
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ccm. 

Al  Conte  Cesare  Boschetto. 

Parma .  it  noTembre  iMp 

Scrissi  iersera  a  YS.  ;  di  poi  ho  avuto  dua  sue , 
r  ultima  data  iersera  a  Sonzino  a    ore  2  di  notte. 

Da  Mantova  abbiamo  che  li  Lanzichenechi  alloggioro- 
no  questa  notte  alla  Cavriana,  e  ora  mai  non  si  può  dubi- 
tare che  verranno  a  passare  Po  ,  credo  più  presto  dove 
dice  VS.  che  nel  Ferrarese  ;  perchè  in  fatto  non  mi  è 
ancora  capace ,  né  se  ne  vede  segni  che  il  Duca  abbia 
a  scuoprirsi  per  loro.  Desidererei  che  si  misurassi  se 
si  possono  giugnere  di  là  da  Po,  o  ed  in  caso  non  si 
potessi  giugnerli ,  come  credo  che  ora  mai  non  si  potrà, 
che  voi  anticipassi  tanto  al  passare  Po ,  che  vi  trovassi 
a  tempo  di  qua  ;  perchè  dubito  che  non  vi  riesca  il 
primo  ,  e  per  dare  la  occasione  di  fare  laltro. 

Il  Vicelegato  ara  mandato  le  barche  a  Cremona , 
e  così  mi  scrive  ;  e  il  tutto  è  che  la  Eccellenza  del 
Duca  passi  Po ,  come  dice  volere  fare ,  e  in  questo 
bisogna  che  si  usi  ogni  diligenza  ,  altrimenti  non  stia- 
mo bene  ;  e  quando  pure  lui  non  volessi  passare ,  di 
che  è  da  fare  ogni  estrema  istanza ,  che  il  signor  Gio- 
vanni passi  sanza  perdere  una  ora  di  tempo.  Perchè 
poi  che  si  vede  che  costoro  non  pensano  a  unirsi  con 
quelli  di  Milano ,  io  dubito  assai  che  il  disegno  loro 
non  sia  andare  alla  volta  di  Firenze  e  di  Siena  ,  o  per 
la  Romagna  al  cammino  di  Roma  ;  ne'  quali  casi  se  la 
Eccellenza  del  Duca    si    risolvessi  a  seguitarli  con  pre- 
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stezza  ,  io  spererei  ogni  bene  ;  ma  per  ora  non  è  da 
parlare  di  altro ,  se  non  in  genere  confortare  e  pre- 
gare Sua  Eccellenza  a  seguirli  dove  andassino  ;  di  che 
ancora  scrivo  al  Vescovo  di  Fola,  perchè  faccia  dili- 
genza che  non  solo  di  là  non  sia  interrotto ,  ma  etiam 
confortato  a  farlo.  Penso  che  a  VS. ,  o  per  la  via  del 
campo  0  per  la  via  di  Brescia ,  non  mancherà  modo 
di  mandarla.  In  hoc  consistunt  omnia.  A  Modena  e  a 
Bologna  si  è  scritto  perchè  si  faccino  le  provvisioni 
opportune,  e  ci  aiuteremo  quanto  potremo,  e  così 
sono  certo  si  farà  da  Firenze  e  da  Roma. 

Ora  che  siamo  certi  che  questi  non  vanno  a  Milano 
per  il  cammino  che  si  credeva ,  da  qualcuno  che  inten- 
de è  detto ,  che  per  più  sicurtà  di  ogni  cosa ,  e  per 
tenere  più  la  briglia  in  bocca  a  quelli  di  Milano  ,  quelli 
che  sono  a  Yauri  stanano  meglio  alloggiati  tra  Lodi  e 
il  Po  ;  di  che  non  mi  intendo ,  ma  V  ho  voluto  dire 
perchè  Tho  inteso  dire  da  altri.  A  Quattrocchi  si  è 
scritto  perchè  metta  le  poste. 

PS.  È  chi  dice,  che  se  costoro  vanno  a  passare 
a  Ostia ,  quando  bene  voi  li  giugnessi  innanzi  fussino 
passati ,  non  gli  potreste  oflfendere  ;  perchè  si  possono 
alloggiare  quivi  nel  forte ,  in  modo  che  non  gli  potete 
nuocere  ;  e  pigliando  dall'altro  canto  il  passo  di  Reve- 
re ,  aranno  vettovaglie ,  e  passeranno  sanza  curarsi  di 
voi  con  ogni  sua  commodità. 
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CCIV/ 


Al  Datario. 


Parma,  tt  uoTembie   iSsO 


Le  nuove  cMrti  sono  de'  Lanzicbenechi  VS.  le 
vedrà  per  la  inclusa  dei  marchese  di  Mantova  ;  quale 
sia  il  disegno  loro  insino  a  ora  non  si  intende ,  ma  se 
fussino  £sitti  quanto  dice  questo  avviso,  potriano  sanza 
le  spalle  del  Duca  di  Ferrara ,  del  quale  insino  a  ora 
non  si  vede  segno  che  sia  per  muoversi,  andare  per 
tutto  dove  volessino.  Li  avvisi  che  ha  il  Duca  di  Urbino, 
acquali  io  presto  molto  fede  perchè  ha  avuto  modo 
per  via  de'  Viniziani  a  averne  più  la  verità ,  battono 
da  dieci  mila  vel  circa.  I  giudicii  si  fanno  varii  di 
quello  che  abbino  a  fare;  se  passeranno  il  Po  di  là 
dal  Mincio,  non  si  può  giudicare  che  veglino  venire  a 
Milano,  e  s'ara  dubitare  non  pensino  alle  cose  di  To- 
scana ,  che  altrove ,  non  avendo  seco  il  Duca  di  Ferra- 
ra ,  non  veggo  che  potessino  fare  ;  il  primo  alloggia- 
mento ci  mostrerà  qual  cosa.  I  nostri  alloggiorono  ier- 
sera  a  Souzino  in  sul  disegno  di  raggiugnere  costoro, 
e  stamani  volevano  camminare  per  la  via  di  Praal- 
boino  ;  e  il  Duca  aveva  mandato  Mercurio  innanzi  con  li 
cavalli  leggieri,  per  andarli  intrattenendo  quanto  potrà, 
ma  hanno  tanto  vantaggio!  che  non  so  se  gli  riuscirà. 
Quando  accadessi  che  costoro  pensassino  andare  verso 
Bologna ,  Romagna  o  Toscana ,  bisogna  fare  ogni  dili- 
genza che  il  Duca  con  queste  genti  gli  seguiti  ;  a  che 
lui  mostra  di  essere  inclinato.  Io  n'ho  scritto  al  Fola; 
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bisogna  che  di  costà  si  faccia  il  medesimi  caldissima- 
mente. 

Nel  pericolo  che  ora  si  trovano  le  cose  di  qua , 
non  si  sapendo  i  disegni  di  costoro,  né  i  partiti  che 
dora  in  ora  potria  accadere  d'avere  a  pigliare,  non 
mi  è  parso  potere  andare  a  Ferrara,  oltre  alla  diffi- 
cultà  che  s'ha  ora  di  condurvisi,  i^  Dio  sa  quanto  mi 
pesa  ;  come  vedessi  la  occasione ,  49v  perderei  un'  ora 
di  tempo.  A  Ferrara  lo  dicono  per  ognuno ,  e  io  credo 
certissimo,  che  lui  non  abbia  fermo  niente  con  questi 
altri  (').  Ci  è  stasera  uno  avviso  da  Milano  che  Anto- 
nio di  Leva  è  morto. 

PS.  Noi  disegnammo  le  provvisioni  per  la  guardia 
di  quelle  terre  secondo  i  progressi  de'  Lanzichenechi  , 
ma  non  le  facciamo  perchè  non  ci  è  il  modo  ;  né  an- 
cora si  è  provvisto  a  tutta  la  paga  del  signor  Giovanni  ; 
scrivone  ogni  dì  a  Firenze  ,  e  non    posso    farci   altro. 


CCV. 


Al  Conte  Ruberto  Boschetto. 

Parma  ,  sS  norembre   i5i0. 

Oggi  ho  la  di    VS. ,  data   a    PraaUxHno  iersera  a 
ore  quattro;  e  intendendo  la  continuazione  del    vostro 


')  Cogli  Imperiali ,  9  quindi  coi  LanzicheoeclU. 


56G  LA   LUOGOTENENZA  GENERALE. 

cammino  con  li  medesimi  disegni,  non  accorre  altro 
che  pregare  Dio  vi  indirizzi  bene.  Li  avvisi  che  ho  io 
da  Mantova  e  di  qualche  altro  luogo ,  sono  di  quindici 
in  sedici  mila  ;  che  essendo  così ,  è  una  grossa  banda. 

Io  sono  sollecitato  tanto  dello  andare  a  Ferrara 
per  la  causa  che  scrissi  a  VS.  ,  che  non  veggo  potere 
tardare  più  sanza  grandissimo  disordine;  però  non 
accadendo  altro ,  pSiso  partire  domattina.  VS.  lo  confe- 
rirà con  la  Eccellenza  del  Duca  di  Urbino  e  col  signor 
Giovanni ,  facendoli  intendere  quanto  volentieri  are! 
differito  insino  che  si  vedessi  lo  esito  de'  Lanzichenechi  ; 
ma  non  volendo  minare  questa  altra  pratica ,  che  im- 
porta quanto  sanno  Sue  Signorie,  sono  stato  necessi- 
tato a  deliberare  così.  Raccomanderete  a  Sua  Eccellenza 
in  nome  mio  le  cose  di  Nostro  Signore,  pregandola  che 
in  ogni  caso  che  potessi  oc-correre ,  e  in  ogni  delibe- 
razione che  facessino  li  inimici ,  ne  voglia  avere  quella 
cura  che  Sua  Santità  confida  in  lei ,  e  che  ricerca  il 
beneficio  della  impresa;  il  quale  consiste  in  questo, 
che  le  cose  comuni  non  si  abbandonino ,  e  che  i  peri- 
culi  di  ciascuno  si  reputino  periculi  di  tutti. 

Noi  non  sappiamo  ancora  che  credere  se  costoro 
passeranno  Po  o  no  ;  ma  quando  passassino ,  VS.  sa 
che  per  la  salute  delle  cose  nostre  è  necessario ,  che 
il  Duca  (^)  faccia  quello  che  sempre  ha  detto  di  volere 
fare ,  cioè  di  passare  ancora  lui  a  seguitarli  ;  nel  quale 
caso  il  Conte  Guido  (^'  e  tutte  le  forze  che  abbiamo 
da  queste  bande,  che  continuamente  si  vanno  ingros- 
sando ,   faranno    quanto  Sua    Eccellenza  gli    ordinerà  : 


0)  D'Urbino. 

(^)  Conte  Guido  Rangoue. 
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questo  è  uno  caso.  L  altro  è  se  costoro  andassino  verso 
Milano  a  unirsi  tutti  insieme ,  che  bisogna  ,  nel  distri- 
buire il  modo  dello  intrattenersi ,  s' abbia  buono  rispetto 
alle  cose  di  Piacenza,  la  quale  è  debole  e  importa 
quanto  sa  VS.  ;  e  anche  bisogna  avvertirvi  di  presente , 
in  caso  che  li  Lanzichenechi  passassino  Po  per  andar- 
sene per  questo  cammino  a  Milano,  che  nel  transito, 
avendo  massime  aiuto  dalli  Spagnuoli,  potriano  farvi 
su  disegno. 

Noi  vi  abbiamo  le  genti  d'arme  e  cavalli  leggieri 
del  Marchese  (^)  con  la  persona  di  messer  liudovico  , 
e  vi  andrà  messer  Paulo  Luzzasco  ,  e  vi  sono  800  fanti, 
e  fra  dua  dì  ve  ne  saranno  200  altri;  e  di  mano  in 
mano  si  andrà  ingrossando  secondo  li  andamenti  di 
costoro.  Ma  passando  Po  per  fare  questo  cammino ,  è 
necessario  che  il  Duca  o  il  signor  Giovanni  passino 
anche  loro  ,  o  che  vi  spinghino  qualche  gente  per  tanto 
che  questi  fussino  passati.  Io  mi  sforzerò  di  tornare  il 
più  presto.  VS.  continui  lo  scrivere  ;  gli  spacci  da  ogni 
banda  verranno  in  mano  al  Vescovo  di  Casale,  e  lui 
scriverà  a  VS.  quanto  alla  giornata  occorrerà  ;  ricor- 
dandoli quello  che  più  volte  ho  scritto ,  che  in  caso 
della  passata  de'  Lanzichenechi  di  qua  da  Po ,  se  il 
Duca  non  passassi ,  di  che  è  da  fare  ogni  istanza ,  il 
signor  Giovanni  passi  subito  lui  in  ogni  modo, 


(1)  Di  Sai  uzzo. 
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CCVL 

Al  signor  Giovanni. 

Parma ,  s3  norcmbre  i5fl0. 

YS.  intenderà  dal  conte  Ruberto  la  andata  mia  di 
Ferrara  e  la  causa ,  la  quale  arai  differita  quanto  avessi 
potuto  per  vedere  lo  esito  di  questi  Lanzichenechi  ;  ma 
la  dilazione  era  pericolosa  di  non  fare  rompere  quella 
pratica ,  che  sarebbe  male  in  proposito.  Noi  non  sappia- 
mo quello  che  costoro  faranno ,  ma  in  caso  passassino 
Po  per  andare  in  su  o  in  giù ,  io  prego  VS.  quanto 
posso,  che  faccino  ogni  instanza  possibile  che  il  Duca 
di  Urbino  passi  ancora  lui ,  come  credo  farà ,  perchè 
ci  è  drente  la  salute  di  questa  impresa;  ma  quando 
pure  non  passassi ,  è  necessario  che  VS.  passi  subito 
lei ,  per  pigliare  quelli  partiti  che  sarà  a  proposito 
della  conservazione  delle  cose  di  Nostro  Signore,  e 
così  desidera  Sua  Santità.  Del  resto  il  conte  Ruberto 
ragguaglierà  alla  giornata  Vostra  Signoria. 
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CCVII. 

Al  Datauio. 

Li  Lanzichenechi  stettoao  iersera  a  Rivalla ,  sopra 
a  Mantova  circa  a  otto  miglia,  tra  TOgliò  e  Mincio; 
non  avendo  passato  il  Mincio  a  Goito  pare  che  abbino 
lasciato  il  cammino  di  andare  a  Ostia  e  in  quelle  parti 
più  basse,  e  che  volendo  passare  Po,  l'abbino  a  pas- 
sare a  Borgo  Forte  o  a  Viadana.  Le  (^inioni  sono  varie  : 
chi  crede  siano  per  andare  per  il  Cremonese  verso  Piz- 
zichettone ,  ma  il  cammino  che  hanno  tenuto  non  Io 
mostra  ;  chi  crede  che  abbino  a  passare  Po  per  andare 
di  qua  da  Po  a  Milano ,  ma  non  si  vede  la  causa ,  per^ 
che  più  restò  di  qua  che  per  il  Bergamasco  ;  chi  credo 
disegnino  andare  verso  Modena  e  Bologna,  ma  pareva 
più  verisimile  passassino  dove  potevano  fermarsi  in 
luogo  forte  in  sulla  riva  di  là  da  Po,  che  in  questi 
altri  luoghi ,  dove  non  avendo  fortezza ,  potria  la  parte 
di  loro  che  restassi  di  drielo  nel  passare ,  essere  facile 
mente  danneggiata  dal  Duca  ;  chi,  che  passato  Po  abbino 
per  la  Montagna  di  Re^io  e  la  Garfagnana  andare 
alla  volta  di  Toscana,  ma  sanza  cavalli  e  artiglierie 
paro  che  abbia  difficultà.  Pure  la  banda  è  grossa,  ed 
è  bene  pensare  a  tutto;  e  la  migliore  provvisione  che 
si  potessi  fare  è  ,  che  il  Duca  di  Urbino  con  le  genti 
che  ha  seco  e  col  signor  Giovanni  venissi  loro  drieto, 
il  che  bisogna  procurare  con  la    Signoria  di  Yinegia  , 
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la  quale  lo  debbe  consentire ,  perchè  ci  restano  genti 
di  supercliio  alla  difesa  delle  cose  loro. 

Il  Duca  promette  volare  passare  Po ,  se  loro  pas- 
seranno ,  e  iersera  alloggiò  a  Praalbuino  con  disegno 
di  seguitare  costoro  e  di  combatterli;  ma  se  intenderà 
bene  il  numero  loro,  non  credo  lo  faccia,  se  non  si 
abbatte  a  qualche  vantaggio.  L'uomo  del  marchese  di 
Mantova  afferma  che  sono  sedici  mila,  ed  è  tornato 
oggi  uno  che  avevo  mandato  a  Igna  '^  '  vicino  a'  Trento 
a  parlare  eoa  mescer  Andrea  de  Burgos  ,  sotto  colore 
di  esfiere  mandato  da  certi  parenti  suoi  da  Piacenza  : 
da  lui  ha  ritratto  che  sono  stati  pagati  tredici  mila,  e 
che  di  più  vi  è  qualche  migliaio  di  venturieri  che 
hanno  avuto  una  paga  sola  ^  eccetto  quelli  xii  Cremona 
che  n'hanno  avuto  di  più  unV altra  in  panni;  i  danari 
gli  hapno  sborsati  i  Fuccheri  (^)  per  ordine  dello  .arci- 
duca i  e  per  loro  sicurtà,  si  sono  obbligati  Giorgio 
Fronspergh  e  tre  altri  Capitani.  In  effetto,  la  banda  è 
da  potere  pensare  di  andare  per  tutto  ;  le  provvisioni 
che  abbiamo  fatto  per  ora  sono  ,  che  il  conte  Guido 
ingrossa  di  fanti  per  sicurtà  di  Modena  e  per  dove 
bisognassi. 

In  Piacenza  sono  ottocento  fanti,  e  tra  dna  o  tre 
dì  ve  ne  sarà  dugento  altri,  con  le  genti  d'arme  e 
cavalli  leggieri  del  marchese  di  Mantova  ;  vi  è  messer 
Ludovico  da  Fermo ,  e  vi  sarà  Paulo  Luzzasco  ;  se  i 
Lanzichenechi  passassino  il  Po  per  andare  a  Milano, 
fo  conto  che  oltre  a'  fanti  che  si  potessino  mandare  di 


^*)  Al  presente  Egna  ,  castello  e  borgo  in  riva  air  Adige,    cinque 
leghe  sopra  Trento  ,  e  sulla  strada  che  mette  nel  Tirolo. 

(^}  Celebri  banchieri  dì  Augusta,  ch'erano  anche   io    relazioni 
commerciali  coi  nostri  mercatanti. 
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qaa ,  il  Duea  di  Urbino  e  il  signor  Giovanni  la  soccor- 
rerà ,  o  almanco  il  signor  Giovanni ,  oltre  a  quelli  che 
vi  sono,  vi  metta  qualche  &nte,  che  per  uno  transito 
basterebbe.  Parma  è  pe^io  provvista  che  nulla,  pure 
si  va  tutta  via  provedendo,  massime  poi  che  costoro 
si  sono  accostati  in  qua ,  ed  essendo  bene  fortificata , 
come  è ,  non  ci  sarà  pericolo.  Ma  queste  provvisioni 
sono  più  in  disegno  che  in  effetto,  perchè  non  ci  è 
danari ,  che  ci  hanno  bene  colti  in  tempo.  Se  costoro 
andranno  altrove  che  a  Milano  ,  ho  detto  quello  che 
mi  occorre  per  il  migliore  remedio  che  ci  sia;  se  an- 
dranno a  Milano ,  è  verisimile  che  uniti  che  saranno  ,  si 
risolvine  presto  a  qualche  impresa ,  perchè  il  tempo  gli 
consuma  ;  però  bisognerebbe  che  la  testa  di  qua  fussi  ga- 
gliarda di  sorte  ,  che  si  potessino  intrattenere  queste  co- 
se ,  o  seguitarli  se  si  volgessìnò  a  impresa  più  lontana; 
altrimenti  se  spuntano  ogni  cosa ,  andrà  per  tutto  in  l'uina. 
Stasera  è  tornato  il  Garimberto  da  Ferrara,  che 
mandai  a  fare  la  scusa  del  mio  soprasedere:  il  Duca 
n'ha  mostro  gran  dispiacere  e  insospettirne  assai,  e 
così  il  fettore  e  V  Alvarotto,  accennando  che  lo  stare 
sospeso  non  fa  per  lui ,  e  che  piglierà  partito  :  però 
non  occorrendo  altro,  ho  resolato  andarvi  domattina. 
E  qui  circa  li  spacci  e  avvisi  lascerò  lo  ordine  che 
per  altre  scrissi ,  e  circa  le  altre  cobo  tutto  lo  indirizzo 
che  potròr  Non  presi  mai  partito  in  c^  40  sia  stato 
più  perplesso,  perchè  mi  pare  stiano  tettpo  a  partire 
di  qua  ;  da  altro  canto  mi  pare  che  per  il  non  andare 
mio  mini  più  quella  pratica ,  che  non  hanno  danno 
queste  cose  per  lo  andare  ;  e  in  fatto  ho  eletto  questo 
per  il  manco  male.  La  instanza  e  i  partiti  che  gli  (^)  fanno 
■  I     ■      ■     ■        I  I  ■  ■  ■■    ■  .11 .    I  ■   .  1 1    ■  1 .1      I       ■ 

<*)  Al  duca  dì  Ferrara. 
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gli  Imperiali  è  grande,  ma  lui  mostra  avere  più  incli- 
nazione a  questa  altra  via  ;  se  per  caso  alcuno,  non  vi 
polendo  valere  de'  Yiniziani ,  volessi  le  "genti  franzesi , 
credo  se  ne  ricercate  il  Marchese  non  vi  mancheranno. 


ccvm. 


Al  Datario. 


MoJeiia  ti  DOTembre  iSaO. 


Sendo  in  cammino  tra  Modena  e  Parma  ho  avuto 
la  di  VS.  de'  21  ,  per  corriere  proprio ,  e  inteso  quanto 
la  scrive  :  accelererò  più  il  cammino ,  e  penso  se  sarà 
possibile  essere  domani  in  FerFara.  Al  Duca  ho  dato 
avviso  dello  arrivare  mio  qui,  e  le  parole  dette  ulti- 
mamente per  lui  e  i  suoi  al  Garimberto  ;  e  non  si  ve- 
dere demostrazione  alcuna  in  favore  di  questi  altri  mi 
fa  credere  che  io  troverò  res  iategras. 

Alle  cose  di  qua  ho  dato  il  ricapito  che  io  scrissi 
per  le  altre ,  e  stabilitolo  tanto  più  stasera  col  conte 
Guido  ;  il  quale  se  la  piena  verrà  in  qua ,  starà  fermo 
qui  ;  voltandosi  altrove ,  procederà  secondo  i  moti  loro  ; 
e  mostra  che  la  pratica  di  Ferrara  gli  paia  tanto  neces- 
saria ,  che  conforta  che  la  si  concludi ,  proponendo  lo 
interesse  di  Nostro  Signore  alli  particulari  suoi. 

I  Lanzichenechi  per  quello  che  si  intende  ,  debbono 
essere  stasera  a  Borgo  Forte,  e  si  crede  passeranno 
Po  quivi ,  e  che  per  essere  il  paese  forte ,  il  Duca  di 
Urbino,  ancora  che  fussi    loro    alla    coda,    non    possi 
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vietarlo.  Passando ,  i  giudicii  sono  di  quella  sorte  varii 
che  io  scrissi  iersera  ;  e  di  più  Paulo  Luzzasco,  venuto 
nuovamente  da* Mantova,  m'ha  detto  che  tra  la  fante- 
ria si  parla  assai  alla  larga  di  Toscana  e  di  Firenze. 
Se  il  Duca  di  Ferrara  non  si  scuopre  per  loro,  o  quelli 
di  Milano  non  venghino  a  unirsi,  non  hanno  modo  da 
combattere  terre  ;  ma  questo  cammino  di  qua  da  Po 
non  è  in  modo  alcuno  quello  di  Milano ,  né  debbo 
essere  fatto  sanza  misterio.  Però  credo  che  la  diritta 
sia  temere  di  ogni  cosa ,  e  non  perdere  tempo  a  fare 
le  provvisioni  ;  perchè  sondo  la  grossa  banda  che  si 
dice  e  pigliando  il  cammino  che  pigliano ,  mi  pare  cosa 
di  grandissima  considerazione.  Da  Ferrara  avviserò 
subito  VS. 

PS.  Il  Duca  di  Urbino  ha  sempre  detto  volere 
passare  Po ,  se  costoro  passano ,  e  io  ho  ordinato 
gliene  sia  fatto  la  istanza  possibile ,  e  in  ogni  caso 
passerà  il  signor  Giovanni. 

Ci  è  venuto  nuove  da  più  persone ,  che  il  Duca 
ha  imbarcato  non  so  che  artiglieria  a  Ferrara  ;  in  modo 
che,  per  questo  e  per  avere  io  visto  che  in  Reggio  non 
è  provvisione  alcuna ,  non  posso  credere ,  che  avendo 
li  Lanzichenechi  sì  vicini  e  stare  lui  con  tanta  confi- 
denza, sia  sanza  fondamento,  e  questa  ragione  mi  fa 
temere  assai. 
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CCK. 
Al  Cardinale  di  Cortona. 

In  fòlio  separato.  Li  andamenti  di  costoro  sono 
tanto  fuora  di  quello  che  si  era  creduto,  e  la  gente 
riesce  di  più  numero  che  non  sì  pensava ,  che  non 
manca  chi  dubiti  che  disegnino  o  tirarsi  per  la  vìa  che 
fece  il  Duca  di  Albania  al  cammino  di  Toscana  per  en- 
trare in  Siena ,  o  fare  qualche  altro  travaglio  ,  o  vero 
che  pensino  andare  in  terra  di  Roma. 

Io  non  affermo  né  Funo  né  l'altro  a  VS. ,  ma  m^ 
è  parso  in  proposito  avvisamela  da  parte ,  e  darli  causa 
di  pensarvi  ;  e  in  fotto  loderei  che  si  dessi  principio  a 
disegnare  con  buono  modo  le  provvisioni ,  perchè  mi 
pare  siamo  in  tempi  da  temere  di  ogni  cosa. 


CCX. 


Al  signor  Giovanni. 


Modena  ,  li  novembre  i526. 


Se  è  vero  quello  che  si  intende  qui  questa  sera , 
che  li  Lanzichenechi  passino  a  Borgo  Forte  ,  VS.  cogno- 
sce  in  che  termini  restino  le  cose  nostre  se  non  siamo 
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soccorsi  e  presto.  Però  la  prego  che  faccia  ogni  opera , 
che  il  sigQor  Duca  con  quella  gente  passi  subito  di 
qua  da  Po  per  andare  drieto  alli  inimici ,  e  di  questo 
si  faccia  ogni  instanza,  perchè  ci  consiste  drento  la 
salute  di  tutti  ;  ma  quando  sua  Eccellenza  non  potessi 
passare  per  ordine  di  altri ,  che  della  voluntà  non  dubito, 
YS.  sia  contenta  passare  subito  lei ,  e  ridursi  in  quelli 
luoghi ,  e  procedere  secondo  gli  parrà  opportuno,  perchè 
quando  non  lo  facessi,  sarebbe  la  ultima  ruina  delle  cose 
del  Papa;  però  VS.  sia  contenta  non  mancare,  perchè 
così  è  stata  sempre  la  voluntà  e  deliberazione  di  Sua 
Santità. 


CCXI. 

Al  Datario. 

Modena,  tS  novembre   i596. 

Vedrà  VS.  quanto  scrive  il  conte  Ruberto  ;  e  può 
presupponere  che  li  Lanzichenechi  passino  a  Borgo 
Forte  sanza  ricevere  danno,  e  vede  quello  che  si  scrì- 
ve circa  al  passare  del  Duca  e  signor  Giovanni. 

Da  Parma  ho  avviso  che  la  più  parte  delle  genti 
che  era  in  Milaao ,  è  andata  alla  volta  di  Pavia ,  che 
potria  essere  fusai  per  fare  spalle  a  questi  che  più 
facilmente  potessino  per  di  qua  da  Po  andare  a  Milano, 
e  anche  di  questo  temo  più  presto  fussiuo  per  venire 
a  trovargli  di  qua  per  andare  più  gagliardi  alle  im- 
prese che  hanno  disegnato-,  nelle  quaU  non  vorranno 
perdere  tempo. 
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Da  Ferrara  si  intende  che  il  Duca  aveva  cavato 
fuori  certi  pezzi  di  artiglieria ,  e  chi  dice  che  aveva 
imbarcati  alla  volta  del  Bondeno.  Gli  andamenti  di  co- 
storo fanno  dubitare  assai  che  non  passino  di  qoa  con 
suo  intendimento ,  e  se  bene  sia  tutto  il  contrario  dì 
quello  che  la  prima  e  la  seconda  volta  luì  e  li  suoi 
hanno  affermato  al  Garimberto ,  non  ara  voluto  dimo- 
strarsi insino  non  gli  vede  di  qua  da  Po;  pure  io  ne 
parlo  al  buio ,  ma  mi  fa  temere  assai  il  vedere  che  in 
Reggio  ha  pochissima  provvisione  ,  che  dovrebbe  essere 
il  contrario  se  non  si  confidassi  di  costoro.  Io  monto 
ora  a  cavallo  e  fo  pensiere  di  esservi  stasera. 


CCXII. 
Al  Datario. 

S.in  Gioranni  ,  95  novembre  i5iO. 

Uscendo  oggi  di  Cento  per  andare  stasera  a  Fer- 
rara ,  incontrai  messer  Iacopo  Alvarotto  mandato  in 
poste  dal  Duca  ;  quale  mi  fece  intendere ,  che  il  dì 
medesimo  che  vi  fu  la  seconda  volta  il  Garimberto,  era 
arrivato  di  Spagna  uno  uomo  dello  Imperatore  ,  quale 
portava  al  Duca  la  investitura  di  Modena  e  Reggio ,  e 
la  conclusione  del  parentado  della  figliuola  naturale  col 
figliuolo,  di  che  si  era  fatta  la  stipulazione  per  verba 
de  futuro  ;  e  che  per  non  essere  lo  spaccio  diciferato , 
non  ne  dissono  altro  al  Garimberto  ,  ma  che  bene  nave- 
vano  poi  scrino  a  Sua  Santità  ;  ma  che  ora  intendendo 
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che  io  ero  in  cammino ,  gli  ei*a  parso  avvisarmene  , 
non  perchè  non  fussi  per  vedermi  volentieri  in  caso 
che  io  volessi  andare  più  innanzi ,  e  fermi  onore  come 
si  convenia  a  Ministro  di  Sua  Santità ,  ma  perchè  No- 
stro  Signore  non  s'avessi  a  tenere  deluso  se  mi  lasciava 
andare  più  oltre  sanza  avvertirmene  ;  trovatìdosi  in 
termini,  per  li  rispetti  sopra  detti ,  che  non  poteva  con- 
tinnare  la  pratica  cominciata ,  e  massime  mostrandosi 
tanto  favorevoli  le  cose  di  Cesare  per  la  venuta  dei 
Lanzichenechi  e  della  armata  ;  concludendo  però ,  che 
era  buono  servitore  di  Sua  Santità,  e  che  non  era  per 
fare  disservizio  né  offesa  alcuna  a  quella.  Gii  risposi, 
che  se  le  cose  erano  in  termini  che  non  si  potessi  fare 
frutto,  era  superfluo  lo  andare  mio;  ma  quando  vi 
fussi  speranza ,  io  continuerei  il  cammino  ,  e  questo  lo 
pregavo  mi  consigliassi.  Replicò  sempre  in  modo  che 
io  non  potessi  dire  m*  avessi  confortato  a  non  vi  anda- 
re ,  ma  in  fatto  mi  accennava  che  era  vano;  però  mi 
risolvei  a  tornarmene  indrieto. 

Mostrasi  ne'  ragionamenti  suoi  nuovo  di  questi 
disegni  de' Lanzichenechi ,  e  dimandandoli  (^)  io,  se  il 
Duca  gli  darebbe  le  artiglierie  che  ha  inviate  per  Po, 
disse  non  lo  sapere ,  ma  do'  gesti  non  lo  negò.  Gli 
mossi ,  che  Cesare  gli  aveva  mandato  la  carta  (^)  di  Mo^ 
dona  ,  ma  che  noi  potevamo  dargliene  la  esecuzione , 
che  era  cosa  diversa.  Mi  rispose  che  il  Duca  non  si 
era  già  obbligato  a  pigliare  le  armi  per  lo  Imperatore  ^ 
ma  che  la  pratica  nostra  conteneva  il  parentado ,  ^ 
questo  non  si  poteva  più  fare  ;  e  che  il  Duca  si  sco-> 
prissi  per  la  Lega,  anche  questo  non  farebbe,  avendo 


(0  Air  Alvarolto. 
W  La  investitura. 
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avuto  questo  dooo  della  investitura ,  fatta  eoa  grandis- 
sima gratitudine   e   san^a  spese.  Gli  dimandai  se  con- 
verrebbe sopra  Modena,  dando  danari  e  obbligarsi   a 
non  dare  fovore  alcuno  contro  alla  Lega ,  e  in   ultimo 
dicendoli  io,  quando  mi  consigliassi  che  ora  o  altra  volta 
io  andassi  a  Ferrara  in  su  questa  pratica  ;  mi  disse  che 
voleva  prima  parlarne  col  Duca ,  e  poi  o  mi  verrebbe  a 
trovare  dove  io  fussi ,  o  manderebbe  a  rispondermi ,  fa- 
cendo grande  instanza  di  sapere  la  quantità  de'  danari. 
Gli  dissi,  gli  era  noto  quello  che  era  stato   da    messer 
Iacopo   a    messer   Matteo;     replicò    queste    domande 
sono  state  di  sorte,  che    hanno  fatto  credere  al  Duca 
che  gli  siano  date  parole ,  ma  se  la  prima  volta  che  il 
Garimberto  venne  a  Ferrara,  vi  fussi  venuto ,  voi  siate 
certo  che  la  cosa  si  accordava.  Di  che  io  credo  quello 
che  è  da  credere ,  poi  che  già  aveva  dato  il   mandato 
al  suo  di  Spagna  di  fare  il  parentado  ;  e  si  vede    che 
il  cammino  che  hanno  preso  li    Lanzichenechi   è  stato 
con  la  intelligenza    sua ,    e    molti   altri  andamenti  ;    e 
quando  pure  fussi  vero,  io  non  andai,  ma    mandai   il 
Garimberto,  perchè  cosi  mi  scrisse  messer  Iacopo ,  che 
io  mandassi  uno  a  ricercare  dove  m'  avessi  a  abbocca- 
re con  Sua   Eccellenza  ,    e  avuta  la    risposta    andassi 
poi  io. 

Ora  noi  siamo  qui ,  e  possiamo  essere  chiari  che 
li  Lanzichenechi ,  co'  quali  credo  che  si  uniranno  parte 
di  quelli  che  sono  in  Milano,  fatta  forse  prima  la  im- 
presa di  Modona  per  satisfazione  del  Duca ,  piglieranno 
il  cammino  di  Toscana  o  di  Roma  j  forse  Tuno  drieto 
air  altro;  né  ci  veggo  altro  rimedio,  se  non  che  le 
forze  della  Lega  volgessino  secondo  i  moti  loro ,  ma  in 
questo  sono  molte  diflicultà ,  e  per  la  varietà  de'  pareri 
e  per  la  strettezza  de'  pagamenti  ;  in  modo  che  io  non 
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SO  che  dire,  se  non  che  non  si  manchi  di  aiutarsi 
quanto  si  può.  Sarò  domattina  in  Modena ,  e  risolverò 
col  conte  Guido  quello  che  si  possa  fare  per  la  difesa 
di  Modona  ;  dipoi  andrò  o  a  Bologna  o  a  Parma  secon- 
do intenderò  il  moto  delli  inimici ,  e  se  il  Duca  (^)  sarà 
passato  o  nò  ;  e  domani  scriverò  più  largamente  a  YS. 
alla  quale  mi  raccomando. 


CCXllI. 

Al  Vescovo  di  Fola. 

* 

Modena  ,  «6  noranbre  iStO. 

Avvisai  YS.  della  andata  mia  a  Ferrara,  la  quale 
non  ha  avuto  effetto ,  perchè  iermattina  uscendo  da 
Cento  incontrai  messer  Iacopo  Alvarotto,  mandato  in 
poste  dal  Duca  a  farmi  intendere  come  a  Ferrara  era 
arrivato  uno  uomo  dello  Imperadore  con  la  investitura 
di  Modona  e  di  Reggio,  e  conclusione  di  avere  stipu- 
lato per  verba  de  futuro  lo  sponsalizio  della  figliuola 
naturale  sua  col  figliuolo  del  Duca;  e  che  ancora  che 
Sua  Eccellenza  fussi  per  vedermi  sempre  volentieri  e 
onorarmi  come  si  conveniva  alla  reverenza  porta  a 
Nostro  Signore ,  pure  come  aveva  inteso  che  io  ero  in 
cammino ,  gli  era  parso  di  avvertirmene ,  perchè  io 
sapessi ,  che  la  pratica  per  la  quale  io  andavo  non  pò- 


(*>  Duca  d'  Urbino. 
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teva  al  presente  avere  laogo  ;  nondimeno  che  voleva 
sempre  essere  buono  servitore  di  Nostro  Signore,  né 
fare  dispiacere  o  offesa  alcuna  a  Sua  Santità ,  il  che 
inteso  mi  parve  tornarmene  indrieto.  Che  &rà  non  so, 
ma  ha  imbarcato  artiglierie  e  le  manda  su  per  Po , 
credo  per  servirne  costoro  ;  d'onde  possiamo  compren- 
dere ,  che  questo  fuoco  abbia  a  voltarsi  di  qua ,  o  per 
fare  impresa  in  queste  circumstanze  o  per  andare  più 
innanzi  ;  e  nelFuno  o  nell'altro  caso ,  non  volendo  che 
le  cose  della  Lega  rovinino ,  è  necessario  che,  passando 
i  Lanzichenechi  Po,  come  si  crede  veglino  passare,  il 
signor  Duca  di  Urbino  con  le  genti  che  ha ,  passi  an- 
cora lui ,  altrimenti  questo  fuoco  abbrucerà  qua  ogni 
cosa  ;  e  abbruciando  noi ,  tornerà  poi  addosso  alla  ili.*"* 
Signoria  '^^  con  maggiore  impeto,  quanto  più  se  gli 
saranno  rimossi  gli  ostacoli  e  maggiormente  le  forze. 
So  che  VS.  n'  ara  a  questa  ora  fatto  ogni  instanza , 
pure  la  cosa  importa  tanto,  che  lo  instare  e  replicare 
di  nuovo  non  può  essere  attribuito  a  importunità.  Noi 
prò  vediamo  le  cose  nostre  quanto  possiamo ,  ma  non 
bastano  sole  le  forze  nostre  ;  ma  aiutati  dalla  ili.""*  Si- 
gnoria speriamo  di  potere  fare  andare  li  inimici  stretti  ; 
però  questo  sussidio  importa  ogni  cosa. 


<*^  Di  Venezia. 
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CCXIV. 
Al  Datario. 

Modena ,  tO  nowmabet  i5a0. 

lersera  scrìssi  da  San  Giovanni  ;  stamani  sono 
venato  in  Modona ,  né  ci  è  avviso  che  li  Lanzichenechi 
siano  ancora  passati  ;  erano  ccmdottìsi  a  Govemolo  e 
mostravano  volere  passare  qnivi  ;  e  il  Duca  gittava 
ano  ponte  sopra  il  Mincio,  attendendo  quanto  poteva  a 
travagliarli  e  a  affamarli ,  che  di  combatterli ,  per  e^ 
sere  troppo  grossi,  vi  debbo  essere  poco  ordine;  non 
so  che  successo  sfaranno. 

Di  Pavia  si  intende  che  preparavano  ponti  per 
passare  gente  e  artiglierie,  e  il  conte  di  Caiazzo  era 
venuto  a  Voghera  con  trecento  cavalli  e  duemila  fanti, 
e  la  fama  è  che  vogliono  andare  a  Piacenza.  L'uomo 
di  Cesare ,  che  portò  al  Duca  la  investitura  e  la  stipu- 
lazione del  parentado  fatto  in  Spagna,  disse  in  Carpi, 
e  così  avvisa  chi  dice  avere  visto  i  privilegi ,  che  la 
investitura  conteneva  Modona  e  Reggio ,  Carpi  e  lutto 
lo  Stato  del  signor  Alberto  (^  ) ,  il  Pulesine ,  che  tengono 
i  Ymiziani  ;  e  che  lo  Imperatore  prometteva  da  Modona 
in  fuora ,  dargli  tutto  a  spese  sue ,  e  il  Capitanato 
Generale  dello  esercito  suo.  Disse  ancora  che  aveva 
lasciato  la  armata  in  Corsica,  che  portava    sette    mila 


(»)  Alberto  Pio. 
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fanti ,  e  che  il  disegno  loro  era ,  volere  porre  in  terra 
a  Genova  per  venire  a  unirsi  con  questi  altri. 

Sono  in  manifesto  pericolo   le   cose  di   Piacenza, 
perchè  ottocento  in  mille  fanti  che  vi  sono  non  bastono 
a  difenderla  ;  mettervi  numero  ^sso   non   abbiamo  il 
modo ,  perchè  siamo  sanza  uno  quattrino  ;  resta  a  pa- 
gare qual  cosa  in  sulla  paga  del    signor    Giovanni  ;   il 
credito  di  Alessandro  (^)  in    questi  tempi    n<m  serve; 
Francesco  del  Nero  si  rimjBtte  a'  danari  che  ha  ordinato 
che  venghino  da  Yinegia ,  che  Dio  sa  quando  verranno. 
Il  Duca  di  Urbino  e  signor    Giovanni    sono    impegnati 
drieto  a'  Lanzichenechi ,  né  si  può  ora  levare   i  fiainti  di 
Modona  per  mandarli  a  Piacenza;  a   Parma    ne    sono 
solo  cinquecento,  e  se  non  aU>iamo  modo  a  lare  altra 
provvisione ,  persa  Piacenza ,  quella  sta  male  ;  potrebbe 
il  marchese  di  Saluzzo  con  le  sue  genti ,  e  con  li  Sviz- 
zeri e  Grigioni  che  sono  restati  a  Vauri  con  lui   e  col 
Pisani ,  venire  in  luogo  che  potessino  andare  a  Piacen- 
za ,  0  dove  quelli  di  Milano  si  voltassino ,  e  di  questo 
si  è  scritto  e  mandato,  e  se  ne  fa  ogni  instanza;    ma 
non  so  quanto  gioverà ,  né   veggo ,    poi    che    non    ho 
danari ,  potervi  provedere  per  altro  modo.  Se  le    forze 
della  Lega  fussimo  unite ,  cioè  che  uno  medesimo  moto 
le  potessi  maneggiare  tutte ,  sono  tante   che   baslereb- 
bono  a  temporeggiare  li  inimici,  e  impedirli    che    non 
potessino    fare  progresso  di    importanza  ;   ma  ci    è   la 
difficultà  della  varietà  de' pareri,  tanto  che  siamo    qui. 
E  se  li  Lanzichenechi  passano  Po  sanza   danno  ,  come 
credo  indubitatamente  che  passeranno,  aremo  tanto  più 
da  faro  ;  perchè  io  non  sono  bene  certo  che  il  Duca  ^*J 


^*^  Alessandro  del  Caccia. 
''-^  Duca  di  Urbino. 
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sia  per  passare.  La  impresa  che  disegnino ,  \o  non  la 
so  ;  ma  dubito  assai  non  sia  quella  di  Toscana ,  CQii- 
dttcendovisi  non  più  per  la  Garfagnana ,  poi  che  abbas- 
sano UaU),  ma  per  le  terre  del  Duca  di  Ferrara  in 
Romagna,  e  di  quivi  in  Toscana;  e  questi  di  Milano 
0  attenderanno  a  Piacenza  e  Parma ,  o  verranno  una 
parte  a  unirsi  con  costoro;  però  la  difesa  e  la  testa 
che  si  &cessi  di  qua ,  servirebbe  e  di  (ma  e  a  tutti  i 
luoghi  dove  loro  fussino  per  voltarsi;  ma  sanza  danari 
non  si  può  fare  quello  che  si  potria  fare  col  riscaldare 
questi  altri ,  e  con  lo  aiutarsi  come  si  può  non  si 
mancherà. 

Ho  avuto  le  incluse  da  Parma  ^  e  del  conte  Ru- 
berto ,  che  m'  hanno  cavato  Tanima  ;  non  ci  mancava 
altro  alla  ruina  nostra. 


,T 


ccxv. 

À  Iacopo  Salviati. 

Uodf  na ,  «6  noTembre  »  ìSèò. 

Vostra  Magnificenza  ara  inteso  per  la  lettera  che 
io  scrissi  iersera  al  Datario  che  fine  abbia  avuto  la 
negoziazione  di  Ferrara  ;  e  perchè  TAlvarotto  mi  disse , 
e  così  credo  che  abbino  scritto  a  Roma  ,  che  se  io  fui^si 
stato  là  innanzi  che  arrivassi  luomo  di  Spagna ,  la  cosa 
si  saria  conclusa  con  Nostro  Signore,  non  vorrei  che 
nel  petto  di  Sua  Santità  o  nel  vostro  restassi  qualche 
scrupolo  ,  che  se  io  fussi  andato  più  presto ,  forse  sarei 
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Stato  a  tempo;  perchè  la  prima  coramissione  che  io 
ebbi  da  voi ,  limitata  nel  modo  che  sapete ,  fu  per  vo- 
stre deM  2  ,  quali  ricevei  in  Piacenza  a'  1 6 ,  con  ordine 
che  mandassi  uno  mio  al  Duca  per  fermare  il  luogo  e 
il  modo  del  trovarlo ,  e  avuto  la  risposta ,  andare. 
Venni  il  dì  seguente  a  Parma  e  espedii  subito  il  Garìm- 
berto  in  poste ,  quale  tornò  a'  SO  ;  in  modo  che  se  io 
mi  fussi  messo  Torà  dello  arrivare  suo ,  non  sarei  stato 
a  Ferrara  prima  che  a'  S2  o  23 ,  e  Tuomo  di  Cesare 
vi  arrivò  con  lo  spaccio  a'  22  ;  sanza  che ,  se  bene  io 
vi  fussi  stato  tre  o  quattro  dì  prima ,  cioè  se  le  prime 
vostre  lettere  mi  avessino  ordinato  che  io  andassi 
subito ,  e  non  mandassi ,  non  è  da  credere  che  uno 
accordo  tale  ,  in  che  solo  il  distendere  de'  capitali  porta 
tempo  quaado  bene  sono  accordate  le  conclusioni ,  si 
fussi  così  presto  gittate  in  stampa  (^).  Però  calculaodo 
il  tempo  delle  commissioni  che  ho  avute ,  e  quello 
dello  arrivare  in  Ferrara  dell'uomo  di  Cesare  ,  si  cogno- 
sce  facilmente  che  io  non  posso  essere  imputato.  Ma 
più  oltre  io  tengo  per  certissimo,  che  il  Duca  avessi 
resoluto  a  non  concludere  con  noi,  perchè  poi  che 
aveva  dato  il  mandato  alluomo  suo  in  Spagna  di  accor- 
dare con  Cesare  e  fare  il  parentado ,  il  quale  si  è 
stipulato  di  là,  non  è  credibile  che  avessi  presa  un  altra 
via ,  se  prima  non  aveva  resoluzione  di  là  ;  massime 
mostrandosi  le  cose  di  Cesare  nel  favore  che  sono  per 
la  venuta  de'  Lanzichenechi  e  della  armata.  Anzi  è  da 
credere  che  innanzi  allo  arrivare  deiruomo  di  Cesare 
con  lo  spaccio ,  avessi  avuto  qualche  notizia  che  la 
cosa  era  espedita,  perchè  come  io  scrissi    a' dì  passati 


^*-  Inleniln^i  per  tliirgli  forma. 
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io  veddi  lettere  al  Duca  di  Milano  de*  9  di  ottobre , 
che  davano  avviso  di  questa  conclusione ,  che  è  credit 
bile  la  sapessi  molto  più  lui.  Dipoi  il  cammino  die 
hauìo  preso  li  Lanzichenechi ,  mostra  che  sia  slato  con 
intradimento  suo;  lo  intrattenimento  che  ba  fatto  di 
Niccolò  Varolo ,  la  andata  del  Conte  Ludovico  da  Lodro- 
ne  tante  volte  da  Mantova  a  Ferrara,  e  molti  altri  se- 
gni dbiarìscono,  che  era  fermo  alla  via  di  là ,  e  che  le 
pratiche  teneva  con  noi,  erano  per  dare  parole  indino y' 
che  i  Lanzichenechi  erano  calati  al  piano. 

Scrivendo  ho  dal  conte  Ruberto  lo  avviso ,  che  voi 
intenderete  più  importante  che  si  potessi  avere  ;  e  poi 
che  ci  manca  il  signor  Giovanni ,  in  chi  si  faceva  tanto 
fondamento,  e  che  il  Duca  di  Urbino  non  vuole  pas- 
sare Po,  non  veggo  che  le  cose  nostre  abbino  più 
rimedio  alcuno  ,  se  non  di  sforzarsi  di  fare  il  manco 
male  che  si  può,  e  a  questo  effetto  aiutarsi  al  possi^ 
bile;  il  resto  bisogna  che  faccia  Dio,  che  io  non  ci 
veggo  altro. 


CCXVL 
Al  Conte  Ruberto  Boschetto. 

Modena ,  17  novembre    i5i0. 

lersera  per  una  di  VS.  al  signor  Datario ,  intesi  lo 
infelice  caso   occorso   al    signor  Giovanni  O,  e    quello 

(^)  Giovanni  de*  Medici  nello  inseguire  ì  Lanzichenechi  guidali 
dal  Frandsberg  nel  piano  detto  il  Serra //io,  tra  Mantova  e  il  Po, 
fu  colpito  da  una  palla  di  Talconetto  nella  coscia  destra  alquanto 
sopra  il  ginocchio,  li  fi  novembre. 

PAWt  I.  % 
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che  vi  aveva  detto  la  Eccellenza  del  Duca  di  Urbino 
circa  il  passare  Po;  e  air  incontro  YS.  ara  inteso  per 
le  mie  lo  appuntamento  fatto  dal  Duca  di  Ferrara  con 
Cesare.  In  che  termini  restino  le  cose  nostre  non  acca- 
de che  io  dica ,  perchè  quella  lo  cognosce  ;  ma  per 
aintarsi  quanto  si  può  co'  remedii  che  ci  restano ,  dico 
che  non  abbandonando  però  la  instanza  col  signor  Duca  ^') 
e  a  Yinegia  del  passare  suo ,  è  necessario  che  VS.  &ccia 
ogni  estrema  diligenza  che  la  fanteria  del  signor  Gic^ 
vanni  passi  subito ,  perchè  ce  ne  possiamo  servire  dove 
bisognassi;  e  questo  non  dubito  lo  comanderà  loro  il 
signor  Giovanni  sendone  ricercato  da  noi ,  se  è  in  ter- 
mine che  si  possino  trattare  seco  simili  negozii  ;  e 
quando  li  ordinassi  che  obbedissino  a  VS.,  lauderei 
molto  che  quella  gli  conducessi.  Ma  non  si  trovando  il 
signor  Giovanni  in  termini  da  potere  negoziare  seco , 
bisogna  che  VS.  usi  la  diligenza  con  quelli  signori  Capi- 
tani ,  a'  quali  io  scrivo  perchè  vi  serviate  della  lettera 
mia  se  vi  parrà ,  e  non  in  altro  caso  ,  se  non  quando 
il  signor  Giovanni  stia  in  modo  che  si  possi  negoziare 
seco  ;  e  di  quanto  arete  trattato  avvisate  subito. 

E  se  vi  trovate  dove  è  il  signor  Duca  di  Urbino , 
replicateli  in  che  termini  restano  le  cose,  e  che  per 
ora  se  da  loro  non  si  può  avere  più  innanzi  ,  veglino 
procedere  in  modo  che  assicurino  le  cose  di  Parma  e 
di  Piacenza  ,  acciocché  possiamo  valerci  alli  altri  nostri 
bisogni  di  tutte  le  forze  nostre.  Benché  se  la  ili."*"*  Si- 
gnoria e  Sua  Eccellenza  e  quelli  signori  Provveditori 
considereranno  bene  quanto  importi  lasciare  andare  in 
preda  lo  Stato   di  Nostro    Signore  e    de'  suoi  ,    e    che 


(*)  Duca  di  Urbino. 
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6i  faccia  alli  mimici  di  potere  poi  con  grandissima 
facilità  conculcare  chi  resterà ,  mi  pare  essere  certis- 
simo che  faranno  deliberazione  di  passare  Po;  perchè 
in  questo  caso,  unendo  le  forze  che  abbiamo,  e  quelle 
che  sanza  intermissione  di  tempo  si  fanno  con  le  loro , 
non  mi  pare  sia  da  dubitare  che  sarebbe  tale  freno 
alli  inimici ,  che  ci  darebbe  tempo  di  potere  riducere 
le  cose  in  migliore  forma.  YS.  so  che  in  questo  e  in 
ogni  cosa  ha  fatto  e  fa  sopra  il  possibile,  il  che  è 
causa  che  io  mi  estenda  manco. 

Ci  sono  leKere  di  Portofino  da  messer  Andrea 
Doria  de'  22  :  avvisa  come  il  di  medesimo  con  sedici 
galee  si  erano  scontrati  sopra  Sestri  di  Levante  con 
ventidue  vascelli  della  armata  spagnuola ,  e  gli  avevano 
combattuti  da  ventidue  ore  insino  a  notte  scura,  e 
buttato  uno  vascello  in  fondo,  dove  erano  da  trecento 
in  quattrocento  uomini ,  tutti  annegati  ;  e  avevano  con 
le  artiglierie  trattata  male  la  armata,  e  fattoli  grosso 
danno  di-  uomini ,  vele ,  sartie  e  vascelli  ;  si  erano  di 
poi  per  il  tempo  tristo  ritirati  sotto  il  monte  di  Porto- 
fino, con  animo  di  levarsi  alla  Diana  ^',  e  di  nuovo 
tornare  a  cercarla,  perchè  per  li  venti  che  avevano 
regnato,  si  persuadevano  non  avessi  potuto  afferrare  a 
Genova. 


(^  Alla  sveglia. 
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ccxvu. 

Al  Veecovo  di  Fola. 

Sono  certo  che  VS.  sa  i  progressi  de'  Lanzichenechi , 
i  quali  a  questa  ora  hanno  passato  o  sono  per  passare 
Po  ;  ara  inteso  la  resoluzione  presa  per  il  Duca  di 
Ferrara ,  di  che  l'avvisai  ieri  per  altra  mia ,  e  nuova- 
mente il  caso  del  signor  Giovanni;  le  quali  cose  tutte 
quanto  importino,  lascio  considerare  a  lei  che  è  pru- 
dentissima. 

Gli  ho  scritto  per  altre  il  pericolo  in  che  ci  ridu- 
ce remò  ,  se  questa  piena  si  voltava  addosso  a  noi  ;  il 
quale  ora  si  tocca  tanto  più  con  mano,  quanto  è  più 
presente  ,  massime  sendo  multiplicati  questi  altri  acci^ 
denti,  e  in  spezie  il  caso  del  signor  Giovanni. 

Speravamo  che  passando  li  Lanzichenechi  Po ,  la 
Eccellenza  del  Duca  doveva  passare  ancora  lei ,  co- 
me sempre  aveva  detto  ;  non  pare  ne  sia  ancora 
bene  resoluto  ,  dicendo  non  potere  farlo  sanza  com- 
missione della  ili.  ™*  Signoria ,  il  che  quando  non  se- 
gua ,  VS.  può  per  sé  considerare  in  che  termini  re- 
sti lo  Stato  di  Nostro  Signore ,  e  che  per  sé  solo  è 
impossibile  resista  a  tanta  piena  ;  e  che  minate  le  cose 
di  Sua  Santità  e  de'  suoi ,  multiplicano  tanto  i  perìcoli 
della  ili."'**  Signoria,  che  possono  reputare  il  danno  di 
Sua  Santità  danno  proprio.  Nel  lasciare  scorrere  li 
inimici ,  si  vede  la  mina  universale  di  tutti;  nello  oppor- 
seli ,  grande  speranza   di  salute  ;    perché  le    forze  che 


\ 
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abbiamo  noi  unite  con  quelle  della  ill."^  Signoria,  ag- 
giunto la  incommodità  del  tempo  a  campeggiare  terre , 
la  difficultà  in  che  cadranno  li  inimici  per  la  penuria 
del  danaio,  se  le  cose  si  menano  alquanto  in  lungo, 
e  molti  altri  disturbi  che  vengono  adesso  a  chi  ha 
insieme  tanta  colluvie ,  facilmente  sosterranno  questo 
impeto ,  se  di  presente  se  gli  hjtn^  ostacolo  che  si  può, 
e  attendendosi  comunemente  alla  salute  di  tutti ,  si 
verrà  in  uno  tempo  medesimo  a  provvedere  alla  pro- 
pria ;  ma  se  si  negligerà  quella  delli  altri ,  si  aprirà  la 
via  delia  mina  alla  sua  medesima.  VS.  è  prudentissima 
e  bene  instrutta  di  tutto;  sa  la  coniunzione  di  Nostro 
Signore  con  quella  Signoria  ill.*"^ ,  la  fede  che  Sua  San- 
tità ha  prestato  a'  suoi  pareri,  e  che  sotto  le  spalle 
loro  è  entrato  in  quei?ta  impresa  ;  e  quali  rispetti  \ 
quando  mai  non  ci  fussi  quello  dello  interesse  proprio, 
che  è  pure  evidentissimo ,  meritano  che  Sua  Santità  in 
tanto  bisogno  non  sia  abbandonata  da  loro. 

Spaccio  per  questa  causa  uno  corriere  proprio 
a  V&  pregandola  che  ci  facci  quella  instanza  che  me- 
rita ttato  caso,  e  ricordi  che  la  passata  subita  della 
Eccellenza  del  Duca  di  qua  da  Po,  sarà  la  salute  di 
tutti  ;  ma  tardando  a  fare  questo ,  si  cercheranno  li 
altri  remedii  invano  e  dopo  tempo. 
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CCXVffl. 
IsmuzioNE  AL  Garimbbrto. 

Vote» ,  rj  noTembre  tSift. 

Se  il  Conte  Raberto  è  appresso  a!  Duca  di  Urbino 
parìerete  prima  con  Sua  Signoria,  e  gii  mostrerete  la 
istruzioDe ,  e  con  Sua  Signoria  andrete  dal  Duca  ;  ma 
se  non  vi  si  trova  lui ,  negozierete  da  per  voi. 

Direte  a  Sua  Eccellenza  in  che  termini  si  trovano 
le  cose  nostre,  sì  in  queste  bande  come  a  Parma  e  a 
Piacenza ,  di  che  siate  instruito  ;  e  che  oltre  alle  prov- 
visioni che  tutta  via  facciamo ,  le  quali  sole  non  basta* 
no,  ci  sostentavamo  con  la  speranza  che  Sua  Eccel- 
lenza e  il  signor  Giovanni  dovessino  passare  Po  ;  ma 
ora  avendo  inteso  il  caso  del  signor  Giovanni ,  e  che 
Sua  Eccellenza  non  è  resoluta  di  passare ,  può  pensare 
in  che  termini  restiamo.  Però  vi  mando  a  signifìcarli 
il  tutto  ,  pregandola  che  per  benefìcio  della  impresa,  e 
per  il  desiderio  che  so  che  ha  di  fare  qualche  demo- 
strazione  onorevole  in  servizio  di  Nostro  Signore ,  vo- 
glia persistere  nella  prima  deliberazione  di  passare 
subito  il  Po  ;  perchè  la  presenza  e  forze  sue  con  quelle 
che  aremo  noi,  farà  tale  ostacolo  alli  inimici,  che  con- 
sumeranno tempo  sanza  fare  progresso  che  importi , 
che  è  quello  che  per  ora  basta  a  disordinarli  ;  dove  se 
non  si  fa  opposizione ,  cresceranno  ogni  dì  di  forze  e 
di  successi.  E  sopra  a  questo  farete  tutta  la  instanza 
che  sarà  possibile  con  Sua  Eccellenza  e  col  signor 
Provveditore ,  se  è  appresso  9  lui. 
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Direte  etiam  a  Sua  Eccellenza,  che  quelli  che  sono 
in  Milano  minacciono  volere  venire  a  Piacenza,  la  quale 
è  male  provista  e  non  possiamo  soli  provedere  itì  tanti 
luoghi  ;  ma  che  a  Vauri  sono  tante  genti  col  marchese 
di  Saluzzo ,  che  facilmente  potriano  disturbare  ogni  di- 
segno di  quelli  di  Milano  ;  che  io  prego  Sua  Eccellenza 
che  pensi  ancora  a  questo,  e  voglia  prò  vedere  in  modo 
che  si  assicuri  Piacenza,  acciocché  non  si  dia  tanta 
commodità  alli  inimici ,  raccomandandoli  quanto  potete 
questa  cosa. 

Espedito  da  Sua  Eccellenza  andrete  dal  signor  mar- 
chese di  Saluzzo  e  gli  farete  intendere  il  medesimo  di- 
scorso, pregandolo  che  quando  la  Eccellenza  del  Duca 
di  Urbino  e  i  Signori  viniziani  si  resolvino  alle  prov- 
visioni che  in  tanto  caso  si  convengono ,  voglia  ancora 
Sua  Eccellenza  concorrere  a  favorirlo  ;  ma  quando  loro 
non  si  resolvino,  che  io  prego  Sua  Eccellenza  in  nome 
di  Nostro  Signore ,  e  per  le  commissioni  che  io  so  che 
ha  dalla  Maestà  del  re ,  voglia  tirarsi  in  Piacenza ,  o 
venire  in  qua  secondo  gli  parrà  più  opportuno  per  con- 
servazione dello  Stato  di  Sua  Santità  ;  e  vi  aiuterete  in 
questo  effetto  col  signor  Federico,  Conte  Ugo  e  si- 
gnor Paulo  Cammino.  Parlerete  ancora  col  Pisani ,  di- 
cendoli quello  che  arete  trattato  col  Duca. 


:i.*' 


♦         ^^ 
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CCXIX. 

Al.  Datario. 

Modena,  17.  noTcmbre  t5fi0. 

Come  stia  poco  bene  il  signor  Giovanni,  YS.  lo  in- 
tenderà per  la  lettera  del  Cesano  al  Berna  ;  il  medesimo 
scrive  il  Conte  Ruberto,  e  che  il  colpo  è  di  falconetto, 
che  ha  fatto  e  fa  più  male  a  noi  che  a  lui  :  pazienza 
poi  che  Dio  vuole  così.  Scrive  che  il  Duca  di  Urbino 
ha  mandato  per  le  navi  per  fare  uno  ponte  a  Borgo 
Forte ,  in  caso  che  da  Yinegia  abbia  commissione  di 
passare;  in  che  io  non  so  quanto  si  possa  sperare. 

Li  Lanzichenechi  alloggiorono  iersera  a  Ostia  ,  e  con 
loro  è  uno  commesso  del  Duca ,  e  da  lui  hanno  avuti  dodici 
pezzi  d'artiglieria  da  campagna;  credesi  passeranno  Po  qui- 
vi, e  danno  voce  di  volere  venire  a  Modena;  pure  è  cam- 
mino che  può  servire  per  Modena,  per  Bologna  e  per 
Romagna  ,  d' onde  molti  credono  s' abbino  a  volgere  alla 
via  di  Toscana  ;  nondimeno  non  ci  è  certezza  alcuna.  I 
remedii  che  siano  in  questi  casi,  io  non  gli  veggo  se 
il  Duca  non  passa  Po  per  seguitarli  ;  e  per  aggiunta  la 
compagnia  del  signor  Giovanni ,  che  non  è  pagata  in- 
teramente ,  pare  che  faccia  difficultà  di  muoversi  se  non 
ha  il  resto  della  paga ,  che  possono  essere  da  cinque 
in  sei  mila  ducati  ;  di  che  si  è  scritto  mille  volte  ^  si 
scrive  ogni  dì  di  nuovo ,  né  da  Francesco  del  Nero  si 
trae  altro  che  assegnamento  de' danari  di  Venezia,  che 
Dio  sa  quando  s'  aranno;  così  concorrono  tutti  i  disor- 
dini nel  maggiore  bisogno.  Alessandro  non  ha  modo  di 
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farsi  servire  di  qua,  e  non  ci  è  restato  uno  quattrino 
pure  per  spacciare  i  corrieri  ;  scrivo  ora  in  diligenza  a 
Firenze  ,  sollecitando  il  medesimo ,  e  di  qua  si  fa  quello 
che  si  può ,  perchè  i  fanti  veglino  camminare  con  la 
promessa  di  avere  il  resto  della  paga  di  qua  da  Po; 
altro  non  so  più  che  né  fare  ne  dire. 

A  Ferrara  non  si  intende  farsi  insino  a  ora  altro 
movimento. 

PS.  Io  vi  replico  di  nuovo  che  io  non  veggo  ri- 
medio insino  a  ora  a  questa  mina,  se  Dio  non  ci  aiuta, 
il  quale  fa  molti  segni  del  contrario;  pazienza. 


,  ccxx. 

Al  Cardinale  di  Cortona. 

Modena,  17  noTembre  i5iO. 

La  percossa  del  signor  Giovanni  è  di  falconetto ,  é 
ha  fatto  rottura  grande  dell'ossa  e  de' nervi  |  in  modo 
che  i  medici  temono  assai  della  vita ,  né  so  che  mag- 
giore colpo  ci  potevamo  avere  in  questo  tempo;  pa- 
zienza poi  che  così  è  la  voluntà  di  Dio. 

A  finire  il  pagamento  de' suoi  fanti  mancono  da 
cinque  in  sei  mila  ducati,  e  pure  non  vogliono  pas- 
sare Po  se  non  gli  hanno  tutti  ;  in  modo  che  ci  per- 
deremo quella  compagnia ,  che  sarà  grandissimo  danno  y 
perchè  con  essa  assicuravamo  Bologna ,  e  bisognan- 
do arebbono  servito  per   costà;  qua    041^  è   modo  a 
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provvederci,  e  lo  assegnamento  che  ci  ha  fette  Fran- 
cesco del  Nero  a  Vinegia ,  è  cosa  incerta  e  almanco  più 
Innga  che  non  sono  i  nostri  bisogni  ;  però  se  mai  si 
fece  provvisione,  questa  sarebbe  più  che  necessaria  a 
farla  subito  di  mandarci  modo  di  finire  di  pagarU, 
altrimenti .  perdiamo  tremila  fanti  di  buona  sorte,  che 
è  danno  sì  grande  che  non  si  può  immaginare.  Piace  a 
Dio  che  tutte  le  rovine  ci  vengono  addosso  in  uno  tempo  ; 
si  è  speso  tanti  danari  ;  per  lo  amore  di  Dio  prov veggasi 
a  questi  subito ,  e  anche  forse  non  saranno  a  tempo. 

I  Lanzichenechi  arrivorno  iersera  a  Ostia ,  dove  si 
crede  vorranno  passare  Po,  e  hanno  avuto  dal  Duca 
di  Ferrara  dodici  pezzi  di  artiglieria  da  campagna  ,  e 
danno  voce  volere  venire  a  Modena  ;  ma  sono  in  luogo 
commodo  per  Modena  ,  per  Bologna  e  per  il  cammino 
di  Romagna  ,  il  quale  molti  credono  che  abbino  a  tenere 
per  entrare  per  quella  via  in  Toscana,  ma  non  se  n'ha 
certezza  alcuna.  11  Duca  di  Urbino  è  a  Borgo  Forte ,  e 
preparava  di  fare  uno  ponte  per  passare  Po,  in  caso 
che  da  Vinegia  n  abbia  commissione  ;  in  che  io  ho  poca 
speranza ,  non  ostante  che  se  ne  sia  scritto  e  fatta  la 
instanza  possibile.  Del  Duca  di  Ferrara  non  si  vede  al- 
tro moto,  e  quelli  (')di  Milano  fanno  qualche  demostra- 
zione  di  volere  venire  a  Piacenza,  dove  non  sono  mi- 
gliori provvisioni  che  negli  altri  luoghi  ;  pure  gli  fa 
favore  la  vicinità  dei  Franzesi  e  Svizzeri.  Di  nuovo  ri- 
cordo ,  che  abbiamo  subito  il  modo  di  finire  di  pagare 
questi  fanti,  e  se  abbiamo  ora  difficultà  di  averne  per 
la  difesa  nostra  ,  Dio  voglia  che  presto  non  ne  troviamo 
per  darne  grossamente  a  chi  non  ha  mai  avuto  altro 
obietto  che  di  maneggiarci  ;  e  le  esperienze  degli  anni 


(^)  Gli  imperiali. 
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passati  ne  possono  fare  buono  testimonio.  E  a  YS.  mi 
raccomando. 


CCXXI. 

Al  Datario. 

ìl|o(l«'Daj  t9  noTcmbre  i5tO. 

Li  Lanzichenechi  passorono  ieri  tutti  Po,  e  allog- 
giorono  a  Revere  ;  stasera  dovevano  venire  presso  alla 
Mirandula  ,  né  si  intende  ancora  che  disegno  sia  il  suo  ; 
tra  loro  è  voce  assai  di  Modena  e  di  Bologna ,  ma  non 
si  ha  certezza  ;  né  manca  chi  creda  che  per  il  Parmi- 
giano e  Piacentino  abbino  a  tirarsi  alla  via  di  Pavia , 
cosa  che  a  me  é  manco  verisimile  che  ogni  altra  ;  pure 
si  chiarirà  presto. 

Il  Conte  Ruberto  mi  scrive  che  il  Duca  di  Urbino 
aspettava  a  Mantova  Orazio  suo  da  Yìnegia  con  la  re- 
soluzione di  passare  Po  o  nò ,  e  che  la  fanteria  del  si- 
gnor Giovanni  era  disposta  a  venire,  e  così  gli  aveva 
comandato  lui ,  subito  che  avessi  la  paga  ;  la  quale 
debbe  avere  avuta  oggi  quasi  tutta ,  e  quello  poco  che 
gli  manca  non  deverà  farla  ritardare;  tutto  é  che  la 
muovine  e  faccino  camminare  presto  come  ricerca  il 
bisogno ,  in  che  da  me  si  fanno  tutte  le  diligenze  pos- 
sibili. Ricorda  il  signor  Giovanni  che  si  mandi  in  qua 
subito  in  poste  il  Conte  Pietro  Maria  Rosso ,  perché  go- 
verni questi  suoi  fanti.  Scrive  etiam  il  Conte ,  il  Duca 
averli  detto  che  quelli  Svizzeri  e  Grigioni  che   sono  in 
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campo ,  andavano  sfilando  i^\  e  che  però  disegna  uno  al- 
loggiamento di  qua  da  Adda  per  sicurtà  di  Bergamo, 
con  poca  considerazione  di  Piacenza  e  Parma;  non  so 
se  con  lui  andrà  il  marchese  di  Saluzzo ,  al  quale  ho 
mandato  a  fare  instanza,  che  se  il  Duca  non  passa  Po, 
si  riduca  con  le  genti  sue  a  Piacenza.  Insomma  le  cose 
di  qua  vanno  al  cammino  che  vede  VSL  ^  e  se  i  Lanzi- 
chenechi  si  voltano  al  cammino  di  Bologna  b  di  Toscana, 
disordineranno  tanto  più ,  né  io  ci  veggo  rimedio  se  i 
Yiniziani  si  risolvano  a  abbandonarci.  E  questo  poco  sus- 
sidio che  ci  restava  de' fanti  del  signor  Giovanni,  Dio 
voglia  che  si  abbia  in  tempo  ;  e  se  questi  non  vengono 
presto ,  pare  al  Governatore  di  Bologna  avere  molto  de- 
boli le  cose  di  quella  Città  ;  e  i  capi  del  Reggimento 
non  si  accordano ,  che  vedendo  li  inimici  dirizzarsi  là , 
il  Conte  Guido  vi  vada;  pure  in  tal  caso  vi  andranno 
quasi  tutti  i  fanti  che  sono  qua.  Di  Ferrara  non  si  in- 
tende poi  altro. 

Al  signor  Giovanni  tagliorono  ieri  la  gamba;  sta 
con  pericolo  assai  della  vita  ,  benché  con  la  franchezza 
dello  animo  si  aiuta  quanto  può  :  la  notte  passata  e  oggi, 
che  era  il  quarto ,  pensavano  poterne  fare  più  pronostico. 


^*)  Sbandandosi. 
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ccxxn. 

Al  Vescovo  di  Fola. 

'-^ ■        M'ùena,  tg  novembre  i5t6. 

li-' 

r 

Oggi  ho  dua  di  VS.  de'  21  ;  dal  quale  tempo  in  qua 
sono  molto  variate  le  cose ,  perchè  è  successa  la  pas- 
sata de'  Lanzichenechi  di  qua  da  Po ,  che  sono  questa 
sera  in  quello  della  Mirandola  ;  la  disgrazia  accaduta  al 
signor  Giovanni  con  tanto  danno  della  impresa  quanto 
si  potessi  immaginare;  e  la  dichiarazione  del  Duca  di 
Ferrara ,  di  che  per  altra  mia  avvisai  VS.  Le  quali  cose 
sendo  di  tanto  mom3nto  quanto  sono  ,  ricercano  più  che 
mai  quella  constanza  e  ferma  deliberazione ,  che  scri- 
ve VS.  trovare  piìi  che  mai  nella  ili.™*  Signoria;  la 
quale  se  desideriamo  che  faccia  li  effetti  buoni  che  è 
necessario,  bisogna  che  pensi,  come  ho  scritto  altre, 
volte ,  non  solo  alle  cose  sue  proprie ,  ma  ancora  alla 
conservazione  di  tutti ,  altrimenti  non  si  può  sperare 
niente  di  bene. 

Noi  ci  persuadevamo  che  il  signor  duca  di  Urbino 
dovessi  seguitare  i  Lanzichenechi  di  qua  da  Po ,  e  con 
questa  espettazione  attendevamo  a  provvederci  per  po- 
tere unire  con  Sua  Eccellenza  tante  più  forze  a  comune 
beneficio  della  impresa  ,  di  che  insino  a  ora  ci  troviamo 
frustrati  ;  perchè  i  Lanzichenechi  sono  in  su'  confini  no- 
stri ,  grossi  come  sa  VS. ,  e  noi  che  nel  perseguitarli 
nello  Stato  di  altri  abbiamo  perduto  il  primo  capitale  e 
il  primo  fondamento  che  avessimo ,  ora  trovandoci  per 
la  perdita  sua  indeboliti,  siamo  abbandonati;  non  ostante 


598  LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 

che  ognuDO  sa  che  in  Nostro  Signore  e  nel  suo  Stato 
sono  molte  condizioni ,  di  che  YS.  è  benissimo  infor- 
mata ,  che  non  può  solo  resistere  a  tanto  impeto.  Così 
questa  forza  delli  inimici,  che  opponendoseli  con  forza 
comune ,  si  poteva  sperare  che  resterebbe  vana , 
ora  che  se  gli  levano  gli  ostaculi  quando  più  biso- 
gnavano ,  pìglierà  tale  vigore  ,  che  tardi  e  invano  si 
cercheranno  i  remedii.  Non  è  questo  in  verità  quello 
che  credeva  potersi  sperare  dalla  ili."** Signoria,  cogno- 
scendola  prudentissima  e  amorevole  di  Nostro  Signore  ; 
per  il  che  debbe  considerare  che  la  ruina  di  Sua  San- 
tità sarà  alla  fine  la  ruina  di  tutti ,  e  che  la  fede  che 
quella  ha  avuto  sempre  in  loro ,  merita  che  etiam  quando 
non  ci  militassi  lo  interesse  proprio  come  milita ,  sia  in 
tanti  travagli  e  pericoli  aiutata  e  sustentata  da  loro.  Certo 
non  veddi  mai  cosa  di  che  mi  maravigliassi  più  che 
di  questa ,  perchè  non  ci  veggo  ragione  alcuna  né  di 
onore  né  di  utile  né  di  debito ,  che  non  conforti  e  stringa 
che  la  Eccellenza  del  Duca  dovessi  avere  commissione 
di  passare  Po.  Scrissine  dua  dì  sono  a  VS.  per  corriere 
proprio  ,  pregandola  facessi  instanza  che  il  Duca  navessi 
la  commissione.  Non  so  quello  sarà  seguito  ;  e  a  VS.,  che 
è  informatissima  di  quanto  si  può  considerare  in  questa 
misura  ,  e  di  tutte  le  condizioni  di  Nostro  Signore  e  dello 
Stato  Ecclesiastico  ,  non  bisogna  ricordare  altro  ,  perchè 
so  la  non  manca  di  ogni  possibile  opera. 

Certo  è  che  Sua  Santità ,  se  il  Duca  non  passa, 
si  potrà  lamentare  mollo  più  degli  amici  che  delli  ini- 
mici ;  perchè  questi  procedono  secondo  che  si  aspettava 
da  loro,  ma  da  quelli  non  si  sarebbe  mai  creduto  do- 
vere essere  abbandonata  in  tante  necessità ,  contro  alle 
obbligazioni  della  Lega  ,  contro  alle  promesse  fatte  tante 
volte ,  e  contro  il  rispetto  di  ogni  benefìcio   universale 


LETTERE.  699 

e  particulare  -,  il  che  è  tanto  fuora  di  ogni  ragione,  che 
come  molte  altre  cose ,  non  si  potrà  ascrivere  a  altro 
che  alla  fortuna  di  Cesare  ;  se  però  si  debbe  attribuire 
a  fortuna  sua  quello  che  procede  da  colpa  e  difetto  nostro. 


ccxxni. 


Al  Datario. 


Moilena»  3o  novembre  in  sero. 


Se  VS.  e  li  altri  erano  nel  dispiacere  che  la  mi 
scrive  per  la  sua  de'  27  ,  per  li  avvisi  che  io  detti  a'24, 
sarà  poi  multiplicato  tanto  piiì ,  sendosi  da  ogni  banda 
sempre  raddoppiale  le  nuove  avverse.  Io  per  me  mi 
muovo  sì  confuso ,  che  non  so  più  dove  mi  sia  ,  né  però 
mi  perdo  in  fare  quelle  poche  provvisioni  che  ci  restano; 
così  conforto  voi  a  fare  il  medesimo  e  a  non  vi  abban- 
donare mentre  ci  è  spirito,  con  animo  però  che  se  si 
presentassi  alcuna  occasione  di  accordo  tollerabile ,  di 
non  la  perdere;  perchè  per  questo  altro  verso  si  vede 
con  pochissima  speranza,  la  ruina  troppo  grande. 

Li  Lanzichenechi  non  camminarono  ieri ,  ancora  che 
iersera  io  credessi  altrimenti ,  e  feciono  le  spianate  verso 
la  Mirandola,  che  mostra  più  il  cammino  di  Bologna 
che  altro;  ma  ora  abbiamo  uno  avviso  dalla  Concordia, 
che  stamani  passavano  Secchia  ;  non  Y  ho  ancora  per 
certo ,  e  forse  la  voglia  non  me  lo  lascia  credere  ;  ma 
quando  fussi  vero,  o  vanno  a  Carpi  per  rinfrescarsi 
quivi  qualche  dì ,  o  disegnano  aspettarvi  gente  da  Mi- 
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lane ,  che  venga  a  unirsi  con  loro  o  loro  veglino  an- 
dare a  trovarli  ;  e  nel  caso  del  minore  beneficio ,  ci  da- 
rebbono  pure  tempo  alle  provvisioni  quattro  o  cinque  dì 
più ,  che  non  importa  poco. 

Del  signor  Giovanni  VS.  ara  inteso  dal  rev.*""*  Cor- 
tona, a  chi  ne  avvisai  stamani ,  la  desperazione  della 
salute  :  è  piaciuto  a  Dio  spegnere  tanto  valore  a  punto 
in  tempo  che  se  n'  aveva  più  di  bisogno  ;  non  si  può  op- 
porsi alla  sua  voluntà,  e  bisogna  strignersi  nelle  spalle  ^'. 
Li  fanti  suoi  credo  fussino  pagati  ieri,  e  spero  verranno 
presto,  che  vi  è  il  Conte  Ruberto  e  Alessandro  del  Caccia  per 
sollecitarli  ;  ne  è  sfilato  qualcuno ,  in  modo  non  arriveran- 
no secondo  intendo  a  tre  mila  ;  pure  è  buona  banda ,  e 
avendola  in  tempo  ci  assicurerà  Bologna,  la  quale  insino 
a  ora  non  ha  tanta  provvisione  a  uno  pezzo  che  basti  ; 
e  poco  modo  ci  è  di  farla  per  altra  via ,  perchè  non  si 
vogliono  fidare  né  del  Conte  Guido  né  de' suoi. 

Il  Duca  di  Urbino  è  a  Mantova ,  e  per  ancora  non 
è  venuta  questa  benedetta  resoluzione  da  Vine^a,  o  è 
venuta  tale  che  non  vogliono  dircela;  in  questo  spero 
poco ,  e  manco  che  si  abbia  a  tirare  di  qua  da  Po  il 
marchese  di  Saluzzo ,  a  chi  ho  scritto  e  mandato. 

Non  intendiamo  infino  a  ora  altro  del  Duca  di  Fer- 
rara ;  né  lo  Alvarotto  mi  rispose  mai  a  quello  ragiona- 
mento che  io  ebbi  seco. 


0)  Trasportalo  a  Mantova  in  casa  del  suo  amico  Luigi   da  Gon 
zaga  ,  mori  il  30  novembre  ,  nella  età  di  venlollo  anni. 
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CCXXIV. 

Al.  Governatore  di  Bologna. 

Modena,  So  noTembre  iStO. 

Il  quarto  dì  del  signor  Giovanni  ci  ba  mostro  la  de- 
sperazione  della  salute  ;  era  iersera  in  termini  che  non 
si  pensava  più  alla  vita,  aveva  fatto  testamento  e  di- 
mandata la  confessione;  non  accade  di  lui  dire  più  al- 
tro ,  che  pregare  Dio  che  abbia  misericordia  alla  anima, 
poi  che  a  qualche  buono  fine  non  ha  voluto  che  pos- 
siamo aiutarci  di  tanto  valore  nel  madore  bisogno  che 
mai  ne  potessimo  avere. 

Li  Lanzichenechi  non  camminorono  ieri;  fecesi  le  spia- 
nate verso  la  Mirandola,  che  dimostra  il  cammino  o  di 
Modona  o  di  Bologna,  e  più  quello  di  Bologna  ;  ma  ora 
ci  è  uno  avviso  della  Concordia ,  che  stamani  passavano 
Socchia  per  andare  a  Carpi ,  che  nen  «aria  segno  di 
venire  né  a  Modona  né  a  Bologna  ;  non  lo  do  per  fermo 
a  y S« ,  perché  non  V  ho  ancora  io  ;  come  n'  abbia  la  cer- 
tezza ,  ne  avviserò  VS. 

I  fanti  del  signor  Giovanni ,  per  avvisi  che  ho  avuto 
oggi ,  credo  fussino  pagati  ieri  ;  vi  è  il  Conte  Ruberto 
e  Alessandro  del  Caccia ,  e  si  sollecitano  quanto  si  può  ; 
né  io  resto  a  ogni  ora  di  importunarli,  e  spero  gli  aremo 
presto  ;  e  se  li  inimici  si  volteranno  in  costà ,  non  man- 
cheremo di  quanto  dissi  a  messer  RafEaello,  perché  si 
cognosce  molto  bene  quanto  importi  la  conservazione  di 
quella  città. 

Pa»te   l.  7r> 
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P.  S.  Ci  è  avviso  certo  che  li  Lanzichenechi  non 
SODO  partiti  oggi  da  Revere ,  e  si  dice  davano  danari , 
ma  che  partiranno  domani  ;  e  chi  avvisa  ha  la  mede- 
sima opinione  che  abbino  a  passare  Secchia. 


CCXXV. 

Al  Marchese  di  Saluzzo. 

Piacenza,  5o  Borcmbre  i5i6. 

Mando  a  VE.  le  alligate  avate  in  questo  punto  da 
Roma  ,  le  quali  credo  siano  per  la  medesima  causa  per 
la  quale  io  mandai  messer  Rinaldo  da  quella.  Noi  ci 
troviamo  i  Lanzichenechi  a' confini  nostri,  nel  numero 
grosso  che  sa  VE.  ;  abbiamo  vicino  in  tanti  luoghi  il 
Duca  di  Ferrara ,  che  ha  appuntato  con  Cesare;  ci  bi- 
sogna guardare  Parma  e  Piacenza  ;  abbiamo  perso  il  si- 
gnor Giovanni,  pieno  di  tanto  valore  e  di  tanta  virtù , 
in  chi  facevamo  grandissimo  fondamento.  Nostro  Signore 
ha  li  inimici  in  terra  di  Roma ,  e  essendo  percosso  da 
tante  bande  si  trova  abbandonato  da  ognuno;  li  Vini- 
ziani  non  hanno  voluto  insino  a  ora  passare  Po  ;  VE.  con 
lo  esercito  della  Maestà  Cristianissima  è  lontana  dallo 
Stato  nostro  ;  abbiamo  tutto  il  mondo  addosso  e  siamo 
soli;  è  impossibile  che  Sua  Santità  sola  sostenga  tanto 
peso.  Prego  VE.  che  non  volendo  i  Veneziani  passare 
Po  ,  come  insino  a  ora  non  vogliono,  si  ritiri  a  Piacenza  ; 
perchè  noi  possiamo  voltare  ad  altre  bande  le  forze  che 
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tegnamo  a  quella  difesa,  con  animo  ancora  di  passare 
più  oltre ,  se  li  bisogni  di  Sua  Santità  lo  ricerche- 
ranno. 

Sono  noti  a  VE.  i  capituli  della  Lega,  per  li  quali 
tutti  li  Signori  Confederati  sono  obbligati  a  defensione 
r  uno  deir  altro  ;  non  so  per  che  ragione  in  tanto  peri- 
colo nostro  non  s' ha  a  tenere  conto  della  nostra  difesa, 
né  per  che  causa  s' abbi  a  lasciare  andare  in  precipizio 
lo  Stato  di  Sua  Santità  ;  la  quale  non  merita  già  di  es- 
sere COSI  negletta ,  né  per  la  importanza  sua ,  né  per 
quello  che  ha  fatto  a  beneficio  di  questa  impresa  ,  né 
perchè  de' danni  suoi  sentiranno  alla  fine  ancora  tutti 
li  altri.  Voglia  VE.  considerare  bene  la  importanza  di 
queste  cose,  né  tardare  a  fare  qualche  demos  trazione, 
che  Sua  Santità  abbia  a  intendere  che  la  salute  sua  è 
a  cuore  della  Maestà  Cristianissima  ;  e  il  medesimo,  con 
la  autorità  che  ha ,  operare  con  li  Signori  veneziani.  I 
quali  doveriano  pure  cognoscere,  che  difendendo  lo  Stato 
di  Nostro  Signore  difendono  lo  Stato  proprio ,  e  che  non 
h  possibile  che  Sua  Santità  sola  resista  a  tanto  impeto; 
la  quale  avendo  collocata  tanta  fede  quanta  ha  nella 
Maestà  Cristianissima  ,  debbe  essere  ora  aiutata  da  VE.  e 
!;anza  dilazione ,  perché  così  ricercano  i  presenti  gra- 
vissimi bisogni. 
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